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OSTUMANO  gli  Scrittori  nelle  De- 
dicazioni de'  loro  Libri  à Perfonaggr  eccelli , e temuti, 
di  proteftare  fui  bel  principio  timori,  e fcule  del  loro 
ardimento,  per  conciliar  fi  più  ficuramertte , con  Torte- 
quio  della  humiliazione  il  Patrocinio  de'  Grandi.  Io  al 
contrario,  BEATISSIMO  PADRE,  cotanto  mi  affido 
di  ottenere  dalla  SANTITÀ'  VOSTRA  nuova  , e pa- 
tente Protezione  a quello  Secondo  Tomo  ancora  della 
mia  Hiftoria,  che  volendone  incominciare  la  invocazio- 
ne, non  portò  far  di  meno  di  non  prorompere  nelle  me'- 
deftme  parole  di  S.  Anfelmo  Cantuarienfe,  allora  quando  S.  Ab  film.  C*rr- 
egli  direfle  if  fuofamofo  Libro  de  ine  at  turione  al  Pan  refi- 
ce  Urbano  Secondo,  Sicut  nulli  dignità  po/fumt  its  nulli  adémutm.  * 
hhenrius  pfdfentem  Librutti  f quìnt  t/efirn  dedico  fafienttA  „ H 

merito  di  quei  Pontefice  , k cui  quel  Santo  dedicò  TOpe- 

a i ra. 


ra,  fervi  di  protitjo  rtimolp\aÌ  Santo  per  la  Dedicazione 
dell*  Opera,  e di  buon*  animo  egli  ne  intraprefe  Pefecu- 
zione  col  fòrte  motivo,  che  non  mai  più  giuflamente  ad 
alcun  Principe  fi  dedica  un  Libro,  che  quando  à favore 
del  Libro  non  men  perora  nel  frontifpizio  1*  autorità  del 
Nome,  che  nel  corpo  di  eflò  la  rapprefentazione  de  fat- 
ti. Dunque,  fe  cosi  è,  à me  altro  non  rimane  per  dedi- 
care volentieri  alla  S.  V.  quefto  Tomo,  che  prefentar- 
glielo,  come  uno  fpecchio,  avanti  gli  occhi,  per  poter 
ficuramentedire,  ch’egli  fìa  fuo,  anzi  Ella  medefima,  che 
fe  Io  dedica,  con  la  prattica  viviflima  di  quelle  grandi 
azioni,  che  in  effo  fi  defcrivono . Poiché  quivi  la  S.  V. 
riconofcerà  la  bella  conneflìone  tra  l’Opera  e*l  Protet- 
tore, tra  l’Effigie,  e 1* Effigiato , e nel  riandare  i fatti 
de’  fuoi  glorio!]  PredecefTori,  rinverrà  lòtto  altri  nomi, 
e fotto  altri  tempi  li  fuoi , e nel  maravigliarfi  delle  al- 
trui egregie  operazioni,  innocentemente  fi  maraviglierà 
di  fe  fteflò , e pazientemente  fopporterà  la  condizione 
de5  gran  Perfonaggi,  che  leggere  non  poffono  cofe  de- 
gne di  lode  , lènza  che  leggan  le  proprie  . Hà  Ella  , 
BEATISSIMO  PADRE , ifiuftrato  due  Secoli  con  lo 
fplendore  delle  fue  Virtù,  e nel  trafcorfo,  cioè  quando 
Dio  la  cuftodiva*  come  in  occulto,  deftinato  allTmpe- 
rio  Ecclefiaftico  del  Mondo  , feppe,  e potè  cosi  befl£ 
congiungere  la  Nobiltà  de’  Natali  con  la  Efèmplarità 
delia  Vita,  il  coftume  della  Corte  con  la  fchiettezza 
de'  Coftumi , l’avvenenza  de  trattamenti  con  la  Reli- 
giofità  del  tratto  , che  fin  d’ allora  la  S.  V.  inneftò  le 
glorie  de’  fuoi  Antenati  con  - quelle  della  Chiefà , e la 
Sia  Perfona  non  così  corto  fù  conofciuta  , che  ricono- 
sciuta da"  Papi  , e con  breve  tragitto  dal  Grande  al 
Maffimo,  doppo  pochi  anni  di  applaudito  Cardinalato» 
inalzato  al  Soglio  di  Pontefice , e aUa  venerazione  del 
Mondo:  nel  qual  Porto  cominciando  la  S.  V.  ad  iilu* 
flrare  , come  dirti  , ftculnm  nofirum  in  illuminai  ione  vuU 
tus  tui  , riceve  à piena  bocca  di  tutto  il  Chriftianefi- 
mo  li  medefimi  enconjù  ? che  ricevè  il  Religiofiffimo 

Men- 


Melina  Vefcovo  di  Coftantinopolì  dal  Pontefice  S.  Aga- 
pito, Ptdei  integri  tate  , & f aerar  um  Littcrarum  (Indio , atcjue 
etiam  pia  adminijìrationìs  officio  (ìc  clarus  es  , ut  Tibi  tardi'us 
venire  videatur  , quo  dignus  eros  . Io  però  non  l’ammi- 
ro, PADRE  SANTO,  per  ciò  eh’ Ella  fu,  quando  No- 
bile viandante  nella  ftrada  dell’Honore,  pago  di  priva- 
ta fortuna,  fugtendo  , come  dice  San  Girolamo  , CMun- 
dum  vineebat  e Vorrei  di  Lei  maravigliarmi  , Ce  poter- 
li , nel  vederla  prefentemente  affila  al  Timone  della 

fran  Nave  della  Chiefa  urtare  intrepido  , come  San 
,eone  Magno  gli  Eutychiani,  così  Ella  li  Gianfènifti, 
rigettare  prudente  dal  lùo  Stato  con  foavifTimi  mezzi, 
come  San  Gregorio  Magno  , e San  Gregorio  Secon- 
do li  Longobardi  , così  Ella  le  armi  ftraniere  d’  infe- 
rocite Nazioni,  che  inondarono  l’Italia,  proteggere  in- 
vitto la  Fede , come  il  Pontefice  S.  Nicolò  il  Grande 
contro  gl  infiliti  di  tutta  la  Greca  potenza  , così  El- 
la contro  gli  fconvolgimenti  di  tutto  un  Mondo  rin- 
verfato , e forprefo  da  tanti  Tuoi  illuftri  pregi  , vorrei 
efclamare  con  S.  Bernardo  , Tu  Sacerdos  CMagnus  , Tu 
Summus  Pontifex  . Tu  Princeps  Epif co  forum  . Tu  Hares 
Apojlolorum  . T u Primatu  Abel  , Gubtrnatu  Noe  , Patriar - 
c batu  Abraham  , Ordine  tJMelchifedcch  , Dignitate  Aaron  , 
Autieri  fate  Mofes  , Judicatu  Samuel  , Potefiate  Petrus  . 
Vn  SI  ione  chrifius  : ma  un  altra  rifleffione  mi  diverte 


dagli  encomi  della  fua  Perfòna  , e mi  rivolge  più  giu- 
ftamente  ad  ammirare  non  tanto  Lei  in  Dio  , quan- 
to Dio  in  Lei  , con  ripormi  nella  bocca  l’alto  ftu- 
pore  di  quelle  (acre  parole  > J%uis  novit  , ut  rum  ideir - 
co  ad  Regnum  veneris  , ut  in  tali  tempore  parareris  ? Fù 
ben  coftume  di  Dio  , dar  Principi  alla  fua  Chiefa 
con  mifura  di  virtù  proporzionata  a’  Tempi  , ò felici, 
ò formidabili  al  Cnrifuanefìmo  ed  hora  appunto  , 
che  al  Chriftianefìmo  corre  una  malagevoliffima  età  , 


de*  cui.  fanelli  avvenimenti 
fpettacolo  , e fpcttatore  , 
PADRE  SANTO  , ciò  , 

Tomo  II, 


ciafcun  Vivente  può  dirli 
Lami  lecito  dire  à Lei  , 
che  S.  Simeone  [Siccota 
a 3 dille 


S.  Hier,  aÀverf 
Vigd*n, 


S.  Ber.  t.  x.  de 
confìder.  c*f>.  8. 
uà  Euren.  UL 


Ejìker  + 
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\ dille  ad  un  rinomato  Ecdefiaftico  innalzato  al  Patriar- 

A Simto»  si- cato  di  CoQantinopoli  -,  Ideino  T tbi  juveni  tantum 
xtom  mì  serg.  De  us  onus  impofuit  , ut  ma]ore  viri  ut  e , virìbufque  fu - 

«pud  zu!tfMmft*neas  & molejlus  tmpendentes  ; e che  à van- 

ìnvìtM  Thtoit-  t aggio  commune  Io  concluda  , che  FefTer  Ella  'Grande 
ri  > **  '*'**  anche  fopra  il  Commune  degli  Heroi,  elfendo  tutto  ef- 
*7.  Aprili!?*  fetto  della  Beneficenza  del  Cielo , che  ha  "voluto  teie- 
glierla  à tempo , à Lui  folo  fi  deve  la  fingolarità  del 
Beneficio,  ed  à Noi  folo  rimane  P attendere  non  smeno 
da  Lei,  chè  per  Lei  da  Dio  quelle  Benedizioni  «cotan- 
to necefTarie  allo  flato  prefente  della  Chiefa . 'Quindi 
forge  in  me  una  viva  fperanza  > che  lìccome  li  Con- 
dottieri desinati  fpeciaimentc  da  Dio  alla  Guida  del  fuo 
„ Popolo,  ò per  valicare  Mari,  ò per  attra  vertere  Defèr- 
ti, ò per  altra  ftrepitote  Condotta,  fono  -eglino  lèmpre 
flati  tanto  profperati  nella  efècuzione  delle  loro  impre- 
te, quanto  privilegiati  nella  elezione  del  loro  coman- 
do, cosi  habbia  la  S.  V.  non  tanto  Ella  à regnare  prò f- 
peramente  nella  Chiefa  di  Dio  , quanto  Dio  per  Lei 
nella  tea  Chiefa',  onde  da  bocca.  Chrifliana  replicare  fi 
pollano  li  faufli  annunzii  del  fopracitato  Siceota,  il  qua- 
..  le  doppo  la  confiderazione  accennata  dell*  alta  previ- 
denza del  Cielo  nella  Promozione  fatta  di  quel  Giova- 
ne EccLefiaflico  à quel  riguardevole  Patriarcato  , Egli 
Utmibi*.  tutto  pieno  di  Dio  fi  rivolte  al  Patriarca,  e dilfe,  Con- 
firma.  te  , robuftus  fìs , atque  virili  ter  age  ; Deo  tnim  'confifus 
[pero  . Adminijlrationem  tuam  , & diuturnam  fore , & prac ta- 
rami nè  può  nella  S.  V.  non  avverarli  così  degno  prefar 
gio,  che  cotanto  bene  anneffo  teco  porta  con  la  teflimo- 
nianza  pretente  Pavveramento  del  futuro. 

E teftimonianze  prefenti  fono  pur  troppo  la  infatica- 
bilità della  fua  follecitudiae  nella  cuftodia  di  tutte  le 
Chiefe  del  Mondo,  Faffiduità  della  tea  affiflenza  negli 
affari  delle  pili  premurofe  Congregazioni,  la  Maeflà  del- 
le tee  compatte  nella  frequenza  delle  Bafiliche , la  éfa- 
minazione  degli  altrui  meriti  nella  diflribuzione  delle 
Cariche,  la  integrità  della  Giuflizia  nell’amminiftrazio' 

ne 


ne  der  Tribunali,  il'  difpregio  della  medefima  Tua  fàfute' 
nella  filtrazione,  eh’  Ella  fa , del  Tonno  agli  occhi , e* 
del  cibo  al  neceflario  foftentamento  y ò per  fùpplìre  per- 
Tonalmente  al  grave  incarco  de1  gran  negozii  del  Chri- 
ftianefimoy  ò per  pafeere  il  Gregge  con  manna  faporo- 
fittìma  di  preziofè  Homelie  y ò per  animare  il'  Popolo* 
con  1*  incitamento  dell* elèm pio  alla  ottèrvanza  della  Leg- 
ge nella  rigorofa  pratica,  eh*  Ella  Todiene,  del  digiuno*. 
QuadrageTimale,  ò per  eccitarlo  à Vita  del  tutto  perTec-. 
ra  con  la  fihgolarita  della*  divozione  , allora  quando  la* 
rimiriamo  negli  Hofpidali  Tovvenire  a*  Languenti*,  ne- 
gli HoTpizii  adergere  i piedi  a*  Pellegrinanti* , e in  ho- 
re  maturine,-  e rigide  orar  Tolo  dentro-  le  Grotte  del 
Vaticano  in  mezzo  a*  Tuoi  Predecedòri Santo  Tra  i San- 
ti, e Maffimo  Pontefice  Tra  i Primi  Pontefici  del  Chri- 
ttinnefimo.  Nemo fi»tejt , dille  il  Tuo  AntecefTore  S.  Gre-  St  ^ 
gorio,  rette  terreni  regerey  nifi  qut  noveri t prius y divina  tra- 
ttare:  onde  quindi  proviene  nelle  Città  à Te  foggetee  P 
abbondanza*  delTannona  fià  i fcarfeggiamenti  delie*  vici- 
ne Provincie  , la  quiete  de*  VafTallr  Tra  Io  drepito  di 
proflime  invafioni  >.  il  Tovvenimento'  à Chielè  Taccheg- 
giate dalla  infolenza  de*  Soldati , la  felicità  dello  Stato 
non  aggravato  da  alcuna  nuova  contribuzione*  ne  per 
i armamento  in  difefà,  e guardia  de’  Confini,,  nè  per  la 
ToarTezza*  def  denaro*  attorbito,.  come  in  voragine,  dalle 
Guerre  * nè  per  la  mancanza  del  Commercio  divertito* 
in  ogni  parte  da’’ terrori  delle  armi  e ciò  in  fomma  , * ~>mm.  ^ 
che  ci  Tà  lecito  Io  Tperare»  Adminifirationem  tuamr  & din-  tmalnùt- 
iurnam fiore,  &pracUram.  poiché  pregi  Tono  quefti,.  BEA- 
TISSIMO PADRE  > non  tanto  Suoi* , auanto-  nodri  r 
che  Tadofi  ne*  andiamo  per  ritrovare  nella  (uà  Pedona 
un  Pontefice,  pari  al  quale  in  Santità y in  Prudenza, 
òr  Amore  y non  poflìamo  certamente  invidiare  all*  An- 
tichità, e di  cui  maggiore  forfè  non  rinverranno*  li  Po- 
deri,. che  chiameranno  beato  quedo’nodroSecotov  che* 
fa*  pofe  nella  Sede  Pontificia  per  fàlvarlo  , e felici  ci. 
diranno  „ perche  d’appretto  vagheggiamo  quel  Sole  , 
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al  cui  gran  riverbero  rimarranno  anche  abbagliate  P Età 
future. 

Nc  la  grandezza  di  quelli  meritati  Encomii  toglie  à 
Lei,  BEATISSIMO  PADRE,  quel  merito  cotanto  am- 
mirato da  San  Bernardo  , allora  quando  egli  efclamò , 
s.Bernàr./upn  Magna  prorfus  , & rara  virtù*  e fi  , effe  humilem  in  honore  ! 

Ed  oh!  come  maravigliofamente  bene  quella  grande,  e 
rara  virtù  rifplende  nella  S.  V.  quanto  Grande  non  tan- 
to nel  Soglio,  quanto  Maflìma  fuori  del  Soglio,  addo- 
medicatafi  nelle  publiche  Udienze  col  fuo  Popolo,  Af- 
fabile fenza  viltà,  Docile  lènza  biafimo,  Maeftofa  fenz* 
affettazione,  inchinatadalPAItezza  del  Pontificato,  com- 
piange a pianti  di  chi  geme  ? fovviene  alle  miferie  di 
chi  fupplica,  fenza  diflinzione  di  Perfone  , lènza  diffe- 
renza di  tratto  , fpargendo  egualmente  > come  il  Sole  , 
li  benefici  raggi  della  fua  Clemenza , e fopra  le  dorate 
Torri  de*  Rè , e fòpra  le  humili  Capanne  de*  Pallori  * 
».  lite-  Maraviglioffi  già  l'antica  Chriftianità,  allora  che  vidde 
%ZiMnh*  un’  ^atriarca  di  Aleffandria  due  volte  la  Settimana  fe- 
der*  efpoflo  à tutti  avanti  le  Porte  del  Tempio,  aprire 
publico  Tribunale  à chiunque  quello  fi  foffe,  chea  Lui 
dire  voleffe  ò fue  ragioni,  ò fue  fcufe,  ò fue  preghiere 
letnihu  i»  vt-  e,  come  dice  l' Hi  dorico  , Sedette  in  Templi  portiabus  , fc 
insptn.-EUf  cutUbet  volenti  prabebat  adeundumr  habtns  fecum  confidente*  ex 
%*£  iis  nonnullosy  qui  erant  infignes  virente  . Mà  ceffmo  le  an- 
tiche maraviglie  agli  dupori  prefènti,  nel  rimirare  il  Pa- 
triarca der  Patriarchi,  e il  Pontefice  Madìmo  della  Chie^ 
fa  di  Dio,  abbaflare  paternamente  ogni  mirabile  que- 
gli occhi  , che  vigilano-  alla  cudodia  di  tutto  il  Mon- 
do, e con  affettuofè  efpreffioni  aprile  in  follievo  di  ef- 
fi  quella  bocca  , dalia  quale  dipendono  i venerati  ora-» 
coli  del  Chriftianefimo , come  fè  intender7  egli  voleffe 
d*  imitare  il  Sommo  Dio  , che  cosi  penfà  à ciafcuno  r 
come  à tutti , cosi  à tutti  , come  à ciafcuno  y Sic  Deus 
curat  unumquemque  nofirùm>  tamquam  folum  * fie  omnes  , tam~ 

qua»*  fmgtUos . Per  lo  che,  BEATISSIMO  PADRE,,  alla. 
S.  V.  rifpondere  giudamence  fi  può  ciò  , che  rifpofe  il 

Dtvir 


J*n* 


S-  Jug.  lib.  J» 
il. 


Divino  Sofronio  all’  accennato  Patriarca  Aleflandrino  , **  &£££ 
che  dal  deftinato  luogo  della  publica  Udienza  partifli  *<«* 
un  giorno  affannato,  & inconfolabile,  folo  perche  alcun r,Hm  /#f* tiu 
Supplichevole  non  vi  comparve,  Non  vi  comparile  alcuno , t_  , 
o SANTO  PATRIARCA , dille,  perche  voi  di  già  bxvetc  tutti *• 
confoUti } e manca  più  tojlo  il  Supplicante  al  Beneficio , che  al 
Supplicante  il  Benefattore . 

Oh  qui  si,  che  io  vorrei  talento  condicevole  al  go- 
nio, e genio  proporzionato  alla  materia!  Li  Tuoi  Be- 
nefici, PADRE  SANTO,  fono  cotanto  intieramente 
preziofi,  che  nè  pur’Ella  efigge  dai  Beneficato  la  humi- 
liazione  del  ringraziamento,  e vuole,  che  tutto  il  do- 
no, quanto  egli  è,  tutto  elfo  lo  goda,  fenz’ altra  rilèr- 
va  per  Lei,  che  il  compiacimento  del  conferirlo.  Io  Io 
fielfo  fono  teftimonio  prefente,  e vivo  di  così  rara  Bene- 
ficenza, perchè  non  mai  fono  fiato  con  generofa  ripulfa> 
rigettato  dall’adorazione  de*  fuoi  Santiffimi  Piedi,  fo  non 
quando  carico  di  pregiati  favori  venivo  confufo,  e hu- 
mile  à ringraziamela,  inafpettatamente  opprelfo  da  nuo- 
vo cumulo  di  obligazione  nell'  atto  fieno  della  confè£ 

Bone  ofièquiofa  del  mio  debito . Ma  di  quefti  glorioll 
lamenti  n*c  piena,  BEATISSIMO  PADRE,  non  tanto, 
la  Corte  di  Roma,  beneficata  da  Lei  in  ogni  fua  Ca- 
la , quanto  la  Corte  del  Mondo , che  per  non  efferer 
animella  alla  fua  venerata  prefenza , balla  folamdnte  * 
eh1  ella  s’  apprenda  concorfa  nelle  foe  Anticamere  per 
ringraziarla,  onde  tacito,  e mefto  ciafcun  da  effe  fi  par- 
re  fenza  la  grazia  defiderata  del  ringraziamento.  Per- 
metta almeno,  PADRE  SANTO,  la  fua  incomparabile 
modeftia,  che  fatte  Trombe  del  fuo  merito  parlino  quelle 
fidfe  bocche,  che  la  medefima  S.V.  ha  aperta  nella  glorio* 
fi  Promozione,  ch’ElIa  ha  fatta,  non  tanto  di  Cardinali, 
quanto  di  miracoli*,  che  miracolo  appunto  io  polfo  chia- 
mare quella  Promozione,-  che  feco  cosi  bene  porta  il  pre-^, :<?„£*.  & $ 
gio  di  miracolo  fa:  Ho  non  bus  Tee  le  fi  a potici f e f %bt  rubane , dille  S. 

Gregorio  ^allora  quando  egli  rapprefentandofi  fotto  l’occhio 
della  confiderazione  tutta kUniveifàlitàddla  Chiefa  di  Dio, 

afieve- 


aflèverò,  che  di  tanti,,  appena  pochiflìmi  hanno  si  graft 
cuore,  che  vagliano  ad  infrangere  quell’  unica  lancia  da 
far  colpo  ne’  petti  humani , la  (ollecicudine  di  effere  Gran* 
de . Hor  che  direbbe  il  Santo  Pontefice,.,  fe  prelènte- 
mente  non  fra  tutta  la.  valla  Congregazione  de1  Fedeli,, 
ma  fra  il  numero  fidamente  di  diecinove  havelfe  fcor- 
to  fra  etti  un’  Ecclèfiaftico,  cotanto*  amico-  della  Eccle- 
fìaftica  Humiltà , e cotanto  inimico  della  Ecclèfiallica 
Grandezza,,  che  volette  più  torto  con  heroica  virtù  ha- 
verfi  meritato  il  Cardinalato , che  riceverlo  ì Certamen- 
te egli  ripeterebbe  con-  gaudio  ciò  , che  Iafciò  ferino 
ìkmìbidL  ne’  Libri,  Eteftia  boni  Antifiitii  non  fit  humano  \udicioy> 
e Miracolofa,  Divina*  e Sorprendènte  direbbe  quella, 
elezione  * che  per  la  novità  della  repulfa  ha  fatto  refta- 
re  attoniti  nell’ammirazione  gl’iftetti.  Heretici  Detratto^ 
ri  della  Chiefà  Romana-,  che  loro  mal  grado  hanno  in; 
quella  Promozione  confettato,,  che  fotto  il  luo  Pontifi- 
cato-non  tanto  in  Roma  fi  fceglie  il'  migliore  fra  il 
or;*«^;»,7/«a/buono*  quanto  l’òrtimo-  fra  il  megliore..  Difcat  Elettorum 
PriricePsy  elclamò  fin  già  dal  Terzo  Secolo  Origene,  fuccef- 
1 forti  fibìy  non  eosr  qui  confanguinitate  generis ■ j untti  funty  te» 
fi  amento  fign  ore  y net  hareditarium  t rader  e Ecclefia  Prìncipatumy 
fed  ref erre  ad  Judicium  "Dei:  E la  Santità  Vortra  hà  tal- 
mente rimetta  al.  Giudizio-  di1  Dio  cotefta  cotanto  pre- 
murofa  operazione,  che  par,  che  il  medefimo-  Dio  ri- 
mettendola tutta  à Lei , Ella  habbia  (celti.  Soggetti  di 
ogni  ordine  della  Ecclèfiallica  Gierarchia,  con  tal  pro- 
porzione di  Dignità  * e di  Mèrito  * di  Religiofità , e di 
Natali,,  di  Dottrina,  e di  Avvenenza,  che  li  Promottl 
pajono  nati  apporta  nella  fua  età  per  rendere. famofo  il 
luo  Pontificato,  e non  tanto-  il  Cardinalato  conferito 
ad  elfi,  quanta  etti  al  Cardinalato:  in  modo  tale  che 
y,us  il  «£*£  in  loro  fi  avveri- l’àureo*  detto  diPio  Ili.  Dignttatibus  Viri 
eUtintpt.  dandiy  non  Viris  D/gnitates .. 

Mà  (è  così  e,  che  dare  fi  debbano*  gli  Huomini  alle. 
Dignità,  e-  non  le  Dignità  agli  Huomini , comporti 
PADRE  SANTO,  che  io  per  bocca  di  tutti  fopra  que- 
lli 
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ili  humiliffimì  fogli  riverentemente  ripigli  il  fuo , tiòir 
sò  fe  io  dica,  ò ecceftlvo  -zelo,  ò rigore  per  cui  hà  El- 
la trafandati  Eerfonaggi  pur  troppo  'meritevoli  di  così  pre- 
giata Grandezza . Egli  è "veriuimo  ciò , -che  pur*  orà 
vengo  di  alferire  con  Origene,  e che  con  più  autentico 
oracolo  ci  prelcrive  Ciesiì  Chrifto , allora  quando  egli 
chiamò  Beato  S.  Pietro,  folo  perche  S.  Pietro  dimoftrofll  u*/tk.  u. 
lontano  da  ogni  humano  fentìmento  difapienza  carnale  . 

Ma  guod  inerenti  Mtury  dice  S/Gregorio , j us  r//,  non  be- 
ne fiaum  • e tralafciato  ogni  gran  merito,  che  i fuoi  degni 
Nepotì  Gabbiano  contratto  col  Mondo  col  fido  dilcende-  * 
re  dal  fuo  Sangue , grandiifimo  fi  è quello-,  chre  dire 
di  Sant’Ambrogio  hà  delfHeroito,  Cum  /èlici tue  lunari , 

& à fclicttate  non  vinci . In  pochi  periodi  ben*  intende 
ciafcuno  il  molto,  che  fi  tace,  per  lo  che  tutti  ad  efcla- 
mare  fiamo  forzati,  BEATISSIMO  PADRE,  à rimili- 
tudine  di  Giesù  Chrifto  fi  tenga  puPEIla  lungi  da  ogni 
dettame  di  Sangue , ma  ad  infinuazione  del  medéfimo 
ponga  (ul  Candelabro  della  Chìela,  chi  così  bene  rilu- 
ce nella  Cala  di  Dio,  e faccia,  che  in  elfi  refti  à iPa-jJW  -,  x 
fiori  il  lòllievo,  e al  Pontificato  Romano  il  foftegno  di 
fermififimo  appoggio,  -onde  dal  folo  loro  volto  appren- 
dano gli  Heretici  la  verità  della  Eede , e in  rimiran- 
doli, nano  coftretti  di  additarli,  e dire,  Ècco  le  vere 
idee  della  Chielà  Cattolica,  Ecco  le  vere  copie  di  quel 
Celefte  Originale,  che  formò  Chrifto  col  pennello  intri- 
fo  nel  fuo  Sangue  fopra  le  Tele  mifteriDfede*  Santi  -Apo- 
ftoli . Sicché  ricca  la  Chiefa  Romana  di  sì  pregiato  telò-  . 
io,  ridondi  poi  il  merito  avvantaggiato  de* fuoi  illuftriNe- 
poti  in  beneficio  commune  del  Chriftianefimo,  e con  Utl 
folo  tiro  della  lua  Pontificia  beneficenza  laS.V.pienameft*- 
te  confoli  tutto  il  Mohdor 

E quelli  fono  ifhotivì  per  ì quali,  come  fin  da  princi- 
pio fi  dille,  io  volentieri  offerifco  alla  S.  V.  la  continuàZio- 
ne  delle  mie  fatiche,  perfuafo  ancora , che  quella  perpe- 
tuità di  memoria,  che  le  Hiftorie  danno  alle  altrui  grand* 
imprefe,  habbiano  da  dare  le  maffime  ìmprefe  della  S.  V, 

alla 
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alla  mia  Hiftoria,  quando  leggendola  i Poderi  ravvieran- 
no in  ella  non  canto  defcritti  fi  fatti  de*  Tuoi  gloriofi  Ante- 
celìori,  quanto  accennati  li  Suoi,  e fopra  quelle  pagine  ri- 
ferite à lungo  queli’Heroiche operazioni,  di  cui  Ella  ne  il 
compendio.  Refla (blamente,  che  ficcome  io  di  buon'ani- 
mo le  confacro  in  quella  faticofa  intraprefa  il  più,  e il  me- 
glio della  mia  Vita 'pallata,  cosi  la  S.V.  li  degni  di  benedir- 
mi la  prefente,  che  vivo,  acciò  per  mezzo  delle  fue  be- 
nedizioni io  degnamente  difponga  di  quella  poca,  che  mi 
rimane,  in  preparamento  dell'eterna. 


Di 


t . 


_ 9*  ' mi 

Jfumili/s.  & D&Otifi.  Sudditi 
Domenico  Bemino. 


v . 


Quam- 
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Quamvis  alise  Ecclefise  vitiari  pofliint 
per  Hsereticos  ; Ecclefia  tamen 
Romana  non  fuit  Hsereticis 
depravata , quia  fùper 
Fetram  fondata . • 

< Sola  Ferri  Ecclefia 
J ' inviolata  per- 
» . manfit . 

S,  Thom,  in  eomm,  cap.  i6,  Mttthtì . • • 


PRO- 
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PRO TESTA 


DELL"  AUTORE, 


E Avvertimento 

AL  LETTORE. 


Oppo  la  famofa  uccifTone  fatta  (fagli  Hebrei  de' 
Per  fin  ni  r e Medi,  la-  Regina  Eller,  e ’I  glorio- 
fo  Mardocheo  divulgarono  ampiamente  pe  1 
Regno  di  Affilerò  una  feconda  lettera  circola- 
, re  y Et  fcnpfenmt  Jecundam  Epifiolam,  acciocché 

ipjjt.  ispettivamente  tutti  li  Giudei  baberent  pacem , e 

tutti  gl’Infcdefi  /ufi  iperent  veritatem.  Con  il  me- 
deli  uno  fine  di  Qui  ltiana  intenzione  mandiamo 
Noi  alfa  luce  qneflo  Secondo  Tomo  della  noftra  Hifloria,  come 
una  feconda  Tetterà  circolare  ì tutta  la  Univerfàlità  del  Popolo 
di  Dio,  acciocché  fi  Cattolico  T leggendone  ii  contenutoy  pago 
della  fua  retta  Fede  kabeat  pacem  y e lr  Heretico,  ponderandone 
gli  avvenimentir  vinto,  e convinto  della  Tua'  rea  credenza  , fufib- 
piat  veritatem  . QuaT  degna  riffeffìone  recando  fòrte  motivo  ai 
glande  Arcivefcovo  Canfua»ienfe  Sant'Anfelmo  di  fcrivere  ilfuo 
preziolò  Trattato  conrra  gli  Heretici  Fetrobuififinnr  , poflkmo 
Noi  con  Ini  gniftamente  fogg’ungere  r Quod  egcr , Udt  de  minimi i 
Corporis  Cbrifliy  boc  efiejusEccleft * membri *,  ifla  J cribenda  facete  nifus 


S Anfet.  in  Ut- 
-Mirar. 


TJtrihu*  * fi**1*  **  quodfcripft  > Hareticiz  prodejfet  y & Catholices  reddcret  cautiores 
Che  fe  il  Cielo  havera  benignamente  difpolto  rendere  ral  pregio 
à quelle  noftre  fatiche»-  Noi  certamente  le  benediremo,  e firran-- 
no  elleno  fìcuramenie  benedette»  da  chi  per  elle  ritroveraffi  ò 

COflr 


confidato,  ò ravveduto,  onde  poffa  ciafcuno  in  leggere  quello 

Libro  di  buon*  animo  efdamare  con  David,  Bencdittus  Domina  x'Re*'tr' 

Deus  Jfrael,  qui  tnifit  bodie  te  in  occurfum  meum , & benedittum  tlo- 

quium  tuum  . Se  alcun  periodo  in  eflò  rinverralfi  ò oleuro  per  il 

lénlò,  ò rediolò  in  lunghezza,  ò manchevole  nella  foftenutezza, 

con  Sant*  Adottino  lupplichiamo , Quifquis , cùm  legit , di  de , Hoc  s.  AugJib.x^ie 

non  beni  ditturn  eft,  tocutionem  meam  reprebendat,  non  fiden  : e con  2>/w,/* 

più  pronta  Icufa  dedotta  -dalla  medefima  Sacra  Scrittura  , Si  qni > 

dem  beni -,  ■&  ut  Hijiorì tt  comperiti  hoc  & ipfe  yelhn  : fin  autem  mi-  M*ch*h.  Ul. 

nùs  digit  di  concedcnàum  eft  mibi.  Si  cut  enim  yinum  femper  (libere , a ut  **  ^Me' 

femper  aquam , contrarìum  eft  > -alterni s ttutem  uri  , detestabile  ? ita  le- 

gentibus , fi  femper  exattus  fit  fermo,  non  erit  gratus:  e voi  e lì  e D;0, 

che  medefìmamente  ancora  replicare  fi  poteiVe  con  il  (acro  Scrittore, 

Hic  ergo  trit  confurnmatus.  Eflèndo  cola  che  nefiimo  forfè  di  quin jHdem. 
ti  fin*  hora  coptamente  hanno  fcritte  materie  Ecdefiaftichc  , e 
gravi,  che  per  il  loro  compimento  richieggono  non  un’huomo, 
mà  Io  ftudio  di  molti  huomini,  nel  fiaticofo  lavorio  è flato  ò 
meno  affittito,  ò più  diftrarto  di  Noi , che  habbiamo  per  co  ì 
dire,  il  gran  Mare  notato  della  Sacra  Hiftoria  con  la  penna , co- 
me Ccfare,  in  una  mano,  e con  la  fpada  Tempre  nell’  -altra , fra 
il  rivolgimento  continuo  di  morti  Autori,  e firà  il  combattimen- 
to continuo  di  vivi  Contradittori , non  tanto  Hiftorico,  quanto 
(oggetto  miferando  di  lacrimevole  Hittoria  : Mà  le  note  traver- 
(ìe,  dalle  quali  fin’hora  e fiata  dibattuta  la  noftra  vira , con  prc^ 
ziofa  ufura  quello  di  buono  ci  han  recato,  cioè  pronta  in  boc- 
ca quella  feufà,  della  quale  già  bene  ferviffi  à fuo  vantaggio  il 
Pontefice  S.  Gregorio,  Clan  animus  dividitur  ad  multa  , fit  minor  ad  s.Grrg.  l,b.  u 
fingala  » tantòque  eiin  unaquaque  re  fubripitur,  quanto  latifis  in  multi  soc-  Di*leZ' 
capotar. 

Non  però  polliamo  Noi  cotanto  avvilirci  nel  noftro  Fatto,  che 
pregiudicare  vogliamo  al  noftro  fcritto , come  dettatura  di  peana 
vaga,  e ditteatta,  tralporrata  lènza  guida  da*  contrarii  venti  perii 
vaiti  campi  dell’  Antichità  decorfa  . Ciò,  che  lì  è fcritto,  trava- 
gliolàmentc,  mà  accuratamente  fi  è fcritto;  e non  diminuifeono , 
anzi  accrefcono  tanto  maggior  pregio  alla  rompofizione  le  av- 
verfità  del  Compofirore,  quanta  maggior  vittoria  fi  è,  al  dir  di 
S.  Gregorio,  Hoftem  t olerare,  quàm  y intere , e quanta  maggior  bea-  tdmUidem. 
tìtudine,  come  replica  S.  Agoltino,  7 ipn  in  paffìone  effe,  fed  vitto- 
re™ effe  pafftenis . A chi  poi  fi  è Chnttianamtme  compiaciuto  di  s.Aug.lil.x.  dt 
ripigliarci,  ha  ver  Noi  malamente  fcelra , V>er  narrare  gli  a v veni-  * *?>'’>*- 
menti  dibattuti  della  Religione  Cattolica,  la  lingua  Italiana,  tom- 
mune  a-* Dotti,  & agrinootti,  Chriftianamente  ancora  r fondia- 
mo, che  per  la  medefima  tagione,  per  cui  gli  altri  hanno  Fcritto 
Latino,  Nói  habbiamo  fcritto  Volgare,  delìdctofi  di  volerci  fare 
intendere  da  tutti,  come  da  tutti  fi  vollero  fare  intendere  Scie- 
mente,  S.Hilario,  S.  Ireneo,  c li  Santi  Padri  Latini  dt  primi  Se' 

coli. 
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coli,  fin  tanto  che  petfeverò  viva  la  favella  comniune,'  e nativa 
de’  Latini.  Nè  perciò  provenne  quindi  allora  alcun  malealla Con- 
gregazione de1  Fedeli , il  quale  quando  poi  pure  prefentementc  (1 
temelfe  per  la  rilaiciata  condizione  della  corrente  età,  fufficiente- 
mente,  à noltro  credere  habbiamo  proveduto  alla  preveduta  op- 
pofizione,  con  riporre  in  luoghi  più  adatti  citazioni,  e fentenze 
Latine  non  percettibili  da  tutti,  acciò  nè  le  orecchia  cafte  poflfa- 
no  difdegnarne  il  Tuono , nè  le  plebee  pervertirne  il  fcnfo , onde 
avvera  fi  l’aureo  detto  di  S.  Ambrogio,  che  in  lòmiglianti  cali  ri- 
s.Amlr'.l&i.  chiefe  nel  Lettore  maggior  giudizio,  che  occhi,  Legimus  aliqua  , 
fufiirLHcam.  )l£  negligantur  : legimus , ne  ignorcmus:  legimus  , non  ut  tene  amia , fed 
ut  repudiemus.  Qualunque  però  fiafi  ò la  intenzione  di  chifcrive, 
ò la  dicitura  , e ’l  fenfo  dello  fcritto , Noi  ad  ogni  parola , e 
periodo  di  quella  nollra  Hilloria  applichiamo  quelle  degne  pa- 
role, che  in  morendo  difle  1*  Angelico  S.  Tommafo  nell  atto  di  ' 
in vìtts.Thom.  ricevere  il  Sanriflìmo  Viatico,  Ego  de  ijlo  Sanftiffimo  Corpore  Domi- 
de  Agnine . J ni  nofiri  Jefu  Chrifìiy  & aliis  Sacramenti s multa  docui , & multa  feri- 
pfi  in  fide  Jefu  Chrifii,  & S.  Bimana  Ecclefia , cujus  correzioni  cun- 
s.  petr.  &am.  fta  fubjicio  cuntta  fuppono  . H£c  enim  , foggiunge  S.  Pier  Damiano, 
epnfc.  y.  quoU  efl  f//*,  ut  jta  l0quar  officina  fabrilis , cui  nimirum  is , qui  fabri  dice- 
batter  Filiust  prafidet : ad  cujus  regulam  omnis  meritò  moneta  reduci- 
nenfts l°  * tur:  ad  cujus  rekitudinis  lineami  quid  quid  ufpiam  depravatutn  fuerit , 
reformatur:  ond’egli,  e Noi  con  lui  concludiamo,  3v(or,  fi  quid  cr- 
Il  em  ' ravimus , ad  Tetri  Magifierium  corrigendi  libenter  accedimus,  & retrafta- 

tionis  opprobrium  non  yeremur. 

In  tantochiunque  fia,  à cuigradifca  quella  nollra,  forfè  non  inu- 
sap.  io.  tjje  fatìca  9 renda  inlìeme  con  l’Autore  grazie  all*  AltilTimo  , Qd 
aperit  os  mutorum , & linguai  infantium  facit  difertas , e che  talora  fa  par- 
num.  a.  iaie  un  vii  Giumento  à confulìone,  e terrore  de’fuoi  nemici*  e di 
buon'animo  egli  riceva  quello  Secondo  Tomo  in  preparamento 
del  Terzo  , e del  Quarto  , che  fuccellìvamente  anno  per  anno 
usciranno  alla  luce,  le  il  Cielo  darà  vita  à Noi,  e vigore  propor- 
zionato alla  nollra  Penna. 

*:  — t 


L’Hì- 
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L’Hiftoria  di  tutte  l’Hercfie  defcritta  da  Domenico  Bemino , che  nel 
Tuo  primo  Volume,  per  defiderio  di  mio  particolare  ammaeftra- 
mento  fi  era  da  me  letta  per  mio  genio,  nel  fuo fecondo  Volume , per  ordi- 
ne del  Reverendiflìmo  P.  Maeftrodel  S.  Palazzo , fi  è bora  anche  riletta  per 
©bligo.  E come  che  raddoppiate  io  havefli  nella  lettura  della  mcdefima,. 
per  corrifpondcre  colla  dovuta  efattezza  al  pefo  impoftomi , e l’applica- 
zióne dell’occhio,  e l’attenzione  della  mente;  da  quelle  nondimeno  non 
ne  hò  ricavato , fe  non  che  un  raddoppiamento , e del  piacere , che  ne  ha- 
vea  in  prima  fentito , e del  profitto , che  al  dianzi  ne  havea  fperimentato . 

Sopratutto  però  la  Fede,  anzi  che  da  menoma  falfità  fi  ofcuri,  fcuopren-’ 
dovili  gli  errori  d lei  oppofti,  più  tollo  vi  rinviene  vie  più  trionfante  la  di  lei 
verità  : e il  buon coft urne  cosi  bene  vi  fi  flabihfce , che  da  ciafcuno  fapen- 
dofiogni  errore  nel  credere  per  lo  più  provenire  dalla  corruttela  nel -vivere, 
in  quell’opera  non  può  che  maggiormente  rifplcndcre  la  fantità  della  Leg- 
ge , giacche  in  efla  così  degnamente  vi  {picca  la  purità  della  Vede . Degiuf- 
lima  perciò  ella  è della  publica  luce, non  follmente  in  riguardoelei  gran  fon- 
do di  erudizione, che  p uò  in  e fià  at trovare  ogm  letterata  perfona;  ma  eziaiv 
dio  rifpettoal  gran  teforo  della  pietà , che  da  ella  può  ricavare  ogni  anima 
Chriftiana . E l’A  utore  rendendoli , e apprefio  Dio , eappreffo  gli Huomini 
meritevole  di  quei  p remii , che  al  fuo  taperenon  meno , che  alla  Aia  Virtù 
fon  giuftamente  dovuti , prenderà  ma ggiof  animo  à portar  fuori  il  compi- 
mento deirHiiloria  nell ‘altre  Parti,  che  feguitano,  e che  unicamente 
mancano  alla  totale  perfezione  dell’Opera.  Dal  Collcgiodi  SanFrancefco 
di  l’aola,  ne’ Monti  di  Roma,  della  nazione  Calabrese,  quello  dì  15.  Ot- 
tobre dedicato  alla  gran  Madre  Terefa  170 6, 

t.  Ciufeppe  Marta  Terime^i  di  Taola  d?  Minimi , lettor  giubilato  ih  S - Theo- 
logia , giÀTrovinciale  ,-edi  prefente  nel  f opradetto  Collegio  Trefetto  degli  Stu- 
di i , e Conf ultore  della  S.  Congregatone  dell' Indice, 

- ; z 

- - - - 

ì L Secondo  Tomo  del  celebre  Erudito  Sig.  Domenico  Bernino , in  cui  prò* 

1 fiegue  l’Hiftoria  dell’Herefie,  ò nuovamente  inforte,  ò pur  rinate 
dal  S etto  fino  a rutto  il  Decimo  Secolo , impoftomi  ad  ofletvare  dal  Reve- 
rendi A3  moP.  Maeftrodel  Sacro  Palazzo,  l’nò  ammirato  nel  leggerlo  at- 
tentamente dipreggi  sì  comendabili , e al  pati  del  Primo  dato  gii  in  luce 
con applaufo  commune de’ Letterati,  che  ftimo  lecito  all’Autore  poter, 
ben  dire  con  la  franchezza  di  S.  Girolamo,  Loquamur  fcriptis , ut  de  nobis  ut.*, rj/j».*  a 
tacitus  le  Sor  judicet . Sicuro  di  non  poter  formarli  dal  yirt  uofo  Lettore  al-  t***»*'-»  • 
tro  concetto  ? e giudizio  del  Libro,  fe  non  che  meriti  per  Epigrafe  del  fuo 
Frontefpizio il Laconifmodel Morale,  Lecito  certa  prodeftt  varia  deleftat,  EF'*’ 41 ' 

O pure  con  più  viva  allufione  il  Concifo  diTertulliano  à Cartaginefi  > Vetu - 
fiate  nobilh , novìtate  felix . Sì  per  le  fané , e folide  Dottrine  de’  Santi  Padri  ; 

Sinodi,  e Condili  Ecumenici , che  in  larga  copia  contiene  ; sì  ancora  per 
rcloquente,&artificiofateflìtura  degli  antichi  Fuccefiì,  e prodigii  acca- 
duti in  maggior  gloria  della  noftra  Santa  Fede , e Chie fa  Romana  ; come 
il  tutto  goder  potrai  fuo  bel  agio,  quafi  che  in  un  publico  trionfale  Pro- 
feemo  della  Religione  Chriftuna,  il  ftudiofo  Lettore.  Sicché  potrebbe 
JWQ  Ut  b giu- 
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fìuRamenteaddattarfìallafomofapenna  dell'Autore  l’EncomiodiCaflìo- 
oro,  Cùtn  multa  trahas  ab  antiquis , meruìfti  giacere  de  propriìs . Per  sì  fotti 
rifleffi  giudico  ben  degno  il  Libro  di  mandarli  alla  luce,  per  lume,  e rav- 
vedimento de’  traviati  da’  retti  fentieri  della  Fede , e per  utilità , e profitto 
nella  coRanza  di  tutto  il  communc  de*  Fedeli.  Talmente  che  hanno  gran 
motivo  di  pregare  l’Iftorico  Autore  con  la  fupplica  di  S.  Girolamo,  come 
w.i.ipijt.ìj.td  pur  anch’io  fò  con  fervore,  Qua/o  ergo  tey  ut  avreptum  opus  impleas : ncc 
jdfnmm.  patiaris , te  pr xfcntc , nonbabereCbrijtì  Eccleftam  defenforem . 

Dal  Convento  della  Minerva  li  a 8.  di  Ottobre  1 70 d. 

* t 

Fra  Gregorio  Maria  Smeriglio  dell'Ordine  de'  dedicatori  Figlio  del  Con- 
vento di S.  Maria  della  Sanità  di  Napoli,  Maejlro  in  Sacra  TkeoU- 
già , e Confultore  della  Sacra  Congrega^ione'dcU’ Indice . 


PRofiegue  rilluRriflìmo  Sig.  Domenico  Remino  l’intraprefa  fatica  Co- 
pra l’Hiftoria deirHerefie , per  fodisfore  l’impaziente,  ed  ardente de- 
lìdeno  degli  Eruditi.  Ed  ecco  ridotti  all’ultima  perfezione  cinque  altri  Se- 
coli , i quali  da  me  attentamente  confiderai , hò  trovati  in  tutte  le  qualiti 
uniformi  i gli  altri  cinque  l’anno  feorfo  di  gii  publicati , c però  non  meno 
degni  de  gli  cncomii , ed  applaufi,  che  quelli  hanno  riportati  fìn’hora. 
Non  potendone  per  tanto  formare  diverfo  giudizio  daH’inferito  nel  primo 
Tomo  > Rimo  ugualmente  degno  di  Rampa  il  fecondo . Qual  mio  fenti- 
mcnto  proferifeo  unicamente  in  cfccuzione  de’  cenni  del  Rcverendiiìmo 
JP.MaeRro  Paolino  Bernardini  Maefiro  del  Sacro  Palazzo,  che  fi  è degna- 
to commettermene  la  revifione,  non  gii  perche  ne  Rimi  ncccffitofo  l’Au- 
tore, refofi  ormai  così  celebre,  e chiaro  nell’Orbe  Letterario,  che  il 
pretendere  io  di  accrefcere  fplendore  alle  di  lui  Opere  con  la  mia  approvar 
zione,  farebbe  un  fottopormi  volontariamente  al  rimprovero,  col  quale 
rMl  Ki  dt  Tt_  Seneca  riprefe , chi  non  li  moRrava  appagato  dal  gran  Luminare  del  Sole  , 
ma.  ‘ che  exortufuoflcllasabfcQitdit , fe  non  venifle  accompagnato  colla  morta 
snu  ;#  9 *4  luce  di  un  cereo  : Fides  autem , quale  fit  Sole  non  effe  contentum , nifi  aliquis 
emù'.'*'"*9  igniculus  alluxerit . Quod  potejl  in  hoc  claritate  Solis  haberefcintilla  momen-  •. 

turni  Dal  Nazionale  Collegio  di  S.  Paolo  alla  Regola  della  Provincia  di  Si- 
cilia li  20.  Ottobre  1 70 6, 


f.  Bonaventura  S.  Elia  daTalcrmo  del  Ter  ^Ordine  di  S.Francefcot  Con- 
/ultore  della  Sacra  Congregazione  del?  indice,  e Qualificatore  della 
$*  Romana,  ed  Vniverfale  inqui fifone* 
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zioni, fcritti , e lettere  di  S.  Germano. 
Gregorio II. , e fuafantità,  e Dottrina, 
alienazione  de'  Romani,  e degl’ Italiani 
contro  Leone . Minacele  di  Leone  contro  il 
"Papa . Due  celebri  lettere  di  S.  Gregorio 
Secondo  f opra  il  culto  dell’ imagini.  Tf  uo- 
vo editto  Imperiale  contro  le  Imagini.  Ri- 
voluzione degl” Italiani,  e congiure  ma- 
chinate da  Leone  contro  il  Papa.  Roma  li- 
berata dall'  A f] ed  io  de’  Longobardi  per 
opera  di  S.  Gregorio  II.  'Muove  crudeltà 
di  Leone , & incendio  di  tutte  le  Imagini. 
Hifloria  del  taglio  della  mano  di  San  Gio: 
Damafceno . Depofizione  violenta  di  San 
Germano  dal  Vescovado  diCoflantinopoli. 
Gcnerofità  delle  Donne  Cofiantinopolita- 
ne.  S comm  unica  contro  l'impcr  udore , e 
Vefcovo  intrufo  di  Coflantinopoli , e pro- 
bazione Pontifìcia  agl'italiani  di  paga- 
re iTributi  à Cefare.  $29 

CAPITOLO  IV. 
Gregorio  Terzo  Siro , creato  Pontefice 
li  i^-Febraro  731. 

Martiri  f otto  Leone  Ifaurico , Gregorio  Tcr- 
Zprfue  qualità,  & attenzioni  per  la  efiir- 
pazione  degflcortoclafli.  Naufragio  dell' 
ArmataTgavaledi  Leone , Irene  Impe- 
radrice  Cattolica,  moglie  di  Collantino 
Copronimo . Caftigbi  di  Dio  fopra  l'Impe- 
rio . Morte  di  Leone  . Succcffìone  del  Co- 
pronimo ,e  fue  brutali qualità  ,hor  rendi 
editti,  & efecrabUi  beftemmie . 372 


CAPITOLO  V. 
Zaccharia  della  Magna  Grecia , creàtd 
Pontefice  li  5.  Ottobre  741. 

1 Vittorie , e crudeltà  del  Copronimo . ufficii 
del  Pontefice  per  farlo  ravvedere.  Cali- 
ghi di  Dio  fopra  l Imperio , e horribilct 
c frana  peflilenza  .Hercfie  nella  Germa- 
nia di  Aldeberto  , e Clemente , e loro 
condanna.  Decifione  Pontificia  fopra  una 
formola  corrotta  di  battefimo . Quando 
fia  Herefta  afferiregli  Antipodi,  ò un’ al- 
tro Mondo.  38X 

CAPITOLO  vr. 
Stefano  Secondo  Romano , creato  Pon- 
tefice li  27.  Marzo  75  2. 

Stefano  Terzo  Romano,  creato  Ponte- 
fice il  1.  Aprile  752. 

Morte  di  Stefano  Secondo , e del  Patriarca 
Inaflafio . Perfecuzfone  del  Copronimo 
contro  li  Religioni . Celebre , & efecrabi- 
le  Conciliabolo  di  Coflantinopoli  contro  le 
Sacre  Imagini,  394 

*5'  ,1 . 4 ■ oR&rttoSl  m . ji'  -jr 

C A P I T O L O VII. 

Paolo  Romano , creato  Pontefice  li 
28.  Maggio  757* 

Progreffì  degl'Iconoclafli  in  Oriente , e nuo- 
va per fec azione  contro  i Religiofi . Pieto- 
fof avvenimento  del  Pontefice  verfo  di  cf- 
fi . Martirio  di  S.  Andrea  Calybita , di  S. 
Stefano  J untore , e di  altri  Cattolici  * 
Barbarie  del  Copronimo  contro  le  Reli- 
quie di  S. Eufemia.  Morte obbrobriofa 
del  Patriarca  Ceflanrino  Iconoclafla  . 
Abatrimento  di  tutti  li  Monafìerii  diCo- 
; Jflantinopoli . ' , 397 

! •>.  nb 

CAPITOLO  Vili. 
Stefano  Quarto  Siciliano , creato  Ponte* 
riceli  5.  A godo  768. 

Celebre  Concilio  di  Roma  contro  gl' leonoclar 
/li , e continuatone  della  perfecuzjonC 
• del  Copronunocomro  li  Rc’igiofi , scon- 
tro t Cattolici.  1 1 1 \ 411 

C A P ITOLO  IX.  *'*  < 
Hadnano  Romano  , Creato  Pontefice 
li  9.  Fcbraro  772. 

Morte fpOPcHtofa  del  Copremmo.  Succe/fo 

b 4 ne 


ne  aW  Imperio  di  Leone  Quarto . Vita , e 
toflumi  ai  S.  u inthufa . Tluova  perfecu- 
zione  contro  i Cattolici . Morte  prodigio- 
la  di  Leone  Quarto . Irene , e Coftantino 
imper  adori . Loro  applicazioni  perii  ri- 
flabilimento  delle  Imagini . Morte , e pe- 
nitenza flupcnda  del  Tatriarca  Taolo. 
'Elezione  flraordinaria  di  Tarafto  al  Pa- 
triarcato  di  Coftantinopoli , & applica- 
zioni del  "Papa  al  Concilio . Concilio  Tri- 
tello Secondo  Ecumenico , e fuo  corfo , e 
definizioni . Hcrefia  in  Occidente  di  Eli- 
fando,  e Felice,  Concilio  di  Frane fort , 
e f incero  racconto  del  fuo  corfo . Libri  Ca- 
rolini , e loro  contenuto . Ammirabile 
prudenza  di  Hadriano  negli  affari  del 
Concilio  di  Francfort , c fua  morte . 414 


SECOLO  Ti  0 0, 

CAPITOLO  L 

Leone  Terzo  Romano,  creato  Ponte- 
fice li  atf.Decembre  795. 
Succcffìone  all’Imperio , ree  qualità , e mor- 
te di  TTiceforo . Michele  Curopalata  Im- 
■'  peradore , e fuoi  bandi , e pene  contro  gli 
Heretici  Iconoclafli , e Manichei . A fi un- 
zione all’Imperio  di  Leone  Armeno . Sua 
. perverftoue  per  opera , e jfraude  di  due 
fiebrei.  Sue  pr attiche  fraudolenti  à fa- 
vore degl' Iconoclafli . Celebre  Congreffo 
di  Vefcovi  Cattolici , e di  Ve/covi  Hereti- 
ci  : Zelo  ammirabile  di  S.  Theodoro  Stu- 
dita.  Perfecuzjonc  contro  i Cattolici. 
Trattazione  dell’Imperio  nella  per  fona 
di  Carlo  Magno  . 445 

CAPITOLO  IL 
Stefano  Quinto  Romano , creato  Ponte- 
fice li  22.  Giugno  81 6. 

Santità  di  queflo  Pontefice , e calunnie  op- 
poflegli  dagli  Heretici , e fua  difefa . 468 

> CAPITOLO  III. 
Pafchale  Romano,  creato  Pontefice 
li  27.  Gennaro  817. 
Relegazione  , tormenti,  e ferini  di  San 
Theodoro  Studila.  Santità , e miracoli 
di  altri  illuflri  Martiri,  e Con/c (fori 


Morte  horribilc  delf  imperadore  Arme- 
no . Afjunzione  all’ Imperio  di  Michele 
Balbo.  Sue  qualità , c bandi . Commer- 
cio con  gli  Heretici  ricufato  da’  Vefcovi 
Cattolici , e nuova  per  feditone  di  que- 
lli . 4 6g 

CAPITOLO  IV. 

Eugenio  Secondo  Romano , creato  Pon- 
tefice li  18.  Maggio  824. 

Ambafciaria  fraudolente  delC  Imper ator 
Luigi  Buono  , & al  Papa . Collazione 
Parigina  fopra  il  culto  delle  Sacre  Imagi- 
ni, & Herefta  di  Claudio  Ve [corvo  di  To- 
rino, ambedue  riprovate  dal  Papa . Mor- 
te di  S-  Theodoro  Studila,  e fua  Confeffio- 
ne  di  Fede  fopra  il  culto  delle  Sacre  Ima- 
gini. 478 

CAPITOLO  V. 

Valentino  Romano , creato  Pontefice  li 
11.  Agofto  827. 

GrcgorolV. Romano,  creato  Pontefi- 
ce li  24.  Settembre  827. 

Morte , e ferini  di  S.  "Nìceforo  Patriarca  di 
Coftantinopoli . Spofaligio  dell'  Imper a- 
dor  Michele  con  una  Monaca , e feiagu- 
re,  e perdite  dell’Imperio.  Sua  Morte. 
Succeffione  di  Theofilo  all'Imperio , fue 
buone  qualità , e Fede . Qualità  di  T beo- 
dora  fua  conforte . Sua  favia  diffìmula - 
gione  nel  culto  delle  Imagini.T^uova  per- 
Jecuzjone  contro  i Cattolici , particolar- 
mente contro  i Pittori  d' Imagini  Sacre . 
S.  Labaro  Pittore , e fua  illuftre  coft'an- 
Za  • S.  Methodio , e miracolofo  difjccca - 
mento  de’  fuoi  genitali . Perfeguitato , e 
tormentato  da  T heofilo  per  la  venerazio- 
ne delle  Imagini . Martirio  diS.T hcodo- 
yo,  eTheofane.  Morte  di  Theo  fio  impe- 
ratore . Iftitugionc  della  Fcfta  di  tutti  li 
Santi.  Studio  della  Imper adricc  Theo- 
doraper ilriflabilimento  delle  Imagini. 
Difputafràgli  Heretici , & i Cattolici . 
Afjunzione  al  Patriarcato  di  Cofìantino- 
poli  di  S.  Methodio.  Fatto  facrilego  di 
un’Iconoclafta . I{iftabilimento  delle  fa- 
cre  Imagini . Canon  i di  S. Methodio  fopra 
i caduti  nell' Herefta . E fefte,  e convito  di 

allegrezza  Per  finito  fitte  c fio . 4*4 


CAPITOLO  VI. 

Sergio  Secondo  Romano,  creato  Pon- 
tefice li  io.  Febraro  844. 

Xrafportagione  in  CofiantinopoLi  de'  Cor- 
pi de  i Santi  ^ iceforo . , t Theodoro 
Studiti . Conversione  alla  Fede  del  Rè 
de'  Bulgari  applicata  ad  una  divota 
lmagine . Manichei , e loro  flravagan- 
^e  nell'  adorazione  della  Croce  . Loro 
ftrage , & unione  co'  Saracini  a’  dan- 
ni de'  Cattolici.  Dubio  inforto  fra  al- 
• cuni  Cattolici  circa  il  modo  della  na- 
scita di  Giesu  Chrifio . 494 

CAPITOLO  VIL 

Leone  Quarto  Romano,  creato  Pon- 
tefice li  11.  Aprile  847. 

Cogitatone  di  Leone  Quarto  per  la  li- 
bertà della  elezione  de  Pontefici . Qua- 
lità , e tierefie  ajjerte  di  Gottefchab- 
e 0 . Concilii  à tal’  effetto  intimati  . 
Canoni  concernenti  la  predefiinagioue , 
e prescienti  divina . Qualità , e feru- 
ti di  Amalario , e di  Giovanni  Scoto 
Erigena  / opra  la  predeftinagione . Fa- 
vola di  una  Papefja , inventata  dagli 
Heretici , e Scrinatici  in  odio  dclTon- 
ti ficaio  Romano , e fua  riprova.  500 

CAPITOLO  Vili. 

Benedetto  Terzo  Romano , creato  Pon- 
tefice li  6.  Agoftp  855. 

Elezione  al  Tatriarcato  di  Cojlantinopo- 
li  di  5.  Ignazio  , e ft*e  virtù  . Sfre- 
nati coftumi  di  Michele  Tetto  Impe- 
radore  . Ritiro  dalla  Corte  della  Im- 
peratrice Theodora.  Trincipii  dì  av- 
verftone  trà  la  Corte  Imperiale  yje  S. 
Ignaro.  521 

CAPITOLO  IX. 

Niccolò  Magno  Romano,  creato  Pon- 
tefice li  22.  Aprile  858. 

Racconto  dello  Scifma  di  Foto  , di  al- 
cune fue  Herefie  , della  perfecugione 
di  S.  Ignazio,  e della coftante  condot- 
ta del  Tontefice  Tgiccolò  Magno  in  que- 
llo affare  . Morte  della  Imperadrice 
Theodora  , di  Barda  , e dell'  Impera- 
'dere  Michele  . Succefionc  all' Imperio 


di  Bafilto  Macedone  , e fue  favie  , e 
fante  rifolugioni.  ‘Huave  Ucrefie  neW. 
Armenia,  condannate  dal  Tontefice im 
Roma.  Morte , & elogio  di  S. Spicco-' 
lòTapa . - 52$ 

CAPITOLO  X. 

Hadriano  Secondo  Romano  , creatcf 
Pontefice  li  13.  Decembre  867. 

Lettera  di  S.  Ignaro  al  Pontefice.  Qua-' 
Ikà  egregie  di  Hadriano  Secondo.  Ri- 
cevimento in  Roma  de'  Legati  di  Orien- 
te . Efecragione  di  Fogio  , t abbru- 
ci amento  de  i di  lui  Libri  , e della 
lettera  ingiuriofa  di  Michele  . Spedi- 
tone de'  Legati  Pontifica  per  la  con- 
vocatone di  un  Concilio  Generale  . 
Concilio  Cojlantinopolitano  Quarto , <ÙT 
Ecumenico  Ottavo  , e fue  JeJJìoni , e 
cwfo.  J4* 

CAPITOLO  XI 

Giovanni  Ottavo  Romano , creato  Poti- 

teficcli  1 3.  Decembre  872, 

Arti  di  Fogio  per  ricuperare  la  gragia 
di  Cefare  . Morte  di  S.  Ignagio.  Ri- 
torno alla  Corte  di  Fogio , che  di  nuo- 
vo invade  la  Sede  di  Coftantinopoli • 
Legatone  di  Oriente  al  Pontefice  , e 
motivi  propofli  per  riflabilire  Fogio 
nel  Patriarcato . Accettati  dal  Ponte- 
fice, àie  acconfente  alla  elegione  Le- 
gati fpediti  in  Oriente  per  tale  affare* 
Arrogaìvga  , & ingratitudine  di  Fo- 
gio . P feudo-Sinodo  Fogiano  , e fuoi 
tfecrandi  decreti  : Giufio  irritamento 
del  Papa , che  di  nuovo  condanna , e 
feomm unica  Fogio . 556 

CAPITOLO  XIL 
Marino  di  Gallefe  , creato  Pontefice 
li  27.  Decembre  882. 

Degne  qualità  di  Papa  Marino » Tettava 
condanna  di  Fogio.  Rifent mento  della 
Corte  Imperiale  . Famofa  , & empia 
lettera  di  Fogio  fopra  la  proceffione 
dello  Spirito  Santo.  Confideragioni , e 
riprove  di  detta  lettera , 353 


. capitolo  xirr. 

Hadriano  Terzo  Romano,  creato  Pon-  1 
tefice  li  ai,  Gennaro  844, 

Stefano  Romano,  creato  Pontefice  li 
...  ij.  Maggio  885. 

Impareggiabile  coflan%a  di  Stefano  Sefìo 
. nella  rifpofla  die  Lettere  ingiurio fe  di 
Baftlio . Morte  di  Bafìlìo  * Succejjtone 
all'  Imperio  di  Leone  Sefto . Detroni^ ; 
^a^one  di  Fo^io,  e morte . 569 


cotanto  pervertimento.  In - 

%>.  « r5™'.  perche  fi 
..  . /''a.  * legittimi  . Oliatiti 

di  Stefano  Settimo , e /•„„  /a,^ 

‘r°  « tadavere  diTapaformofo:  cen- 
J arato  dagli  Hcreticit  e comet  ed  in 
qud  parte  difefo  da'  Cattolici . 575 
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' CAPITOLO  XIV. 

Formolo  Romano  , creato  Pontefice 
li  2(5.  Maggio  8pr. 

Qualità  di  Formo  fa . £#e  operazioni  per 
lo  Scifma  d' Oriente  » Ttyova  condan- 
na contro  Fogìo . 573» 

CAPITOLO  XV. 

Stefano  Settimo  Romano,  creato  Pon* 
tefice  li  5“.  Gennaro  897. 

Terverfione  di  molti  Ecelefiaftici  in  que* 
fta  età.  Stabilità  della  Sede  Romana . | 


CAPITOLO  UNICO. 

» • * 4 ' ... 

Coturni  prevaricati  degli  Ecclefiaflici 
del  Decimo  Secolo  nel  corpo  di  tutti 
li  fopr adetti  Pontificati . jtlta  previ- 
denza del  Cielo  nel  mantenere  in  tut- 
to quefio  Secolo  intatta  la  Cbìefa  da 
ogni  macchia  di  Herefìa  , : Pontificato 

■ Romano  fempre  venerato , anche  fotta 
malvaggì  "Pontefici.  Cenfure  degli  He- 
retici  moderni  -,  e Uro  confutatone. 
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Simmaco,  Hormifda , Giovanni,  Fe- 
lice Quarto,  Bonifazio  Secondo, 
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verio , V igilio , Pelagio , Gio- 
vanni Terzo , Benedetto , 
Pelagio  Secondo,  e Gre- 
gorio Magno  j 
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Molti,  e diverfi  Seguaci  dell’  Herefia  Eu- 

tychiana. 


Tomo  II. 
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EccleftA 


'Ecclejta  unitatene  qui  non  tenti,  tenére  f idem  fi 
crediti  Qui  E cele  fin  renititur,  & rejiftit , 

~ & qui  Cathedram  Petri  > fupraquam 
fondata  e fi  Ecclejta , defirit,  in 
\ ' ' " Ecclejta  fi  e fi  confiditi 
S.  Cypr.  in  lib.  dexJnitate  Ecclefi* . 

* 4 ^ V.F-  r < . t * z\  T v * 
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SECOLO  SESTO. 

CAPITOLO  L 

Simmaco  di  Sardegna  creato  Pontefice 
li  zz.  Novembre  498. 


Scifma  de  Laurenzjani  . Savie  rifoluzjoni  di  Theodor  ico. 

Operazioni  di  Simmaco  contro  i Manichei . Minorazio- 
ne della  perfezione  Arriana  in  Africa  , e fuo  corfo. 
Proredimenti  del  Papa  per  i Vefcori  efiliati  . Scom- 
munica  contro  Anajlafto  Imperadore  . Mifentimento  di 
lui,  crudeltà  , e nuora  perfezione  contro  i Catt oli- 
li . Severo  Capo  de * Sereriani , e fne  horrìhili  enh 
; pietà. 

Jcut  mali  homines  > dice  S.  Agoftìno  , [ a ] mali  rS.^.Ar».  9* 
utuntur  creaturis  bonis  , fic  Creator  bonus  beni  utir 
tur  hominibus  malis  : e il  fatto  comprovò  il  det- 
to , allor  quando  quelle  machine  difpofte  da  Fe- 
fto  all’ab battimento  della  Fede  , furono  tutte  con-  ScHin* <te’  La8‘ 
vertite  da  Dio  d vantaggio , e gloria  di  effa , co»* relluan  * 
quella  eterna , e fayia  previdenza  , con  cui  pare  » 
cnc  non  tanto  egli  regga  il  Pontificato  Romano 
nel  Mondo  , quanto  per  meazo  del  Pontificato  Romano  tutto  il 
Mondo  } onde  VValafrido  Strabone  quali  con  le  iftefle  parole  tra- 
forine ne’  Tuoi  Libri  la  fentenza  di  fopra  riferita  da  S.  Agoflino,  [^]bvw-/r-  Sn*, 
Sic  ut  mali  etiam  bonis  malè?  fic  boni  etiam  malis  benè  utuntur , Entrò  r9tiulE*- 
dunque  Fefto  tutto  picn  di  fa  fio  in  Roma  , e ritrovato  morto  Papa  * ,c'  ’ 
Analiafio  , «gl*  incontinente  eccitò  in  quella  Città  uno  Scifma  con 
aufpicii  di  cotanto  profperi  avvenimenti  , che  gli  fiì  agevole  , come 
avvenne  , [ c ] Multi*  pecunia  corruptis  , contro  Simmaco,  acclamato  e ru,  1. 1.  i* 
dalla  più  numerofa  e lana  parte  del  Clero,  intrudere  nella  Sede Porv  Caiua- 
tificia.  Lorenzo  Arciprete  del  titolo  di  Santa  Prafiede,  Ecclefiallico  di 
già  vinto  dall’ambizione  di  quel  pollo  , e perciò  non  folamente  pie- 
ghevole, mi  piegato  ad  ogni  voglia  di  Cefare,  e rifoluto  d’  animo 
à fottofcriverc  il  condannato  Enotico  di  Zenone  : per  le  quali  cofe 
fd]  Bpma  cades , rapina , & alia  innumera  mala  perpetrante  . Mi 
difunione  fufeitata  da  un’  Heretico  fu  fupprefla  da  un’  altro  Hereti- 
Cp  , e ricorrendo  tanto  ì Cattolici  Simmachiani , quanto  i Scifmar 
tici  Laurenziani  al  Rè  Theodorico  Arriano , ambi  da  Ini  riportaro-  e ^ 
no  il  referitto,  [e]  Ut  qui  primo  ordinatus  fuijjct,  vel  ubi  pars  maxi-  \uZ. 
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Simmaco. 


I 3.  ^ugufr.  infer. 
Dammi  in  Monte 
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Ch*  fi  porta  à tal* 
effetto  a Roma . 


b *Ann*  joo. 


Sito  gloriofo  In- 
goffo in  quella 
Città. 


Memorabile  detto 

di  S.  Fulgtniio . 
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4 Secolo  VI. 

ma  cognofcere  , ipfe  federet  in  Sede  *A. poftolica  ♦ Quod  aquitas  in  Sym* 
macho  inventi.  Sentenza  giuftiflìma,  fe  fi  riguarda  al  merito  della  cau- 
faj  mi  forfè  non  tale,  fe  alla  bocca  heretica,  ond’ella  ufcì,  eflèndo 
che  S.  Agoftino  dice , non  poterli  dar  vera  Giuftizia,  ove  non  è intera 
la  Fede,  [a]  Ubi  fana  fides  non  ejt>  non  poteft  effe  iufttiia  . Con  altri 
riguardi  fi  fottopofero  alla  decisone  di  un  Rè  Arriano  li  Cattolici , e 
con  altri  li  Scifmatici:  quelli  fi  allòdarono  nella  fede  di  lui,  nemica  anti- 
ca della  Romana;  e quegli  fi  allibrarono  nella  integrità  di  quel  Princi- 
pe, appretto  il  quale  eglino  giudicarono  più  preponderante  la  ragione  , 
che  la  paflionc . Mi  ò fidanza  fi  fotte  quella  de’  Cattolici  della  integrità  di 
Theodorico,  ò la  condizione  infaufta  de*  tempi  li  flrafcinaffe  violentemen- 
te à quel  forzofo  ripiego,  certa  cofa  fi  è,  che  abbattute  le  prattiche 
di  Fello',  fò  da  quel  Re  HereticoprcfccltoilPapa  vero  al  falfo,  eperdif- 
pofizione  del  Cielo  coftituito  da  mano  infetta  il  Capo  fano  alla  Chiefa . 
Mi  incrudelendoli  ogni  dì  maggiormente  loScifma,  e con  loScifmala 
difunione  nel  Popolo,  l’inimicizia  fri  Grandi,  la  propenfione  de’  Fazio- 
nati aH’arme , c la  pronta  occafionc  di  nuove  uccifioni,  e tumulti,  giu- 
dicò quel  Rè  efpedicnte  giullo,  e necelfario  il  portarli  elfo  medefimo  i 
Roma,  per  fedar  con  la  Maeftà  della  prefenza  que’ torbidi,  che  non 
fupprefiì  à tempo  havrebbon  feco  tirata  con  irremediabilc  incendio  la 
ruma  intiera  dell’Italia:  Portovvifi  dunque,  ed  [6]  entrovvi;  e l’entra- 
ta fu  à guifa  di  trionfo,  pari  al  quale  non  fi  vidde  forfè  giammai  in  quel- 
la Città,  ò più  intefo  nel  gaudio,  òpiùuniverfalenelconcorfo,  ò più 
nobile  nell’apparato . S.Fulgenzio  Vefcovo  di  Rufpa , che  ritrovovvifi  à ca- 
fo  prefente,  in  rimirar’  i Itupendi abbigliamenti,  inuovi, e rari  fuochi 
di  gioja , in  cui  per  dimoflrazione  di  benevolenza , e di  rifpetto  verfo  quel 
Principe,  llruggevafi  Roma , ufcì  quali  di  fe  ftefso,  e per  efprimerne  la 
magnificenza,  nulla  dubitò  di  folle  var,  non  tanto  sè  da  Roma  al  Cielo, 
quanto  Roma  flelfa  al  Ciclo  de’  Beati , e come  ellatico  rivolto  a’  fuoi 
•compagni , [c]  Quàm  fpcciofa , egli  dille , poteft  effe  Jerufalem  teeleftis  , 
fi ftcfulget  Rema  terreftris  i Et  fi  in  hoc  feculo  datar  tanti  honoris  dignità s 
diligentibus  vanitatem , qualis  honor  & gloria  prxftabitur  Sanftis  contem- 
plantibus  ventatemi  Nèriufcì  infruttuosa  la comparfadi  un  tanto  Rè  in 
quella  Città,  perroppreflìone,  che  feguì  de' Scifmatici  Laurenziani,  e 
per  il  degno  inlegnamcnto,  ch’Heretico  qual'egli  era , lafciò  a*  Cattolici 
regnanti,  della  venerazione , che  portar  fi  deve  al  Vicario  di  Chrillo,  & 
alle  Sacre  Leggi  della  Chiefa.  Poiché  nel  Concilio  intimato  da  Simma- 
co contro  i Scifmatici , richiello  Theodorico  del  fuo  configlio  fopra  al- 
tri Hcclefiallici  affari , egli  ri^pofe  con  memorabile  fentenza , [ d ] In  Sy - 
nodali  effe  arbitrio , in  tanto  negotio  fequenda  praferìbere , nec  aliquidadfe 
frater  reverentiam  de  Ecclejtaflicis  negotiis  pcrtinere ; committens  etiam 
poteftati  Tontificumy  quod  magis  putaverint  utile , deliberarent , dummodo 
venerandi  provifione  Conditi  pax  in  Civitate  Romana  Chriflianti  omnibus 
redderetur:  comprovando  egli  la  fuarifpofta  con  l’autorità  di  quelle  Leg- 

Si,  che  riferite  à lungo  (e]  da Cafllodoro fanno  fmentir  chiunque  ar- 
imento  prenda  di  fottoporre  alla  podcftà  laicale  l'autorità  divina  dei 
Pontificato  Romano.  Onde  forfè  allora  prefero  motivo  gli Ecdefiafti- 
ci  di  quella  età  di  conferire  i quel  Rè  gli  fpeciofi  titofi  di  Clemen- 
tiflimo,  [ f ] Piilfimo , c Santo  , ftipplicapdo  eglino  il  Ciclo  per  la 

con- 


Simmaco  • 


Capitolo  /.  - 

éonferv  azione,  e feliciti  del  Tuo  Regno , con  efemplo  infinuatoci  nella  Sacri 
Scrittura,  allor  che  Dio  [ a ] comandò  i Baruch , che pre°afle  per  la 
vita  degli  empii  Rè  Nabuchdonofor , e Baldafl'are , e quando  S.  Paolo  [ b 1 
chiamò  Ottimo  il  Prefetto  Felice  Idolatra , eS.Dionifio  Alefl'andnno  [ c ] 
H uomini  Santiflìmi  Valenano,  e Gallieno  inimici  implacabili  della  Re- 
ligione di  Chrifto  . Effóndo  che  fomiglianti  encomii  davanfi  in  que’ 
tempi  per  coftume , e non  per  indizio  di  Santiti , anche  a’  Poeti  licenziofì 
quali  Cicerone  chiamò  [ d ] Santi , e molto  più  a Principi  fupremi , benché 
malvagi,  come  coftituiti  da  Dio  per  Rettori,  eguidade'PopoliJe]  Da- 
bo vobis  Regem  m furore meo , e , regnare  facit  hominem  hypocritam. 

Ma  ciò  che  m quello  Smodo  die  gran  pena  ad  un  moderno  Autore,  fi  è la 
famola , & uniforme  Derilione ;di  tutti  que’  Padri . [g  J Romana  Sedi s jtntv- 
. fittètn , mmorumnonfubiacereiudicio.  Gio.m  Launojo  per  non  volerne 
f piegar’ il  vero  legitimo  fcnfo , Che  il  Tonte f ce  Romano  non  mai  è [oggetto 
alla  giudicatura  di  alcun  Smodo , ricorre  ad  una  interpretazione  non  da 
alcuno  applaudita,ed  in  tutto  infuffiftente,e  dice,  che  nella  parola  Minorum 
mtcndefi  non  il  Sinodo,  noniVefcovi,  mi  i Chierici  Romani,  il  Senato 
e popolo  di  Roma.  Veramente  grande  Audio  riehiedevafi  da  que’  Padri 
( fra  quali  vi  era  un  Lorenzo  di  Milano , un  Pietro  di  Ravenna , e un’  Eul*. 
ho  di  Siracufa,  Ecclefiaftia  tutti  celebri , «per  pregio  di  Dottrina,  epec 
fregio  di  Santiti)  per  decidere , fe  un  Papa  fonò  maggiore , ò minore  diun 
iemplice  Chierico , di  un  Senatore  : e fin  di  un  vii  plebeo  Romano  1 s’ egli , 
eh  e Monarca  del  Mondo,  potefiè,ò  non  potefTeefibre  giudicato  da  quat- 
tro Tonfurati , oda  altrettanti  Laici  di  Roma  ? Se  fopra  tal  dubio  cadeffe  il 
Decreto , non  so  le  con  maggior  ragione  dir  fi  dorelle  inetto  il  dubio  ò il 
Decreto,  mentre  da  afeun  non  mai  fi  è dibattuta  la  queftione  della  fuoe- 
nontà  del  Papa  fopra  il  Senato,  fopra  i Chierici,  e fopra  il  popolo . Il  punto 
fu  CIO , che  non  vuol’  intendere  il  Launojo,  che  dichiarofiì  da  que*  Padri  che 
il  Papa  e fopra  ogni  Sinodo , la  ^giudicatura  è folfotcopofta  il  mudino 
di  Dio , e che  Trinai  i ] Sedes  non  judicabitur  à quoauam , come  gii  fi  di  (Te 
o dal  Sinodo  di  Seda  [ k J fotto  S.  Marcellino , ò dall’ uniforme  confenfo  di 

Nè  in  quefla  confufa  agitazione  di  Scifmi  trafeurò  Simmaco  d*  invigilare 
alla  punta  della  Fede  Cattolica  nella  depreflione  de’  Manichei , i qual?  non 
fenza  maravigha , riforgevano  gipmalmente  in  Roma  dalle  loro  medefime 
cadute , e tanto  piu  arditi  fi  affacciavano , quanto  più  oppreffi . Fecegii  egli 
[ / ] di  nuovo  tutti  carcerare , e con  perpetuo  efilio  rilegar  fuori  della  Citti 

U ^fi  ran^n  r LlbTn  ’ chcfececonfeBn5e  publicamenteal  fuoco  avanci 
« Sl  Gl0*  ^Ccjano , come  di  efli  poco  tempo  prima  havea  fatto 
Gel  a fio  avanti  quella  di  S.  Maria  Maggiore. 

. Sr" F incendio  di  quelli  torbidi  in  Roma,  fi  riaccefc  quello 
della  periecuzione  A r nana  nell  Africa  ; dGundabondoera  (deceduto  nel 
Regno  [ i» J il  Fratello  Trafamondo , Principe  favio , è magnanimo,  laudato 
da  Frocopo  col  degno  Elogio  di  r » ] Vi,  indole  rapimi* 
mi  magnitudine mnesmajores  antecedetti.  Male  non  fùegli  crudele,  come 

«abile  SS’  Tr/rfcm^“empi0d‘ e® ; concl?flacoflche  c<>n  "nova  efe- 
CTabilcpoUtica,  i o ] Cbnfiianos  non  pienti  torpori, , autfuppliciis  , fed  prx- 

mm,  arbonmbu,  mntbm  ad  deferendam  fiSem  invitabat,  non  SJt  fn- 

tes  vero,  mrnme  pledebat.  Strmòegli  di  poter  p.ù  fàcilmente  abbattere 

TmQ  U-  A 3 1,  Re. 


a Baruch,  c,  t. 
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Simmaco.'  g Secolo  VI . 

joJt»h”S5°”r  la  Religione  Ni«na  con  gli  allettamenti  del  tratto , che  con  i trattamenti 
v!  ? Nu°*  ^ar^>an  ^e>  Tiranni,  e figurandofi  di  vincere  con  la  fpada  nel  fodero , 
quanto  fol  comandò , che  morto  un  Vefcovo,  non  fi  elegeflè  dal  Clero  il 
fucceflore,  acciò  quindi  in  fe  medefima  invecchiata , e non  mai  ripropa^ 
ejnata  la  Vigna  del  Signore  cadeflè  in  fine  {armento  fecco,  Preda,  ludi» 
brio,  epafcolodegli  Arriani.  Ma  non  cosìque’  zelantiflìmi  Prelati furon 
facili  ad  ubbidire , come  il  Rè  à comandare  ; poiché  quei  della  fola  Provin- 
cia Bizacena(  de’ quali  fol  refta  memoria  nelle  Hiftone)unironfi  in  Conci- 
lio , e contro  gli  ordini  Regii  provvidero  le  Città  di  Pallori , e le  Chicfe  di 
Miniftri  con  tal  fermezza  di  animo»,  alacrità  di  mente,  e difprezzo  della 
ptoptia  vita,  che  chine  racconta  il  fucccffo,  dice,  [a  ] JF/>  communis 
i . /nutrii.  ajjumptio : Tresbyteros , Diacono* , & fi  quos  invenim  deh  io , rapere , bene- 

dicere  , & confecrarc  cenativi  in  locis  fmgulis  properantibus  , ne  in  tali 
fiudio  aliquis  aut  tardus  , aut  noviffimus  viderctur  . Mà  quanto  fù  più 
b M»r.  Sft.  in  ardente  il  loro  zelo , tanto  maggiormente  contro  di  loro  arie  lo  fdegno  di 
Efiro'dc*  Yefco-  Trafamondo,  che  immantinente  condannali  tutti  (e  [6] furon  ducento 
v i .Ar^ort o del  venticinque  ) alla  relegazione  di  Sardegna , dove  come  trionfanti  eglino  fi 
Corpo  di  s.  Ago-  portarono, carichi  di  gloriofi  meriti,  e di  ricchillìmo  arredo,  cioè  del  Corpo 
«ino  ià  ar  gna . ^ ^ ^g0fljno  # ^ella  juj  Mjtra } e Paftorale , che  quindi  da  Hippona  fot- 

traffero,  come  preziofo  avanzo  della  Chrillianità  di  que’  Regni.  Seppe 
Simmaco  cotal’ infortunio , e con  tutta  la  pienezza  del  fuo  gran  cuore 
Apoftolicoaccorfeallemiferie  di  que’ nobili  Hcclefiaftici , c fcriflc  loro 
« ^pud  Em,«d.  quell’  ammirabile  Lettera , che  leggefi  inferita  [ c ] nell'  Opere  di  Ennodio , 
Jl  * la  qual  fù  un’  eftratto  di  fentimenti  magnanimi , atti  à mantener’  in  fede 
sovvenimmo  di  ogni  più  oppreflo  Innocente . Quindi  feendendo  al  più  potente  riftoro  del 
icovTrfiiai  Vc  Avvenimento , ogni  anno  egli  mandò  loro  vedi , vitto , e denari  in  foften- 
óvdnafc. \nSpn.  tamento  delle  vite , Se  in  folhevo  de’  patimenti  ; [ d ] Symmacbus  omnì  anno , 
dice  l’ Hiftorico , per  jlfricam , & Sardiniam , Epijcopis , qui  in  exilio  erant 
intrnji,  pecunias,  & vcfics  miniftrabat  ; r.on  lenza  gran  maraviglia  di  chi 
confiderà , come  potefle  in  que’  tempi  il  Pontefice  Romano  fowenir  tanta 
moltitudine  di  Vefcovi,  e tanti  nobili  monumenti  lafciar  dei  fuo  pio,  e 
generofo  animo , neH’abellimcnto,  fabricazionc , e doti  di  quelle  molte 
f ThZiirii'  Chiefe , che à lungo [ e ] deferive il fopracitato Anaftafio , fotto un [/] Rè 
barbaro,  che  teneva  non  men’  oppreflà  la  Religione  col  giogo  dell’  Herefia  , 
che  la  Città  di  Rema  con  quello  della  fchiavitiì.  Mà  Trafamondo  vago  di 
veder’  dlinta  fenza  fangue  la  Religione  Nicena , e di  confutarla  più  tedio , 
ftimo!/-!’  apild  c^ie  di  opprimerla , bandì  con  pubficità  [g  ] di  Editto  una  folenne  difputa , 
Sur.  proiettandoli  e (lo  difpoflo  à poter  efiier  vinto  dagli  avverfarii,  quando 

diTufim™™!*  fofè  convinto  dalle  ragioni.  Molti  accorfero  à foftener  la  caufa  del  Figlio 
h iiid.  di  Dio,mà  con  il  preveduto  effetto,  che  foggiungc  T allegato  Hiftorico,[  b }, 

Si  quii  ci  ref pendere  voluifiet , nec  defpiciebat,  nec  repellebat  ; imo  qua  fi 
faticnter  audicns , fatisfieri  fibi  non  poffe  jaftabat.  Ne  andava  egli  perciò 
tutto  vanagloriofo , e gonfio , e mentre  un  giorno  con  Regia  baldanza  rim- 
proverava 1 Cattolici  d’ ignoranza , un  di  loro  ò infofferente  dall’  ingiuria , 
ò vogliofo  di  render  ragione  alla  fua  Fede  , Chiama,  diflè,  ò Rè,  Fulgenzio 
il  Vejcovo  di  Rufpa , che  toc  anzi  bai  relegato  in  Sardegna , fe  defidcrofo  fei 
di  cfferc  infinito  dal  piu  dotto  Campione , che  vanti  la  Religione  Cattolica 
7, '"J*  f!^u"ecr..  tutte  te  defolate  Chiefe  dell'  africa.  Non  indugiò  Trafamondo 

aio.  * * ad  accettar  l’ invito  per  renderli  tanto  più  famofo  con  la  ‘competenza  di  si 
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accreditatoContradittore,  e richiamatolo  à Cartilagine  ne  flava  atten* 
derido  con  impazienza  ancora  1*  arrivo . Mi  giunfe  prima  alle  orecchia  del 
Rè  la  fama  della  fantità , e dottrina  di  S.  Fulgenzio , che  a<*li  occhi  la  perfo 
na;  conciofiacofacheappenaiil  Santo  Vcfcovo  hebbe  pollo  piede  in  Car- 
tilagine, che  convenendogli  difputar  con  alcuni  Ve fcoviArriani,  tutti  in 
breve  gli  riduiìè  alla  vera  Fede , con  tant’  applaufo  de’  Cattolici , e con  tan- 
to concorfo,  c frutto  degli  Hcretici,  che  Trafamondo,  il  quale  volle 
tutte  le  particolarità  rintracciare  con  diftinzione  de’  nomi  de’  Vcfcovi 
convertiti , degli  argomenti  addotti , c del  corfo  della  difputa , non  potè 
non  predicarlo  per  huomo  eguale  alla  fua  fama,  Etegregii  Sacerdoti  s inge- 
nium  , fapientiam  , dottrinarti  , {idem , pietatem , manfuetudinem , conti- 
nentiam  probavit , & convenientibus  farti*  fu*  prxconiis  talcm  effe , quali s 
prxdicabatur , agnovit.  E molto  maggiore  riconobbelo  dell’efpettativa  * 
concepita,  quando  poi  con  lui  egli  abbocco®  in  lunghi  difeorfi  fopra  ^li 
articoli controveriì  degli  Arriani ; poiché , foggiunge  il  fopracitato  Hiflo- 
rico,  che  il  Rè  in  udirlo  [ a]  laudat  fapieutiam , miratur  eloquenti  am , a au. 
prxdicat  humilitatem  ; mi  con  la  folica  conclusone  di  chi  volontariamente 
fi  compiace  oltinar  nel  male , cioè  [ b ] neque  tamen  rneretur  intelligere  b un. 

: peritatevi . Altri  molti  congreffi  hebbe  Trafamondo  col  Santo , tutti  av- 
vantaggiofi  perla  Religione  Cattolica,  mi  che  tutti  in  fine  terminarono 
nell’  ammirazione  del  lìc , e nella  relegazione  in  Sardegna , dove  di  nuovo 
fu  rimandato  Reo  gloriofoS.  Fulgenzio . k . . 

Dall’ Africa  ci  convien  di  nuovo  pafiar  à Coflantinopoli , e quivi  come  gli  Eu^ch^  in 
in  teatro  di  efecrande  novità  efporrc  il  funefto  corfo  di  un’ h orribile,  c °ri,IU*- 
nuova  tragedia . V Imperador’  Anallafio  delufo  dalle  conceputc  fpcranze 
di  veder’  il  Pontefice  Romano  approvatoceli’  Enotico  di  Zenone , à guifa 
di  quei , che  per  non  poter  offender  l’ inimico, oltraggiano  la  di  lui  inngine, 
infuriò  fpietatamente  contro  chiunque  profefTava  la  Religione  Cattolica , 
mandando  Soldati  per  isforzargli  Ecclefiaflici  à prender  commercio  con  cThttdminCtlìtS 
gliHerctici,  machinando  morte  per  [c]  mezzo  di  un  Sicario  al  proprio  /.  *.  '>n  # ‘ 
Vefcovo  di  Coflantinopoli , e traboccando  nell’  ultima  difpcrazione  di  far 
trucidare,  come  feguì,  più  di  tre  mila  Cattolici,  chcdifarmati;edinulla 
timorofì  innocentemente  adiflevano  un  giorno  agli  fpettacoli  nel  theatro . 

Qual  dolorofocafo  recò  rammarico  immenfo  al  Pontefice,  non  tanto  per 
1’ atroci  tà'del  fucce  fio , quanto  perch’eglino,  benché  coflantiffimi  nella 
Confezione  della  Fede  Chalcedonenfc,  erano  tuttavia  efclufi  dalla  comma-  u Refi5on?^SL 
nicazione  della  Sede  Apoflolica,  per  la  loro  infaufla  ollinazione  di  adhcrire  colica  .mi  non  dU 
ad  Acàcio,  la  cui  fama,  e nome  eglino  foflenevano  ancora  contro  i divieti  Acattolici?*1* 
de’ pafiàti Pontefici.  Per  la  qual  cofa  non  fùron  giammai  nè  pur  dalla 
medefima  Chiefa  Greca  annoverati  frà  Martiri , e di  loro  piante  Simmaco , 
che  fcrivendo  ai  Vcfcovi  d’ Oriente  difie , [ d ] J^ullus  ambigat  eadem  rubilo - fffi 

tninus  effe  ventura , qu*  in  Confiantinopolitana  Ecclefia  nuper  contigerunt , 
de  quibus  mibi  pari  ter  ingemifeere  neccffe  efi  , & tacere  ; & Ennodio  , 

[e]  Votimi  efi , quòd  in  Confiantinopolitana  nuper  Ecclefia  fertur  admifjum , e£«w.  a. 
unde  patimur  fine  vocis  ufurajrifiitiam.  Rcndutofi  dunque  Anallafio  abomi- 
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, rw„M,  * cwl  0410  da  Simmaco  per  ridurre  in  iftato  di  quiete  gli  affari  della  Chiefa  Ro- 
icit.i,  ì.  * mana , fcon volti  dallo  fcifma  paffato  de’  Laurenziani , nel  quale  [ a ] Lau- 
rentium  iterùm  intrufum  deponi,  & iterùm  in  exilium  mitti  curavit;  quo 
fatto  quieyit  /editto : hor’  in  e fio  col  configlio  di  tutti  que’  Padri  vibrò  la 
Scommunica  contro  l’Imperadore,  imponendo  fine  nelmedefimo  tempo 
allo  Scifma  d’ Occidente  coni’  elìlio  dell'  Antipapa  Lorenzo , & alle  agita- 
zioni dell’  Herefia  d’ Oriente  con  la  condanna  di  Anaftafio . Ma  la  pena  par , 
che  fervide  più  tolto  d’ irritamento  al  Reo , che  di  emenda  ; conciofiacofa- 
Siiegoo.miiuccte , che  A naftaìio  imperversò  allora  così  baldanzofamente  nel  male,  che  toltali 
*afio  contro  sin^  dalla  faccia  ogni  mafchera  di  cofcienza , e di  convenienza , che  pur  ritener 
uj*co  . dovea  contro  il  primo  Patriarca  dei  Mondo , e capo  della  Chicla , traboccò 

contro  lui  in  rifentimenti  non  fol  mordaci,  mi  temerarii,  publicando 
un  Libello  famofo,  che  fparfo  pe  ’1  Mondo  recò  maggior’  infamia  all’  Auto- 
re, che  all’  Avversario . Poicne  coftretto  Simmaco  à purgar  la  fua  fama 
b zxuriib.  t'*M.  avanti  i tutto  il  Chriftianefimo,  [ b ] un’  Apologetico  compofe,  in  cui  ritor- 
' * ' cendolemal  pungenti  faette  contro  chi  havcvale  vibrate,  Coutumelias , 

Papa.  Su  t1cl  die’ egli , lmperator,  qttas  in  meam  profercndas  putas  effe  perfonam , uti- 
nam , quàm  mibi  gforiofa  funt , ita  te  gravare  non  poffent  ! Quid  cum  & 
bimano  te  ex  aminante  judicio  falfafuerint  comprobata?  Quid,  lmperator, 
in  Divino  Judicio ? Mnquia  lmperator  et,  nullum  Dei  putas  effe  judiciumì 
Tacco , quod  lmperator em  accufatorem  effe  non  conveniat:  elìeguc,  Dicis , 
quòd,  mecum  con fpir ante  Senatu , ex communicaverim  te,  TSfos  non  te  ex - 
communicavimus , lmperator , fed  Mcacium , Tu  recede  ab  icario , & ab 
illiuf  ex  communio  atione  recedes.  Tu  te  noli  mifeere  excommunicattoni  cjus , 
&non  es  excommunicatus  ànobis:  fi  te  mifces,  non  à nobis , fed  à teipfo 
txcommunicatus  es  ; e poco  doppo,  Dicis  me  effe  Manici) xum.  Jfumquid 
ego  Eutychianus  fum , vel  Eutychianos  defendo , quorum  furor  maximè  Ma- 
nici) xorum  fuffragatur  errori  ? Poma  mibi  tefiis  cft,  & Scrinia  teflimonium 
perbibent , utrùm  à Fide  Catholica  aliqua  ex  parte  deviaverim  ; procedat  ali- 
quis , & quilibet  ratione  convincati  alioquin  convicia  funt  ifla , noncrimi- 
cfa/a.jw.*»».  num  probamenta;  e ciò  dille  Simmaco , perche  di  [r  J frefeo  elfo  havea 
’*  fatto  incendiare  tutti  lilibri  de’  Manichei , condannandone  gli  Autori , Se 

ifcguaci  ad  un’  irremiflì  bile  elìlio  ; quindi  egli  foggiungc:  Jln  quia  Impe- 
ratores , divinum  putas contemnendum  effe  judiciumi  Mn  quia  lmperator  es 
con  tra  Vetri  niteris  poteflatem  ? E perche  Analtafio  rimprovera  vagli  l’ele- 
zione al  Pontificato , e la  competenza  dello  fcifma , egli  replica , Mn  benè 
fattusefiem , fi  Eutycbianis  faverem  ? Si  Scucii  nomini  eommuuicarem  ? La- 
tore non  potofi , cur  ifla  pretenda* . Conferamus  honorem  Imperatori  cura 
bonore  'Pontifici , inter  quos  tantum  difìat , quantum  il  le  rerum  bumanarum  cu - 
ram  gerit , ifle  divinar um:  tu  bumana  adminifìras , ille  divina  difpenfat - 
Fortaffe  dittar us  es,  feriptumeffe , Omni poteflati  nos  fubdiros  effe  debere? 
’JSfos  quidem  poteflates  bumanas  fuo  loco  fnfeipimus  , donec  lontra  Deum 
fuas  non  erigunt  voluntates  : caterùmfi  tu  Deo  non  defers , non  potes  ejus  ufi 
privilegia , cujus  jura  contcmnis . Dicis , quòd  malè  te  Romanus  trattet  Se- 
natus;  fi  nos  te  malè  trattamus  fuadentes , ut  difcedas.ab  Hxreticis , tu  nos 
benè  trattar,  quos  vis  fociarc  prxcipitanter  cum  U aretici  s ? E quìa  lungo 
egli  fi  flende.,  irrmprovcrando  à Cefare  l’ oftinazione  in  ritener’ al  condan- 
.nato  nome  di  Acacio^e  con  memorabilillìma  feiìtenza  conchiude , Eircum- 
fpicias  cunttos , qui  ab  initio  dogmatis  Chrifliani  CxtholicamEidem  diverfo 
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fropoftto  perfequi  ,vel  affiggere  funt  conati , quemadmodum  ipfi  defe  cerini , & 
Ortbodoxa  Veritas  eò  prayaluerit  magis , quò  putaretur  oppreJJ'a , qti#  ftcut 
fub  injeSatoribus  fuis  crevijje  monjìratur , fic  obtriviffe  cognofcitur  infequcnrci . 
Cosìegli.  ...... 

Con  quefto  primo  tentativo  di  calunnie  impegnatoli  Anaftafio  à die 
male  del  Capo  della  Chic  fa , non  è credibile , quanto  fpictatamente  fi  po- 
nefle  à dilacerarne  il  corpo  con  una  fierilfima  perfecuzione . E primiera- 
mente egli  tutto  fi  fiflè  a guadagnar  Macedonio,  che  regge  va  come  Vcfco- 
vo  la  Chicfa  di  Coftantinopoli , e che  ridotto  al  Tuo  partito  recar  potea 
grand’avvantaggio  alla  fazione  degli  Eutychiani  ,*  [a]  Imperatore  dice  Theo- 
doro,  Macedonium  vebementer  urftt , ut  idem  ipfe  faceret , cioè,  ch’egli 
condannane  il  Concilio  Chalcedonenfe  ; e fiegue,  Macedonius  vero  fine 
univerfali  Synodo , cui  magna  Roma  Epifcopus  prafideret , nilnl  fe  fatturum 
dixit  ; per  la  qual  cofa  Anaftafio  [ b ] Contra  Ecclcfiam , & Macedonium 
armatusefi,  & aggiungendo  all’armi  le  accufe,  (c]  incolpò  l’innocente 
Vefcovodi  Neftorianilmo  colpretefto,  che  egli  bavelle  alterato  il  Tefto 
di  S.  Paolo,  con  dir  del  Figlio  di  Dio,  Qui  apparuit  per  carnem , quando 
l’Apoftolo  havea  detto , [ d ] Qui  apparuit  in  carne  : onde  in  un  giorno  delia 
Settimana  Santa  egli  fpinfe  gente  armata  nella  Chiefa  per  maltrattarlo , e 
catturarlo,  come  feguito  farebbe , Ce  il  Popolo  Cattolico  non  forte  accor- 
ro i difenderlo , efclamando  [e]  Huomini , e Donne , Fanciulli , G ìovani , 
e Vecchj , tutti  ad  una  voce , Tempus  martyrii  efi , ò Cbrifiiani  : patrem  ne- 
. modeferat , fcagliando  eglino  nel  medefimo  tempo  ingiurio!!  imprope- 
ri contro  l’Imperadore , che  à piena  bocca  fù  maledetto  come  Manicheo  , 
« facrilego . Temè  Cefare  della  divota  audacia  del  Popolo , e [f]  Territus 
portas  curia  imperiali s undique  clauftt , & navigia  fuga  commoda  Talatio 
adhibuit;  e volendo  moftrar  giuda  la  fua  empieti  le  di  nuovo  accufar’  il 
Vcfcovo  di  obbrobriofo  misfatto, per  quindi  renderlo  maggiorante  abbor- 
rito,  laido,  adultero,  e colpevole  j mi  la  calunnia  infamo  l’Orditore  con 
«guai  gloria , e laude  di  Macedonio , il  quale  [g]  Genitalibuscarere  depre- 
:kenfut  Juit  ; ond’ella  venne  à diftruggerfi  m fe  medefima , mancandone  con 
tanta  evidenza  il  corpo  del  delitto,  e i teftimonii.  Per  il  qual  Cucce  fio 
egli  finalmente  rifolvè  ai  adoperar  con  maggior  cautela  la  fua  potenza,e[/?l 
TtpQjtJUum  violeuter abreptum  Chalcedoncm  mifit , relegandolo  in  lont ami- 
fimo  efilio , ove  morì,  grand’Ecclefiaftico in  vero,  e degno  [i]  Nipote 
.dell’altro  gran  Vefcovo  ai  Coftantinopoli  Gennadio , fe  havefle  .così  bene 
•cfccrato  dnome  di  Acacio,  come  bene  feppe  foftener  il  Concilio  Chalce- 
donenfe  contro  Anaftafio . Percoflò  il  Paftore , il  vidde  allora  difperfo  in 
iflxaneguife il  Gregge,  ertendo  che  per  ordine  dell’iniquo  Celare  [k.] 
Quidam.exilio  > nominili  relegar  ione , alii  accufationibus  iniqua , aldi  honorum 
pubUcatione  f/Jlifti  J’mt , multi  ctiasm , qui  fuga  fibi  confuluerunt , Romam 
pervenerunt - Nè  di  ciò  egli  contento , fè  prender  per  mano  di  Bopi  i vene- 
randi Originali  delGoncil  io  Chalcedonenfe,  quali  Macedonio  havea  final- 
lora tantamente  rifervati  [l]in  Mrca  fanftiore , ordinando,  checonpubli- 
co  .vituperio  eglino  fi  «gettaflero  nelle  fiamme,  con  ifdegno  eziandio 
.di  quei,  che  malaffetti  a quel  Concilio,  pur  veneravano  in  que’  fogli  un 
monumento  egregio  deU’antichitàdi  que’  tempi . Quindi  aflunfe  al  Vefco- 
jradodi  Coftantinopoli  un  Sacerdote  Heretico,  [ m ] lulfuriofò , £ ligio  de* 
ijtandi,per  nome  Timotheo,  cheprofanò  Cubito  il  fuo  ingrefto  nella  Chiefa 


Anaftafio  contro 
Macedonio  Ve- 
fcovo di  Coftanti- 
uopoli . 


xJ’httd.tttCtlltd. 

1%  i- 


J Idem  ibiim 
c Lib.iit  Ùrtvs.ij, 

ci  a.  Tim. }. 
e Thttd.  UUU 


f Idtm  ibidt 

E come  Macedo- 
nio defende  la  fua 
innocenza . 

g Evégr.  l.j.c.  j». 


h Thttd.  UH 
1 Nietfh.  1,  i6-c.iq. 

!<  SictfhrUid. 


Altre  crudeltà  di 
Anaftafio, 


1 JdtmibH 


m Thttd.  UH 


<£00 


Digitized  by  Google 


Simmaco  . I O 


Secolo  Vi. 


* Paul.  Dìae. 
Mi/ia/l.l.  Ijr. 


con  gittare  à terra  le  imagini,  & armi  di  Macedonio,- [4]  decretando £ 
come  fucceflfe , che  in  tutti  li  Tempii  doppo  il  facro  Trifagio  s’mronarte 
raggiunta  delle  porole , Qui  crucifixus  efi  prò  nobis  ; nella  medefima  confor- 
bnj; &+  miti  appunto,  come  haveva  praticato  in  Antiochia  l’empio  [b]  Gnafeo  ?E 

3uanto  vituperofamente  governane  tei  anni  quell’eccelfoVcfcOvado,  fi  ren- 
erà pur  troppo  noto  dal  racconto  de  i {uccelli , che  ne  feguirono 
o re  di  simma-  ^ difcacciamento  di  Macedonio,  e l’intronizzazione  ingiufta  di  Timotheo 
co\n  fò/tic vo  d*'  furono  i primi  lampi «di  quell’horribil  tempefta,  che  rovefeiò  Anaftafio 
cattolici.  fopra  i Cattolici  d’Oriente . Onde  Simmaco,  che  dall’altezza  della  Cathe- 

dra Romana  ne  addocchiò  da  lungi  il  fumo , come  buon  nocchiere , difpofe 
c Efl  .pud  Bar.  a*,  à tempo  alla  difefa  gli  animi  de’  Vefcovi  Cattolici  Orientali  con  [c]  una 
ji».  )<;.  lunga , & Apoftolica  Lettera , che  in  ogni  fuo  periodo  fpira  fantità,c  mara- 
vigliofametite  accalorifce  i Fedeli  alla  coftanza . Egli  direfìcla  non  ai  Ve- 
feovi  generalmente  Cattolici , mi  ai  Vefcovi  Cattolici  communicanti  con 
la  Sede  Apoftolica  ; eft'endo  che  con  lagrimevole  difgrazia  era  feiflo  TOr  Len- 
te anche  Cattolico  in  due  fazioni , cioè  in  quei , che  condannavano  il  nome 
di  Acacio,  e perciò  communicavano  con  la  Chiefa  Romana,  & in  altri, 
come  Macedonio,  clic  foftenevano  la  condotta , e la  fama  di  Acacio  coltro 
i divieti  de’ partati  Pontefici , ond’erano  efclufi  dalla  communicazionedi 
efli  : perbene  con  doppio  flagello  eglino  erano  riputati  Scifmatici  dai  puri 
Cattolici  ,e  perfeguitati  dagli  Heretici , e puniti  da  Anaftafio  come  Catto- 
lici. Alli  primi  dunque  fcriffe  Simmaco  l’accennata  lettera.  Se  i fecondi, 
dEnuntt.t.tfijf,  che  con  lunghiflìme  [ d ] preghiere  implorarono  il  di  lui  conforto , & a)utof, 
‘ufi*  ne  Pur  ^irono  degnaci  di  rifpofta , efl'endo  che  non  giammai  può  erter  fince- 
OricrJi,  ads'jm-  ro  quel  corpo , che  vien  deformato  dalla  difunionc  col  capo . 
wp^no7bnt*di  Nulla  però  maggiormente  fè  andar ’orgogliofo  l’Eutychianifmo  per 
Severo «i  p^riar-  l’Oriente,  quanto  là  rifoluzione  prefa  da  Anaftafio  di  promovere  al  Pa- 
c«to di  Amiochu.  triarcato di  Antiochia  l’iniquiffimo  Severo , Heretico,  che  propagò  ne* 
pofteri  Severiani  Tuoi  feguaci  l’indegnità  della  fua  Setta,  e l’obbrobrio 
« del  fuo  nóme.  Nacqu’egli  in  Sozopoli,  Città  della Pifidia,  [e]  adoratore 

Sua  vita  empia  *e  degl’idoli , e che  da  fcolare  del  Demonio , divenuto  Maeftro  nell’arte  della 
fcaiidaioià . * ' e Magia , aprì  quivi  fcuola  di  ogni  più  horribile  incantefimo.  Mi  , non  fo 
come,  ridottoli  à profeflar  la  Religione  Cattolica,  c ricevuto  in  Tripoli 
d’Afia  il  Battefimo , in  un  Monafterio  prelfo  Gaza  veftì  l’habito  Monacale, 
ove  ville  oualch’anno,più  come  attediato  del  fuo  inai  vivere, che  defidcrofo 

^ n di  ben  morire  ; e perciò  degenerando  nelle  bruttezze  di  prima  [/]  T^egavit 

ftatim  Ecclefìam , in  quabaptÌ7&tusefì,  & proceffit  ad  ^Acephalos  Hxreticos , 
i*.  a.  Condì.  vocavitque  fan&as  Dei  domos  diverforia  H<ercfts , <&  impietatis . Fù  perciò 
egli  vituperofamente  {cacciato  dal  Monafterio  con  altri  Monaci  pervertiti 
dà  lui  ne’  medefimi  errori  ; onde  maraviglia  non  è , ch’cfacerbato  di  animo 
fi  portaife  dal  Clauftro  alla  Corte , e ad  Anaftafio  porgelfe  doglianze  ini- 
menfe  contro  i Religiofi  del  fuo  Monafterio,  come  contradittori  del- 
le Leggi  Imperiali , efoftenitori  del  Concilio.  Accolto  con  tutta  quella 
inclinazione  d’animo , che  feco  porta  l’un  ione  fcambievolc  dc’fent  finenti, 
Cefare  molto  di  lui  fperò , e moltilfimo  confidogli  circa  quelle  rifoluzioni , 
che  prender’cfio  voleva  per  foftener  il  fuo  impegno  dell’Enotico  contro  il 
Concilio . In  modo  tale , ch’cfièndo  in  breve  partati  li  difeorfi  in  confi- 
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denza , la  confidenza  poi , che  trovò  ambedue* difpofti  ad  ogni  più  efecra- 
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bile  i more  fa  . li  ft  precipitare  in  quc’moftruofi  eccelli,  che  ftranamentc 
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fconrolfero  titto  il  Chridianefimo  dell’Oriente . Severo  primieramente  i 
configliolli,  che  con  [ a ] Imperiai  Decreto  gl’  imponete , che  in  ogni  **  ,p 

ChieTa  s’ intonali©  pubicamente  dal  Pulpito  il  Sacro  Trifagio  con  Tag- 
giuntadelle parole , Qui crucifixusefi pronobis  ; con iTperanza,  che  idillato 
d poco  ipoco  il  Tentimento  Eutychiano  negli  animi  del  Popolo,  vcnifi'ero 
tutti  poi  infenfibilmente  d profeflàrne  THercfia . Md  lungi  andò  dalla  elpct- 
t azione  il  fucccflo.  Conciofiacofache  inhorridiflì  il  Popolo  alla  novità  di 
quell’efecrabile  cantilena  , e molti  amarono  meglio  lardar  la  vita  in  difefa 
del  Concilio  ChalcedonenTe , che  adhcrirc  ad  un’Herefia  tanto  difrefeo 
condannata  dalla  parte  più  Tana  de’  Fedeli , e generalmente  abominata  da 
tutti.  Due  volte  rinovodi  l’ordine , & altrettante  volte  refidè  il  Popolo 
Cattolico  con  sì  franca  fortezza,  che  unitoli  d truppa , c girando  per  la 
Città  cantando  Tempre  Hinni  al  Verbo  humanato,  proruppe  in  hne  in 
tumulto,  c diTcendcndo  dalle  Laudi  di  Gicsù  Chrido  agl’impropcrii  di 
Anadafio , c dagl’improperii  agl’infulti , viddelì  allora  qucìia  Reggia  in  po 
ricolo  di  arder  tutta,  e rovinare  inficine  col  fuo  Imperatore,  fé  con  avvedu- 
to configlio  non  haveficCefare  placato  il  Tanto  Tdegno  dc’Codantinopolita- 
ni  con  il  giuramento  di  far  recider  la  teda  ai  due  Tuoi  miniltri  Marino,  © 

Platone,  ch’elio  con  mendicato  ripiego  dichiarò  autori  del  bando.  Rica- 
duto d vuoto  quello  primo  tentativo,  Severo  lo  TpinTc  al  Tccondo,  che 
riuTcì  tanto  più  favorevole  alle  Tue  intenzioni,  quanto  più  pcrniciofo  al  , 

Chridianefimo . Fè  adunare  (£]  nella  Città  di  Sidonia  ottanta  Vedovi  Te-  cbrtn.Z»i'?',6.’m 
guaci  dell’adulazione  più  tolto , che  della  verità  ; e quivi  egli  operò , che  il 
condannane , come  feguì , il  Concilio  ChalcedoncnTe , Tperanzato  che  alla 
fama  di  un  tal  Congrefiò  nc  haverebbono  ciecamente  i Popoli  aficcondato 
eziandio  le  definizioni . Md  grand’odacolo  fi  affacciò  Tubito  aU’efFcttua- 
zionede’promertì  Tucccrtì . Viveva  allora  negli  Eremi  della  Palcdina  T infi- 
gne  Anacoreta  Theodofio , contradittorc  invitto  non  mcn  dell’  Enotico  di  Su0  'cn:*,i”) 
Zenone , e della  Tede  di  Anadafio , che  del  Monaco  Severo  conTultore , c ceasbCrca.  ° ° 
promotore  delle  accennate  rifoluzioni . Confidcravafi  pertanto  da  Severo, 
c da  Anadafio , guanto  gran  pefo  recar  potcfl'c  alla  loro  fazione,  Te  d queda 
fi  gcttaCe  un  così  rinomato  Cenobiarca,  il  quale  col  Tuo  Tolo  e Tempio  ha- 
verebbe  Teco  tirato  tutto  TnnmenTo  numero  de’ Monaci  dell’Oriente,* 
dall’altra  parte  il  grido  della  di  lui  fondata  Tantitd  li  divertiva  dall’intra- 
prenderne  l’attacco , dubbiofi , clic  non  condiTcendcndo  Theodofio  ai  loro 
voleri , non  fidamente  haverebbon  perduta  l’opera , md  fi  Tarcbbon  refi  in 
un  certo  modo  tanto  maggiormente  rei , quanto  che  dichiarati  tali  da  un 
tanto  Maedro . Onde  portando  Teco  Tartare  graviflìme  conTcguenzc , giu- 
dicò Anadafio  di  proceder  per  una  drada , nella  quale  bene  Tpefio  fi  ritro-  * 
van confidi,  e Enarriti,  come  in  labirinto,  Toggctti  eziandio  illudri  in 
Santità.  Egli  [cjchiamollo  d Te,  & accoltolo  con  Tomjna  venerazione,  c^fHdS*r.  t». , 
"Padre ■,  glidifle,  il defidcrio di {alvarmi  mi  bà  infirmato  non  tanto  di  abboc- Àic  ^■'■inuar-  *• 
carmi  teco , guanto  di  {crvirmi  del  tuo  ajuto  per  ifirornento  grato  à Dio  dì 
mia  falute.  o cofcicn^a  , ò divo-none  che  fia , ho  risoluto  redimere  i miei 
pacati  con  l'clemofinc , & bò  {celta  te  per  difpcnfatorc  de'  mici  tefori  irt 
follievo  de  Poveri , in {oftentamento  de  Monaci , in  abbclimcnto  di  Cbie{ey  e 
in  tutto  ciò  ebe  può  ridondar'  in  gloria  dell' jlltijfimo  ; però  ecco  confiegtto  per  1 
bora  nelle  tue  mani  trenta  libre  di  oro , e tuo  fia  il  penjiero  di  farne  apparir ’ 
l'efito  giu  fio  ne  libri  eterni  della  vita , E così  detto  licenziollo.  Il  Tanto 
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Vecchio  non  ricusò  il  denaro,  [a]  & duplici  damno  affecit  adverfarium  j 
fimul  quidem  privans  illum  pecuniis , cùm  effet  alioquin  avarus , 
etiam  fpem  vanam , & inancm  ofiendens , qua  ducebatur.  Conciofiacofache 
pervadendoli  Anaftafio  col  prezzo  di  quelle  monete  haver’  d comprar  <3i 
Theodofio  anche  la  Fede,  mandogli  dietro  alcuni  Ufficiali  con  una  lunga 
Lettera  in  forma  di  fupplica  infieme , e di  comando , in  cui  prolifl'amentc 
elfo  pregavalo , che  in  prefenza  di  que’mcdefimi  Ufficiali  egli  fottofcriveflTe 
la fentenza degli  Acefali,  l’Enotico di  Zenone , e la  condanna  del  Conci- 
lio. Leflela  Tneodofio,  e tutto  pronto  moftrandofi  alla  rifpofta,  fecela, 
e confegpolla  ai  Mcffi , che  folleciti , e allegri  fecero  ritorno  d Cefare,  come 
Nunzii  felici  della  Vittoria.  Apri  Anaftafio  il  plico,  e divorando  con  gli 
occhi  le  prime  righe,  che  (limò  foriere  della  foipirata  fottoferizione , trovò 
inafpettatamente  in  effe  racchiufo  in  brevi  note  tutto  il  dolorofo  tenore  di 
quella  Lettera , ’ [ b ] Cùm  hac  duo  fmt  nobis  proposta , ò Imperator , vel  tur - 
piter , vel  illiberalitcr  vivere  confentiendo  Jicephalis , vel  honeflè  mori  corife - 
quetido  Tatrum  dogmata , feito  à nobis  ruortem  effe  praferendam . Tantum 
eniraabeft , ut  bac  nova  fequamnr  dogmata , ut  non  folùm  in  locomanfuri 
ftmus , praccdentes  Tatrum  leges  fequentes  ; fed  eos  etiam , qui  prater  box 
alia  tueii fuftinuerint , piè  abdicabimus , & fubjiciemus  anathemati : fed  nec 
vllum  ab  ^cefbalis  ordinatum  per  vim  fufeipiemus . ^Abfit , ut  hoc  fiat , Rex 
Cbrifle.  Et  fi  tale  quid  contigerit , veritatis  Deum  Trafidem  teflantes , vel 
potiùs  illum  ipfim , qui  nunc  ab  ipfis  maledici  ir , & blafpbemiis  appetitur, 
ufoue  ad  fanguinem  reftftemus  ; & quomodo  prò  patria , ita  prò  retta  fide 
lubenter  animas  profundemus , etiam  fi  ipfa  fanti  a loca  igne  perdenda  vifuri  fi- 
mus . Quid  etiim  opus  efl  folo  nomine , quando  ipfa  facra  revera  afficiuntur 
contumèlia  * T^os  ergo  nequaquam  admittemus  aliquìd fentire(  tantum  abefl 
ut  dicere  ) quod  diferepet  à fqnttis , & Occumenicis  Conciliis . E qui  egli 
riferiva,  e commendava  tutti  li  primi  quattro  Concilii  Generali  della  Clue- 
fa , & in  particolare  il  Chalcedonenfe , e contro  chi  contrariava  loro , c di- 
fpregiavali,  ^Adversùs  hac , fiegue,  & ignis  accendatur , & enfis  acuatur, 
inors  quoque  nobis  acerba  afferatur , imo  vero , fi  fieri  pojjit , prò  una  innume- 
rabiles  ; nos  vero  nunquam  perdemus  veram  Religionem  , neque  ea , qua  re- 
fi è placuerunt  Tatribusy  ea  abrogando  , probro  affic'mus . Tefies  fmt  eo- 
rumfudores , quos  prò  fide  fufeeperunt , & multa  dimicationes  } fed  ea  mane- 
bunt  firma,  & immobilia , & apud  nos , & apud  eos , quos  fas  efl  & Deum, 
& nos  fequi . Tax  autem  Dei , qua  fuperat  omnem  mentem , fit  cuftos , & 
Du.x  tu*  potenti*.  Così  Theodofio  ad  Anaftafio.  Md  non  così  Anaftafio; 
il  quale  benché  [ c ] moftrafi'e  dapprima  di  tener  fuppreflò  il  fuo  Regio  fde- 
gno , tuttavia  non  mai  più  horribilmente  proruppe  in  ifmanic , in  minaccie, 
e in  bandi,  che  allora,  mandando  Soldati , & Ufficiali  in  ogni  parte  per 
obligar’  i Popoli  alla  fottoferizione  dell’  Enotico , & alla  condannazione  del 
Concilio.  RitrovolE  prefente  d quefto  nuovo  fconvolgimento  di  cofeil 
magnanimo  Theodofio , e mentre  nella  gran  Chiefa  della  Cittd  tumultua- 
la» dalla  plebe , parte  opprefTa  dal  timore , parte  avvilita  dalla  prefenza 
de’ Miniftri Imperiali,  e parte  eziandio  perfuafa  dalla  moltiplicitd degli 
adherenti,  il  Tanto  Vecchio  [d]  contemptis  fcriptis , & decreti  s , minifque 
innumerabilibus , turbaque , militibufque  , tamquam  vanis  ftrepitibus , & 
dicens  non  effe  fuum,  fed  pueronm  talia  horrere tonitrua , Leonis  fufeipiens 
mpetuw , con  le  ale  delle  braccia  aprendoli  frettolofamente  fra  la  moltitu- 
dine 
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dindi  {Inda,  àddrizzofll  verfo  il  Pulpito  della  Chiefa,  e falitolo,  Si  EfmmemoubU* 
intimato  col  dito  alto  filentio  al  Popolo,  con  voce  di  Apoftolo , e faccia  fwcn“* 
d’  Angelo , Siquis , ditte,  quatuor  Sanftas  Synodos  non  tanti  effe  exiJHmat , 
quanti  quatuor  Evangelia , fit *Anathema ; e così  detto,  con  la  medefima 
follecitudine  fcendendo  dal  Pergamo , tutt’  intrepido  fi  pofe  a girar  per  le 
ftrade , e per  le  Piazze  della  Città , [a]  Ojlendens  promptum  animi  ftudium , * tu* 
cmnes  obiens , faftus  omnia  omnibus  ; certiores  reddens  eos  qui  dubitabant , 

(onfirmans  eot  qui  erant  fiabilcs , excitans  eos  qui  erant  focordiores , eorum 
qui  erant  prompto  & alacri  animi  fludio,  augens  diligcntiam , addensane* 
mura  bis  qui  extimej'cebant , adhortans  eos  qui  decertabant , terrens  adver- 
farios , quòd  tam  effet  magno  & generoso  animo , ut  ad  eum  non  patcret 
aditus  t medicina  celeritate  omnem  morbum  praveniens , docens  omnes , quòd 
Dei  Verbum  ejjet  quidem  idem  fimul  Deus , & Homo , una  autem  Hypoflafts , ftve 
perfona , utramque  eorum  babens  naturam , Divinitatemjcilicet , & Il  umanità-* 
tem . Non  potè  certamente  etter’  altro  rispetto , che  fuperiore  all*  humano  , 
quello  che  contenete  allora  Cefare  à non  condannarlo  incontanente  alla 
morte,contcntandofi  di  rilegarlo  (blamente  alI’efilio,per  toglierli  d’ avanti 
un  così  coftante  contradittore . Mane  ritornò  indi  ilei  anni  gloriofo  , ri- 
chiamato dal  Cattolico  ImperadorGiuftino,  per  rinobilitar  non  tanto  gli 
Eremi  della  Pale  fi  ina  con  l' cfempio,  quanto  la  Religione  Cattolica  con  fat- 
ti illuftri  di  gran  zelo. 

La  refiltenza  fatta  dal  Cenobiarca  Theodofio  al  Sinodo  di  Sidone  fu  Morte  di  s.  fi*. 
con  più  dplorofi,  màgloriofi  avvenimenti  comprovata  da  Flaviano  Pa- 
triarcha  di  Antiochia , Ecclcfiaftico  punfiìmo  di  fede , e coflantiflìmo  di  de  c*«oika . 
petto , che  difdcgnando  di  veder  così  ftranamente  vilipefi  i facrofanti  De- 
creti del  Concilio  Chalcedonenfe  y eie crò  in  publica  Chiefa  quella  facrilega 
adunanza,  e le  riloluzioni temerarie , che  quivi  fi  erano  ftabilite.  Perlo- 
cne  arredato  di  ordine  d’ Anaftafio , e condotto  nel  Ca dello  di  Patra , op- 
preflo  da’ tormenti,  fpirò  nobil  Confcttore  della  Fede  con  l’aumento  di 
tanto  merito,  quanto  glie  ne  diede  tanta  fortezza . Quello  fucceffo  non 
potè  cader  più  in  acconcio  alli  defiderii  di  Celare,  & all’ambizione  di  ^“^"ro^Vp8* 
Severo,  che  vedendo  vacante  una  così  riguardevole  Sede,  com’  era  la  SS™  a?  a»  • 
Patriarcale  di  Antiochia,  cflò  medefimo  fi  offerì  all’  Imperadore  di  riempir-  Ctfir(7 

la , [ b ] promettendogli  con  folenne  giuramento  di  perfevcrar  feraprc  nell’ 
abominazione  del  Concilio , nell’  òdio  contro  il  Pontefice  S.  Leone , e nella 
protezione  degli  Acefali , A braccia  aperte  accettò  Anaftafio  l’ offerta , c 
nel  medefimo  «ionio  che  egli  fè  intronizzarlo , [ c } Eo  ipfe  die , quo  c Utm  fW. 
ordinatus  fuit , dice  1*  Hiftorico , Severus  afeenfo  fuggefiu  Synodum  Cbalco- 
donenfem anatbemate damnavit . Quindi  Tempio  aggiungendo  li  fatti  alle 
parole/orzofamente  [d]  riduffe molti  Vefcovi  al  fuo partito^  quci,che  pur  a 
collanti  rimafero  nella  Confeflione  Chalcedonenfe , egli  perieguitò  con 
calunnie  , e con  modi  inufitati  di  vendetta , linfe  ] col  porger  loro  tradito-  e Bar.éum.S  t+  n.C 
riamente  il  veleno . Racconta  [ f]  Sofromo,  eh’  ellèndotal  cofa  fucceduta  ^ Pr0tf 
i Giuliano  Cattolico  Vefoovo  ai  Bofdra,  quelli  fermar  ofi  alquautoconla 
tazza  in  mano  in  atto  di  orare,  rivoltoli!  pofeia  alli  •circoftanti  complici 
del  delitto,  [g]£tvoce  mitiffima  omnibus  dixit , Si  arbitremini  humilent  g Um  iM, 
Julianum  veneno  occidtre , ecce  cor  am  vobif  pefeferum  ealicem  bibo:  fignanf- 
que  ter  digito  fito  calice» , &dicens , In  nomine  Tatris , &Filii,  & Spirititi  crH' 

$ anftibibo bunc calicemi  bibit  ULum  sora m omnibus , atque  iUafut  perfetti, 

Quod 
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Quod  ad  (laute  t cim  vidiflìcnt , proftrati  veniam  petierunt.  Mi  fcelerttezze 
peggiori  riferifce  di  Severo  il  Monaco  Cirillo  fcrittore  della  vita  di  S.  Sa- 
ba, Cùm apprebendijjet Severus , die’ egli.  Sedera  Antiochenam , ianumera- 
bilia  quidem  mala  fecit  iis  , no»  et  communicaverat  i e fiegue,  che 
ha  vendo  egli  trafmefià  un’  heretica  Confefiìonc  di  Fede  ad  Elia  Vefcovo 
gpgjW  di  Gierufalemme , acciò  la  fottoferi  velie,  offefo  dalla  repulfa  mandafla 
coli  Soldati , e Manigoldi  per  iftrappazzare , e catturare  il  Sant*  Huomo , e 
che  accorreffe  S.  Saba  alla  difefa  di  lui , e con  la  fua  fola  prefenza  mettere 
in  fuga  tutta  quella  mafnada  di  Aflaflini  ; per  il  qual  fuccelfo  fdegnato 
Cefare  fpingeflè  in  Gierufalemme  tutte  le  truppe  Imperiali  della  Paleìtina, 

Smpio , che  n’  era  condottiere , deponefle  Elia  dal  Vefcovado , rele- 
do inefilio,  & innalzando  i quella  Sede  in  luogo  di  lui  Giovanni, 
[ote  Heretico,  feguace  di  Severo  : alla  qual’  hombil  noviti  accorreffe 
S.  Saba  con  tutti  li  Monaci  della  Paleftina , difpofti  e pronti  ad  ogni  piti 
duro  cimento  per  {ottenimento  della  Fede  Cnalcedonenfe , e che  fattoli 
avanti  al  nuovo intrufo  Vefcovo,  francamente  richiedertelo,  Qual  Reli- 
gione egli  prò fejptffe,  ò la  Cbalcedonenfe , òlaSeveriana * Ed,  oh  potenza  di 
leporina  «uu-  zelo]  non  cosi  tofto  tal  rifoluta  propofìa  egli  hebbe  fatto,  che  Giovanni 
ti^^ciKcSco  . Heretico  convertiflì  in  Cattolico , e Cattolico  fono , ditte,  e perche  Cat- 
‘ eolico  fono , anathematig^o , maledico , edetefto  Eutyche , Severo , el'Herefta 
degli  Acefali . Cacciollo  allora  Olympio  in  ofeuriflìmo  carcere,  non  tanto 
irritato  dalla  profetata  Religione , quanto  affrontato  dalla  mutazione 
repentina,  eh’ etto  applicò  fubito à fuo feorno . Mi  Giovanni,  dove  non 
potè  giungere  con  la  forza , penetrando  con  quella  fanta  aftuzia  già  lodata 
b ? • da  S.  Paolo , quando  di  (Te , C uni  afiutm  [ a ] effem  dolo  votaccepi,  ptomef- 

« Ae  ad  Olympio  con  generalità  di  parole , fe  omnia  [ b ]fatturum , auacumque 

in™  *<t  juberet , pur  eh’  egli  lo  riponete  m liberti  j & [ c } accettata  da  Olympio  la 
Mffuf!***'”"  condizione,  intimò  Giovanni  indi  d tré  giorni  folenniffima  fetta  nella 
Chiefa  di  S.  Stefano  Martire , dove  elio  medefimo  portoflì,  per  render  tcftt- 
monianza  publica  di  fua  Fede . Attendeva  Olympio  la  retrattazione  degli 
curìofaconfHfio-  Anathematifmì  di  gii  vibrati  contro  gl’ Eutychiani,  mi  con  più  fecreto 
ne  cattolica  «ri  concerto 'tri  S.  Saba , e Giovanni  eran  dentro  il  Tempio  concorfi  tutti  li 
eia  Gkrofoiimi-  Cattolici  di  que’  contorni  e fuoridei  Tempio  tuttala  truppa  innumera- 
bile de’  Monaci , rifoluti  di  ribatter  la  forza  con  la  forza , ogni  qualunque 
volta  contro  Giovanni  intentattero  violenza  gli  Eutychiani.  Giunfe  il  de- 
terminato giorno , e gonfio  Olympio  della  fognata  vittoria, fopra  Cocchio 
dotato  conduflè  G io  vanni  alla  Chiefa  col  feguito  de*  Severiani , fri  i princi- 
pali de’  quali  degnamente  annoveravafi  Hypazio  Cugino  di  Cefare  , che 
colà  in  Gierufalemme  rapprefentava  tanto  in  Potetti , quanto  in  Religione 
il  più  poderofo , e qualificato  Perfonaggio . Salì  in  tanto  il  buon  Giovanni 
fui  Pergamo , e mentre  tutt’  altro  da  lui  fi  afpcttava , fu  udito  intuonare  la 
Confezione  Chalcedonenfe , e replicar  con  maggior  lena  di  voce,  c di  cuore 
gli  Anathematifmi  gii  ftilminati  contro  Eutycne , contro  Severo , c contro 
gli  Acefali . Non  è credibile , con  quanta  ferocia  fremettero  allora  gli  Here- 
tici  i quefto nuovo  inaspettato  infulto;  mi  feorgendofi  cinti  dahuqmirtr 
armati  dentro , c fuori  del  Tempio,  ritrovandoli  forprefi  dalfuono  innu- 
merabile  delle  voci  de’  Monaci , e de’  Laici  Cattolici , che  tutti  fiirfero  con 
altiflime  acclamazioni  ad  approvar  gli  Oracoli,  e foftener  gli  Articoli  dì 
Giovanni,  per  difuguaglianza di  forze  hebber  gran  fortuna  di  partirli 

quindi 
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quindi  tacendo,  divorando  l’  affronto  prcfente  con  la  fperanza  dubiofa  di  Altra  fl,b!rlT.4 
futura  vendetta.  Non  lì  partì  però  Hypazio;  il  quale  punto  dalla  mano  muuxione  di  .«■' 
dell’ Eccelfo  Dio , in  un’ illante  fi  convertì , eproftrato  ai  piedi  di  S.Saba  jltroHcrKfe®* 
profcfsò  la  Fede  Chalcedonenfe , & à S.  Saba  diede  magnani  vim  pecunia 
& juffiteam  diflribuere  omnibus  Monachisi  oflendens  fuam  in  Deum  fi  dein , 
tr  reverentiam  efficiens  manifefiam . Ilgloriofo  S.  Saba  di  tante  fegnalate 
vittorie,  non  tanto  rimproverò  Cefare , quanto  rallegro!!!  con  Ccfare  della 
caufa  di  Giesù  Chrifto  così  ben  terminata  in  Gierufalemmc , Temendogli 
quell’  ammirabile  lettera,  che  ciafcun  può  leggere  nell’  Autore  accennato 
della  di  lui  vita , da  cui  habbiamo  noi  dedotte  quelle  degne  notizie  per 
intelligenza , e pregio  della  noftra  Hiftoria . Sofronio , [ a ) e Lippomano 
molti  rari , c llupendi  avvenimenti  riferifeono  oprati  da  Dio  per  mezzo  de* 
fuoi  Servi  in  confutazione , & obbrobrio  dell’ Hcrefia  Scveriana , che  qui 
fol’  accennar  balla  à noi , che  ne’  futuri  racconti  defideriamo  di  pafl'ar  pre- 
tto T ampio  mare  dell’  empietà  di  Severo . Conciofiacofache  innalzato  alla 
nuova  dignità  di  Patriarca,  non  è credibile  quanto  fieramente  egli  dila- 
cerane la  Religione  Cattolica , e nella  pcrfecuzionc  de’  buoni,  e nelcon- 
culcamento  de’  Sacri  Canoni , e nell’  horridezza  delle  belle mmic  , c 
nella  laidezza  della  vita , e nella  fordidezza  dell’  avarizia , e in  tutto  ciò  Empietà  di  $e- 
che  lo  collituirono  reo  di  ogni  più  efecrabile  misfatto . Gli  atti  authentici  vero  * 
di  parecchi  Concilii , nella  prefentazione  che  molti  fecero  delle  loro  fup- 
pliche  al  Cattolico  Imperador  Giuftino,  affinché  quel  moftro  egli  togliefle 
da  quella  Sacra  Sede  Patriarcale^  chiamano  [ b j Abominazione  di  dcfola-  b Sì**d' 
ziope , mollro  pcllifcro  : Qui  iniquitatem  in  altum  locutus  efl  per  fua  blafphe - i, 

maverba,  cujusneque  principium  cognitum  efl , ncque  quis  jìt , qui  ^Antio- 
ebenam  Sedem  iniqui , ac  tyrannicè , ac  contra  Ecclefìaflicos  Canones  fubripuit , 

Ouiftiam fermo fufficiat  ad enuntiationem  eorum , in  quibus  Seyerus  peccarti? 

Erexit fupercilium  in arogantiam ; e foggiungono,  ch’egli  communicava 
i Chierici  dell’  altrui  Diocefi , alibi  ve  va  ì Scommunicati  dagli  altri  Vefcovi 
degradava  ingiullamentc  Sacerdoti, di  propria  autorità  tene  vaOrdinazioni 
nelle  Città  à sè  non  foggettc , rendeva  venali  li  facri  Ordini,  fpoglia va  delle 
gemme  lefacre  Croci,  ebrietates,  aUus  prafumptnofos , obfidiones  Mona- 
fleriorum  venerabilium , impudicarum  mulierum  introduUiones  in  fan  ti  & 
intemer  atti  T empiti , per  furia , blafphemias , Ordinationes  cum  datione  pecu - 
ni  arimi , & bis  borridiora , & malora  t quàm  fecundùm  naturata  bumana- 
rum  rerum  dici  poffint.  E di  nuovo  i Chierici  della  Chiefa  Antiochena  nel 
loro  fopraccennato  Libello;  Quam  enim  tragadiam  non  cxcefj'emnt , & 
fuperarunt  mala  attentata  à Severo?  c doppo  di haverne  molti,  e tutti 
horrendi  narrati . Travitates , dicono,  & blafphemias  adversìis  Deum  lingens  , 
nulli  SanUorum  Tatrum  pepercit  ; perseverai  enim  tota  die  fic  dicendo , able- 
gans  Synodo  prò  pietate  congregatos  ; e più  fotto , Quot  ffuidem  bomicidia 
SanUorum  Monachorum  fecerit , & curri  manibus  J udaicis  cptfmodi  jugulatio- 
nem  injunxerti , ncque  vos , SanUijjìmi , ne^ue  aliorum  aliquem  latuit . Dirum 
enim  fpeUaculum  fecerunt  jacentes  viri , qui  religiofis  certaminibus  ufquc  ai 
taniciem  certaverunty  nudiy  & infepulti  jaUati , ultra  trccentos  exiftentes 
ex  fecunda  Syriorum  Trovincia  nati , canibus , & apibus  lacerandi  proje- 
Ui.  Similia  atitem , & fimilitcr  miferanda  funt , & qua  in  Xenodocbiis , tdefl 
Hofpitalibus  ab  ipfo  fatta  funt.  rincula  enim  Adificat  nunc , & ita  multos 
prò  fide  incarcerando  m tenebris , & flagellando  ìnter fleti . T alia , SanUiffmi , 

& circa 
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, & circa  fontesin  lauro  facere  prxfumpfit , &veneficiis  ìbidem  utens , fitte* 

fiisfacrificiti  & D&mones  colit,  & hoc  tota  illa  magna  cirtiat  cantat.  l^c~ 
que  utique  ipfts fantlis  Mtaribus  pepercit , tiequefacrti  vafts  parcens , alia  ath 
tem  conftans , fimilibus  fui  erogata  Trafumptum  efi  autem  ab  ipfo&  hoc  i ndm 
tolumbas  aureas  & argentea s in  formam  Spiritar  Sanftifuper  divina  Lavar 
era  & jtltaria  appenfas , unàcum  aliti  fibi  appropriarti  y dicent , T^fon  opor* 
tere in  fpecie Columbi SpiritumSanftum  nominare.  Tecunias quidem , & Do - 
mot,  & quacumque in  optimti  fundis  erant , exportavit , ó4  expendi f , & 
gr  ari ffmis  uf urti  Ecclefiam  obruit.  <At } Beati (Jìmi  Tatret , non  efi  pojjìbilc 
omnia  percorrere , qua  ab  ilio  prtfumPta  fuerunt . Così  gli  accennati  medefi- 
mi  Tuoi  Chierici  della  Chiefa  Antiochena . 

Empietà  ^orrìbili  Nè  con  men’  horrida,  c lagrimevole  dogliamo , efpofe  le  Tue  gialle 

dietro  di  aju-  quereie  ìj Clero  di  Apamca  contro  il  Tuo  Vefcovo  Pietro,  huomo  tanto 
addetto  à Severo,  e per  vincolo  di  amicizia,  e per  uniformiti  di  Maflime, 
e di  coftumi , che  meritevolmente  dubitar  puoflì , fé  da  Severo  haveflè  ap- 

* /w.  prefo  Pietro  sì  reo  modo  di  vivere,  ò da  Pietro  Severo.  Dicefi,  [<*]che 

coftui  malediceflè  tutti  li  Vefcovi  Cattolici  di  già  defunti , il  loro  nome 
radeffe  da’ Sacri  Libri.,  e dalle  Chiefe  involafl'e  le  loro  imagini,  nel  cui 
luogo  poncr  facete  quelle  di  Diofcoro,  e di  altri  Herefiarchi  condannati, 
che  contro  alcuni  Diaconi , che  vollero  opporfergli  queft'  horribil  beftem- 
miaproferifle,  T^ifi  tacebitti , in  Subdiaconotros  redigam , & ipfe  qui  cruci- 
fixus  efi , defeendens  non  liberabitrot  de  manibus  meti  ; & in  altro  propofito 
talfacrilega  empietà  egli  vomitale,  jl nathema  fitfaftti  tranfaftionibus , 
etiamfi  Taulus  ^ ipoflolus  refufetiatus  poft  me  fedebti  in  Sede  ifia , qui  qutre- 
reti  & pcteret  rationes  iftat  y e di  nuovo,  Omnet  Ecctifias , omnia  altana 
comburat Deus , &faciat  collem  unum . Ed  ò per  vanità,  ò per  difpregio 
degli  habiti  Sacerdotali , eglifoflè  folito  di  andar  per  la  Città  con  toga 
talare  bianca , incitando  col  portamento  della  vita,  e con  la  sferza  degli 
occhi  anche  le  Matrone  più  calte  àlufliiria:  onde  di  lui  foggiungono  gli 
Recati  Chierici,  [b]lpfumcuminfamibusmulieribusfermones  mifcuijfe  in 

**m>  impudicos ; & quòd  in  Baptifler io  San8  a Mariti  poftta ititi  quadam 

f emina  Maria  ad  baptifmum  nudata , ipfe  nefarius  intrans  in  baptifteriunt 
folus  y ejeftis  omnibus , cum  illa  permanferit  : habuiffeque  etiam  in  deliciti 
fubintroduftam  faeminam  Stephanam  cognomcnto  Tterorolam  degentem  in 
Monaflerio  , ad  camque  introire  prò  animi  roluntate  . Quòdque  celebrans 
incruentum  Sacrificami  oculos  ad  mulieres  converfos  habereti  execrationti 
bufque  eas  ad  reciprocum  exctiaret  intuitum , fputti  interea  libidinum  nuiir 
tiis  inquinans  facrum  jiltarti  tegumentum . Et  quòd  amatti  feeleratorum 
turni t impetum  ficerti  in  Monafterium  S.  Dorothei , in  quod  introduxerit , 
pulJis&fLgellatti  Monachisi  Meretrices  ititi  faltantes , & obfctna qutque 
nefanda  patrantes.  ^Addiderunt , & ab  eodem  corruptam  Uxorem  militis , 
eamdemque fuga  lapfam  haud [erre fufiinentem  turpiffimi  hominis  feeditatem. 
De  ordinationibus  infuper  adjecerunt  ab  eodem  renundari  fittiti , & aliti 
nefariti ejus operibus . Così  eglino  di  Pietro:  degno  amico  di  Severo,  ò 
per  meglio  dir,  altro  Severo,  & ambedue  degni  originali  più  tolto,  che 
copie  di  quei,  che  perduto  il  lume  della  Fedefrà  le  tenebre  dell’ Herefia, 
lì  volutano , quali  animali  immondi , nel  più  ftommacofo  fango  delle  fot- 
aure. 
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Hormifda  di  Venafro,  creato  Pontefice 
13.  Luglio  $14. 

Maligne  procedure  dell * Imperadore  Anajlafio , e fa'vi  a con- 
dotta ai  Hormifda . Confefjion  di  Fede  preferiti  a da  lui . 

Nuova perfezione  degli  Euty chiatti . Morte  di  Anafta- 
fto.  Manichei  in  Roma  . Arriani  in  Francia.  Ritorno 
de  Cattolici  in  Africa.  Succcjfione  di  Giuflino  all’Impe- 
rio. Ff  unione  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina  , e fuoi 
trattati  , e corfo  . Origine  , e dibattimento  della  propor- 
zione de  uno  ex  Trinitate  palio.  Dottrina , e Zelo , e 
Laudi  di  Hormifda . 


N quello  miferabile,  c confuto  fiato  ritrovò  Hormifda  li 
Chiefa  Orientale  , quando  egli  fù  affunto  al  Pontificato. 

Mi  rifentifiì  finalmente  il  Cielo  col  folito  flagello  delle  dif- 

frazic  contro  l’Imperador  Anaftafìo  autore , e promotore  Torbidi  neirin». 

egli  accennati cfecrabili  avvenimenti.  Ribelloelifi  con  re-  Perio* 
pentina  rivoluzione  Vitaliano , Huomo  non  folamente  ar- 
migero, ma condottiere d’armati,  e ò prctefto  folle,  ò verità [<*]  prò  ^rctu.incfmn, 
Orthodoxorum  fe  fide  , quoque  Macedonio  Urbis  Epifcopo  , incaffum  ab*” 

Anaftafìo  Principe  exulato  , Conftantinopolim  accejjiffe  afjeruit.  Soggiun- 
ge Cedreno,  [b[  Vitaìianus  occupata  univerfa  T brada. , Scythia,  &My-  . ^ 

jìa , ducens  fecum  Hunnortm  & Bulgarorum  agmen  , multas  Urbes  , & 

Cyrillum  quoque  T brucia  TrafeSum  cepit , & pr adando  Conftantinopolim 
ufque  procedi*  • T unc  ^Anaftafìus  , rebus  fuis  deplorata , pacem  per  Lega- 
tos  petit , jurans  una  cum  Senatu  , fe  relegatos  revocaturutn  . Macedonio 
& Flaviano  fuos  Epifcopatus  redditurum  , Concìlium  Heraclea  atturum  , 
focato  etiam  Tapa  Romano.  Ed  egli  effettuò  ben  le  promefle,  mi  con 
qual  fraudolente  intenzione , fi  renderà  manifefto  dai  fucccfli , che  ne 
feguirono.  Poiché  feorgendo  egli  tollevata  la  ribellione  per  cagion  di  Re- 
ligione, Rimò  fupprimerla , con  fingerli  ò buon  Cattolico , ò Heretico 
ravveduto , per  poter  quindi  con  prolungata  vendetta  più  furiofamente 
fpingerfi  contro  cni  l’haveva  fufeitata . E Teppe  cosi  ben  fcrvirc  al  tempo , 

& ingannar’ anche  i più  cauti , che  fri  le  glorie  di  Papa  Hormifda  quella  fù  ò Hp*!»»*  diAa». 
la  maggiore , ò eguale  alla  maggiore , l’eflèrfi  diportato  con  Anallafio  con  ,a* 
un  miito  tale  di  cautela , di  avvedutezza , e di  clemenza , che  i tutto  fcefe , 
fuorché  al  farfi  ingannare . Anaftafìo  dunque  per  diftomare  il  pericolo  pre- 
fente  di  un’inimico  domeftico , e potente , oflérfe  i Vitaliano  condizioni 
larghiflime , mi  lontane , per  guadagnarli  la  fama  di  Cattolico , e due  [ c ] c **r. 

Lettere  fcrifle  al  Pontefice  nel  contenuto  di  humililfimo  rifpetto,  invitar*.  & tM*' 
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dolo  al  Concilio,  ch'effohaveva  determinato  di  adunare  in  Heraclea,  al 
quale  Tupplicollo  d’intervenire , come  Capo  de’  Vcfcovi , e di  tutta  la  Chie- 
fa,  moflxandofi,  anche  con  affettazione  di  parole  vinto,  e convinto  dal- 
la fama  della  di  Itti  virtù , tutta  contraria  all'afprezza  del  Prcdeceffore.  A 
quelle  due  lettere  egli  ne  aggiunfe  un’altra , che  direffe  al  Senato  Romano, 
efortando  à persuadere  al  Pontefice,  che  fi  portaflèadHeiaclea,  e tutta 
Tua  cura  poneffe  nel  gran  negozio  della  riunione  delia  Chiefa  Orientale . In- 
fomma  hor  largheggiando  in  promefìè , che  mai  non  venivano  ad’  effetto  , 
e horfraponenao remedii,  e nor’imponcndo  dilHculti,  & indugj,  volea 
parer  Cattolico  anche  con  l’Hercfia  nel  cuore.  Mi  Hormifda  ò ìcùopren- 
do  al  di  dentro  il  tarlo  della  finzione,  ò richiedendo  al  di  fuori  più  precile 
dichiarazioni  di  Fede,  nelle  ri  (polle,  [4]  che  gli  diede,  fi  contenne  Tem- 
pre fermo  nel  propofito  di  fommo  gradimento  delle  di  lui  efprefiioni , affin 
di  lafciargli  aperta  la  porta  i un  vero  ravvedimento;  ma  nel  medefimo  tem- 
po approvò  la  condotta  de  Tuoi  anteccflori , e negogli  radunanza  del  Con- 
cilio , Te  prima  non  individuane  le  materie  da  difeuterfi , al  qual’effetto  eflo 
Laverebbe  Spediti  d Coftantinopoli  alcuni  Legati  per  cfplorar,s’ei  veramen- 
te foffed  pieno  difpofto  ad  abbracciar  la  Fede  Cattolica,  il  Concilio  Chal- 
cedonenfe , e la  Lettera  di  S.  Leone , e rifoluto  di  anathematizzare  gli  He- 
retici,  equeicheconlorocommunicavano,  e ciò  non  con  una  Templice 
dichiarazione  d bocca , che  tanto  vale  ^quanto  Tuona , md  con  una  publica 
Coftituzionc  da  divulgarli  per  tutto  l’Oriente , in  cui  CeTare  impegnaffe  la 
Tua TottoTcrizionc , la  Tua  parola,  e la  Tua  fede  , con  la  mano,  con  la  boc- 
ca , e col  cuore  : che  Te  tutto  ciò  da  lui  fi  efeguiffe , diTprcgiato  ogn’incom- 
modo  di  navigazione , effo  prontamente  portarebbefi  al  nchiefto  Concilio 
di  Heraclea^on  Tperanza  certa  di  vantaggio  per  le  cofe  del  Chriftianefimo. 
A tal  fine  deputò  per  Legati  quattro  intigni  perfonaggj , Ennodo  VeTcovo , 

di  Pavia,  e Fortunato  di e due  Cardinali  Venanzio,  evitale,  l’un 

Prete , l’altro  Diacono  di  S.  ChieTa , ai  quali  aggiunfe  Hilaro  Notai  o Apo- 
stolico , confegnando  loro  [ b ] un’altra  Lettera  diretta  medefimamente  ad 
Anaftafio  in  confermazione  de’ Tentimenti  eTpofti  nella  prima.  E perche 
il  negozio  affacciavafi  arduo,  e richiedeva  una  ponderatiflìma  condotta 
in  chi  maneggiavalo , confegnò  ai  Legati  una  minuta  iftruzione  in  iTcritto, 
fecondo  la  quale  eglino  operar  doveffero  in  conformiti  degli  accidenti,  che 
naTcer  potrebbono  Tul  fatto;  qual’  iftruzione,  per  render  palefe  al  Mondo 
con  quanta  cautela  fi  procedeffe  dai  Papi  fin  da’  primi  Secoli , quando  trat- 
tavafi  di  grave  materia  con  Monarchi  ToTpetti  di  mala  fede , ci  piace  qui  di 
Sottoporre  agl’occhi  del  Lettore,  come  prcziofo  avanzo  delle  memoria 
anticne  di  que’  tempi . 
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Capitolo  II . ig  Hormis- 

. indiculus  [a}  qui datuseft  Eunodio,  & Fortunato  Epifcopis , Venantio  _ jur 
Tresbytero,  Vitali  Diacono , Uilaro  T^otario  Legatis  jìpoftolica  r* 

Sedw  Conjlantinopolim  ab  Hormifda  Tapa  • 

GUm  Dei  adjutorio , orationibus  ^Apoftolorum  veniente*  in  partet  Gracia- 

rum , fi  Epifcopi  voluerint  occurrere , decet  eos  veneratone  fufci- 

pite:  Et  ft  voluerint  fecejftonem  parare , »o//re  fpemere , ne  judicetur  d lai - 
cis , nullamvos  càm  illis  velie  habere  concordiam.  Si  vero  vos  ad  convivium 
rogare  voluerint , blanda  excufatione  eos  declinate,  dicentes.  Orate , «e  pri- 
mùm  myfticam  illuni  menfam  mereamur  habere  communem , & tunc  erit  ntb 
bis ifta  jucundior . Vittualia  verò,  & qua  alia  offerre  voluerint,  excepta  ta- 
men  fubvettione  , fi  caufa  popofcit , nolite  fufcipére  ; fed  talìter  ex  cu  fate  9 
nihil  deefje  dicentes , fperantes  etiam,  ut  animos  fuos  vobis  accommodent , ubi 
funtdona,  & divina,  &charitas,  & unitas , & quicquid  adgaudium  reli- 
giofum  certuni  eft  pertinere . 

Càm  ifta  ordinatone,  Deo  propitio,  Conjlantinopolim  pervenientes  ibi  fe- 
cedite , ubi  ordinaverit  clementijjìmus  Imperator  ; & antequam  ipfum  videatis  , 
nulli  detis  ad  vos  v emendi  licentiam,  prater  quos  pietas  ejus  miferit . Tofteà 
tamen  qudm  Trine ipem  videritis , fi  qui  Ortbodoxi,  & noftra  communionis  % 
autgelum  habentes  unitatis  ridere  voluerint,  eos  fub  omni  cautela  fufeipi- 
te,  per  quos  forti , & quid  agitar,  deprehendere  poter  itis . Trafentati  itaque 
Imperatori  liner as  porrigite  cum  tali  allocatone  : Salutai  vos  Tater  vefter; 

Deum  quotidiè  rogans , & interceffionibus  Santtorum  <Apoftolorum  Tetri  &. 

Tauli  veftrum  regnum  commendane,  ut  Deus,  qui  vobis  tale  defideriumde- 
dit , ut  prò  caufa  Ecclefia  mini , Ó confulere  Beutitudinem  ipfius  eligeritis  , 
ipfe,  & pcrfettionemtribuatvoluntatis . 

Et  fi  voluerit,  antequam  chartas  fufeipiat , or dinem  legationis  agno fiere , 
bis  verbis  utimini  : Jubetc  fcripta  fufeipere  ? Si  dixerit:  Quid  habent  char- 
ta  ? Be  fpondete,  Salutes  ad  pietatemveftramcontinent , & Deo  grati as  agunt , 
quòd  vos  folicitos  de  unitate  cognofcunt  Ecclefia:  legite , & agnofeetis.  Et 
nullius  caufa  mentionem  penitus  faciatis , nifi  priàs  accepta  liner  a relegali - 
tur.  Et  poft  fufeeptas  liner  as , & reietta; , adjicite : 'Xjam  & ad  Vitalianum 
famulum  veftrum  mifìt  liner as , qui  accepta  à pietate  veftra  ( ficai  ipfe  feri - 
pfit ) lic enfia  fuos  ad  Tatrem  veftrum  Santtum  Tapam  homines  deftinavit, 

Sed  quia  juftum  erat,  ut  priàs  ad  clementiam  veftram  dirigeret , hoc  fecitì 
ut  vobis  jubentibus  , atque  ordinantibus  , ad  eum  fcripta  , qua  detulimus , Dea 
propitio  perferamus . 

Si  Imperator  petierit  Epiftolas  k nobis  ad  Vitalianum  direttas,  fic  refpon- 
dendum  eft  : T^on  hoc  nobis  Tater  vefter  fanttus  Tapa  pracipit;  ttec  fine 
jujjione illius  aliquid  poffumus  facete.  Tamen  ut  feiatis  jimplicitatem  litte- 
rarum,  quia  nihil  aliud  habent , nifi  prece  s ad  pietatem  vejlram  direttas,  ut 
accommodetis  animum  veftrum  prò  unitate  Ecclefia  t ì ungile  nobifeum  per  fo- 
noni, qua praf ente , tradita à nobis  littera  releganti#.  Si  verò  dixerit  im - 
perator , easfe debere  legete,  tefpondebitis , jam  vos  fuggejjtjfe,  jujfum  no» 
fuijfe  d fantto  Tapa.  Si  dixerit.  Hoc  tantum  eft,  quod  in  litteris  contine- 
tur  : pofjunt  enim , & mandatis  illa  nunciari.  Tunc  tefpondebitis , ^Abfit  cL 
conjctemia  noftra:  nobis  non  eft  confuetudo : 'Hps  prò  Dei  caufa  venimus, 

& in  Deum commi fiuti fumasi  Simplex  eft  Santti  Tapa  legatio,  & omnibus 
nota  ipfa  ejus  peti tio,  ipfa  peces  : ut  conftituta  Tatrum  non  corrumpantur  : 
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£>A'  ut  Ineritici  de  Eccleftis  rmnemtur;  frieter  ifta,  Legatw  noflra  nilnl  eoa- 
tinet . 

Si  dixerit:  Inde  & ad  Synodum  invitavi  fanBum  Tapam , ut  fi  quid  e(i  am - 
biguum y tollatur  de  medio . Refpondendum  eft:  jlvimiis  Deo  grattai , & peti- 
tioni  vejba , quia  butic  voi  affeùum , &animum  habere  cognofcimus , ut  ca\ 
qua  à Tatribus  conftituta  funt , generalità!  fervet:  quia  tunc  vera , dr  fan 61  a 
unitas  potefl  effe  inter  Ecclefia!  Cbrifti , fi  Deo  adjuvante , hoc  quod  p rade- 
te fior  a veflri  Marcianus , CT  Leo  cuftodierunt , elegeritis  efie  fervandum . Sj 
dixerit  : Qjia  funt  ifia , dicitis' * Refpondete : Ut  Synodus  Chalcedo- 

nenfis,  & Epiflola  San6li  Leoni r Tapa,  qua  f cripta  funt  centra  bareticot 
Tfeftorittm , & Eutychetem  y & Diofcorum,  nuìlatenus  corrumpantur . Si  di- 
xerit : Tqo!  Synodum  CbalcedonenJ'em , dr  Epiftolas  Tapa  Leoni ! , <jr  recepi- 
rmi! , dr  tcnemus . Ter  wzo*  grafia!  agite , d^  pc6lus  ejm  ofculamini , dicentei  : 
Modo  cognovimus  y Deum  efie  vobis  propiti  irm , quando  facete  tali  a feflinatis  : 
quia  ifta  eft  Fida  Catholica  : ifta  cft  y pradicaverunt  ^ tpofloli , /me 

qua  nullus  potefl  effe  Qrthodoxu!  : iftam  debet  Sacerdotum  generalità ! tenere , 
è*  pr  adulando  favore . 

- Si  dixerit:  Orthodoxi funt Epifcopi , de  co?iftitutis  Tatrum  non  recedunt . 
J \efpondebiti!  : Ergo  fi  conftituta  Tatrum  fervantur  y & in  nullo  corrumpitur 
quod  in  fan6ia  Cbaìccdonenfi  Synodo  firmatum  eft , qua  caufa  cft , tantum  inter 
Ecclefìa!  partium  iftarum  efie  difeordia  * qua  caufa  facit , in  uno  Orien- 
ti! Epifcopos  non  confentire  * Si  dixerit a Quieti  erant  Epifcopi  nulla  inter  ipfos 
difeordia  verfabatur  : pradecefior  San6li  Tapa  animo ! eortim  mijjis  litteri! 
excitavit  , dr  ad  con  fu  fonerà  excitandam  perduxit.  Refpondendum  : Line - 
ra!y  qua!  fanSfa  memoria  Symmachu!  deftinavit , pra  manibus  habemiu . 
Si  extra  bac  pietà ! veftra  dixit  y hoc  cft , Cbalcedoncnfe  Concilium  fequor , 
Epiflola!  Tapa  Leoni s admitto , ali  ad  nequicquam  continent , njj]  exhortatio- 
nem  y ut  ifta  ferventur,  quomodo  verum  cft , <//fòd  per  ipfum  eft  generata 
con  fu  fio  ? ^?/f  hoc  xontinetur  in  littori! , quod  & Tater  vcfter  fperat , £7* 
pietà!  veftra  confentit  y quid  ille  fecit  ? Quid  euim  in  eo  vidcatur  effe  culpa- 
bile  * Hit  adjicite  preces  y & lacrymas , rogante! , Domine  Imperator , confi - 
derate  Deum:  ponite  .ante  oculo!  veftros  futurum  ejut  judicium . Sanfti  Ta- 
ire!, qui  ifta  conftituerunt , Beati  Tetri  ^dpof foli  F idem  fecuti  funt  y per  quatti 
codificata  eft  Ecclefìa  Cbrifti. 

. Si  Imperator  dixerit:  Quod  me  vaiti!  per  locutioncm  facere , babetis  a 
ecce  tnihi  communicate  : </;<;  Synodum  Cbalcedonenfem  recipio , d*  Epiftolas 
Tapa  Leoni!  ample6Ìor : n/mc  communicate  mibi.  Refpondendum  eft:  Quo 
ordine  pietas  veftra  comrnunicari  fibi  de  fiderai*  Tfec  tios  pradicantcm  ijta 
pietatem  veftram  vitamus , quòd  feimns  Deum  timere  y & gaudemus , 
gratum  vobis  eft , Tatrum  conftituta  fcrvare.  Fiducialiter  ergo  rogamus , ut 
pervos  in  unitatem  revertatur  Ecclefìa.  Sciant  omnes  Epifcopi  voluntatem 
veftram , &quia  Synodum  Cbalcedonenfem , Epiftolas  Tapa  Lconis  ferva- 
tis,  vel  Sedis  jipoftolica  conftituta.  Si  dixerit . Quo  ordine  f ac iend a funt 
bac , oftendere  oportet  . Iternm  preces  adhibete  cum  bumilitate y die  ente  s , 
Tater  vefter  fbripfit  Epifcopis  generalitcr  * Jungitc  bis  litteri s facras  veftros , 
fignificantes  hoc  vos  j tedicare  , Sedar  * Apoftolica  predicata  .&  tuuc0 
qui  funt  Orthodoxi , de  imitate  Sedis  apoftolica  Minimè  feparenttir  , <5* 
qui  bis  funt  contrarii , cognofcantur . Quibus  ordinati!,  paratus  eft  Tater 
vefter  ctiam  , fiopus  fucrit.,  fuam  accmmodare prafentiam  > & quicquid  ex- 
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pedit,  fervatis  Tatrm  tonflitutis  , prò  integrità*  Ecclefia  non  negare.1 

Si  dixerit  ImperatQr  c Beni  ifia  :fufcipite  interim  noftra  Civitatis  Epifcopum  . 
Iterum  preces  jungite • bumiliter  diccntes : Domine  Imperator  pacem  venimus 
cùm  Dei  adjutorio , vobis  adnitentibus  & prafiantibus , facete , & contenti* 
nem  fopire  in  C ivi  tate  refira . Deduabuseft  perfonis  eontentio  : ifla  caufa  prò- 
priumcurfumbabct:  generalrtas  Epifcoporum  priàs  ordinetur:  fìat  una  com- 
munio Cattolica:  & fequenti  loco  de  ifiis , rei  fi  qui  funt  olii  extra  Ecclefìas 
fuas , tunc  diligentius  potefi  caufa  cogrwfci.  si  dixerit  Imperator , De  Mace- 
donio dicitis  : intelligo  fubtilitatem  vefiram  : hareticus  e fi:  nulla  ratione  re- 
vocarì potefi.  Bcfpondebitis  : T^os,  Domine  Imperator,  nullum  perfonaliter 
indie  amus.  Etti  pietas  reftra  confideret , magis  prò  minima  refira , & opinione 
loquimur,  utflt  difeuffio.  Si  hareticus  efi , judicio  cognofcatur ; ut  non  fub 
opinione  Ortbodoxi  injuflè  dicatur  oppreffus . 

Si  dixerit  Imperator  : Quid  rultit  i Modò  die  ite  de  Synodo  Cbalcedonenfi  i 
dìcetis  & de  Epiflolis  Tapa  Leonis  : Ecce  qui  efiiftiuf  Civitatis  Epifcopus , ad 
ifia  confentit . fyfpondcndum  efi  : Si  ita  cuflodit , in  examinatione  caufa  eum 
juvare  plus  poter unt  : Et  quia  fervo  reflro  Vitaliano  Magifiro  militum  talem 
ded  ifiis  licentiam , utfifpcraretàbcatiffimoTapa , ut  prò  caufis  talibus  apud 
eu*n  diffusione  caufa  bis  per  foni t,  qutbus  de  loco  potefi  effe  intendo , integra 
unirerfa  ferrentur . Si  imperator  dixerit  : Sine  Epifcopo  debeteffe  C tritai  mea  * 
Hoc  vobit  Placet,  ut  ubi  ego  manco , Epifcopus  non  fiti  Eefpondendum  : Tra- 
diximus  duarum  per  fonar um  contentionem  effe  in  ifia  C evitate . Quoad  C ano- 
ne s perline  t , jam  antè  fuggejfimus : Cananee  polvere , in  religionem  commie- 
tere efi . Multa  funt  remedia , multa  inventa  , per  qua  pietas  refira  fine 
communione  effe  uon  poffit,  & integra  judiciorum  forma  fervetur . Si  dixe- 
rit: Qua  funt  ifia  remedia  t fyfpondcbitis  : T^on  à nobis  noviter  inventa . 
Sufpenfa  caufa  de  aliis  Epifcopìs , perfona,  qua  confentit  confèffioni  pietatis 
refira , & conftitutis  Sedie  ^ dpofiolica , interim  ufque  ad  eveiitum  cogniti * 
nis  teneat  locum  Confiantinopolitani  Sacerdoti s , fi  cum  Dei  adjutorio  Epifcopi 
roluerint  fe  accommodare  Sedi  „ dpofiolica . Habetis  textum  libelli  in  fariniis  Ec - 
clefia  editum , juxta  quem  debeant  profi teri . 

Si  tamen  contra  alios  Epifcopo s Cattolico s fuerint  data  petitiones , magno- 
perè  contra  illos , qui  fine  rerecuudia  Chalcedonenfem  Synodum  anatbematè- 
gantm  & Epiflolas  non  recipiunt  Sanfii  leonis  Tapa , petitiones  fuffipite, 
caujam  tamen  in  Sedie  ^ipofiolica  refervate  judicio:  ut&  fpem  de  audien- 
tia  detis , & tamen  nobis  debita  refervetur  auBoritas.  Si  tamen  Imperator 
Sereniffimus  totum  fe  promiferit  effe  faBurum , tantum  ut  nofiram  prafen- 
tiarn  accommodemus  : modis  omnibus  priùs  facram  ipfius  per  Epifcopos , & 
per  Epifiolam  vefiram , uno  de  vefirìs  preferente  per  Trovincias , unà  cum 
perfonis , quas  Imperator  deputaverit,  defluiate:  ut  (le  eum  ferrare  Chalc* 
donenfe  Concilium , & Epiflolas  SanSi  Leonis  Tapa,  omnibus  innotefcatl 
quibus  ita  pracedentibus , ad  nos  in  Cbrifii figlia,  ut adventum procuremus « 
j cripta  dirigiti. 

Tratereàeft  confuetudo , per  Epifcopum  Conftantinopolitanum  omnes  Im- 
peratori Epifcopos  prafentari.  Si  toc  illorum  callidus  trattatus  invenerit , 
volentium  formam  legationis  agnofeere , utcumTimotbeo , qui  modò  videtur 
Conftanwiopolitanamgubemare  Eccleftam , Imperatorem  adeatis  ; fic  facite, 
ut  fi  antè  agnoverùif,  quàm  ad  Imperatorem  ingrediamiui , ifia  difponi  per 
aliquos , nec  dum  preferitati , dUite  : Mandata  talia  nobis  dedit,  & pra- 
Tomo  IL  B 3 tepta 
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PA*  cepta  Vater  pietatis  vefira,  ut  fine  aliquo  Epìfcoporum  veftram  clementiam’vC’ 
deamus . Ergo  agite  donec  ab  hoc  confietudine  ipfe  femoverit . Era  in-  ufo  al- 
lora^ che  iVefcoviftranieri  giungendo  in  Coftantinopoli  per  trattar  con 
Cef^re  j.  fi  prefentaffero  prima  ai  Vefcovo  di  quella  Città  >.da  cui  pofeia  ve- 
nivano introdotti  all’aucbenza  deirimpcradore  ; del  qual  coftume  parlano  à 
* in  yfauhtn.  dt  lungo  le  leggi  nell’  [a]  allegata  Authentica  . Quindi  fiegue  l’Indiculo , Quod 
tdut.y.  m'.sT*  fi  omnìnò  noluerit  r autfi  captiosè  contigerit , ut  ante  Imperatorem  inopinati 
Timotheumvideatis , ita  figgerne  ; Tracipiat  pietas  vefira  nobis  dare  fecre- 
tum , utcaiifas , prò  quibus  miffi  fumus',  exponamus . Si  dixerit-  Dicite , ecce 
ante  ip firn*  J{efpondebitis : 2sfo» injuriam facimus .*  fed  quod adcaufas  perti- 
nct  y etiam  ipfius  continet  legatio  noftra  perfpnam  ; & figgeflionibus  nqftris  prx- 
fins  effe  nonpotefl . Et  nulla  ratione  co  prafente  aliquid  allegetis  ; fed  egrejjby 
delegationis  textum exerite ..  Sin  qui  l’Iftruzione  : doppo  la  quale  fi  diedero 
in  ileritto  ai  Legati  alcune  afl'erzioni , ò Capitoli , come  baie  fondamentar 
le  di  ogni  loro  risoluzione  >ed  erano  i Seguenti  : 

e • . 1 

Capitula  fingularum  Caufirunr. 


Ut  fonda  Synodus  Chalcedonenfts , & Epifiola  Sondi  Leonis  Top  a ferventur . 
Vtque  clementijjìmus  Jmperator  confentiens  debeat  pietatis  fio  fiera  genera- 
no aduniverfos  Epifcopos  defiinare , in  quibus  fignificet  pradidafe  & credere , 
& vindicare  *• 

Confentientes  etiam  Epifcopi  in  Ecclefta -,  prafente  plebe  Cbriflianay  hac 
pradicarc  debeant  : oirnpledi  fé  f and  am  Fidem  Chalcedonenfem , & Epifìolas 
Sondi  Leonis  Tapa quas  fcripfit  contro  hareticos  Tfefiorium , & Eutyche- 
tem  y & Diofcorum  y fed  & contro  fequaces  eorum , Timotheum  Alurum , Te- 
tr um,vel contro eos y qui inipfacaulatencnturobnoxiiy  fimul  etiam  & Ma- 
cium  y qui  quondam  Conflantinopolitana  Ecclefta  fuit  Eptfcopusy  fed  &Tetrum 
etiam  Mitiochenum  anatbematigantes  cum  fociis  eorum . Hac  manu  propria , 
prafentibus  eledis  venerabilibus  viris  y fcribentes , faciant  fecundùm  textum 
libelli , quem  per  Tfotarium  noftrum  edidimus . 

In  exilium  deportatorpro  caufa  Eccleftaftica  ad  audientiam  Sedis  ^ipoftoltca 
revocandosi  utjudiciumy  & veraexaminatiodehis poffit  baberi : itaut  caufa 
eorum  inquifttioni  integri  refervetur . ' * 

Si  qui  vero  Sacra  Sedi  communicantes , Catholicam  fidem  pradi - 

carnet y atque fequentes fugati fintr  vel  in  exilio  detinentur:  hot,  juftum  efi 
ante  omnia  revocarla  ' 

Tratereày  quaLegatis,  inter  reliqua  infinximus  : ut  fi  contigerit  libellos 
porrigi  adversus  Epifcopos  y qui  perfecuti  fine  Catbolicosy  de  bis  jndicium  Sedi 
*A pojloltca  refervetur  i ut  circa  eos  venerandorum  T-atrum  pofjìnt  confiituta  fer- 
vori y per  qua  adificatio  generalitati  proveniat  e 
i ' «l'incoftfn  Con  il  ricapito  dunque  delle  accennate  lettere , e con  l'appoggio  di  co- 

tioopoli . ° a"  sì  ponderata  ìftruzione  partironfi  da  Roma , e "iunfero  i Legati  i Coftanti- 
nopoli, ricevuti  honorc voliflìmamente:da  Celare  > non  perche  egli  defide- 
Procedur#  mali-  ralle  di  riftabilir  la  Religioncneirimperio , mi  perche  voleva  parer  di  defi- 
An*  Aerarlo , affinché  il  Popolo  Coftantinopolitano alienato  per  motivo  di  Re- 
ligione, per  la  medefìma  caufa  al  fuo  partito  ritornale, abbandonato  il  con- 
trario di  Vitaliano . Per  laqual  cofacgliacconfenti  prontamente  à quanto 
efpofero  [Legati,  e con  deliberato conliglio negò  folamente  di  condannare* 
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icorne  voleva  Hormifda  , il  nome  di  Acacio , perftiafo  dalla  fperanza , che  DA* 
tanto  più  facilmentc.cfiò  fi  farebbe  refo  grato  ai  Cittadini , quanto  più  fer- 
mamente ha  ve  (le  loro  adherito  nel  foftener  la  fama,  e il  nome  di  queU’ama- 
to  Patriarca . Contal’arte,  non  è credibile , quant’egli  fi  awantaggia'ìe 
nel  concetto  della  plebe , e quanto  ben  rivolgere  à fuo  favore  l’awer?o  cor- 
fo  della  fua  fortuna;  elfendo  che  da  una  parte  dava  fogni  manifcfti  di  buo- 
na fede , c dalllaltra  appaflìonatamente  afiecondava  l'impegno  del  Popolo 
c tutto  al  Papa  concedeva,  fuor  che  ciò  che  non  gradiva  à fiìoi  Vafiàlli.  Con  ch*  in^c^  f*V0‘ 
tal  avviamento  trattenuti  parecchi  raefi  li  Legati , rimandolli  finalmente  i ' ‘ ‘ A‘“‘c'°’ 
Roma,  accompagnati pompofamente dai  Conti  Theopompo,  eSeveria- 
no , che , come  fuoi  Ambafciadori , deftinò  à Hormifda  fotto  fpeciofo  prc- 
tefto  di  fopir  con  la  loro  mediazione  la  difhcultà,  che  fi  era  refa  inoperabi- 
le ai  Legati , circa  la  condanna  di  Acacio  ; ini  con  più  occulto  difegno  di  ti- 
rar à lungo  il  negozio,  infin  tanto  che  più  fermanrente  fi  procaccafie  il  Co- 
gnito del  Popolo  contro  il  partito  di  Vitaliano.  Accompagnò  li  Legati  Pon- 
tifici), c li  fuoi  con  due  [ a ] lettere  al  Papa , tutte  ripiene  di  fenti  menti  Cat- 
tolici, riprovando  Eutyche , & ogni  feguace  deirEutychiarufmo , efol  i 
lungo  fiendendofi  à querelarli  della  infleifibiliti  dc’Pontcfici  Romani  in  vo-  'P'ft-  formifd*. 
Icrpcrfiftere  nella  condannazione  contrariata  di  Acacio,  e in  voler  di  (cac- 
ciar dalla  Chiefa  per  il  nome  di  un  morto  tanti  Chriltiani  viventi , Ouia gra- 
ve effe , egli  diceva , Clernentianojlra  iudicat , de  Ecclefia  Generabili' proprer 
mortuos , vivos  cxpelli . Ma  Hormifda  fin  dal  bel  principio  dell’arrivo  dei  due 
Contini  Roma,  poco[  6]  gradì  quell*. A mbafeiaria  di  HuominiLaiciinun 
cant’alfarc  diReligione;c  quindi  in  breve  rinvenutili  pcrEutychiani  non  fol* 
occulti , ma  mamfefti , rimandolli  al  lor Capo fenz’  altra conclnfione , che  tr“nn  -,  . 
quella  cfprcllà  nella  lettera , che  egli  direfìe  i Celare  con  quelle  parole , [c]  KdHui  AmbSS 
Tac , Domine  Imperator , effettuiti  rerum  fìdem  probare  verborum . Tfonenm  c 

fermonibut cognofcuntur bom inum  corda , ,fed  effettibui.  E perche  fofpettò  L ' * 

Hormifda,  che  l’efito  infaullo  di  quella  legazione  potefie  efier. attribuito 
dina  durezza , e nona’ raggiri  di  Anallafio,  rifolvè  [d]  di  fpedir  un’alrra  '*'***•&• 
Legazione  in  Oriente  non  (blamente  aH’fmperadorc , mi  i tutti  li  Vefcovi 
Cattolici,  allindi fincerarlafavia condotta  della  Sede  Apollolica,  difci-  ?^iopo,J-cu® 
i rar'  i pieno  i demeriti  antichi  di  Acacio , e divulgar  in  Oriente  una  dillinta  i ì$Mcut™U  <l 
Confelìione  di.fede  Orthodofià , acciò  per  ella  in  tanta  confufione  di  Here- 
tici,  Scamatici, -e  Cattolici,  rinvenir  fi  potefie,  chi  folle  vero  membro 
della  Chiela,  e chi  veramente  meritalic  la  communicazionc  del  Capo.  A 
quello  mrave  impiego  deputò  il  fopranominato  Vefcovo  di  Pavia  Ennodo , 
e quel  di  Mifeno  Pellegrino,  confcgnando  loro  [e]  diccinove  lettere,  da 
ricapi  tarli  al  r[/]Impc*radorc,  al  Vefcovo  [g]  diCollantinopoli,  ai  [b]  •*:%**£ 

Vefcovi  Hcretici,  ai  Vefcovi  [*]  Cattolici,  al  Clero,  [k]  e Monaci  Co- 
llantinopolitani , & à PolfeUòrc  Vefcovo  [/]  Africano  commorante  in  ' *• 

ftantinopoli,  oltre  adaltrc  tredcci  fcrittc  a diverfi  Per'fonaggi,  le  quali  fono  k litm  tpijh.  uS. 
un’eltrattodi  cuor,Apollolico , e di  animo  tutto  follccito  della  cura,  e fa- 
Iute  di  que’  Popoli . Quindi  conaccuratillìmadiligenzaegli  Refe  la  Confef- 
fione  di  Lede  adattata  d que’  tempi.,  quale  prefentar  doveva!!  ai  Vefcovi, de  m **?**#; fi., h. 
dehiunque  richiedeva la.commumcazionc  della  Sede  Apollolica,  il  cui  te-  thmifiJ ^i^C. 
.nore.era  il  feguente  [ m ] *VtEUmi+ 

Trina  Jalus  cjt , regalarti  rett*  ifidei  tcuflodire .,  ■& .à  cohflitutis'Tatrum  feìé  Qau/>lj$i 
.ndilatenus  deviare.  Et  ([nia  notinoteli ,Doiriini  noflri  Jefu  XbriJliprjttermit-  Ju 
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DA’  tifententùdkntht  TuttTarus,  &fuperbincpetnm  tedtficah  TccUftavt 
tneam&c.hac  qua  ditta funt , rerum  probantur  effcttibus  : quia  in  Sede  Apo- 
fiolica  immaculata  eft  femper  ferrata  religio . Ab  hoc  ergo  fpe , & fide  feparari 
minimè  cupientes , & Tatrum  fequentes  in  omnibus  confiituta , anathematigar 
tnus  omnes  hareticos , pracipuè  Wjefiorium  bareticum , qui  quondam  Conftan - 
tinopolitana  Urbis  fuit  Epifcopus,  damnatus  in  Concilio  Epbeftno  à Corleflina 
Tapa  Urbis  poma  ,&  a San  Ho  Cyrillo  Alexandrin£  Civ  itati*  Antifiite.  Una 
tum  ipfo  anatbemati^antes  Eutychetem , & Diofcorum  Alexandrinum  in  San- 
ila Synodo , quamfequhnur , cr  amplettimur , Chalcedonenfi  damnatos . Hit 
Timotheumadjicientesparricidam,  AUurum  cognomento , & difcipulum  quo 
queejus , atque fequacemVetrum , rei  Acacium , qui  in  eorum  communionis 
focietate  permanfìt  : quia  quorum  fe  comm  unioni  mifcuit , illorum  fìmilem  me - 
ruitindamnationefententiam  : Tetrum  nihilominùs  Antiochenum  damnantes 
cum  fequacibus  fuis , & omnium  fuprafcriptorum . 

Quapropter  fufcipimus , & approbamus  omnes  Epifiolas  Beati  Leonis  Tapa  , 
univerfas  quas  de  religione  Cbriftiana  confcripftt . Unde  ftcut  pradiximus , fe- 
quentes in  omnibus  A poflolicam  Sedem , & pradicantes  ejus  omnia  confiituta  , 
Jpero,  ut  in  una  communioue  vobifcum , quamSedes  Apofiolica  pradicat , ejfe 
menar*  in  qua efi integra,  & verax  Cbriftiana  Religioni* foliditas . Tromit- 
tens etiam  feauefiratos  d communione  Ecclefia  Catholica , idefi  noncenfentientes 
Sedi  Apofiolica , eorum  nomina  inter  facra  non  effe  recitanda  myfleria . Hanc 
autem  profeffionem  meam  manu  propria  fubfcripfi , & tibi  Hormifda  fandio , & 
venerabili  Tapa  Urbis  Roma  obtnli . Data  XV.  Kal.  Aprili*  Agapito  V.  C. 
Confale.  Tale  fu  la  Confezione  preferitta  da  Hormifda , fotto  la  quale  an- 
notò ancora  la  forinola  della  fottoferizione , che  far  doveva,  chi  profef- 
favala , con  quelle  parole , miferatione  Divina  Epifcopus  ?{.  hoc 

mea  profiffione  confentiens  omnibus  fupradiftis , fubfcripfi  fanus  in  Domino « 
Data  Menfe Die . . Indizione . . • 

Mi  ficcome  Hormifda , & Anaftafio  tendevano  i fini  contrari! , cioè 
riunire , l’altro  di  difunire  le  membra  della  Chiefa  Cattolica  ; cosi 
parimente  dilèordarono  ne’  mezzi,  e quelli  fecondi  Legati  nè  furon  cosi 
noncvolmence  ricevuti,  come  li  primi , e molto  lungi  andò  l’effetto  bra- 
sato delU  conoondia . Conciouacofache  il  perfido  Imperadore  rinvigo- 
rito di  partito,  e tolta  i Vitaliano  la  Prefettura  delle  mi lizie,ri guardandoli 
con  occhio  fuperiore  4 tutti,  « non  timorofo  di  alcuno,  s’innalzò  di  mto- 
v „ f *o  contro  Dio,  e tornò  i farla  da  quell’empio,  ch’egli  era.  Defcrive  1* 

oHtvuif.  cfecra5,je  fucccflof  a 3 Anatlalìo  Bibliothccario  con  quelle  parole , Hormif- 
da ita  fevundùm  nùfit  Ennodium  Epifcopum , & Teregrinum  Mifenatem  Epi - 
feopum , portante*  Epifiolas  confirmatotias  Pidei , & conteftationes fecretets  nu- 
mero decem<T novem , &textum  libelli . In  quo  libello  noluit  affentiri  Ana- 
fiafius  Augufius , quìa  & ipfe  in  bare  fi  Eutychianacommunicaverat . Voluit 
itaque eos Legato* per remunerationem  corrompere:  Legati  vero  Sedi*  Apoflo- 
dica  nullatenìu  tmfenftrunì  ampere  pecunia s , nifi  Sedie  Apofiolica fati  sfagio- 


la 


otemoperarentw. 

T unc  Imperator  repletue  furore eìeciteos  perTofiiculutfi , & impofuit  eos  in 
favi  pcriculofa  -cùm  milhibus*  & Magifirìanis  , .&  Trafitti*  nomine  He- 
Modero , & Demetrio  : quibus  hoc  dedìt  in  mandati s imperato?  Anafiafius  t 
Mbnuttum  Civitatem  ingrederentur.  Legati*  werò  Apqfhlk*  Svdis  fiepr.afcri- 
ptas  .Epifiolas  ferè  decem  * & novem  per  mania  Mmaàhorum  , <& 
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Capitolo  II  a$  Hormij. 

0 rthodoxorum  expofuerunt  per  omnes  Civitatcs  : quas  Epifcopi  Civitatum , 
qui  erant  complica  nafta fii  Mgufii , omnes  eas  cpiftolas  timore  procr  imi- 

ne  Confiantinopolim  direxerunt  : così  Anaftafio;  efoggmnge,  che  fcrivefle 
Ce  fare  al  Pontefice  un  arrogantiffima  [a]  lettera,  Tunc  furore  repletus 
jtnaflafius  contra  HormifdamTapam  inter  alia  facra  fua  hoc  fcripfit , T^os 
jubere  vvlumus , non  j uberi  ; c quindi  rinnovando  contro  i Cattolici  un'  atro- 
cifiìmaperfecuzione,  gli  Eutychianij>]  palabundi , quo  quifque  fcrretur  b b*t.  **».  yi?. 
impetu  voi  untatisi  in  Orthodoxos  infiliunt , eorum  bona  diripiunt , prò/*- 
nant  Eccleftas , inftarque  Luporum  in  ovile  ovittm  irrumpentium , matfant,  . 

e*r  perdunt . Un  Santo  [ c ] Vefcovo  per  nome  Eniado  in  tanto  rivolgimento 
di  Religione  alzando  bandiera , c fattoli  Capo  de’  buoni , qud , c li  per  la  „ 

Citti  correndo,  animava  tutti  ò alla  perfevecanza  , ò alla  morte.  Chia-  ^Jy.foTo. 
mollo  à fe  Anailafio , ed  efortollo , che  pafla(Te  al  fuo  partito , con  efibirgli 
à tal  fine  denaro,  e gemme,  e quanto  egli  richieder  Capette  dipreziolo. 

Cui  Epifcopus  y Tity  inquit , potiùs  ad  Orthodoxos  tranft , ne  dum  opinionem 
impiotimi  bominum  Severi , Eutychetis,  & Diofcori  ampleUeris , aterno  igni 
abdicaris  ; e in  così  dire  prendendolo  per  il  lembo  della  Chlamide  Impe- 
riale, aity  Pefiis neqtiaquam  te  poftmortem  /eque tur , ò Imperatori  fed  fola 
comitabitur  te  pietas  , & virtutum  habitus  . Defitte  perfequi  Ecclefiam  , 
quam  Chrifius  fuo  redemit  fanguine.  Indottus  esf  & ratiocinandi  ignara s , 
ncque  ullum  Ecclefia  decretarti  perfeftè  intelligti  : tantum  impofiuris  , & 
fcurrilibut  calumniis  fatuos  tenes  . Setti  fit  tibi  dignitatis  , quòd  Impe- 
raior  et . ^Antifiues  Ecclefte  noli  vexare . Dicefi , che  i tali  parole  , e all  at  to 
intrepido  del  Santo  Vefcovo  rimanetteftupido,  come  di  fe  mede  lìmo  ver- 
gognandoli Atraftafio  ; c conchiude  l’Hillorico  di  quello  racconto , [ d ] 

Tauperrimus  ami  tfiet  ille  Epifcopus , nec  obulum  quidem  ab  Imperatore  vo- 
luti accipere  ; adeò  li  ber  erat , acfotius  in  Deum  Fidei , & pietatis  rationem 
babau.  Mi  quindi , come  da  fenfib  ile  rimprovero , prefo  nuovo  vigore , 
e furore  1*  imperverfato  Celare , molti  fuoi  dorucilici  barbaramente  uccifc , c-ttoUrf, 

Idi  perch’  efli  profeilàvano  il  ConcilioChalcedonenfc , c condannò  alla 

morte  li  due  Cattolici  ContifelCiuftino,  e GinRiniano,  che  farebbon  e Zmm, 

pur’ eglino  miferabilmente  incorfi  nell’  esec  uzione  della  fentenza,fe  una  pili  r-  *• 

alta  providenza  del  Cielo  non  li  have  Ile  prefervati  vivi àriftoro,  «quiete 

del  Chriftianefimo,  1*  un  doppo  1* altro  SucceUon  di  Athanafio  all’  Imperio.  «fe 

Conaofiacofachela  notte  anteccdenteal  mattino «dellinato  alla  lor  morte  ftmenu  ììbema 

comparve  m fogno  ad  Ai  allafio  un  terribil  fantafma , che  in  voce  huma-  «wu»orv.. 

ma,  e tuon  Sovrumano  di  voce fcuotendolo , dategli  y[  ufiino  t ac  Jufli - 

niano  tte/uid  malè  feceris:  nata  uterque  fuo  tempore  De  0 fervi  et  : alle  quali  scatto. 

parole  ufoegliatofiCefare  ritrattò  incontanente  il  fuo  comando.  Severo 

ratanco  ,ch’eca  il  Capo  de’  micidiali , fece  camificma  tremenda  de’  Monaci  . . 

.Cattolici,  uccidendone  imigliaja  in  obbrobrio  di  morte  ftrafcmati  per  le 

firadc,«  fin  tolti  d/orza  da’  Caca  Altari , c conte  guati  alla  fierezza  de’  Mani- 

addi;  in  modo  tale , chedifperfo,e  vilipefo  il  facro  Efencito  de’  RehgioÉì  . 

«d*  Oriente  fcritterof/lqumdi  una  compaltìonevoliiiìma  Lettera  al  covar 
muu Padre  del  Chriftianefimo  ; Jtnplorandoda  Itti.,  .non  tanto  ajuto  ai  lor  * . *jl  ‘ 

mali, quanto  foccorfo  di  Orazioni  dai  Fedeli  d’ Occidente acciò  il  Signore  'Cri(fc/ìJ3kV«t- 
•porgeilèloro  coftanza  fama  in  .quella  nuova  .fiera  perfecuzione..  Pianfe  mrfr.  ^ 
Jdotmifda  alla  lettura  di  cosìeÉòrbitanti  eccelli ,«  tutto.fi  ftriitte-itvuna  [ H 
dungaietteta^  che  à que’JocatiCIampioni  egli  direte,,  benedicendo  f Altif- 
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Operazioni  degne 
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fimo,  Qui  fidem  militum  fuorum  m medio  boflium  ferrovie , & gemerti , 
dice  di  fé,  clamavi , Surge  [a]  Domine , judica  caufam  tuam  : memoreftoop- 
probriorum  tuorum , ne  oblivi fc arii  vocem  quarentium  te  : e pofeia  à loro 
rivolto , come  rinvigorendoli  con  la  memoria  delle  pallate  travedi©  , Tgon 
eflbic , ficgue , labor  Ecclefianovin:  ex  ufue/ì  Fidelibus  Dei , utpermortem 
corporum , vitam  lucrenttir  animarum , & dum  perfecutio  viam  facit  proba - 
tioni , probatio  caufam  facit  mentii  . Terftftitc , cbarijjtmi , mibi  ,&  inconcuf- 
fam  Fidem  animi  virtute  fervute.  Magna  quidem  funt , vocamur 

indigni:  nonretardet  infìrmitat , qttoniam  qui  vocat , retributor  fi  deli  s , dr 
forti  s adjutor  e fi.  7gon  deliciofa , non  blanda,  ejinobis  Dominut  pollicitus  : 
premia  pronti fittile,  non  otta:  non  conveniunt  laus,  &pigritia:  quii  locue 
eritremimcrationi , fi  nulla  eft  caufavirtutii  ? [b]  ^ingufta  porta,  fed  regna 
diffufa  ; paucis  aditus , fed  probatis.  Trtmus  Dominus  nofier,  & patienti£ 
ipftuiMagiJìercrucemafcendit , fuos  informaturus  exemplo , quot  erat  adjutur 
rut aux ilio.  Tgos in  patribin  vidimiti , palpavirnut , & probavimus , qua  fe~ 
uamur . Ergo  nunc  faltem  folidii  pajjibut  in  viam  patrum , ad  quam  recurrìr 
ii , infiflite  : conchiudendo  con  memorabiliilìma  fentenza , Generalii  man- 
dati falubritate  voi  monco , quicquid  advenùi  regalai  patrum  de  quibutlibet 
commentami prò fer  tur , abjicite.  Così  egli-  ' 

Md  con  più  potente  fuon  di  voce  confortò  Dio  la  fua  Chiefa,  che 
oramai  languiva  fotto  la  fierezza  della  perfecuzione  Eutychiana , poiché 
nel  breve  termine  di  un’  anno  con  horribiliflìmo  efempio  tolfe  dal  Mondo, 
chi  fottofopra  poneva  nel  Mondo  la  fua  Fede , cioè  [c]  Timotheo  Vcfcovo 
di  Coftantinopoli  con  repentino  colpo  di  morte  , Se  [ d ] Anaftafio  con  tre- 
mendo colpo  di  fulmine , che  fpefe  il  Cielo  per  abbatterlo , Se  incenerirlo.. 
[ e ] Cum  acquando , dice  Zonara , tonitruaborrendum  in  modum  refonarent , 
& fulgora  multa  elidcrentur,  atquc  .xAnnaflafius  perterritus  è canaculo  in 
ccenaculum  defeenderet , atque  alios,  atque  alio!  tbalamot  fubir et , inquodam 
regio  cubiculo  mortuui  inventiti  efì . Soggiunge  di  lui  il  medefimo  Autore  ^ 
[/]  xAnajlafìum  aliud  vidife  fornnium , cioè  virum  terribilem , qui  librum 
manu  geftant  diceret , Ecce  ob  perverfitatem  fìdei  tua  annoi  quatuor deciti 
vita  tua  ,deleo  : e eh'  egli  rrfvcgliato  [ g ] riferilfe  il  fogno  ad  Àmanzio  filo 
prediletto  Eunuco,  teche  Amanzto  tali  parole  gli  replicate , Ego  etiam 
imaginatui  firn  adfture  me  majeflati  tua  , veniffeque  Torcum  magnum , qui 
me,  veflc acccpta , in  terram  profiraverit  : atque devoraverit ; e che  fpaveu- 
tati  ambedue  delle  feguite  vifioni  ricorre  (fero  à Proclo  Matematico.,  Se 
Aftrologo  egualmente iamofo,  [ h ] & empio  di  que’  tempi , e che  Proclo  ad 
Anaftalìo  ,Si  ad  A nunzio  predicene , Vtrumque  paulò  poft  vita  defuntturum  » 
Conchiude  di  Anaflafio  Zonara,  [i]  Quia  fatale  ftbiejfe  ex oraculo  didice- 
rat,  ut  fulmine  internet , tholotim  adificium  conftruxit , in  eoquedegit , fed 
fruftrd  : poiché  foggi  unge  Cedreno  ,:[k]  Cùm  Anàflafiut  edoèuiefjet , igne 
ftbi  percundum  fore , cifternam  in  palatio , qua  Frigida  .dicitur , multi t men- 
tibus  aperuit -,  quorum  cuique  cadui  appofttut  effet , conatus  hoc  patto  or acu- 
lum  irritum  reddere . Veruni  id  abt  refuit  : fulmine  enim  divinirut  efl  ittut , e 
come  meglio  affermar. noi  potfìamocon  le  parole  della  Sacra  Scrittura, 
fi]  De  Calo  dìmicatum  eficontraeum~  =»  1 ' _ 

Nè  creder  dobbiamo,  che  in  canta  concuflìone  di  Religione  Fotto  Tlm- 
Jpffi»delperfido  Anaftafio  foflè  fola , *dounicalafollecitudinedi  Hormifda 
werfo  leChieCe  dell’Oriente , che  non  ne  richiede  fiero  .ancora  ;lor  parte 
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quelle  di  Roma , della  Macedonia , dell’  Africa , e dell*  Occidente , abitate 
tutte  come  lealtre  dell’  A fia,ò  dall’  Herefia  Manichea,  o dalla  Eutyclnana 

lììr  ^ ' Rifenfcc  di  Ini  [ a ] Anaftafio  Bibliothecano , che  inRo-  1 mìk,  i« 
ma  Hormikia  invenit  Manici)  aos,  quos  etiam  difcuffoscum  examinatione  piava-  H,rmifd' 
rum  ( e [A] qui  notifi  la  pena  afflittiva  di  corpo  folita  d darfi  fin  da’  primi  h K B 
fecoli della Chiefa  agU  Heretici  ) exilio  deportavi,  quorum  Codice;  <int6  Ztfirìnt  pàg.  *oy. 
fores  Bajilica  Conjtantiman# incendio concremavit . E certamente  non  men  ,,®-#  i**u»  ^fid. 
per  zelo  re  ndefi  celebre  quello  degniffimo  Pontefice,  che  per  infaticabile 
penna , che  1 ha  perpetuato  glonofo  alla  Portenti  nelle  fue  Epiftole,  perve-  n!ll\lndi<'  «ri. 
unte  à noi , come  ricco  appanaggio  di  quell’  aureo  dire , di  cui  fù  egli  do- 
tato  e per  dono  di  natura , e per  mento  di  Audio . E fopra  tutte  nobilume 
fono  quelle  i dirette  d Giovanni  Vefcovo  Napolitano , d Dorotheo  Thef- 
faloniccnfe,  dS.  Avito  di  Vienna  in  Francia , cddS.  Remigio  di  Rems,  al 
quale  individualmente  [cjimpofc  la  convocazione  di  un  Sinodo  per  con-  „„ 

vincere  un  Vefcovo  Amano , ollinatilfimo  di  cuore,  cloquentillimo di  '?  ctnJt.dferJ, 
mgua , c pcrniciofiflìmo  di  efempio . E’iconvinfe  S.  Remigio  con  nuova  un;  nemico  Ar- 
*OI™a  dl  • • puca  ; ellcndoche  [ d ] nel  primo  entrar , eh’  ei  fece , nella  Sala  rijno  divenni* 
del  Concilio,  alla  fua  fola  maeftofa , c fanta  comparii  fè  ammutolirlo  in 
modo , che  rendendoli  imponibile  all’  Heretico  il  poter’  aprir  la  bocca  ad  s*nCfi 
veftigia  [aneli  viri  pronus  cadens , nutibus  veniam  petiit  : allora  il  Santo  *pud  Shr' 
vedendo  forzofamente  Immillato  quel  fuperbo  mimico  della  Divinitd  del 
hiolmolo  di  Dio,  con  atto  pietotoi  lui  rivolto  dille,  in  nomine  Domini 
noJlnJefu  Cbri/it  Filli  Dei  vivi , futa  dceo  retò  pentii , loqucrc , & de  ilio 
fluiti  Catbolica  credit  Ecclejìa,  crede , & confi  ter  e . Atalfoave  intimazio- 
ni» eJ  H^reticiis  jam  antefitperbu;,  burniti;  jam , & Catholicu;  Catbolicam  t ai*. 

E idem  de  fanti  a in fep arabili  Trinitate , & de  Cbrifti  incarnatone  Catholi- 

cò  con/efju;  ejl . La  vittoria,  che  riportò  S.  Remigio  di  quello  Vefcovo 
Amano,  fu  come  un  preludio  dell’ altra  maggiore,  che  riportarono  in 
Africa  tutti  li  Velcovi  Cattolici  dell’  Herefia  Arriana . Trafamondo  infcfta- 
ro,  me  rotto  con  notabflilTima  ftrage  dall’ cfcrcito  de’  Mauri  fdegnan-  f iw,. 
do  di  lopravivcre  a cosi  duro  infortunio , accorato,  c dilperatoT  e]lafciò'nw/-'- 
di  vivere,  obliando  prima  con  giuramento  Hilderico  fuo  Nipote , e fuc-  B ^ 5”' 

Afcca i rTl?Th t>uPOull,f“i  ra0£t<:i1  ri.torno  ,n  «« 

A trica  ai  \eicovr  Cattolici,  e la  liberta  della  Religione  Nicenain  quelle 

Chicle.  Ma  Hilderico  ricordevole  dell’educazione  Cattolica,  con  i cui 

inlcgnamenti  era  elio  flato  allevato  da  Eudozia  fua  Madre,  non  volendo  Ri»™0  de*c«- 

rendcrli ne fpergmro  a^  Dio,  nèingrato  al  Zio,  con  accorto  confido  ioUdÌQAfrica' 

avanti  che  fpirailc  Trafamondo,  [i)prxcepit  Sacerdote;  Cattolico;  abexilio  . ,,  ... 

reduci  , & Ecclefias fipenn . Qual  funzione  feguì  con  tanto  gaudio . epom-  tIdtmihiw 

padc  Cattolici,  che  parve  allora  l’ Africa  tutta  ufeir  come  fuori  di  le  in-  • * 

contro  ^nobili  enfiati,  per  riportarli  fopra  le  proprie  braccia  alle  loro  Pa- 

Jìjf  ?ne  . f *e  • 11  che  fe  recò  gran  conforto  a quella  da  tanti  anni  opprefla 

cnnuiamta,  aggiunfe  parimente  nuovo  fplendorc  al  Pontificato  di  Hor- 

milca,  benedetto  dal  Cielo  con  duplicato  contento , cioè  con  la  eftinzione 

di  due  potcntillimi  Tiranni  Herctici , Anailafio  in  Oriente , e Trafamondo 

in  Occidente , c con  la  profperita  de  ì futuri  gran  fucceflì , che  felicemente 

pur  hora  noi  et  accingiamo  à defcrivere. 

4 (^C?U  ^defimo  dunque,  che  con  tremendo  colpo  balzò  l’empio 
Anaitalio  dal  Trono,  con  ammirabil  difpofizione  claltovi  l’ innocente 

Giullino 


Dlgitized  by  Google 


H ORMIS- 
DA , 

a ff.  11*4 
SuccclCone  di 
Gì  uAìooìU  Impe- 
rio. 


b Mar.  atm.  Sii. 


»?' 


clhnmfiiatf.  *6. 


i Metta»,  r- 


E fi»  prime  Ope- 
rar, tonti  Civor  de’ 
Cattolici . 


f Ev*Z-t.+.c.*. 
fZmMr.é-Ctértn. 
in  Infiliti . 


Èefiderlo  del 
Popolo  Coftair  - 
nopolltano  di  rio* 
nirfl  con  Li  Chi  rii 
Romana. 


g Caffi»*.  IH.  i. 

• r • i«* 


h oifnd  Mar.  t».  7. 
amSrt'»'5>&S*1- 


2,8  Secolo  VI. 

Giurino,  t de[  affienire  trexitpauperem > collocandolo  sù  quel  fublimei 
Soglio  di  dominio,  e di  gloria,  che  tanto  vituperofamente  havea  profanato 
il  fuo  Anteceflbre . Morto  Anaftafio,  fu  ei  acclamato  dal  Senato  Iniperado 
te  , Huomo  Thrace  di  nazione , viliffimo  fe  fi  riguarda  la  nafeira , ed  ufeito 
da  sì  tcnebrofi  principii  di  fortuna , che  nella  giovinezza  [b]  fu  condotto 
dalla  neceffitid  cuftodir  le  mandre  de’  Porci mi  valoro  fi  filmo  fe  lepi- 
dezze, per  cui  meritò , fatto  Soldato , di  falir  ai  polli  più  riguardevoh  del- 
la milizia  ; e Cattolichiflìmo  fe  la  Fede , fatta  da  lui  fempre  rifplendere  fri 
k miferie , e le  grandezze  di  ogni  fuo  flato . Hormifda  i piena  bocca,  e fen- 
za  nè  pur  ombra  di  adulazione,  chiamollo  [ c ] dato  da  Dio  al  Chriftianefi- 
mo,  e con  occulta  previdenza  condotto  per  infoliti  fcnticri  al  governo  del 
Mondo , canonizzandolo  col  nobil  fregio  di  quelle  parole , Ver  è vobis  Tro- 
pbetici  Spiritus  convenire  verbadixerimut , [df]  Triuf quarti  te  formarem  in 
utero  y novi  te . Ardeva  la  Chiefa  Greca  nel  fuoco  delle  accennate  Herefie , e 
con  la  parte  infetta  andavafi  confumando  ipoco  à poco  ancor  la  fanafri 
le  feiflure  dello  Scifma  con  la  Chiefa  Latina , per  la  mifcranda  oftinazione 
di  voler  ella  (ottenere  contro  le  Scommuniche  Papali  ildeteflato  nome  di 
Acacio , quando  Giuttino  fui  bel  principio  del  fuo  Imperio  con  rifoluta  de- 
terminazione fi  diè  àconofccr  per  qual  voleva  edere,  anticipandoli  pretto 
i Cattolici  la  fama  di  Ottimo^  predò  gli  Heretici  quella  di  Formidabile  [e  ' 
Statini  dice  di  lui  E vagr  io.  Imperio  potitus  fe  recider  la  teda  ad  Amanzio 
Eunuco  diletto,  efìdoconfultore,  & impulfore  delle  feeleratezze  di  Ana- 
flafìo } [e ] cum  aliis  nonnullit , da’  configli  de* quali  riconofcevafi  abbattuta 
la  Religione,  e rinvigorito  1*  Eutychianifmo nell’ Imperio;  quindi  [/]  per 
palefar  con  atto  publico  la  fua  venerazione  al  Sacrofanto  contraflato  Coi> 
cilio  Chalcedonenfe, avanti  di  nobilitar  Lupicina  fua  Conforte  col  titolo  di 
Augufla , egli  cambiolle  il  nome  in  quello  di  Eufemia , alla  qual  Santa  Mar- 
tire dedicavafi  quel  Tempio,  dentro  il  quale  fi  era  celebrato  il  Concilio. 
Aggiungeva!! , che  morto  l’empio  Timotheo  era  flato  innalzato  dal  Clero 
al  Vefcovado  di  Coftantinopoli  Giovanni , Huomo  Santiffimo , che  avida- 
mente defiderofo  della  riunione  delle  due  Chiefe  riceveva , e porgeva  à 
Giuflino  configli,  e impulfi  proporzionati  al  bifogno . In  tal  buona  difpoft- 
zione  dunque  di  cofc  facilmente  avvenne , che  perfuafo  il  Popolo  dalla  ve- 
rità della  tede , e non  più  oppreflò  dal  comando  avverfo  del  Principe , in  oc- 
cafione  che  trovavafi  un  giorno  adunato  nel  Tempio  per  la  inaugurazione 
del  nuovo  Cefare , nell’  atto  che  il  Vcfcovo  Giovanni  afeendeva , fecondo  il 
coflume,  fui  pulpito,  efclamò  con  foave  melodia  più  toflo , che  con  tumulto 
quelle  fauile  acclamazioni , folite  allora  à pratticarfi , quali  Caffi  odoro  ele- 
gantemente defcrilTe  [5  ] SoUtis  aera  tifa  melliflui}  implere  clamoribus , dP 
uno  fono  dicere , quod  ipfas  belluas  deleclet  audire . Trofertis  vocet  organo 
dulciores , &ita  Jub  quadam  armonia  cithara  concavum  Theatrum  per  vos 
refonat,  ut  tonos  pojflt  quilibet  credere  , non  clamore!  ,*  c quelle  furono  come 
d più  voci  ufeite  tutte aa una  fola  bocca [h]  Multi  anni  Tatriarcb#,  multi 
anni  Imperatori , multi  anni  Mugufla.  Quid  manemus  incommunicati  * Ter 
tot  annot  quare  non  communi  camusi  E rivolti  tutti  al  lorVefcovo,  feguita- 
rono  Onbodoxus  et:  quem  timety  digne  Trinitatet  Sevcrum  Manicnaum 
ejice.  Qui  non  loquitur  , Manichdur  efl  , Effodientur  ofja  Manicbaorum 
alludendo  con  improperio  ad  Anaftafio,  che  fù  notato  per  Manicheo, 
Santi  am  Synodum  modò  predica . Maria  Theotocot  efl  digna  Tbrono.  V'mcìt 
. fida 
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fida  Trinitatis:  vìncit  fdes  Ortbodoxorttm  : Ortbodoxus  regnat.  Synodum  t>A. 
Cbalcedonenfem  modo  predica,  qmajuflinm  regnate  ejice  forai  Severum: 
novumjudam  ejice  forai  : infidiatorem  T rinitatis  ejice  forai . Così  il  devoto 


ravveduto  Popolo:  inammaeilramentodiefempio,  che 
cipe  tira  feco  dietro  quella  di  tutto  l’ Imperio . Mi  un  sì  2 


Imperio. 


la  fede  del  Priiv 
grave  affare  tanto 


defìderato  dalla  plebe , e tanto  promofìo  dall’  Imperadore , e dal  Vefcovo , 
quanto  era  la  riunione  di  ambedue  le  Chiefe , non  potevafi  fondatamente 
condurre  i fine , fe  canonicamente  non  condannava!!  la  Setta  degli  Acefa- 
li , i fcguaci  dell’  Enotico , e gl’  impugnatori  del  Concilio  Chalcèdonenfe , 
di  S.  Leone,  e più  precifamente  Severo , & Acacio  primo  fonte , cantore 
di  tanto  male.  Per  la  qual  cofarifol  ve  Giovanni  di  convocare,  come  feguì  s;bo(!o  c,,^. 
un  Sinodo  nella  medefima  Città  di  Coftantinopoli , invitandovi  tutti  que’  uopoiiuuo.  c 
Vefcovi,  che  ò quivi  fi  ritrovavano , ò quivi  predo  dimoravano,  i quali 
afeefero  al  numero  di  quaranta . Adunato  il  CongrelTb , come  in  nome  di 
rutta  la  Chiefa  Greca  lì  prefentaronoi  Monaci  Cattolici,  [ajefibendo  a’  » Sjntd,  Ctnfane. 
Padri  cinque  fupplichc,  ò memoriali  con  cinque  iflanze,  che  furono  dal 
Concilio  approvate  con  altrettanti  decreti . La  prima , che  fi  rimettcllcro 
ne’Sacri  ruoli  i nomi  di  Eufcmio.,  e di  Macedonio,  partati  già  dall’odio, 
che  alle  opere  loro  cattoliche  portavano  gli  Hcretici.;  fecondo,  chei  Vefco-  suoi  Dee  -«u 
vi  Cattolici indebitamente  condannati  in  Efilio,  fi  reftituirtero  alle  loro  If,,é  cwefe  tìiilw 
Chiefe,*  terzo,  che  fi  regiftraflero  fra  le  facre,e  canoniche  fcritture  i quattro  e Greca . 
Concilù  Generali , Niceno , Coftantinopolitano,  Efefino,  e Chalcedonenfe  ; 
quarto  che  il  nome  di  S.  Leone  Papa , parimente  cancellato  dagli  Hcretici  , 
ii  riponertè  ne’  Dyptici  : ( Dyptici  erano  una  Tabella , che  fi  apriva  come  un  b aw  WrV«^w- 
Libro,.e  in  una  banda { b ] fi  riponevano  i nomi  degl’  Impcradori  Cattolici, e ' 

Vefcovi -viventi,  c nell’  altra  que’  de’  defunti,  e di  entrambi  poi  face  vali  pro- 
porzionata commemorazione  ne’  Sacrificj  delle  Mede  : M ignum  dedecta  , 
foggiunge  l’allegato  Autore,  & ingens  pana  er.it  illis , qui  de  hac  Tabel- 
la delcbantur , ut  in  H ter  etico! , Schematico! , & cxcommunicatos  fieri  con- 
fueverat)  quinto*  che  Severo  occupatorc  della  Sedia  Antiochena  fi  di- 
fcacciaflè,  fi  degradale, e fi  fcommunicafie.  In  quefte  cinque  rifoluzioni  ter- 
minò il  Concilio  di  Coftantinopoli,  non  totalmente  favorevole  alla  Fede 
-Cattolica , mentre  fi  determinarono  per  innocenti  Eufemio , c Macedonio,, 

•che  la  Sede  Apoftolica  non  riconofceva  per  tali,come  adherenti  ad  Acacio, 

•&  indegni  veneratori  della  di  lui  memoria.  E perciò  fù  quefto  Sinodo  di- 
Japprovato  dal  Papa , il  quale , come  fi  dirà , ordinò,  che  fi  cancellane  il  no- 
ime di  que’ due  Vefcovi  dai  Rcgiftri  della  Chiefa  Collant inopolitana.  Tut- 
tavia la  rifoluzionc  generale  del  Concilio  fù  accettata  da  tutte  le  Chiefe 
d’ Oriente  ne’  loro  Sinodi  particolari , frà  quali  precifamente  fi  annovera  il 
.Gierofolimitano  di  trentatrè  Vefcovi,  quello  di  Tiro,  & altri  molti,  con  fot-  c Bjt-apnn.Condi. 
tofetizione  uniforme  di  due  mila  [c  ] cinquecento  Prelati,  li  quali  ò che 
moncqnfideraflcro,  òche  condifcendclfero  alla  repofizionc  de’  nomi  ne’  Sl8,r’:ì • 
•DyptieidiJEufemio.,  e di  Macedonio,  diedero  anche  elfi  non  volendo, 
un  gran  documento  .ai  Pofteri  di  quanto  pefo  fia  l’ autorità  Pontificia, 
inentr’.efta  folapfcponderò  ai  voti  di  tanta  gran  parte  del  Mondo  nel  rifiu- 
to , che  fi  fece.,  .della  memoria , e fama  di  que’  due  prevaricati  Prelati . Al  ci* 
conceputo  difegno  dello  ftabi  li  mento  dell’  accennata  .riunione  .concorfe 
(prontamente Giuftino-.con  i foliti  bandi  della  Potenzalmperiale.,  promul- 
igando [d] unEditto , in  vittù  del  quale  egli  concedeva  il  ritorno  alle  loro 
•r--.  i * yChicfe 


RjnJi  di  Gluflìno 
contro  gii  He  reti- 


Hormis- 

DA. 

a Li  ber.  in  brtv.  c. 
»5>- 

b 

E (pccialmente 
«onero  Severo. 


Primi  principi' 
dell’  Hcrefii  de 
Monothcliti. 

•i  Libcr.loc.cit~ 


Zelo , e gaudio  di 
S.  Saba. 
dExrat  apudSur 
H,6JitfuDccemb. 


t idem* 


E di  Theodofio 
Cenobiarca. 


f *AfrU  SMr.ltt.ti:. 


Amhafciaria  d' 
Gìui.uio  ai  lJap  a • 


50  Secolo  VI. 

Chieu  a tutti  li  Vcfcovi  Cattolici  efiliati  da  Anaftafio  i càgion  di  Fede , f<v 
ftituendo  nel  luogo  del  loro  efilio  tutti  li  Heretici , fra  quali  [a]  nominata- 
menteGiuliano  Vcfcovo  di  Halicarnafleo,  e con  più  fevero  calìigo  1*  empio 
Severo,  condannato  [&]al  taglio  della  lingua  in  obbrobrio,  e pena  delle 

Eroferite beftemmie»  MdiI  Conte  Ireneo,  che  tal  commifiione  haveva 
avuta  da  Cefarc  , non  potè  effettuarne  il  comando , fottrattofi  il  Reo  con 
follecita  fuga  da  Antiochia  ad  Aleffandria  nido , e ritirata  in  que’  tempi 
degli  Heretici  Eutychiani.  Quivi  con  l’ unione  dell’ accennato  Vcfcovo 
Halicarnafleo  offertali  à lui  congiuntura  nuova  di  nuove  Herefie , aggiunfe 
alle  antiche  i femi  delle  future,  de'quali  germogliò  pofeia  nel  futuro  Se- 
colo la  Setta  infaufta  de’  Monotheliti.f  c ] ~Alexandriccydice  l’Hiftorico  Libe- 
rato , requi fivit  quidam  Monachiti  Severum , quod  oporteret  dicere , Corpus 
Chri/ìi  Doni  ini  nojiri  corruptibile , an  incorruptibile  t lite  refpondity  S ariti  os 
Tatres  corruptibile  illud  dixijje.  H*c  audientes  quidam  jllcxandrinorum , 
cum  requififfent  Julianum  Balie  arnaffeum  in  alio  loco  fedentem  , quid  ipfe 
diceret  de  eadem  quaflione  ? llle  dixit , Santlos  Tatres  contraria  dicere • 
Uorum  itaque  fingali  Jlatuere  proprium  refponfum  volente s , fcripferunt  li- 
bro; adverfus  alterutrum , qui  veniente s in  multitudine  Civitatis  Ectlefiam 
illam  diviferunt , & alio s qtiidcm  feceiunt  corrupticolas  appeltari , verùrtt 
incor  ruptibilitatis  afjertores  pbantafiafias . Timotheusverò  magi;  fententiam 
Severi  fecutusefi  ; cui  cum  diceret  Themiflius  Diaconus  ejus , Jt  Corpus  Cbri- 
fli corruptibile efi , debemus  cum  dicere  & aliqua ignoraffe , fìcut  de  Labaro: 
hocTimotheus  negavit  dicendum  ; à cujus  communionc  Themiflius  difeedens 
febifma  fecity  & ab  ip  lo  ditti  fune  in  Àgypto  Themijìiani . Così  Liberato» 
Colà  dunque  feminat  or  di  nuoveefccrabili  dottrine  dimorò  Severo,  fin 
che,  come  diremo,  egli  n’ufcìfùora  dalle  tane  delL’  Egitto  ad  infettar  la 
Reggia  di  Coftantinopoli , c ’l  Chriftiancfimo . 

Non  è credibile , con  quanta  pienezza  di  giubilo  efultaflè  tutto  Y Orien- 
te , quando  dalla  fua  Metropoli  vidde  rinaicer  così  chiaro  il  lume  della 
fede . Allora  [ d 1 il  Divin  Saba , benché  ottogenario  in  età  , cagionevole 
di  forze , & eftenuato,  e debole  di  voce,  com’ebrio  di  fanto  gaudio,  abban- 
donate 1*  antiche  folitudini  della  Paleftina,  fattoli  Tromba  fonora  de'  bandi 
Imperiali , feorfe  quelle  profiline  Provincie  , annunziando  ad  ogni  Popolo 
R nftabilimcnto  nell’  Imperio  della  Fede  Romana , e , come  dice  l’allegato 
Hiftorico,  [ e ] ubique  predicane  pium  illud  editi um  Imperatori s , & in  tabu - 
lis  Eccltfiarum  infcribcnsquatuor  Synodos , & alios  quidem  exeis  fttaftonibus y 
& admonitionibus  , a'ios  etiamreprehenfionibus  revocans , CT  omnes  perfun - 
densfuavi melle  fu*  dottrina y & optimè i nducens  ad  fidem  Catholicam  i unifli 
con  lui  il  gran  TÌieodofio , che  già  vedemmo  e Aliato  da  Anaflafio , e come 
bene  maneggiaflero  ambedue  la  caufa di  Dio  con  la  voce,  con  gli  ferirti, 
e con  glrcfcmpii , gir  Autori  £/]  delle  loro  vite  ne  hanno  tramandate  a’  Po- 
fteripur  troppo  indubitabili , e chiare  le  teftimonianze . Sicché  tutti  li 
buoni  allora  gioirono,  e Compaginata  in  fe  medcfima  viddefi  cader  op- 
prefladalla  verità  Cattolica  la  baldanza  dell’  Herelìa  » 

Mi  non  perciò  parve  al  faggioCefare,  che  fufliftcr  poteflèla  machina 
da  lui  ele  vata  ne’  fuoi  Regni  della  Religione  Cattolica,  fc  non  appoggiar 
vane  la  coftmttui  a fopra  quella  Pietra  , che  gittò  Chriftoper  fondamento 
della  fua  Chicfa,  cioefe  non  corroborava  le  rifolttzioni  de’  Sinodi,  & il 
valore  de'  bandi  con  gli  oracoli  del  Papa , e con  le  dccifioni  infallibili 

della 


Capitolo  II.  9 1 Hormis- 

della  prima  Sede  del  Chriftianefimo.  Perla  qual  cola  , doppo  di  ha  ver  egli  ^ A • 

fcrittoal  Papa  in  notificazione  della  fuaalfunzione  all’  Imperio , deputogli 
ancora  una  iolcnne  Ahafciaria  tanto  in  nome  Tuo  proprio , quanto  di  tutti 
li  Vefcovi  Orientali,  Applicandolo  i fpedir  a Collantinopoli Tuoi Miniftrì 
per  dar  più  fermo  ftabilimento  alle  rifoluzioni,  che  fi  erano  prefe  nel  Sinodo 
di  Collantinopoli . Ne’  medclìmi  fentimenti  fcriflèro  al  Papa  Giovanni  Ve- 
feovo  della  Città , e Giuftiniano  Cpnte  de’  Domeftici , il  quale  occupando 
allora  appretto  Ce  fa;  c il  porto  del  più  alto  favore , meritò  pofeia  di  fuccc- 
dergli  eziandio  in  quello  dell’ Imperio.  Eportator  delle  lettere,  e fofto- 
nitòr  dell’  Ambafciaria  fù  il  Conte  Grato,  Perfonaggio  Cattolico,  e Con- 
folarc,  giudicato  da  Cefare , foggetto  habile  ad  un  tant  ’ aitare  per  pregio  di 
Fede  profetata  fempre  (incera , e per  fregio  di  prudenza  non  giammai  in- 
colpata . A quefte  liete  nuove  il  Santo  Pontefice , punto  da  un'  alta  folled-  j-  ^ 
tudine  di  animo  di  non  efier  tratto  dal  1’eccefio  de’.e  brame  pe  ’1  fine  propi-  1 ‘ otau 
zio  di  negozio  sì  grande  fuori  de*  mezzi  decorofiaila  fiia  dignità , ò impro- 
pri alla  giuftizia,  referifie  incontanente,  così  f a ] al  Patriarca , corneali’  ' 
irte  fio  [ b ] Impcradore , di  non  bavere  fent  irne  ntopmv  irò  di  quello  della 
pace;  quella  volere  con  tutto  lo  sforzo  delfuo  potere,  muoverli  ad  ab- 
bracciarla efibita  con  le  lagrime,  per  la  pienezza  del  giubilo;  mà  non  potere 
deviare  un  punto  da’  termini,  ne*  quali  erafi  contenuta  l’ irreprenfibilc  ret- 
titudine de’  fuoi  Santi  Predecelìori , cioè  di  non  afcoltar  trattati,  fe  prima 
non  fi  condannava  la  memoria  dell’  empio  Acacio,  giàproferitto  dalla  Sede 
Apoftolica:  fi  proeuvaflò  pertanto,  che  così  feguille;  mentr’  coli  andare  bbe 
dilponcndo  le  cofc  al  fofpirato  accomodamento,  e più  felice  mie,  mediante 
la  condannazione  fudetta  ; ritenne  poi  frattanto  in  Roma  l’ inviato  Impe- 
riale , affin  di  poterlo  njpcdire  colla  conclufione  dell’  affare , verfo  la  quale  * 
fi  moflè  con  una  follecita  raunanza  di  Vefcovi  in  un  formale  Concilio . E fi  un°CouSl 
raccolfe  quello  in  Roma  fotto  la  Prefidenza  dell’  iftelTo  Pontefice , il  quale  '•Ho  fi»  Roma . 

J>er  fere  à gli  adunati  la  proporzione  delle  materie , fece  legger  le  Lettere 
critte  già  da’ defunti  Sommi  Pontefici  Simplicio , Gelalìo,  Felice,  e Sim- 
maco, le  quali  h avendo  tutte  lo  lidio  foggetto,  cquafilo  fteflò  tenore, 
cioè  di  non  potere  abbracciare  la  riunione  della  Chiefa  One1;  tale,  fenon  <:rifoliaioni,  ni-. 
dannavafi  anteriormente  la  memoria  di  Acacio,  formate  Scifmatico,  in  Virp«ft  .,om  qn* 
quell’  ancora  fi  efpretecglidiperfirtere  conogni  p ù virile  coilanza . Parve 
a’  Padri  venerabile  la  fenccnza  de’  pii  Pontefici , e di  viva  voce  la  confer- 
marono, rifolvendo,  che  fi  accettane  l’unione,  quando  gli  O.iencali 
eondannalfero  Acacio.  Mà  perchè  la  determinazione  dell’ ultimo  Sinodo 
Coftantinopolitano  non  eftendeafi  à dannar  «li  Scifmatici  Eufemio,  e 
Macedonio,  fù  definito  di  chiedere  ancor  quella  condizione.  Approvò  il 
Papa  il  Pentimento  del  Concilio , e fi  difpofe  à farlo  efeguirc  co’  fuoi  ufficii 
appteffo  la  Corte  Imperiale.  Flavcva  Cefare  richiefto  ad  Hormifda  nelle  vr.vafpeditione 
accennate  lettere  la  di  lui  propria  prefenza  in  Collantinopoli , parendogli , ^"«fi- 

che un  tant’  affere  meritar  potelfc  il  decoro , e l’ autorità  della  Perfona  del 
Pontefice;  màHormìfdaadefempio de’ fuoi  Anteceiiori  volle  terminarlo  Scordi*, 
per  mezzo  de’ fuoi  Legati,  deputando  à tal* effetto  à Cefare  S.  Germano 
VefcovodiCapua,  loggettononfol’efperjmentato  in  a’tre  Legazioni  di 
Oriente  fotto  Papa  Anaftafiq,mà  di  così  rinomata  Santit  u,c he  [c  j ndl’hora  « s.cr,g.  JUi.  /.  *. 
delfuo  felice  tranfitoail’ altra  vita,  fuvedutodaS.  Benedetto  entrar  come 
in  trionfo  nel  Cielo,  corteggiato  da  (quadre  di  Angeli /opra  cocchio  di 
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^ % Secolo  VI. 

Iplendidiftima  luce,  Giovanni  Vefcovo  di  ........  che,  come  fi  cfiriy 

maltrattato,  e ferito  d morte  dagli  Eutychiani  in  Salonichi,  rimane  cele- 
bre per  la  difefa  della  Fede,  e per  la  laurea  del  Martirio;  e Blando  Sacer- 
dote , e Felice  Diacono  della  Chiefa  Romana , a’  quali  aggiunfe  Diofcoro 
Ecclefiaftico  Alefl'andrino , non  tanto  come  compagno  nella  Legazione, 
quanto  come  prattico della  Greca  favella;  & ad  emeonfegnò  oltre  alle 
Lettere , che  foggiungeremo , un  particolar’  [ a ] indiario,  ò iftruzionc  del 
Come  contener  dovevanfi  nella  condotta  della  loro  Legazione . AH’  iftru- 
zione  aggiunfe  il  medefimo  libello,  ò fia  confeffione  ai  Fede  da  lui  altre 
volte  trafmefla  in  Oriente  ad  Anaftafio , e Vefcovi  Greci , aftìn  che  per  ella 
riconofcerfi  potefic,  ehi  ficuramente  fi  riccvefi'e  nella  communicazione 
Cattolica;e  ferine  ne’  medefimi  fentimenti  [ b ] all’  Imperadorc.all’  Augufta 
[ c ] Conforte,al  [ d ] Clero,e  Cattolici  Coftantinopolitani,al  Conte  [ e]  Giu- 
ftiniano , d [/]  molti  Cavalieri  della  Corte , e fin’  d molte  [g  ] Dame  princi- 
pali della  Cittd,  e con  molto  maggior  pefo  di  parole,  c nervo  di  [/>]con- 
cetti  d Giovanni  Vefcovo  di  Coftantinopoli , dal  quale  ficeome  principal- 
mente era  proceduta  larifoluzione  della  riunione,  così  dipender  poteva 
allora  la  perfetta  terminazione  della  medefima  [ i }7S[o/iir,egli  fcrifiègli,  una 
caufa  folicitudo , una  cuflodia  e/i , ifiam  pacem  cuperey  ut  fic  petizioni* , ftc 
venerabilium  Tatrum  con/lituta  ferventur . Ouoniam  qua  inter  fe  confona  ere- 
dulitate  non  diferepant , aquumefi , ut  fìntili  ob fervanone fubfiftant . Imple  er- 
go y frater  chari/fime , gaudium  noflrum , & tuum  ad  noe  retta  fi  dei  remine 
praconium , ut  per  te  univerfis  detur  exemplum . 

Proveduti  dunque  di  tali,  e tanti  ricapiti , felicemente  fi  partirono  li 
LegatidaRoma,  e noi  li  feguiremo  nel  viaggio , enclla  dimora,  eh’ elfi 
fecero  in  Coftantinopoli  con  la  narrazione  diftinta  di  que’  più  degni  fuc- 
cefii,  la  cui  notizia  eglino  medefimi  tramandarono  al  Pontefice  in  molte 
relazioni , che  tutte  pur  hora  rimangono  alla  memoria  de’  Pofteri , inferite 
nell’  Epiftolariodi  Papa  Honnifda  doppo  l’Epiftola  trigefimaquarta  nel 
Tomo  primo  delle  Lettere  de’  Pontefici . Pervenuti  efTì  dùnque  nella  Cittd 
di  Scampi , antequam  inzrederemur  in  ipfam , così  e rii  fcrivono,  ufcirongli 
incontro  Troilo  il  Vefcovo , il  Clero , e T Popolo , i quali  nella  Chiefa 
di  S.  Pietro  folennemente  fottoferiifero  il  libello  di  Fede,  rogandoli  dell’ 
atto  un  Notare  della  Chiefa  Romana  , Confitemur  Beatitudini  ve/ira  , 
foggiungono  , tantam  devotionem , tanta*  Dco  laude * , tanta*  lacrymas , 
tanta  vaudia  difficili  in  alio  populo  videmus  ; & in  quella  conformità,  che 
fi  comuna  pur  hoggi  nelle  Proceflìoni,  Omnescum  cerei*  Viri  cnnimulie - 
ribu*  , Milite*  cum  Crucibus  in  Civitate  no*  fufeeperunt  . Celebrata  fune 
Urli) fa  : nullius  nomen  obnoxium  petizioni  e/l  recitatimi  , cioè  nè  quel  di 
;Acacio,  nè  quel  di  Eufemio,  nè  quel  di  Macedonio,  nifi  tantum  Beati- 
tudini* reftr a ; & promi ferunt  nec  poftea  recitari , nifi  quo*  Sede*  ^ipo/lotica 
fufeepit.  Havea  l’ Imperadore  fpeditida  Coftantinopoli  due  nobili  Cava- 
lieri per  complimentare  i Legati  fin  dentro  i confini  dell’  Italia , e per  ac- 
compagnarli nel  viaggio,  proveduti d Regie  fpefe  con  fplendtdezza , e 
pompa.  Furono  queftt  li  due  Conti  Stefano,  e Leonzio,  i quali  ò ritardati 
dalla  malagevolezza  delle  ftradc , ò prevenuti  dalla  follecitudine  de’  Legati 
T incontrarono  inafpettatamente  in  Scampi  feguendoli  per  la  Grecia  fin’  al- 
laCorte,con  dimoftrazioni  di  ofièquio, tanto  alla  perfona  ch’eglino  rappre- 
sentavano, quanto  alla  loro  propria.  Pafl'aton  quindi  per  Lignido , il  cui 

Vefcovo 


Capìtolo  11-  .33  Hormis- 

Vefcovo  Theodorito , fottofcritto  mede  fi  inamente  il  Libello  , una  Lettera  * 

fcriflc  ad  Hormifda  con  quelli  nobilitimi  Titoli , [ a J Domino  San  fio , Beato , 

Tr medicabili , & -Adorando  -ApoflolicoTatri  Hormifda,  Tapx  Urbis  Bfitna, 

Humilis  famulus tuus  Theodoritus . Giunti  iSalonichi  prefentarono  il  men- 
zionato Libello  à Dorotheo  Vefcovo  di  quella  Citti,  che  oftinatamente 
fcifmaticoperfiftcva  ancora  nella  commemorazione  del  nome  di  Acacio: 
onde  convenne  loro  molto  adopcrarfi  per  ridurre  all’Ovile  Apollolico  quel 
traviato  Pallore,  che  con  forte  efempio  conduceva  feco  alla  perdizione 
tutto  il  Gregge  di  quella  riguardevoliiuma  Diocefi . E favorì  il  Cielo  le  loro 
rude  felle  fatiche , e pofl  multa  certamina , fcrivono  i Legati,  pr  a fàtue  Epi- 
feopus  ratione  conviti hs  Libcllum  fubfcriberc  voluit;  fc^  ben*  indi  i pochi  meli 
i'raponcndo egli feufei raggiri,  con  infanti  fuccclli  malamente  attcfclc- 
promeffe  tanto  ben  date  a Dio,  & ai  Melfi  Pontifici:  conciolìacofachc 
ritornando  di  là  Giovanni  un  de’  Legati  per  ottener  la  proraeflafottofen- 
zione,  fù infolenremcntc villaneggiato , e barbaramente  battuto,  dalle 
cui  percofiè  nel  termine  di  un’anno  morì  gloriofo  Martire  della  Fede  . Vc- 
jfiris orationibus  commendati,  conchiudono  in  line  1 Legati  ferivendo  al  Papa , 
ad  Conflantinopolitanam  pcrvenimus  Civitatem  feria  fecunda  Hebdomadis  Loro  en:rau  ir. 
jtutbenticx , cioè  il  Lunedì  iella  Settimana  Santa . Ufcirongli  pompofa- 
mente  incontro  dieci  miglia  fuori  della  Citti  tutto  il  Senato , il  Conte  Cefcrc. 
Giuftiniano,  i Nobili  della  Corte,  i Comandanti  delle  Milizie,  etutt*  in- 
ficine il  Popolo  con  vaga  ordinanza,  cunftiquc  Fidci  ardore , ac  defidcrio 
reintegrarti*  pacis  ardebant , & cum  fammi s panò  omnium  gaudiis  ingredi- 
mur  Civitatem . Il  feguente  Martedì  furono  introdotti  all’udienza  di  Ce- 
lare. Sedeva  quelli  in  alto  Trono  con  i Senatori  all’  intorno,  i quali  iu 
habiti , e volti  gravi  nel  medefimo  tempo  davano , c ricevevano  Mactl.i 
dalla  prefenzaau  gu  Ila  dell’  Impcradore.  Quivi  predò,  mi  fcparatamcntc 
in  luogo  pur  degno , vcdevanfi  aflìfi  quattro  Vefcovi  vediti  alla  Pontificale, 
ì quali  rapprefentavano  la  Pcrfona  di  Giovanni  Vefcovo  di  Coflantinopoli , 
che  ò per  naturai  Greca  albagia , ò per  altro  ri fpetto  volle  sfuggire  il  ci- 
mento del  primo  incontro  co’ Latini.  Doppo  li  foliti  complimenti  furono 
prefentate  i Cefare  le  Lettere  del  Papa , quas  clemcntiffimus  Vrinceps  cum 
grandi  reverentia  fufeepit  . Mox  caufa  capta  efl , cfponcndo  i Legati  li 
loro  ordini,  & il  Libello  preferitto  di  Fede.  Rivoltoflì  allora  Giuflino 
graziofamente  i loro , c -Andate,  dille,  dal  noflro  Vefcovo,  e con  lui  le  con- 
troverse compoìiete  in  amicabil  difeorfo  ; mi  eglino  prontamente , e con 
modella  collanza  di  volto , e di  parole , Quid  imus , rifpofero , ad  Epifcopum 
certamina  faccrc  ? Dominus  noficr  Beatiffimus  Tapa  Hormifda  , qui  nos 
direxit , non  nobis  prxcepit  catare:  fed  prx  manibus  habemus  Libellum% 
quemomnes  Epifcopi  volentes  Sedi  -Apofiolicx  reconciliari , facicnt.  Sipra- 
cipit  Tictac  vefira , legatur  ; & fi  efl  in  ipfo  quod  ignoretur , aut ver um  effe 
non  ereditar,  dicant , & tunc nos oftendemus f nibil extra  judicium  Ecclefta - 
fiicum  in  eodem  Libello  effe  confcriptum . Silefle  allora  per  ordine  di  Cefare 
ad  alta  voce  il  Libello , e terminatane  la  lezione , un  de’  Legati  ai  quattro 
Vefcovi  così  foggiunfc , Dicant  prxfentcs  quatuor  Epifcopi,  qui  adfunt  prò 
perfona  Confiantinopolitani  Epifcopi,  fi  bxc,  qua  in  Libello  leguntur,  geflis 
Efclefiafiicis  minimè  continenti^  ? Tutti  ad  una  voce  rifpofero  1 quattro 
Vefcovi,  Omnia  vaa  effe:  E fe  tutto  è verità , ripigliò  allora  Cefare , quare 
non  facitis  ? Quelle  parole  dell’  JUnperadofe  furono  ricevute  con  allegra  ac- 
TQTìtQ  Ih  ' C clama- 
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clamazione  da  i Senatori , e come  fc  a loro  folle  flato  tal  dolce  rimproverò 
indirizzato,  'Ho*  Laici  fumu* , riverentemente  di  fiero;  c quindi  rivolti 
ai  quatro  Vefcovi,  Dicitis  bxc  vera  effe  ? Tacite , & no*  fequeiìiur.  Non 
desiderarono  altro  maggiormente  allora  i Ledati , e con  concorde  deter- 
minazione tanto  di  Gmftino , quanto  de’  Velcovi , e Senatori  fi  rifolvè  di 
portar’ il  Libello  al  Ycfcovo  di  Coflantinopoli  per  il  Giovedì  Santo,  cor- 
rendo ilMcrcordì  di  mezzo , deftinato  à preordinar  le  cofe  per  la  termina- 
iione  deH’affare . Nacque  dunque  l’Alba  felice  di  quel  fortunato  giorno, 
clic  riportò  intieramcmentc  il  Sol  della  Fede  nell’Oriente,  poiché  prefenta- 
tofi  da’  Legati  con  canonica  conferà  à Giovanni  il  Libello, moflroffi  quelli 
prontiffimo  à fottofcriverlo  : mio  per  non  parer  di  accommunarfi  con  gli 
altri  Vefcovi  in  una  nuda  fottofcrizionc , ò per  privilegiarli  da  fe  medefimò 
fopra  gli  altri , preme fle  al  Libello  il  preambulo,  come  di  una  Lettera  diret- 
ta al  Papa  in  quello  tenore,  Domino  meo  per  omnia  Santtiffmo , & Beati f 
ftmo  Tratri , & Comminiflro  tìormifdx  Joannes  Epifcopu*  in  Domino Jalu- 
tem . Redditi*  mibi  interi*  veflrd  fan  Ci  itati* , in  Cbrifìo  frater  cbarijjìme , 
p£r  Gratum  clariffmum  Comitem , & nunc  per  Germanum , &Joannem  re- 
vercndiffimo*  Epifcopos , Felicem , & Diofcorum  SanfiiJJìmos  Diacono* , & 
Blandum  Tresbyterum  : Utatu*  fum  de  fpirituali  ebaritate  vejlra  fanà ita- 
tir , quid  unitatem  fancliffmarum  Dei  Ecclefiarum  fecundùm  veterem  Ta- 
tram  requiris  traditionem , <£r  laceratores  rationabilis  %regis  Cbrijìi  animo 
repulfare  feftinas.  Centi*  igiturfeito,  per  omnia  SanUìffime , quiafecundùm 
quod  vobisfcripftj  unàtecum  cum  veritate  fentiens , omnes  à te  repudiato* 
hxreticos  teneo , & ego  pacem  diligois . Sanili ffimas  enim  Dei  Eccleftas , idejì 
fuperioris  veflra,  & novella  i/liu*  Roma  unam  effe  accipio ; illam  Sedem 
tApoftoli  Tetri,  & ijìiu* ^AHgtijìx C ivi  tati* unam  effe  defini 0 . Omnibus  adir 
à Janftis  illisTquatiior  Synodi* , idejt  Hicana , Conjlantinopolitana , Ephe- 
fna,  & Chalccdonenfì  de  confirmatione  Fidei , & Statu  Ecclcfia  affentior , & 
nibil  titubare  de  benè  indicati*  patior;  fed  & conantes , aut  enixos  ufque  ad 
unum  apicem  placitorum  perturbare,  lapfos  effe  à fan  il  a Dei  generali, & 
lApoftolica  Ecclefia feio , & tuis  verbi*  rcttè  dittis  evidente/ uten* , per  pra - 
fenda  [cripta  bue  dico  ; e quindi  minutamente  egli  foggiungeva  il  Libello 
di  Fede , che  Noi  habbiamo  in  altro  luogo  regiftrato.  Toftfaflum  Libellum , 
foggiunge  la  relazione  de’  Legati,  nomen  ricadi  de  Dyptici*  delctum  ejl , 
e col  nome  di  Acacio  quello  parimente  di  Fiavita  Heret  ito , e di  Hufemio , 
Macedonio,  e TimotncoVefcovi  Scamatici  di  Coflatmopoli,  e di  Zeno* 
ne,  e di  AnaflafioiniquifiìmiCcfarid’Oricnte.  Efdama  qui  degnamente 
il  Gran  Scrittor  degli  Ecclefiailici  Annali,  [a]  ^ quo  ijlatam  grandia?  Et 
cuju*  in  T erra  tanta  vis , afque  [acuita*  di  far  radere  inomi,  e dcteftar  la 
memoria  di  quattro  Vefcovi,  e di  tutti  così  potenti  Imperadori  dalli  me- 
defimi  loro  Succcflbri , e nel  Vefcovado  , c nell’  Imperio  ? Hon  alterine 
auidem,  qudm  vigenti * in  Tetri  Sede  Toteflads , & inde  auttoritate  ^Apojlo- 
lica fulminanti* Romani  Tontificis,  fagitta*  eccipienti*  è manu  potenti s [6] 
ad  faciendam  vindici  am  in  nationibus , & increpationes  in  Topulis , ad  alli- 
gando* Rege*  eorum  in  compedibus , & nobile s eorum  in  manici*  ferrei* , ut 
faciatin  eis  judicium  confcriptum.  Alla  favia  rifleffione  di  così  rinomato 
Hiftorico  ammirili  pure  l’alta  Providenza,  con  cui  governa,  e protegge 
Dio  il  Pontificato  Romano , effendo  che  nel  medefimo  tempo,  ch’egli  geme 
in  Roma  fotto  il  dominio  de’  Gothi  Arriarn , forge  mtoriofo  in  Oriente 

con 
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Cònladepreflione  di  due  Imperadon  Eutychiani,  & efige  tributi  non  di  DA* 
oro,  mi  di  Fede  molro  più  preziofa  dell’oro  da  tanti  Vefcovi,  e da  tantyi 
Popoli , ribelli  fin  allora  alla  Chiefa  Romana , e benché  [ a ] Manu s omniùnt  ** 

contraeum,  tuttavia  coltantemente  Tempre  manus  e]us  contraomnes  ? & S 
Regione  unìverforum  fratrunt  fuorum  figet  tabernacula  . Sottofcritto  il 
Libello  dal  Vefcovo  di  Coftantinopoli , tutti  li  Vefcovi , che  fi  ritruovarono 
preferiti  in  quella  Cittd , tutti  gli  Archimandriti , tutto  il  Popolo  coticorfe 
prontamente  nell' accennata  confezione,  e benedicendo  tutti  la  fedita 
unione  con  la  Chiefa  Romana,  fi  portarono  al  Tempio,  e nel  profumo 
giorno  di  Pafqua  tanto  fu  il  numero  di  quelli , che  in  rendimento  di  grazie 
àDio  fi  communicorono , che  [b]ìpfi quoque Ecclefiaftici Conflantinopoli*  b tn  reUf- 
toni  admirantes , & Deo  grattar  referentes  dicunt , T^unquam.  fe  memnifjeul* 
lis  temporibus  tantam  Topuli  multituiinem  communicajje . L’Imperadore  fpe- 
dì  lettere  per  tutto  l’Imperio  notificanti  la  conclufa  concordia , & altre  ne 
inviò  al  Papa  in  congratulazione , e ringraziamento  dell'Operato , ficcome 
il  medefimo  fecero  il  Vefcovo  di  Coftantinopoli,  il  Conte  Giu  (limano,  i 
Nobili,  e Dame  della  Corte;  e tante  furono  le  dimoftrazioni  pu Miche  di 
giojaperrAfia,  e per  la  Grecia,  che  eziandio  i Neftoriani,  nemici  an- 
tichi degli  Huty  eh  iani , volendo  anch’  eflì  far  numero  nel  trionfo  de’  Cat- 
tolici, proceflìonalmentc  portarono  per  la  Cittd  di  Ciro  l’Imagine  di  Thco- 
doreto,il  quale  con  lacrimevole  difgrazia  ancor  pativa  prefib  loro  rirtgiufta 
infamia  di  Neftoriano  * Azione  [ c ] giuftamente  caftigata  da  Giuftino , che  c 
dichiarò  Theodoreto  meritevole  nella  Chiefa  Cattolica  di  trionfo,  mi 
non  di  trionfo  preparato , e difpqfto  per  mano  de*  Neftoriani  * 

Mentre  così  ftruggevafi  l'Oriente  in  Lignificazione  di  gaudio  perla  &Hcd:udine,  e- 
feguita  riconciliazione , confumavafi  Hormifda  in  Roma  per  la  tardanza  a4udi>  dì  Honnif. 
delle  notizie  circa  rafpettazionedefiderata  del  fucceflo.  Onde  tutto  folle-  'concordi fcsu,“ 
cito  havea  di  nuovo  nfpcdito  à Coftantinopoli  un  altro  Inviato,  che  fu 
PaolinodtenfordeliaChiefa,  con  nuova  Lettera  aTnoi  Legati,  nel  cui 
primo  periodo  la  fua  paflìone  efprime  con  quelle  parole,  fd  ] Animus  nofter 
diuturna  redditur expeffatione  folicitus , de  à quella  [e]  altre  ne  aggiunfe  ' 

nei  medefimomefe  ai  Maggio  con  fentimcnti  così  vivi  dell’ambita  Con-  e * ‘ 4 
cordia , che  con  ragione  può  dirli , haver  con  accrbillime doglie  partorito 
Hormifda  al  Mondo  Cattolico,  come  df  nuovo,  queir  imperio.  Mentre 
dunque  in  quello  gran  mare  di  agitazione  ritrova  vafnl  Santo  Pontefice, 
dileguoffi  in  un  Cubito  la  procella , e con  l’arrivo  de’  Corrieri  raterenolli 
ranimodilui,  e di  Roma.  Cpnciofiacofachégliprefentaronoilfofpirato 
ricapito  della  concfuftone  feguita  con  le  Lettere  dell’ Imperatore' , del  Ve- 
fcovo , e de'  Legati , e degli  altri  molti , che  habbiamo  ai  Copra  accennato ✓ 

Noti  è credibile , con  quinta  pienezza  di  gaudio  egli  ricevete  cosi  defide- 
rata contentezza , e quanto  Roma  gioite  al  fondo avvifo-di  haver  ricupC-  ' 
rata  mezza  partedi  Mondo  alla  fua  Fede,  e che  dagli  Orientali  iriedeuntt 
venite  finalmente  condannato,  &efecratoilnamedi  Acacio,  elici  tanti 
Santi  Pontefici  tanti  patimenti  havea  recato,  & una  così  lunga  perturba- 
zione à tuttalaChicfa . Volle  Hormifda,  che  fi  leggeteró  in  publico  ini 
ogni  Chiefa  le  Lettere,  efi  rertdeflèro  in  ogni  Tempio  grazie  immortali  à (u**  ijti0.it.  ' 
Dio  per  sì  fognatelo  favore.-  Quindi  rifpedt  li  ntedefimi  Corrieri  à Coftan- 
t inopql i con  le ttere  congratulatorie  [ /] i Giuftino , al  [g  ] Vefcovo , ai  [fc] 

Legati  al  Conte  [i]GitìÌfeniano,&adaltri,aiwnandotùtrialfofteninientof  »*•«'  ’ 
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dell’accordo  con  la  perfeveranza  degli  effetti,  [4]  Letti  Clementi* tu* 
paginis , egli  fcriffe  alì’Imperadore , in  divina  laudi  Canticum  mens  totius 
Ecclefta  prorupit  t quo  canitur  [b]  Gloria  in  excelfisDeo,  & inTerraTax 
hominibus  bona  voluntatis , e fieguc , Tradidit  enim  tibi  Deus  Orientis  Impe- 
ri um  y ut  ejus  operum  fieres  hiftrumentum  . Hac  prima  fmt  veftri  fonda- 
menta  Trincipattts , Deum  placafje  juflitia , & adfeiviffe  [ibi  excellentijjìma 
Majeftatis  auxilia , dim  adverfarios  ejusy  veluti  proprios  comprimiti  ini- 
micos.  Frufira  enim  arma , fruflrà  ftbi  copiar  quarit , quem  grafia  fupem 4 
deftituit.  Bellabis  tu  quidem  divino  tutus  auxilio , & tua  pcipublica  jugo 
ferocijfimarum  Gcntium  colla  fobmittesy  [ed  nulla  Vittoria  potefi  effe  prajlan- 
tior,  qttàm  quod  Immani  generis  Hofiem  poft  quafita  tam  longi  temporis  fir- 
mamentafnbvertis.  Così  egli,  eccitando  tanto  Cefare,  quanto  tutti  con 
maflìme  di  foprafìna  coftanza,  e di  Apoftolico  zelo  alla perfecuzione , e 
fupprcflìonc  dell’Herefia . 

Fri  quefti  così  avvantaggiofi  avvenimenti  della  Religione  Cattolica 
in  quelle  parti , non  mancarono  però  huemini  pcrverfiflìmi , che  trasfor- 
mati in  Angeli  di  luce , fotto  nobile , e fpeciofo  preteftò  di  render  meglio 
fondata  la  Fede  del  Concilio  Chalcedonenfe  fopra  la  verità  afferta  delle 
due  Nature  in  Chrifto , propalarono  , c fomentarono  Articoli , nella  prima 
apparenza  divoti , e fufliftenti , mi  in  quella  congiuntura  di  accidenti  non 
fol  fofpetti , ma  convinti  eziandio  per  Eutychiani . Per  intendimento  della 
qual  cofa  convien  ritrarre  alquanto  indietro  il  racconto . Condannato  nel 
Concilio  di  Efefo  Neftorio , l’Imperador  Theodofio  con  ri gorofo  Decreto 
ordinò,  che  fi  abbrucciaflfero  idi  lui  Libri,  [c]  ita  ut  nemo  in  Religioni  dif- 
putatione  aliquam  fopraditti  nomini  mentionem  faceret . Mi  i Seguaci  di 
quel  facrilego  Hereliarca  per  conciliar  qualche  ombra  di  autorità  alla 
condannata  dottrina , publicarono,  ella  efferc  Rata  molto  tempo  prima 
infegnata  da  Theodoro  Mopfueftenio, Soggetto  che  andava  celebre  per  tut- 
to l’Oriente  per  fama  di  fapienza  ( fe  pur  tal  nome  può  convenire  d chi  c in- 
t»ì„  NtrùDif-  tetto  di  hcrefia)che  haveva  comporti  dieci  [di  mila  volumi  di  diverfe  inate- 
tfMtrf.  d/vn,  ,x  rie, e quindici  tra  gli  altri  contro  Appollinare , ne  quali  fi  contenevano  tut- 
fnin,ri,a^9  ‘ *’  x‘  **  crror*  » c^ìe  P°i  infegnò  con  pompa  di  publicitd  l’empio  Neftorio . Coti 
” ’ quefta  nobile , e ftrepitofa  fraude  ravvifarono  i Ncftoriani  di  poter  rendere 

la  loro  Herefia  ò più  applaudita , ò men  aborrita . Ma  i Vefcovi  Cattolici,  e 
gli  Abati  particolarmente  dell’Armenia  maggiore , rifoluti  di  accorrer  con 
pronto  rimedio  d un  tanto  male , raccolsero  diligentemente  da  i Libri  del 
Mopfueftenio  un  lungo  Catalogo  di  propofizioni  Hercticali , e per  mezzo 
de’  loro  Legati  lo  prefentaronò  a S.  Proclo  Patriarca  di  Coftantinopoli , ac- 
ciò egli  ad  una  ad  una  tutte  le  condannane  con  quella  medefima  fermezza 
di  zelo , e nervo  di  dottrina , della  quale  haveva  dato  sì  gran  faggio , allor 

rmdo  fedendo  Neftorio  nel  Vefcovado  di  Coftantinopoli , egli  nel  porto 
Vefcovo  di  Cizica  ribattè  l’Hcrcfie  del  Mopfueftenio  contro  la  Ma- 
dre  di  Dio  con  queirelegante  Homilia,  che  ancor  refta  a noi  monumen- 
to preziofo  di  que’  tempi . Hor  dunque  rileggendo  egli  li  medefìmi  errori 
nel  Catalogo  trafmeflògli  dagl’accennati  Vefcovi,e  Abbati,non  tardò  pun- 
'SPfd  in  y?  to  à condannarli  tutti , ed  d mandarne  ftefa  la  condanna  agli  Armeni  , & al 
Patriarca  Giovanni  di  Antiochia,  Aggiungendo  proporzionati  Anathe- 
& matifmi  fotto  ciafcuna  delle  accennate  propofizioni  del  Mopfueftenio , [ e ] 
crrM^.fiSfc  Fri  effe  tre  ve  n’erano  nell’infrafcritto  tenore,  Homo  Uomini confobjlan- 

tialis  : 
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tialis  Deus  dutem  Dea  confubfiantialis . Quomodo  ergo  Deus,  & Homo  Unum  DA* 
ferunitatem  effe  pojfunt ? -Duas  nativitates  Deus  Verbum  non  fubflinuit: 
unam  auidem  unte  fxcula , alteram  autem  in  poflerioribus  temporibus  - Deh 
tas  /epurata  crat  ab  ilio , (fui  paffute  fi  fecundum  mortis  experimcntum  - Con- 
tro di  ciie  dunque  S.  Proclo  lungamente  fi  Ile fe  nella  Lettera  agli  Armeni , 
e come  [ a ] dice  1’  Hiftorico , Tofuit  ad  interimendas  T^efiorianorum  verfu-  a Ubcr 
tias , qui  àlias  in  Chrifto  inducimi  Terfonas , unum  de  Trinitate  incarnar  b™"'. i&  " 
tum  i {‘piegando  la  Tua  proporzione  in  quefto  tenore  f b J Diccntes  paffibilem  J ’• tk' 
Deum , idefl  Chriftum,  confitcmur  eum  qui  efl , fecundum  id  quod  faftum  w4rmtm*' 
fit , idefl  propria  carne  crucifixum  ita  predicante*  nullo  modo  fallimur. 

Quoniam  quidem  & unum  ex  Trinitate  fecundum  carnem  crucifixum  fa - 
temur,  Divinitatem paffibilcm  minìmè blafpbemantes , cioè,  come  eglifog- 
giunge , cattolicamente  ben  dirli  Deus  pajfus , mi  non  gii  Tajfa  Divinitas . 

3 n quefto  fenfo  Dionilio  Exiguo , che  trafportò  dal  Greco  in  Latino,  e com- 
mentò l’accennata  lettera  di  San  Proclo  , concepì  le  riferite  parole  , di- 
cendo. TqccenimdicentesFiliumpajfum,  ratione  Dcitatis  eumpajfum  fenti- 
mus , feu  confi tentes  Dei  Verbum  unum  ex  Trinitate  incarnatum , tribuimus 
intelligendi  matcriam  iis , qui  fideliter  feifeitantur , cur  incarnari  dignatus  flt  t 
c così medelìmamente fpiegarono  la  medefima  proporzione  [c]  Faconb  eF*c.Herm.i.tJ» 
do  Hermianenfc , [ d ] Liberato  Diacono , e il  Pontefice  [ e ] Gio.-  Secondo , t it 

il  quale  foggiunge , Quid  enim  efl , quod  nos  fapimus  ? In  hac  ipfa  ejfentia  è u ./cena,  in  efi  fi. 
qua  conflat,  & unitus  efl  FitiusTatri  & Spiritai , nondichnus  eum  paflìm; ttrtia4dSeM' 

Jed  carne,  qua  ex  nobis&pro  nobis  efl  faffus . T^on  autem  alius  efl  faftus , 
nifi  unus  de  Trinitate , &crucifixus  efl  carne,  qua  pajfus  efl , in  conformiti 
dell'  oracolo  di  S.  Pietro , Cbriflo  autem  pajfo  in  carne . [/]  In  modo  tale , che  f *.  e*tr 
da  quella  Lettera  di  S.  Proclo  fi  raccolgono , come  ftabilite,  quefte  due  pro- 
porzioni, Unus  de Trinitate  efl  incarnatus , e,  Unus  de  Trinitate  crucifixus 
efi  carne,  e di  effe  gran  controvcrfia,  come  fi  diri,  pofeia  nacque  fri 
Cattolici.  La  prima  propofizione  pone  per  foggetto  l’ ìltcfla  Perfona  del 
Verbo,  il  quale  con  la  fua  medefima  fulfiftcnza  havendo  veramente,  e 
tìficamente  alluma  la  natura  humana  nella  uniti  del  Supporto,  dicefi 
Incarnato,  e quefto  è il  predicato  della  detta  propofizione;  mi  l’al- 
tra verificali  fidamente  con  quella , che  dicefi , communicazione  d’ Idio- 
mi , fecondo  la  quale  la  crocififiìonc , c la  palfione  puofli  affermare  del  Ver- 
bo Uno  ex  Trinitate,  elfendo  che  non  egli,  mi  la  carne  da  lui  veramente 
c tìficamente  alluma  fia  fiata  crocififfa,  & habbia  patita  paflìonc,  rimar 
nendo  elfo  Verbo  nella  Divina  natura  impalfibile . La  prima  propofizione  è 
vera  reduplicativi , l’ altra fiolamente , comedicefì  nelle  Scuole,  fpccifìca- 
perche  ChrUlo,  il  quale  fecondo  la  natura  humana  hi  patito,  egli 
è d’ elio  Unus  de  Trinitate . [g]  Alcuni  aflèrirono  quefte  due  propofizioni  s 
come  Articoli  di  Fede  definiti  dal  Concilio  Chalceaonenfe;  mi  non  perche 
il  Concilio  Chalcedonenfic  lodò  1‘  accennata  Lettera  di  S.  Proclo  agli  Arme- 
ni , quindi  deve  dirli , che  con  precifia  approvazione  egli  confermane  tutte 
le  propofizioni  inferite  in  detta  lettera , elfendo  che  ciò  fi  c Privilegio  delle 
fole  lettere  Pontificie , che  fono  da  erti  fcritte  ex  Cathedra , quale  fu  fpecial- 
mcnte  quelladi  S.  Leone  ,di  cui  fe  ne  imponeva  la  credenza  dal  Concilio  [ h ] ’l  C.'T1' Rtm' 
Romano  ufque  ad  unum  iota . [ f ] Altri  non  foiamente  negano  le  dette  prò-  ? Hot  vidt  Afua 
pofizioni  edere  ftate  approvate  dal  Concilio  Chalcedoncnfe , mi  dicono,  A'« riti",  tir . 

: cileno  dal  detto  ConòUo  elfere  ftate  pofiuvamente  riprovate  ; qual  divcr- 
Tomo  U,  ‘ C j liti. 
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D A r fitàdi  pareri  proviene  dal  lignificato  medefimo  delle  accennate  propofizuv 
ni,le  quali  prefc  in  congruo  e giuflo  fenfo , fono  Cattoliche , mà  depravate 
io  fenfo  Eutychiano,fono  apertamente  hereticali .Queftc  concluderli  dun- 
que,dellc  quali, come  di  arme  potentidìme,  così  ben  fi  fervi  vano  i Cattolici 
contro  i Nefloriani  ,i  quali  aderivano  due  perfone  in  Giesù  Chrifto,  fi  ritor- 
fero  contro  i mcdcfimi  Cattolici  dagli  Eutychiani , che  due  nature  negava- 
no in  Giesù  Chrifto  onde  la  propoli  zi  one , che  contro  i Nefloriani  era  ve- 
ridìma , contro  gli  Eutychiani  fu  giudicata  fofpetta , e dubbiofa . Poiché  af- 
fermandoli da’  Cattolici  contro  1 Neftoriani , Chnfto  elfer  Unus  ex  Tri - 
nitate  , foggiungevali  dagli  Eutychiani  , Dunque  efter  morta  in  Croce 
Unus  ex  Trinitate  ; onde  eglino  inferivano  una  Natura  in  Chrifto , e quella 
Divina,  rinovando  con  tal’allcrzione  1*  Herefia  antica  de’ TFieopalchiti , 
i quali  affermavano  fcmplicemente  Dio  morto  in  Croce.  Il  primo,  che 
tal  bandiera  innalzale , e pervertine  il  fenfo  Cattolico  in  un’  aperto  Euty- 
, Vedi  ur*ntif. dì  chianifmo , fù  [ a ] il  facrilego  Gnafeo , che , come  altrove  fi  dille , al  Sacro 
nm*  *' ’ Tnfagio  aggiunfe  le  parole,  Qui  crucifixus  efl  prò  nobis , aderendo,  [b] 
b Petru/cnnr^ut  Unum  de  Trinitate  pajjìonem  prò  nobis  pertuìiffe  in  fubftantia  Deitatis  : 
‘pape'ut.  SJzZ-  riprcfo  perciò  à lungo , efecrato , e condannato  da  Felice  III. , che  nelle  fuc 
nem,  ‘ _ dotte  [ c J lettere  bene  fpiega  il  chiaro , e german  fenfo  dell’  allegata  propo- 

lIl‘tn,r'  Azione  di  S.  Proclo.  Nel  rifentimento  del  Gnafeo  concorfe  prontamente 
tutta  la  fetta  degli  Eutychiani  , e particolarmente  i Severiani,  de’ quali 
àunefi.  sin*ita  fcrifle  S.  Anaftafio  Sinaita  Patriarca  infi  gne  di  Antiochia,  [ d ] Ego  dico 
e.  a.  Litri  cui  tì.  cbrifius  carne  pafius  efl  ; Severiani  dicunt ».  Trinitas  paffa  efl  : Ecclefta  dicit , 
tUuiv.eVux.  cbrifius  mortuus  efl  ; Severiani  aggertint , Trinitas  mortila  efl . Quia  omnia , 
quo  dicuntur  de  Chrifto , inTrinitatcmredundant . Al  contrario  i Cattolici 
profetavano  fchiettamente,  Chrifto  eder  Uno  ex  Trinitate , ed  eglicfiec 
morto  in  Carne , e perfeverarono  francamente  in  quefta  confedione;  fin 
tanto  che  fù  ella  fraudolentcmente  decurtata , e depravata  dagli  Eu- 
tychiani, che  (opra  di  età  mille  portentofe  machine  innalzarono  de’ loro 
ofiiione  de  error**  Ciò  fpiegato  per  intendimento  de’ futuri  fuccedi , mentre  tratte- 
rà0?* XTrìnìtJc  nevanfi  in  Collantinopoli  i Legati  Pontifica  diHormifdadoppo  la  tcrmi- 
nazi°ne  feguita  della  concordia  tri  la  Greca  Chiefa,  e la  Latina,  alcuni 
0Da  1 ‘ Monaci  Scythi  intentar on  formai  giudizio  avanti  di  edi  contro  un  Diaco- 

no chiamato  Vittore , perche  quelli  doppo  molti  dibattimenti  di  argomen- 
ti,e di  difputc  non  haveva  voluto  pienamente  acconfentire  alla  propofizio- 
4 ne  di  S.  Proclo , e , come  riferifccDiofcpro  nella  [ e J informazione , che  di 
quefto  fucccflb  trafmedè  ad  Hormifda , impugnava  l’ afferzione  de  Uno  de 
Trinitate  crucifixoy  & de  Chrifto  compofito,  &de  aliiscapitulis.  Vittore. 
rifpofe  ai  Legati,  avanti  li  quali  era  egli  flato  convenuto,  effo  ricevere, 
e profetare  il  Concilio  Chalccdonenfè , e le  Lettere  Sinodiche  di  Papa 
Leone,  e di  S.  Cirillo,  e ciò  badargli  per  efièr  buon  Cattolico  nella  fua 
ina,  credenza  circa  il  punto  della  Incarnazione.  [/]  Scytho  è contro,  dicebant , 

addatur  & Unus  de  Trinitate,  e avanti  li  Legati  ìfta vano , che  quefta  pro- 
pofizione  Unus  de  Trinitate  crucifixus  dovefle  inferirli  nella  confedione 
Chalcedonenfe,  come  dogma  Cattolico,  e articolo  di  fede  necefiario, 
e concludente  contro  l’ aflerzione  de' Nefloriani . Se  quelli  Monaci  Scythi 
fodero  modi  à mettere  in  campo  una  propofizione , che  agitò  per  venti 
ilrìf  in  anni  il  Chriftianefimo , da  fpirito  malvagio , e da  un  recondito  appetito  di 
~<p*i***  Mon*.  promuovere,  e dilatare l’Euty chianifmo,  come  vuole  il Baroni© , [g]il 
" Bellar- 
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Bellarminio,  Binio,  Labbè,  & altri , ò da  vero  zelo  di  avvantaggiar  le  ragio  ^ 

ni  de*  Cattolici  contro  i Ncftoriani .,  come  atteftano  molti  accreditati  Scrit- 
tori, noi  che  fiamo  Hiftorici , enonCenfori,  ne  rimettiamo  al  giudizio  d 
più  alti  ingegni^  fol  ci  conteniamo  nell’  ammirazione  dell’  impegno, eh’  erti 
prefero  fopra  una  materia , nè  necefiaria  allora  alla  difefa  della  Chiefa , nè 
-aitile  ò alla  credenza,  ò ai  coftumi  de’ Fedeli , poiché  l’Hcrefia  di  Nefto- 
rio  era  già  da  predo  un  Secolo  addietro  foprabbondantemcntc  rigettata, 
e poco,  ò nulla  rilevava  ai  Cattolici  il  creder  per  dogma  di  Fede,  fc  Uno 
della  Trinitàfoflc  ilato crocifido , quando  gii  da  cdi  ab  antiquo  credevafi 
che  la  feconda  Perfona  della Santirtìma Triniti  fi  era  incarnata,  c che 
GiesùChrifto  morto  in  Croce  era  vero  Dio-  Onde  il  motivare  un  punto 
nè  neccftario,nè  utile,anzi  in  quella  contingenza  di  accidenti , c di  tempo , 
in  cui  gli  Eutychiani  prevalevano , c volevano , che  havefi'c  patita  padionc 
la  Natura  Divina,  fofpetto,  e perciò  più  torto  degno  di  fupprimerfi  in 
alto  filenzio , che  di  agitarfi  con  dubbiofa  dilputa , certamente  dimoftra  in 
chi  U motivò , ò albagia  di  difcuterc  ciò , che  d nulla  rilieva , ò malignità  di 
rilevar’ un  dubbio,  clic  molto  può  nuocere . Nè  perche  la  confelfione  di 
Fede , chci  Scythi  profellàronoavanti  li  Legati , forte  Cattolica , potevano 
erti  pienamente  adtcurarfi, eh’  eglino  intrin/ecamente  fodero  veri  Cattolici, 
ertendo  che  [ a ] Montano  ancora,  [ b ] Arrio , [ c ] Celcftio , [ d ] Pelagio,  [ e ] * Vtdìii  Pjntif.  m 
Vitale , & altri , come  da  quella  nolixa  Hiftoria  apparifee , inoltrarono  di 
profedare  la  Fede  Cattolica  con  le  parole  nel  mededmo  tempo , in  cui  nell  * b dì  tm.  ». 

animo  ritenevano  profondamente  radicate  le  loro  herefie:  mi  daqualun- 
que  motivo  fodero  erti  morti  alla  iftanza , certa  cofa  fi  è , che  fù  ella  riget-  p*i- .-Mu- 
tata da’ Legati  Pontificii , i quali alli Monaci [/]  rifpofero  , Quodnone(lin  n'u 

quatuor  jConciliis  definitum , ncc  in  Epijìolis  Beati  Tap#  Leonis , necnosdi-  ebi.Dtm*f»n.  1. 
cere  poffumus , nec  .addere..  E faviamcntc  li  Legati  ricufarono  di  approvar  ^gettata  da’ Le- 
Y iftanza  de’  Monaci , non  fellamente  perche  il  Concilio  Chalcedonenfe  non 
li  era  giamai  fervito , apertamcnte.almeno , di  quella  forma  di  parlare , mi  [Jliórmif.  t*my 
molto  più.,  perche  fofpettarono  in  erti  nafeofta  ftaude , apparendo  horrida  C9neil * 

^ad  occhi  Cattolici  la  immagine.ancor  fircfcha  dell’  Hctcfia  del  Gnafco,  dell’ 

Epotico  di  Zenone , .e  de’ Pentimenti  hercticali  dell’  Imperadorc  Anaftafio , 
pertimi  Eutychiani , i quali  aderirono  o paflìbile  la  Trinità,  òfe  non  la 
Trinità,  almcnoja  feconda  di  lei  Perfona  in  fe  ftefta.  Punti  li  Monaci  dalla 
inalpettata  refiftenza  dc’.Lcgati , dopp©  di  haver  publicate  dotte,  e ponde- 
rofe  Apologie  fopra  la  loro  retta  credenza , c ciò  non  ottante  ritrovando 
Tempre  l’ ìftertà  durezza  ne’  Legati , TcgretamenteTi  partirono  da  Collanti- 
nopoli , c fi  portarono  à Roma , per  agitare  avanti  quel  Tupremo  Tribunale  konu.  ' 

.la  loro.caufa.  -Giunfe  però  prima  ad  Hormifda  la  relazione  ,de’  Legati,, 

che  ragguagliavano  il.Pontcfìce  di  quefti  torbidi  fucceftì, che  i Monaci  me- 

defimi  ; ,.e  dalla  relazione  trafmerta  con.alto  intendimento  apprefe  il  Papa, 

quanto.ferace  di  nuove  .agitazioni  fòdc  quella  incompetente  iftanza,  e 

quanto  cautelatamcntc  .dovcrte.allora  trattarti  .in  quella  .contingenza  di 

.cofe  un  tanto  punto;  poiché  la  propoli  zionet7/mr  de  Trinitate crucifìxus  , 

che.era  ftata:Ì’Achille<lé’Cattolici'Contro  i Neftoriani,potcva  allora  infen- 

To  depravato  divenir;l\Achillc  degli  Eutychiani  contro  1 ..Cattolici,  come 

.ben  ponderarono  i Lcgani'.ncir.accciìnata  relazione,  in -cui  Tri  T.altte.cofe  R«Ux;0ned*’j>- 

lUitdi.ertl Ter ivcndo.al Pontefice  Hormifda,  (dille,  kjl  iin  ,’ipftr  / inter  patera 

,ubi  yohtnt  diccrcy  [Unum  Me  Trinitate  rrucifiixttm  , quod  non  eft,,  nec  -in  luci.'. 

vC  .4  iSflllfti? 
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San&is  Synodis  dittum , neciti  Epiftolis  S.Tapx  Leonts , nec  in  confuetudlnè 
Ecc'efiafiica . Quod  fi  permittitur  fieri , mibi  videtur  diffenfiones , & fi  andato 
non  mediocria  nani  wtcr  Eccle fiat . iflud  Mnaflafius  Imperator  tnagnoperè  Ca- 
tbolicis  imponete  feftinavit:  ifiud  & Eutychetis  difcipuli  in  Synodo  Cbalcedo- 
nenfi  propofuerunt . quotiefcumque  Tatres  de  DeiFilio  Domino  jqoflro 
Jefu  Cbrifio  difputaverunt , Fiiium  Dei  Verbum , Confubflantialem  Tatù, 
Homoufion  Tatù  dixernnt . Ijìe  autem  fermo  nunquam  efl  in  Synodis  àTa- 
tribus  introduclus , quòd  proculdubio  Cattolica  Fidei  minimi  poter at  conve- 
nire. fermonis  fi  fubtiliter  attendatur  intentio  , ad  quanta*  bxrefis 
fateat,  & qua  mala  per  eum  pojfint  difputationibus  Ecclefìafiicis  introduci , 
quoniam  longum  e fi  per  prafentes  infinuare,  pratcrimus.  Undc  fanummibi 
videtur , & utile , dr  ad  pdcow  Ecclefiarum convenienti  nibil  aliudrcfpou- 
fumdari,  nifi.  Sufficit  San&um  Cbakedonenfi  Concilium  » in  quo  & alia  Sy- 
nodi  continentur  : fufficiunt  Epifiola  B.  Tape  Leoni s , quas  Synodus  confi r- 
mavit:  novitatem  in  Ecclefia  introducete  nec  volumus , nec  debemus . £/2 
in  propofitione  eorum  callida , & hacdicerc,  TSfos  Synoditm  Cbalcedonenfem 
fujcepimus:  hoc  fperamus,  utjubeatis  nobis  eam  exponere , quia  non  fufficit 
fu,  quomodocfi  expofita  con  tra  ber  e firn  T^eflorianam  , nonquafi  non  intelli- 
gente s , nifi  conante s per  fubtilitatem  adboc  nos  adducete , ut  difputetur  de 
Synodo  Chalcedonenfi . Quod  fi  afturn  fuerit,  d tibia  & infirma  ofienditur , 
& hereticornm  omnium  patuit  errori . Inter  alia , fi  pofi  Synodum  Cbalcedo- 
nenfem, fi  pofi  Epifiolas  Tape  Leoni s , fi  pofi  Libello* , quos  dederunt , & 
dant  Epifcopi , & per  ipfos  fatisfecerunt  Sedi  ^ ipofiolice  , iterùm  aliqiùd 
novnm  addatur:  fic  mirri  videtur,  quia  qukquid  fattum  efl , de fir  tritar  . 
Quindi  foggiungono  li  medefimi  Legati,infinuatido  al  Pontefice  il  pericolo 
della  Religione  Cattolica , fe  fi  porgeflè  attenzione  alle  maligne  iltanze  di 
que’  vagabondi  Religiofi , Traditi  Monachi  ad  Italiani  venientes  , ali- 
quanta capitula  proponere  berberi t , inter  qua  & Unum  de  Trinitate  crucifi- 
xttm  continctur , fpcrantes  ita  confirmari  ex  euifloritate  Beatitudini*  vefire: 
ftcut  & in  alìis  Litteris  fignifìcavimus , & modo  boc  dicimus , ut  nulla  novitas 
à Sede  ^Apoflolica  jeribatur:  quia  & notante  imperatorern , & ante  Scna- 
tum  hac  indie avimus , dicentcs , Extra  Synodo*  quatuor  , extra  Epifiolas 
Tape  Leonis , necdicimus,  nec  admittirnus  quiequid  non  continetur  in  predi- 
rti* Synodis  4 aut  quod  non  efl  fcriptum  à Tapa  Leone , non  fufiipimus  : Cosi 
Memorabile  fav  eglino.  Della  molla  dunque  di  quelli  Monaci  fu  avvifato  Hormifda  ezian- 
ttnra  d«  ^j0  dal  Conte  Giuftiniano  , che  fin  d’ allora  moitravafi  fuor  della  condizio- 
ne del  fuo  Rato , defiderofo  di  entrar  fri  il  numero  dei  primi  Theologi  del 
Chriftianefimo , fcrivendo  egli  al  Pontefice  Copra  la  materia  propolla , e 
riprovandone i’  intenzione , e ribattendone  gli.argamenti , e concludendo 
a n*c  tp.  txtat  con  aurea  fentenza . [ a ] Hoc  enim  credimus  effe  Catholicum , quod  veftro  Re- 
untcra.  Hormf.  / igìo fo  re fpoufo  nobis  fuerit  ultimatum . E non  tardò  molto  l’ arrivo  in  Roma 
de’  Monaci  alla  prevenuta  notizia  ; conciofiacofache  vi  giunfero , e giunti 
ri  fi  trattennero  per  publicar  Cubito  la  loro  Fede , di  cui.tramandarono  co- 
pia ai  Vcfcovi  eziandio  delle  Chielè  dell'Africa,  efponendo.in  efl  a le  ra- 
•come  fi  agrafie  gioiii , che  li  perfuadcvano  ad  aggiungere  all’  ArticoloChafcedoneufe  del- 
Jg^iT^-Je.diicNttntc,  che  ChriRofofle  Unus  ex  Trinitate.  Rifpofe  loro  in  nome 
della  Chi  e fa  Africana  S.  Fulgenzio,  che  non  confapevdle  della  contenzio- 
ne pallata  fra  i ‘Monaci, & i Legati, che  affatto  lontano  dalfofpetto  difraude 
aifcofa,  diede  alla  luce  l’ aureo Opu fallo  de lncarnatìone Verbi  j ioeui  egU 

«appro- 
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approvò  la  loro  propofizione , mi  con  parole  molto  più  chiare , e Cattoli-  DA* 
che;  eflcndochefenz’ambiguitàdi  voci,  tralafciando  quella  di  Unùs , c 
ponendo  l’altra  più  propria  di  Terfona , difife  [ a ] Una  ex  T riattate  Terfona , a"’ 

Chriflus  Dei  Filiti s unta , «f  boj  falvaret , cara'  conceptus , & natus  e fi. 

In  tanto  attediati  li  Monaci  in  Roma  dalla  lunga  afpettazione  de’  Legati , 
e timorofì , che  il  ritorno  di  Diofcoro  un  de’  Legati , eh’  elfi  havevano  accu- 
lato come  Heretico  al  Pontelice,  non  foflè  infaufto,  c nocivo  alle  loro 
pretenfioni , meditarono  fecretamentc  la  partenza  da  Roma,  che  havercb-  E ,nRoma' 
bono  ancora  intraprefa , fé  con  qualche  freno  di  largha  cuftodia  non  li  ha- 
veflc  trattenuti  U Pontefice  Hormifda , anche  [ b ] forzofamente , in  quella 
Città,  per  terminar  con  la  parte  prefente  un  sì  grave  litigio.  Mi  eglino 
infoffercnti  del  rimprovero  preveduto  della  condanna,  anche  fri  le  ftret-  Savia  eondotu 
rezze  delle  Guardie  procacciaron  l’efito  allo  fcampo , lafciando  a ftìfli  nelle  • 

cantonate  di  Roma  libelli  Apologetici  della  loro  pretefa  giuftizia.  Ripro- 
vò Hormifda  [r  ] quella lor  fuga,  e cerco,  ò fofpettofo  della  loro  mala  fede,  6i‘ 

dubitando , ( ficcomc  fuccede  in  tempo  d’infezione , che  ogn’  infermità  fa- 
cilmente fi  converte  in  pelle  ) che  l'allérta  proporzione  non  potefife  in  loro 
edere,  ò degenerare  in  aperto  Eutychianifmo,  nulla  pofitivamentc  egli 
decretò,  màcontcntoiC  di  rimetter  tutta  la  quefliouc  alle  definizioni  fe- 
guite  de’  tcafcorfi  Conulii , dalle  quali  poteano  baftantemente  dedurfi , e v;jf f*** 
le  ragioni  contro  Ncilorio,  e gli  argomenti  contro  Eutyche,  lenza  invi-  <*>(- 

luppodinuove  propofizioni,  più  atte  à confonder  gli  amici,  che  à com- 
battere  gl’inimici;  e tutto  quello  egli  cfprefié  nclìa  Lettera,  che  fcrillè  "‘EAiatetéraatf 
all’lmperador  G indino  [ d ] in  quefVauteo  tenore , Lcgi  omnia  folicitudine , rn'"p:ridor  Giufti' 
qua  deccbat , & licct  ad  refponfi  plenitudinem  fufficere  potuiffet,  fi  illa  tatù-  AÙtrmif. 
tùm , qux  à vctcribus  funt  definita , re  feri  ber  cm  ; tamen  ut  Rcligioft  proporti 
veflri  remtvierarcm  afiettum , non  fubtrahendum  credidi  mei  quoque  fer moti is 
obfequium.  Quid  enim  efl , quod  emergentibta  Jfe fiorii  & Eutychctis  ve- 
tienis , paterna  ornifit  inflruttio ? Tenè  omues  impiotata  ctim  inventoribus 
iam  nefandorum  dogrnatum  convenientia  in  unum  Synodica  decreta  preffe- 
runti  nec  ulteriùs  .remanfit  Lotus  ullus , tam  dir ir  perfidia  [minibus  ampu- 
tata , atit  Cbriflum  Dominum  Isfoflrum  credere  fine  camis  fuiffe  ventate , auù 
eumdem  non  Deum  & hominem  de  materni  uteri  intemerata  fcecunditate 
prodiiffe;  cùm  alter  corum  difpenfationem  „ qua  falvati  fumus , quantum  in 
feefly  irr.itam faceret ; alter  opinione  contrariai  fed  impiotate  confinili , in 
eodem  Domino  Tfoflro  Jefu  Chriflo  poteflatcm  Divinam  à verahumanitate 
j fecluderet ; neque  ille  recor datus  , quia  palpandam  carnem  fuam  Chriflus 
oflendit;  nec  ille  Euangelii  memar.,  Fer  bum  carnem  fattirn  effe  dicent  is , 
cui  vox  Domini  indeficienter  infonare  debijrrat qua  dixit,  & docili: , [e]  chan.U  r 
'Hemo  afccndit  in  Ccelum , nifi  qui  de  Cesio  defeendit  Filius  hominis,  qui  efl  in 
Casio . Srepè  hxc  & multis  prxccdentium  funt  comprebenfa  fententiis  ; fed. 
nec  elementia  vcfìra , licèt  jara  ditta  fint  , fafì idiote  potcritrepetita  cogito- 
f cerei  .nec  nobis  pudor  efl,  ca,  qu£  funt  àTrxdecefforibus noflris prxditta , 
icvolvcne - ISfequc  cairn  pojjì bile  cjl,  ut  fit  dberfitas  prxdicationis  0 ubi  una 
efl  forma  ver  itatis  : .nec  ab  re  judicabitur  alienimi , fi  cumhis .cumquibus 
aonvenimus  fide , congmamus  .&  . degniate * Revolvantur  piis  manfuetudi - 
iiis ycjlrtì.auribus decreta  Synodica*  JBcatJ  Tapx  Eeonis  .convenicnjia  /aera 

fidei  confi  ittita  ; madera  invenietis  in  .ULis,  .qure  s&cnfueritis  iitnofiris*  Quid 
•ergo  efi  pojl  ilkim  fontem  fidelium.fiatutorim  ? Quid  amplius  (fi  tamen  fidei 
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ieminum ferpat)  quamlibet  curiofus  fcrutator  inquirat',  aut  opere,  aut  in* 
ftitutione pcrfeftius t nifi  forti  mavult  quifquam  dubitare,  quàm  credere  , 
certare,  quàmnojfe,  / equi  dubia,  quàm  ferrare  decreta.  7/am  fi  Trinità s 
Deus,  hoc  eft,  Tater,  & Filius , & Spiritus  San  ftus , Deus  autem  unus  fpe- 
tialiter  legislatore  dicente  : ^iudi  [a]  Ifrael,  Dominus  Deus  nofter , Deus  unus  e/l  : 
qui  aliter  habet , neceffeejl,  aut  divinitatem  in  multa  dividat , aut  [pedali- 
ter paffionem  ipfì  e/Jentia  T rinitatis  impingat , &(  quod  abfit  à fideliummen- 
tibus  ) hoc  eft,  aut  plures  Deos  more  profano  gcntilitatis  inducere , aut  fenfìbi- 
lem  poenam  ad  eam  naturarli,  qua  aliena  eft  ab  omni  pa/ftone , trans  ferve. 
Unum  eft,  fanftaTrinitas  non  multiplicatur  numero , non  crefcit  augmento : 
nec  poteft  aut  mtelligentia  comprehendi , aut  hoc  quod  Deus  eft , diferetione 
fejungi . Quis  ergo  illi  fecreto  aterna  , impenetr abili fque  fubftantia , quod 
nulla  vel  invifibilium  naturarum  potuit  invefligare  natura , profanam  divifìo- 
nem  tentet  ingerere,  & divini  arcana  my fieri i revocare  ad  calcuium  moris 
bumani  ? ^idoremus  Tatrem , & Filium , & Spiritum  Sauftum , indiftinftam , 
indivifam,  incomprehenfibilem , & inenarrabilem  fubflantiam  Trinitatis  : 
ubi  etft  admittit  numerum  ratio  perfonarum  , unitas  tamen  non  admittit 
e/Jentia feparationem  : ita  tamen  ut  fervevi us  divina  propria  natura , ferve - 
mus  propria  unicuique  perfona , nec  perfonis  divinitatis  fìngularitas  dene- 
getur,  nec  ad  ejfentiam  hoc , quod  eft  proprium  nominum  , transfer atur  , 
Magnum  eft  fanfta  & incomprebenfibile  Myfterium  Trinitatis , Deus  Tater, 
Deus  Filius,  Deus  Spiritus  Sanftus,  Trinitas  indivifa  ; & tamen  notum  eft, 
quia  proprium  eft  Tatris,  ut  generaret  Filium,  proprium  Filii  Dei,  ut  ex 
Tatre  Tatri  najeeretur  aqualis , proprium  Spiritus  Sanfti , ut  de  Tatre , & Fi- 
tto procederet  fub  una  fubftantia  Deitati s.  Troprium  quoque  Fitti  Dei,  ut 
juxta  id,  quod  fcriptum  eft,  [Z>]  In noviffimis temporibus Verbum caro fieret , 
& habitaret  in  nobisi  ita  intra  vifeera  Sanfta  Maria  Virginis  genitrici 
Dei  unitis  utrifque  fine  aliqua  confufione  naturi s , ut  qui  ante  tempora  erat 
Filius  Dei,  fieret  Filius  hominis,  & nafeeretur  in  tempore  bominis  more , 
matris  vulvam  natus  non  aperiens , & Virgiràtatem  matris  Dcitatis  virtute 
non  folvens.  Dignum  planò  Deo  nafeente  myfterium  , ut  fervaret  partum 
fine  corruptionc , qui  conceptum  fecit  effe  fine  [emine , fervans  quod  ex  Tatre 
erat,  & reprafentans  quod  ex  matre  fufeepit,  videbatur  in  Ccelo;  involu- 
tus  pannis , adoratur  à Magis  ; inter  ammalia  editus , ab  .Angeli s nuntiatur  j 
vix  egre  (fu  s infantiam,  & annuntians  myflicam  [me  inftituente  doftrinam , 
inter  rudimenta  annorum  puerilium  edens  Cceleftia  fìgna  virtutum  . Idem 
enim  Deus , Ó'homo  , non  ( ut  ab  infìdelibus  dicitur  ) fub  quarta  introduftione 
perfona,  fed  ipfe  Dei  Filius  Deus , &homo,  ideft  virtus , & infirmitas,  hu- 
militas , & majeftas , redimens , & venditus , in  truce  pofttus .,  & Caleftia  regna 
largitus , ita  noftra  infirmitatis  particeps , ut  po/Jet , interimi,  ita  ingenita 
potenti  a Dominus , ne  poffet  morte  confumi  ; fepultus  eft  juxta  id,  quod  homo 
voluitnafei;  & juxta  id,  quòd  Tatri  erat  fimilis,  refurrexit,  patiens  vulne- 
rum , & falvator  agrorum  , unus  defunftorum , & vivificator  obeuntium  , ad 
Inferita  defeendens , & à Tatris  gremio  non  reccdens  : unde  & animam  , quam 
prò  communi. condi  tione  pofuit , prò  [iugulari  virtute,  & admir  abili  p attenua 
vtox  refumpfit.  Quindi  diffondendoti  in  altre  validuflìme  pruove  della  Di- 
vinità, ,&Humaniràdi  Gicsù  Chrifto,  conchiude.,  ’jqunc  vero  .agnofeere 
fatiseft , & xavere , itaproprietatem , & x/j enti  am  cogftandum.,  Mt  feiatur 
• quid  perfona  » quid  ,non  oporteat  Aeferre  fubftantia  , qua  qui  indecentsr 


X 


Capitolo  II.  Hormis- 

igvormt , nut  Callìdi  impittate  diffimutant , dim  mittmt  quid  fit  prof  rum  *****  _ 
filii , Trina  intendunt  mfidias  Unitati . Così  egli . [ a ] Ma  quefta  materia 
tirò  (eco  lungo  corfo  di  (uccelli , che  X Tuo  luogo  defcriveremo . «. 

Nè  furori  foli  gli  accennati  Monaci  Tartari  d turbar  l'alta  contentezza 
del  Pontefice  per  lafeguita  riconciliazione  tri  la  Chiefa  Greca,  e la  Lati- 
na. Poiché  un  cumulo  immcnfo  di  altri  penofiffimi  affari  gli  fopravenne,  * 
e maggiormente  forfè  fi  affaticò  Hormilda  X mantener  fana  la  parte , che 
dfanarla.  Teftimonio  ne  fanno  le  molte  lettere,  che  pur  hora  leggiacqo 
nel  fuo  Epiftolario , fcrittc  ai  Vefcovi  d'Oriente , e allìmperadore , nor’  ut 
rifpofta  di  confiderabilifiimi  dubii , hor’in  decifione  di  graviflìmi  Articoli , 
hor’in  follevazione  di  Ecclefiaftici  opprefiì  » e tutte  cosi  ben  (ottenute  di 
ftile,  edifenfo,  che  quelle  fole  gran  materie  fono  d’Hiftoria  ad’ ogni  Ec- 
clefiaftico  Scrittore.  Fri  effe  di  profondiffima  dottrina  è ripiena  quella, 
che  egli  inviò  à Potte  flore  Vefcovo  Africano,  dimorante  per  non  sò  qual’  31?*“  rm 
affare  in Conftantinopoli  > il  quale  richiefclo  dell’Oracolo  Apoftolico  (opra  . ...  .. 

i Libri  di  Faufto,  [&]  finallora  tardati  à renderli  publici  in  Oriente,  #*/»«  ///?£», ,* 
[c]  De  libero  ^Arbitrio  , dic’cgii  , & Gratin  Dei  , quid  Romana,  hoc  efi 
Catbolica , feqmtur , & ajjeveret  Ecclcfia , htèt  in  vams  Itbrts  Beati  Augu~  5 
flint  > &maximèadUilarium,  & Trofperum  pojjìt  cognofei , tamen  in  Seri- 
niis  Ecclcfiaflicis  exprejfa  capitula  contincntur:  qua,  fi  tibi  defunt , & »e- 
ceffaria  creditis  , deflinabimus  ; quamquam  qui  diligenter  .Apofloli  ditta 
confiderat,  quid  fequi  debeat , cvidenter  cognofcat : accennando  la  cenfura 
di  Papa  Gclafio , c del  Sinodo  Romano,  dal  quale  furono  i Libri  di  Fautto 
rigettati  frd  gli  Apocrifi . Con  la  laurea  dunque  di  felicittìmo , coftantifil* 
mo,  & eloqucntilfimo  Pontefice,  doppo  dicci  anni  di  Pontificato  morì 
Hormifda,  venerato,  e temuto  non  foL  dagl’Jmperadori  Cattolici,  da 
quali  egli  ricevè  [ d ] pregiatiffìmi  doni , md  anche  da’  Rè  Heretici,  alfe-  x j » . 

rendo  [e]  i’Hiftorico,  che  rifletto  Theodorico  Arriano  per  le  di  lui  W' ,m 

mani  offeritte  al  Tempio  di  S.  Pietro  Ceroflrata  duo,  penfantia  libra:  e ld4m 
feptuaginta . 
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Secolo  VI. 

CAPITOLO  IIL 


I : 


Giovanni  Tofcano,  creato  Pontefice  li 
13.  Agofto  513. 

Paridi  Imperiali  control  Manichei , & Arriani.  Martirio  di 
S,  Giovanni  Papa , uccifo  dagli  Arriani . 


Idotte  in  quello  flato  le  cofe  della  Religione  in  Oriente , e 
fupprefla  in  quelle  parti  la  baldanza  dell’  Hcrefia  Eutychia- 
na;  ad  altro  maggiormente  non  attefe  il  pio  Giiiftino,  che 
ad  eftirpar’  ogni  qualunque  putrido  germoglio  di  quelle 
antiche  Sette,  che  nel  tcrren  della  Chiefa  Greca,  fertiliflì- 
mo  Tempre  di  peftifèrc  dottrine , nato  e (Ter  potè  (Te , ò cre- 
a ceAr.  inerir,  fciuto  . Scofle  [a]  per  tanto  con  rigorofiflìmo  [è]  Bando  i Manichei  » 
érM*C'  d,H‘T  c^e  ^celiti  da  Roma  fi  erano  in  Collant inopoli rifugiati,  facendone 
molti  uccidere,  e tutti  tramandando  in  lontanilfimiefilii.  Fù  però  la  lo- 
ro flrage  tanto  piò  numerofa  nella  Perfia,  quanto  più  nella  Perfia  figm> 
reggiava  quell’ Herefìa  . Conciofiacofache  [c ] Indagaro  loro  Vefcovo 
>fie  ' con  tutto  il  Tuo  Gregge  Manicheo  invitato  dal  Rè  Càbafe  alla  Corona- 
-zione  di  Fatuarfa  Ilio  figlio,  prxcipiens  Rex  cxcrcitus  fuos iHgredi , omnes 
j=  loro  flrage  orila  tccidit  gladiis  cum  Epifcopo  eorum  Jfub  confpetfu  Magnorum  Trincipis , & 
Perfia , * ebriftianorum  ntiflitis , in  pena  di  havcr'eglino  madrinato  tradimento  al- 

la Regia  Corona. 

Ma  Giuftino,  che  ne  veniva  allora  tutto  gloriofo  per  la  grand’ impre- 
fa  felicemente  terminata  della  riconciliazione  delle  due  Chicfe , defide- 
rofo  fempre  maggiormente  di  renderli  benemerito  al  Chriftianefimo 
«nuovi  SandiCon  la  protezione  de’ Cattolici , e grato  d Dio  con  impiegar  nella  de- 
tostro  gii  Arreni,  preffione  degli  Heretici  la  potenza  del  Tuo  Imperio,  doppo  di  haver 
bandito  con  ì’accennato  Editto,  non  folo  i Manichei,  md  generalmen- 
te chiunque  non  profelTalfe  la  Fede  Cattolica,  con  più  deliberato,  e fer- 
mo confìglio  cominciò  ad  agitar  nominatamente  gli  Arriani,  la  cui  po- 
tenza rendendoli  molto  formidabile  in  Occidente  con  il  Dominio  dell’Ita- 
lia , parea  che  dovelfe  cflere  ò privilegiata  dal*  Commune  degl’altri  He- 
retici,  ò eccettuata  da’ Bandi , sì  per  le  ragioni  della  publica  quiete,  co- 
me per  quelle  della  confederazione,  che  palpava  con  ìfcambievole  Lega 
trdTheodoricoRèdiRoma,  e gi’Imperadon  d’Oriente.  Tuttavia  fon- 
dando egli  la  quiete  dell’Imperio  nella  prófelfione  della  vera  Fede,  e ri- 
cordevole del  precetto,  che  [d^]  pronibifee  ogni  unione  con  gl’inimi- 
*//.  d ^ L)io  , [e]  Orthodoxa  fi  dei  {Indio  omnìmodis  fatagere  ccepit,  ut  na- 
tte. eh.  rcticorum  nomen  extingueretur , flatuit , ut  ubique  eorum  Eccefias  Ca- 

f Ubi.  ir.  tbolica  Religione  confecraret.  [ f]  Non  potè  Theodorico  più  difguitofa- 
^sdegno  di  Theo-  mcnte  ricever  l’avvifo  della  impennata  rifoluzione,  e dimando  officiò, 
dorico,  non  tanto  sè  , quanto  il  diritto  delle  Leggi , volle  finallora  render 

pariglia  ai  Cattolici  d'Occidente,  proporzionata  à quella , con  cui  trattava 
Giuftino  gli  Arriani  di  Oriente  ; e con  gran  decapito  del  culto  Cattolico 

in  Itali*  . 
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in  Italia  haverebb’  egli  efeguito  il  difegno , fe  piu  alti  rifledì  di  politico  reg- 
gimento non  l’ha  veliero  cofrifieliato  à proceder  cautelatamele  in  un  tanto 
affare.  Doppo  la  fpedizione dunque  di  molte,  & inutili  lettere,  che  ne* 

Erravi  cafi  foglion  più  tofto  efacerbare , che  terminare  i gran  trattati,  ano- 
endofi  Theodorico  di  non  poter’  in  modo  alcuno  abbattere  la  forre  coftan- 
za  del  Cattolico  Giuftino  nella  intraprefa  carriera  à prò  della  Chiefa 
Cattolica , rifolvè  di  [ a ] appigliarli  ad  un’  altro  mezzo  creduto  da  erto  più 
confacevolc  al  fuo  intento , eaeftinò  Ambafciadori  à Coftantinopoli  tré 
Senatori  Romani Theodoro , Importuno,  & Agapito,  a’ quali  aggiuufe 
come  capo  dell’  Ambafciaria  1*  iftefiò  Pontefice , acciò  1*  autorità  della  Per- 
fona  aggiungeflé  pefo  alla  domanda,che  fi  reftringeva  in  quello, [ h ] ut  red~ 
derentur  Ecclefu  Hareticis  in  partibut  Orienti s : Quod  fi  Imperator  non 
faceret , totam  Italiani  gladio  perderet.  Negali  però  da  altri  accreditati 
Autori,  che  tale  veramente  forte  lo  feopo,  e la  commiffione  dell’  Ambafcia- 
ta  : Onde  allignandone  il  Coqueo  altro  più  ragionevole  motivo , [ c ] idque 
dice  , probabiliur  , quod  Tbeodoritus  ehm  fufipettum  baberet  Senatum  de 
occulta  confipiratione  cum  J ufiino , voluerit  per  ipfiumRomanum  Tontificem 
J ufiino  perjuaicri , ne  in  eum , illiufique  Rfignum  aliquid  moiirctur:  ed  il 
Ciaccone  [d  ] artolutamente  afTerifcc  favoìofo  il  fentiincnto  allegato  di 
Anaftafio,  e di  quegli  Hiftorici,  che  lo  fieguono,  e dice  del  Pontefice 
Giovanni,  Theodorico Rege infiante , & precantei  Legationis  munusad  Im- 
feratorem  Jufiinum  fufeepit  prò  concordia , & fi cedere  amicitU  conciliando 
Conftantinopolim  profeftus,  non  autem , ut  quidam  mendosè  fabulanrur , prò 
Fanis  <Arrianorum  confervandis  , minimènue  in  Oriente  evertendis:  Così 
il  Ciaccone;  e al  noftro  parere  molto  fondatamente , parendoci  tale  opi- 
nione non  folamente  più  adattata  alla  magnanima  cortanza,  c fantitàdel 
Pontefice S. Giovanni,  mi  eziandio  alla  verità  Hiftorica,  che  fi  deduce 
dalla  Lotterà  medefima  del  Pontefice , che  riferiremo,  in  quelle  parole 
particolarmente , Quando  fuimus  Conflantinopoli  tam  prò  Religione  C arbor- 
ea , quetm  pro  Theodorici  Regit  confa , & negotiis  : diftin^ueudo  il  Ponte- 
fice gli  affari  della  Religione  dalli  negozii , e caufa  di  Theodorico,  nelle 
quali  due  parti  egli  non  fuppone  ripugnanza,  mentre  afferifee,  eflerfierto 
coli  portato  non  men  per  favorire  il  Cattolichifmo,  che  per  l’ adempimen- 
to di  ciò,  che  gli  era  fiato  ingiunto  da  Theodorico:  Il  che  non  potreb- 
be certamente  avverarli , fe  l’ ordine  da  erto  havuto  forte  fiato  à favore  dell* 
Herefia,e  per  la  reftituzione delle  Chiefe  agli  Arriani.  E quando  pur  fi  avve- 
ri 1*  ingiallo  comando  del  Rè , e la  commilfione  datane  al  Papa , non  perciò 
il  Papa  ò promcrtè  di  efeguirla,ò  hebbe  in  animo  di  effettuarla;  mi  folamerv* 
te  deplorando  internamente  lo  fiato  lagrimevole  della  Chriftianiti  d’Italia 
fiotto  un  Rè  Amano,  moftrò  di  accettar  l’ incombenza , fimulandone  con 
prudente  avvedutezza  il  contenuto.  Il  che, quando  altre  prove  mancaflèro , 
chiaro  fi  rende  da  due  prodigiofi  avvenimenti , co’  quali  Dio  volle  illuftrare 
il  viaggio,  e l’arrivo  del  fuo  Vicario  in  Coftantinopoli,  non  apparendo 
vcrifimilc  , che  l’ Altiflimo  h abbia  voluto  impiegare  il  forte  braccio 
della  fina  Onnipotenza  per  honorare  colui , che  nell*  acconfentire  alla  Le- 
gazione , ò nell’  accingerli  ad  erta , forte  fiato  reo  di  facrilega  colpa  : dalla 
quale,  con  tutto  che  non  mancarcbbono  a’  Thcologi  fotttgliezze  per 
incerarlo , che  farebbono  appunto  quelle , con  cui  fi  pruova  lecita  la  per- 
niinone di  liberti  di  cofeienza,  quando  il  ben  publico  la  richiegga,  c la 
^ * Sede 


Giovan* 

NI. 


E fintegli  ione  ì 
Giuftino.  » 
a lAia/t.  in  luto. 


b l ievi  iitf. 


c Co<]Ktui  in  iAh* 
H morto  , in  lAiy 
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Sede  Aooftolicà  vi  pretti  il  fuo  aflenfo , nel  cafo  noftro  però  non  pare  eh’  el- 
leno habbiano  luogo,  fé  fi  pondera  l’ efito  di  detta  Legazione , che  fiamo 
pur  hora per  foggiungere . Mi  udiamo  prima S.  Gregorio  il  Grande,  il 
quale  è l’Hiftonco  degli  accennati  miracolofi  Succefii  del  Santo  Pontefice 
Giovanni.  Si  partì  egli  dunque  forzofamentedaRoma,  [a]xgrotus  cum 
fletu , invano  aettinato daTheodorico qual  nuovo  [£]Balac  a maledire  il 
Miracoli  * lui  Popolo  di  Dio  in  Coftantinopoli . Accompagnaronlo  un’infinità  di  Ca- 
vu^io  "eI  f,m  vaheri  Romani,  mà  con  maggior  pompa  la  Potenza  iftelfa  di  Dio,  [c]Go- 
cS^Grtf.im Diai.  tborum  tempore,  cùmjoanncs  Virbeatijjìmus  bujus  Romana  Ecclefia  Tonti - 
fex  ad Jufiinum  feniorcmTrincipem  pergerct,  in  Corynthi  partes  advenit: 
cui  nccefle  fuit , ut  in  itinere  ad  fedendum  Equus  requiri  debuiflet.  Quod 
illic  quidam  Vir  nobilis  audiens , Equum , quem  pra  magna  mansuetudine 
cjus  Con jux  federe  confucvit , ita  ci  obtitiit,  ut  eoad  loca  alia  perveniente  r 
cura  aliu  t Equus  potuijjet  invenir i , deberetille , quemdedcrat , propter fuam 
conjugem  tranfmitti . Fattumqueefi,  ut  ufque  ad  certum  locum  pr adici  ut 
Vir , equo  eodem  fubvebente , perduttus  cjjet  : qui  mox  ut  alium  reperir  , 
illuni,  quem  acceperat , tranfmifit . Cumqnceum  pr  aditti  nobilis  viri  conjux 
federe  ex  more  voluijfet , ultra  non  valuit:  quia  pofi  fefftonem  tanti  Tontifi- 
cis  mulierem  / erre  recufavit . Ccepit  namque  immenjo  flatu  , & fremitur 
atque  incelanti  totius  corporis  motti,  qua  fi  defpiciendo  prodere , quia  pofi 
membra  Tontifcis  mulierem  [erre  nonpofjet.  Ouod  vir  ejus  prudentcr  intui- 
tus , bunc  ad  eumdemvenerabilemvirum  protinus  remi  fu,  magnis  precibus 
petens , ut  Equum  ipfe  poffideret,  quem  juri  fuo  fedendo  dcdicaffet . Quindi 
Aggiunge  ilmedefimo  Autore,  De  Joanne  etiam  illud  mirabile  à nofiris 
fenioribus  narral  i folet , quòdin  Conflantinopolitana  Urbe  ad  portam  r qua 
vocatur  .Aurea,  veniens , populorumturbis  ftbi concurrentibus , in  confpettu 


Arrivo  in  CofFan- 
cinopoli 


omnium  roganti  caco  lumen  reddidit , & manti  fupcrpoftta  oculorum  tenebrar 
■*-  fugavitr  Così S. Gregorio^  Nell’ avvicinarli à Coftantinopoli  fi  vuotò  di 

1”  U ry  A *•  • t/|  #’-1'  ■ l a é»  a r < ] i «A  M A.1  1^  /)  I 1 • « • « ■ « /I  n /\ 


d\o°li  óiuiep^!li  Habitanti  la  Città,  che  tutta  ufer  di  sè,non  tanto  all’  incontro  di  lui,  quanto 
io . c deirimpr-  per  gioja  di  raccoglier  dentro  le  Tue  mura  il  Vicario  di  Giesù  Chriito , Hof- 


Io. 


c Utm  ititi- 


pitc  nuovo , e Vcfcovo di  quella  gran  Chiefa , che  tante  agitazioni , tante 
perfecuzioni,  e patimenti  havea  fofterti  nel  lungo  fpazio  dr  tre  Secoli  per 
riunir’  in  perfetta  concordia  la  Coftantinopohtana  ; [ d ]Occurrerunt  ei, 
dice  1’ Hiftorico  , àmilliario  duodecimo  omnis  Civitas  cum  cereis , & Cruci- 
bus , & i più  Vecchj  benedicevano  quel  giorno,  incni  eran  fatti  degni  di 
veder  quivi  prefente  il  Pontefice  Romano , eflèndo  che  Giovanni  fiì  il  pri- 
mo di  cllì , che  in  Coftantinopoli  entraftr ,.  ad  eccettuazione  di  S^ Clemen- 
te , che  di  colà  lece  pafiaggio , mà  in  altri  men  felici  tempi , e con  molta  più 
in  fan  ft  a congiuntura  , rilegato  nel  ChcrfonnefodaTrajano.  [ e]Tuncfufii - 
nus  Imperator  dans  honorem  Dco , humiliavit  fe  proti  tts  in  Terram , & ado- 
ravi Beatifftmum  Joannem  T'apcan  , & gaudio  repletus  efi,  quòd  meruit 
temporibus  fuis  Vicarium  B.Tetri  Apofioli  ridere  in  pegno  fuo  ; c foggiunge 
i’ allegato  Autore , che  benché  Cefa-rc  bavelle  di  già  ricevuta  la  Corona 
Imperiale  dalle  mani  del  fuo  Vcfcovo  Giovanni,  tuttavia  per  render’  in  un 
sue  opemìoni  certo  modo  più  prcziofo' il  fuo  Diadema  , volle  di  nuovo  ellernc  incorona- 
ù><iucir»citti.  to  dal  Papa  con  publicità  di  concorfo,  c pompa  Regia  d’apparecchio. 

Un’  anno  trattenne!!  il  Pontefice  in  quella  Città, c qual  rafie  l’oggetto  della 
f c^mora: y [ /]  etto  medefimo lo deferi ve,  che  molto  diverto  appanfee 

dalle comoufiioiu  h avute  daTheodorico,  7s {or,  die’ egli,  quando  fuimus 

Coitfianr 
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Capitolo  III»  Giovan- 

Cùnftantinopoli  tam  prò  Religione  Carbolìca , quàin  prò  Theodorici  Regis  cau « ^ 

fa , & negotiis ; Radente,  & exhortante , Arianofque  extirpante  piiffimo -, 
atque  Chriftianiffimo  Juftino  Orthodoxo  Imperatore  ; quafeumque  illis  in 
partibus  eorum  Ecclefias  reperire  potuimtis , Catbolicas  eas , Domino  opem  vendetta , ehe 
ferente , conjecravimus  . Per  il  qual  fucceffo  , non  è credibile , quanto  ^d^cIaoSdVn 
fieramente  fc  ne  rifentifle  Theodor ico.  Al  primo  avvifo  delle  non  preve-  o.ddcnce. 
dute  novità,  egli  fèarreftare  in  Ravenna  li  due  Cattolici  infìgni  Senatori 
Symmaco,  eBoctio,  [a]quos  occidit  interficims  gladio , e con  maggior  •^p./u.ae. 
fierezza  di  prolungata  vendetta  affettando  il  ritorno  degli  Ambafciadori, 
fè  chiudere  il  Papà  nel  più[6]  ofcuro  Carcere  di  quella  Città , dove  op- 
preHb  da  eftremi  patimenti,  poedore , [ c \fameque  confumptus , egli  refe  1*  cb^.m 
filuftre  anima  à Dio  con  la  Corona  del  Martirio,  e con  1*  atteftato  della  fe- 
guente  Apoftolica  Lettera,  che  circolarmente  avantila  fua  Morte  egli  Morte  del 
trafmeile  à tutti  li  Vefcoyi  d’ Italia  in  teftificazione  eterna  delia  fua  cottane  hcc* 
tifiima  Fede. 


[ d ] Joannes  Epifcopus  omnibus  per  Troviucias  Italia  confiitutìs 
Epijfcopis  in  Domino  Salutem. 


<1  spuÀ  twidtm  4U> , 
r/>«  n,  2. 


F&piffimè  multo  experimento  didici , fanti um  pietatis  veftra  fiudium  circa 
J Religionem  Cbriftianam  gloriofis  crefcere  , & dilatari  argumentis  , & 
fides  retta,  a u<e  non  folùm  me,  fedomnes  Domini Sacerdotes  confolatur , & 
roborat , veftris  in  mentibus , & operibus  per  Sacerdotale  agnofeitur  opus , 

& dilatatur.  Quapropter , fratres,  hortorvos , &moneo , contra  jLrrianam 
perfidiam , qua  olim  non  femel , fed  fapè  damnata  eft , & modo  in  quibttf- 
dam  revivifeit , armari  gladio  Spiritus  Santi i , ut  eam  ità , adminiculante 
divina  grafia,  opprimere,  & extir  pare  valeamus , ut  nec  radixejus  in  po- 
Jlerum  inveniatur.  Ecclefias  vero  jlrrinnorum  ubicamo  uè  inveneriti  s , Ca - 
tbolicas  eas  divinis  precibus , & operibus  , abfque  ulta  mora  confecrate  • 

Et  quia  nos  quando  fuimus  Conftantinopoli , terni  prò  Religione  Catbolica , 
quàm  prò  Regis  Theodorici  caufa  & negotiis , Juadente,  atquehor tante , Arria - 
nofque  ex  t ir p ante  pii  fimo , atque  chriftianiffimo  Juftino  Orthodoxo  Impera- 
tore, quafeumque  illis  in  partibus  Ecclefias  reperire  potuimus  , Catbolicas 
eas , Domino  opem  ferente,  confecravimus*  Et  quamquam  pradittus  Theo- 
doricus  Rex  eorum  pefte  tattus  intrinfecus , nos  & omnem  rehgionan  noflram 
perdere,  & gladio,  &igne  confumere  minetur , nolitc  tamen  propterea  defi - 
cere , fed  viriliter  in  agro  Dominico  elaborare  ftudete . Et  juxtd  ver itatis  vo- 
cem[e]nolite  timer  e eos,  qui  occidunt  corpus , animam  autem  non  poft'unt  t im.  i». 

0 ccidere;  fed  potiùs  eum  timete , qui  poteft  animam,  & corpus  mittere  in  ^ cI  -0 _ 
gchennam.  Così  egli.  Gregorio  Turonenfe  nobile  Scrittore  di  quello  Se- 
colo con  tal  degno  Elogio  fregia  il  nome , e la  virtù  di  quello  Pontefice . [ f]  (c„*.Tur.de  */»*■. 
Multi  quidem  funt  Martyres  apud  Urbem  Romani , quorum  biftoria  pajffio-  ^niT-  '• 
num  nobis  integra  non  funt  delata  » De  Joanne  tamen  Epifcopo , quoniam 
ago»  ejus  ad  nosufque  non  accejpt Jcriptus , qua  à Fidelibus  comperi , tacere 
nequivi.  Hiccùm  ad  Epifcopatumvenijjet , fummo ftudio  hareticos  execrans 
Ecclefias  eorum  in  Catbolicas  dedicava  : quod  cùm  Theodor icus  Rex  compe- 
rijjet,  furore  fuccenfus , quia  effet  Setta  Arriana  deditus , juffit  gladiatorcs 
per  Italiam  dirigi , quiuniverfum , quotquot  inveniftent , Catholicumpopulum 
jugularent . Hac  audiens  B.  Joannes,  ad  Rcgcm,  ne  fiera  , deprecaturus 
t f accejftt; 
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^ **  teteffit  ; A tjlco  cAm  doli  fufceptus , alli&avit  etm,  & pofuit  in  carceri  > 

dicens , ££ore  {ariani , «e  audeas  cantra  Seri  am  nofiram  ampli  us  muffì  rare . 
Tofms  vero  Sanrius  Dei  in  carcere , M«m  attritus  efl  infurili , ut  non  pofi 
tnultum  txmpus  fpiritum  exhalaret  : obiitque  in  carcere  cum  gloria  apui 
Vrbem  Ravennani . Così  Gregorio  Turonenie  di  S.  Giovanni  Papa , che  con 
tal  nobile  confezione  andò  gloriofo  alla  morte . Che  s*  egli  operato  havefle 
in  Coftantinopoli preflo  T Imperador  Giuftino,  che  fi  rcndeflero  agli  Amar 
jSw. n*  Chiefe,  come  finge,&  attefta  1*  Autor  [ a ] della  Mifccllanea,  certamen- 
te  non  farebb’  egl’  incorfo  nello  fdegno  horribile  di  Theodorico , ed  lave- 
rebbe ricevuto  guiderdoni  in  premio,  e non  la  morte  in  pena.  Mà  con- 
b trouna  talfuppofta  calunnia  con  invitte  ragioni  fi  ftendeà  lungo  [&]  il 
t,  Bar  omo,  nè  noi  polliamo  più  convincentemente  fmentirlc,  che  con  lo 
fchiett®)  c puro  racconto  dcU’Hiftwa,  che  ycoiam  pur' bora  di  rife- 
i Sto 
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Felice  Quarto  Abbruzzefe,  creato  Pontefice 

li  14. Luglio  fi 6. 


Legge  di  Theo  dorico  [opra  l'  Elezione  de’  Papi , $ fua 
horribile  morte  . Concilio  di  Oranges , e Canoni  contro 
i Semipelagiani . Morte  di  Giurino,  e fuccejjione  di 
Gitifliniano  ali * Imperio  . Sue  guaina  , fede , e bandi 
contro  gli  Her  etici* 


A in  que’  pochi  giorni , che  fi  frapofero  tri  la  morte  di 
S.  Giovanni  , e quella  di  Thcodorico  , infiammandoli 
Tempre  maggiormente  il  cieco  furore  di  quello  Ama- 
no Principe  contro  la  Chiefa  Romana  , per  vendicar- 
li di  uno  colpì  tutti , & ordinò  , che  in  avvenire  niun’ 
Ecclefiaftico  lì  riconofcelTe  per  Pontefice,  fe  da  elfo  non 
venilfe  nominato  al  Pontificato  . Pretenfione  giammai  per  P addie- 
tro ò non  motivata,  ò non  promolfa  nè  pur  dagl’  implacabili  Impe- 
radori  Gentili , c che  recò  gravitimi  pregiudizi  alla  liberti  della 
Chiefa.  Per  isfuggire  allora  ogni  principio  di  contradizione  egli  fcel- 
fe  per  fuccelTore  d San  Giovanni  un  foggetto  degniflìmo,  che  fu  Fe- 
lice, [<t]  Virum  come  di  lui  dille  Atnalarico  medefimo,  & divina 
grafia  probabiliter  ir.ftitutum , & regali  examinatione  laudatum.  Contra- 
dilfe  acremente  il  Clero,  e ’l  Senato,  non  all*  Eletto,  ma  all’Elezio- 
ne : tuttavia  convenendo  cedere  alla  forza  del  comando  , la  Chiefa 
Cattolica  gemè  lungo  tempo  fotto  l’ingiufto  giogo  de’  Laici;  e ben- 
ché l’empia  Legge  Tucccflìvamente  alquanto  fi  moderale,  fi  manten- 
ne però  per  molti  Secoli  la  tirannica  ufurpazione  in  quella  reftrizio-* 
ne,  che  i Rè  d’Italia  , c fuflcguentenicntc  gl’  Imperatori  di  Oriente 
confermar  doveflèro,  chi  dal  Clero  folle  fublimato  al  Pontificato. 

Mi  pagò  Theodorico  il  fio  della  crudeltà  tifata  contro  il  Pontefi- 
ce , dell’attentato  pròmolfo  contro  la  Chiefa . Conciofiacofache  eflèn- 
do  egli  fiato  finallora  rimunerato  da  Dio  in  terra  per  1’  olfequio  , 
che  naveva  predato  alla  S.  Sede  di  Roma,  non  cosi  toftò  imbrattò 
le  mani  nella  camificina  di  un  Papa  , che  fi  vede  elio  abbattuto  e 
nel  Regno,  e nella  vita,  afportato  quello  ad  altre  genti  , e quella 
all’altro  Mondo,  feguendo  egli  doppo  novant’otto  [è]  giorni  le  ce- 
neri ancor  filmanti  del  Pontefice  S.  Giovanni,  nell’hombile  conformi- 
tà, che  con  quelle  parole  deferive  Procopio  nella  fua  Hiftoria:  [c] 
Bis  delatoribus  Tbeodoricus  tyex  perfuafus  , Symmacbum  , Boetbiumque 
per  inde  ac  res  novantes  occidit  , eorumque  bona  omnia  public  avi  t : fed 
paucis  pofi  diebus  , cornanti  Jibi  cnm  mira  magnitudinis  pifeis  mi - 
nifiri  decottum  caput  appofuijjent , Symmacbi  nufer  occift  caput  illi 
Tomo  II*  L>  cji 
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eftvifum,  prafixis,  & extantibus  inferiore  in  labro  dentibus , & torvi  in-' 
tuentibus  oculis  ,furibttndè  fibi , & acerbi  comminati,  linde  monftri  novita- 
te territus,  mcmurifqtte  prxter  modum  tremcbundus , & rigens , in  cubicur 
luna  ftatim  citato  grada  fecefjìt , identidemque  jubendo , togarum  ut  [ibi  vini 
tnagnam  ingercrenty  letto  decubuit , parumper  quievit . Elpidio  deinde 
medico  , omnibus  , quemadmodum  uccidi jfent , diligentiùs  explicatis  , in 
Symmacbum,  Boethiumque  àfefcelus  patratum  deflebat  : <7«o  denique  deplo- 
rato, ea  accepta  calamitate , dolore  ingenti  affettus , /jdwd  longè  poft  moritur  , 
ehm  primumid  milititi  A , & ultimum  in  fuos  ideino  exercuiffet  excmplum  , 
quia  non  fuo,  & prifiino  more  diligenter  pcrvefrigata  caufaintantosviros 
j vifione  dtiudi  animadverterat . Cosi  Procopio.  Ma  peggior  fù  la  di  lui  fepoltura,  che 
la  morte . S.  Gregorio  Papa  racconta  cola  tanto  piu  horribile  a leggerli , 
quanto  più  chi  la  legge  ritrovali  forfè  coftituito  da  Dio  per  Giudice,  c 
Rettore  delle  foftanze , e della  vita  de’ Popoli , [a]  Julianus  , die’  egli  r 
bujus  Romana  Ecclcfia  fccundus  defenfor,  bac  mihi  quadam  die  narrar it, 
dicens:  Theodorici  Regis  temporibus  Tater  Soceri  mei  in  Sicilia  exattionem 
Canonis  egerat , & jam  ad  ltaliam  redìbat , cujus  navis  appulfa  eft  ad  in - 
fulam , quaLiparis  appellatur . Et  quia  illic  vir  quidam  folitarius  magna 
•pirtutis  habitabat,  dum  nauta  navis  ornamenta  repar arent,  vifum  eft  pra- 
dittoTatri  Soceri  mei  ad  eumdem  virum  Dei  porgere , / eque  ejus  orationi- 
bus  commendare . Quos  yir  Domini  cùm  vidijjet , eis  inter  alia  coUocutnsr 
dixit:  Scitis , quia  Rex  Theodoricus  mortuus  eft*  Cui  illi protinus refponde- 
runti  *Abfit , noseumviventemdimifimus , & nihil  tale  ad  nos  de  eonunc 
ufque  perlatum  eft  . Quibus  Dei  famulus  addidit  dicens:  Etiam  mortuus 
nambeflemo  die  bora  nona  inter  Joannem  Tapam,  & Symmacbtm  Ta- 
tricium  difeinttus , & difcalceatus , & vinttis  manibus  dttttus , in  baite  Vi- 
etnam Vulcani  ollam  jattatus  eft.  Quod  illi  audientes , follicitè  confcripfe- 
tunt  diem,  atque  in  ltaliam  reverft,  eodem  die  Tbcodoricum  Regeminve - 
nerunt  fuijje  mortuum  , quod  de  ejus  exitu , atque  fupplicio  Dei  famulo  fuc- 
tat  oftenfum . Et  quia  Joannem  Tapam  affligendo  in  cuftcdia  occidit , Sym- 
macbumqueTatricium  fèrro  trucidavi , ab  illis  juftè  in  ignem  miftus  appa- 
rtile, quos  in  bac  vita  injuftè  judicarat . Così  S.  Gregorio,  il  cui  racconto 
t>  u,r  *>«,  *p*d  vienderifo  dal  Morneo  per  favola,  [ b ] forfè  perche  al  Morneo  nonpiac- 
'n  °lue  vendetta , che  prefe  Dio  contro  ehi  uccife  il  fuo  Vicario  in  terra . A 
VSùovi  «tentati  Theodorico  fuccefle  Athalarico  nel  Regno , che  defiderofo  di  feguitar  l’im- 
it Atiuiarìco . r>egno  dell’  Avo  con  la  depreflìone  della  Chiefa  Romana,  manomefl'e 

ilranametite  il  Clero , trahendo  con  violenza  al  Tribunal  LaicogliEccle- 
fiaftici  con  obbrobrio  della  perfona,  e del  carattere . Md  con  Apoftolica 
Riprefli  vigorofa-  coftanza  fe  gli  oppofe  il  Pontefice  Felice , e con  l’eloquenza  del  dire,  con 
men'c  dal  nuovo  lamaeftd  della  prefenza,  e con  la  giuftizia  della  richieda,  riduflelo  à 
>onjeficc . publicar  nuova  Legge  con  annullare  il  valor  della  palpata . Regiftrafi  tal  no- 
- bile  coftituzione  frale  opere  [c]di  Cafllodoro  in  forma  di  lettera  fcritta  da 
cCt*'  ^ Athalarico  al  Clero  della  Chiefa  Romana , degno  Efemplarc  di  un  Rè  beo* 

-,  ■>  ;MÌ  il  Libro  di  Faufto , e l’Hercfia  de’  Scmipelagiani  tirarono  à fe 

h5!*”**'*1**  111  con  premura  le  applicazioni  del  Pontefice.  Habbiam  [d]  detto 

ì-  quali,  e quante  perverfe  dottrine  contro  la  Grazia  di  Dio  conteoelfe  quel 
libro,  rigettato  poi  come  Apocrifo  da  S.Gelafio  nel  Concilio  di  Roma, 
r da  Papa  Felice  Terzo  anathematizzato  con  l’approvazione  cecifiva 
• f'  ~ »•  Cora- 
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Commentario  di  S.  Cefario , e da  Hormifda  reiteratamente  deteùato  nella  conòiio^mirtuta 
memorata  Lettera,  che  fcrifle  al  Vefcovo  Pofleflorej  tuttavia  benché  Ortnge*  contro  i 
abominata  folte  tal'Herefìa  da  tutta  la  Chiefa  Cattolica,  diffamato  l’Au-  semipeU»um  • 
tore,  & i Seguaci,  vedeva!!  nulladimeno fmoderatamente ella crefciuta 
nel  terreno,  ove  era  nata  , con  notabiliflìmo  pregiudizio  della  purità  del- 
la Fede,  e de’ coftumi  de’ Popoli . Perlochc  non  giudicò  Felice  di  foppor- 
tarne  più  lungamente  lo  fcandalo , e ttafmeffc  ordini  opportuni , accioche 
inOranges,  nella  qual  Citti  maggiormente  bollivano  gli  humori  infetti 
de’ Semipelagiani , fi  adunafle  un  Sinodo  di  Vefcovi,  per  torle  con  la  con- 
danna replicata  nuovo  vigore  : Secundum  auttoritatem.,  & admonitioncm 
Scdis  ^Apojlolica , attefiarono  [a]  i Padri  dell’  efordio  medcfimo  degl’atti  di  * 
quel  Concilio  , juflum  , & rationabilc  vifum  efl,  ut  panca  Capitula  ab  fl9'  "’** 
jipoftolica  nobis  Sede  tranfmijja  definiamus.  Prcfiedè  al  Sinodo  S.  Cefa-  ECinon,  didma 
rio  Arelatenfe  nella  formazione  di  venticinque  Canoni , tolti  in  gran  parte  coucìCo  . 
dai  Libri  di  S.  Agoftino , nel  tenore , che  giudichiamo  di  neceflki  dell’ope- 
ra fottoporre  diftintamcntc  agli  occhi  del  Lettore  nella  conformiti , che 
fìegue  : 1 b ] Cùm  Deo  propinante , &ipfo  invitante  convenifjemus , & de  re-  b ^ 

bus,  qua  ad  Ecclefiajlicam  regnlam  pertinenti  inter  nos  fpir  itali  s fuiffet  4. .Cinti* 
obortacollatio  : pervenitad  nos , effe  aliquota  qui  de  grada  & libero  arbi- 
trio per  fimplicitatem  minùs  caute , & non  fecundàm  Fidei  Catholica  rega- 
lami fentire  velint.  Uadc  in  nobis , fecmidùm  admonitionem , & auBoritar 
tem  Sedis  v Apojlolica , ] ufi  uni  ac  rationabile  vifum  efl,  ut  panca  Capitula  ab  >Apo- 
ftolica  nobis  Sede  tranfmijja , qua  ab  antiauis  patribus  de  S andar um  Scriptura- 
.rum  voluminibus  in  hac  pracipuè  caufa  colle ffa  funt , addocendos  eos , Qui  ali- 
ter  quam  oportet  fentiunt , ab  omnibus  obfervanda  proferre , & manious  no- 
fbris  fubfcribcre  deberemus : quibus  leBis , qui  hucufque  non  ftcut  oportebat  de 
grafia  & libero  arbitrio  eredititi  adea,  qua  Fidei  Catbolica  conveniunt , ano 
.mumfuum  inclinare  non  differat.. 

(CATITULUM  1. 

CI  quis  per  offenfam  pravaricationis  ^ida  non  totum,  id  efl  fecundùm  corpus 
J & animam , in  deterius  dicit  hominem  commutatum,  fed  anima  liberta ne 
illafa.durante , corpus  tanttmmodò  corr uptioiii credit  obnoxium , Velagii  erro- 
re deceptus , adverfatur  Scrittura  dicenti  : [c]  Anima,  quae  pecca  vera: , ip-  -rf. 

famorieturó  & [d]  Nefcitis,  quoniam  cui  exhibetis  vos  fervos  ad  obe- 
diendum,  fervi.efiisejuscuiobeditisf  .c2*[e]  Aquoguis.fupecatur.,  ejus&  ^Pt/riu 
.fervus.addicitur^ 

IL  “ 

SI  quis  foli  jtda  pravaricationem  fuam  , non&.éjus  propaghi,  atfferit  -no- 
cuijfe;  aut  certi  mortem  tantum  corporis qua  pana  peccati  efl,  noti 
autem  & peccatum , quodmors  efl  anima , per  unum  hominem  in  omne  ge- 
nus  humanum  tranftffetejlatur , injuflitiam  Deo  dabit.,  xontradicens  .^pofldfa 
.dicenti:  Per  unum  hominem  peccatum  intravit  in  mundum , & per 

peccatum  raors itainomnes  homines  mors  pcctcanfiit , ;in  quo  omaes 
jpeccavetunt.. 

m 

(CI  <qùis  ad  invocationem  bumanam.,  gratiam  Dei  dicit  poffe , conferri , non- 
>0  . autem  ipfam  gratiam  facere ut  invocetur  à .nobis.,  .contradicit  Ifaiat 
4T.rx>pketa,  yelKjlpqfioloà(km  .diccnti.:  Jg]  Inwntas  fum  i non  quseten 
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bus  me;  [a]  palam  apparui  his,  qui  me  non  interrogabant  « 

I V. 

SI  quii,  ut  à peccato  purgemur  , voluntatem  nofiram  Deum  expcttare 
contenditi  non  autem , ut  etiam  purgavi  velimut , per  Santti  Spiritus 
bprtv.  19.  im ta  infufionem , & operationem  in  nobit  fieri  confi tetur , re fifiit  ip fi  SPiritui  Sanalo 

70. * per  Salomoncm  dicenti  .-[/>]  Prarparatur  voluntas  à Domino , & ^ tpofiolo  fia- 

lubr iter  predicanti  : [ c ] Deus  eft  , qui  operatur  in  vobis  & velie , & perfi- 
cere  prò  bona  voi  untate- 

V. 


■t  >-4d  rhìlif.  a. 


Ibidem  . 


tf  *4d  Ephéf.ì, 


Ol  quii  ficut  augumentum , ita  etiam  initium  fidei,  ipfumque  credulitatii  *fi- 
O fettum,  quo  in  cum  credimui , qui  jufiificatimpium , & ad  generationem 
fiacri  baptifmatii  pervenimui , non  per  grati  a donum,  id  ejl  per  infipir ottonerà, 
, Spiritus  Santti corrigentem  yoluntatem  nofiram,  ab  infidelitate  ad  fidem,  ab 

impietate  ad  pietatem  , fied  naturaliter  nobit  ineffe  dicit , ^Afioflolicii  dogmati- 
à^4d Philip,  t.  bui  adverfiariui  approbatur , beato  Taulo  dicente  : ( d ] Conhdimus,  quia  qui 
ccepit  in  nobis  bonum  opus,  pertìciet  ufque  in  diem Domini noltri  Jefu 
Chrifti.  Etillud : [ eJVobiscUtumeftproChrifto,  non  folùm  ut  in  cuna 
credatis,  fed  etiam  ut  prò  ilio  patiamini  ; <jr[/]Gratia  fai v i facticftisper 
fidem,  & hoc  non  ex  vobis , Dei  enim  donum elt . Qui  enim  fidem , aua  in 
Deum  credimui , dicunt  effe  naturale m , omnci  eoi , qui  ab  Ecclcfia  Chrifii  alie- 
ni fiunt , quodammodò  fideles  effe  definiunt . 

V L 

SI  quii  fine  grafia  Dei  credentibm , volcntibut  ; deftderantibm  , conanti- 
bui , laborantibui , vigilantibui , fludentibm , petentibui  , quarentibut  » 
pulfiantibut  nobii  mifericordiam  dicit  conferri  divini  tua  non  autemutete- 
damiti,  velimut , velhac omnia,  ficut  oportet , agere  valeamus , per  infiu- 
fionem  & infpirationem  Santti  Spiritus  in  nobis  fieri  confitetur , & aut 
bumilitati,  aut  obedienti*  human a fubjungit  grati £ adjatorium  , nec  ut 
obedientet,  & h umile  t fimus  , ipfius  grati a donum  effe  confentit,  re  fifiit 
lApoftolo  dicenti  : [ .?]  Quidhabes,  quod  non  acccpifti  ? & [ /;  j GratiaDei 
fumid,quodfum. 

V 1 X. 

SI  quii  per  natura  vigorem  bonum  aliquod , quod  ad  fialutem  pertinet  vi- 
ta aterna,  cogitare  ut  expedit.,  aut  eligere , five  f aiutar i , td  eft  Evan- 
gelica pradicationi  confientire  poffe  confirmat  abfique  illuminatione , & inf pira- 
rione  Spiritus  Santti , quidat  omnibus  fittavi  totem  in  confientiendo , & creden- 
do vernati , barctico  fallitur  fipiritu , non  intelligem  vocem  Dei  in  Evangelio 
dicentii  : [ i ] Sine  me  nihil  poteftis  facete  ; & ili u d „ 4poftoli  : [ k J N on  quòd 
■idonei  fimus  cogitarealiqaid  imobis , quali  ex  nobis,  fed  uifficicntia  no- 
stra ex  Deo  eft.. 

Vili. 

Si  quii  alio i mifcricordia , alio!  vero  per  iiberum  arbitrium  , quod  ut 
1 omnibui,  qui  de  pravaricatione  primi  hominii nati funt , conftat  effe  vi- 
tiatum , ad  gratiam  -bap  tifimi  poffe  venire  contenditi  a retta  fide  probatur 
Mlienui.  li  enim  omnium  libertini  arbitrium  per  peccatum  primi  hominii  affe- 
<rit  infirmatum  ; aut  certi  ita  lafnm  putat,  ut  tamen  quidam  valeant finte 
vrevelatione  Dei  my fieri  um  falutis  atema  per  fiemetipfes  poffe  <covquircre  . 
*Quod  quàm  fitaontrar iunt , àpfe.Dominus  probat „ qui  non.alìquos , fied  rtemi- 
>nem  ad  fe  ppfifé  venire  tqflatur , nifi  quem  Tatcr  .attraxerit  : ficut  & Vetro 
. . dicit.: 


g i.<d  Ctr.  4. 
b WdfP>5. 
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kx.Ctriath.  j. 
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dicit:  [ a ] Bcatus  Simon  Barjona , quia  caro  & fangnis  non  re  velavi  t tibi,  *Y. 
fed  Pater  meus  qui  in  Coelis  eft  -,  & ^ipoftolus  : [ b ] Nemo  poteft  dicere  Do-  b'uCtr, th  *'*  ’ 
irènumjefum  nifi  in  Spiritu  San&o. 

IXi 

Divini  eft  muncris , cùm  & rettè  cogitami s , & pcdes  noftros  à falfitate» 

& injuftitia  contincmus . Quoties  enim  bona  agimus , Deus  in  nobis  ac- 
que nobifcum , utoperemur,  opcratur. 

X«  • ^ 

A, Djutorium Dei etiam renatis , ac  Santtis  femper  eft  implorandum , ut  ai 
filiera  bonnm  pervenire , vel  in  bono  pofftnt  opere  perdurare . 

' xr*  *• 

XT Emo  quidquam  Domino  reftèvorverit,  nifi  ab  ipfo  acceperit  quod  vove- 
i.  x rit , ficut  legitur  : [ c ] Qua:  de  marni  tua  accepimus , damus  tibi . c f<r- 

XII. 

tAlesnos  amat  Deus , quales  futuri  fumus  ipfìus  dono,  non  quales  fumus 


noftro  merito. 


XIIL 


ABbitrium  libertatisvoluntatis  in  primo bonune  infirmatumy  nifi  per  grar 
tiam  baptifmi  non  poteft  rcparari  : quod  amifj'um , nifi  à quo  potuit  dari , 
non  poteft  reddi . Unde  Peritai  ipfa  dicit:  [ d ] Si  vos  Filius  liberavit , tnne  Ye-  d It4*‘  ** 
rè  liberi  eritis. 

XIV.  ■.  . 


me. 


XV. 


AB  eo,  quod formavit  Deus , mutatus  eft  .Adam , fed  in  pe'jus , ber  iniqui-- 
tatem  fuam:  ab  eo  quod  operata  eft  iniquitas , mutatur  fidclis,  fea  in 
melius  f per  grati  am  Dei . lUa  ergo  mutatio  fui  t pravaricatoris  primi  : hac  fe- 
cundumTfalmiftam , [ % ] Mutatio eft dextcra: Éxcelfi . 

XVI.  8 m i*' 

N Emo -ex  eo,  quod  videtur  babere , glorictur , tamquam  non  acceperit  ; 

aut  ideò  feputet  accepijfe quia  littera  extrinfecus , vel  ut  legeretur , ap- 
paruit  y vel  ut  audiretur , fonuit . l^am  ficut  ^APoftolhs  dicit  [ h J Si  per  le-  h Gal4t  , 
g^njuftitia,  ergo  Chriftus  mratis  mortuus  ew.  [i]  Afccndens  in  altum  • rfia.  ìi.' 
captivavit  captivitatem , deditdona  hominibus . inde  babet , quicumque  k Ephcf'  * 
babet . Quifquis  autem  fe  inde  habere  negat  ; aut  vere  non  babet , aut  id,  quod 
videtur  babere,  auferctur  ab  eo. 

XVII. 

FOrtitudinemGentiliummundana  cupiditas , formidinem  autem  Cbriftiano- 
rum  Dei  charitas  facit , qua  diffufa  eft  in  cordibus  noftris , non  per  vo- 
luntatis  arbitrium,  quod  eft  in  nobis , fed  per  Spiritimi  Sanftum  qui  datuseft 
nobis. 


XVIII. 


’^TUÌlismeritisgratiampravenientibus , debetur  merces  bonis  operibus 
jL\  fiant:  fed  grafia  , qua  non  debetur , pracedit , ut  fiant . 


> fi 
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XIX. 


Natura  bumana , etìamfiin  illa  integritate , in  qua  efl  condita , perma- 
nerà, nullo  modo  feipfam , Creatore  fuo  non  adjuvante,  fervaret.  U/p- 
decùm  fine  Dei  grafia  falutem  non  poftìtcuftodire  , quamaccepit , quomodò  fine 
Dei  grafia  poterit  reparare  quod  perdidit  ? 

XX. 

TI  / Ulta  Deus  facit  in  bomine  bona , qua  non  facitbomo:  nulla  verò  facitbo- 
JLVI  mobona  > qua  non  Deus  praftat,  ut  faciatbomo . 

XXL 

Sic  ut  eh  qui  volentes  in  lege  fuflificari , & ea  gratin  exciderunt , verijjimè 
dicit  ^ipoftolus:  [<z]Si  inlege  juftitia  eft,  ergo  Chriftus  gratis  mor- 
tuuseft:  fic  eis,  quigratiam , quam  commendai,  &pracipit  fides  Cbrifti , 
putant  effe  naturam , veriffimè  dicitur  : Si  pernaturam  juftitia  eft , ergo  Cbrì- 
ftus  gratis  mortuut  eft.  Jant  hìc  enim  eratlex , & non  juftificabat:  jam  enim 
bìc  erat  & natura  , & non  juftificabat . Ideò  Chriftus  non  gratis  mortuus  eft  , 
ut&lexperjllumimpleretur , quidixit:  [b] Non  veni Iegem  folvere , fcd 
adimplcre;  & natura  per  Aaam  perdita  per  illum  repar aretur , qui  dixit 
venijfe  fe  quarere  , & falvare  quod  perierat . 

XXII. 


NZmohabetdefuo,  nifi  mendacium,  & peccatum.  Si  quid  autem  habet 
homo  veritatis , atque  juftitia  , ab  ilio  fonte  eft , qucm  debemus  finire  in 
hac  eremo , ut  ex  eo  quafi  guttis  quibufdam  irrorati , non  deficiamus  in  via . 

XXIII. 

SUam  voluntatem  homines  faciunt,  non  Dei,  quando  id  agunt  quod  Deo 
difplicet.  Quando  autem  id  faciunt  quod  volunt,  ut  divina  ferviant  voluti - 
tati,  quamvis  volentes  agant , illiustamen  voluntaseft , à quo  & praparar- 
tur , & jubetur  quod  volunt • 

XXIV. 

IT  a funt  in  vite  palmite s,  ut  viti  nihil  conferant , fed  inde  accipiant , unde  vi- 
vant: fic  quippe  vitis  eft  palmitibus , ut  vitale  alimentum  fubminiftret 
eis , non  fumat  ab  eis  . Ju  per  hoc  & manentem  in  fe  babere  Chriftnm  , 
& manere  in  Ckrifto , difcipulis  prode fi  utrumque , non  Cbrifto.  T^am  praci- 
fo  palmite,  poteft  de  viva  radice  alius  pullulare . Qui  autem  pracifus  eft,  fine 
radice  non  poteft  vivere, 

XXV. 

PRorfus  donum  Dei  eft  diligere  Deum . Jpfe,  ut  dilìgeretur , dedii , qui  non 
diteci  us  diligi t • Difplicentes  amati  fumus , ut  fieretinnobis , unde  place- 
remus,  Dijfundit  enim  cbaritatem  in  cor  dibus  noftris  Spiritus  Tatris , & Fir- 
lii , quem  cum  Tatre  amamus  & Filio . 

jlc  fic  fecundùm  fuprafcriptas  Sanflarum  Scripturarum  fententias  , Vel 
antiquorum  patrum  definitiones  , hoc  Deo  propinante , &pradicare  debemus 
& credere  , quod  per  peccatum  primi  bominis  inclinatum , & attenuatunt 
fuerit  liberum  arbitrium,  ut  nulluspoftea  aut diligere  Deum,  fitcut oportuit 
aut  credere  in  Deum , aut  operari propter  Deum  quod  bonum  eft , pojjtt , nifi 
eum  grafia  mifericor dia  divina  prxvenerit,  Unde  & ^ìbeljufto , & T^oc,  & 
sbraita , &lfaac,  & Jacob,  & omni  antiquorum  patrum  moltitudini , il- 
lam  praclaram  f idem  , quam  in  ipforum  laude  pradicat  ^ ipoftolus  Taulus , [c] 
non  per  bonum  natura , quodprius  ad^ddam  datumfuerat , fed  per  gratiam 
Sfeicredimus  fuiffe  cOilatam  ; Quam  gratiam  etiam  poft  adventum  Domini  » 

omni - 
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Qmuibtis > quibapti^ari deftdcrant , non  in  libero  arbitrio baberi t fed Cbrifli 
novimus  fimul , & credimus  largitole  conferri , fccundum  illud  quod  fopè 
jamdiftumcfl , &quod  prxdicat  Taultts  ^Apoflolus : [a]  Vobis  datum  efl:  a fb!ì'f‘  ** 
prò  Chrifto , non  folùm  ut  in  eum  credatis , fedetiam  ut  prò  ilio  patiamini  ; 

& illud  : [ b ] Deus  qui  ceepit  in  vobis  bonum  opus , perheiet  ufque  in  diem  b Il,,d'  6‘ 
Domini  noftri  Jefu  Chrifii;CW//«d«[<;]Gtatia  (alvi  fa&ieftis  per  fidero,&  c W'f-  »• 
hoc  non  ex  vobis:  Deienimdonumcft.  Et  quod  de  feipfo  art  jlpoflolusj: 

[ d ] Mifcricordiam  confecutus  funi , utfìdelisefl'em.  Isfon  dixit  quia  eram , •r-‘7-&4- 

fed  ut  e Acni  ; & illudi  Quid  habes,  quod  nonaccepifti  ?&  illud:  [ejOmnc  e *’*  * '* 
datum  bonum,  & omne  doniim  perfeftum  defurfum  eft , defeendens  d Patre  f f. M 
Juminum;  & illud:  [/]  Nemohabet  qtiidquam,  nifi  illi  datum  fuerit  de-  ,4*‘ *' 
fuper . liuiumcrabilia  funt  Santi arum  Scripturarum  teflimonia , quo  pojfunt  ad 
probandamgratiam  proferri:  [ed  brev itati s fludio  protermiffa  funt,  quia  & 
ter  era  cui  panca  non  fujfìciunt , plura  non  proderunt . 

Hoc ctiarn fecundnm  fidarti  Catbolic am  credimus,  quod  acccpta  per  baptif- 
fntim  jgratia  omnes  bap tifati , Chriflo  auxiliantc  , & cooperante,  quo  ad 
falutem  «animo pertinent , pojjit  & debeant,  fi  fideliter  laborare  voluerintj 
adimplere. 

jìliquos  vero  ad  malum  divina  poteflate prodefìinatos  effe  non  folùm  non  cre- 
dimus , fed  etiam , fi  funt  qui. tantum  malum  credere  velini A cimi  ornili  detejljr 
tione  illis  anatbema  dicimus* 

Hoc  etiam  falubriter  profitemur , & credimus,  quod  in  omni  opere  bono  non 
nos  inci pùnta , & pojìeaper  Dei  mifericordiam  adjuvamur:  fed  ipfe  nobis  , 
nullis  pracedcntibus bonis  meritis , &fidcm&  antorem  fui  priùs  infpirat , ut 
>&  baptifmi  Sacramenta  fideliter  requiramus,  & pofl  baptifmum  cum  ipfius 
adjutorioea,  quofibi  funt  piatita , implere  poffimus : [g]  Unde  manifefiifjfi-  a lm. 
mi  credendum  efl , quid  CT  illius  Latronis , quem  Dominus  ad  Taradifìpa- 
triam  rcvocavit , & Cornelii  Ccnturionis , ad  quem  [b  ] ^Angelus  Domini  mif-  h j* 
fuscfl,  & Zaccboi , qui  ipfum  Domimim  fufeipere  meruk , illa  ttm  admi- 
rabilisfides non fuit  denatura , fed  divino  largitati s donim.  Così  li  Padri 
diOranges,  icui  Canoni 'furono  .intanta  -venerazione  alla  Chicli  Cattoli- 
ca né’  Secoli  .futuri,  chcdiefii  foggiungeilBanonio,  [ i ] Quot  granfie  ani  v!Jt 
Canones  , tot  funt  Catbolico  EccJejio  ftabilito  fententio , à quibus  .abfque  Emimnti/)i<w 
provaricationis  piaculobaiid  liceat  fideli  recedere . Alcuni  [ k ] foftengono, 

.che  in  q uefio  Concilio  follerò  la  prima  volta  condannati  li  Semipelagiani  ; [ufi,™  vindici » 
cdhcavanti  di  eflofoflèro  eglino  tollerati  dalla  Chiefa  perii  lungo  cor  fo 
di  un;Secolo . Noi  veneriamo  la  dottrina  di  così  gravi  Autori , m i più  vo- 1 yjiii  r<>»tif.  di 
lonticriri  atteniamo  a quella  più  inconculla,  c ftabile,  che  habbiamodi 
fopra  riferita  lotto  liPcuirificati  di  [/ICelefiino,  di  [mi  Felice  ^ e di  [»]  FdUcttu.nm.a. 
Hormifoa . . . . 

In  tanto  la  morte  [ o ] delHmperador  Giuftino;  eia  ruccefiìone  di 
Giuftiniano  all’  Imperio  commoffe  talmente  lo  fiato  del  Chrittianefimoj  Ghiaino 
che  . con  nuovo, ordine  di  cofe  egli  furfe  da  fe  medefimo  così  diverfo , che  ra-  ac fedone  diCiu- 
ro  fard  quelfecolo^  che  rapprc fintar  polla  ò piu  firane  lcmutazioni  , ò più  ^otluno  a rap:' 
rimarcabili  le  novità  tanto  del  governo  Ecclcfiaftico , quanto  del  politico  ciUmiti  varie  da 
aitutto  il  Mondo-  Vedremo  (otto  il  di  lui  Imperio  il  Pontefice  Romano  ^,7^/,"°* 

[ p ] '.bor  rilegatocon  penofifiìmi  cfilii,hor maltrattato  [ q ] con  vituperolìf-  q arivi;». 
lìmi  òltragg  j , hor  venerato  con  (Yjj  religiofifiimi  oflequj;  l’ Oriente  di  nuo-  \ *•  tri 

yodifiinito dall’ Occidente,  e fenaal/] Hereila  riputata  Heretica  mezza  c«»ù#/«. 

J)  4 par- 
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c Zbnnr.  in  ann. 
te.  J. 


»i  Protop.  ictdif. 
Jnfiinian.  lenptr. 
hi.  4. 

H profeffionc  di 
Fede. 


e /.  J.  C.  de  fnmma 
T rinir. 


5.6  . .Secolo  Vi. . 

parte  di  Mondo,  riformato  f a]  il  Mondo  nelle  Leggi  publicate,  e poi  vi- 
lipefe  le  Leggi , acclamata,  e poi  perfeguitata  la  Religione,  vinti  li  Pcrfiani 
nell’  Afia , domati  li  Vandali  nell’  Africa , fcacciati  li  Gothi  dall’  Italia  , 
trionfante  la  Fede  di  Chrifto , mi  con  funeftiflìmo  fine  da  quegli  folo  ò non 
curata , ò vilipefa , ò abbandonata,  che  cosi  gloriofamente  havevala  libe- 
rata dal  giogo  dell*  Herefia , e portata  in  trionfò  per  le  tre  accennate  parti 
del  Mondo  ; cofe , che  furon  tutte  parto  del  grand’  animo,  buona  intenzio- 
ne, cpdTimi  impegni  di  Giuftiuiano , Principe  vario  di  coltomi,  fornita 
di  virtù  egualmente , e di  vizii , magnanimo  in  intraprender  l’ imprefe  , mi 
non  fempre  avveduto  nello  fcieglierle,  vogliofo  di  fapere  , ma  incapace 
d’ imparare , religiofo  per  pietà , rapace  per  avarizia , pio  per  iftinto , per- 
fido per  rabbia,  benemerito  della  ragione,  che  ridufiè  nell’unione  de’ 
Digefti,  mi  avverto  alla  giuftizia , quando  il  gufi»  non  confacc  vali  alle 
toc  voglie.  Laico  di  condizione , Ecclefiaftico  ai  genio,  apprezzatore  de’ 
Dotti,  e profeflorc  di  eflerlo , mi  ignorante  d fegno , che  Suida[/»]chia- 
mollo ^Analfabeti),  come  quello  che  appena  fape va  leggere , e fcriverc  il 
proprio  nome . Sopra  di  lui  dunque , che  con  prolifià  durazione  di  pretto  i 
quarant’  anni  rette  V Imperio,  dovendofi  lungamente  aggirare  la  noltra  Hi- 
i tona  con  avvenimenti  non men frequenti,  che  rari , convicn , che  prima 
dcfcrivendoneaccuratamcntc  iprincipii,  polliamo  poi  tanto  più  piena- 
mente rapprefentame  i fuscelli . Scuoprì  veramente  GiuftinoiuGiuftinia- 
no  parti  degne  d’ Imperio , e capacità  adequata  per  aminimftrarlo  ; ma  ò 
ch’egli  dtibitafle  della  di  lui  ecceffiva  albagia,  con  cui  moftrava  di  voler 
fapere  più  di  quanto  convienfi,  òchetemefle,  che  il  fervore  della  di  lui 
giovinezza  non  lo  trafportatte  d rifoluzioni  improprie,  benché  grandi, 
quali  prefago  delle  future  calamità , rifpofe  [ c ] un  giorno  al  Senato , che 
richiefelo  di  dichiarar  Giuftiniano  Collega  nell’Imperio,  Ouefla  porpora 
(in  così  dire  alzò  alquanto  con  la  mano  il  lembo  della  ftia  Chlamide 
Imperiale)  ne»  è vefle  da  giovane  y & vobis  optattdum  efi , nè  batic  iunior 
aliquis  induat . Mà  egli  vinto  pofeia  ò dalle  preghiere  de’  Grandi , ò dal  me- 
nto del  Soggetto,  ò dall’  affezione  della  Aia  Sorella , di  cui  era  figlio  Giu- 
ttiniano,  dichiarollo  Cefarc , follevandolo  pochi  mefi  avanti  fua  morte 
alla  dignità  di  una  tanta  fucceflìone , & al  comando  del  Mondo.  Era  Giu- 
ftimano  nativo  di  Taurefia , che  fu  pofeia  detta  Giufiinianea,  picciol  Ga- 
ttello della  Grecia , divenuta  celebre  c per  il  nonac  di  un  tant’  Imperadore  , 
e peri  fontuofi  edifici),  ch’ei  con  profina  magnificenza  fè  innalzarvi,  regi- 
ftrati  à lungo  da  un  nobile  [ d ] Hifiorico  di  q'uc’  tempi . Incontanente  dun- 
que il  nuovo  Cefarc  honorò  col  titolo  di  Augufia  la  fua  Imperiai  Conforte 
Thcodora,  e come  che  pafiava  nell’  opinione  delle  genti  per  Principe  avver- 
to alla  Herefia , e non  tol  Cattolico , mà  Dottor  de’  Cattolici , volle  fubi- 
to  comprovarne  la  fama  con  V atteftato  di  una  pubi ica dichiarazione  di  Fe- 
de , che  riceverebbe  certamente  V applaufo  di  ottima , anche  in  riguardo  al 
profcfìòre,  fe  il  profefiòrc  fotte  fiato  così  collante  in  (ottenerla,  come  fù 

Jjronto  in  divulgarla  ; ed  cccone  il  tenore  ; [ c } cum  veda , & inculpata  Fr- 
igio, quam  profìtetur , & predicai  San  Eia  Dei  Carholica , & ji poflolica 
Ecclefia , nullo  modo  innovationem  admittat , nos  doClrinam  SanElifjìmorum 
yìpojìolorurn , & corum  qui  pojì  illos  in  Sanctis  Dei  Ecclcfùs  ver  fati  funt , 
fequentcs , aquum  effe  cxiflhnavivnus , notar» , & teflatam  omnibus  fpcnt , 
qua  in  nobis  ejì,  relinquere , tradizioni , & confezioni  Santtx  Dei , & Ca- 


ino- 
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tholic£  lede  fi  a adharente*  ; credente s enim  in  Tatretn , ó'*  Filium , & Spi- 
rinoti Santi  uni , «»<*»  efjentiam  in  tribù*  Terfonis  adoramus , imam  Divi- 
nitatem , unamTotentiam , TrinitatemConfubflanti aleni.  In  extremis  autem  r w 

diebus  confitemur  Unigenitum  Dei  Filium , ex  Dco  Deum , ante  facula  & fine 
tempore  ex  Tatre  venitum , cotternum  Tatù,  ex  quo  omnia , per  quem 
cmnia , defcendifje  de  Cali* , &incarnatum  ex  Spiritti  Sanilo,  & ex  beata, 

& glorio  fa  J'emper  Virgine  Maria , hominem  fa&um , crucifìxim  , fepultum 

effe,  & die  tffrtio  refurrexiffe,  uniti* , ejufdemque  miranda  , & paffiones , 

<7«<zj  fpontò  in  carne  fuflinuit  , agnofeentes.  Confetta  qui  Giuftimano  le 
fpontanee  pattìoni  di  Giesù  Chrifto , quali  pofcia  egli  negò  nella  fua  vec- 
chiezza; onde  miferabilmente  cadde  neirHerelìa  degflncorrutticoli . Sie- 
dile egli  poi,  Tfoti  enim  alium  Dei  Verbum , & alium  Chriflnm  agnofeimus, 

Tcd  unum  , eundemque  confubflantialem  Tatri  fccundùm  Divinitatem , e/<«-  • 
demque  confubflantialem  nobis fecùndiim  Humanitatem . Trinità*  enitnperman- 
fit Trinità*  , cfdm  incarnato  uno  è Trinitate  Dei  Verbo:  ncque  vero  quarta: 

Tcrfona  accejjìoncm  Sanila  Trinità*  admittit . Benché  Giuftiniano  nel  prin- 
cipio della  controverfia  molla  da’ Monaci  Scythi  fotte  loro  contrario  , c 
contro  di  etti  acremente  fernette  al  Pontefice  Hormifda,  tuttavia  poi  ò 
perfuafo  dalla  ragione  addottagli,©  pregato  da  Vitaliano  Madiro  delle  mi- 
5zie,c  potente  protettore  degli  accennati  Monaci,mutò  impegno, e parere, 
ed  egli  follarne , quant’cflì , la  controverfa  propofizionc  dell’  Uno  ex  T ritti- 
tate  paffo,  che  inferi  eziandio  nella  prefente  confeflione  di  Fede,  che 
trafmeli'e  al  Pontefice  Felice.  Quindi  egli  foggiange.  Tacque  vero  quarta 
Ter  fona  accejfionem  SanttaTrinitas  admittit , in  riprovazione  dell'argomen- 
to de’ Neftoriani , che  per  impugnar  la  propolìzione  deH’I/wo  ex T rinitate 
pafj'o,  allegavano  l’inconveniente  mattìmo,  che  fe  imo  della  Trinità  ha- 
vetfe  patito , già  la  Trinità  non  farebbe  più  tré  Perfone , mà  quattro  : 
conciofiacofacne  fe  alle  tré  Divine  Perfone  impatti  bili  agdungevafene 
una  patibile , già  non  farebbon  più  tre,  mà  quattro.  Qiielt’argomcnto 
del  [ a JTrifoliofù  diungo  allora  ribattuto  dai  Cattolici  [ Z/ 1 di  queU'ctà,  lUbbì  Con- 
c prima  di  etti  da  S.  Agollino , che  con  queft’aurco  detto  fottogò  THerefia  Nor{, 

alla  nafcentc  di  Ncftorio,  [c  ] Qui  fufeepit,  & quod  fufeepit,  una  efl  in  i„  nifi.  t$»n*><r- 
Trinitate  Terfona  . Tacque  enim  Homine  ajfumpto , quaternitas  fatta 
fed  Trinità*  manfit , affumptione  illa  incffabiliter  faciente  Terfona  Unius  in  c <tè  à$m 
Dco  , & Homine  veritatem . Così  S.  Agollino:  Quindi  fiegue  Giuftiniano 
la fuaconfc ttionc di  Fede,  Qua  cànt  ita  fe  habeant,  anatbemate,  & ex*- 
cratione  fumma , ontnem  ti  are  firn  condemnamus , tum  vero  vcl  maximò  Tfcflo- 
riion  illum  jlntropolàtrin , idefi  Hominis  cultorem  & adoratorem , qui  unum 
Dominion  T^oflrum  Jefutn  Chriflum  Filium  Dei , & Deum  noftrum  dividie, 

& diflrahit  „ ncque  propriè , & conveniente r veritati  Santi  am  Glorio  fam  fera* 
per  Virginem  Mariam  Deiparam  lonfitetur  ; fed  alium  quidem  Deum  Ver  bum 
ex  Dco  Tatre  appellante rn , alium  autem  eum , qui  natus  ftt  ex  Sanala  fem- 
per  Virgine  Maria , qui  fecundìon  gratiam  , & benevolentiam  erga  Deum 
Verbum  Deus  fatiti*  efl.  Tsfcc  non  amentem  illum  Eutychctem  vanasquaf- 
dam  opinione*  inducentem , & negantem  ex  Santi  a femper  Virgine  & Deipara 
Maria  ver  am  Incamationem , hoc  efl , falutem  n.oflratn , ncque  omninò  con* 
ftcnteiT}  conlnbfiantialem  Tatri  fec  un  ditta  Divinitatem , eun  demque  con fubflan - 
tialetii  nobis  lecioidìon  Humanitatem.  Jtem  pattinar  tura  ilhon  Tfychophthò- 

xon , idefi  fumati  ani  mcntem  Chriflo  aditnentem  , qui  affirmat  Dominum 

J^oflrum 
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oftrum  Jefum  Chriflum , Filium  Dei , & Deutn  nofirum , mentis  human* 
expertem  eJJ'e , & confefiottcm  in  humanitate  Filii  Dei  introduciti  Dengue 
cmneseos , qui  illorum  opinionem  fecuti  funt , <$*  fequendam  putant. 
Quòdftpofl  hanc  nofiram  confUtutioncm  > €&*  plcniffimam  heatijjìmorum  Epi- 
feoporum,  qui  in  noftris  regionibus  confittati  funt?  denuntiationem , reperti 
Suoi  Bandi  contro  farint  contrari  am  opinionem  fettantes , ne  expettent,  utdigni  venia  judi- 
gh  Hercucu  ccntur  ; jubemus  tnim , ut  homines  huiufmodi  tanquam  convitti , & aper- 

ti bar  etici  jufla , & idonea  animadverftoni fubjiciantur . Così  egli*.  Quindi 
ìl-x^.c.  dt  h*-  publicò  [ <r]un Bando , che  i Cattolici  tìgli  di  Heretidpoteìlèro,  edo- 
""  veliero  (uccedere  all’hereditd  del  Padre  , « che  i Padri  Heretici  fofler  te- 

nuti à porger  gli  alimenti  ai  iìgliCattolici,  proporzionati  a’  loro  natali,, 
mi  non  ai  figli  Heretici , i quali,  conforme  (piegano  [ b ] i Dottori , non 
t P°tf°n  pretender  da’ loro  Padri  altri  alimenti,  che  quelli  fimpliciter  necef- 
7.  £ rMafudtw-  farii , non  alla  loro  condizione , ma  alla  loro  vita  ; e confermo  Giuftiniano 
dcm  • il  Bando  co  ’i  vigore  dell’efecuzione , e col  nervo  del  caftigo  contro  i Traf- 

gedìori,  riferendo  [c]  Cedro  no , Juflinianus  cum  multo 's  Trocerum  labe 
c Ccdr.  in*nn*i.  Ariana  vitiatos  deprehenderet , bonis  eorian  public andis  , & fuppliciis 
irrogandis , magnum  aliis  terrorem  incuffit , lege  ctiam  data , ut  nemonifi 
Orthodoxus  f[empublicam  gereret . Ne  ciò  egli  operava  ò con  finzione  di 
bene , ò con  politica  di  (lato  : conciofiacolache  .e  dò  medefimo  confeflàdi 
d Stv/l.  JO.  M fine  { d ] sè , che  per  gli  avvantaggj  della  Religione , eper  gl’interefli  de’Sudditi , 
V^IpU  non  perdonava  ad  ogni  più  dura  fatica , Vigiliis  Jtmid , &inediis , caterìfque 
Fe.  laboribus  jugiter  utente , ultra  ejuàm  natura  modus  politura  e di  lui  fog- 

eP  it  ^if  giunge  [e]  Prooopio,  che  Giuftinianocna  folito  nella  Settimana  Santa  dadi 
j. i così fervorofemcnteallefermiodella penitenza , che  paflava lidue intieri 

f orni  lenza  prender  riftoro  di  cibo , e quando  pur  la  neceflitd  ftimolavalo 
rifocillarli , Vinum , panem  , & id  genus  alia  cibaria  abejje  voluit , at 
brafficam  folum,  & agreftes  herbas  longo  tempore  fole  , & aceto  macera- 
toi edebat , confumando  pofeia  indefeflàmente  molte  hore  del  giorno,  e 
molte  più  della  notte  in  continue  Orazioni,  & in  continuo  moto  di  i pe- 
cie  nobili , e ò alTutilitddella  Fede  appartenenti , ò alla  riforma  de’  co- 
itami . Onde  avvenne,  che  gravido  ai  tali  mafiìme  promovefle  egli  poi 
quelle  molte  coftituzioni , che  vediampurhora  venerate  dal  Mondo,  e 
nel  compilamento  de’ Codici,  e nel  regolamento,  e riforma  degli  Ec- 
defiaftici . E fe  bene  in  ciò  egli  potè  parer  riprenfibile , non  convenen- 
do  i lui  la  giudicatura  fuor  del  forò  Laicale,  tuttavia  rendefi  degno  di 
lode,  d chi  confiderà,  che  Giuftiniano  non  ftabilì  Leggi  per  gli  Ecclefia~ 
itici , md  come  efecutore  de’ Sacri  Canoni  corroboro  le  medefimc,  ri- 
vedendole co’ panni  Imperiali,  acciò  elleno  fodero  tanto  più  rifpettate  , 
-e  temute,  quanto  più  forti,  & armate  da  ambedue  le  Potenze  Eccldìa- 
1 sFiti.  ^ca>  e Secolare.  E che  così  foffe,  elfo  medefimo  in  molti  [/]  luoghi 
l’attefta,  e lunga  cofa  farebbe  il  riferirli.  Md  nel  regolamento  di  tante 
sua  volubilità,  favie  ordinazioni  fù  egli  così  fregolato  di  animo,  ecòsì  facile,  e pronto 
genio , efuperbia.  .dfarfi  ingannare  anche  in  materie  confiderab didimamente  grofioiane, 
che  reca  naufea  infieme,  e maraviglia,  la  rifteftìone  da  una  parte,  cò- 
lile un  Principe  Laico,  per  altro  idiota,  potefiè  oltre  alle  immenle  oc- 
cupazioni di  un  sì  vafto  Imperio,  applicar  tanto  feriamente  ai  punti  di 
Legge,  .&  alle  Leggi  de’ Santi  Padri,  e come  poi que'fto medefi moat- 
.tormato  da  innumenabili  fquadte  di  Dottori,  fciegliedfe  Tempre  perse  il 

par- 
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partito  più  debole,  e peggiore ,%  per  gli  altri  il  più  fotte,  & il  migliore;  lWi(,faWi 
Suida  [ a ] attefta  , che  fervendoli  net  compilamento  delle  Le^gi  dell 
opera,  & indulto  del  famofoTribonìano , Huomo  Gentile , ma  profon* 
didimo  in  fapienza  > forte  da  quelli  perfuafo,  fenonmoriturum , [ed  cum 


errore  fù  forfè  in  lui  il  più  fopportabile , perche  pregiudicò  follmente  d 
lui , che  fi  pafcevadi  vana  jattanza  ; poiché  molto  piu  conliderabih  furo-  ' 
no  gli  altri , in  cui  egli  precipitò  , C per  CUI  COQ  maggior  d^nQ  Dmife  ìn$ 
fetto  di  Hexcfia  il  Tuo  Imperio  • 
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< * * 

Bonifacio  Secondo,  creato  Pontefice  li 
ij.  Ottobre  o . 

Decretale  eli  ^Bonifacio  contro,  i Semipelagìani . Suo  De- 
creto per  la  fuccejjione  di  Vigilio  nel  Pontificato  > eri- 
trattazione  di  e fio  , differenti  pareri , fé  il  Papa  poffa 
eleggerfi  il  Sue  ce  fiore, 

On  così  todo  fu  terminato  il  Concilio  di  Oranges  , che; 
Ccfario  di  Arles  havendo  così  bene  adempito  alle  in- 
tenzioni del  Pontefice  nella  prefidenza  , e terminazione 
di  eflò  contro  i Semipelagiani , non  pago  della  fenten- 
za  Conciliare  , fe  la  fentenza  Conciliare  non  foflè  ap- 
prodata, e confermata  dal  Papa,  fcrifle  prontamente  al 
Cardinal  Bonifacio,  acciò  dalla  Sede  Apodolica  ne  procurale  1*  ap- 
provazione , e la  conferma . Md  il  mezzano  della  richieda  divenne 
giudice  nell’atto  ifteflò  dell’  incerpodo  ufficio,  poiché  morto  Felice 
giunfe  la  lettera  al  Cardinal  Bonifacio  , quando  il  Cardinal  Bonifa- 
cio dal  Clero  aflimto  al  Pontificato,  cominciò  appunto  allora  à reg- 
gere come  Vcfcovo  univerfale  la  Chiefa  di  Dio.  Onde  da  Procuratore 
divenuto  Principale  , rifpofe  i Cefario  con  lina  Decretale  , che  fu 
oracolo,  c che  confermò  non  tanto  il  Concilio  di  Oranges  , quanto 
tutti  li  Dècreti  publicati  da’  fuoi  Antecellori  contro  i Semipeiagia- 
tii , della  cui  condanna  , anche  molti  anni  avanti  al  Concilio  di  Oran- 
ges, par  che  non  redi  più  luogo  da  dubitare,  mentre  nella  fua  lettera 
Vaì  il  Pontefice  Bonifacio  cita  non  folamente  li  Decreti  del  fuo  Pre- 
deceflòre , mà  anche  quelli  più  antichi  de’  fuoi  pafiati  Predeccflori  . E 

b w.  «•*.  ». Ia  lettcra  f“  la  fesucntc  [il 

d'ui  Labbt rtm.4. 

cuKii./>a£.  1687.  Dilcttijjìmo  Fratti  C afario  Bonifacius . 

PEr  Filium  nojirttm  jirmenium  Trcsbyterum  & <Abbatem  litterat  tua 
fraternitatis  accepimut , quas  ad  noi , utapparet , infeius  adì. me  Sacerdo- 
ti} inibi  commifji , fubea,  qua  à Deo  tenemur  charìtate , direxeras  : quibus 
credideras  poflulandum , ut  id  quod  à beata  recordationii  Deccjfore  noflro 
Tapa  Felice  prò  Catbolica  Fidei  popofeeras  firmitate  , mea  explicaretur 
inflantia.  Sed  quia  id  voi untas  fuperna  difpofuit , ut  quod  per  noi  ab  ilio 
fperaverai , à nobii  potila  impetrarti:  petitioni  tua , quam  laudabili  folli- 
citudine  concepifii , Catbolicum  non  dijlulimui  dare  refponfunt . Jndicat  cairn  3 
quod  aliqui  Epifcopi  Galliarum , ehm  catera  jarn  bona  ex  Dei  acquiftverine 
gratin  provenire , fìdem  tantum , qua  in  Cbrijlo  credimus  , natura  effe 

velint , 
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Velini,  non  gratili  & hominibus  ex  <Adam , quod  dici  ne  fa;  e fi,  in  libera 
arbitrio  remanfifje , non  etiam  nunc  in  fwgulis  MifericordU  Divina  larghet- 
te conferri:  poflulans , ut  prò  ambiguitate  tollcnda , confefjìoncm  vcflram , qua. 
vos  è diverfo  fiderà  rettam  in  cbrifìo,  totiufque  bona  voluntatis  initium , 
juxta  Catbolicam  vcritatem , per  preventionem  Dei  gratiam  fmgulorum  de - 
finiti;  fenfibus  infpirari , aucloritate  Sedis  Mpoflolice  firmaremus  . jitque 
ideò,  cùm  debac  re  multi  Tatres,  & pr a ceteris  beata  rccordatìonis  jlugu- 
flinus  Epifcopus , fed&  majores  noflri  Upofiolice  Sedis  antiflites,  ita  ratione 
probentur  difjeruifje  latiffima,  ut  nulli  ulteriùs  debeict  effe  ambiguim , fidem 
quoque  nobis  ipfam  venire  de  gratia  , fuperfedendum  duximus  refponfiom 
multiplici;  maximècum  fecundum  eas , qua;  ex  ^ipoflolo  direxiflifententias , 
quibusdicit : [ a ] Mifericordiam  confecutus  fum,  ut  fìdelis  effem  ; & alibi:  b 
(b]  Vobis  datumefì  prò  Cbrifìo ; non folàm  ut  in  eura  credati;,  verùm  etiam 
ut  prò  eo  patiamini  ; evidente;  app  arcai , fidem,  qua  in  Cbrifìo  crcdìmus , fu  ut 
& omnia  bona  fmgulis  hominibus  ex  dono  ftiperne  venire  gratin , non  ex  hu- 
man e potè fiate  natura: . Quod  etiam  fraternitatem  tuam,  babita  collatione 
am  quibufdam  Saccrdotibus  Calliarum  , juxta  fidem  gaudemus  fenftfse  Ca- 
tbolicam: in  bis  feilieet,  in  quibus  uno?  ficut  indicafli , confcnfu  definierunt 
fidem,  qua  in  Cbrifìo  credimus , gratia  diviuitatis  preveniente  conferri  : 
adficientcs  etiam,  nibil  efse  prorfus fecundùm  Dcumboni,  quod  fine  Dei  qui; 
gratia  aut  velie , ani  incipcre,  aut  operar i,  autpcrficcre  pofjìt , dicente  ipfo 
Salvatore  nofiro  , Sine  me  nibil  poteri s f acero  ; co'tim  e fi  cairn  , atque 
Catbolician , quia  in  omnibus  boni; , quorum  caput  efl  fides,  nolente s nos 
adbuc  MifericordU  Divina  preveniat,  utvelimus .,  in  fu  nobis  cum  volumus , c p/i/  . 
fcquatur  etiam.,  ut  in  fide  duremus  ,ficut  David  Tropbeta  dicit , [ c ] Deus  meus  j jpfyi-  V- 
mifericordiaejus  prevalici. me  ; ■&  iterum:  [ d ] MifericordU  mea  cum  ipfo 
.efl.;  & alibi  : [ e ] MifericordU  ejus  fubfeqnctur  me  : fimiliter  & B.  Taulus  e pfiu. 
diede:  [f]  jlut  qui;  prior  dedit  ei , & retribuetnr  illi?  quoniam  ex  ipfo  F R*m' 
per  ipfum,  & in  .ipfo  funt  omnia * Undenimis  eoss  qui  contri  fentiunt , 
admiramur  , ufquc  eo  vetufii  crroris  adbuc  reliquiis  pregravarì  , ut  ad 
.Cbrijlum  non  crcdant  Dei  beneficio  , fed  nature  veniri  ; & ipfius  nature  bo- 
llimi, quod  .Ade  peccato  nofeitur  dcpravaturfi , auRoremnoflre  fidei  dicane 
magi;  effe  qitàm  Chrifìum , nec  intelligant  fe  Dominice  reclamare  fentmie 
.dicenti : [£  J ffemo  venitad  me,  nifi datumfuerit illi  à Taire  meo * Scd  & 

B.  Taulo  jìmul  obfiflere  clamanti  ad  Hebreos:  [ b]  Curramus  ad  propofitum  (j 
vobis  cenameli,  afpicientcs  jn  auclorem  fidei  , & confummatorem  jeftim 
•Chrifìum.  Que  cùm  ita  fint.,  invenire  non  pofjumiis 0 quid  ad  credendum 
in  Cbrifìo,  (ine  Dei  gratia , Immane  deputent  volitatati , cum  Cbriflusau- 
. il  or , eonfummatorque  fu  fidei . Qua  propter  affetta  congruo.faliitantes  ,fupra- 
furiptam  Confefjìoncm  vejlram  ,confentaneam  CathoUcis  Vatrum  Regulis 
approbanius..  jllos.autcm  qui  precedente  fide.,  celerà.,  fi  cut  indica;  : volunt 
gratie  deputare , fua  profeffione  conflringimus , ut  multò  magi;  dono  gratis 
. etiam  fidem  cogantur  adferibere,  preter  quam  nibil  cfì  boni , quod  fecundùm  { ^ _ 
Desivi  quilibctvaleat  operar! , fuut  Beatus  ^Apoflolus  Aicit  : [ i ] Ovine,  quod 
ex  fide  non  efl , peccatumefl.  Quod,  cùm  .ita  fu  j aut  nullum  .bonitm  grafie 
.deputabunt , (s  ei  fidan  f ubtr abere moliun tur;  aut  fi  .quodbonum  effe  dicunt 
, de  gratia , ipfa  necejfariò  fides.crit  grafie  deputanda  • Si  ,enim. nibil  beni  c(l 
fine  fide ; fides  jttnm  .ipfa  venire  jiegetur  jex gratia;  vulluin  , qit»d . abfit ^ 

Imurn  erti  grafie  deputandum..  ^it.eHWjMQbus  jipoJtolus  ' [ Omne  do- k JtU- a 
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CI°  fium  bonum , & omne  dottum  per feti  um  defurfum  e fi,  defcendens  à Tatrt 
luminum . Sed  & ipfi  fatcntur , ut  dicis , (/o»a  catterò,  danari  per  gratiam 
ipfa  autem  bona  per  fidem  fub fi fiere  non  ambigunt  univerfa.  Ipfa  ergo  ne- 
teffariò  fides  erit  grati  a deputando , à qua  bonum , quod  grati*  tribuunt , 
Separare  non  pojfunt . His  itaque  brcviter  affignatis , contro  reliquas  Tela- 
giani  erroris  ineptias , quas  illa  videtur  epiflola  continere , quam  à quodam 
tibi  mandafii  Sacerdote  tranfmijjdm  , refpondcndum  non  duximus  , quia 
fperamus  de  misericordia  Divina  , qu'od  ita  per  miniflerium  tu a F rateai  itati r , 
atque  dottrinava  in  omnium  quos  dijjentire  mandafii  , dignabitur  cordibus 
operari , ut  ex  hoc  omnem  bonam  voluntatem  non  ex  fé , [ed  ex  divina  credane 
gratta  profittici , cùm  fe  fenfcrint  id  jam  velie  defendere , quod  nitebantur 
.aJw  1*.  pertinaciter impugnare . Scriptum  eflenim:  [ a]Tr*paratur  voluntas  a Do- 
LXX'  mmo  ‘ & dibi:  t&JSao,  quia  non  pofjum  effe  continens , nifi  Deus  dederit  a 
& hoc  ipfumerat  Sapienti  a t f ciré  cujus  ejjet  hoc  donum.  Deus  te  incolumem. 
cuflodiat . Frater  cbarijjìme . Data  Vili.  Kalendas  Februarias , Lampadio , dP 
Orefieviris  clari(fimis  Ccnfnlibus ..  Così  egli  contro  i Semipelagiani , che 
percoli]  da  mortai  fulmine , per  longd  età  non  hebbero  più  ardimento  di 
rialzar  le  corna  contra  la  Grazia  di  Dio- 

Mà  la  fama  di  Bonifazio,  che  andò  gloriofa  nella  Chiefa  per  sì  necef- 
faria  condanna , urtò  in  breve  in  non  preveduto  fcoglio,  eliclo  fè  cadere 
in  errore  fcandalofo,  forfè  al  paridi  quello,  ch’egli  tentava  di  evitare- 
Conciofiacofacheò  troppo  timido , ò poco  cautelato,  mollo  da  buon  ze- 
lo di  ftabilir  1*  elezione  de’  Pontefici  indipendente  dal  confenfo  della  Regia 
Corte  fecolare , clic  fotto  Theodorico  lì  era  ufurpata  la  nominazione  del 
< in  B»-  Soggetto  .al  Pontificato  Romano,  adunò  in  Roma  un  Sinodo,  nel  quale  [ c~\ 

mifM.  fecit  confiitutnm , ut  fibi  Succejforem  ordinarct  : quo  confiituto  cum  chiro- 

graphis  Saccrdotum , & jurej  tirando  ante  con feffionem  B.  Tetri  jtpofioli  Dia- 
conum  Vigilium  confiituit  . Md  foggiunge  immediatamente  Anaftafio, 
[ d ] Eodcm  tempore  fatta  iterum  Synodo , hoc  cajfaverunt  Sacerdotcs  tmnes 
• \ propter  reverentiam  Santi  a Sedis , & quia  contra  Canones  hoc  fuerat  fattum  , 

& quia  culpa  eum  refpiciebat , ut  fucccfforcm  fibi  conftitueret , ipfe  Bonifacius 
Tapa  reum  fe  confejfus  efi  majefiatis , qttod  Diaconum  vigilium  fui  fubfcri * 
ftione  chirographi  ante  confejjtoncm  B.  Tetri  fuccejforem  confiituifièt  dP 
ipfum  confiitutum  in  prafentta  omnium  Sacerdotum , & Cleri s & Senatus 
incendio  confumpfit . Onde  apparifee , in  quant’ h orrore  folle  al  Clero  Ro- 
v”"*16-  mano  cotal  novità  di  elezione,  ò non  mai , ò di  rado  pratticata  avanti  [e  ] 
num.  . ' il  Concilio  Niceno  da’ Prelati  minori  nella  fucceffione  Ecclefiaftica,  ò fe 

’ÌS-stì  1 ” Pnr  c0^umata  » rigettata  certamente , e prohibita  da’  Canoni  Conciliari 
per  lo  che  il  Baromocon  grand’eftenfione  di  avverfionc  d un  fattoperaltro 
operato  con  Tanto  fine  daùn  Pontefice  Romano , per  tal  caufa  applica  d ca- 
^ fligo  del  Cielo  la  breve  vita  di  Bonifacio,  [/]  quem  citò  Deus  ad  aliar  um 

nr.u.jjj.*.  . ,exemp[Hm  ex  qjM  v-{a  fuitraxit , Nè  noi  prendiamo  ardimento  di  appro- 
vare ciò , che  diflapprovò  allora  il  Clero  Romano , anzi  il  medehmo 
.Bonifazio , ein  qualche  fenfo  ancora  S.  Silverio  futuro  Pontefice , il  qua- 
le ncl Decreto [g ] di  Scommunica contra  l’Antipapa  Vigilio,  à lui  rim- 
proverò  gl’  indegni  rag'giri , con  cui  da  Bonifazio  egli  fi  era  tal  nominazione 
procacciate  ; nnlladimeno  nè  pur  vogliamo  reftringere  la  Podeftd  Pontificia 
finttuirtt  li.  j.dc  dentro  li  limiti  de’  Canoni  Conciliari , particolarmente  ![  h [)  quando  ;appa- 
9 aifcaò.uri’  evidente.utilitd  del  publico bene , ò un  JCaYio  provedimento  à 

«gualche 
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ijaalche  imminente  fciaguraiondc  benché  alcuni  Cattolici  [ a]  Dottori  coi*- 
vengano,  che  polla  il  Papa  elcggcrfi  il  Succclfore  ; tutti  però  concludono tMnip " 
che  clfendopericolofa  tal  forte  di  elezione,  ella  debba  onninamente  non 
ridurli  in  prattica  nè  pur  da’  Romani  Pontefici  ; e perciò  come  tale  fù  gene- 
ralmente prohibita da’ [6]Padri Niccni,abborrita da [c]S.  Agoftino, evie-  r ...  . 
tata  dal  Papa  [d]Hilaro,c  da’ Decreti  di  parecchi  Sinodi.  Nè  fuififte  ciò , can”?. 
che  da  alcuni  fi  aflerifee , chcS.  Pietro  eleggerle  S. Clemente  per  luo  Sue-  de 
cefiòre  nel  Pontificato,  col  fuppofto  di  una  pretefa  lettera  del  medelìmo  itti.  Pinti f in  Hit. 

S.  Clemente  fcrittaiS.  Giacomo  fratello  del  Signore,  incui  egli  dice  di 
S.  Pietro  , [e][nipfie  antan  diebue , quibtts  vitx  jìnem [ibi  imminerc  profeti-  <•  citm.  tp.  *d  u- 
fit,  in  conventu  fratrum  pofitus  apprebenfa  marni  mea  repente  con  far  gens.,  l*itvn’ 
in  auribite  totius  Ecclefuebxc  protulitverba  ; indite  me  fratree , & con  fervi 
tnei , q noni  am  ut  cdotlue  fum  ab  eo , qui  mifit  me , Domino : & Magiflro  meo 
JefuCbriflo,  dicemortiemea  inftat , Clementetn  hunc  Epifcopum  vobie  ordi- 
no, cui  foli  mex  prxdicationie , & dottrina  Cathcdr.im  trado  : cfiendocofa 
che  tal  lettera  vien  da  noi  rigettata  per  apocrifa , c fpuria , c per  tale  vien’ 
ella  riprovata  dall’  erudito  [/]  Schelellrat,che  [£  1 ponderandone  le  qualità  f vu»  SthUfirM. 
(X  un  lungo  Catalogo  di  accreditati  Scrittori , che  incorrono  in  quel  me- 
defimo  fentimento,  che  noi  habbiamo altrove  accennato  , quando  trattan-  ijc  &jif. 
do  [ h J dell’  Epiftolc  di  S.  Clemente , quella  fola  habbiamo  approvata , che  *' 

da  quel  Pontefice  fù  fcritta  a’  Corinthii . E benché  S.  Epifanio ,[  # ] eS.  Gi-  hv,diupintif.' a 
rolamo  attedino,  ha  ver  S.  Clemente  fcritte  molte  lettere,  non  perciò  è spag.ltì^fMtn'  ** 
neceflario,  che  fi  ammetta  la  menzionata  perlcgitimo  parto  di  quel  glo-  is.Epipb  h*r.  jo. 
riofo  Pontefice , potendo  ben  clfcrc , che  egli  altre  ne  havefic  fcritte,  le  ìtrfiuSi1' ** 
quali  ò per  l' ingiuria  de’  tempi , ò per  la  maliziofa  empietà  degli  Herctici , 
che  non  meno  ambi  (cono  di  ricoprir  fotto  il  nome  di  Autori  Òrthodoflì  li 
loro  malvagi  fcritti,  che  di  porre  in  oblio  le  opere  genuine  de’ medefimi , 
come  contrarie  a’  proprii  errori , alla  pofterità  elleno  pervenute  non  fiano . 

Onde  cadendo  il  fondamento  degli  Afièrtori  della  pretefa  nominazione  di 
S.  Clemente  al  Pontificato , cade  tutta  la  machina  del  loro  argomento , e 
retta  provata  Y aflcrzionc  di  Eufcbio , che  S.  Pietro  non  nominate  altrimen- 
tc  per  fuo  SuccdTore  S.  Clemente  , md  [ k J pofl  Tetri  martyrium  primus  y Eu/iUmt  ut.  ». 
Romana  Ecclefu  Epifcopatum  Linue  fortito  accepit , e doppo  Lino  [/]  Citm  H'P- 
Stnacletus(  il  quale  fi  è che  ilmedefimo  Cleto  ) Romanain  Ecclefiam  admi-  [l4mt  ' lu 
niflraffet , ettm  fecutus  efl  Clcmcns . E di  un  fatto  antico  ne  habbiamo  ancora 
la  confermazione  preferite  di  Pio  Quarto , del  quale  così  dice  Andrea  Vit- 
torelli nella  fua  Addizione  al  Ciaccone,  [m]  Anno  i^ó^.dictS.  Cardi-  c^f." /» 
nalesin  Confifìorio  alloquens , xtatem  fitam  fenio  confetta m in  occafum  quaft  pì«  iy, 
prxcipitem  ferri  narrane  , adjecit  , feitò  fe  quxri  à Jurifcònfultis  , an 
Romanue  Tontifex  fuccefforem  fibi  diligere  queat  ; & fub  Taulo  Quarto 
agitatam  quaflionem  , an  idem  Tontifex  adjutorcm  cum  futura  fuccefjìone 
adfeifeere  poffit:  & quamvis  nonnulli , Decine  in  primis , id  affirment , eairt 
tamen  fententiam  Tute , ut  falfam , rejitiendam  cenfuit  : volebatque  dee  la- 
rare, & fi  opus  fuiffet , fìat  nere,  Tontifìcem , Cardinalibue  etiam  affentien- 
tibus , id  facere  non  poffe  : major  CarJinalium  numerile  decrètum  fcriben - 
dum  judicavit  : Gambara  [ n ] dixit , declaratum  olim  à Tontifice  in  Confifìorio , n ri  Csrdin.  Gii. 
& decreto  fìrmatum , hoc  a Tontifice  cffici  non  poffe:  quare ajebàt , viden-  Franc-  G£b*r? 
dum , quibue  verbis  conftitutio  confìcienda . Tius  auditis  pententi is  decretum  %-'4t"r4  Ft* 
inutile  non  futurum  afjeruit ; [eque  declaraturum , Tontifìcem  non  poffe fuc- 

cejjorem , . 
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CJQ  11>  ttfforem  , adjutoremve  \ eum  futura  fuccejjtone  , fi  hi  tììgere  . Mi  qua- 
lunque  fofle  ò il  motivo,  ò il  fine  di  Bonifacio,  certo  fi  è,  eh’  egli  ri- 
tiroflì  dall’  impegno,  condonandone  alle  fiamme  il  Chirografo  nel  me- 
defimo  luogo  del  Sinodo,  dov’  egli  l’havcva  publicato,  cioè  nel  Conr 
wSebthjhét.  ciftoro della Chiefa[<r] di  S.  Andrea,  che  s*innalzava  predò  il  Tempia 
nntiq-  Jllujtr.  dif-  di  S.  Pietro  m Vaticano , onde  d noi  derivò  il  nome  di  Conciftoro  , 
che  prima  chiama  vafi  Presbiterio,  come  altrove  [b]  habbiamo  accen- 
bvtdiHPwif.  di  nato,  deferitto  da S. Ignazio  con  quelle  parole,  [c]  Ccttusfacer , Con- 
ti? " l fti'  tiliarii,  & Confeflorer  Epifcopi;  da  Papa  Pio,  [d]Senatus  pauper  Cbri- 
TrJf*an '*  u fa  aPu^  R°mam  conftitutus ; e da  S.  Girolamo,  [e]  Ecclefta babet  Sena- 
d pilTpsfM  fri . tum , cattati  Tresbyttmm . 

m*i  in  tf.ad  /a ». 
ftnm  Virn.Epifctp. 

* S.  Hier.  in  rp, 
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CAPITOLO  VI. 

Giovanni  Secondo  Romano,  creato  Pontefice 
nel  fine  dell’anno  731. 

Approvazione  Pontifìcia  della  proporzione  de  Uno  CX 
Trinitate  pafTo.  Provatone  del  Papa  contro  i fimo- 
mari  . Spedizione  di  Giufliniano  contro  i Mandali . Rijìahili- 
tnento  delle  Cbiefe  dell’ Africa, 


A controverfia  [4]  dell’ Uno  ex  Trinitate  pajjo , che  have-  xvedi Hrnrif.  di 
va  tenuti  agitati  gli  ultimi  anni  del  Pontificato  di  Hor-  Htmtfd*ft&.yr. 
mifda,  per  quali  due  luftri  ò fù  fopprefla  dal  filenzio  , nuovo  dibbam- 
ò dillornata  da  altri  affari , e fol  dibattuta  , e contra-  JJSKmJS’R 
riata  da  i Monaci  Acemcti,  che  applicando  d loro  vati-  imi scytht , e fo- 
raggio la  rifoluzione  di  Hormifda  , incolparono  di  He-  c^d?cflà1!<>n^,  ' 


refia  li  Scythi,  con  vicendevole  calunnia  incolpati  anch’  elfi  per  He- 
retici  da  loro.  Etano  i Monaci  Acemeti  per  fama  di  Religiofa  difei- 
plina  molto  riguardevoli  in  quella  Imperiai  Metropoli  di  Collant  ino- 
poli  , c dimoravano  allora  nel  Monalterio  di  Dio  , così  chiamato 
dall’  Abbate  S.  Dio , che  ne  fù  il  Fondatore  , e che  lafciò  ad  elfi 
anche  il  nome  di  Monaci  Diiti  i ficcome  da  Flavio  Studio  , che  am- 
xniniftrò  [ b ] il  C'onfolato  Romano  , e fondò  un  nobil  Tempio  in  b 4J4. 
honore  di  S.  Giovan  Battifla  fotto  la  loro  prefidenza  , furono  egli- 
no denominati  parimente  Studiti  . Onde  gli  Acemeti  andavano  glo- 
riofi,  e per  multipliciti  di  Monalterj  tutti  infigni,  e magnifici,  e per 
fermezza  di  Apollolico  zelo  , con  il  quale  Tempre  collanti  , e fermi 
contradiflero  all’  Impcradore  Anaflafio  , & d tutti  li  Patriarchi  , e 
Vefcovi  , che  havevano  fin’  allora  ò riprovato,  ò depravato  il  Con- 
cilio Chalcedoncnfe  . Un  di  efll  con  animo  intrepido  affifie  , come 
altrove  [ c ] fi  narrò , al  manto  di  Acacio  il  cedolone  della  Scommu-  £***£  * 

nica  Pontificia  , e li  loro  Monafterj  erano  in  Coftantinopoli  come  ' 

tante  fortezze  contro  gli  Eutychiani,  e come  tanti  prefidu  in  difefa 
della  Sede  Romana,-  in  modo  tale  che  li  Legati,  che  dai  Papi  fi  fpe- 
divano  d Coftantinopoli , havevano  [ d ] nelle  loro  iftruzioni , di  nul-  d Ev*sr.  /.  j.  & 
la  rifolvere  fenza  il  configlio  degli  Acemeti.  Eglino  dunque  acremente  rbffh.tnc  nn. 
impugnavano  la  fentenza  de’  Monaci  Scythi,  e negavano  [e]  poterli  {m 

dire  Chriflum  Unum  ex  Trinitate , per  le  ragioni  [/]  altrove  addotte,  \rr0.£l o.  “ * 
e che  allora  più  che  giammai  in  altro  tempo  militavamo per  la  fofpe-  ì v^'  rtUp”££^ 
zionc  che  la propofizione  riceveva  da  chi  poteva  pervertirla  nellenfo 
Eutychiano.  In  quello  ftato  di  co fe  l’Imperador  Giuftiniano,  che  da 
contrario  agli  Scythi  fi  era  tutto  rivolto  alla  loro  protezione,  fpedì 
un’  infigne  Legazione  del  Metropolitano  di  Efefo  , e del  Vefcovo  di 
Cefarea  al  Pontefice  Giovanni  Secondo  , richiedendo  [ g ] con  calde  l£Ù«pUR!ìi!n- 
iftanze  dalla  Sede  Apoftolica  la  definizione  del  Dubbio  d favore  de’/  ta  b*urm. 

Tomo  li.  E Scythi. 
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,***  Scythi.  Gli  Accmcti  fatti  certi  di  un  tanto  impegno,  e dubiofi,  che 
1*  lftanza  di  Cefare  potefl'e  far  credere  agli  Scythi  afficur^ta  la  loro  preten- 
dane , fpedirono  anch’  effi  due  Legati  à Roma , per  contradire  in  quel 
Tribunale  alla  richieda  di  Giuftiniano,  e per  porre  ogni  loro  opera, affinché 
dal  nuovo  Pontefice  non  fote  approvata  quella  propofizione,  che  il  fuo 
antecefiore  Hormifda  haveva  collantemente  ricufatodi  decidere  con  la 
fua  Apoftolica  autorità . Il  Papa  in  un’  affare  di  tanto  impegno , ed  in  fo- 
h a ftanza  di  COSÌ  poco  rilievo  ( effendoche , come  notò  il  medefimo  [4  ] Giu- 
b Forrand.  fìiniano , e con  maggior  fondamento  di  verità  Ferrando  [ b ] Diacono  Car- 

n. thaeinenfe , Facondo  [c]  Hermianenfe , & il  medefimo  [ d ] Pontefice  Hor- 
Stvttumc.  9.  minia , era  la  queftione  una  pura  Logomachia , e ciafcuna  delle  parti  dice- 
Htn-  va  bene, mi  dal  partito  contrario  era  rntefa  male  )prefe  l’efpediente  di  fpie- 
*»•  r'  * u ■ £ar  P*ù  t0^°  » cne  di  definir  la  contro verfa  propofizione , e decreto  ex  Ca- 
rr^duifiin.  '?i*’  theara , e promulgò  come  dogma  di  Fede , Unum  [e]  de  Sanfta  Trinitate 
o to.mn.  n.  ep.ì  chriftum  effe , hoceft , urtamele tribus  Sanfta Trinitatis  Terfonis , Sanftam 
effe  Terfonam  ; Picche  fù  terminata  la  gran  queftione  con  la  indicazione 
iride  fufiui  de  fot  nozionalc  [f]  della  voce  Unam , riferita  alla  Perfona,  e non  all’etenza 
////.Twir Senno  della  SantifTima  Trinità . I Monaci  Acemeti  molto  oliarono,  mà  nulla  ot- 
Pa<r°*  tennero , c perche  fi  refero  pertinaci  nel  loro  fentimento , furono  dal  Ponte- 
r uTufi»  ,p.  »d  fice  efclufi  dalla  communione  della  Chiefa , infin  tanto  che  [£  ] errore  dam- 
fAj*  Pwf  /n  nato  doftrinam  noftram  ouantocyùs  [equi , h abita  rcgulari  profefjìone , figna- 
tff uimfixF'F*  verint.  Così  Giovanni  secondo,  e così  doppolui  li  Pontefici  Agapito, 
m^rveS3&  f ^ 1 Vigilio , f i ] e ’1  [ 4 ] quinto  Sinodo  Generale , e così  l’ Imperador  Giu- 
Imperato!-,  &c.  s ftiniano  in  molte  fue  lodevoli  Coftituzioni . [ / J Da  quefto  fatto  di  Papa 
< cnjtuuLT^'  Giovanni  deduce  il  Forbefio,  [m  ] non  efier’ infallibile  il  giudizio  della 
k\yr.,d°f  c***  Sede  Apoftolica  nelle  controverse  della  Fede  ; etendocofa  che  Giovanni 
VF'ii.  & i.uit.  c.  approvo  ciò,  che  ò condannò , ò giammai  non  volle  approvare  Hormif- 
dt  h*r.&  f7.  & i da , e la  medefima  propofizione  fù  laudata  dall’  uno , e condannata  dall’  al- 
ni tr0  • anche  pofto , che  Hormifda  condannate  l’ accennata  propofizione 

jhnn.  ihjùrùc  ( il  che  non  fidamente  fi  controverte , mà  da  [ n ] molti  fi  nega  ) (e  tal’  illa- 
i [jS'a  ^ p.i . zione  fufiiftente , potrebbe  il  Forbefio  dedurne  à fuo  bell’  agio  altre  molte 
Me»*.  £ejt. c.  ».  da  Somiglianti  premeffe  L’ Homoufton  del  Samofateno,  e degli  Arriani  fu 
tlf  fd  ^anó»" ia  rigettato  da’  Padri  Cattolici  Antiocheni , e da  1 Niceni  in  altro  tempo  am- 
Hyntdì v.c*rd. b*~  meflo,-  la  voce  Hypoftafis  efecrata  lungamente  dalla  Chiefa  Latina,  e 
rw.tn.sìì.n.16.  poiricevuta;  la  parola  cbriftiPara  avanti  l’età  di  Neftorio  ufata  da’ Fe- 
deli, e poi  nel  Canone  fefto  del  quinto  Concilio  proferitta,  e bandita: 
la  propofizione  di  S.  Cirillo  Una  'Natura  Dei  Verbi  incarnata  dichiarata  he- 
reticanelfenfodiDiofcoro,  e diEutyche,  e del  Canone  ottavo  del  me- 
defimo quinto  Sinodo  foftenuta  Cattolica  fecondo  l’interpretazione  dell’ 
allegato  S. Cirillo.*  la  Gragia  divina  condannata  da’  Pontefici,  quando 
per  effa  Pelagio  intendeva  la  Legge , la  dottrina , c 1*  efempio  di  Chrifto  ; 
mà  foftenuta  valorofamente  da’  medefimi , quando  ella  lignifichi  un  dono 
fpeciale di  Dio  infùfo  nell’ anima,  diftinto dalla  Legge , dalla  dottrina,  e 
dall’ efempio  di  Chrifto:  e mille  altre  propolizioni , cvoci,  fecondo  li  dif- 
ferenti fenfi , che  ad  effe  fi  danno . ^Ambigua  eft  ad  utrumlibet , & verfatilis 
o Ttitmaff.  dìffen.  textura  mera  verborum » dite  [ 0 ] un’  Autore  ; e l’ erudito  Petavio  molte  ne 
1 9.  in  Sjn*dn  nu.  regiftra  nel  Capitolo  fefto , efettimo  del  fuo  Libro  quarto  de  Incarnati (h 
p's, un». t,».di  ne*  Ond’  hebbe  à dire S.  Hilario , [p]  Deintelligentia  Harefts , non  deferi- 
Trmit.  ptura  eft : &fenfusi  non fermo  fi tcrimen.  E perciò  al  propofito  noftro  non 

doveva 
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doveva  al  Forbefio  parer  cofa  cotanto  ftrana , cheHormifda  condannane 
la  propofizione  de  Uno  ex  Trinitate  PaQb,  quanti’  ella  Spiega  vali , ò in 
quella  congiuntura  di  accidenti,  e ai  tempo  poteva  (piegarli  nel  fenfo 
Eutychiano , e Papa  Giovanni  l’ approvane  nel  lignificato  Cattolico , che 
egli  volle  maggiormente  dichiarare  con  raggiunta  de  Uno  ex  Trinitate  in 

Terminatosi  fcabrofo affare  fi  accinfe  il  Pontefice  Giovanni ifoppr  I-  Giovanni . e Bai» 
mere i Simoniaci , de’  quali  molti  e insellavano  Roma,  e fi  rendevano ^|a<2mro  1 simo" 
odiofi  à Roma . Contro  gli  attentati  dunque  di  quelli  antichi  primogeniti 
del  Diavolo  ricorfe  il  Pontefice  alla  potenza  di  un  Rè  Herctico,  cioè  ad 
Athalarico , Supplicandolo  per  mezzo  del  Difenfor  della  Gliela  di  aggiun- 
gere  ai  Sacri  Canoni  il  timor  più  proflimo  delle  pene  Laicali,  affinché  [a  ]*  aruuuSli 
poenis /acuii  comprimeret , quos  nec  Dei  timor , ncque  Ecclefuflicacenfuracor- 
rigeret . Nè  fu  pigro  il  Rè  Ardano  ad  aflecondar  le  giulle  iltanzc  del  Ponte- 
fice col  fulmine  [b  ] di  feverilfimo  Bando , del  quale , per  renderlo  più  no-  *Il'L 

torio,  e formidabile , volle,  che  in  marmo  Se  ne  [c]  registrate  il  tenore,  tmU*m  t. 
c fi  collocate  il  marmo  à publica  villa  avanti  la  porta  della  Bafilica  di  S.Pie-  a tu? 
tro,  [ d ] Ut prafentibus hareret faculis , &futuris.  Potenza dcgUAr. 

Mi  Giulliniano  Sorgendo  colfuo  grand’  animo  d maggior*  imprefe, 
fenza  lafciar  da  una  mano  la  penna , con  cui  tutto  giorno  formava  Di  gelli 
di  Leggi , e Codici  di  riforme , impugnò  con  l’ altra  la  Spada , e fi  difpofe , 
come  leguì , i discacciar*  affatto  dal  mondo  l’ Arrianefimo , che  divenuto 
formidabiliffimo  per  potenza  di  armi , e per  ampiezza  di  dominio , non  piu 
con  deboli  difpute  di  Vefcovi  feoftumati , e vagabondi  agitava  il  Chriftiar 
nefimo , md  l’ opprimeva  col  giogo  d’ infopportabile  Schiavitù , Signoreg- 
giando i Vandali  l’ Africa , & i Gothi  l’ Italia  , Imperii  più  tollo , che  pro- 
vince , violentemente  tolti  dal  furor  dell’  Hcrefia  all’  antico  e mafllmo  Im- 
perio de’  Romani . Imprefe , che  Sol  da  lungi  confidente  poteano  divertire 
ogni  gran  cuore  dall’ intraprenderle , e quella  dell’ Africa  in  particolare,  ò 

gammai  non  promofla , ò Se  pur  tentata,  pianta  certamente  d lagrime  di 
nmie , & d collo  di  [ e ] quell’  immenfa  perdita , che  fè  l’ Imperador  Theo- c v*** fi  di 

dolio  di  tutto  l’ESercito  di  terra, e [/]  l’Imperador  Zenone  di  tutta  l’Armata  %'!*'*'  t*~  l p*s' 
dimare.  Gilimcro  la  reggeva  più  comeTiranno,  cheRè;  havendo  [g]  fràui  pmtif.  n 
Spogliato Hilderico  Suo Cònfobrino del  Regno,  acciecato  Amare , e rm- nm‘ tm 
(errata  in  ofeuriflìmo  carcere  tutta  la  discendenza  di  Genferico,  che  Sol  ? *•  mì. 

- Vand.l.i. 

Edizione  di 
liano  co  i- 

fZ  il  Regno  al  legittimo  fucceflbrc  HildericoT  hebbe  per  rincontro  di  Africa Armm 
ubbidienza  quell’  arrogante  rifpolla , [b]  Quod  feeder  a folves , nobis  bellum  h ld,m  it“L 
inferendo , refpondere  Jum  paratut , quibus  potuero  viribui  ; onde  Cefare, 

[ i ] che  erat  in  permutando  ingeniofus , &adea , qua  decreverat , perficien- 
da  non  piger , adunate  le  forze  dell’  Imperio , tutt’  [ k ] un’  anno  attefe  all* 
ammalio  di  navi , e di  attrezzi , e di  gente  militare , e prepollo  al  comando 
della  grand*  impreSa  Bellifario,  Capitano  che  pur’ allora  ne  veniva  dall*  rmrutr.,^. 
O nente  glorioso  per  tre  rotte  date  ai  Pcrfiani,  e che  col  Saggio  di  prodi  fpe-  le  dei?  Armlu 
dizioni  fi  era  anticipata  la  fama  proSpera  della  prefente  Sul  nafeer  de’  Venti  Citto^ * 
favorevoli  della  Primavera  fè  Salpar  l’armata  dai  Lididi  CoStantinopoli, 
e nel  partir  beneditela  dalla  poppa  della  Navepretoria  Epifanio  Velcovo 
della  Città , il  quale  non  volle,  che  alcun’  inefia  fi  annoverale  fri  Soldati, 
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Procopio  priir.n 
Conigliere  di 
Utilitario . 


a Prece f Jet.  tit. 


Vtfionl , e 
gii  di  V itcorì 


b Idem  ìbid. 


òfrà  Marinari,  che  non  haveflc  ricevuto  il  Battefimo,  e profetata  la  Cat- 
tolica Religione.  Procopio,  che  quelle  cofe  deferi  ve , e che  poc’anzi  era 
flato  prefente  alla  fpedizione  diPerfia,  moftrandofì  horavago  di  feguic 
Bellifario  in  quella  più  ftrepitofa  dell’  Africa , fu  da  Giufliniano  collituito 
nel  pofto  di  primo  cordigliere c per  foftcnerlo  d’ appreflò  con  le  opere  fi 
aconfe  anch’  ei  coràggiofamente  alla  navigazione  j ma , come  eh’  egli  era 
Huomo  dedito  agli  lludù,  timorofoò  dell’ armi,  ò del  mare,  ò dell’ ini- 
mico , mentre  dubbiofo  ne’  penfieri  anguftiavafi  nel  difeorfo  de’  preveduti 
pericoli  , parvedi  [ a ] una  notte  in  fogno  di  ritrovarli  in  cafa  di  Bellifa^ 
rio , ubi  quidam  è fervi  s nuntiat , dona  ejje  à quibufdam  aliata , qux  Bellifariui 
cùm  afpiceret , vidit  bomines  quofdam  fupra  dorftm  triticum  cum  floribtts 
■u*  3 fcrentes , quod  deponi  jujfit  in  atrio  domus , ubiipfccum  fini  militibui  accum- 
*’  beni  fiorei  ipfoi  edebat , qui  cibui  longè  fuavifhmus  ejì  e'nvifui.  Animato 
dall’ augurio  di  quello  fogno,  c quindi  pollo  in  oblìo  ogni  concepito 
timore , navigò  Procopio  configliere , e feguace  della  fortuna  di  Bellifario  , 
annotandone  diligentemente  i fucceflì  con  quella  candidezza  di  racconti, 
che  pur  hora  leggiamo  nella  fua  Hiftoria.  Nè  gli  augurii  furono  ò difpre- 
gievoli,  òfoli;  conciofiacofache  [ b J un  proverbio  correva  fra  gli  Africa- 
ni già  da  molti  anni , la  cui  origine , e lignificazione  fempre  fù  loro  ignota , 
cioè  che  molte  volte  il  G.  va  avanti  al  B,  e molte  volte  il  B.  avanti  al  G; 
avverandofi  allora  l’ ofeurità  dell’ enigma  nelle  prime  lettere  del  nome  dì 
c vediti p*nti f.  di  quattro  infigni  Capitani , [ c ] di  Genferico , che  vinfe  Bonifacio , e di  Belli- 
ceitjunete.i.etr.  j-arj0ì  chc  hor  vinfe  Gilimero , Mi  con  più  fantificato,  e ragione  voi  prefa- 
Hip'reeef'  he.  eit.  gio  [ d ] era  apparfo  S.  Cipriano  d parecchi  Cattolici  Africani , che  infoffe- 
renti  di  veder  più  lungo  tempo  il  di  lui  Tempio  preflòCarthagineoltrag- 
giato  da’  Barbari , e profanato  dagli  Arriani , come  riconvenendo  il  Santo 
à prender  difefa  di  sè , diefli,  e della  manomefi'a  Fede  Nicena , loviddero 
fcefo  dal  Cielo  ai  loro  giufti  lamenti,  dicendogli:  Bono  effe  animo  Cbriflia- 
noi , & Vollicendo  fefe  brevi  tempore  ultorem  futurmn • Con  quelli  faufti 
aufpicii  aunque  di  lèlicifiìma  vittoria , feorfi  i Lidi  di  Perintho , € doppo 
varii  corfi  vallicato  il  mar  pericolofo  dell’  Arcipelago,  & attraverfato  l’ am- 
pio del  Mediterraneo  , approdò  1’  armata  in  un  remoto  feno  della  Provincia 
Cattolici  rowe  Bizaccna  > lungi  da  Carthagine  nove  giomi , dove  polle  à terra  le  milizie , 
duti°  miracoìofa-  ricevè  Bellifario  per  primo  duri  filmo  incontro  unafearfezza  immenfa  di 
mente  dì  acqua.  acqua  in  quella  Regione  particolarmente  flerilifiìma,  & claufla  di  pozzi; 

quando  provvidelo  benignamente  il  Cielo  d’ inopinato  refrigerio , poiché 
e idem  Hid.  alzando  terreno  alcune  Truppe  per  cinger T alloggiamento  di  Trincerc , [ e ] 
Miraculo  quodam  aqtue  multum  fub  terra  erupit , nunquam  prilli  apudBi- 
i%aciumvif<£ , ut  locum  perpetuò  fkeum . Del  qual  prodigioso  avvenimento 
( idem  de  *dific.  refene  pubi  ice  grazie  à Dio  Bellifario.  [f]Et  Juflinianui  divini  doni  te- 
lmf‘r  /limonio  confi rmatut,  id  confilii  cepit , ut  iocttt  tilt  in  Urbem  tramfèrretur 
muro  firmatam  , & alio  apparata  in  felic’ti  Urbit  cnmulum  deferiptum . 
a (Tedio  di  Car-  Refocillate  col  miracolofo  fonte  le  forze,  fpmfe  allegra  Bellifario  contro 
Carthagine  l'armata.  Havevanoi  Vandali  ne’ novàntafei  anni  del  loro 
dominio  ogni  Fortezza  fpianata , e come  in  folitudine  ridotta  ogni  Provin- 
cia, riflringendo  tutta  la  forza  del  Regno  dentro  le  fole  mura  di  Cartha- 

Sine, fortificata  à maraviglia,  e foprabbondantemente  bene  proveduta 
el  bifognevole,  anche  i delizie  » onde  fù  facile  ai  Cattolici , -come  avven- 
. ne , paflar  Lenza  oppofizione  alcuna  quel  lungo  tratto  dì  terra , & in  paf- 
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fando ricever fupplichevoli  piu  torto  que’  Popoli,  che  vincerli.  Con  tal 
pace  di  guerra  prefertaronfi  fattola  Reggia  di  Cartilagine  sii  l’Alba  de* 
quindici  [ ] di  Settembre , giorno  appunto , incili  nella  Chiefa  fi  celebra  4 ''Atti- 
la Vigilia  della  fettiva  memoria  di  S.  Cipriano;  e ben  predo  quivi  focto  le 
mura  a’  incontrarono  nel  di  lui  gran  Tempio , profanato  da  prefs’  un  Secolo 
da’ Sacerdoti  Arriani,  incui  poter  l’havea  confegnato  Genferico  fin  da 
eh’ egli  divenne  Signore  dell’ Africa.  MàBellifario  allora  fcaccionne  vitu- 
perolaroente  gli  Herctici , e v*  introduce  Sacerdoti  Cattolici , ridicendolo 
al  primiero  itato,  con  tanto  maggior  gaudio  dell’  Armata , quanto  più 
parve  dolce  all’Armata  quel  primo  frutto  della  fua  navigazione,  e quel  , Idtmrrte$f  4, 
primo  parto  delle  fue  fatiche , [ b ] Trotinus  Sacerdote s , racconta  r Hiftori-  ltu,v*nd. i.  £ 
co  allegato,  teftimonio  di  viltà,  pulfis  vlrianis  T emplum  recipiunt , /«- 
ftratiombus  curante  fuperfHtionibus  purganti  donarla , que  pulcherrima 
cjjent , tbolo  fufpendunt , lycbnos  preparanti  aurea  vafa  , omnemque  pre- 
tto fam  i & f aerarti  fupelletiilem  è fanti  uariis  promentes  reconcinnant  , di- 
ligentcrque  in  ordinem  reflit uunt , ut  curri  opusftnt  uftii  parata.  Cbriftiani 
igitur  r diqui , qnibtts  ex  opinione  res  pulebrè  fucccjjìt , T emplum  & ipfi  adeun- 
tcs , lycbnos  accaldanti  Sacerdotibus , quibusexlcge  curacflborum , preflò 
adfunt  . Gilimero  intanto  barbaramente  uccifo  in  Carcere  Hilderico, 
inoltrò  rifoluzionc , c fatti  di  gran  cuore,  fe  bavelle  havuto  ò più  favo- 
revole la  fortuna , ò più  avveduto  il  fenno , ò più  coftante  il  valore . Con-  giì  Arriani  afe 
tiofiacofache  all’ awifo della  prima  rotta,  che  riceve  Ammata  fuo  fra-  Car" 

tello , giudicando  difperate  le  cole , lafciò  vilmente  in  potere  di  Bellifario  a8UK' 
Cartilagine  ; c reintegrata  quindi  la  forte  della  guerra  fotto  Zanzone  altro 
fuo  fratello,  che  pur,  come  Ammata,  perde  il  Campo , e la  vita  uccifo 
dagl’  Imperiali,  egli  ritiroflì  nella  Numidia  fopra  l’ inacceffibil  monte 
di  Papua,  dove  doppo  tré  mefi  di  allòdio,  infettando,  & infettato  da’ 

Romani , fu  finalmente  coftretto  [ c ] à renderli  prigione , e trasportato  c Pnetp.  i»  Mh 
i Cartilagine,  c da  Cartilagine,  augufta  fpoglia  di  trionfo,  àCottantino-  q^ÌVo  pri>i«. 
poli.  E il  trionfo  di  Bcllifariofù  fuperbilìimo,  e giammai  dafeicento  an-  nicro  degli  Impe- 
lli addietro  non  veduto  Amile  in  alcuna  Reggia  del  Mondo  : [ d ] Bellifarius , MiL 
Soggiunge  chi  viddelo,  c vaghcggiollo , unà  cum  Gylimero  ac  Vandali s 
Byzantium  profetius  , omnes  afl'ecutus  efl  bonores , qui  fuperiorum  tempo-  trionfo  diBeililfe 
runi  ducibus  maximas  adeptis  vitiorias  fiatai  confueverunt  , qnofve  nemo  rio  in  ColUntin®- 
ab  bine  annis  fexcentis  babuiffe  vifus  efl  , preterquam  Titus  , & Traja-  polil 
n us , & alii  quicumque  Imperatores  in  bellum  euntes , barbaras  gentes  fuper- 
raverunt.  Spolia  namque , atque  tropi)  ea  patefaciens  , captivofque  prefe- 
renti per  mediani  urbem  triumphum  egit , non  quidem  antiquorum  modo , • 
fed  ex  propria  domo  pedibus  ujque  ad  Hippodromum  procejjit , inde  rur funi  Riccherw  M' 
ad  locuniy  ttfquc  ubi  Jedes  crat  lmperatoris.  Elefpoglie,  che  arricchirò-  ViUtkIt  * 
no  il  trionfo,  furono  copiofiliìme , c preziofifiime , tutta  la  Regia  guai> 
darobba  de’  Rè  Vandali  antecellòri  di  Gilimero,  fedie  d’oro,  e ìuper  bif- 
fimi cocchi,  in  cui  erano  folite  difarfi  vedere  perla  Città  le  Regie  Con- 
forti, [e]Ornatu  vario  i lapidibufque  pretiofis  confimele  t vafi  pur  d’oro*  e limici* 
la  magnifica  Credenza  dei  Dominanti  , & omnes  denique  Regia  fupclr 
lex  i admodum  pretiofa  , atque  admiranda  , & argentum  pr eterea  multa-  f Myridt 
rum  talentorum  [ f ] myriadum.  Fri  tutte  la  più  venei abile,  e dovi-  decina  di  migli*, 
ziofa  fù  l’aureo  Candelabro  , c l’aurea  Menfa,  che  Tito  Vcfaafiano  ,a  candelabro , e 
YincitordiGierufalemme  barca  dal  Tempio  di  quella  Città  trafportate  ™nfa  h«* 
Tomo  u.  E 3 nel  SàgÈSS/ 


Digìtized  by  Google 


Giovanni 

B. 

AVcdiil  tf. I.  ter. 
Mi, 


70 


Secolo  VI. 


E cTa  Giuftiniano 
di  nuovo  riman- 
date à Gierufa- 
lemme. 
c Jdim  ilid. 


II  Rè  GiTimero 
prigione  avami 
Uclilario  fu  con- 
dotto in  trionfo . 


E Tue  parole, 

d Seti. u 
• Frtttf.  Ik.  wt. 

Idem  ilid. 


Candio  dcgliAfri- 
caui  Cattolici, 


C provedimento 
prefo  da’ Vefcovi 
per  U rlfbibili- 
«euto  della  fe- 
de. 


Inrolómmiflìone 
al  fapa. 


nel  Palazzo  Imperiale  di  Roma,  e Genferico  [ a ] da  Roma  à Car- 
thagine,  & hor  da  Carthagine  à Coftanrinopoli  Bcllifario , Videi  de  un 
Rabbino  Hebreo , e (otto  voce  ad  un  Cavalier  Palatino  cosi  dille .•  [ b ] Hat 
epe?  By^antium  inferri  in  Talatium  minimi  oportet : quod  alibi  nufquam , 
quàmmloco,  ubi  Salomon Judaorum  tx  ab  tritio  eas  confiituit,  confi  fiere 
queantr  Tropterea  Genfericut  Romanorum  Imperium  diripuit , mine  rurfus 
ex  eadem  caufa  Romana?  exercitus  Vandalo  >um  gentem  profUgavit  . Fù 
riferito  il  detto  à Giuftiniano , il  quale  [ c ] Valdè  tìmuit , ac  illico  omnia  ilice 
Uicrofolymam  ad  Cbriflianorum  tempia  remittenda  mandavit  . Seguiva 
al!  ordine  delle  fpoglie,  e precedeva  à quello  de”  prigionieri  Gilimcro, 
veftito  à lungo  di  Porpora , circondato  da]  fuòri  Congiunti,  e da  molti 
Vandali , (celti  fra  tutti , per  oftentazione  di  vittoria , i più  alti  di  ftatura 
eipiù  fieri  di  faccia.  Giunto  nella  gran  Piazza  dell’ Hippodromo , dove 
in  magnifico  Trono  ereevafi  aflìfo  Giuftiniano  con  maeftà  di  corteggio  „ 
e pompa  di  guardie , mcefi,  chealqiiMtoeglififérmaffe,  e rimirando  at- 
tentamente il  voltodi  Cefare , e quindi  compaflìonevolraente  badando  gli 
occhi,  come ritrahendoli alla  confìderazione del  miferabile (lato , in  cui 
eflovedevafi  abbattuto,  così  immobile  perfeverafle  lenza  nè  lagrime  agli 
occhi , nè  fofpiri  alla  bocca , quanto  fol  dicendo  ad  alta  voce , [d  ] Vanita s 
vanitatum , & omnia  yanitas  ; & in  così  dire  avvicinatoli  al  Soglio  Impe- 
riale; [e]  Ipfc  pariter , & Bellifariuc  Jufiinianum  fupplicet  adoraverunt. 
Furon  per  ordine  di  Cefare  regalati,  e di  ricco  appannaggio  proveduti  li  Fi- 
gli, eNepotidiHilderico,  riconofciuti  dagli  Augufticon  ifpecialità  di 
trattamento,  come  difendenti  dallTmperial  (angue di  Valcntiniano;  e 
Gilimero  honorevolmente  tramandato  con  tutti  ifuoi  congiunti  in  alcune 
terre  della  Galazia,  effendo  che  [f]  Inter  Tatricios  eumreferre  non  licuit , 
quid  a Setta  nollet  ^Ariana  difeedere  . Seguito  il  trionfo  , Bellifariuc 
Confiti  fattus  e fi,  curuli  fella  humeris  captivorum  invettus  argentea*  ^oriac 
aurea: y aliafque  è fpoliis  Vandalorum  diritta:  populo  difperfit,  tanquamrem 
novam  facere  rifu:. 

Qiiefte  però  furono  più  tofto  honoranze  di  ftato,  che  di  Religione.- 
poiché  tanta  maggior  dimoftrazione  di  gaudio  fecero  i Cattolici  Africani 
per  la  ricuperata  libertà,  quanto  più  preziofa  è la  Fede  dell’ Imperio,  e 
quanto  piu  bella  apparve  in  que’ Regni  la  Religione  Nicena  doppo  tanti 
lagrimevoli  fucccfli , che  habbiamo  di  fopra  deferirti . Unironh  inconta- 
nente li  Vefcovi  di  quelle  defolate  Provincie,  e come  Pallori  di  difperfo 
gregge  accoderò  tutti  con  cuor  caritatevole  à riparar]  il  dilaceramento  (è- 
guito,  con  rinovar  le  antiche,  eftabilirlenuovefiepiinaflìcuramento,  e 
progreflò  del  culto  di  Dio,  cotanto  rinverfato  dai  coftumi , e maflìme  de- 
gli Arriani,  In  numero  di  ducento  diecifette  eglino  convennero  in  Car- 
tilagine , dove  prefiedendo  à tutti  come  capo , e Primate  Reparato  Ve- 
fcovo della  Città,  con  zelantiflìma  condotta ftabilirono ogni  più  valido 
avviamento  per  la  riforma  della  difciplina,  e delle  perfone.  Mà  ciò  che 
in  loro  rifplendè , come  gemma  in  atinello , fù  l’ ìmmenfo  offequio , eh* 
efli  moftrarono  al  Pontefice  Romano,  nulla  volendo  effettuare fenza il 
di  lui  configlio , e confenfo , e nulla  promulgare  benché^  eglino  compo 
neffero  una  parte  così  riguardevole  del  Chriftianefimo  sì  per  il  numero  , 
come  per  la  qualità  de*  (oggetti.  A lui  dunque  fpedirono  due  Vefcovi  , 
& un  Diacono  con  una  lettera  di  profondiflima  fommifiìone  > e con  fenti- 
v nienti 
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menti  cosi  dipendenti  dalla  Santa  Sede  di  Roma,  che  come  nobili  (fimo  P' 
fregio  della Chiefa  Romana  ci  piace  in  quello  luogo  regiftrarla  ordinata* E tterr*  . . 
mente  tutta  4 confufione  degli  Hcrctici,  «vantaggio  c gloria  de’  Cac* , Hdcextdt 

tOlici  ; f A ] *P.  Rtm.  Pinti f. 

Domino  Beadjfimo , & lionorabili  Santo  Fratri,  & Confacerdoti  J canni, 

Riparatili,  Florendnianut , Dottanti!  , & cateti  ducenti  decem , « 

& feptem  Epifcopi , qui  in  univcrfts  Conciliti  apud  Ju- 
Jl intanata  Carthaginem  fuimus. 


OTtimam  confuetudinem  Preteriti  tempori! , quam  violenta  captività! per 
anno!  centum , dolendbin  cunttti , abbuierai , iterum  fervore  capiente!  m 
ad  univerfalem  totiu ! . Africo  Synodum  fideli  devotione  convenirne , in  ilio 
Juflinian * Carthaginenfit  Bafilica  Congregationi!  noflr*  primitias  Domino 
. con  ferrante! , unde  nojlroi  Varrei  tyranmn  Hunnericm  expulerat.  HacBar 
ftlica  Faujìi  apudno!  dicitur , multi t Martyrum  Corporibu ! infignita:  quo- 
rum  Deut  exaudivit  or  adone! , ut  daret  hujut  rei  fiduciam  Sacerdotibui  m 
ibi  igitur  quantum  fingali  Jacrymarum  gaudiit  fiere  potuerint , . cogitandomi 
potiui  Beatitudini  vefirx  dimixtimus  - In  omnibu ! enim  latiti a Jpiritualis 
unni  fuit  affettai , avere  grada!  omnipotenti  Deo ; cuju!  grada  peccatoribuc 
fine  meriti!  operum  fiatar , & anddotum  fidei  f alatori!  nuper  reconc  iliatti 
baretici t obdnetur  * Definidonibut  autem  Ritieni  Concila  publica  lettione 
.tranfeurfis , inter  aliai  de  quibui nafei  debuit , difpjitatione re juiri  jota  cape- 
rai, quomodo  jLrianorum  Sacerdote ! ad  Catholicam  fidem  jufeipi  oporteat 
utrùm  ne  in  fui ! honoribut , an  in  laica  communione . Sic  omnibui  nobii  una- 
nimi ter  fubitò  placuit  feifeitari  primitui  Beatitudini!  vefir*  fentendam.  V<b 
tefi  enim  Sede ! Apofiolka  ( quantum  fperamut  ) tale  nobii  interrogandbus 
dare  refponfum  , quale  noi  approbare  concoriiter  explorata  verità s faciat* 
Ex  omnium  quidem  collegarum  taciti!  modbus  nemini  piacere  fenfimut , ut 
in  fuis  honoribut  .Ariani  fnfeipiantur * Verumtamen  convenire  charitad  ere - 
didime , ut  quid  habeat  fenfut  noficr , in  publùam  notiti  am  verno  perduce- 
ret , nifi  prie  vel  confuetudo  nobii,  vel  definido  Roman*  E cele  fi*  prode - 
retar  m 

Hanc  igitur  nofir*  falut adoni t Epiflolam , per  F ratrei  , & Confacer do- 
te! noftro ! Cajum,  ■&  Tetrum , &,per  filium  nofirum  Liberatum  Diaconia, 9 
continuò  defiinavìmu! , j&  auttoritatem  vefir a Beatitudini! , &gratiam  de- 
biti! obfequiii  bonorantet*  Tatti  quippees,  qualem  Santta  Seder  Tetri  mene- 
botar  .balere  Tondficem , dignm  veneradone,  plenut  dilettione , loquensvjo • 
ritatem  fine  mendacio,  nihil  facient  arroganter  : ónde  edam  Ubera  ebaritas 
uneverj fi  fratemitatit  requirendum  putavit  confilium  tuum  - Rcfpondeat  « 
obfecro , meni  illa  SanttoSpirìtuiferviens  .affabittter , &veraciter.  flon  fio- 
Jùmenimde  Sacerdotibui , feddeipfii  quoque  parvulit  apud  eoi  bapdgatii, 
Mtrùm  fifieant,  *cl  deheant  ad  Clericatutn,  fi  petierint  , applicati , confu - 
[iman . Multit  enim  facere  iflat  ffrequenter pctitione*  concedimi,  nec negar 
mutj  donec  habito  nobifeum  diligendo re  trattata  legado  nofira  revertaturì 
Jllud  . edam  Beatitudini  tu*  credtmu t intimandum  , Fratrct . aliquanto ! ex 
mtfiro  j Collegio , relitti!  fine  xaufa  plebibe  futi , ad  tranfmarinat  navigare 
fieptit ! regione! t hot  diutiùs Ecckfia  toleravjt.,  exxuf anta. eoi violendatem 
{portimeli . Tedmtts mattata  quiamqucforfilan  Eptfoofits^.autTresbyter , fn 
: * O £ .4  Dior 
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^ Diaconie , aut  cujustibet  inferiori s Ordinis  Clericus  fine  noftra  epiftda  veneriti 
& non  approbaverit  fe  prò  militate  Santtarum  EcdcfiarumfuiJJ'e  direttimi)  fi * 
milis  Elamico  judicetur , nscjue  veftra  communione  dignus  exfftat > ut  in  omni- 
bus, & per  omnia  Beatitudini!  veftra  difciplina  laudetur.  Vegetem  te,  no - 
ftricjue  memorem  praftet  omnipotens  Deus , Domine  F rat  et . Cosi  eglino.  Mi 
gl’  inviati  trovarono  morto  Papa  Giovanni , onde  la  lettera  fùpre&ctatt 
al  Succejfore  > dal  quale  attenderai!!  la  rifpofta  • 
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Agapito, 


CAPITOLO  VII. 

Agapito  Romano,  creato  Pontefice  il 
primo  Luglio  5^. 


Prove  dimenìi  del  Papa  per  le  Chiefe  deh*  Africa,  'Bandi 
Imperiali  contro  gli  Hcretìci.  Confezione  di  Fede  dell 9 
Imperador  Giufiiniano . Theodor  a Moglie  di  Giufiinia- 
no , e fue  ree  qualità  . He  refi  a degli  fncorruttipoli , e 
del  li  C or  r unitoli . Agnoiti  recensori  * Hcrefie  del  Filo- 
fono,  degli  Armeni , de * Jacohiti , e di  altri  ■ Her  etici 
di  minor  nome  , Spedizione  di.  Ce  fare  contro  i Gothi 
Arriani  in  Italia . Piaggio  del  Pontefice  a Coftantino- 
poli.  Sua  coftanz.a  contro  riAnthimo  , e contro  Ce  fare  , 
Condanna  di  nuove  Herefic  • Efilio  di  Anthimo  , ih 
Severo , e di  altri  Her  etici . 


♦ • . '•  , . 

Nulla  maggiormente  fù  a cuore  al  nttoro  Pontefice,  che 
accorrere  alla  parte  più  debole  del  Chriftianefirao , che 
ne  veniva  pur’  allora  dal  riCòrgiruento  di  così  lunga , e 
mortale  infermità.  Alla  lettera,  & agli  efpolti  queliti, 
rifpofe  egli  adunque  con  li  feguenti  Oracoli,  comprovati 
tali  da  que'  Padri  con  la  pronta,  & inalterabile  e lecuz  io- 
ne, che  gli  diedero,  [a] 

^igapetus  Epifcopus  sparate  , Florcntiniano , Daciano ^ & c (eteri* 

. , „ Epifcopis  per  Africam  confittiti*. 


Agapito  approv, 
li  Canoni  (tabUiti 
da’Padci  Africani. 


• • 


•T  Am  dudum  guiderà , fra  tre s amantiffimi , de  profperitatibus  yeflris  re- 
J pletum  efl  [b]  gaudio  os  noflrum , & lingua  twflra  exukatione.  Sed&  J 
nunc  don  litteras  charitatis  veftra  ad  Trcedccefforem  noflrum  datar  ac- 
■ceptmus  , pridem  gaudia  concepta  renovamus  , benedicentes  j,  mìnum 
,/empitemum  , qui  liberavit  nos  ab  inimici s uoflris  , & de  manu  om- 
nium qui  noe  oaerunt.  Vobìfcum  enim  rettè  noe  dicimus , cum  quibus  & 
tribolati  fumun  nam  cùm  unum  corpus  ubique  fit  Ecclefìa , & apud  noe 
quoque  principalia  compatì  e bau  tur  & membra . Vtffer  cnim  motror  voflra 
jemper  fuit  affilio  , & de  yeftrorttm  omnium  gemiti* , imperante  cbmtar 
Se  y yifeeribus  frequattahamus  f<epè  fingultus  : Qua  cùm  ita  fint9  redeun- 
nhiit  Caio,  & Vetro  fratribus , & ioepifeopis  uoflris , atque  Liberato  Dior 
cono  filio  uoflro , proferirne  fmeriflimam  «confila  yefln  xbarìtatem : quo» 
niam  fiat  & Jafievtes  falere . decebat , & dotto* M jmmemorcs  Trincipatm 
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Secolo  VL 
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*4po fidici  non  fuifiiu  fed  qu cefi ionis  illata  volentes  rincula  dijfolvere , ab 
ejus  Sederequifivifiis(ficutdeccbat)  aditim > cui  poteftas  cjjet  indulta  cl au- 
lir or  uni  . 

Unde  nos  ea , qua  de  ejufmodi  negotio  in  penetralibus  Tatrum  confiitu- 
ta  pofuerunt , libenter  aperimits  , & prafentibus  alloquiis  tran  data  fub- 
netlimus  : ut  fine  dubitatione  pojjìtis  agno/cere  , tranfeendi  pofitos  jamdur 
dum  termino s non  licere.  Itaque  fi  ritare  volumus  ojfendictdum  ; quod  à 
fenioribus  nuntiatum  e fi  , hoc  fequamur  . Careni  enim  excufatione,  quos 
framonitos  contingit  excedere  , & acerbitatem  cumulant  cxcejjuum , quos 
ignoranza  non  tuetur.  Uinc  efi,  ut  quia  in  tantum  Deus  ojnnipotcns  ere* 
xit  [a]  cornu  falutis  nobis  in  domo  David  pueri  fui , ut  de  omnibus , quo- 
rum intuitati  fubjacuimus , reconciliati one  traftemus:  ita  folicitè  remedia 
debeamus  adhibere , ne  incolumitati  nofira  fit  incommodum  , , quod  curati- 
tur  y aut  medicina  fubeat  maculava  de  vulnere , cui  tribuerevv.lt  falutem: 
fed  ejufmodi * ( ficut  & nobis  cauti ffimh  vifum  efi  ) prafiemus  officitm 
in  obfervationé  pafiorum , ne  citta  perdita  volumus  congregare , pereamus  : 
& citm  fub  tàmia  relaxatione  abfolvimus  , obnoxii  ( quod  avertat  Domi * 
litis  ) cadamus  in  culpa»,  maximè  citm  priorum  vofirorum  fententia , re* 
deuntes  ad  nos  striano*  > quolibet  modo  , in  qualibet  atate  àlias  pefii len- 
tia tabe  pollato s,  tanta  ebaritate  in  fide  completa  efi  ejufmodi  jufiitia  , & 
fub  dilezione  redarguit  tanta  ratiocitiatione  de  ambita  honoris  exclufi , ut 
erubefeerent  alittd  magis  quarere,  quàm  redire.  De  eo  ver ò quod  piìffima 
compunzione  requififiisy  utrùm  ad  o fuium  fuumdebeant  fufeipi . qut  eos 
non  oporteat  omnino  pr  ornar  eri , an  alimonìorurn  faltem  utiiitatibus  adju- 
rentur . Laudamus  > bortamur , ampleftimur  , ut  revera  e<us  promotionem 
aut  offìcium , in  quo  ficerint,  abnegantes,  Canonum  vos  reve  renila  j udì  cent 
cmnes  appetere  potiùs , quàm  gerere  cupiditatis  ardurem . Fenientes  igitur 
ad  fidem  fmcerifjjmam  * nutriat  hwmanitas  , confoletur  , prvntpta  fit  om- 
* Uétth.  * nibus  mifericordia , in  cujus  remuneratile  dicium  efi , [ b j Beati  m 'ifericor- 
<des  y quia  ipfi  miferkordiam  tonfeqnentur  . lllnd  quoque  quod  Catholkos  , 

3uiprafunt,  aut  militant  Ecclefia  , fine  Sacerdctum  fuorum  litteris  fufeipi 

b nobis  minimi  debere  mandatis  y cr  Canonibus  efi  congruum , ■&  difciplinis 

che6  «EgHCTtUcì  Prodeffe  ìudicamus  , ac  fidei  : quia  permanendo  in  Ecclefiis , in  quibus 
penti C Cl  militant,  & minifierii  fui  poternnt  affiduitate  in"  Dei  Salvatori  nofiri 
amore  fervejfcere  , <&  qua  in  pcrvagatione  reprehenfibilia  flint  ritare  « 
Così  egli,  £ perche  Giuftiniano  haveva  i lui  riemerta  la  conferma- 
azione  delle  dignità  d i Vefcovi  Ariani  pentiti  * il  Pontefice  {c ] a£* 
folutamente  negogTi  la  domanda*  allegando  il  detto  dell’  Apofto- 
k> , f d ] Si  qua  defiruxi , ta  iteritm  readifico  , pravaricatarem  me  ipfunt 
tonfiitito . Con  la  meddìma  coftanza  gran  doglianze  colme  di  patcr- 
4,  3 14  riprenfione  trartnefte  ad  £pdamo  Ve&ovo  di  Cortantinopoli , 
jjj-  »J4-  *'  perche  [ e 3 lenza  il  fuo  con  (è  ufo  à fola  Tichiefta  di  Celare  egli  ha- 

vefTe  promoflb  agli  Ordini  facri  un  tale  Achille  > che  dall’  .Artancfi- 
Bandi  ai  cefali  ano -era  parta to  alla  commimione  de’  Cattolici  } giudicando  in -quella 
wt»o  ftj.  cret<  postura  -d:  afferi , in  cui  ritrovavafi  il  Chuftianefuno  , più  falubcc 
al  corpo  della  Chiefa  una  prudente  anfteritì  , che  una  facile  * • c 
compaflìonevole  condifcendenza . Giuftiniano  intanto  con  T aggiunta 
deir  Africa  4iir  Jn^erio  aggiungendo  Tempre  ai  Codici  muove  Leg- 
Sh  Tfl  confermò  i privile»?  di  quelle  Cniefc  3 iìcaaciandoae  ?gli  He* 
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retici  con  le  minaccie  di  feveriifimi  Bandi , per  la  cui  esecuzione  egli 
ordinò  d Salamone  Prefetto  Imperiale  in  quelle  Provincie y[a]Ut unuf- a Bare*, 
quifque  Catbolicorum  infra  quinquennium  fua  bona  cognofcerct,  atque  re- 
fetenti  e facendola  in  fomma  in  tutte  le  occaftoni , cne  gli  fi  prefenta- 
vano,  non  fidamente  da  Cefare,  mà  per  così  dire  da Maflimo Ponte- 
fice, rendevafi  più  laudabile  per  il  zelo,  che  imitabile  per  l’cfempio* 

E con  tal  cenfura  appunto  riconvennelo  il  Pontefice  Agapito  nel  leg-  cenfun  <f«i  pap* 
ger’  una  nuova,  benché  (incera,  confeifionedi  Fede,  ch’egli  d lui  traf-  jjjj** 
mefle  ne’ primi  giorni  del fuo Pontificato,  refcrivcndogli  col  tenore  del-  lare!  e c ‘ e' 
le feguenti parole , [6]  Laudamu; , ampie  fi imur , non  quia  Laici; au fiori- 
tatem  predicatimi;  admittimu; , fed  quia  Jiudium  fidei  veflre  Tatrum  no- 
fìrorum  regali;  convenien;  confìrmamu;  , atque  roboramu;  . Della  qual 
foave  ammonizione  approfittatoli  Giuftiniano  , non  hebbe  giammai 
più  ardimento  di  compor  di  nuovo  nuove  regole  di  Fede;  mi  atte- 
nendoli alle  preferitte  da’ Papi,  hebbe  in  coftume  di  ular  per  l’avve- 
nire quell’acceunata,  che  mandò  Hormifda  d Giuftino,  & diVcfcovi 
di  Oriente . 

Ma  quello,  che  così  sforzofamentc  fi  vantava  Dottore  del  Chriftiane- 
fimo,  divenne  difcepolo  di  una  Donna,  e di  una  Donna  tanto  più  igno- ««ive*  ai 
rantfc,  quanto  più  ambiziofa , e facrilega,  che  non  folofuIaTefifonedi 
quello  Secolo , md  tramandò  il  veleno  delle  fue  empietà  eziandio  ai  futuri  • ’ ‘ 1 01 
Ella  fù  Theodora,  Conforte , e per  miferanda  difgrazia  di  quel  gran  Monar- 
ca , fua  tanto  venerata  maeftra , c confighera,  che  non  lènza  naufea  di  chi 
legge  il  capitolo  primo  della  Novella  ottava,  la  rinviene  conditrice  di 
leggi , & aflòluta  dominante  del  Marito  ; Hèc  omnia  apud  no;  cogitante;  , 
cosi  di  lei  parla  Giuftiniano  nell’  allegata  Novella, &bìc  quoque  participem 
confila  fumentes  eam  , que  à Deo  data  ejl  nobi; , I\cverendì]jìmam  Conjw 
gem.  Fra  le  altre  molte  peifimc  qualità  ella  pofledeva  in  fommo  grado 
quella  della  finzione  : in  modo  tale,  che  fingendola  non  folo  con  gli  Huo» 
mini,  e col  Marito,  mi  anche  con  Dio,  profetava  al  di  fuori  tutta  Re- 
ligiosa, e Cattolica,  quando  al  di  dentro  covava  fentitnenti  affatto  con- 
trari alla  Religione  di  Chrifto,  e in  tutto  conformi  à que’  di  Eutyche, 
e di  Severo.  E fuo  mal  grado  per  tale  fcoprilla  il  DivinSaba,  che  con 
lume  fuperiorc  prevedendo  gli  fconcerti  futuri , richiedo  da  alcuni  Cava- 
lieri di  Corte,  perch’egli  nulla  bavelle  rifpofto  à Theodora,  quando  ella 
replicatamele  havevalo  pregato  delle  fue  Orazioni  per  divenir  gravida  di 
un  figlio,  e toglier  da  fe  l’obbrobrio  della  fterilità  , Sanfiu;  [c]  Saba;  cat*>  cTnViu  g.  géi0 
farn  aperti  protulit  dicens  : Vjon  enim  Deu;  finet  aliquem  frufium  ex  eaedi , apld'sur.  du  * 
ne  ipj'e  quoque guflet  Severi  dogmata , & deteriore;  quàm  prià;  fub  ^Anaftaftò  tmt  *• 
ttmultu;  conturbent  Eccleftam  Dei . Nulladimeno  ella  compensò  molto 
bene  con  la  fertilità  delle  fue  male  opere  la  fterilità  de’  vietati  parti , e 
benché  fola,  efenzaprole,  macchiò  talmente  là  fama  dell’  Auguro  Coi*- 
forte,  e la  bella  faccia  della  Chiefa,  che  fe  Giuftiniano  prevaricò , e fe  U 
Fede  di  nuovo  ofeuroflì  in  Oriente , Theodora  fù  il  fomite  della  prevarica- 
zione, e la  cagion  lagrimevole  deH’Ecclifiì . Rifoluta  ella  dunque  di  avviar 
le  difegnatc  inachine  contro  i Cattolici , e di  far  ritornar  glonofa  1‘  Herefia 
Euty emana  nelle  Provincie  dellTmperio , prefe  determinazione  d’innalzar  che  innata  i due 
nelle  più  alte  Sedi  di  quella  Chriftianità  Soggetti  favorevoli  al  difegno,  prìncipe 
da’  quali  ella  fi  poteflè  compromettere  ogni  più  vantaggiofo  progrefl'o.  UHcrctìcì. 

E l’oc- 
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E Toccatone  le  cadde  pronta  nelle  due  di  Coftantinopoli , e di  Aleffandria  ; 
Chiefe , che  da  una  parte , e dall’altra  abbracciano , come  in  mezzo , tutta 
l’Oriente.  [<z]  A quella  di  Coftantinopoli,  che  vacava  per  la  morte  dei 
Cattolico  Epifanio,  intrufe  Anthimio  huomo  doppio,  e fceretoEuttr- 
chiano , tolto  contro  le  difpofizioni  de’  Sacri  Canoni  dal  Vefcovado , cn 
egli  reggeva,  di Trabifonda , e trafportatoà quello  più  riguardevole,  e 
doviziolo  della  Città  Imperiale  ; alla  cui  elezione  acconfentìGiuftiniano, 
ò ingannato  dalla  Moglie , ò dal  medefimo  Anthimo , che  gli  fi  rapprefen- 
tò come Ecclefiafticozelantiffimo di  Fede,  & efemplariffimo  dicoftumi,r 
[ b ] & all’altra  di  Aleflàndria  innalzò  col  braccio  della  Tua  Imperiai  Potenza 
Theodofio,  quando  il  Popolo  di  Aleflàndria  contro  Theodofio  haveva 
eletto  Galano , Huomini  ambedue  Heretici  di  doppie  Herefie . Per  il  quale 
Scifma fucceflèro  dilaceramenti  così  ftrani  in  quella  miferabile  Chiefa,- 
che  parve  allora  più  che  in  altro  tempo  fertile  l’Egitto  di  moftruofiffime 
dottrine . I Gajaniti , che  feguivano  Gajano , foftenevano  la  maffima  dell'- 
Incorruttibilità della  Carne , e Corpo  di  Giesù  Chrifto,  di  già  feminata  in 
Aleflàndria  da  quel  GiulianoHalicarnalfeo,  di  cui  fotto  il  Pontificato  di 
Hormifda  habbiamo fatto  [ c ] menzione.  Coftoro  di  tal  fazione  fi  chiama^- 
rono  ancora  Fantafiaftici , Aflardociti , & Incorrutticoli , 1 quali  aderivano’ 
Giesù  Chrifto  incorruttibile , & efente  naturalmente  da  tutte  le  humane 

Saffi  oni  tanto  generali  della  natura,  quanto  particolari  di  ciafcun’  indivi- 
uo,  efoladeflèfottopofto,  quando  egli  l’haveflè  voluto,  ò permeilo  ; 
dalla  qual  fentenza  inferivano  alcuni  Eutychiani  una  fola  Natura  in 
Chrifto,  e perciò  fiirono  ancora  chiamati  Monofifiti  ; & altri  Eutychiani 
nel  decorfo  del  tempo  una  fola  volontà , c perciò,  come  à fuo  luogo  dire- 
mo, denominati  Monotheliti Leonzio  [d]  deferive,  e ribatte  gii  errori 
de’ Gajaniti  nella  conformità,  che  fiegtie,  Confitentur  Gaìanita  Verbnm  è 
yirgine  naturarti  bumanam  Jumpfijjè  perfettè , ac  verè , fed  pofl  uuionem 
effe  corpus  incorruptibile  diami  : omnes  enim  malorum  (pei  ics  Cbriflum  per- 
pejjumajunt,  utefurierit,  & fitierit , & defatigata  fucrit;  at  non  codette 
ifta , auo  nos  modo , pajfum . ^Ajunt  enim , nos  quadam  naturali  neceffltate 
tum  e/urire , tumfìtire , fed  Cbriflum  hac  omnia  [ponte  fubflinuijfe  : non  enim 
( inquiunt ) natura  legibus  ferviebat  ; alioqui  pajjìones  iftas  fatebitur  prater 
voluntatem  accidifje , quod  abjurdum  fuerit  . Hac  Gajanitarum  efi  opinio 
incorruptibilium  ditta . T^os  ad  ea  rejpondemus , etiam  nos  fatevi , pajjìones 
& affcófiones  illas  fuijje  voluntarias , nec  tamen  ideino  dicere , Cbriflum  eas 
perpeflum , eo  modo  quo  nos  : nam  (ponte  dicimus  ipfum  fervifle  natura  legi- 
bus , volcntemque  (e  concejjìjse  corpori , ut  fua  perpetretur , eo  modo  quo  & 
nos  patimur.  Così  Leonzio  . Ma  Theodofio,  come  ch’era  addittiffimo 
all’empio  Severo , foftenendo  il  fentimento  contrario'a’  Gajaniti , aflèriva  , 
neceflàriamente  corruttibile  il  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nella  medefima 
conformità  come  quello  di  ciafcun’ altro  huomo,  forzofamente  foggetto 
atuttclepallioni,  in  modo  tale  che , bench’egli  non  ha  ve  He  voluto,  pur 
tuttavia  ne  haverebbe  fopportato  gli  effetti,  e 1 movimenti,  per  lo  che 
gittandofì  all’altro  eftremo , cont-ràdiceva  pur  egli , mà  per  un’altro  verfo  , 
alla  dottrina  de’  Cattolici , che  caminando  per  la  Regia  ftrada  del  mezzo  , 
profeiia,  [e]  Ita afsumptam à Dco  camem  pajjìonibus  abfque  peccato  fuifse 
J'ubjeftaniy  ut  tamen  fi  voluif  set , vcl  quando  voluifset , ab  eifdern  [eliberum 
reddere  potuijsct . E perciò  eglino  dicono , che  fi  foggettafle  Chrifto  à tutte 

le 


Agapito; 


tfiU  t.fi* 


Capìtolo  VII.  qq 

le  paffioni  proprie  generalmente  della  natura  human! , quali  fono  morte , 
malinconia,  allegrezza,  pianto,  fame,  efete,  e ciò  eziandio  per  effetto 
miracoloso  della  hiaimmenfa cariti,  e (fendo  che  quell’ innocente  Corpo 
non  havendo  contratto  colpa  originale , non  doveva  naturalmente  rimaner 
fottopofto  alle  penatiti  provenienti  dal  primo  peccato,  e confejjuentemen- 
te oblatus eft , [a] quia ipfe voluti:  Mi  non  gii  egli  foggettoifi  i quelle,  1 
che  fi  refiringono  all’individualità  degli  Huomini,  come  fono  infermiti 
nel  corpo,  c Sifordinamcnti  nell’animo  ; c bcnch’ci  havcllc  amore,  & odio  , 
e foccomberìè  eziandio  a’ioro  effetti, tuttavia  quelli  in  lui  fono  chiamati  da’ 

Theologi  Tropajfioues , e non  Taffiones , con  quelle  tre  ordinazioni , che 

feri  ve  [%]S.  Tornmafo , cioè  la  prima  ex  parte  principia , perche  in  Chrifio  hsn  -r,.4.  & 

elleno  feguiva.no  la  deliberazione  della  ragione,  dove  che  al  contrario  negli  /-i?!  <x  t. 

altri  huomini  la  prevengono  : la  feconda  ex  parte  obietti , perche  in  lui  ha:  «4 MCivtt.cA. 

vevanofempre un’oggetto confentanco alla  ragione,  negli  altri  huomini 

fpelfiffime  volte  avvVrfo  : c la  terza  ex  parte  effettui , perche  giammai  la 

pa  filone  non  offtifcò  à Giesu  Chrifio  la  ragione , in  noi  fpefiò  ò l’impedir 

fee,  ò l’offufca  j ò la  fupcra.  Mi  1 Theodofiani  nella  loro  affcrzionc 

incontrarono  un  duro  Scoglio,  poiché  follenendo  foggetto  Chrillo  forzo- 

famente alle palfioni , furfe  [c  1 contro  clTi Tcmiftio Diacono  Aleffandrino , 

rinnovando  con  altr’argomento  l’Herefia  [ d ] antica  di  Thcotronio,  c di-  dvtdni ?»nt*f.  di 

ccndo,  che  efìèndo  Chrifio  foggetto  necefiariamente , e forzofamcntc  alle  ttm'  *' 

paffioni  naturali,  ed  efièndo  l’ignoranza  una  di  effe,  cgl’ ignorava  confc-  ' 

guentemente  il  giorno  del  Giudizio , [ e ] jLjunt  enim , fiegue  Leonzio  par-*  ' 

landò  degli  Agnoiti  rccenziori , che  tali  furono  da’  Scrittori  chiamati  li 

Seguaci  Si  Themiftio,  per  omnia  nobis  Cbriftum  affimilari  : Ouòd  fi  nos  igno-  Ajcri  Hereiu d*. 

ramuSi  & ipfitm  ignorale . Contro  cofioro  Cattolicamente  fcriffe  l’Heretir  sj^gnok.  «ccn* 

co  Theodolio,  del  quale  Soggiunge  Leonzio,  Cbriftum  ignorare  dicm  ,0,‘' 

J udic ii negabat , & advcrsìis  fdgnoitas  fcripfit.  Germoglio  ftacido  ditali  R de. BarfanUn, . 
Piante  fu  un  tal  [f]  Barfanio , i cui  Difcepoli  diconfi  Barfamani , o Scmida-  r s.  lt*n.  Dtmsfc. 
liti,  de’ quali  fcrille  S.  Gio.  Damafccno,,  Hi  cùm  omnia  Cajanorum , & i,c-cit- 
Thcodoftanoriwi  decreta  defendant  , aliquid  tamen  prxterea  addiderunt  de 
fuo , fymbolis  Diofcori  relittis  , ut  à reliquis  Diofcori  Jettatoribus  nofeeren- 
tur.  Écomccheintalcumulo.diefccrandiHereticiciafcun  faceva  pompa 
di  qualche  nuova  Hcrefia  [g]  boc  codem  tempore,  replica  Lcouzio,  denuo  gLe4nté 
motum  fuit  dogma  Tritìxitarum  , cujus  Setta  Trinceps  Thiloponus  fuit  , EdiFrtopono. 
Chiamavafi  coitili  per  nome  Giovanni  Grammatico,  e per  [b]  fopranome  il  bsm<u*  i»  mft. 
Filopono,  anch’egli  Aleilandrino di  Patria,  profeflorc  di  molte  feienze, 
il  quale,  comeattefia[i]Suida,  plurima  fcripfit Grammatica , Tbilofopbi-  \UcmiM.  - 
•ca>  Retorica , facras  quoque  litteras  trattavit , & fcripfit  contra  deccm , 

&-otto  xirgumcnta Trocli( era [ Proclo  huomo doratamente  Atheifia,  k«rwtf»d. 
-che  ad  efempio  di  Porfirio  molti  libri  havea  fccitti  contro  ,la  Religione  di 
iChrifto  ) & contra  Scverum  i e farebbe  fiato  il  Filopono  per  altro  certa- 
mente degno  di  elìere  annoverato  fra  i Dottori  Cattolici , le  ò il  genio 
della  novità,  ò la  jattanza  della  dottrina  non  l’ha veflè  miferamente  trafi 
portatone’  preopizj  dell’ Hcrefia.  -Poiché  .volendo egli  troppo  inoltrarli 
nell'alto  pelago  degli  attributi  divini  , naufragò  nello  feogho  de’  Thritheifla 
dividendo  la  Santifiima  Trinità  ficcome  iu  Ti;è  perfoue  , così  in  Tré  Dii. 
iQuindi  da  Dio  difeendendo  à Chrifio,  [/]  obijciebat  Eccleftx*  fi  duas  in 
ij Chrifio  . natura s diceret , neceffam  icjj'e  duas  ■ tìypofiafes  .confejfuram  . 1\ef- 

ponde- 
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ponebat  Ecclefta  , fi  natura  & tìypoftafis  idem  fint , neceffarium  quoque 
fatendum  individuami  fin  aliud  natura,  & aliud  Hypofiafis , qua 'jam  illa 
fortitie  fuerit , ut  naturai  duas  ftatuentcs , omninò  duas  quoque  conjiteamur  1 ìy- 
3 e,trg.  pjjìd.  pofiafeos } Mi  più  argutamente  forfè  Io  convinfe  [a]  preflò  Niceforo  Gior- 
gi! lHct,b' / l8'  gio  Pyfidio  con  il  feguente  argomento , Trofiteris , Tbilopone  Thilofopborum 
omnium  laboriofifitme , & fapientiffime , duas  naturai  in  Cbrifio  unitasele, 
unam  Divinitatis , & unam  Humanitatis . Si  ergo  duas  naturai  dicis  in  eo 
convenire,  quomodo  duas  in  unam  rurfus  contrahis  ? Una  namque,  & una 
due  funt,  non  una . Dal  che  deducelì,  che  confettava  il  Filopono  le  due 
nature , mi  nel  puro  antico  fenfo  Eutychiano , che  concedcvale  ante  adu- 
nationem , e non  pofi  adunationem , conforme  fpiegava  Eutyche,  Cbri- 
fium  confiare  ex  duabus  naturis,  [ed  non  in  duabus  naturis.  AlTritheif- 
UKUiph  htc  ~ mo » & alPEutychianifmo egli aggi  unfe ancora rOrigenifmo *[b] negando 
^ rifurrezjjone  de»  corpi  humani  nella  medelìma  carne,  dicendo,  eh t 
non  li  corpi  noftri,  mi  un  nuovo  corpo  riforger  dovea,  di  nuovo  creato 
dal  nulla , effendo  che  il  primiero  con  la  morte  era  affatto  perito , corrotta 
la  forma,  e la  materia.  Mi  chi  piu  hebbe  del  temerario,  c facrilego  in 
aflèrir’Herefiediflòtterate dalle  tenebre  dell'oblivione,  fù  l'empio  Gia- 
como, da  cui  la  famofa  Setta  provenne  de’ Giacomiti  , ò come  altri  dica- 
no , Jacobiti  .•  Setta , che  anche  doppo  undici  Secoli  fìorifce  eziandio , e 
rimane  celebre  in  molte  parti  deU'Africa,  e dell'Atta  „ Ne  annumera  Ni- 
ceforo gli  errori , & i coftumi  con  quelle  parole , [c]  Jacobus  porrò , à quo 
nunc  quoque Jacobitarum  harejìs  denominata  celebratur,  Syrus  genere  fuit , 
obfcurus  prorfus , & nulla  gloria  vir  , qui  ctiam  Zaivgalus  propter  fuam 
tenuitatem  e fi  cognominatili  . Hic  Eutycheris , & Diofcori , Gnapbaique , 
fraterea  Tetri,  atque  Severi dogmate  recepto , magnoperè idaPudSyros pro- 
pagare fiuduit . Enimverò  eo,  quem  diximus , Jacobo Monopyjitarum opimo- 
nem  apud  Syros  pradicante,  magnum  exortum  efi  diffidium.  TJatrt  qui  re- 
tta opinioni  adhaferunt , Melchita  appellati  funt , quòd  fanttam  quartam 
Synodum,  & Impcratorem  ipfum  ( Melcbi  enim  Syris  Eex  efi  ) confcttaren- 
tur  : qui  autem  diverfum fenferunt  , multa  veraque  babuere  nomina  : Jaco- 
bita  tamen  maximè  funt  cognominati  Propterea  quòd ei , quem  dixi , Mono- 
pbyfitarum  harefit  fiudiofo  Jacobo  adbarerent.  Qui  etiam  anatbemati  tra- 
diti funt,  ut  Monqphyfita  feilieet,  & Theopajcbita  . Cosi  Niceforo;  & 
m altro  luogo,  [d]  Jacobus  autem  jlrmeniorum  quoque  fetta  Dux  fuit  . 
Eafanè harefis  multiplex  efi,  & ut  quifpiam  dicat,  harefum  omnium  con- 
fiuens  fentina.  Tgam  cum  Idrrio  aberrane  in  eo,  quòd  Deum Verbum natu- 
ram  mutationi  obnoxiam  habentem , cameni  anima  carentem  affumpftffe  di- 
cunt.  Cùm  jtpollinari  autem , quòd  Corpus  Domini  mentem  non  babere,  eique 
divinam  naturam  fufficere , mcntifque  vim  operatricem  pcrficere  dicunt  , 
atque  bareticis  multis  laudatis,  depravatas  ipforum  opinione  s fibi  ipfis  arro- 
gane. Magifiri borum illi , quos diximus,  fuere  pofi  Jacobum,  & Eucbanius 
tr  Mandacimes . Et  quandoque  illi  Deum  Verbum  incorruPtibile , & increa- 
tum,  &Ccelefie,  & à perpefftone alienum , & fubtile,  nooifque  non  confub- 
fiantiale  Corpus  cepijfe , atque  ea,  qua  carnis funt , nobis  in  fpecie  tantum, 
fpettri  more  exhibmffe,  executumque  ejje  opinantur  : quandoque  autem  car- 
nem  ejus  in  naturam  Deitatis  converfam,  eique  confubfiantialem  fattam  effe 
dicunt.  lAultoties  vero  etiam  Deum  Verbum  bumanum  ex  Virgine  Corpus 
affumpftffe negant , fed  ipfum  immutabili  modo mutatum,  & carnem  fattura  , 

tran- 
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frati  fi  tutti  tantum  per  Virginem  fecififie , & Cruci  divinitatem , qua  circum- 
ficribi , & definiti  neqtteat , Unigeniti  ajfixam , eandemque  fepulchro  tradi - 
tam  ajjeverant  . jltque  fidem  etiam  nativitati!  Chrifti  fiecundùm  Carnati 
derogante!,  & eam  in  fpeciem  tantum , phantafmatis  infiar  , faStam  effe  di- 
cent e!  , & non  ficut  nos  per  intervalla  particulatim,  fied  ad  quindecimum 
Januariimenfisdiemtempus  extendentes , Unnuntiationem  ftmul , & T^ati- 
vitatem , Baptifimum  Cbrifti  celebrant.  Quin  etiam  multa  Euangeliidi- 
£la , fiuam  ipforum  opinionem  adfiruere  conante! , tollunt,  atque  inducane  : 
ac  veluti  Monopyfitarum , & Theopafichitarum  , jifhtbartodocitarum , 
Monotbelitarum  bare  firn  bar  editate  creverint , Gnapn&i , Tetrique  accefifio- 
nem  ter  San  fio  Hymno  annexam  valdè  complcttuntur . Cosi  Niccforo  de’Gia- 
cobiti,  la  cui  Herefia  da  altri  Autori  fu  chiamata  l’Herefia  degli  Armeni, 
de’  qualifdj  foggiungefi,  che negaflero la necdfitd  della  Confeflìone  fa- 
cramentale  come  ordinazione  divina , e che  afferiflero , fi]  Omnes  nomi- 
ne! refurrefturot  in  fexu  virili , nullumque  pofl  refurrettionem  fiiturum  effe  fce- 
minettm  fexutn . Mifcjun  Moderno  Autore  connazionale  de’  Jacobiti  con 
più  proliflo  racconto  in  tal  guifa  ne  deferire  la  origine  antica , e li  coftumi 
e riti  prefenti . Gli  J acchiti , dic’egli  , vengono  da  Giacomo  Siro , che  nel 
quinto  Secolo  feguì gli  errori  di  Eutycbete , ò come  alcuni  vogliono , dal  Pa- 
triarca Giacob . Eglino  fi  chiamano  alerai  Copti  da  un  luogo  celebre  della 
Thebaide  Emporio  degli  Egitti , e degli  .Arabi . Sono  anche  nominati  Chri- 
ftiani  per  Cingulum , per  tufo , che  hanno  di  una  cintura  , colla  quale  il 
Sacerdote  Jlriuge  quei , che  ricevono  i Sacramenti:  Ter  quello  che  tocca  lo 
Spirituale , fe bene fieguono t Evangelio  predicato  loro  da  S. Marco,  fono  però 
nel  credere,  e ne’  riti  molto  dijfer etiti  dalla  Chiefa  Romana,  e conformi  in 
molte  cofe  agli  Hebrei , come  nella  Circoucifione,  nelC  afiinenga  dalle  Carni 
fujfogate,  e negli habiti  del  Sacerdote.  Sieguono  anche  i Greci  nella  Commu- 
mone  fiotto  Cuna,  e C altra  fipecie , nel  Culto  delle  Imagini,  & in  altri  mol- 
tijfimiriti:  e fie  nel  numero  de' Sacramenti  concordano  con  i Cattolici,  dif- 
cordano  però  notabilmente  nella  loro  amminifir anione  , poiché  infieme  col 
Battefimo  danno  a Bambini  la  Confermazione , e l'  Euchariflia , e conferi- 
rono gli  Ordini  fiacri  tutti  infieme,  toltone  il  Sacerdozio , fien^a  verna  riguar- 
do all'età : la  Confezione  da'  Secolari  fi  fa  rare  volte,  e dagli  Ecclefiafitici 
quafimai:  il  Matrimonio  è compatibile  con  gli  Ordini  fiacri , e l'efitrema 
Unzione  appena  è in  ufio.  Ideilo  Spirituale  fono  /oggetti  al  Patriarca  di  <Alef- 
fandria,  il  quale  viene  eletto  da  tutti  gli  ^treivefeovi , e Vef covi  del  loro  rito  , 
raunati  nella  Canonica  della  Catedrale,  e cofitumano  di  eleggere  un  Monaco 
fitimato  il  più  aufitero , & il  più  mortificato  di  quanti  vivono  ne'  Deferti,  al  qua- 
le poi  viene  conferita  la  Todeftà  dal  Vice-Re  , ò dal  Bafià  di  Egitto.  So- 
no  univerfialmente offervantijjìmi del  digiuno,  che  fanno  quattro  volte  Vanno 
Trimo  nella  Qttarefima , cibando  fi  fiolo  di  pane , legumi , ed  herba  : Secondo 
nell'avvento,  ed  in  quefito  è loro  lecito  di  mangiar pefice : Tergo  ad  bollore 
della  Madonna,  cominciando  da' ventiquattro  di  Luglio  fin'  al  giorno  quindici 
di  vdgofto  : Quarto  ad  bonore  de'  SS.  Apofitoli  Pietro  e Paolo , e quefito  comincia 
dalla  prima  Domenica  della  Tentecofte,  e dura  fino  alla  loro  Vigilia.  Tra - 
feffano  altresì  fiomma  venerazione  a'  Santi  Luoghi  di  Gierufalemme , dove 
ogni  anno  fi  portano  in  gran  numero  à venerar  que'  Santuarii.  Ter  quello 
che  riguarda  il  temporale , non  applicano  die  ficienge , perche  fi  contentano 
di  fiaper  leggere , & al  più  fitudiano  qualche  poco  di  Aritmetica , e di  Geome- 
tria; 
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trìa:  iT^obili  vengono  per  lo  più  impiegati  da'  Turchi  nelle  Secretarle , Cai* 
cellarie , cd  in  quegli  Ufficii , che  riguardano  l'Economia , pacando  per  le  loro 
mani  tutto  il  denaro , cne  rende  P Egitto  a quella  Monarchia  : iTlebei  fanno  gli 
efercigii»  che  ft  cofiumano  nelle  altre  Città , attendendo  alle  artiy  ed  à fervir  . 
Così  l’Autore  de’  moderni  Jacobiti , che  infetti  prima  dal  veleno  Eutychia- 
no,  degenerarono  pofcia in  quel  più  mortale  dell’Hebraifmo , non  Senza 
dolorofa  rifleflione  i chi  confiderà  ; quanto  ferace  forte  di  abbominevolì 
Tette  l’Hidra  di  Eutyche , da  cui  eziandio  furfero  doppo  il  Gnafeo,  e St- 
• *it$tbj.rìw  vero,  le  Sette  deteftabili de’  [<z]  Caucobabditi , così  denominati  da  una 
piccola  terra , ove  eglino  congregavanfi , degli  Angcliti , Damianiti , Te- 
traditi , Pietriti , e Pauliti , che  il  loro  nome  prefero  da  quc*  Vcfcovi , ci  a^ 
fcun  de’  quali  pervertì  1 fuoi  Diocefani  ne’  dogmi  dell’  Hcrefia . Nè  Severo  , 
che  andava  gloriofo  per  sì  nobil  feguito  di  fune  Infernali,  fù  pigro  d’ inol- 
trarli nella  Reggia  di  Co(tantinopbli,dove  prefiedeva  Anthimio,  rinvigori- 
to e foftenuto  dalla  protezione  di  Theodora,per  il  cui  mezzo  gii  fi  compro- 
metteva l’Eutychianifmo  far  ben  pretto  applaudito  ritorno  in  quella  Chic- 
fa.  Mi  colpì  Dio  con  un  tiro  maeftro  l’arroganza  di  Theodora,  la  fraudo- 
lenza di  Anthimio , i raggiri  di  Severo , e le  Speranze  dell’Herefia,  con  l’arri- 
vo del  Pontefice  Romano  in  Coftantinopoh , che  come  Sole  apparfo  in 
quell’Orizonte  dileguò  le  tenebre  de’  preparati  difegni . Come  tali  cofe  fe- 
guifl'ero , da  più  alti  principii  fi  d’uopo  dedurne  il  racconto . 
spcdhionc  dice-  Ea  bella  gloria  di  haver  domata  l’Africa,  e Pinfigne  pregio  di  haver 
come  *n  tr*on^°  ricondotta  la  Fede  di  diritto  ih  quelle  Chiefe  con  la  de- 
lia,' n ta-  preffione  de’  Vandali , e con  l’eftirpazione  degli  Arnani , invaghì  di  nuove 
imprcfe  l’animo  di  Giuttiniano,  che  voglioio  di  renderfi  benemerito  non 
men dell’Imperio,  chedelChriftianefimò,  fi  accinfe  alla  grand'opera  di 
discacciar  i Gothi  Herctici  dall’Italia,  e di  riftabilire  in  due  parti  del 
Mondo  il  nome  de’  Romani , e quello  di  diritto . Quefti  due  potentifiìmi 
motivi,  che  accerto  l’havevano  alla  gran  morta,  eSprertè  etto  medefimo, 
quando  nell’avviamc  il  difegno , fende  ai  Popoli  della  Francia , che  richie- 
fe  in  ajuto  nella  Spedizione  delle  armi,  notificando  loro  le  fue  ragioni,  e 
b pff?.  iib.  i .et  quelle  parimente  della  Fede  in  qucfto  degno  tenore,  [ b J Voftr*  ditionis  Ita- 
hU.Ctib.  liam  per  vini  Gothi  ceperunt , nec  folùm  reftituere  hanc  nobis  baudquaquam 

decemunt , fed  injuria  infuper  nos  afficere  nec  toleranda  quidem , nec  medio- 
cri . Quocirca  exercitus  adversùs  hos  mittere  cogimur  . Fos  vero  par  fue- 
rit , nobis  hoc  bello  ut  auxilio  fitis , quod  utique  utrifque  noftrùm  commune 
refiior  illa , hxc  vera  de  Deo  opinio  facit,  inGotbofque  odium , ut  ^irrianorum 
errores  rejicientibus  deteflandos  . In  adempimento  dunque  degli  avviati 
preparamenti , con  l’Efercito  di  terra  fotto  il  comando  di  Mondo  e Spugna- 
ta Salona , s’impadronì  Cefare  della  Dalmazia,  e con  l’armata  di  Mare  Sotto 
il  famofoBellifarioinvafa,  e vinta  la  Sicilia,  fi  affacciò  di  due  parti  formi- 
dabile all’Italia  cper  l’importanza  delle  conquitte,  c per  la  felicità  de’ 
progredì , [ c ] Bellifario  enim  aftum , qttàm  dici  queat , longè  feliciùs . Theo- 
tUmHtd.  dato,  che  con  poco  cuore , c minori  forze  reggeva  l’Italia,  e fi  ritrovava 
non  Solo  efpofto,  mi  opprcrtò  dalle  armi  vincitrici  di  Giuttiniano,  tardi 
ESPcS&i!  ‘ condannata  la  Sua  dappocaggine , ricorfc  all’unico  rifugio  de’  difperati, 
e furiofamente  Scrille  al  Papa,  & al  Senato  di  Roma,  [ d ] fe  gladio 
Lihr.  dì *c.  in  interempturum  Uxores  , & Filios  , Filiafque  Bftmanorum  , nifi  egiflent 
apud  lmperatorem , ut  dejiinatum  exercitum  fuum  de  Italia  fnbmoverct  % 

richic- 
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richiedendo  preci  fornente  dal  Papa , che  à tal’cffetto  egli  fi  portale  à Co- 
ftantinopoli  in  pedona , e ne  follecitaife  l’andata  fotto  pena  d’irrimiffibile 
morte  à tutti  li  Cattolici  d’Italia . L’ordine  fu  violento,  quanto  difperato 
era  quegli , che  l’impofe  ; onde  per  ben  publico  fù  necefiitato  il  Pontefice 
ad  eleguirlo , benché  in  tempo  avverfo  d’inverno , & in  penuria  eftrema  di 
denaro,  per  il  cui  provcdimcnto  fu  obligato  d’impegnar  al  Regio  Erario 
molte  argentarle  della  Chiefa  di  S.  Pietro , quali  dal  feliciflimo  [a]  Canio- 
doro  furono  ben  pretto  dal  Regio  Erario  ritolte,  e per  fua  opera  rettiti!  i- 
te  alla  guardarobba  preziofa  del  Principe  degli  Apoftoli . Md  fe  la  legazio- 
ne in  riguardo  al  Re,  che  la  fpediva , tiì  vile,  molto  più  indegne  furono  le 
condizioni  di  pace , che  di  fuo  ordine  rapprefentar  dovevano  i Legati 
all’Irfiperadore.  Al  primo  avvifo  della  perdita  della  Dalmazia,  e della 
Sicilia , & alla  tremenda  fama , che  precorfe , dell’inimico  vincitore , Theo- 
dato  chiamò  afe  un  tal  Pietro,  foggetto  già  cognito  a Ccfare,  apprellò 
il  quale  haveva  altre  volte  fottenuto  l’honorc , e ’l  carico  di  Ambafciado- 
re,  e[b]  Timore  per  cui fus , & attonito  fimilis,  ordmogli,  che  follecitar- 
mente  a Gettai  .tir.opoli  andafie,  & efponcllc  à Giuftiniano , che  pur  che  ci 
ritirai  ecall’Itaha  la  guerra,  cttofi  offeriva  di  pagargli  annuo  tributo  di 
ura  Corona  d’oro  di  trecento  libre,  di  falariare  al  di  lui  fervizio  tré  mila 
Gothi,  di  rinunziare  il  diritto  di  fentenziareà  morte,  ò confifcar  gli  har 
veri  à qualunque  Sacerdote , e Senatore , di  potcr’alcun  promuovere  i di- 

fmtà  Patrizia  fenza  il confenfo Imperiale,  e che  il  Popolo  Romano  nc* 
heatri  haverebbe  acclamato  prima  il  nome  di  Cefare,  & in  fceondoluo- 
go  quello  del  Rè , e che  in  càfo  di  erezione  di  ftatue , [c  ] Tpfumquam  foli 
Theodato , fed  utriufque  femper  imponeretur , Imperatori s ad  dexteram  ,Tbc<h 
dati  ad  fini  (ir  am : Era  Theodato  fin  dalla  giovinezza  aiiucfatto  allotta- 
tilo, c nella  virilità  animato  à profeguirne  il  progrello  dalle  perfuafioni, 
ècefempio  della  gran  Donna  Gotha  Amalcfuntha,  e perciò  tanto  alieno 
dagli  Itrepiti  della  Guerra  , che  pofponendo  ogni  di  lei  gloria  alla  dolce 
quiete  de’ Precetti  Platonici,  alior  che  fi  viddè  in  quell’inafpettato prop- 
ino cimento  di  dover  lafciaie  i Libri,  & impugnar  la  fpada,  elette  pili 
lotto  perder  il  Re^no,  chelottudio,  con  tal  rifoliuione  di  animo,  che 
havendo poc’arzifpediroil  menzionato  Pietro  all’linperadore  con  le  ac- 
cennate commiflioni , non  così  tolto  li  era  il  meiio  partito  da  Ravenna, 
che  fattolo  afe  chiamale,  c ritiratolo  in  di  fparte,  £ ben , dillcgli,  fe  Ce~ 
fare  recufa  le  condizioni  propojlc  , Tfoi  < he  far  dovremo  t ^Accin^erft  alla 
Guerra , rifpofe  Pietro , Ob  quello  no , replicò  Theodato  ; e dando  fubito 
di  piglio  alla  penna , egli  fcnl.e  a Giuftiuiano , giurando  tant’eiio , quanto 
G udelina  fua  Conforte  di  olfervarc  il  contenuto  della  let  cera , che  fu  tale  , 
quale  apunto  potè  dettare  ad  un  Ré  Filofofo  una  foni  na  paura . [ d ] Egli 
coi ‘fetta  vafi  in  ei  a inefperto  neH’armi , edefiderofo  tu  quiete  , per  il  cui 
còiife^uimento  nulla  itimar’il  Regio  nome , & [ e J un  milione , e ducento 
«mia  feudi,  t he  ricavava  dallaunue  rendite  di  coccoli  Regno  d’itala;  di* 
inoltra vafi  pronti ttimoà  rinunciargli  quanto eoo  pòliedeva , con  la  ragio- 
ne, f/j  Ut  jui lon?è  malitn  terra  mltor  jtne  negati ■ effe,  quia  in  Imperar- 
toriis  enris  vitam  bone  de 'tre , vici  (firn  in  peri  n.a  tra  fmiite.d.s  ; e coiv- 
chiudeva.  Mitte  ergo  quarti  celerrimi  ad  nts  vira  n , cui  cù  n Ita  iam 
ipiam , tum  resi  altra  tuo  firn  nomine  truditurus . Con  t ue  ita  lettera,  co- 
me con  un’atteuaco  autbcucuo  ueLa  liu  o deuo.ezza  di  an  m , ó ga  ;hac- 
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dia  di  fpavento , licenziò  di  nuovo  Pietro-al  qual’egli  diede  per  compagno 
in  honor’c  pompa  della  Legazione  il  Pontefice,  chiamato  nelle  Regie 
^et*cre  credenziali,  [4]  Virum  Santi  ifftnrum  y edaGudehna,  [6]  Vinti» 
vencrabilem:  Regiis  confpetiibus  vcrè  digniffimum . Et  acciocché  precorreile 
c b*t.  «*• 53$. »,8.  fa  fama  i Cefare  delle  fuc  humili  efibizionc,  egli  fece  [c],  fin  d’allora  co- 
niare alcun  medaglie  con  l’imagine  di  Giultiniano  da  una  parte  y & il  fuo 
femplice  nome  dLTeodatho  dall’altra - 

d ^tnn»  yj(f.  u papa  [ d ] intanto  fi  partì  da  Roma , eletto  Ambafciador  di  Pace  dal 
Rè  de’  Gothi , md  detonato  da  Dio  con  più  alta  providenza  :i  debellare  in 
d^i'pjpa11  nfuuo  Oriente  l’Herefia  ; e.  ’1  viaggio  quali  in  nulla  fiì  didimi  le  d quello  del  fuo 
viaggio  à co/iar,- anteceflbreS.  Giovanni , elìendo  che*  benché  povero  di  equipaggio,  o 
tuiopoii.  pc-nuriofo  eziandio  del  bifognevole,  egli  lafciò  di  fe , ovunque  pafsò , te- 

*s.cr,g. duu.i%. Jiimonianze ricchiflìme  di  miracolofi  avvenimenti;  [e]  Tojl  non  multimi 
tempori* y dice  di  lui  S.  Gregorio,,  exigente  confa  Gotborum , vir  quoque 
bcatijfimus  ^igapetus  bujus  Santi  a Romana  Ecdcfix.  Tontifex , cui , Deodif- 
p enfant  e y defervio,  ad J ufi  inianttm  Trincìpem  acceffit.-  Cui  adbuc  pergatti 
quadam  die , in  Graciarum  jam  partibus  curandus  oblatus  ejl  mutur>  & 
claudus  y qui  ncque  ulla  verbo  edere , ncque  ex  terra  unquam  furgere  vale - 
bat.  Cumque  bunc  propinqui  illius  jlentes  obtutijfent , vir  Domini  foiicitè. 
requifivity  an  curationis  illius  haberent  fidem?  Cui  dum  in  virtute  Dei  ex 
autioritate  Tetri  fìxam  f aiuti*  illius  fpem  haberc  fe  dicerent  r protinus  vene- 
randtis  vir  orationi  incubuit , & Mijfarum  folemnia  exortus  facrificium 
in  confpetiu  Dei  onnipotenti*  immolavit . Quo  pcratio , ab  altari  exiens 
Claudi  manum  tenuti , atque  affluente , atque  afpiciente  poptdo , eum  mox  è 
terra  in  proprii* grejfibus  erexit  : dunque  ci  Dominicum  corpus  in  os  mitte- 
rety  ilio  diù  muta  ad  loquendum  lingua  folata  ejl . Mirati  omnes  fiere  prx 
gaudio  cosperunt,  eorumque  mente s illico  metus , & revtrentia  invafic , cùm 
videlicet  cerna-ent  , quid  jigapetus  facere  in  virtute  Domini  ex  adiutori» 
Tetri  potuijfct . Così  b.  Gregorio . Col  feguito  dunque  di  queto  miracoli 
« Liber.  Di*e.  in  entrò  Agapito  fui  mezzo  Aprile  in  Coftantinopoli . [/]  fi*  egli  ricevuto 
kuv.  alla  Grande  dairimperadore1,  md  doppo  le  prime  fcambicvoli  accoglienze 

fi  ofiérfe  d Giutonianoun’incohtro  tanto  più  duro,  quanto  inen’  afpettato* 
sua  reniccnta  in  Concorfero  neirimperial  Sala  d predar’  olfequio  al  Pontefice  i Magnati 
uà  arcon  t i-  cjej]a(^ortc^  e tlltt0  j \ Clero  della  Chiefa  fotto  la  direzione  di  Anthi- 
mo,.  elevato  poc’anzi  al  Vefcovado  di  quella  Cittd dall’èmpia  Theodora* 

. Accolto  da  tutti , benignamente  accolfe  tutti  il  Pontefice  con  maeità  da 
Giudice  , e tratto  da  Padre  ,*:  md  ncll’approffimarfi  chea  lui  fé  Anthimo* 
èflò  vohoglifi  di  fchena , difdègnando  di  ammetterlo  alla  fola  comparfa  de- 
mi.  in  gir  occhi ..  Accorfc  al  riputato  affronto  Tifteflò  Cefare  in  perfona,  e 
^ giudicando  con  quell’atto  non  tanto offefo  Anthimo , quanto  fc,  con  ar- 

denza di  parole  richiefe  il  Papa  della  cagione  di  così  ftrana , e nuova  awer- 
fìone  verfo  un’EccIefiaftico  promofiò  alla,  dignità  di  quella  Chiefa  dalla 
fua  Augufta  Conforte  } Agapito , che  iii  quell’azione , come  dice  l’Kiffco- 
f;o  i [ h ] Legationc  Cbrìfiifungebatur  t con  poche  r e gravi  parole  fignificò 
dGiutoniano  ,.  e^èr"  jLntbìmo  violatore  de'  Sacri  Canoni , Heretioo  occulto  , 
e fautore  aperto  degli Eutychiani ..  Cefare  ^ che  fin  allora  haveva  venerata, 
nel  fuò  Vefcovd  una  fede  (incera,  & abbagliato  da’  raggiri  di  Theodora 
Ravevalo  ancora  giudicato  non  foi  Cattolico  y midegnoèfemplarede’  Ve- 
fcoviCattolici y spettando  alla  renitenza  def  trattamento  Pontificio , à 
*'  - v mgan- 
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incanno , ò livore,  ò malevolenza , traboccò impetuofamente  in eccelli di  . 

rifentimento , ettitto/uriofoncldire,  e rifaluto  nell’efeguire , [4]  Aut  l'An*p‘  ,c  e,t' 
conferiti  nobis  t egli  dille  al  Papa , aut  exilio  .deportati  te  faciam.  Alla  du- 
rezza della  richieda,  & airhorridezza  della  minaccia,  raffinatali,  cerne 
fopracote,  la  coftanza  di  Agapito,  tra  modello,  & allegro.  Ego  quidem 
Teccator , egli  rifpofe , ad  juftinianum  Jmperatorem  Chrtjiianiffìmum  veni-  Coibnra  'heroto 
re  defideravi , mine  autem  Diocletianum  inveni:  qui  tamen  minai  tnas  non  dell  ap'1' 
pertimefeo;  e foggiunle,  Che  fe  voleva  fua  Maeflà  far  prova  allora  della 
verità  de  Juoi  detti  t sforma ffe  Anthimoà  .confeffàr  quivi  publicamente.  le  due 
nature  in  Cbrifio  nella  conformità , e fenfo  fiabilito  dal  Concilio  di  C bai  ce  do- 
via.  RefcfiiniantoammirabileiGiuflmianoqucfta  libertà  Apoftolica  di 
Agapito,  e tanto  cagionevole  la  propofla , che  [ 6 ] accerfito  ex  pracepta  b UmHMm. 
Augnfli  Ambirne , & difeuffìone  fatta , Anthimta  nunquam  voluit  confìteri  in 
dottrina  Cathalica  refponftonis  ad  interrogationem  Beati  Tapa  Agapiti  duas  - 
naturai  in  ano  Domino  noflro  jefu  Cbriffo + , Quem  cùm  vicijjet  S.  Tapa  Agar 
pitut , glorificata!  efl  ab  omnibus  Cbriftianii.  Tunc  piijjìmus  lmperator  e/e- 
ut  Antbimnm  à tommimione , & expulit  in  exilium . Soggiunge  un’altro 
Hillorico  particolarità  notabile  di  quant’olfre  giunga  la  temerarietà  di 
una  Donna , [ c J Tbeodora  vero  prominente  muneramulta , & rurfus  Tapa  e Lihr.  dì*.  m 
minai  intentante , inbocTapa  perflitit , ne  cjus  .audiret  petit  ionem  ; e cne  brtv-l*t- 
Antlumo  vedendoli  cosi  svituperofamente  fcacciato  .dalla  .Sede , e dalla 
Città,  \[d  ] Tallium,  qitod  babuit , Imperatoribui  reddidit .,  & ,difccjjit+AIMm * 
Allora  Giuftiniano , come  fcotlo.da  profondo  letargo , in  cui  quieto  dormi- 
va fotto.un  VcfeovoEutychiano,  humihato,  ,e  confalo  profefsò  avanci 
li  piedi  del  Papa  la  Confezione  di  fede  già  divnlgatà  per  1’  Oriente 
da  Papa  .Hoamfda  , c pregollo,  che  in  luogo  .di  Authimo  confacraf- 
fc  Vefcovo  di  Collantmopoli  il  Reli gioliiliuio  Menna , .che  era  [ e ] Pre-  e 
pollo  allora  del  grand’Hofpedalc  della  Città,  laudato  pofeia  dal  Papa 
col  degno  elogio  di  Huomo  [f]  Fidei  integriate  > & Sacrarum  Line- 
raritm  ftudio , atquc  etiam  pia  adminiflrationis  officio  fic  .clarut , ut  ipfi 
tardila  venire  viderctur .,  qtto  dignu i erat.  H feguì  la  pompa  della  coo- 
fecrazionexon  quella  magnificenza,  che  richiedeva  novità  di  talfunzio-  E fiu  M 
ne,  eflendo  che  Menna  fu  il  primo  Vefcovo  di  Collantinopoli , che  rice-pi«A, 
veflè  la  confecrazione  immediatamente  da’  Pontefici  Romani  fucceflòri 
di  S.  Pietro..  Mà  non  cosi  <fu  condannato  l’Heretico  dal  Pontefice , che 
dal  Pontefice  non  foflc.ancora  invitato  conpa.terna  mifericordia  alla  Peni- 
tenza , ^abilitandolo  à poter  far  ritorno  al  fuo  primiero Vefcov.ado di 
Trabifonda,  quando  con  publica  confezione  egli  haveflp  ritrattato  l’Eu- 
tichianifmo,  .e  con  l’emenda  purgato  l’errore,  e tolto  lo  . fcandalo.  Mà 
l'infante  Severo , ,che  ntrovavafi  allora  in  Coltantinopqli , refero  ] olii-  gEv^.t.^atS 
nato  neirimpc^no , & Anthimo  elelle  più  tofto  di  .edere  Scacciato  da 
ambedue.Ii  Vefeovadi , che  entrar  nella  commuuione  de’  Cattolici.  Di 
quello  gran  fucceflo , nel  quale  Agapito  operò -con  pienezza  di  podefti 
Pontificia,  deponendo,  e condannando  un  Patriarca  di  riguardevoliffi-  • 

ma  Metropoli,  promofiò,  .e  protetto  da  due  Augulli  Regnanti,  lenza 
previo  congrego  di  Sinodo , ò altra  forma  di  Ecclefiaitico  giudizio,  diè 
ei  medefimo  [ h ] publiche  .lettere  circolari  per  tutto  l’Oriente , facendo 
conofcere  al  Chriftianefimo,  che  la  potenza  del  Pontificato  Romano, 
benché  tiranneggiatainRomadaunlU  Godio  Amano,  & oppreifa  net 
-o  ~ JF  a la 
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la  mendicità  delle  ricchezze  per  il  pegno  accennato  de*  Sacri  Vali , fi 
effonde  tuttavia  Tempre  invincibile  ad  ogni  urto  di  contraria  potenza,  c 
dàpiùtofto,  che  riceve  timore  dai  Potentati  di  dignità  anche  Regia,  Se 
u Imperiale . Al  Tanto  zelo  dunque  di  così  venerato  Pontefice  acclamo  al- 

fora  tutto  l’Oriente , che  par  che  fi  dislaceflè  in  [ a]  oflequiofiiiìme  fuppln 
T che,  richiedendo  da  lui  nuove  condanne  di  Heretiei , e nuove  regole  di 
coftumi,  efclamando  tutti  ne’ memoriali , che  gli  porTero,  {&]  tallite , 
SanttiffìmeTater , à nobis citò  tnalos , offerte  canfuetum  Satrificium  hoc  Dea 
<£*  Salvatori  prò  confcrvanda  nobis  bona  defenftone  in  futuro  tremendo  ju- 
èie  io  : liberum  ab  omnt  timore , & h eretica  tertiò  reperita  fluttuatine  orua- 
fum  Ecclefiaflicum  confervate  , ftatum  e on firmate  , rurfumque  exponendo 
juftiffimo  Imperatori  noflro  pias  , ac  juftas  fententias  contra  ipfos  priùs  ab 
tApo ftalica  Sede  prolatas  , flatucndo  per  illas  impia  J cripta  tradere  igni , dr 
babentes  illa  in  publicum  prodere  , juxta  imitationem  eorum , qui  gclant 
pejfum  dare  Manichea,  & illa  impii  'Ì^cfìorii , & Eutychetis  infenfati , ac 
Diofcori  pàtrie  , & protettori s eorum.  Sic  enim  evacuabitur  omnis  ex pe- 
ttatio  bis , qui  fruflra  fperant  in  eie  . Rogamus  etiam  , Sancì ijfime , finem 
perfettum  imponete  divina  , ac  veftra  [cruenti#  contra  ^ inthimum  f pa- 
temis veftris  decreti s convenientem  , ut  omne  de  medio  extimuatur  fcan- 
dalum  a parvulis  in  Dominum  credentibus  , & omnibus  nobis  cuflodiat 
Dominus  fedem  noftram  , ac  piiffimi  Imperatori  noflri  , tamquam  dies 
eceliy  qui  Tetri  imitatores  falvatis  , & nos  à tribulationibns  falvaflis  , 
eofque , qui  óderunt,  confudiftis  . E di  nuovo  , 'Kfolitt  pati , Beatifime , 
non  nti  [olita  fiducia  ad  reformandum ' tantum  malum  . Sed  ficut  priùs 
l^kìnSchc  , centra  inthimum  infurrexifìis , & lupum , qui  conabatur  cooperisi  per  pel - 
relè cocreaU  Ho"  k**  ov*f  > & trascendere  oftiura  Ecclefiaflicorum  ordinum  , fanttionum  , 
& canon  firn , & qui  latrocinanter  mandram  ovittm  tranfeenderat  , pelle 
denudafiis , & ipfummet  demonftraflis,  & procul  à mandra  expuliftis  : 
ftc  & nunc  iterum  vigilate  , & ojlendite  piiffimo  Imperatori  noflro , quòd 
nullum  lucrum  exierit , ( ut  inquit  divinus  Gregorius  ) fludio  rcliquo  [uo 
circa  Eccleftas  y fi  tale  malum  in  de Jlruttione  fan#  fidei  per  ip forum  fidu - 
ciam  pravalebit , & permittantur  adhuc  ifii  ad  corruptioncm  Ecclcfta  ni- 
dificare in  domibus  dominorum , & in  propriis , & iniqua  in  ipfis  facere . Hoc 
quidem  dumtaxat  portamus  , licèt  incredibilia  , & à diri  doloribus  in- 
curvati fpem  babentes  ad  Clemeruijfimum  Deum , qui  in  tempore  opportune 
reftrum  adventtm  nobis  oftendit:  quòd  ficut  Tetrum  magnum  jtpofiolorum 
Trincipem  bis9  qui  Roma  erant , in  depo fittone  Simonis  Samaritani  mifit* 
fic&vosmiftt  in  depofitione  & expulfione  Severi , Tetri , & Zoara,  & eo- 
rum , qui  fimilia  eis  fapiuut , & qui  omnigenis  bonoribus  circumfoventur 
ad  inhonorationem  Dei , blafpbcmiafque , ac  elettiones  : dabit  vobis  potefia- 
tem  coopitulante  vobis  piiffimo  , & à Deo  cuftodito  Imperatore  noflro , iftos 
expellere  de  omni  Ecclefita  tanquam  infidiatores , & violatores , non  folùm 
fanttiffimarum  Ecclefiarum,  fed  & polii a ipfius  z nam  cùm  hos  ad  [uam 
malitiam  convenienti  organa  iufidiator  boni  inveniffet,  totum  orbem  terra- 
rum  commotum  feci , & Santtorum  fanguine  terram  contaminavi , & civi- 
tates  jugulationibus , & tumultibus  turbavi  : expelli  igitur  iftos  u -Cosà 
i Applicanti  „ In  tal  guifa  il  Papa  con  un  Tol  colpo fetendo«iokiHecefiar- 
chi,  tutti  condannò  con  tal  coftanza  dianimo , Che  parve  venuto  à Co- 
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Gothi , e i’Imperadore . Poiché  oltre  alle  accennate  condanne  diceiì , che 
egli  [a]  Sacra  jlltaris , Sedifque  velamina facrilegi  jtnthìmi infetta fabulis , 
fuii  Catholicis  preci  bus  cluit , umnefque  Templi  ades  ab  inflittis  inibi  per 
jLnthimum  maculis  Ortbodoxis  obfecrationibus  expiavit,  Qual  fatto,  epa- 
role , che  fi  ritrovano  rcgiftrate  in  un’antico  Manofcritto  della  Bibliothe- 
ca  Vaticana  furono  citate  da  Graziano  [6]  in  comprovazione  del  Rito  an- 
tico della  Chiefa  Expiandi  qua  H aretici  poltuere , nella  conformità  mc- 
defima , come  fu  in  Coftantinopoli  da  Papa  Giovanni  [ c ] praticato,  e co- 
me prefentemente  ancora  fi  cofiuma  nelle  Chiefe  da*  Cattolici  ritolte  agli 
Hcretici,  per  mezzo  di  preghiere  definiate  àtal’cftetto.  Per  la  qualcofa 
apparifeeladiverfitifrila  Targazione  degli  Altari,  cla,lor o jtbluixione t 
Poiché  la  purgazione  fuppone  la  contaminazione , ò polluzione  fe«uita 
per  opera  de’ Miniftri  Heretici  : mil’abluizione  fignifica  un  Religiofo  co- 
fiume  di  lavar  gli  Altari  Cattolici  nel  giorno  del  Giovedì  Santo  con  afpcr- 
fionc  di  acqua  \ e di  vino . Del  quale  antichiflimo  Rito,  origine , propagar 
zione , e prattica , non  fenza  noftro  «rande  avvantaggio  di  erudizione  hab- 
biamo  di  frefeo  letto  un  nobilirtìmol  d ] Trattato , degno  parto  dell’eccel- 
lente penna  di  Gio.Chriftoforo  Battelli,  Ecclefiaftico  per  Religiolìti  di 
coftumi , e per  univerfalità  di  erudizione  meritevolmente  ammellò  alla  re- 
fidenzafràil  Clero  della  Bafilica  Vaticana,  e dal  Regnante  Pontefice, 
ginfto  rimuneratore  de’  Virtuofi , all’afliftenza  della  fua  Camera  Secreta  , 
& alla  fopraintendenza  della  fua  Bibliotheca  domeftica . Onde  noi , che  i 
lui  ci  confediamo  debitori  di  molte  Ecclefiaftiche  notizie,  non  portiamo 
traniandarne  il  nome  delle  Stampe,  che  facciamo, di  quella  Hiftoria.  Mi 
per  tornare , onde  ci  partimmo , cadde  il  Santo  Pontefice  Agapito  nell’ar- 
dor  medefimo  della  pugna , e in  Cofiantinopoli , mentre  tali  cofe  operava, 
oppreflò  dalla  loro  mole , e dal  pefo  delia  propria  età  pafsò  all’altra  vi- 
ta per  ricevere  il  premio  di  pre«iatiflima  corona.  Il  di  lui  [e]  Cadavere 
fù  quindi  in  caflà  di  piombo  trafportato  à Roma  nella  Bafilica  di  S.  Pie- 
tro, nella  cui  Biblioteca  leggefi[/l  l'allegato  Manofcritto,  che  con  me* 
ritato  Elogio  chiama  quefto  digrumino  Papa,  Vas  Catbolicum,  Euangelii 
Tuba , Traco  J aftiti  a.  Giuftiniano  altresì  con  particolari]  bando  efiliò 
Anthimo , rilegò  Severo , i cui  libri  fè  arder  nel  fuoco , fotto  penna  del  ta- 
glio della  mano  à chi  ne  copiarte  gli  errori , e confiuò  Pietro  d’Apamea,  c 
Zoara  in  lontanirtìme  folitudini. 
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CAPITOLO  VIIL 

Silverio  di  Campagna,  creato  Pontefice 

Fanno  $37. 

Guerra  di  Cefare  contro  i Gothi  Arri  ani.  ‘Bellifario  affé - 
dia,  e prende  %oma:  ne  riedifica  le  Mura,  Muro 
detto  da*  Romani  Muro  Torto.  Miracolofi [ucce (fidi 
nofira  Fede  contro  gli  Arriani . Nuovi  tentativi  de * 
Gothi  contro  Roma.  Machine  dell*  Imperadrice  Theo- 
dor a contro  Silverio  . Finalità , e cojtumi  di  Vigilio . 
Tradimento  ^ di fpofizione  , eftlio  , e morte  di  Silverio . 
Penitenza  di  bellifario  , Scifma  di  Vigilio  , e fuo 
i corfo . 

t ' 

A Legazione  di  Papa  Agapito  à Coftantinopoli  quanta 
riufeì  avantaggiofa  alla  Religione  Cattolica  per  1’  eftir- 
pazione  dell’ Hercfie  in  Oriente  , tanto  infruttuofa  ap- 
parve circa  il  fine  della  pace  defiderata  dal  Rè  de’  Go-,. 
thi  in  Occidente . Conciofiacofache  [ a ] Imperator  prò 
multis  fijfci  expenfis  ab  Italia  de/linatum  exercitutn  aver- 
tere  nolens  , fupplicationes  Tapa  noluit  audire . Onde  Bellifario  vitto- 
riofo  della  Sicilia  con  pronto  attacco  invertì  Napoli  , e prefelo  , c 
con  laurea  della  vittoria  prefentoflì  tanto  più  formidabile  i Roma, 
quanto  men  Roma  ritrovo#!  in  iftato  di  difefa.  Ali’avvifo  delle  fegui- 
tc  perdite  havevano  i Gothi  uccifo  Theodato,  & acclamato  RèViti- 
ge,  Capitano  valorofiflìmo,  riputato  damili  atto  d riparar  la  ruina 
del  Regno.  Md  Vitige  cedendo  al  tempo i c all’ impeto  del  vittjorio- 
fo  nemico,  non  volle  rimanere  ftretto  fra  le  anguftie  di  un’aflfedio,  c 
defiderofo  di  accalorir  le  operazioni  ovunque  bifognava,  ritirarti  da 
Roma,  che  lafciò  prefidiata  da  quattro  mila  Soldati  fotto  il  comando 
di  Laudere  Capitano  ardito,  & accorto,  e raccomandata  eziandio  d 
Silverio  eletto  nuovo  Pontefice  doppo  la  morte  di  Agapito,  [è]  Belli- 
fario intanto,  divifi  gli  alloggiamenti,  e difpofto  l’ailèdio,  intimò  ai 
Romani  ò la  refa,  ò ilfacco.  Nè  tardò  lungo  tempo  la  rifoluzione ; 
poiché  timorofo  il  Pontefice , che  con  le  foftanze  de’  Romani  non  an- 
daflèro  preda  de’ Greci  li  facri  Vali  delle  Chiefe,  efortò,  [c]e  conclufc 
con  Bellifario  l’accordo,  introducendo  nella  Città  l’Éfercitio  Cattoli» 
co  per  la  Porta  di  S. Giovanni  nel  medefimo  giorno,  che  forti  il  Pre- 
fidio  Heretico  Gotho  per  quella  dei  Popolo.  Laudere  oftentando  an- 
che nella  perdita  il  valore,  volle  più  torto  renderli  prigioniere  deirini- 
mico  , che  foprayiver  con  fama  di  difertore , e fu  egli  con  le  chiavi 
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della  Città  mandato  da  Bellifario  nobil  preda  d Coftantinopoli  ; tedi* 
monioprefente,  e nunzio  verace  deircfpugnazione  di  Roma.  Md  heb- 
be  più  d far  Bellitario  in  ripararne  le  malandate  difefe , che  in  vincer- 
la; efiendoche,  benché  in  differenti  tempi  foderò  date  fpeffe  volte  rir 
farcite  le  di  lei  mura , e da  Theodorico  in  [ a ] particolare , che  fi  era 
fervito  d tal’ctfetto  delle  pietre  di  quella  parte  dell’ Anfiteatro  Romano, 
che  predò  l’Arco  di  Collantino  vediamo  prefentemente  diftrutto  affat- 
to, & appianato;  elleno  tuttavia  ò non  ben’ ordinate , ò mal  rovinare 
richiedevano  riparo,  in  quella  congiuntura  particolarmente  della  Guer- 
ra de’  Gothi,  il  cui  nuovo  Rè  Vitige  non  havrebbe  molto  tardato, 
come  fegnì , di  riportarvi  fotto  con  tutte  le  forze  del  Regno  il  fuo 
Campo . Ordinò  dunque  il  gran  recinto  con  nuova  fabrica  di  muraglie, 
riedificandole  più  tofto tutte,  che  riparandole , con  gaudio,  & utile  de* 
Romani,  che  vagheggiano  ancora  intatto  in  gran  parte  cosi  nobil  mo- 
numento del  loro  benefattore  : md  in  quella  grand'opera  volle , e vuo- 
le anche  hoggidì,  SL  Pietro  Aia  parte,  con  rifervarfi  per  sè  una  porzio- 
ne di  mura,  cne  ò fondo  allora  lù’ miracoli,  ò foftiene  prefentemente 
con  prodigiofo  fondamento.  Defcnvc  il  maravigliofo  fuccelfo  il  mede- 
fimo  Procòpio  , Hiftorico  prefente  d quelta  nuova  fpedizione  deH’armi 
Greche  contro  i Gothi,  ficcome  era  rtato  prima  d quella  d’Afia  contro 
i Perfiani,  & à quella  (l’Africa  contro  1 Vandali,  [ b ] Inter  Tortam  Fla- 
miniam , dice  , & alter  am  ad  dexteram  buie  proximam  portulam , porta, 
alia  efl , quo  Vinciana  vocatur.  Ruic  proximi  muri  pars  quodam  lapidum  , 
laxata  jam  pridem  compagine,  fejunfta  fpeftatur , non  folùm  à folo , fed  À 
viedio  ad  fummttm  fafligium  feiffa,  nec  fané  collapfa , nec  alias  refolutaa 
fed  utrìnque  fic  inclinavit , ut  extero  muro  extrinfecùs  partim  promincntior 
effe  appareat , partim  retraftior . Rane  muri  partem  cùm  demoliti  tunc  pri~ 
mùm  Bellifarius  niteretur , & iterato  edificare  ccepijfet , obflitere  Romani: 
Tetrum  ^ ipoflolum  prò  indubitato  fe  comperiffe  , affeverantes , ejus  loci 
tumidi  pollicitum  curam  fe  fufeepturum . Quod  inique  Romani s ex  voto  fuc - 
ccjjìt  : quandoquidem  nec  eo  die , quo  per  Gothos  funt  mania  oppugnata  * 
nec  per  omne  id  tempus , quo  urbem  obfederant  Barbari , bofiilis  vis  ulla 
ad  bunc  locnm  pcrvenit , nec  planò  umquam  eodem  rumultuatum . Et  fané 
me  .admiratio  fubit,  nec  Romani s nec  boftibus  ipfis  in  ea  tam  Hiutina  Urbis 
obftdionc  in  memoriam  veniffe  muri  hanc  partem . Qua  res  cùm  miraculi 
poftea  loco  fit  habita , nec  farcire  quidem  in  poflerum  quifpiam , nec  de  in~ 
tegro  reflituere  aufus  efl , fed  ad  bunc  diem  ea  è regione  fe] ùnti  us  permanet 
* mnrus  : e quello  muro  prefentemente  dicefi  da’  Romani  .Muro  torto.  Nè 
Procopio  maravigliofiì  indarno;  concrofiacoCachc  cominciarono  i mira- 
coli fin  dal  giorno,  che  ufcì  il  Prefidio  Gorho  da  Roma  , e (eguitarón® 
pofeia  sì  nella  difefa  dell’ accennata  muraglia,  come  negli  .avvenimenti  di 
tutta  quella  Guerra.  S.  Gregorio  ne  racconta  due,  e meglio  con  la  penna 
di  un  tanto  Autore,  che  con  la  debole  inoltra , ne  fogginngeremo  il  rag- 
guaglio. Due  Arriani  del  Prefidio  Gotho  nel  portarli  a Ravenna  [ c'jHofùi- 
talhatis  grafia  venerunt  ad  Santi um  Bonifacium  Ferentino:  Civitatis  Epifco - 
punì;  quibus  ipfe  parvicmvas  ligneum  vino  plenum  manufua  prxbuit , quod 
fortaffe  in  prandio  itineris  babere  potuifjent  : Ex  quo  illi , quoufqtte  Rqven- 
nam  venir  ent , biherunt . Gothi  .mtem  aliquantis  diebus  in  eadem  C ivi  tate 
morati  funt , & vinnm  quod  à fantfoiriro  acceperant , quatidie  in  ufi*  habta- 
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runt.  Sicqtte  ufque  ad  eundem  venerati  lem  ferentes  revcrft  flint,  ut  ttullo 
die  ce ffarent  Libere , & tamen  vinum  eis  ex  ilio  vafculo  nunquam  deeffet , 
ac  fi  in  ilio  vafe  ligneo,  quod  Epifcopus  eis  dcdcrat , vinum  non  ungere  tur, 
fed  nafeeretur  : e dii  prender  vuol  diletto  di  numerare  i Meli , che  feorfero  , 
dalla  partenza  de’Gothi  da  Roma  al  loro  ritorno  per  l’afledio  di  quella  Cit- 
tà , ritroverà , che  ben  quattro  Mefi  fomminiftrò  loro  Tempre  il  vino  quel 
piccolo  Vafcllctto.  Quindi  il  medefimo  S. Gregorio  foggiunge,  che  [a] 
Quadam  die  Gotti  ìuxta  T uder tinaia  Civitatem  venerunt  , qui  ad  parte s 
Ravenn/c  properabant , & duos  parvulos  pucrolos  de  poffeffione  abflulerant , 
qu£  pojjcjjìo  prxfata  Tudertin*  Cavitati  fubjacekat.  Hoc  cùm  viro  fanttij- 
ftmo  Fortunato  nuntiatum  fuifjet , protinus  mifit , atque  cofdem  Gotbos  ad  fe 
vocari  fecit.  Ouos  blando  fermane  alloquens  , eorum  priùs  ftnduit  afperi- 
tatem  placare , ac  pofi  intulit  dicens , Quale  vultis  pr e tinnì , dabo : & pue- 
rttlos , quos  abftulifiis , reddite , mibique  hoc  grati*  veftrx  munus  pr  abete - 
Tunc  is , qui  prior  eorum  effe  videbatur , refpondit  dicens , Qtiicquid  aliud 
prxcipis  facere,  parati  fumus  : fed  ifios  parvulos nullatenus  reddemus . Cui 
venerandus  vir  blandi  minatus  dicity  Contriflts  me  fili,  & non  audis  pa- 
trem  tuum.  Jfoli  me  contriftarc:  nam  non  expedit  tibi.  Scd  idem  Gotnus 
in  cordis  fui  feritate  permanetti  y negando  difccffit.  Die  vero  altera  digrejfit- 
rus , rurfus  ad  Epifcopnm  venit  : quem  iifdcm  verbis  prò  diclis  puerulis 
iterimi  Epifcopus  rogavit . Cumque  ad  reddendum  nullo  modo  conjentire 
voluijfct  ; contri  fiat  us  Epifcopus  dixit , Scio,  quia  tibi  non  expedit , qu'od  me 
con  tri  flato  difeedis  . Ou * Gotbus  verba  defpiciens , ad  bof pittimi  reverfns , 
eofdem  pucros , de  quibusagebatur , equis  fuperimpofìtos  cimi  fuis  bominibus 
frxmifit:  ipfe  vero  fiattm  afcenàens  equum  , fubfequutus  eft  . Cumque  iti 
«idem  Civitate  ante  Beati  Tetri  , Apofloli  Ecclefiam  venijjet,  equi  ejuspes 
lapfusefi:  qui  cum  eo  corruit , & ejuscoxamox  fratta  efi , ita  ut  in  duabus 
partibtis  os  effet  divifum , levatufque  in  manibus  reduttus  efi  ad  bofpitium , 
qui  fefiinus  mifìt , & pucros , quos  prxmiferat , reduxit , & viro  Fortunato 
Venerabili  mandayit , dicens , Rogo  te  Tater , mittead  me  Diacontm  tuum* 
Cujus  Diaconus  cùm  ad  jacentcm  veniffet,  pucros , quos  reddi turimi  fe  EpJ- 
feopo  ticgaverat , ad  medium  deduxit , eojque  Diacono  illius  reddidit  dicens * 
Vade,  & die  Domino  meo  Epifcopo:  Quia  maledixifii  miti , ecce  percttffus 
fum.  Sed  pucros , quos  quxfifli , recipe:  & prò  me  , rogo , bitercede.  Su- 
feeptos  itaque  puerulos  Diaconus  ad  Epifcopum  reduxit  : cui  beneàittam 
aquam  vencrabilis  Fortunatus  ftatim  dedit  , dicens:  Vado  eitiùs , & eam 
fuper  jacentis  corpus  projice..  Terrexit  itaque  Diaconus , atque  adGotbum 
introgreffus , benedittam  aquam  fuper  membra  illius  qfpcrjit , Res  mira 9 
d'  vehementer  fiupendal  mox  ut  aqua  benedici  a Gotti  coxam  contigit , ita 
cmnis  frattura  folidata  efi , & falliti  prifiin a coxa  refi i tuta  , ut  bora  ea~ 
dem  de  letto [urger et , & afeenfo  equo  iter  agerct , ac  fi  nullam  unquam  lx- 
fionem  corporis  pcrtuliffet . Fattumque  efi , ut  qui  fantto  viro  Fortunato  pue- 
ros  cum  pretio  reddere  obedienti * fubjettus  noluit , eos  fine  pretto  pana  futi 
ntt  us  donarci*  Così  S.  Gregorio . Vitige  intanto  riftabilito  inanimo,  -eia 
forze  , con  numerofo  Efer-cito  di  cento  cinquantamila  Soldati  fi  portò  Tan- 
no [£]  vegnente  all'attacco  di  Roma.Difpofe  gli  alloggiamenti-in  mezzo  a,’ 
«lue  grandi  acquedotti  fra  Ja  via  Latina  , .e  gueàla  di  Palcftrina  -cin- 
1 Gathi  dì  nuovo  lungi.dalla  Città , alficutando  di^jud,  c di  Jioonque’.duc  fori» 

aflcduaoRoma.  ^dihcu tutto il  luo  campo.-  forò  in  molte  jparti  gli  archi  degli  accennati 
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acquedotti,  affinché  laCittà  patittc  penuria  di  acque,  ed  impadronitoli  del 
porco  verfo  Ripa  Grande , fttinfe  Roma  nel  medefimo  tempo  con  la  guer- 
ra , con  la  fetc , e con  la  fame . L’ attedio  hi  lungo , e pieno  di  varii  cali  non 
mcn  frequenti,  che  rari,  oftinando  i Gothi  tredici  meli  nell’  attacco , mi 
refpinti  tempre  da  Bcllifario  con  altrettanto  valore,  e fermezza  nella  di- 
fetta delle  mura  , in  modo  tale  che  atrediati  li  Romani,  non  tanto  di  fop- 
portar  gl’  incommodi  di  quel  lungo  attedio , quanto  di  rimirar  quivi  predo 
fotto  i loro  occhi  gl’  infulti  del  fuperbo  nemico  [ a ] ufeiron  difperatamente 
fuori  della  Città.,  & in  campo  aperto  prefentata  la  battaglia,  trenta  mila 
•Gothi  uccifero,  collringendo  i rimanenti  alla  fuga , chequi  vendetta  della 
feguita  ftrage  funeftarono  gran  parte  dell’  Italia  con  uccilìoni , incendii , e 
rapine  , de’  quali  fucceilì  non  è noftro  pregio  profeguir  più  diffùfamente  il 
.racconto . V itige  ricovcroiiì  à Ravenna , di. cui , ò per  arte  , ò per  inganno 
impadronitoli,  tu  finalmente  coftretto  d tenderli  prigione  di  Bell ifario,  che 
mandollo  à Coftantinopoli , dove  da  Giuftiniano  fù  1 b J follevato  al  grado 
•di  Patrizio , & inviato  nella  Perda  al  comando  di  una  Provincia , honorato 
•indenne , e cuftodito-  Nella  brcviti  di  quella  narrazione  riman  celebre  la 
venerazione , che  durante  l’ attedio  portarono  fempre  gli  Arriaiii  alle  Balì- 
■licheaugufte  de  i Santi  Apolidi , [r  ] Extal  Vanii  A poftoli  Templum , fog- 
giunge  Procopio,  Pomanis  procitl  à meenibus  fladiis  dccem , & quatuor , 
fuxtaquodTiberis  fluiti  ubinullum  patct  munitimi  effe  praftdium:  porticus 
itamen  cadetti  ab  Urbe  pertinenti  circaque  (edifici a alia  plcraque  non  fatis 
.ad  invadetidum  opportmum  locum  butte  reddunt . Vatebat  & Gotbisadid  fa- 
xr ari  uni  via,  per  quos  omnibus  conflat  per  id  belli  tempus  in  neutra  dedicai* 
tApofioliA.de  quicquatn  editum ^ quod  incolentibus  vel  molefìius  efjct , vel  quo- 
« quam  patto  iugratum , fed  facratos  ibidem  viros  liberà  perrnififj'e  divina  pera- 
gere.  Atti  diolfcquio  praticati  in  ogni  età  da  i più  empii  Heretici  del 
Mondo  verfo  le  riverite  Badliche  di  Roma , e fol  riprovati  da  quegli  Here- 
itici,  che  avvallandoli  nell’ empietà  a gli  Arriani.,  difpregiano  le  reli- 
quie , e ’lxulcodi  quelleChiefe.. 

Ma  le  vittorie  di  Giuftiniano  ridondarono  finalmente  in  immenfi  tra- 
vagli della  Religione , e chi  feppe , e potè  debellar  l’ Hercfia  in  due  parti 
■del  mondo,  non  feppe,  nè  potè  fcanfard  dai  raggiri  di  una  Donna,  dalle 
cui  infìdie  viddefi^llora  così  vituperofamente  abbattuto  il  Pontefice  Ro- 
jnano,  -che  fin  prefentemente  rimane  in  horrorc  la  fola  tuucmbranza  della 
.temerarietà  di  Theedora,  del  facrilcgio  di  Bellifario,  cdel  tradimento 
machinato  contro.la  fantità , e perfona  di  Silverio  ; non  fenza  lagrime  in 
•chi  confiderà , profondamente  olfequiato  dagli  Arrianiil  corpo , e crudel- 
•mente  lacerato  da’ Cattolici  il  Capo  della  Chicfa,  e gli  uni  xvenecatori 
•degli  \ Officiali,  e Chierici  delle  Bafiliche  de  i Santi  Apòftoli,  gli  altri  di- 
fpregiatori,  e carnefici  del  fuccettor  medefimo  del  Principe  degli  Apo- 
ftoli.  E barbara  l’ Hiftoria,  mà  egualmente  nccellària  la  notizia."  Sin  dal 
tempo  che  morì  Agapito  mCoftantinopoli , machinò  Theodoradi  far  pro- 
tnovcrc  Soggetto  tale, al  Pontificato,  che  attecondandociecamente  alle  file 
voglie  , rcftituitteàlei.Anthimo,  e ad  Anthimo  il  VefcovadodiCoftanti- 
nopoli  , dal  quale  Agapito  l’ ha vea  deporto.  Mà  fuori  dcU’efpettazionc 
.di  eflk  fiicccduta  in  Roma  laCreazioneòel.nuovo  Ponteficcin  .perfona  di 
silverio,  che  [d J-jn.qualsd/di  Suddiftoono  ferviva Cantamentealla  difetta 
;Romana,.Yolendoprimaladilnif£de.tentare,,i[  e ] Mifit  TbeodoraEpifiolam 
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Homam  ad Sìherium Tapam  rogarti,  &obfecr<ms:  Ut  pigri  ferii  venire  ad 
noi;  aut  certe  revoca  iAntbimum  inlocumfuum.  Dicefi,  che  il  Papa  nel  leg- 
gere tal  lettera,  un  alto  folpiro  tramandane  dal  cuore,  c tutto  indio  quelfc 
parole  proferire , [ a ] Modo  [ciò , quia  caufa  hac  finem  vitx  ruc £ adduciti 
quindi  obligato  alla  rifpofta , e nfoluto  alla  negativa  ; [ b ] Fidi  iciam  habeni 
in  Domino  & Beato  Tetro,  refcripfu  dicens . Domina  Uugufta,  ego  rem  iliam 
nunquam  ero  fatturai  , ut  revocati  hominem  FUreticum  in  fu  a ne  quitta 
damnatum.  Fu  colpita  cosi  vivamente  l’ infuriata  Theodora  da  quelle  brevi 
Apoitqliche parole , che  [c]  Indignata  miftt  jujftonci  fiat  ad  Bellifarium 
Tatruiumper  Figilmm  Diaconum  ifia  ccntinentet . Vide  attentai  occaftoner 
m Silverio  Tapa , & depone  illum  de  Epifcopatu , aut  feflinui  certè  tranlmittr 
curri  ad  me.  Ecce  ibi  h abei  Vigli  nim  Mchidiaconum , & ^ oocrifarium  no- 
jtrum  charijfimum , qui  nabli  pollicitui  efi  revocare  jLnthimum  Tatriarcbam. 
fra  Vigilio  molto  riguardevole  di  pollo  fri  il  Clero  Romano , mi  altret- 
tanto ambiziofo  di  genio,  dal  cui  rafie  lafciavafi  facilmente  t rapportare  ad 
ogn  mdegnazione  per  ottenerne  il  primato.-  onde  fin  dal  tempo  di  Boni- 
facio  Secondo  havea  egli  fatto  prattica  per  ricever  da  quel  Pontefice  , co 
nic]  “ J ‘cSif  > la  nominazione  alla  fucceffione  nel  Pontificato , benché  dal 
medefimq  Pontehce  foflc  pofaa  con  miglior  configlio  lacerato  il  Chiro 
n*rattata  Ia  risoluzione . Mi  i torbidi,  che  agitavano  allora  lo  flato 
della  Chiefa,  e quello  dell*  Imperio,  gli  follevaronb  di  nuovo  l’animo  i 
procacciatili  ambita  dignità , che  con  efecrabilefacrilcgio,  odiofòfran- 
da.o , & abominevole  ricordanza , gli  venne  fatto  in  fine  ‘di  conferire  con 
f no  fedina , che  fu  il  piu  temerario , il  più  empio , e il  più  indegno  di  tutti 
li  padati.  [e]L  Hiflonco  Liberato  dice,  che  rutta  la  trama  ili  quello  la- 
orimevole  tradimento  lolle  fecrctamente  ordita  da  Theodora  per  mezzo 
di  Vigilio , e che  Vigilio  promettcHè  a Theodora  ,ut[f]fi  feretTapa , elfo 
caverebbe  condannato  il  Concilio  Chalccdonenfe , comraunicaco  con  An- 
thimo,  e Severo,  & approvata  con  Bolla  la  loro  Fede;  e che  in  virtù 
dell  accordo  gli  prometterle  Theodora  di  ferì  vere  à Bellifario  , acciò  Pana 
lo  creafle , nejqual’  attohavcrebbeVigiliodBeUilàrio  sborfata  la  fomraa 
di  Jettecento  feudi  d’ oro . Ricevute  dunque  le  accennate  commilfioni , tre- 
mo 1 intrepido  Bellifanod  quello  nuovo  cimento,  e llrettoda  una  parte 
dal  comando  dell  Augulla , e dall’  altra  dall*  innocenza  di  Sii  verio  , è rama , 
L^>Cfta  ’ Cf>-5nC  P!laro  J ISÌfgoauidem  juffionem  fatto,  fedii,  qui 
“7  >leAem  Si  VAey11-  » lPfereddctrattanem  de  fattii  fuii  Domino 
JvfuS.irift° • Quindi  d lui da ì feguaci  di  Vigilio  fu  prefentata  una  nobile, 
ma  falla accufa  in  quello  tenore,  [h^ot  mtdttt  vicibui  ìnvenimui  sitve- 
num  Tapam , Jcnpta  hujufrnodi  rnittcre  ad  Bjegem  Gothorurn  ; Veni  ad  por- 
tf’rPì *7“* voc-aìur  Jlfmarìa  juxta  Latcranai',  & Civitatem  t ibi  trado,  & 
Bclttjarinrn  Tatriciurn . E come  che  già  eran  concertate  le  cofe , e condotto 
d fine  il  tradimento,  benché  Bellilario  fapefie,  [i]0«òd  per  invidiam  de 
Silverio  bac duebantur , tuttavia  timorofo  di  non  irritar  l’animo  di  Theo- 
dora  , fe  a se  chiamar  Silverio  nel  fuo  proprio  Palazzo,  che  rifiedeva  allora 
nella  lommita  del  Colle  Pincio,  dove  prefentemente  s’  innalza  il  famofo 
Giardino  del  gran  Duca  di  Fiorenza.  Nell’ entrarvi,  fù  trattenuto  nelle 
Mr  ant,/r,ere  11  (“,ero»  che  Seguiva  il  Pontefice,  e nella  camera 
5®  ™ folamcnre  introdotto  Silverio,  e Vigilio,  i quali  rirruovar- 

ron  o quivi  giacendo  fottonobilc  trabacca  Antonina  jnojglie  diBeOklanto^e 
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Eellifario  medefimo  aflifo  d piè  del  letto.  Non  cosìtodo  dunque  entrò  a ^ 
Silverio,  che  Antonina  d lui  rivolta , [a]Dicy  Domine  Silverì  Tapay  ella  «/25£,  * 

diOe,  qua  fecimus  tibì , & Ffimanit , uttuvelles  noi  in  manu  Gotborum 
tradere  t ed  appena  hebbe  Antonina  quefte  parole  terminate , che  foprag- 
giunfe  un  de’ Complici  > che  per  maggior’ obbrobrio  dello  dato  Sacerdo- 
tale fù  un  Suddiacono  della  prima  Regione , il  qualc[6]  tulle  palli  um  de  btdmiMi, 
collo  Tontipciiy  &duxit  eumin  cubiculum , & expolians  eum , induiteum 
Monacbicam  vejìem , & abfcondit  cum.  Siilo  Suddiacono  della  feda  Re- 
gione, cheòvidde,  òtravidde  lo  fpogliamento , eia  carcerazione  del 
Papa,  dando  prccipitofamente  di  volta  per  ufeir  dal  Palazzo,  quanto  fol 
tutto  attonito  dille  al  Clero,  che  nelle  due  anticamere  tratteneva!! , >w 
[ c ] Dominai  Vapa  depofitus  efl , & [attui  ejl Monachiti.  Quod audiente s , cVmt 
loggiungc  l’ Hidorico , omnei fugerunt ; c di  Silverio  foggiungc  un’altro  {Liter  Dite  . 
Autore,  [d]^A  fuis  ulterius  non  ejl  vifm , & in  cxilium mijjui  efl  in  Civita - Brtv.c.  »*• 
tem  Trovimi*  Lycia , qua  Tatara  dicitur . Male  proditoriamente  ribcllofli 
al  Papa  l’ Archidiacono  della  Tua Chiefa,  fufcitòDio  d favore  del  Papa  il  i>«. 

Vcfcovo  medefimo  di  Patara , che  (limolato  dal  facro  fdegno  di  veder  cosi 
impunemente  oltraggiata  la  Perfona  del  Vicario  di  Giesù  Chrido , infoftè- 
rente  di  tanta  macchia  nella  Chiefa  Cattolica,  con  Apodolica  intrepidezza 
portoflì  d Coftantinopoli  da  Giudiniano , conte  dandogli  il  Giudizio  di  Dio  e lim  ^ 
de  [e]  tanta  Sedit  Epifcopi expulftone , multoi  diccnt cj]e  in  hoc  Mundo  Pegcs , 

& non  effe  unum , jìcutille  TaPa  ejl  [upcr  Ecclejiam  mundi  totiur  à fuaSede  che  ^ ciBAini*- 
expulfut . Nè  Giuftiniano,  cn' era  altrettanto  inclinato  al  giudo,  quanto  novìen  wftfeoii» 
facile  molte  volte  ad  apprenderlo , al  lineerò  racconto  di  tal  facrilego  av ve-  ,wUa  icde  ' 
nimcnto  potè  non  riprovarlo , benché  fapelle , cflcre  dato  da  colei  ordito , 
eh’  era  Padrona  non  men  dell’  Imperio , che  del  fuo  cuore,  cche  quando 
pur  vera  folle  la  fuppoda  intelligenza  di  Silverio  co’  Gothi , pur  meritava 
il  fatto , in  riguardo  della  Perfona  ,ogni  più  accurata , c dccorofa  rifleflìo-  f iim  HUU 
ne.  Perciò  ordinò  [/'J  fubito,  che  folle  Silverio  ricondotto  à Roma,  e 
quando  al  paragone  di  giuridiche  prove  egli  folfe  rinvenuto  colpevole , in 
qualunque  Città  ci  voledc,  fi  ritirane  Tempre  Pontefice  Romano , mànon  g timMd. 
in  Roma.  Vigilio,  [5]  penetrato  il  comando  di  Ccfare,  e prevenendo 
l’arrivo  di  Silverio,  ottenne  da Bellifario,  che  ne  i confini  di  Napoli  gli  Midi  viglio  d« 
fòlle  il  Papa  confegnato,  protedando  di  non  voler’ efi'cre  altamente  tenuto  emdUo'Scefiiu- 
allo  sborfo  pattuito  del  confaputo  denaro , ogni  qualunque  volta  non  fe-  «>.  ’ 

guifièrefpulfionc totale  del  Rivale.  Ita  [/>}  Silvcrius , replica  Liberato  h UtmiU4% 
Hillorico,  tradititi  ejl  duobui  Vigilii  defenforibut , & fervi i e]ui,  qui  in  , ... 

Talmariam  infulam  adduttut , fub  eorum  cuftodia  defecit  inedia  ; ò come 
diceAnadafio,  [ i ] Silverium  fufeipiem  Vìgiliuiin  fua  quajifidc,  mifttcìon  ML  ** 

in  exilium  ad  Tontianas  ( quelle  fono  l’ Ifolc , che  nel  mar  Mediterraneo  coibm*  herafe» 
predo  i confini  del  Regno  di  Napoli  diconfi  di  Ponza  } & fujìentavit  cum  a»**  Silverio. 
pane  tribulationii , 0 Tangujlia.  Mànèl’efilio,  nè  la  tabulazione,  nè  il  tra- 
dimento, nè  l’ anguilla  poterono  abbattere  l’alta  collanza  di  quel  grand’ 

Ecclcfiadico,  che  benché  oppreflo  da  catene , &immerfo  ne’ patimenti, 
pur  tuttavia  non  mai  cefsò  di  fcuoter  contro  gli  empii  le  «ran  Chiavi  della 
Chiefa  à lui  da  Dio  confegnate,  dicendo  con  S.  Paolo,  [£]  Labore  ufquc 
,Ad  rincula , quafimalè  operam , fcdVerbum  Dei  non  ejl  alligatami  Edimo- 
drollo  nell’ ideilo  Regno  del  fuo  efilio,  allilofopra  Cathedra  di  affininoli 
cruciati, quando  accorlì  alla  di  lui  compadìoncvolc  vifita  i prodimi  Vedovi 
- di  Ter- 
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diTerracina,  Fondi,  Firmio,  eMinturna,  qnivi  come  in  Canonico Còo- 
cilioftefe,  e fulminò  contro  Vigilio  una  formidabile  fcommunica,  chcF 
fogli  pofcia  prefcntare  per  Anaftafio  Suddiacono  zelante,  di  cuore  intrepi- 
do, & invitto;  nella  carta  della Scommunica  fi  fottoferiflero di  propri» 
pugno  li  quattro  nominati  Vefcovi,  i quali  benché  circondati  dall’arme 
vittoriofe  de’  Greci , amarono  meglio  correre  il  pericolo  innocente  di  Sil- 
verio, che  incontrar  la  grazia  ingiufta  diThcodora.  Ne’  medefimi  fenti- 
menti  perfide  Amatore  Vefcovo  Au guftodunenfe,  che  commiferando  la^ 
forte  di  così  venerato  Pontefice , 'forile gli  una  nobilifiìma  [ a ] lettera , 8c 
inviogliin  follievo  de’ patimenti  un  pronto  fnflìdio  di  trenta  libre  di  ar- 
gento . Nel  rimanente , benché  il  Clero  di  Roma , cinto  da’  Gothi , e figno- 
reggiato  da’  Greci,  fbfl'e  forzato  a fupprimerc  l’ alto  dolore  del  ftio  vilipef» 
Pontefice,  e la  condizione  infeliciflìma  di  que’  tempi  rendeflè  muta  ogni 
lingua,  e fenza  fpirito  ogni  cuore , parlò  Dio  per  tutti  ne’numerofi  mira- 
coli che  feguirono  la  morte  di  S.  Silverio,  de’ quali  dice  Anaftafio,  [b]Sil- 
verini  fepultus  ejl  in  eodem  loco  duodecimo  KaUndas[c]  7 unii , ibique  occurrit 
multitudo  malèbabentium , & fanatur . Bellifario  meclefìmo,  che  fu  l’ efe- 
cutore  della  lagrimevole  fentenza,  abominando  l’ atto  inh umano,  e come 
vergognandoli  di  haverlo  attentato , conpublica  penitenza  emendonne  la 
colpa,  e per  riconciliarli  il  perdono  da  Dio  offefo  nella  perfonadeldi  lui 
primo,  e gran  Miniftro , e Vicario , innalzò  d fue  fpefe  in  Roma  una  Chiefa  , 
avanti  le  cui  porte  fè  incidere  in  marmo  la  feguente  Scrizione , monumenr- 
to  eterno  del  fuo  ravveduto  errore  - 

Hanc  Vir  Tatricius  yilifarius , Urbis  amicus, 

Ob  culate  veniarn  condidit  Eccleftam; 

Uatic  ideino  pedem  facram  qui  ponis  in  adem. 

Ut  miferetur  eum , fepe  precare  Deum . 

Janua  h<tc  ejl  Templi , Domino  defenfa  potenti, 
t benché  in  odio  di  Bellifario  folle  quella  Chiefa  demolita  da’  Gothi , quan- 
do Totila  di  nuovo  fi  refe  Padrone  di  Roma;  tuttavia  1*  ifcrizione  intiera 
mantieni!  prefentemente  ancora  imprelfa  nelle  pareti  eftrinfeche  laterali  di 
un*  altra  Chiefa  tri  il  Pincio,  e ’l  Quirinale,  edificata  (òpra  le  ruine  dell’anti- 
caerettadaBellifario,  ufficiata  da’ Religiofi  Cruciferi  pretto  la  Fontana 
di  Trevi»  Ma  quella  fu  parte , e non  tuttala  penitenza,  con  cui  punì  Dio 
in  quefto  mondo  il  factilego  Bellifario,  il  quale  havendo  peccato  contro  la 
Maeftd  del  Pontefice  Romano  per  compiacer  ad  una  Donna  Imperadrice, 
per  compiacer  pofcia  ad  un’altra  Donna,  che  fù  Antonina  fua  moglie, 
fuggì  dall’  Itaba , [d]  tacita  fuga  quadam  territus  ; onde  avvilito  in  fe  ftelfo , 
e quindi  refo  oggetto  apprettò  Giuftiniano  di  machinato  tradimento , pur  * 
gò  [ e ] con  la  perdita  delle  foftanze , e della  vita  il  tradimento  machinato 
& efeguito  contro  la  perfona  di  S. Silverio . 

..  Vigilio  intanto  facrilegamentc , e fimoniacamente  promolfo  più 
tofto  d foftener  k>  feifma  nel  Pontificato  , che  il  Pontificato  , mala- 
mente atìunfe  il  governo  della  nave  della  Chiefa,  che  malamente  egli 
fi  era  procacciato  frd  le  fitti  di  tanti  fcogli , e frd  fi  naufragii  di  tante  tem- 
pcfte . E ben  ne’  primi  giorni  egli  fi  diè  à conofcere  per  degna  Creatura  di 
Theodora,  cioè  Fieretico , com’Ella,  de  indegno  di  amminiftrarlo  ftato 
della  Chiefa,  come  indegna  era  colei  di  regger  quello  dell’ Imperio.  At- 
tefta  i’Hiftorico»  che  [f\vigilius  per  Anminam  Bellifarii  Cvnjugtm  im~ 
* * pUns 
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pieni  prómijfionm  fuam , pliant  Augufhe  fecerat , talem  fcripfit  'Epiflo- 

t*m:  •'■••••  ’’  ‘ 1 ‘ . 1 ■ : 

: ' Domìni s,  & Tatribtts  tfgilìus. 
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SC/o  quidem , <t<f  Santtitatem  vefiram'  ante a fi  dei  me x credulitas  , ifatteM"  ijm 
Deo  adì uv ante , pervenit . Sei  modo  gloriola  fitta  mea  Tatricia  ^or  ‘ * nU¥r 
» Antonina  Chrifiianiffima  dcfideria  mea  facit  impleri  , quòd  fraìcrnitati  ve- 
fine  prafentta  (cripta  tranfmitterem  t falutans  ergo  voi  gratta  , qua  Hot 
Beo  nofiro  Curi  ilo  Salvatori  conjunghnur , & cani  fidem , quam  tcnetis , Dea 
adj uv ante  tenui ffè j & tenere  lignifico  : feiens , quia  illudinter  noi  predir 

camui  , &legimusi  ut  & minima  una  fit , & cor  unum  in  Dco  ; Travestite  met 
quia  vefler  efi9  Dco  adì uv ante  9 vobis  gaudia  maturavit  ex  meo  animo 
feiens  fratemitatem  veflr am , qux  optat , & libenter  ampleSli.  Oportet  ergo^ 
ut  btecy  qua  vobis  fcribo , nullus  agnofeat  , fed  tnagis  tanquam  fufpettum 
bic  me  fapientta  veftra  ante  alias  extfiimet  habere  , ut  poffim  hoc  , qua 
concepì)  facilius  cperarì > & perfictre.  Oratepro  nobis  Deum , mibi  fratres 
in  Chriflo  Domino  nofiro  charitate  conjunfti.  Così  lo  fcifmatico  Vigilio* 

Quindi  fiegue  l’ allegato  : Diacono  Liberato,  {a]Sub'hac  epiflolaVtgittut  * Um4kU» 
(idem  fuam  fcripftt , & refolvens  Tomum  “Papa:  Leonk , fio  dixit,  Ufo*  non 
Àuas  naturai  in  Chrifio-confitemur , fed  ex  ditabus  naturi s campo fitum  Deum 
F ihum , unum  Cbrifium , unum  Dominum.  E di  nuovo,  Qui  dicit  in  Cbriffo 
duas  formas  , unaquaque  agente  cim  fua  communione , cr  non  confitetwr 
unam  perfonam , unam  effentiam , ^Anathema  fit.  Qui  dicit , quia  h<ec  quir 
iemmiracula  faciebat)  b*c  verò  paffionibns  fuccumbèbat , & non  confi tetur 
miracola , & paffiones  unius , ejufdemque , quas  jponrèfua  fubfiinuit  carne 
nobis  coufubftantialis . Anatbema  frt.  Qui  dicit)  quòd  Chrijlus  velut  homi 
mi  fericordia  d igniti  efì , & non  dicit , Deum  Ferbum , dr  crucifixumeffe , ut 
mifereatur  nobis , jtnatbema  fit.  Anathematigamus  ergo  Taulurn  S amo  fate - 
num  y Diofcorum , Tbeodorum , & Tbeodoretum , Ó omnes  qui  fiatuta  eorum 
coluerunty  &-colunt * Et  hòc  Pigilius  fcribens  Hxreticis  oc  cult  è , permanse 
fedens . Così  Librato  di  Vigilio.  E benché  quefta  Lettera  con  ben  fonda- 
te ragioni  venga  d lungo  riprovata  dal  Baromo , [b  J e dal  Bellarmino , co-  b 
me  fuppofta,  c falfamente  [ c 1 attribuita  d Vigilio;  tuttavia  chi  porger  vor-  '?%*•%  BeltJ-+- 
rà  fua  credenza  ail’<Hiftorico , che  la  rapporta  >,  che  fu  Miftorico  di  (ucce (fi  C Ita  fcxta  Srmd. 
à fe  prefenti  ; e d chi  arguir  piaceri  dall’  opere  di  Vigilio  la  fede  di  Vigli  io , /«Ir  ^ 
•non  anderd  forfe  lungi  dal  vero , fe  concluderà , che  eifcndo  caduto  Vigi-  4im  ’’  * 

..  lio  in  precipiti  di  ecceìTi  abominevoLi  di  fimonia  , tirannia,  tradimenti» 

Xcifmi , e di  reiterate  non  controverfe  proineflè  d Theodora  in  approvazio- 
■ne  dell’  Herefia  Eutychiana,maraviglia  non  è,chc  fofle  autore  della  lettera, 
chi  fù  certamente  promotore  di  cofe  molto  peggiori,  e ichinon  dubitò 
di  renderli  reo  avanti  Dio.,  & al  colpetto  d i tutto  il  mondo  di  tanti  horri- 
■bili  misfatti,  poco  armila  calcile  per  renderli  grato  à una  Donna  fua  pro- 
tettrice efprimer’in  carta  con  pochi  tiri  di  penna  ciò,  che  così  beneraf>* 
prefentava  nell’  opere  nel  corfo  fcandalofo  di  fua  vita..  Mi  V ombra  Ite  (fa , 
eh’  egli  foitcncva  del  Pontiucaco  Romano , pan  e,  che  fin  d’ allora  l’ andafie 
difpcmendoi  quella  mutazione,  che  in  lui  ben  tolto  vedremo  , quando, 

•morto  Silverio  , e rinunziato  lo  fcifma , fùdi  communconfenfo  del  Clero 
afluntoal  vero  fiato  di  Pontefice.  Poiché,  anche iuppofia  per  fua  la  Letter* 
accennata^  fu eila  con  circoitanze  tali  fc citta,  che  uqp  potèdiefi  nèuni- 
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ver^aIe  » ^ccifiva,  mentre  per  mezzo  di  una  [ a ] Donna  fò  diretta^  un* al* 
b'  Thtid§r*  ’jmft  tra  [ 6 ] Donna , pofitivamente,  e privatamente  ad  ogni  publica  notificazù* 
rstrm,  nc  tanto  nelle  Cniefe  d’ Oriente , quanto  in  quelledeU’  Occidente; anzi  eoa 
tanta  cautela  di  fecretezza , eh’  elio  medefimo  nella  lettera  mcdeiìma  pre- 
gne in  un  certo  modo  comanda , che  alcun  Fedele  non  fappia  ciò , eh*  egli . 
quivi  efprime  in  quellacarta,  Oportetergo,  ut  hac , qua  vobis  fi  riho , nuli  ut  * 
gyipi.iatf.tif.  ngnofeat . [c]  Onde  nè  pur  da  quello  fatto  fe  ne  potrebbe  dedurre  cofa  ve- 
runa contro  T infallibilità  pontificia  nelle  fue  determinazioni  e*  Cathedra , 
particolarmente  da  chi  vorrà  ponderare,  con  quanto  &via  condotta  ma- 
neggiane Vigilio  gli  affari  del  Chrillianefimo  nelle  rimanenti  riibluzioni^ 
che  toggiungeremo , fol  perch’  egli  rapprefcntavaallora  la  fola  figura  di 
Pontefice.  HavevaÉutherio  Velcovo  delle  Spagne  trafmclìà  à Sdverua 
Una  lunga  Lettera  fopra  alcuni  punti  concernenti  allo  flatodi  quelle  Chi©- 
lettera «feTt’AiHi  fc , agitate  fempre  dagli  Ariani , e dalli  Prifcilliamlli,  e difrefeo  fconvolte 
<k,nu,ovi*rron>  che  foravano  malamente  da’ primi.  Ritrova vafi allora 
Silverio  nell’ accennato  eulib,  onde  alla  lettera  rifpofe  Vigilio  con  fenti- 
menti  Appisolici,  benché  non  fede flè  ancora,  vero  Papa  nella  Chiefa;  e il 
tcnor  della  rifpofta , la  cui  lettura  fcrvirà  di  gran  pregio  alla  noftra  Hiiloria 
per  intendimento  delle  nuove  Herefie , che  difTeminarono  i PrifciUiantfiij 
e gli  Arriani  in  que’  Regni , fù  il  feguente.-  . 4 

_ Dtlediffimo  Fratti  Eutherio  Vigilila* 


DIreftas  ad  nos  tua  charitath  epifiolas  plenas  Catbóiica  Inquifitianìx 
folieitudine  gratanter  accepimus , benedicente s Dei  nefiri  dementiamo 
quia  talee  in  extremis  mundi  partibus  dignatur  fuis  ori  bus  provider*  pafio» 
tee,  per  qttos  & pafeuis  valeaut falutaribus  abundare , &ab  antiqui bojiis 
rapacitate  fervori  , ut  injidias  nequeant  ejus  fubreptiouis  incorrere . Unde 
tertum  efl  , quia  promifia  vos  beatitudkfis  grafia  fubfequatur  , quando  à 
U vobis  calcftium  perfedio  dodrinarum  tam  votiva  fiifeitatione  per  quid  tur „ 

' **  Scriptum  efl  enim  : [ d J Beati  qui  fcrutantur  teftimonia  ejus , in  foto  corde  ex - 

quirunt  eum.  Hoc  igitur , frater  charijfime,  propofitum  tua  confultatioms 
tota  mente  tradantes  de  te  quoque  provenire  contendimus,  quiregulamCor 
tbolica  fi  dei  iifdem  fiudes  tenere  vefiigiis , quihus  cani  in  «/ ipojìcUca  fida 
al/ti,  cognofcis  effe  fundatam.  Etquamvis  fonus{  e ] eorum  tato  Orbe  diffufus , & 
ufque  ad  finesOrbis  terra  verbo  eorumdifienfa,  diledionis  tua  corda,  Chrijlo 
probaverintejje  fidelia:  tamen  fi  quid  ex  bis  in  Ectlefia , qua  tua  gubemat io- 
ni, Deo  auxiiiante , commijjaeft , nec  dum  piena  luce  claruerit , ad  eumdem 
fontem,  de  quo  illa  falut  ari  s manarat  lympba , recurritis  : quod  debita  ebarìr 
tate  fumus  amplexi  : quia  fiducialiter  de  bis , unde  apud  eos  obfervantiam  effe 
dixifiis  ambigtiam , noflra  voluifli  refponfione  firmari , Quapropter  dtledish 
nemtuam  in  Domino  falutantes  , de  fingulis  quid  juxta  Qatbdicam  difciplinam 
tene  a t * dpofiolica  Scdrs  audoritas , fubjedis  aliquibus.etiam  Jdndarum  Capi - 
tulis  regularum  , te  credimus  inftruendum  . 

_ Ac  primum  de  bis , quos  Trifcilliana  bare  fi s indie  afii  viùis  inquinar» * 
fondai  conveniente  Bfiligionis  Cattolica  eos  detefiatione  judicas  arguendoti 
qui  ita  fe  fub  abfiinentia  f mutata  pratextu  ab  ejcis  videnturcarniunt  fubmer 
Vere , ut  hoc  execrationis  potiàs  animo , quàm  devotionis  probentur  ejficesr 
qua  in  ra  quiauefandiffimis  Manie h ai s cjje  confimtles  apfrqbantur , ptxxa 
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Tatrum  tener abilium  conflituta  ab  hoc  fuperfiirione  fub  anatbcmpris  futtt  in 

terminarione  prohibiti , quando  aliquid  ciborum  contazione  camìum  credimi 

tffepollutum . Equi à lungo  egli  fi  ftendein  allegar  molte  fentcnze  della 

Divina  Scrittura  in  riprovazione  di  tal’  empietà,  *c  poi  foggiungc  circa  il 

Battclìmo , De  Baprifmo  quoque  folemniter  adempiendo  fitnuitérquid  jl po- 

flolica  tei  fanxeiit,  tei  obfervet  aufroritas , in  fnbjefris  tua  charitas  evi- 

dentei * agnofcet  * Illud  autem  novelli  efje  judicamti*  errori  s , quòd  cum  in 

fine  Tfalrnorum  ab  omnibus  Catbolicisex  more  dicatur , Gloria  T atri , & FÌ- 

lio , & Spiritai  Sanilo  > aliqui  ( ficut  indicas  ) fubdufta  una  fyllaba  conjun- 

Riva,  perfefrum  convitar  minuere  vocabulum  Trinitari*,  dicendo  , Gloria 

Tatri , &FiHo  Spiritai  Sanilo Quamvis  ergo  ip fa  nos  ratio  evidente)-  edo~ 

eeat,  quiafubdufra^una  fyllaba , perfonam  Filii,  & Spiritus  Sanili  imam 

quodamrnodo  effe  deftgnent  : tamen  ad  errorem  talium  conrincendum  l ufficiti 

quòd  Dominus Jefus  Chriftus  defignans  in  invocarione  Trinitari s crcdcntium 

debere  Baptifnta  celebrari , dixit  : [a\lte,  doccte  omnes  Gente* , baptigantes  A untth,  ulr. 

eos  in  nomine  Tatri s , & Fiiii , & Spiritus  Sanili  : Jed  cùm  aqualibus  diflinfrio- 

nibus  Tatrem , & Filium,  & Spiritum  Sanfrum  jujjcrit  nominare , conjlat 

illos  mnino  à Dottrina  Dominica  deviare , qui  aliquid  buie  voluerint  Confef- 

fioni  derogare . Qui  fi  in  errore  permanfbrrnt , focii  nobis  ejfe  non  pojfunt, 

Errore  feminato  da’  Prifcillianilh  nelle  Spagne,  & il  lungo  confutato  da 
S.  Leone  nella  fua  celebre  Epiftola  diretta  £‘Thtiribio  Vcfcbvó  di  Aftorga , 
da  noi  riferita  [ £ ] fotte  quei  Pontificato-.  Quindifieguc',  Tubiseli  am  ,qifi  b vMilfmtif.  di 
baptifmatis gratta  f aiutar is  accepta , quòd  ab  siriani*  iterutn  baptigati , prò-  ***"t*t-M9** 
funda  voraginis  ftnit  morte  demerft , quid  per  fmgulos  ordincs  vel  a tate  jLiir 
tcccfforum  noflrorum  decreta  cenfuerunt , qua  multiplici  flint  digefta  rarione 
è noflro  fermio  relcvata  capitula  bis  fubjefra  direximus.  In  quibus  tamen 
illud  fpcciali  charitate  eriam  convenie  obfervari , ut  quia  prò  pece  ari s plu- 
rimi s ingentibus  iniquità*  ipfa  refurrexit , in  aflimatione  fraternitatis  tua , 
aliorumque  Tonti ficum  pei-  fuas  Dioecefes  relinquatur , ut  fi  qualitas , & pce- 
nitentis  devotio  fuerit  approbata  , indulgenti a quoque  remedio  fit  vicina • 

Quorum  tamen  reconciliatio  non  per  Ulani  impofitionem  manus , qua  per  in- 
vocationcm  Spiritus  San  Ri  fit , quaratur  ; fed  per  illam , qua  penitenti « . 
frufrù*  acquiritur , & fan  fra  communionis  reflitutio  perficitur.  Così  egli. 
Prefcrivepofcia  il  morno  della  celebrazione  della  Pafquadi  quell’anno,  o 
quindi  fi  avanza  ad  inculcar'  il  rito  antichiflimo  della  Chiefa  Romana  nella 
recitazione  delle  Preci,  Ordinem  quoque  precum  in  celebritatc  Miffarunc 
nullo  nos  tempore,  nulla  fefiivitate  fignificamus  babere  divifum,fed  femper 
eodem  tenore  oblata  Dco  miniera  confecrare.  Quoties  vero  Tafcbalis , aut 
jt fcenfionis  Domini,  vel  Tctitecofìes , vel  Epipbania , Sanfrorumquc  Dei  fuerit 
agenda  fefiivitas , fingula  capitula  diebus  afra  fubjungimu* , quibus  comme- 
morationcm  fan  fra  folemn  itati* , auteorum  facimus , quorum  natalitia  cele- 
brami'* : c ater  a vero  ordine  confueto  profequimtir.  Quapropter  & ipfius  ca- 
nonica prece*  textum  direximus  fub  ter  adjcfrum  x quem , Deo  propitio,  ex 
^Apoftorica  tradi  rione  fufcefimu*  ; & ut  ebarita * tua  cunfra  cognofcat , qui- 
bus loci*  aliqua  feflivitatibus  apta  conncfres , Tafcbalis  diei  prece*  ftmiliter 
adjecimus.  Significatur  etiam  Beatorum  Jlpoflolorum  vel  Martyrum  ( ficut 
fperamus  ) fan  fro  no*  ajjefrui  tuo  direxiffe  reliquia* , prafumentcs  fiderà  ve- 
flram  eorum  deinccps  pleniùs  effe  meriti*  adjuvandam . E conchiude  in  fino 
con  degno  Elogio  della  Chiefa  , e Pontificato  Romano , Tfjilli  vel  tenuitef 
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ftntimti,  vel  pieni  ter  fapienti  dubititi*  efi,quòd  Eedefta  Amata  fkndamerk 
furti,  & forni*  fit  Ecclefiarum,  à quo omnes  EccUfuu  prhicipium  fumpfifje 
nano  retti  crednu inni  ignorai . Quoniam  lieto  omnium  jlpofiélorum  par  effe f 
defilo , Beato  tamen  Vetro  canee flum  e fi , ut  cecteris  praeniineret  : unde  & 
Cepbas  vocatur , quia  caput  efi  , & princiPium  omnium  jipofiolorum , Ó* 
ejuod  in  capite  pruceffit,  in  membris  [equi  necefje  efi . Qjtamobrem  San  fi* 
Montana  Eccleftaejus  merito  Dmini  vote  confettata,  & San  fior  nm  Tatrum 
aufi  orliate  roberata  pripiatum  tenet  omnium  Ecclefiarum  : ad  mam  tam 
fimma  Epifcoponm  negala,  & iodi  eia,  atqtie  quere'a , qtiam  & ma'orct 
Eidefiarum  quafliones , quaft  ad  caput  fempet  referenti  x ftmt:  nani  Cr  qui 
fejcit  ahis  effe  prabofitum  , non  mnlefib  feiat  atiquem  ef\  fibi  pralatum  • 
Ipja  namque  Ecclefta,  qua;  prima  efi,  C?  ita  reh  uis  Eedeftis  viete  fuat 
tredidit  largietidas.,  ut  in  pattern  fiat  vacati  fc'iiit Udini; , non  iti  / enitudi - 
uem  potefiatit . Ui.dc  omnium  appe'lantium  ^tpefie  kam  5 edtm  Fcifcotorum 
judicia,  & cunfiarum  ma  'ora  ne.  otia  cau forum  cidem  Sunti x Sedi  referva», 
fa  effe  tiquet ; prxfertim  cùm  in  bis  omnibus  fius  femper  ftt  expe  fi  andane 
tonfultum  * cuf us  tramiti  fi  quis  obliare  tetitavern  , Sucuduum  caujas  fé 
non  fine  honoris  fui  per  ietto  apud  eandem  San  fiarn  Sedera  noveth  redditi 
rum » Data  Kob  Manli,  Volar  iano  , & Joanne  C onfttiibus . Così  Viglio. 
Non  fenza  ammirazione  dell'alta  previdenza  di  t>io,  chei  favor  della  Tua. 
Chiefa  fa  parlar  con  tromba  Evangelica  ul  voltano»  meno  gli  Hcrctici  , e 
gli  Soffittatici*  che  gli  Antipapa 
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CAPITOLO  IX. 

Vigilio  Romano , creato  Pontefice  li  17. 

Gennaro  *40. 

Creazione  legitima  di  Vigilio  al  Pontificato , e fua  mar  a vi- 
gliofa  mutazione . Arriani  in  Italia  fitto  il  2{è  T otila . 
Adiracolofi  avvenimenti  in  confermazione  della  Fede  Ni- 
cena  • Affidii,  & efpugnazione  di  Roma , e fuc ceffi  vari* 
della  guerra  de * Gothi . Giu  fini  ano  fi  ufurpa  la  facolta 
di  comprovare  l’ elezione  de*  Pontefici . Origenifii  in  Orien- 
te. Notizia  de'  tré  Capitoli . Convocazione , e cor/o  i;/ 

Concilio  Ecumenico  quinto  , Cofiantinopolitano  fecondo  . 

Vifefa  di  Vigilio  nella  condotta  del  fuo  Coflimo , e negli 
affari  di  quel  Concilio . 


Edeva  dunque  nella  Cathedra  Pontificia  in  quello  poftodi 
Pontefice  Scifmatico  Vigilio,  quando,  come  11  dille,  fuc- 
ceflè  la  gloriofa  morte  del  Martire  S.  Silverio;  ed  (oh  ef- 
fetti miracolo!!  delia  Divina  providenza!  ) non  così  tofto 
morì  Silverio,  che  Vigilio  depofte  [ a ] fpontaneamente  * adr-*i»'j4Q.»- * 
le  fai fe  infegne  del  Pontificato  diè  luogo  al  Clero  di 
procedere  canonicamentc  alla  creazione  del  nuovo  Pontefice  , e di 
eleggere  il  fuccelforc  d Silverio,  e non  d sè  il  competitore.  Fu  a«i-  (ionicamente  vie* 
tato  allora  il  Clero  da  gravi  riflefiìoni , e come  ridotto  in  anguille  c«*«>PaP*- 
ìmmenfe,  confiderando  aa  una  parte,  che  l’efcluder  Vigilio  dal  Pon- 
tificato farebbe . un  rinovar  lo  feifma  , & un’  irritar  maggiormente 
Theodora , che  benché  lontana,  fignoreggiava  in  Roma  nella  perfona 
di  Bellifario , Capitano  di  Efercito  armato  , e vittoriofo  ; e dall’  al- 
tra, il  promuoverlo  era  un’ agevolar  la  fofpirata  ftrada  agli  Hereticidi 
farfalir  l’Herefiasù  la  Cathedra  Romana,  poiché  Vigilio  ò grato,  ò 
timorofo  di  Theodora,  parea,  potclfe  temerli  che  rilaverebbe  com-  conMemioni 
piaciuta  nella  protezione  degli  Eutychiani,  c nel  richiefto  ftabilimen-  Copra  di  ciò  del 
to  di  Anthimo,  e Tuoi  feguaci.  Ma  altri  più  faviicon  avveduta  perfpì-  clero  Romano, 
cacia  mifurando  dal  fondo  li  vizii , e la  natura  di  Vigilio , e rinvenen- 
dolo per  huomo  ambiziofilfimo,  che  per  ottener’ il  Papato  ha veà  ven- 
duta l’anima,  eia  fede  a i capricci  di  una  Donna,  concludevano,  che 
quando  Vigilio  Bavelle  pacificamente  ottenutala  dignità  bramata , de- 
poltoogni  timore  di  perderla,  farebbe  egli  fiato  così  zelante  in  fofte- 
netla  nel  fuo  vigore , come  dapprima  era  fiato  facrilego  in  procurarla 
con  indegni  filmi  mezzi;  onde  ponendo  tutti  in  difeorfo  quello  ponde- 
rante parere , refo  piu  Yerifimile  per  la  fpontanea  depofizione  delle  Ponti- 
fmo  U • G ficic 


Vicino.  pg  Secolo  VI. 

fide  mfegne , & aggiungendoti  al  difcorfo  1*  accennata  rifleflione , che 
con  quello  folo  mezzo  ti  toglierebbe  di  mezzo  ogni  nuovo  incentivo  di 
«2ur,4»M4o  ».s.  fcifma , fi  concordò  nella  di  lui  perfona,  con  chiederne  prima , come  [a] 
feguì,  taconfetiìone Cattolica  di  Fede,  eia  condanna  formale  di  tutte 
F Hercfie.  Non  potea  certamente  lufingarfi  fuccenòpiù  favorevole  l’ Here- 
fia,  che  veder’ innalzato  al  pollo  di  Pontefice  un  Soggetto,  che  l’haveva 
Muuiionc  mara.  tanto  protetta  in  Oriente , e dava  fperanza  di  propagarla  eziandio  in  Occi- 
vigiiof»  dì  vìgu  (Jenjc . Mi  con  ammirazione  di  tutti  il  nuovo  Pontefice  altro  non  hebbe 
del  primo  Vigilio , che  ’1  nome , tanto  trovoflì  mutato  da  quel  di  prima , e 
nella  riabilita  de’  dogmi , e nella  virilità  della  coftanza , e nell’  efemplariti 
de’coftumi,  e nella  cuftodia  della  Fede,  & in  ogni  altra  qualunque  fua 
azione , che  molte , e tutte  grandi , e tutte  travagliofe  furono  nel  lungo 
corfodi  fcdici  anni  del  fuo  icabrofo  Pontificato.  Onde  in  lui  forfè  me- 
glio, che  in  altri,*  verificofiì l’aureo  detto  di  S.  Aeoftino,  cioè  che  Dio 
non  laverebbe  in  alcuna  maniera  pennellò , che  dalle  opere  fue  ufeifle  al- 
fa s.  in  e*c.  cun  difetto , ò male , s’ egli  non  folle  tanto  potente , e buono , [ b ] ut  bene 

* • faceret  ctiam  de  malo.  Alla  nuova  del  nuovo  Pontefice  fpedì  fubito  Giu- 

ftiniano un  Patrizio àcomplir con  lui,  & efporgli come à Capo  della  Chie- 
c Cattolica  la  confeffione  lineerà  della  fua  Fede,  e [c]^udi  grandi  mira - 

culo , meritamente  efclama  qui  il  Baronio,  nova  hominem  loc\uentem  lin- 
guai ubi  Tontifex  ccepit  effe  germanus  , mutatus  mira  trans  formatone  in 
"virum  alterum , nempè  ex  hofle  in  defenforemy  ex  perfecutore  in  Tradica- 
torem , ex  blafphemo  in  ConfeJJorem , atque  denium  in  omnibus  ex  perfido  in 
i vigna  tp.x.  Fidelem;  e (Tendo  eh’  egli  rifpofe  [d]i  Giultiniano  con  fenfi  di  còsi  foprafina. 

collanza  in  foftentamento  della  Fede  Cattolica , predicata  da’  Padri , de 
inculcata  da’ Concilii , e di  così  profonda  deteftazionc  di  ogni  qualunque 
Herefia , che  fù  dettatura  dello  Spirito  Santo  quell’  heroico  fuo  primo  tiro 
di  penna,  che  non  polliamo  tralafciar  di  traferivere  ancora  in  quella  no- 
ftra  Hiftoria  nel  tenore  che  fiegue. 


t Ex  C»i{.  Vdtie. 
tp.  s.  Vitti,  tom.  i. 
tp.Rtm.Finr. 
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Glorioftffimo , & Clementiffimo  Filio  Jufiiniano  jl ugufio 
Vigilius  Epifcopus.  [e] 

Lltteris  clementi a vefilra , gloriofo  viro  filio  noflro  Dominico  Exconfiule , 
atque  Tatricio  deferente  , ajj'ueta  veneratione  fiuficeptis  jucunditate 
multiplici  univerfali  Ecclefu  gaudendum  ej]e  pcrfpcximus  , quòd  Chriflia - 
nam  fidem , qua  divina  Trinitas  honoratur  & colitur , in  nullo  diffimìlem  , 
in  nullo  permtttitis  efije  difeordem  : & hanc  clementi  fimo  Imperio  veftro  Dei , 
cui  ferviendo  regnatiti  & regnando  fervitis  , gratiam  indefefifis  cumulati s 
operibus:  ut  in  bis , qua  vobis  prò  integritate , & devotione  fi  dei  vefilrce  Domi- 
nus  fìngulari  pietate  conceffit , agnofeantur  juflè , ac  convenienter  impleri  : quarti 
pradicationem  docet  ^Apoftolus , [fjQtiia  Sanfli  per  fidem  vicerunt  regna. 
Qualia  enim  regna  plus  armisfidei,  quàm  corporea  fortitudine  viceritis , docet 
immenfitas  gentium  fubjeffarum  : qua  quanto  major  ajjurgit  numeris , tanto 
my filici  fiolius  perfetta  operatone  mir acuii  fuperatur . 

Undenos  in  Domino  nimium  convenit  gloriarti  quòd  non Imperialem  fio - 
lùm  y fied  etiam  fiacerdotalem  vobis  animum  concedere  fua  mifieratione  di- 
gnatus  efiy  &quodomnes  Tontifices  antiqua  in  offerendo facrifi eia  traditioné 
depoficimus  fiexorantes  i ut  Catholicam  fidem  adunare  j regere  Dominus 
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cuftodire  fóto  Orbe  dignetur Jummìs  hoc  pietas  vefira  viribus  ejfccit , cum  per 
omnes  Regni  vefiri  parte* , & univerfos fine*  terra  eam  {idem , per  vene- 

rabile* femper  Cbìifiiana  confeffionis  judicio  completi endas  l^icxnam , Con- 
fianttnopolitanam , Ephefinam  primam , /èrf  dr  Cbalcedonenfcm  Synodos  con - 
fiat  irreprebenfibiliter  folidatam , inconcuffa  jubeatis  pace  fervari ; nec  Cbri - 
fiiano  quemquam  vocabulo  nuncupetis , /è  <2  prafatarum  Synodorum  unita - 
fo  fejungit  : & qui  {idem  earurn  non  omnibus  vi  ri  bus , omnique  dcfendit  adnixu, 
non  judicandum , fed  jam  judicatum  potiùs  exiftimetis . 

Cai  no»  or£o  Sacerdotum  jucundam  exultationem  , c£*  gattàia  infinita 
conciliet , quod  infertum  per  Dei  nofiri  gratiam  cordi  vefiro  lumen  Evange- 
lica ventati s , pernicioforum  , atque  hareticorum  dogmatum  notte  difcufja 
univerfali  refplcndet  Ecclefia } ibfit  ergo  à nobis , ut  quod  omnibus  Fratri- 
bus , & Coepifcopis  noflris  generare  gaudium  profitemur  nofirum  non  aut  cum 
omnibus  mifceatur , aut  ( quod  magi s dignum  e fi  ) fupracttnttos  cmineat. 
Ex  qua  re , venerabili s Imperatori  devota  venerationis  gratulationc  fufcipi- 
mus,  quod  ardore  fidei  &fuavis  iracundia  commotione  fuccenfi,  nobis  etiam 
pios  direxiflis  ajfatus  : in  quibus  beata  recordationis  Ccelcftinum , atque  Leo- 
tiem  lApoflolica  SedisTrafules , qui  fingulas  barefes  prò  divina  { ibi  difpen  fa- 
ttone commina  cum  Synodali  Congregatone  damnantes,  quid  cuntti  genera- 
liter  / equi  debeant  Cbrifiianit  manfura  in  avum  lege  fanxerunt , laudabili 
commemorati s ajfettu  . Quorum  probabilia  conftituta  fantta  recordationis 
Hormifda,  atque  Joannes  femori  necnon  & jLgapetus  decefjores  nofiri  per 
omnia  confervantes , univerfos  T^efioriana , atque  Eutychiana  fequaces  ba- 
refis  i jufia  mucrone  fententia  perculerunt:  quod  nos  fummis  viribus  / equi 
fummoque  adnixu  defenderc , piotati s vefira  clementia  indubitabiliter  agno- 
fcat:  fed  & Beati  Leoni s epifiolas  ad  fantta  recordationis  Flavianum  tunc 
Confiantinopolitana  Civitatis  <Àntiftitem , nec  non  & clementifjima  memoria 
Leonem  Trine  ipem  deftinatas,  quibus  hareticorum , id  efi,  l^efiorii , atque 
Eutychetis  perfidiavi  rationabili  affertione , Deo  fibi  infpirante , confudit , om - 
nino  amplettimur  i & qua  oportet  charitate , defendimus.  Et  quamvis  nos  ani- 
mi, fi deique  noflra , Deo  cufiodiente , finceritas  contra  ea  n ullatcnus  venire  per - 
mittat  : per  pendere  tamen  debet  vefira  pietatis  admiranda  prudentia , quia  non 
digni  cenfentur  ^ntiflites , qui  prafatorum  Trafulum  Sedi s ^ ipofiolica  inviola - 
b'uiter  minimè  confinata  fervaverint . 

Hac  ergo  , qua  de  fide  à Tatribus  Santtarum  quatuor  Synodorum , & 
d defìgnatis  beata  recordationis  Tapa  Leoni*  epifiolis , atque  àfuprafcripto- 
jum  pradecejforum  noftrorum  conflitutis  funt  venerabiliter  definita  , per 
omnia  nos  fequentes , & eorum  dottrina  contrario s probabili  ipofiolica  Se- 
di* auttoritate  damnantes , anatbematigamus  eos , quicumque  de  fidei  ejus 
expofitione , vel  rettitudine , aut  difputare  perversò , aut  infideliter  dubitare 
■tentaverint , & contra  eadem  fentientes , qua  de  fide  in  7ficanay  Confi  tntino- 
politana , Ephefina  prima , & Cbalcedonenfi  fanttiffimis  Synodis,  necnon  & 
beata  recordationis  pradecefforis  nofiri  Leoni*  epifiolis , quorum  fecimus  men- 
tionem,  vel  univerfis , qua  ipfius  fanxit  auttoritas , continentur , Catbolica 
fidei  unitate  fecernimus  : amplettentefque , & in  omnibus  comprobantes  fidei 
vefira  libellum , quem  nofiri  obfequii  famulatu  tunc  pradccefjori  noftro  pia 
recordationis  igapeto  pietas  vefira  Orthodoxa  dev ottone  contraddidit  : in  quo 
ea , qua  mente  geriti* , ad  eruditionem  futura  atatis , fcriptura  quoque  tefli- 
monio  declarafiis,  T^ibilque  à fapè  dittorum  pradccefforum  noftrorum  fide 
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dcviantibus , fub  qualibet  occafìone  fervamus  : nifi  fortè  fi  barefts in  qua 
volutantur , amputata  caligine , fuprafcriptam  de  fide  veritatem  penitenti a 
competenti  s voluerint  correzione  [ettari,  & damnatis  omnibus , qua  contra 
ea,  qua  pr  afati  fumus,  praviffima  quidam  impietate  dixerunt , fubfcriptio- 
nibusfuis,  & propriis  vocibus  cunttos  hareticorum  refpuentes  errores  , cano- 
nica fuerint  diflrittione  converfì,  uttunc  communioms  facra  myfierium  me- 
rcantar , dum  omnia , qua  profitti  fumus , canonica  & Apoftolica  difirittione 
impleverint:  quia  nos  nulli  corrigenti  fe  peenitentia  locum  convenit  ampu- 
tare. 

In  bis  vero,  in  quibus  Mennam  fratrem  & Coeprfcopum  noflrum  , me- 
morem libelli  fui,  quem  pradecefjori  noflro  beata  memoria  Agapeto , ordi- 
nationis  fua  tempore , veflra  clementia  confenfu , porrexerat , fequentem  re 
vera  Sedis  Apoftolica  di fciplinam , bareticis  inferiùs  comprehenfis , id  efì.  Se- 
vero Eutychiano , Tetro  jtpameno , Anthimo,  quietiam  Eccleftam  Conftanti- 
nopolitanam  prava  ambinone  pervafcrat , Zoara , fed  & Theodofio  Alexan- 
dria 0 , & Conflantino  laodicenft  , atque  Antonio  Verfetano  Eutychiano 
harefts , fed  & Diofcoro , qui  in  Chalcedonenft  Synodo  inter  alios  legitur  fuiffe 
damnatus,  & defenforibus  atque fequacibus  anatbema  dixifje,  pietas  veflra 
mandavit:  in  nullo  d nobis  quidem  moleftè  fufcipitur  à pr aditto  fratte  no- 
flro , vel  à quolibet  alio  in  hareticos  ditta  damnatio  : fed  & libenter  ampie - 
ttimur , & Sedis  Apoftolica  auttoritate  firmamus , complnes  damnatorum 
fimilis  anathematìs  ultione  plettentes  , ea  videlieet  r ottone , ut  ( ficut  fur 
prà meminimus ) fecttndùm Trafulum  Sedis  Apoflolica conflituta , bis,  qui  re - 
ftpuerint,  & pracedentium  Synodorum , vel  fupraf criptorum  Apoftolica  Sedis 
Tontificum  fufceperinp  conflituta , penitenti a & communionis  aditum  refere- 
mus. 

Sed  quia  novimus  potiùs  plus  illos,  qui  hareticam  perfidiam  dcflruunt  » 
fibi  magis  prodeffe  errantium  vitando  confortium  , quàm  fententia  fupra- 
fcrìptorum  Tatrum  multipliciter folidata  aliquid  firmitatis  adjungerc , quarti 
confìat  fuis  indubitati  viribus , Deo  auttore , fubfiflere  : ideò  battenus  tar>- 
cjuam  non  noviter  latam 'damnationcm , minime  arbitrati  fumus  novo  aliquo 
tndigere  refponfo , qui  enim  barefum , quorum  fuprà  meminimus , vel  omnium 
aliarum , qua  funt  Apoftolica  definitone , & conflitutione  damnata , fettatores 
fuerint  inventi , non  tantum  ex  nova  lege , fed  ex  ipfa  auttorum  fuorum  jamprì- 
dem  damnatione  perculfi  funt. 

Et  licèt  pietatem  veflram  aliter  de  taciturnitate  noftra  fufpicari  , vel 
ìntelligerevolueritmdignus  inter pres:  nos  t amen,  quos  Beatus  Tetrus 
Apoftolus  omni  pofcenti  ratìonem  reddere  pia  traditione  conflituit , libenti 
animo  Chriftianitati  veflra  fatisfaciendum  effe  perfpeximus  : fuppliciter  fpe- 
rantesy  utnullius  fubrepentis  inftdiis  privilegia  Sedis  B.  Tetri  Apofloli  Cbri- 
flianiffimis  temporibus  veflris  in  aliquo  pcrmittatis  imminui  : qua  fi  turben- 
tur  ( quodnon  credimus  ) (tue  minuantur  in  aliquo,  violata  fidei  inftaroften- 
dant.  Scie  enim  fapientiaveftra  pietas fingularis , illam  fe  auttoritatis  ipftus 
Beati  Tetri  Apofloli  retributionem  modis  omnibus  merituram , quàm  vel  in 
illi us  privilegiis , vel  in  noftra  burniti  v e fb'a fervano erìtis , Deo  vobis afpir an- 
te, per  fona.  T amen  ut  cuntta  pietatem  veflram  informent,  inibii  prò.  cal- 
lidi infìdiatoris  aflutia  ulterius  relinquatur  ambiguum  : beata  recordationis 
Tradecefforis  noflri  Tapa  Leonis  , qua  diverfis  ad  Orientem  funt  diretta 
temporibus  conflitto»)  quanta  ée  fiutimi?  in  prafenti  wccjfaria  crcdidimus  » 
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Jiiperadjecimus  : rogantesper  ìpfum , cujus  caufam  integrò  agere  feftinatis , & 
cupitis  Cbriftianitatis  affeftu , ut  tiniverfa  legere  pietas  veftra  dignetur , ne  ali - 
quidfuperftt , quod  minimè  relegatur . Scioenim , quia  ficut  Deus  vobis  legem 
dedcrit  voluntatem , itacuntta  trattante: , fapientia  vobis  fìngulariter  aDeo 
conceffa  difponitis , utnequc  de  religione,  ncque  de  aliquopr  Sudicio  quilibet 
fidelium  facerdotum  poffit  in  qualibet  parte  vexari . 

Rationcm  bis  igitur  ( prout  Cbriftianitatis  veftra  meritum  poftulabat  ) in 
quantum  valuimus,  reddidiftìe  f ufficiati  quamvis  nos  nihil  contra  Synoda- 
lia  rei  pradecefforum  noftrorum  Trafulum  Sedis  ^Apoftolica  conftituta  aut 
commififfe  aliquid , aut  tentale , auifque  lieèt  aftutus , Crfubtilis  inventiti 
Ea  vero , qua  fi  dei  Catholica , vel  anima  noftra  expediunt  ( de  qua , fi  cut  no- 
vit  pietas  veftra , & prò  facerdotali  officio,  & prò  multrplicibus  praftitis 
clementi  a veftra,  caufam  plus  aliti  babeo  cogitando  ) fuggerere  non  omino • 
In  primis  fupplicantes , & ipfìus  Beati  Tetri  Apoftoli  ( quem  diligitis  ) inter- 
cedente  fu ffragio  poftulantes , utfemper  ad  hanc  Sedem  Upoftolicam  prò  difpo- 
tiendis  Reip itàlica  veftra  utititatibus  orthodoxas,  & Deo  placitas , & rugava 
aut  maculam  fideinon  habentes , dignemini  deftinare  perfonas , per  quas  & 
ta , qua  publico  veftro  conveniunt , Jalubriter  ordinentur , & prò  ottima  veftra 
mercede , Catholica  disciplina  in  nullo  conturbctur  integrità:,  utuniverftre- 
y era  illud  grafia  caleftismunus  jam  ( fìcut  & credimus  ) pietatem  veftram 
habere  cognofcat , quod  Salomon  adhuc  à Domino  poftulabat , dicens:  [ <*  ] Da- 
lis  fervo  tuo  cor , audire , Giudicare  populum  tuumin  juftitia , &inteltigere 
inter  malum,  & bonum.  * 

Et  quia  per  fitium  noftrum  Dmmicum  prafentium  portitorem  quadam 
ycrba  fuggerenda  mandavimus  : fperamus , ut  ea  ( afpirante  vobis  Domi- 
no ) & libenter  audire  dignemini  -,  & maximè  , qua  Eccleftaftica  paci , 
4xc  dehinc  generalitatis  quieti  profutura  fuut  , confueta  Chriftianitate  , 
& providentia  difponatis  . Così  Vigilio  , fatto  tromba  di  Evangelici 
infc<mamenti  , c di  Apoftolica  inconcufla  Pontificia  coftanza  . Altra 
[ b Somigliante  Lettera  -egli  fcriflc  i Menna  Vefcovo  di  Coftantinopc> 
li  perla  confervazionc  illibata  dell'antica  Religione,  che  con  ragione  di 
nuovo efclama  il fopracitato  Annalifta,  [e]vidcs  quatta,  quantaque  ivfo 
fua  Sedis  tngreftu  Vigilius  praftitit,ut  nihil-minus  babuiffe  appareatab  omnibus 
Santtìjftmis  Tradecefforibusi  ■ 1 "■  - • - 1 ; 

Mà  niun  Pontificato  forte  apparve  in  quel  fecolo  più  calamitofo , e 
. lagrime  vole  d Roma , & al  Chrittianefimo,  che  quello  di  Vigilio,  in  cui  li 
vidde  feofla  T Italia  da  una  conculfione  fpaventevole  d^-glicrre , e divifa  la 
Chiefa  Cattolica  in  fcandalolìlfime  fazionidi  Ecclefiattici,  «difettimi  e 
ò che  caftigar  Dio  volefle  Ciuftiniano , e Vigilio  pe  ’1  feguitotradimentodi 
S.SHverio,  «ducendo  ambedue  in  penofìfltmi  travagli  d*  Imperiò , ediFe* 
de  ; òche  l’Imperio  cozzar  volendo  con  ta  Fede  movelfe  una  guerra  fenza 
fperanza  di  vittoria , e fol  con  certezza  di  rimaner  ciafcuna  deile  parti  poco 
men  che  oppreflà  dall*  avverisi;  certa  cofa  fi  è,  che  luttuofìlfimo  n refe  l’ Im- 
perio di  Giuftiniano  & il  Pontificato  di  Vigilio  per  gli  avvenimenti  contro- 
rii  di  Religione,  e dittato,  che  ordinatamente  ci  accingiamo  pur’ bora 
di  deferì  vere.  -a.  r.  ; o:,:.-  : \ • ' _ ■■  < : f 

E primieramente , rendutofi  Bellifario  padrone  di  Roma  con  quel  fe* 
guito  di  vittorie , che  habbiamo  t d ] accennate , furfero  dalla  ftragc  più 
ferocemente  che  prima  irritati , c formidabili  U Gothi , li  quali  doppo  Ude- 
rum  ft  9 3 bwatloi 
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Vigilio,  Secolo  VI. 

^tiURède’co  brando,  & Alarico,  Rè  di  pochi  giorni,  c di  minor  valore,  fi  elefléro 
finalmente  per  loro  condotti  ere,  e capo  Totila,  Cavalier  di  iangue  Re- 
gio de’  Gothi , nato  in  Trevigi  ( la  cui  cala  ancor  prefentemente  li  moftra 
da  qtie’  Cittadini  ) Arriani  di  fede , Soldato  di  gran  fenno , e fortezza , ma 
crudele  più  tofto , che  valorofo , e tale  in  Tomaia , quale  richiedeva  Io  fiato 
allora  delle  loro  cofe  ridotte  all*  eftremo  punto,e  non  rimediabili,fe  non  con 
ima  eftréma  ò fierezza, ò temerarietà,  ò difperazione.  Quefti  con  pochi  Go- 
dìi, mi  di  gran  cuore , con  furore  più  tofto , che  con  arte , attaccata , de- 
innirffone  de*  predata,  e rafa  Verona,  con  V accrefcimento delle  genti , che  accoderò 
aHa  kma  terribile  del  fuo  nome , confermatoli  in  forze , e perciò  tanto  più 
Gtth.  /.  /,  ' fòllevato  à penfieri  di  grand'  imprefe,  tagliato  à pezzi  il  prefidió  di  Ccfcna  , 

e di  Petra , che  volle  oliargli , faccheggiata , & abbruciata  laTofcana , [ a ] 
omncTibcrinotranJmifJo , nontamen  Urbis  ingreflus  confiniti , ad  Camparne, 
& Samnitcs  divertii , cingendo  con  largo  afledio  Roma,  oggetto  prima- 
rio del  fuo  fdegno , e mamma  deftinata  meta  delle  fue  brame . Mi  in  quefte 
impetuofe  feorrerie  trovò  Totila  bene  fpefio,  chi  arreftogliene  il  corto 
con  argini  potentiffimi  di  miracoli , operati  da  Dio  per  mezzo  de’  fuoi  fervi 
contro  di  lui , che  orgogliofamente  non  meno  feoteva  i Popoli  col  terrore 
ti dell’ armi,  che  i Cattolici  col  flagello  dell’  Herefìa . [ b ] Feglifi  incontro 
s.  ct’ffio  vefeovo  nelle  pianure  di  Narni , ove  erafi  accampato  il  fuo  Efercito , S.  Caffio  Ve- 
fuc2ffiacOTeTo“i!  f^ovo  di  quella  Città,  per  implorar  da  lui  pietà,  e divertirlo  dall'  eccidio  mi- 
la . nacciato  ai  quella  Chiefa , E come  che  il  Santo  Vefcòvo  per  naturai*  eccet- 

to di  calorfanguigno  era  non folo rubicondo , mi  rollò  di  faccia,  al  pri- 
mo apparir  fù  dento  da  Totila , e con  villania  di  parole  tolto  dal  fuo  co- 
rpetto, qual’ ubriaco . Vendicò  fubito  Dio  l’ingiuria  del  fuoMiniftro,  e 
per  Mimmo  di  vendetta  fcelfe  l’ifteflò  Diavolo,  che  incontanente  invafe 
norribilniente  lo  Scudiere  di  Totila , chefùun  degl’ irrifori  del  Santo,  e 
che  era  uno  de’  più  neceflàrii,e  cari  Ufficiali  del  Re  Gotho.  Accorte  Caffio  , 
che  pur  quivi  prefente  ritrovavafi , al  follicvo  del  fuo  nemico , e per  breve 
tempo  gittarofi  per  terra  inginocchione,e  quindi  alzatoti, e fognato  1*  Ener- 
gumeno col  Tanto  Segno  della  Croce,comandò  agli  Spiriti  Infernali , che  iti 
virtù  della  fua  Santa  Fede  Nicenafipartifleroallor’ allora  daquel  Corpo, 
e non  folo  fe  ne  partirono , mi  giammai  non  vi  fecero  più  ritorno,  con  tant’ 
ammirazione  di  Totila , che  da  fdegnofo , e fiero  refefi  benigno , & humile 
€ Utm  itile,  ti.  verfo  il  Santo.[  c ] Mi  non  cosi  con  le  fole  parole  fù  dileggiato  1‘  altro  Santo  ■ 
Vefeovo  di  Utricoli  Fulgenzio,  il  quale  perche  conChriftianacortefiaha- 
Aftri  rocce®  con  veva  fatto  presentare  i Totila  per  mezzodì  alcuni  fuoi  Chierici  certi  pio- 
ladfsfFuìgcniio  doni , fù  dal  medefimo  Totila  fatto  legare , e ftrafeinare  alla  Campa- 
Vffcoyo  d?  ua>  gna,  dove  formato  fopra  la  terra  uno  ftretto  giro , quivi  dentro  fecclori- 
,eU ' porre  diritto  sù  in  piedi,con  divieto  non  folo  di  ufcirne,mà  eziandio  di  muo- 

verli , fotto  pena  cf  incontrar  fubito  le  punte  delle  lande , che  quivi  appref- 
fo  tenevano  pronte , e bade  li  Gothi  per  trafiggerlo.  Viddc  Dio  dai  Cielo 
il  fuo  Martire  un  giorno , che  agonizzava  al  cocente  raggio  del  Sole , e lait- 

fdva  al  difagio  di  quell’  aftannofo  tormento,  & aperte  le  cataratta  de’  Cie- 
, cosi  impetuofa  inondazione  di  grandine  mando  giù  dall’  alto  d*  improvi- 
fa  nuvola,  cheperfalvar  loro  vita  fuggironoleguardic,  rimanendo  ille- 
so il  Santo  da  ogni  colpo , anzi  rifocillato  da  quel  miracolofo  rinfrefeo  ; 
e quel  piccolo  giro  di  mondo , di  cui  egli  era  il  lolo , mi  condannato  ha- 
bitatoi  r 3 arido  > & afeiutto  havendo  cctaverdto  il  Cielo  in  riftoro  di  Ful- 
genzio 
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N Capitolo  IX.  ' ita*  Vigilio. 

fetizio  la  pena  medefima  de’  Tuoi  nemici . [ a ] Chi  prefervò  predò  Utricoli  * um  uu. i*. 

.Fulgenzio  dall’ acque,  difefe  predò  Roma  il  Giovane  S.  Benedetto  dal 
fuoco . Habitava  quell*  innocente  Eremita  nella  Provincia  di  Campagna  s 

in  una  Terriccivola  quaranta  miglia  lontana  da  Roma.  Trapafsò  quindi 
Totila  col  folito  furore  de’  Tuoi  Gothi , & ordinò , che  folTe  Benedetto  den- 
tro la  fua  Cella  incendiato,  & arfo.  Fu  circondata  fubito  d*  arido  pabulo 
la  Cella , e fin  dentro  gittato  il  fuoco  per  accenderlo  ; m i Tempre  in  damo  .• 
conciofiacofache  come  fedi  gelido,  e fodo  diafpro  fo(Te  quella  piccola 
Capannuola , e non  di  fragilifumo  legno , la  lambivano  più  tolto  fuppliche- 
voli,  & innocenti  le  fiamme,  che  noce  voli.  Maggiormente  arfe  allora  di 
fdegno  P animo  ineforabile  di  Totila , che  adocchiando  poco  lungi  un  fornp 
ardente  di  fuoco , fece  dalla  Cella  eftrarreil  Santo,  e dentro  gittarvelo, 
chiudendone  la  bocca , & afGcurandone  con  guardie  il  recinto  ; [ b ] Sei  die  b 
altero , conchiude  l’ Autore , che  racconta  quello  fuccelfo , ita  ilUfus  in- 
venta* efi,  ut  non  folum  e} ut  caro  ab  ignibus , fed  ncque  extremx  ulto  modo 
vefìimenta cremarentur . [c]  Incontraronfi  quindi  li  Gothi  non  molto  lun- 
gi  dall’ habitazione  miracolofa  di  quello  Santo  Giovane  Eremita,  in  un 
Monaco  per  nome  Libertino , che  fopra  un’  eftenuato  Giumento  faceva  Aio  Je^1<on4C® IU 
{tentato  viaggio  verfo  la  proliima  Otti  per  proveder  di  vitto  il  tyonafterio 
Un  Gotho  eniamato  Darida  impetuofaraente  gittollo  i terra,  invol3dogli 
il  Cavallo,  & oltrepadàndo . Il  divoto  Monaco  così  maltrattato,  & avvi- 
lito , pur’  alzando  la  voce , e con  la  mano  la  sferza , che  ferviva  di  flagello 
al  Ronzino , offerì  loro  ancor’  elfa , acciò  eglino  più  commodamente  po- 
tè d’ero  limolare  alcorfo  jl  Cavallo,  Tollite , Tallite , dicendo,  ò Gothi  » 
ut  kabeatis , qualiter  hoc  jumentum  minare  valeatis  ; e ciò  detto  pofeli 
orando  inginocchione . Giunfe  intanto  Darida  co’  Tuoi  compagni  alle 
fpondedel  Volturno,  per  guadarlo  in  luogo  atto  altranfito,  c battendo 
ai  fpron’  i Cavalli , & agli  fproni  aggiongcndo  le  battiture , l’ incitamento 
della  voce , e l’ ombra  dèlie  oraccia , non  giammai  poterono  fpingerne  alcu- 
no dentro  quell’  acque , benché  i loro  Cavalli  fodero  dapprima  aifucfatti  i 
molto  piti  malagevoli  paflfaggj  di  fiumi  impetuosi , c torrenti.  Un  d’ efll  ò 
più  avveduto,  ò men  fiero  motivò  ai  compagni,  provenir  quell’ infolita 
renitenza  in  pena  di  haver  tolto  il  Giumento  i quel  mendico  padagiero 
Rqmita , eh’  elfi  havevano  poc’  anzi  per  la  ftrada  aflàdinato , e battuto  ; e 
perciò  dando  tutti  di  volta , e ritrovando  Libertino  in  quel  medefimo  po-  . 

Ito  di  Orazione,  come  lafciato  V havevano,  con  fupplichevoli  feufe  gli 

reftituirono  il  Cavallo , Se  elfi  mede  Ami  gli  fervirono  dt  fcabello  per  farvelo 

rimontare  ; e ciò  fatto  fi  partirono . £ d J Quorum  equi , riferifee  l’ allegato  j />{m 

$.  Gregorio,  tanto  curfu  illuda  quod  pria*  non  poterant  tranftrsy  fiume n 

tranjierunt,  ac  fi  ille  flamini*  alveus  aquamminimè  haberet;  conchiuciendo , 

ftcnue  faftum  ejì , ut  cum  Servo  Dei  unut  Caballusfuus  redditur , omne*  à ftn- 

gulis  reciperentur . Trapalfato  miracolofamente  il  Volturno  raggirofi  di 

nuovo  Totila  verfo  Róma,  e fentendofi  tutto  giorno  ferir  l’orecchia  dalla 

voce  della  ftupenda  Santiti  del  gran  Padre  S.  Benedetto,  e del  di  lui  mira-  j.  jì  $. Benedetto 

colofo  dono  dì  profezia , verfo  monte  Caficto  dirizzò  la  marchia,  per  ve^  Abtwé. 

dcr  di  prefenza  colui  , che  gii  la  fama  glie  l’have  va  rapprefentato  da  lungi 

così  grande  . E nell’ apprommarfi  al  monte , far  volendo  prova  del  di  lui 

profetico  fpirito,  f e]  vcltì  con  le  infegne  Reali  Riggo  Aio  Scudiere,  e po-  eidm‘mDiéU.u 

Àclo  in  mezzo  i ì tre  Conti  Vultcrio,  Ruderico,  e Blindino,  Cavalieri 

G 4 .della 
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a Idem  ,7,7. 


b Idem  ilid. 


Altri  fiicceflì«2i  S 
Benedetto  con  al- 
tri Godìi  Arriani. 


Utm  ìljj. 


d Proctf.  i,  1,1/, 

Ctth.  1. 1. 
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della  Guardia  Coliti  di  accompagnare  il  Rè  nelle  più  riguarderai;  fnnaionè 
inviando  intanto  un  melTo  a S.  Benedetto,  che  awifo  portava  dé^nrofll' 
mo  arrivo  di  Totda  à quel  Monafterio . Giunfe , & entrovvifl  finto  Rècoo 
1 nobil  fcguito  della  corte  Reale,  enei  primo  ingrefio  viddelo  dalimai  ir 

i *»«*  avanti  fa  fua  Cella?  e non  cosi 
lofio  viddejo,  che  alzando  la  voce,  vi,  egli  dite,  Figliuolo,  c fronti 
delle vefhmenta Jjegie , nontne,  [a]Tone,  fili.  Tene  botami  potinole 
eft  tuum  .A  quelle  parole  Riego , fiegueS.  Gregorio,  Ptot:nliTtè,ZZ 
ccndit , & quia  tanto  Viro  illudere  preefumpfìfjet  exVavit  amncCnur  „ - 

w”  fe»h  tS'"  ritmnl TbtMt ’ ten*  Alloia  av’v?" 

n colerli  I orila,  gittoghfi  boccone  avanti  1 piedi , e benché  invitato  fofl>* 

SS  ® g°rnb"C  d'  ?0rc10  da  •“«*  «Khmo!  infin  tamo  che 

. Benedetto  medefimo  con  le  Tue  proprie  inani,  quali  à forza  dirizznlln 

rernndv’  <^uindl  con  Profct,co  lume  fcorgcndolo  vogliofodi’faper  cofe 
econdite , e lontane , troppo  mal  grado  di  lui , quefte  parole  differii  r Al 
Multamala  faci:  rotila,,  multa  mala  feci fti  ; jam  al  Sari  ab  inalai 

:^Van{CedeE-mdem  B™am*nZr^urkl“  >■  mare  traJturus.,  noveri? anni c . 
egnans , decimo  moriens.  Non  e credibile,  come  il  fiero  Rè  rimanrffi» 

e futura°  ’ foMnr™0  “ quUeft<?  brcv^ragguagl,o  di  tutta  la  fua  vita  palliò 
t futura , e quanto  eziandio  rimanefle  mutato  daquello  eh’  edi  era 

C-e?  lc^Ex  ilio  Jam  tempore  minùs  crudelis  fuit . Ma  non  così  toftòc 
egli  fu  quindi  partito , che  d nuovo  cimento  di  miracoli  fu  fovimot  Ben^ 
detto  dall’  ingordigia  di  un'altro  Gotho  Am^UitìoSSdùSS 

.™«è  mM>L  So.  il 

£35 

Allora  avido  Galla,  rinforzate  alle  braccia  del  Contadino  le  funi  fcl  ^ 

l1npell€re>  "*1**  * fot  Benediaus  ijìe,.quiejuirel 
f f?P  a*  ì demonjlì  aret;  e giunto  al  Monafterio , e ritrovato  il  Santo  fe- 
d ndo,  eleggendo,  Éccei/ieejl,  dice  il  ben’awenturofo  Villano  a Galla 
tT/TrZn  nh>  Benedia“*  c Galla 

2Sf r°g?,Un?J  resdflius  ruftJZIdeZttc^  ì ' 

Sù  hbroSli^Cnre  fiffi ffleTm0^’  t0lt‘  ■“  occhi 

• *£Sd£  uTen?  * 

te  rafo;o  ,/i  viddero  repentinamente  hor  danna  parte  hot  dall'  altracade? 

^ terra  fin, musate , efeommefc , durando  tanto  tempoXmpawfne 

Tabi  v^ner?°aCre0fà  ant^  ^ r",',  I»  meSf£“ 

rlrrZ^5^Pl^  ’ direi  Galla,  fatti  benedite , e non  volle- eli 
Gali,  ‘ cr,\n  C'  detto  ripiglio  ilSanto  ileorfo  delia.fua  lezione  a 
*’  c Contadino  quello  della  lorofirada  cosi  precipitofamente  che 
n?oVdnnhe  t’VT' d.cro> nondal  veder’ un  Miracolo^ raduno  fcmro  ’par- 

prck’  W e d.r“cò.fenevento, 
fpaventó  f éT^tiar  P ’ cPortand°. °™nqpe paflava , guerra, l 

piertdo 
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pìendoy  & fraudando fibihabere , c (etera  baudfecus  faftitare , ac  fi  Italia  far-  iS  Qr  u 
titusjamejjetlmperium.  [a]  Dimorava  in  Canofa  nella  Puglia  il  Santo  /.j.’c.*"  * 

Vefcovo  Sabino,  decrepito  ineti , col  pregia  di  grand'Eccteuaftico , e dì 
emerito  Miniftro  della  Sede  Apoftolica,cflendo  piu  volte  paflfato  in  Oriente  Avvenimento  di 
legato  de’  Sommi  Pontefici, e famofo  per  patimenti  (offerti. in  divede  parti  ^vefwvo^ct 
del  Monda,  onde  nella  vecchiaia  haveva  affatto  perdtitocon  la.  vifta  an-  no&. 
che  le  pupille  degli  occhi  ; e perche  in  particolare  egli  andava  celebre  in  t 

tutti  quei  contorni  del  dono  ai  Profezia,  volle  forila  accertarsene , e men- 
tre il  Santo  Vecchio  de  finava,  tolfc  fecretamentedallamano  del  Servo  ir 
bicchiere,  egliloporfe.  Prcfelo  Sabino , e così  cieco  com’egli  era,  nell’ 
approflìmarfelo  alla  bocca.  Vira  , difle,  la  Regia  matto  del  mia  nuovo  Cop- 
piere; [b]Dt  quo  verbo  Rex  latatus  erubuit , quia  quamvis  ipfe  deprehenfìu 
fit,  in  viro tamen  Dei , quod  quarebat , invenie.  Col  faufto  augurio  dun- 
que di  tante  replicate  vittorie , come  difdegnando  Totila  ogni  qualunque 
altro  vantaggio  in  Italia,  fe  Padrone  non  fi  rendeva  della  Reggia  di  Roma, 
all’aficdio di  ìei  portò  coli  velocemente  il  Suo  Campo  - Vigilio  [ cl  Scacciò 
da  Roma  tutti  gli  Arriani,  come  Setta  foTpettacli  fccretaintelligenza  co* 

€rothir  & il  Senato  con  grand’animo,  mi  poche  forze , e rnfltin  provedi-  Tota*  d«  nuovo* 
mento  di  viveri , pur  fi  accinfe  prontamente  alladifcfa  . Bellifario  in  tanta 
confusone  di  animi , e debolezza  di  forze ricorfe  prima  al  potente  ajuto* 
del  Principe  degli  ApoftoliS.  Pietro,  avanti  il  cui  Sacro  Altare  egli  pre- 
sentò rù^hiffimi  donativi,;  fri  eguali  fi  annumera  quella  famofa  Croce  dì 
oro,  dipefo,  come [ d ]<dkeCi,centum librar  umypretio fijfimis  gemmis  e xor-  d r.i& 
natam , m.qua'fuas  Pi  ftoriac  Belli farius  infcripferat . Di  quella  Croce  fi 
particolar  menzione  Anaftafio,  [ e ] atteftandone  quafi  con  le  medfefime  par  e urtiti 
cole  la  grandezza,  e ’1  valore  r come  teftimoniodi  veduta,  effendo  ch’ella 
ancor  vedevafi  efpofta  nelle  Solennitàpiù  riguardevoli  fopra  l’altare  del 
Santo , fin’al  tempo  di  Giovanni  Vili. ,.  e Marino , quando  Anaftafio  fcrifc 
fe  quelle  cofe , deplorandone  poi  lalagriraevole  perdita  fotto  il  Pontificata 
di  Stefano  VI-  per  la  pefuma.  ufanza,  [f]  atta  inoleverat ut  niortuo 
Summo  Tontifìce  invaderent  homines  Sedis  Jlpolhitca  VatYÌarcbitmy  atque  '*fi**' 
depradarentur  ipfum  ; dal  che  provenivano  infiniti  di  Sconcerti^  onde 
Giovanni  IX.  ne  prohibì.  rigorofamente  la  continuazione . Raccomau- 
, data  dunque  Bellifario  ai  Principe  degli  Apoftoli  la  Citti  di  Roma , ei  ne 
’ ufcì  fuori  ,&  occupati  li  podi  più  opportuni  all’intorno,  fcrmolfi  Spettatore 
infieme  , ^riparatore  do’  futun  eventi  ;,eTonia-Ìafciata  parte  dcll’efercito* 
all’attacco  dcllaCitti,  eflocon  il  rimanente  delle  Truppe  devaftando  il 
Paefe  per  impofllbirlitarneiU'occorfo;  occupò  Ti  voli,  e barbaramente  ta^ 
gliatiae  i pezzi  li  Cittadini , cUroccatoSpoleti , e Perugia , decapitando,  [gjj« prtctf*  <*** 

e Scorticando  il  Santo  VèfcOvo  Honorato , e «ittando-  Spietatamente  dalie- 
mura  l’avanzo  del  dilacerato  cadavere,  pafso  Sotto  Piombino,  e condotta 
0/?  ] Seco  prigione  S.  Gerboni©  Vefcovo  di  quella  Otti,,  otto  miglia  lungi  h s.Gn&foDUl. 
da  Romacon inaudita  barbarie  locondannò  adeflèr  divorato  dagli  Oru,/’1* f‘ !* 
invitando  alcrudel  Convito , Spettatori  del  gran  Pafto,  tutti  li  Suoi  Gothi . 
f&ì.iin’Orfo  Scelto  frigi  altri  per  il  più  fiero  „ & affamato, . [ i ].fua'  VOTA-  i UtminT)id,l.'\, 
citati s oblitus'y  defìexa  cervice , fubmijj'oque  burnii  iter  capite , lambere  Epifcopi*’  VVoe  (correa* 
pedes  capiti  ufpatenter  omnibus  daretur  imelligi , quia  ferina  corda  effetti .Hon£»  il,  durame 
hominum , ■&  quafthumana  bejiiarum  . Con  la  vangardia  di  cosi  abbomi- 
patecarruficine,  egli  ppi  pjefeitfoflì  in  pjsrfona  Sotto  Roma,  e con  più."». 
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firetto  attedio  la  cinfe  ,i  cui  avvenimenti  d lungo  narra  [a']  Procopio,  tutti 
otrbTjJ  i,!L  horribili  sì  per  la  durazione , che  continuò  due  anni , sì  per  l’eftrema  fame  , 
che  cofumò  miferabilmente  i Romani , come  per  gl’  atti  atroci  di  crudeltà 
e Cucce®  ruii  di  pratticati  indifferentemente  da  Totila  contro  gli  Ecclefiaftici , contro  i Sol- 
dati , e contro  il  Popolo . [ b 1 Vigilio , che  da  Roma  fi  era  ritirato  in  Sici- 
m"  ' lia,  perpaflar  quindi , come  diremo,  d Coftantinopoli , in follieyo  del  tetn- 
« m * » Pora^e  buogno  de’  Romani  fpedì  con  maravigliofa  [c]  follecitudine  un  gran 
r>sn.  F'  * * loccorfodi  navi  , e (opra  di  effe  il  Cardinal  Ampliato  con  delegazione  di 
fuaaflenza  di  Vice  Signor  di  Roma,  & il  Cardinal  Valentino  in  qualità  di 
fuo  Vicario  con  obligo  di  rifiedere  nel  Laterano  ai  governo,  e cura  di 
quella  Chiefa . Mi  le  Navi  fui  Porto  medefimo  di  Roma  furono  prefe  da 
Gothi , che  involarono  il  grano , e tagliarono  ambe  due  le  mani  al  Cardinal 
Valentino . Il  Cardinal  Pelagio , che  dimorava  in  Roma , in  commiferazio 
ne  di  così  fanelli  /uccelli  portò  humili  preghiere  d Totila  per  divertirlo 
dall’eccidio  minacciato  d quella  Città  ; mi  Tuperbamente  rigettate  le  pre- 
ghiere, per  tradimento  de’ Soldati  Ifauri,  che  guardavano  la  Porta  di 
S,  Giovanni,  egli  entrò  repentinamente  in  Roma,  e non  così  tofto  entro v ri. 
Prefa  di  Roma , e ch’hebbe  in  animo  il  crudo  Rè  di  fpianarla  affatto , con  ridurre  quella  Reg- 
d!f/p'ia°nadrjaToali  già  del  Mondo  pafcolo  miferabile  di  Beftie;  [d]  Tulcbriora , magnificat 
tioraque  abfumere  incendio  <t  di  fi  eia  animo  inerat , & Urbem  Romam  in 
ovium  pafeua  idoneam  reddere . Mi  fu  per  tempo  ammonito  da  Bellilario 
d defilare  dalla  dife guata  immanità  contro  que’  venerati  fallì , per  mezzo 
di  una  lettera , che  gli  fcrilfe , echiufe,  e terminò  con  quello  forte  dilem- 
à PrKtp.  Ih.  (it.  ma,  [ d]  Si viceris , & Romam  demolieris , non  alter  ius  urbem , fed  tuatn 
delebis  ; quam  fi  fervaveris , ex  pofiefifione  c iterar um  omnium  praftantifjima 
opulentior  fies . Sin  però  ad  tuam  deteriorem  fortunam  res  nobis  fuccefferinr  9 
Roma  incolumi  fervuta , grafia  tibi  apud  yi  filorem  conciliabitur , & non 
mediocris  ; qua  per  te  tum  fortèdeletat  nullus  tibi  dee  utero  relinquetur  ai 
bumanitatem  confequendam , & clementiam  locus . qualiaTrincipum 
ppera  fuerintj  tale  neceffe  e fi  ex  iit  etiam  nomen  ferant.  Cosi  egli,  [dj  Di- 
edi , che  rilegelfe  Totila  più  volte  quella  lettera , e che  finalmente  perfine 
fo , [ d ] Urbem  inoffen  fam  jervavit , & integram . Il  [ d ] fopranominato  Cardia 
nal  Pelagio  fe  gli  prefento  di  nuovo  avanti  fupplichevole  con  il  Libro  degli 
Eyangefii  inmano,neirentrar,  che  Totila  fece  nella  Bafilica  di  S.  Pietro, 
dicendogli  profilato  à terra,  [d]  Varce , ò Trinceps ; à cui  forridendo 
Totila  rifpofe  , T^unc  mihi  fuplicaturus  advenifli , Telagli  Ita  Guiderà, 
replicò  il  Cardinale,  quandoquidem  tuumme  ferrumejfecit  Deus  ; fed  ab  hit 
Riiiiftrio  ri  Unt  abfiine  manus  y qui  tibi  in  fervitutem  ceffere . [d]  Hit  vi  filar  preci  bue, 

dron.ftJdinuS^  (oggiunge  Procopio , perdonò  Totila  d Roma , e ai  Romani,  ordinandone 
ai  Roma . il  Sacco  lenza  effùfione  di  fangue  , e contentandoli  di  abbattere  folament* 

quà,  e là  alcuna  parte  delle  mura , più  per  sfarzo,  che  per  ficurezza  dì 
vittoria . Mà  malamente  riufcigli  il  difegno,  condoli  acofache  appena  egli 
fi  partì  da  Roma  per  depredare  il  rimanente  dell’Italia , che  fopra  le  mede- 
t rr^p.  iu.  „r.  fime  aperture  delle  diroccate  muraglie  riencrovi  Bellifario,  riparandole 
£t«  nuovo  fe  oc  novamente  tutte  con  ficuriifime  difele , feei,  che  n’era  la  maggiore,  non 
» mpadron  ce  o-  mancato , richiamato  da  Giuftmiano  à Coftantinopoli  7[e  ] Qua  ex  re 
coLfv  fA^um  cft  » conchiude  l’Hiflorico,  ut  Urbem  Romam  iterato  in  fervitutem  re- 
denudi  cefere  in  ceperint Gothi , cumquc ea  c?4 catera  ferè  Italia  oppida . Mài  mali,  che  pro- 
*****  vennero  dalla  partenza  di  Bellilario,  furono  largamente  compenfati  cori 
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alte  t tante  vittorie  per  la  fopravenuta  in  Italia,  di  Narfete,  [a]  yir  puffi-  a/W  ùUe  dt 
mus , in  Religione Catbolicus , inpauperes  munificus , in  reparandis  Baftlicis  \ffiu'ung>b.Uu 
multavi  ftudiofìuf,  Vigiliis , & Orationibus  intantum  fludens , ut  plus  fuppli-  f*J* 
cationibuty  quàm  artms  bellicis  vittoriani  obtinerct  ; e di  cui  foggi  unge  un’al- 
tro Hiftorico » [b]  De Tiarfete , qui familiariter cum eo vixere , iUud  perbì-bEv4£r,l'i‘e,iì' 
bene,  ita  ipftem  ex  divino  T^umine  pependifle,  atque  ià  omnis  generis  pietà* 
te  coluiffe  y & Virginem , tandemque  Dei  Geuitricem  ita  veneratum  efje  > ut 
illa  manifestò  ei  apparens  , quando  pralium  committendum  ejjet , pracipe - 
reti  neque  illuni  facili  priùs  in  aciem  defcendijje,  quàm  tempus  opportunum 
ab  ea  cognovijfet . Cosi  Eyàgrio . Era  Eunuco  N ariete,  Perfiano  di  Nazione, 
e per  [ c } fervizii  preftati  à Cefare  molto  avvanzato in  quella  Corte , & ho-  c **  ut. 
ra  fpedito  da  Giuftiniano  con  forte  Efercito  di  Bruii , Hunni , e Longobardi *** 
Sterminar  la  Guerra  de’ Gothi  in  Italia.  Rife  Totila  all’awifo  dell’arrivo 
di  quello  nuovo  Capitano , giudicato  da  lui  maggiormente  atto  i guardar 
Serragli  di  femmine,  che  ordinar  Truppe  di  Soldati , [ d ] Ignoranti  come  ben  J p***.  ;*  Hip. 
dille  un’Hiftorico,  in  Eunucho  Virum  effe . Ed  egUefpérimentollo  ben  tolto 
à fuo  collo , rotto  in  due  fanguinofiffime  battaglie , rimanendone  nell’ulti- 
ma non  fol  vinto  miuccifo , con  quella  piena,  e gloriola  vittoria  conceduta 
al  Campo  Cattolico  dalla  Madre  di  Dio , che  [e  j, avvisò  à Narfete  il  tempo, e Ev*t-  & tm. 
e '1  modo  d’mveftir , e fuperar  quello  de’  Gothi  Arriani , confermando  no-  D,“' l**  w* 
vamente  la  verità  del  Miracolo  Tifcrizione  polla  dal  Pontefice  Paolo  V.  - , . 

lotto  rimanine  di  Narfete  nella  Capclla  di  S.  Maria  Maggiore  in  Roma»  conVoTeX, 
ove  leggonli  quelle  parole  .* 

' Jgarfetem  Virgo  docet,  -, 

Quomodo  Totilam  vincens 
Italiam  liberet  à Gotbis»  , ; 

Al  calor  della  vittoria  [f\ ricuperata  Roma , mandonne  Narfete  à Giuftt-  * ’ ”***  ssp 
pianole  chiavi,  e di  nuovo  disfatti;  e difperiique’ pochi  Gothi,  che  pur 
'vollero  oliargli  lotto  Te;a  loro  Rè  , e condottare,  che  parimente  nella  panatile  djRo- 
giornata  di  Cuma  rimafe  ellinto  fui  Campo , meritò  in  fine  la  degna  laurea  **  * 
di  liberator  dell’Italia , clic  gemè  opprefia  da’  Gothi  Arriani  per  il  lungo 
Ipaziodifettanrafetteànni,  dai  tempo  quando  la  prima  volta  Odoacre'fc 
ne  refe  Principe , e Padrone. 

Mite  Vittorie  dt  Giuftiniano,  si  come  ripofero  in  liberti  Roma,  così  Giuftiniino  it 

refero  fchiava  la  Chiefa  Romana . Do  minando  1 Rè de'Goth. l'Italia,  egli- 
no  giammai  non  pennellerò , che  alcun  Pontefice  eletto  dal  Clero  efercitar  rarefici . 
potefle  la  fua  autoriti  fenzà  il  Diploma  del  loro  Regio  confenfo,  per  cui 
conveniva  all’Eletto  sborfar  grolla  fommà  di  denaro:  cofa  di  fua  natura 
pregiudiziale  alla  fanriti  del  Pollo  » ed  all’  indipendenza  del  Carico. 
Queft’iniquiflìma  condizione  fu  tollerabile  alla  Chiefa,  fin  tanto  che  le 
fnimpofta  dagli  Heretici,  le  cui  Tirannie  ridondano  piùtoftoin  gloria  , 
che  in  oppremone  del  Chriftianefimo  : mi  pretendendo  Giuftiniano  di 
fubentrar  nelle  ragioni  de  i Gothi  Arriani , anche  ùì  materia  Ecclefiaftica , 
e richiedendo  pronta  efecuzione  alla  fua  pretenfione,  continuò  nel  mede- 
fimo  impegno,  opprimendo  la  liberti  dell’Elezione  Pontificia  con  la  fog- 
gezione  alla  Corte  Imperiale,  in  modo  tale  che  la  fchìlvitìi  fi  refe  alkv 
ra  infoftnbilc  ù 1 Papi  con  la  confiderazióne  di  vederli  obligati  à ricever*  il 
confenfo  di  un’Imperador  Cattolico  Làico , per  pótcr’efler elfi  confacràti , 

$c  ammmiftrar  quella  giutifdizioac,  che  è così  Grettamente  artnriTa,  e 
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'!  con  ne  (fa  con  la  Fede , e ciò  eziandio  con  lo  sborfo  indegno  del  denaro . Orv 

, i de  S.Gregorio  Papa  à bocca  piena  chiamò  bercila  cotal  facrilego  attentato 

de’  Greci  Monarchi , e ò alluder  volefiè  à Giuftiniano , che  ne  fù  il  primo  ? 
afiertore , ò à i di  hù  fucce fiori , che  continuarono  nell’accennataoppref- 
a s.Grtg. tu ffaim.  bone , cfclamò , [a]  Hac  efl  Uarefts,  qua  prima  nafeentis  Ecclefia  rudi- 
Huum*  p*n‘trn'  mentatentavit , & ante  alias  harefes  prima  apparuit . Cujus  erroris  vefania 9 
n*mt  ficètextunc  damnatafuerit,  pofleatamen  in  Ecclefta  gemine  pefiifero  pullu- 

lavi:, noftris  vero  maximè  temporibus  tnaihia  fu*  virus  exercuit , & totius 
Ecclefta  pacem  fcbifmatica  infeftatione  turbavi t . Concitavi t enim  adversùs 
Ecclcfiam  Dei  non  foltm  innumerabilem  multitudinem , verùm  etiam  regiam 
( fi  fas  efl  dicere  ) poteflatem . trulla  enim  ratio  fmit,  ut  inter  JR eges  bar--, 
heatur  3 qui  defìruit  potnts,  quàm  regat  imPcrium , & quofeumque  babere 
potè  fi  pervcrfitatisjuxfocios,  eos  à confortili  Cnrifli  ejfìcit  alienos . Qui  turpif- 
ftmi  lucri  cupiditate  alle&us,  fponfam  Chrifti  captrvam  cupit  abducere,  Ò* 
pafflonis  Dominila  Sacramentum  aufu  temerario  contendit  evacuare . Eccle- 
ftam  auippe , quam  fui  fanguinh  pretto  redemptam  Salvator  nofier  volute 
effe  liberam , batte  ipfe  poteflatis  regia  jura  tranfeendens  facete  conatur  an- 
cillam.  Quanto  meli usforet,  fi  dominam  fuam  effe  agnofeeret  , eique  religio- 
forum  Trine  ipum  ex  empio  devotimis  ebfequium  exhiberet , nec  centra  Deum 
fajìitm  oftenderct  domi  nati  onis , à quo  fua  dominium  accepit  poteflatis?  Ipfe 
bPmv.  7 * enim  efl , qui  dixit , [ b^Ter  me  Reges  regnant . Sed  immenfa  cacaturcupidva- 

tis  caligine , & divino  ( ut  patet  ) ingratus  benefìcio , & contra  Deum  faftuofus  , 
tcrminos , quos  pofuerunt  patres  noftri , contempto  divino  timore , tranfgrc- 
ditur , & contra  Catbolicam  veritatem  fua  furore  tyrannidis  efferatur.  In 
tantum  autem  fua  umeritatem  extendit  vefania,  ut  caput  omnium  Eccle- 
..  . fiarumRomanamEcclefìam  fibi  vendicet  , & m dominam  Gentium  terrena  j us 

poteflatis  ufurpet  : quod  omnino  Ule  fieri  prohibuit,  qui  bone  beato  Tetro 
ut,  Jipoflolo  fpecialiter  commiftt  dicens  : [ c ] Tibi  dabo  Ecclefutm  meam . Obflrua - 

tur  ergo  os  loquentium  iniqua , & omnium  bareticorumacies  obmute flati  quia 
rtullas  vires  habet  ntendacium , quod  ipfius  voce  verìtatis  inveniatur  deflru* 
Bum  . Quid  enim  T^ero  ? Quid  Diocletianus  ? Quid  deniqueifte , qui  boctenv- 
pore  Ecclcfiam  perfequitur ? 'bfunqtàd  non  omnes  porta  Inferi  ? Così  S.  Gre- 
gorio , in  conformità  della  fpiegazione  di  S.  Tomraafo  ,che  chiama  Herefia 
?'Ica  un tal1  atto i d jjecundùm exteriorem proteflaùonem : quia  in  hoc quòd aliquis 
vendit  donum  Spiritai Sanati,  quodantmodo  proteflatur  fé  effe  dominum  fpi- 
ritual  is  doni  : quod  efl  hareticum . Mà  quanti  fudori  coftaflè  à i Papi  toglier- 
fi  dal  collo  quello  giogo,  fi  tenderà  noto  dal  racconto  de*  futuri  avvenimen- 
ti di  quella  Hiftoria- 

I ravvolgimenti  accennati  dallo  Stato  Polìtico  deirimperio  tanto  piò 
furono  deplorabili , quanto  che  andarono  Tempre  accompagnati  da  funefte 
nuovo  rifu  rivoluzioni  dello  Stato  Eccldìait ico  del  Chriftiancfimo.  L*Hcrefie  di  Ori- 
ciwtendi*  Oriti)  gene  combattute , e condannate  da  i Santi  Padri , e da’  Romani  Pontefici 
tc*  nave  vano  così  profondamente  fiflè  le  radici  nella  Paleftina > fin  dal  tempo  , 

tvtdiìtvtntif.  di  in  cui  Rullino  [e]  gittovene  il  primo  feme,  che  benché  quafi  fvclte,e  fchian- 
irisj,  i 741.  xnze,  e pur  tuttavia  doppo  il  lungo  corfo  -di  cent'anni , come  di  nuovo  ripul- 
lulando , germogliarono  così  orgogliofamente , che  accorrendo  da  una 
parte iCartòricicòn Chriftiana prontezza d reciderne  i rami,  e dall’altra 
parte  gliHefetici  con  oilinata  pertinacia  moftrando  rifoluti , c pronti  à 
- coltivane  il  tronco,  viddefi  tu  breve  l’una , q lato  fazione  opprefli,  c 
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vinta  dalla  contraria  con  così  infaufto  corfo  di  avvertimenti , che  rivocar 
giuftamente  fi  può  in  dubio , Te  maggior  utile  ridondate  al  Chrillianefimo 
dalla  condanna  di  Origene,  ò maggior  danno  dallo  Sciima  lacrimevole, 
che  fcguì  nel  Chriftianefimo  doppo  la  terminazione  del  quinto  Sinodo . [a]  1 Cjril/ui  Minai!'. 
Nonno,  e Leonzio,  due  Monaci  della  Paleftina , furono  i due  Rinovatori 
di  quelle  Herefic , che  erano  di  già  Hate  anathematizzate  daS.  Dionifio  ly.Stfnmi. 
Alefiàndrino,  da  S.  Epifanio , da  S.  Girolamo , edaS.Theofilo  in  Oriente, 
e con  più  formidabil  cenfura  da  S.  Anaftafio  Papa  in  Occidente . Raccol- 
fero  eglino  quanto  òdi  male  ritrovavafi,  ò con  maligne  interpretazioni 
potevkfi  render  malo  nelle  opere  di  Origene,  cftrahendo,  e quindi  propo- 
nendo à tutte  le  Chiefe  di  Oriente  ,come  punti  appartenenti  à crederli  con 
fede  Cattolica , quelle  herefic,  che habbiamo  altrove  [ b ] à lunsp  accenna- 
te.  L’attentato,  e la  fraudedi  quelli  due  Satelliti,  non  men  di  Origene,  w.i./Mj.m.  h*- 
che  deH’lnferno , hebbe  così  fortunato  fucccfiò , chcalfolitodell’Herefie,  faj£dSi'ori^ 
con  la  moltitudine  de‘ Seguaci  prendendo  animo,  e forze,  dalle  dottrine  nifti. 

■venendo  all’armi , eglino  affamarono  di  notte  il  gran  Monafterio  di  S.Saba, 
apportandone  ricchezze , c con  ftrage  de’  Monaci  funeftando  il  Santuario , 

( c ] che  macchiarono  di  fangue  Cattolico  con  tratti  barbari , & inhumani,  c u4m  cyriu *» 
fin  con  avvilir  il  nome  de’ Cnriftiani  con  chiamarli  derifivamente  da  quel iii4t 
Monallerio,  non  più  Cattolici,  md  S abaiti.  Gelafio,  Monaco  de’ più  ze- 
lanti , e Cattolico  di  jpurifiima  fede , e di  coftantiffimo  vigore , fattoli  Capo 
di  tutti , con  maravigliofa  follecitudine  portoci  dalla  Paleftina  d Coftanti- 
nopoli  per  render’  informato  Giuftiniano  della  ftrana  rivoluzione , e delle 
machine  degli  Origenifti , che  rendutifi  feroci  col  tentativo  di  quelli  primi  ^ 

facrilegii,  minacciavano  Tellcrminio  totale  e alla  quiete  dell’Imperio,  e nc  di  TheoJoro 
alla  fantitd  della  Religione . Et  haverebbe  il  fuo  dire  pollo  fine  alla  novità,  2j[*rienfc  o^8** 
j’egli  non  havefie  ritrovato  in  Coftantinopoii  Theodoro  Vefcovo  di  Cef.fr-  ' 1 ' 
rea , Origenilla  ollinati filmo , e come  lo  chiama  l’accennato  [ d } Hiftorico , d umiM. 

Vitti  colophon , & praeipuus  Sefiatorum  Trotini . Conciofiacofache  effóndo 
ci  flato  prevenuto  da’ Tuoi  corrifpondenti  della  Paleftina,  con  la  notizia 
della  partenza  di  Gelafio  loro  contràdittore  , come  ch’era  potentiffimo  • 

nella  corte,  tante  guardie  pofe,  e tanti  raggiri  hrapofe  per  precludergli 
Tingreffo  all’udienza , che  difperandone  ri  buòn  Monaco  l’effetto [ d ] var 
euti  manibtis  revertitur , e nel  ritorno  giunto  nella  Città  di  Amorio-,  di  cor- 
doglio finì  la  vita . Md  non  così  facilmente  riufeì  d Theodoro  sfuggir  l’ irv 
contro , e fchcrmirfi  dal  Tanto  zelo  del  Cardinal  Pelagio  , Diacono  della 
Santa  Romana  Chiefa , N unzio  di  Papa  Vigilio  d Coftantinopoii , & inimt- 
eo  implacabile  dee'li  Origenifti,  quale  doppo  Vigilio  vedremo  innalzato 
ancora  alla  dignità  del  Pontificato.  A lui  [e]  rieprfero  con  gran  fiducia  ctiicn  dìm.i « 
molti  Monaci  Cattolki,pre  Tentando  gli  fcrittiad  uno- ad  uno  tutti- gli  errori  Sr*Vt  elì’ 
di  Origene , [ e ] fuppiicantes , ut  Origenes  damnaretur  cum  ipfts  Capitulis  talli  r.  ( 

dkentibus.VzXsò  il  Nunzio  l’uftizioappreilo  CeTare  con  molta  premura  d’iiv  Nuwiodéfpapju 
chieftc,e  con  tanta  fperanza  di  riportarne  il  beneplacito, che  Giuftiniano  fin 
«d’allora  ne  ftefe  la  condanna  con  approvazaonc  ddl’  iftcflo  Menna  Patriarca  Che  ottiene  da 
Colìantinopolitano  y e di  tutti  li  rimanenti  Vcfcovi , che  quivi  preferiti 
ritrovavano  m quella  Reggia.  E Jfù  la  condanna  publicata  fottoildilui  itt. 
temuto  nome  , acciò  gli  Origenifti  tanto  menrefillenti  fi  dimoftratero  ia 
abbracciarne  i fenfi,  quanto  più  ne  venivano  obligati  e dalla  verità  ddl» 
i*gioni  x e dalla  forza  ddcomanda.E  veramente  nobiUfiuna  eruditiflv 
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mà  apparve  cotal  coftituzione  sì  per  la  fodczza  degli  argomenti , come  per 
la  notizia , che  porge  di  ogni  qualunque  Herefia  inferta  nell’  Opere  di  Ori- 
cene , ciafcuna  delle  quali  convince^  quivi  à lungo  con  profondità  di  ri- 
lpode , e con  authentiche  tedimonianze  della  Divina  Scrittura,  e de’  Santi 
Padri.  Ma  feda  una  parte  ragione  richiede,  che  in  quella  nollra  Hifto- 
tia  così  nobil  monumento  s’inferifca,  dall’altra  ne  diltrahe  in  modo  tale 
la  proliflìtd  non  ordinaria , in  cui  ella  fi  llende,  che  cofa  più  conface  vole 
a Barsòi}.  4.  riputiamo , rimettere  il  Lettore  al  [ a ] Baronio,  che  fù  il  primo  d divulgarla 
nelle  Stampe , diffottcrrata  dalle  tenebre  dell’ Antichità,  che  l’haveva  quali 
condannata  in  quelle  dell’oblivione.  Stefa  dunque  in  Codantinopoli  tal 
condanna , fù  ella  fubito  diretta  al  Papa  in  Roma , acciò  elfo  regnandola  , 
b Lìier.  Dine. he*  come  feguì , [ b ] col  fuo  Apodolico confenfo ne  rendeflc  valido  il  tenore, 
& incontrovertibile  la  decisione:  & in  fatti  concorrendo  unitamente  col 
Papa  Menna  di  Coftantinopoli , Zoilo  di  Aleflandria , Efrem  di  Antiochia, 
Littr.  &;ae.  ite.  e Pietro  di  Gierufalemme , [ c ] Origenes  damnatus , cjì  mortuus , qui  viverli 
olim  fuerat  antb  damnatus . Ma  quella  fentenza  ficcome  fù  accettata  con 
Con  a rovaYto.  applaufo  da’  Cattolici , così  commolfe  ad  altiflìme  querele  gli  amatori  di 
ne  defpapa , e di  Origene , & i profdfori  della  di  lui  dottrina  ; fra  quali  fopra  ogni  altro  l’ac- 
aitrì  vefcovu  cennato  Theodoro  Vefcovo  di  Ccfarea  non  potè  più  fdegnofamente  rice- 

vcrne  la  notizia,  non  folo  perchè  la  dottrina  contradiceva  d ciò,  chepia- 
def  cflaricnfe.  cevagli , md  molto  più  per  veder’  ite  à vuoto  tante  fue  fatiche , malamente 
impiegate  hor’ in  fodener  gli  Origenidi,  hor’in  gettar  i loro  avverfarii, 
e femprc  tutte  fiflè  in  accrescer  fama , e concetto  al  fuo  Origene  : onde  non 
potendo  egli  contenerli  nella  prima  difiìmulazione , irricaco  di  animo , [d] 
damnationem  molitus  e/l  in  T heodorum  Mopfuefìenium , eò  quòd  Theodor  us 
multa  opufcula  edidi/Jet  contra  Origenem , exojufque , & accufabilis  babe- 
retur  ab  Origeni/lis  , & maximè  quòd  Synodus  Chalcedonenfis  laudes  e]uf 
fufeeperit  in  tribus epifìolis , avviandoli  fraudolente  difegno,  che  riferifee 
r* 'ijToSr  chiaramente il fopracitato  Hidorico  con  quelle  parole,  [d]  fubfcribentc 
iione  de  i tre  ce-  Trincipe  contra  Sicephalos  in  defenftonem  Synodi  Chalcedonenfis , accedens 
kbri  CaP,to|i-  idem  Theodorus  Cappadoci*  unì  cùm  Juis  Satellitibus  , qui  fub  nomine  Can 
tholiio  Jlcephalis  favebant , cum  Theodor  £ ^Auguflre  favore  Imperatori  fug- 
ge/Jìt , fcribendi  laborem  eum  non  debere  pati , quando  compendio  poffet  jLct- 
phalos  omnes  adfuam  communionem  adducere.  Siquidem  dii  ( inquit  ) hoc 
ojfenduntur  in  Synodum  Chalcedonenfem , quòd  laudes  fufeeperit  Theodori 
Mopfuejieni  Epifcopi , cpiflolarnqtte  lb<£ , qux  per  omnia  j^efioriana  cognofci- 
tur , quàm  Synodus  ipfajudicio  fuo  pronuntiaverit  Orthodoxam . Qui  Theodo - 
rus  ftcùm  diélis  fuis , & hac  epiflola  anatbematigaretur , tanquam  retr attor- 
ta Synodus , atque  purgata  fufeiperetur  ab  jlcephalis  per  omnia , & in  omnibus , 
& fme  pietatis  veflra  labore  Ecclefta  Catholica  focietati  gaudentes  in  uni - 
- ver f ali  Ecclefa  Clementi*  veflrx  laus  erit  fempi terna  . A quelle  due  ri- 
chiede il  Cefaricnfe  aggiunfe  la  terza,  cioè  che  fi  condannale  oltre  il 
Mopfuedenio,  el’Epidòìa  d’Iba,  anche  il  celebre  Theodoreto  Vefcovo 
di  Ciro  come  Ncdoriano,  con  l’idelfo  motivo  di  rendere  cfpurgato,  ÒC 
emendato  il  Concilio  Chalccdoncnfc,  che  erroneamente  l’haveva  ricevu- 
to, &ammeflofrai  Cattolici.  Quedi  tré  punti,  fopra  i quali  infide  il  Co» 
farienfc,  fi  di  Ifero  in  tré  Capitoli,  che  fconvolfero  le  tre  Parti  del  Mon- 
do ; c de’ quali  ragion  vuole,  che  per  intelligenza  de’  futuri  filarelli  ne 
•porgiamo  al  lettore  più  didinta,  e chiara  la  notizia.  Brano  quelli  tré  Ca- 
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pitoli  tre  Condannazioni  della  memoria,  e dell’opere  di  tré  Defunti, 
il  primo  contro  Thcodoro  Mopfueftenio,  il  fecondo  contro  una  lettera 
d’IbaVefcovodiEdelfa , & il  terzo  contro  il  famofo  Thcodoreto  Vedo- 
vo di  Ciro.  Circa  il  primo  volevali  la  condannazione  di  Theodoro  per  le 
molte  Herefie , ch’ei  haveva  vomitate  contro  il  Millerio  dell’Incarnazione , 
quali  noi  habbiamo  di  già  [ a ] altrove  riferite . II  fecondo  era  intorno  ad 
una  [ b ] lettera , che  haveva  icritto  Iba  Vefcovo  di  Edefla  à Mari  Perfa, 
in  cui  Iba  deteftava  Rabbola  fuo  Anteceffore , perche  ingiuftamentc  have- 
va fcommunicato  il  Mopfueftenio , il  quale  egli  in  ella  innalzava  con  laudi 
immenfe  , fin  con  chiamarlo  Peritati s prxdicator , & Doclor  Ecclefu . Il 
terzo  Capitolo  era  diretto  contro  Thcodoreto,  perche  Thcodoreto  eralì 
unito  con  Giovanni  Patriarca  Antiocheno  inimico,  e contradittorc di 
S.  Cirillo,  & haveva  fcritto  in  confutazione  de’ dodeci  celebri  anathema- 
tifmi,  [ c ] publicati  dall’acccnnato  S.  Cirillo.  Quelle  dunque  furono  le 
maflime , che  il Cefarienfe  imprefle  nell’animo diGiuftiniano,  il  quale  [</] 
dolum  dolofum  minimè  perfpiciens  , fuggeftìonem  ejus  libenter  acce  pi  t , & 
faeere  libentiffimc  fpopohdit, , Dalla  facilità  del  Principe  rendutofi  più  au- 
dace il  Cefarienfe  , [e]  Ppgavit  curri , ut  diti  ar et  librum  de  damnatione 
trium  Capitulorum  , e Celare  con  la  medelima  facilità  [f]  Condidit  li - 
brum , prò  delitlis  noftris , omnibus  notijjìmum . Confifteva  l’Editto [g]  in 
lina  lunga  confutazione  di  tutte  l’Herefie  contro  il  Mifterio  della  Santilli- 
ma  Incarnazione,  e come  ch’egli  era  ftato  dettato  dal  Cefarienfe,  h uomo 
forte  d’impegno , grande  d’ingegno , di  lettere  non  grandi , mà  tante , che 
ballavano  àperfuadere  chi  n’era  privo  del  tutto,  come  Giuftiniano,  fen- 
za  gran  difficoltà  avvenne , che  doppo  una  bella , e Cattolica  comparfa  di 
dogmi  veri , e fuffi  (lenti , v’inferilce  nel  line  la  condannazione  de  i tré  Ca- 
pitoli accennati  di  fopra , in  quello  tenore  : [ h ] Si  quii  defendit  Theodor um 
Mopfueflenium , qui  dixit , alium  effe  Deum  Pcrbum , & alium  Chriftum  à 
paffìonibus  animai , & defideriis  carnis  moleftias  patientem , & ex  profetiti 
operum  melioratum , & bapti^atum  in  nomine  Tatris , & Filii , & Spiritut 
S ariti i,  & per  baptijma  gratiam  Santi i Spiritus  accepiffe , & affUiatìonent 
meruiffe  , & ad  fimilitudinem  imperiali s imaginis  in  perfonam  Dei  Perbi 
adorari , & pofl  rcfurretlionem  immutabilem  cogitationibus , & impeccabi- 
lem  omninb  fattum  fuifje:  & iterum  dixit , taleni  fati  am  effe  unitionem  Dei 
Verbi  ad  Chriftum , qualem  dixit  Apoftolus  [*]  de  viro , & muliere . Erunt 
duo  in  carne  una  : & fuper  alias  fuas  innumcrabiles  blafphemias  aufus  efl 
dicere , quòd  poft  refurreUionem  cum  infufflaffet  Dominus  Difcipulis fuis , & 
dixiffet , [ k ] Accipite  Spiritum  Santlum , non  dedit  eis  Spiritum  Santi  um  , 
fed  figurativi  tantummodo  infufflavit . Sed  etiam  confeffìonem , quam  fecit 
Thomas , cùmpalpaffetmanus , & latus Domini  poft  refurretlionem > dicensì 
[/]  Dominus  meus , & Deus  meus , inquitnon  effe  ditfam  à Thoma  de  Chri- 
fto;  nec  enim  dixit  Theodor us , Deum  effe  Chriftum , fed  ad  miraculum  re - 
furretlìonis  ftupefatlum , Thomam  glorificaffe  Deum  , qui  Chriftum  refufeir 
tavit . Et  quod  pejus  efl , etiam  in  inter pretatione , quam  in  A tlis  Apoftoiorurtt 
fcripfitTheodorus:  ftmilem  fecit  Chriftum  Tlatoni , & Manicheo , & Epicu- 
ro, &Marcioni:  quod  fìcut  illorum  unufquifque  ex  dogmate  quod  invenit  * 
fuos  difeipulos  fecit  vocare  Tlatonicos , & Manichxos , & Epicutxos , & Mar- 
cioniftas , fimili  modo  & cìtm  Chriftusftogma  inveniffet  > ex  ipfo  Chriftianos 
mari.  Si  quis  igitur  defendit  eundem  Theodorum  , qui  talia  blafphema - 
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Viti  & non  anatbmatì^at  eum , &ejus  [cripta,  & eos  qui  flmiliaillisfapuc- 
runt,  velfapiunt:  talis  anathemaftt . * 

Si  quis  defendit  confcripta  Tbeodoreti , qua  expofuit  prò  Wsfiorio  bareticé 
adversits  reti  am  fidem , & Ephcftnam  primam fantiam  Synodum , & S antiarti 
Cyrillum , & duodecim  ejus  capitala , in  quibusfeeleratis  confcriptis  idem  Theo- 
dor etus  ejfetlualem  dicit  ani  totem  Dei  Verbi  ad  hominem  quemdam , de  qua 
blafpbemans  dixit , quòd  palpavit  Thomas  eum , qui  refurrexit ; & propter 
hoc  impios  vocat  Doti  ore  s Ecclefia,  qui  unitatem  Jecundùm  fubftflentiam  Dei 
Verbi  ad  camem  confìtentur , Cr  fuper  bac  Dei  Genitricem  abnegat  fantiam  , 
tTgloriofam  femper  Virginem  Mariam . Si  quis  igitur  memorata  [cripta  Theo- 
doreti  defendit , & non  anathematigat  ea  : talis  anathema  flt . Tropter  talee 
ejus  blafphemias  ab  Epi[copis  ejetlus  ejl , & poflea  in  fantlo  Chalcedonenfi 
Concilio  compul[us  efl , omnia  contraria  memoratis  [uis  con[criptis  facere , & 
retlam  fidem  confiteri. 

Si  quis  defendit  impianti  Epiflolam  , quam  ad  Marin  Terfam  hareti- 
tum  Jbas  confcripfiffe  dicitur , qua  abnegat  Deum  Verbum  hominem  fatlum 
effe,  & dicit  non  Deum  Verbum  ex  Virgine  incarnatum  effe,  [ed  purum  ho- 
minem ex  ipfa  eJJ'enatum , quem  templnm  vocat , ut  alius  [it  Deus  Verbum  , 
tv  alius  homo  ; & [uper  hoc  injuriat  Epbcfinam  primam  Synodum , quafi  fine 
inquifitione , & examinatione  ab  ipfa  T^eflorio  condemnato:  & Santlum  Cy- 
rillum vocat  hareticum , & duodecim  ejus  capitala  impia  dicit  : 1{e(iorium 
autem,‘&  Theodor um  cum  impiis  eorum  confcriptis collaudat , & defendit: 
Si  quis  igitur  (ficut  ditium  efl)  eandem  ipfam  Epiflolam  vindicat , vel  re- 
ftam effe  dicit  ipfam , vel  partem  ipfius , [ed  non  anatbemati^at  eam  ; ana- 
thema flit.  Cosi  appunto  cfprimevafi  la  condannazione  de’  tré  Capitoli, 
intorno  alla  quale  i zelanti  CattolicT  hebbero  per  verità  un  delicatiffimo 
fenfo,  temendo,  che  lo  fpargerfi  condannati  Thcodoro , Iba,  eThcodo- 
reto,  fo(Te  un  contrariare  ò direttamente,  ò indirettamente  al  Concilio 
Chalcedonenfe , il  quale , fecondo  la  fama  di  quel  tempo , de  i due  ultimi 
nominati  Vefcovi  haveva  fatto  honorata  menzione , ammettendoli  come 
Cattolici  nel  conforto  in  virtù  della  Confcffione  Cattolica  ch’eglino  profef- 
farono,  e del  primo  non  haveva  dilaniti  vamente  nè  tacciato  il  nome,  nè 
vituperata  la  fama:  onde  la propofta  del  Cefaricnfe-,  e la  rifoluzione  di 
Ccfare  potea  dirli  fraudolente  , e per  ragione  della  qualità  propria , e per 
quella  dell’effetto , che  potea  produrre  : per  lo  che  furono  aitimene  le  que- 
rele di  tutto  il  Chriftianefimo  contro  l’Editto  Imperiale , e lo  fteflò  PontehT 
ce[^]  Vigilio  Tene  nfentìcon  termini  affai  efficaci.  Era  fucceduto  nella 
Nunziatura  Apoftolica  alla  Corte  di  Cefare  in  luogo  del  Cardinal  Pelagio 
tornato  d Roma , Stefano  novello  Apocrifario , il  quale  non  folamentc  fiì  il 
primo  à contradire , benché  Giuftiniano  replicatamente  lo  ftimolafle  d 
fottoferivere  la  condannazione  publicata,  mi  unitoli  con  DecioVefcovo 
di  Milano,  che  in  quel  tempo  dimorava  in  Coflantinopoli , ragguaglia- 
rono minutamente  di  nuovo  il  Pontefice  di  tutto  l’affare , e fi  apparecchia- 
rono à refiilere  con  tutti  li  Vefcovi  Occidentali,  & a non  confentire  alle 
voglie  Imperiali  la  decifione  di  un  punto,  che  benché 'fi  aggiraffc  intorno 
alle*  perfone , e non  a’  dogmi , tuttavia  era  confiderabili filmo , sì  per  le  ra- 

tiomefpoltc  del  Concilio  Chalcedonenfe,  come  per  altre  che  quindi  gli 
utychiani poteano dedurre.  Mà  i Prelati  Orientali  ò tnen  dubiofidel 
male,  ò più  proclivi  àfciegliere  il  peggio,  giudicando  che  con  la  divul- 
gazione 
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gteione  detll’  Editto  Cefareo  nulla  fi  contradicefle  al  Concitìo  Chalcedo-  Fadnti  d - 
nenfe , attefo  che  non  fi  condannavano  le  perfone  di  Theodoreto , & Iba  » Orientili  in  ap- 
mi  alcuni  loro  fcritti,  non  tardarono  lungamente  ò fottofcriverlo , & u tmt 

primo  fu  Menna  Patriarca  di  Cqflantinopoli , con  condizione  però  di  poter 
ritirare  il  fno  Chirografo , ogni  qualunque  volta [aj  Hoc  Romanus  Epifto* 
pus  nonprobaret.  Nulladimeno ^ in  Occidente  tutt’ altro  penfavafi,  che  a 
fottoferiver  l’Editto.  Conciofiacofache  fattoli  capo  di  tutti  il  Cardinal 
Pelagio,  nella  medefima  fazione  induffe tutti  fi  Prelati  dell’Africa,  che 
congiunti  agl’  Italiani , Spagnuoli , e Franccfi , compofero  un  corpo  formi- 
dabile, rifoluto non folamenteàrefiftered Celare,  màal  medefimo Pon- 
tefice eziandio , ogni  qualunque  volta  egli  fi  dimoftrafle  inclinato  d con- 
difeendere  alle  pretensioni  di  Giuffiniano , eh'  efli  giudicavano  direttamen- 
te contrarie  ai  Decreti  del  Concilio . Ridotte  a quella  confusione  le  cofe, 
riflette  Giuftiniano  di  haver  col  fuo  edittoacccfo  un  fuoco  frd  la  Chiefa 
Orientale,,  eia  Occidentale,  che  potea  facilmente  ditlruggere  l’antica 
unione , con  follevare  un  fumo  di  qualche  perniciofifiìmo  feifiua  ; onde  do-  Cumino  fn. 
lente  di  haver  cagionato  tanto  movimento , che  nel  progrelTo  tirava  feco  ‘jj 
immenfi  precipizi! , e nel  regreflo  un  manifefto  pregiudizio  della  fua  Impe-  fi  porti  * coifiati. 
rial  riputazione , pensò, che  con  guadagnare  il  votodel  Papa,  potellè  infie-  nopoIi* 
me  guadagnar  quello  di  tutti  fi  Velcovi  d’  Africa , e d’ Occidente , c quindi 
fi  accmfe  a procurarlo , invitandolo , come  feguì , d palfar*  d Collant  inopo- 
li  con honore volitimi  termini,  [ 6 ] ricevendolo  pofeia  con  fingo!  ari  filine  ~ *?/***• ti ie!' 
dimollraziom . MdVmiho  tutt’ altro  apparve  in  quella  Corte  di  quello.  Mungili”*' 
che  fi  figuravano  i Cortigiani;  poiché  ripigliato  [c]  dall’ Impcradricc  c^SllS’a'wfxti» 
Theodora  del  fuo  medefimo  fcritto  per  la  reintegrazione  di  Antnimo,  eiSvIgUwV'ri- 
con  Apoftohca  coftanza  non  fol  rigettò  la  richieda , mdpunfe  i fupplican- 
ti  con  acerbi  rimproveri , dicendo  .*  [ d ] Ut  video , non  me  fecerunt  venire  ai  ***  * ‘ 
fe  jnflinianus  y & Theodora  piiffimi  Trmipes ; fedhodiefeio , qu'od  Diodo- 
tianum , & Eleutheriam  inveiti.  Foche  ut  vaiti  s , Ugna  enim  faftis  reci- 
pio.  Quindi  come  attediatoli  dell’ authentica  di  quella  fua  male  ferina 
carta , e defiderando  di  fcancellarncl’  inchioftrocol  fangue , [ e ] Robora-  e Idm  ihit 
tusvirtute  mori  magis  defiderabat , quàm  vivere . Mi  pur  vivendo  conti- 
nuò nell’  intrepidezza  Apofloiica , e in  faccia  d Giufiiniano,  nella  di  lui 
medefima  Corte , c Reggia,  fcommunicò  gli  Acefali , e Theodora  loro  pro- 
tettrice , [/]  che  indi  a pochi  mefi  impenitente  morì  nel  fuo  peccato.  Con  f s.ant.  i,  t.tpk 
quelli  primi  palli  di  heroica  intrepidezza  incominciò  Vigilio  la  penofacar-  i «*' 
riera  di  quegli  immenfi  travagli,  che  gli  fopravenneroeda  Cefare,  e 
dallaCorce,  e da’ Tuoi  medelìrm  Ecclefiàlticr . Impegnato  Giultmiano  i 
foftener’  il  fuo  editto,  llrinfc  il  Papa  con  elhcacillime  nchiefte,  atìinch’egli 
Y approvalle  ; Vigilio  benché  internamente  [#  J lo  diflaprovailè , bramofo  g a. 

tuttavia  di  appagar  Cefare  conia  condifccndcnza  fopra  l’ agitata que-  iei«n«wè  u 
ftione,  col  motivo  molto  preponderante,  che  la  condannazione  de’ tré 
Capitoli  non  conteneva  pregiudizio  conliderabile  contro  il  Concilio  ChaT  ,,nnj* 
cedcncnfe,  [b  j fi  ftefe  a confermarlo , e fecretamente  mandonne  al  mede-  [■a£‘*f$aàt.Cir. 
fimo  Imperadoie  Icritta  di  proprio  pugno  la  carta  ; la  quale  poi  ch>amofii  4nn-  5Ji- 
il  indicato di  Vigilio.  Di cotal  nfoluzione  del  Pontefice  non  così  tolto  fi  - 
divulgo  la  fama  peri’ Occidente,  e peri’ Africa,  die  contro  il  medefimo 
Ponterice  1 ut  fe  ro  Tuoi  conti  ad  it  tori  tutti  gli  Eccìdi  affici,  dilacerandone 
[i  lii  nome  come  di  redattore  del  Concilio  Ch  a Ledo  nenfe,  alle  cui  De*  Jt  it,f 
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tìluflinìaro  ir. 
vha  il  Papa  à ri. 
tornare  à Colta  n 
uucpolj . 


eifioni  egli  navette  pregiudicato  nell’  approvazione  accennata  de'  tré 
pitoli  j e dalle  querele  venendo  ai  fatti  formarono  feifma,  ritirandoli  dal- 
la di  lui  communicazione , con  lagrimevole  difgrazia  del  Cbriftianefimo 
che  per  una  queftione  di  voci , di  nomi , e di  perfone  ,•  fi  vidde  profiìmo  i un- 
pericolo  tale , quale  certamente  mai  non  incorfe  ò nella  fierezza  delle  per- 
ibcuzioni  de’  Gentili,  ò nella  horridezza  delle  beftemmie  degli  Herefiarchi  t 
benché  gli  uni , egli  altri  inveftiflèro  la  Chiefa  ne’  principali  Miftcru  della 
Fede.  Rimirando  per  tanto  il  Papa  sì  torbida  la  iacciadella  confufione* 
e della  dittenfione , [ a ] con  feiegliere  un  partito  di  mezzo  , venne  i renderli 
ad  ambe  le  parti  ò fofpetto , ò contrario  ; c promulgò  un  Decreto , che  non 
fodisfaceva  agli  Orientali , & irritava  maggiormente  gii  Occidentali , nel 
quale  fofpcndeva  1*  effetto  dell’  editto  Imperiale,  e ne  rimetteva  la  differen- 
za al  Concilio  univerfale,  che  in  breve  lì  farebbe  convocato.  Rifentiflv 
così  fdegnofamente  Cefare  al  Tuono  di  tal  fcfpenfione , che  fepelliva  nelle 
tenebre  del  filenzio  quella  condanna , da  lui  voluta  publica  pe’l  Mondo* 
che  Tordo  ad  ogni  Tavio  configlio  di  moderazione , e Tol  intento  à foftenere 
il  Tuo  impegr  o col  difeapito  della  filial  riverenza , che  da  ogni  humana  po- 
defià  devdì  al  Pontificato  R ornano , ordinò , come  Teguì , che  ad  onta  del 
Decreto  Pontificio  fi  affiggere  pubicamente  il  Tuo  editto,  [b] prorom- 
pendo eziandio  in  TcandaloTe  minaccie  contro  la  perfona  medefima  di  Vigi- 
lio, il  quale  poc'anzi  con  Apoftolica  franchezza,  e paterna  follecitudine 
havevagli  commeflò , che  ritrattale  Io  fcandalo , e rivocalle  1’  afhflione  di 
quel  Bando . Ma  con  l’ applicazione  del  rimedio  inafprendofi  Tempre  più  it 
male,  fùcoftrettoilPapadifotrarfi  con  la  fuga  dal  Palazzo  di  Placidi** 
ove  albergava , nella  vicina  Chiefa  di  S.  Pietro , per  evitar  T incontro  delle 
G uardie  Imperiali , eh’  hebber’  ordine  di  arreftat  lo , anche  con  violenza  di 
tratto . Quindi  [ c ] come  dalla  vera  Cathedra  di  S.  Pietro  egli  fcommunicò 
Theodoro  Cefarienfe , dal  c ni  Tofho  era  fiata  eccitata , & ogni  giorno  magr 
dormente  ingagliardivafi  quell'  infaufta  tempefta , deponendolo  dal  Ve- 
scovado di  Cefarea , perche  haveva  operato , che  ingiufiamentc  [ d ] Cefa- 
re  deponefle  Zoliodal  Patriar<  aro  di  Alefiandria,  per  collocarvi  Apollina- 
re, huorr.o  ligio  di  Corte,  e fautore , e promotore  di  tumulti.  Con  tal  ri- 
Toluzione  pofia  in  ficuro  la  riputazione  della  Tua  dignità , volle  quindi 
porre  ancora  in  Talvo  la  Tua  Perfona , ritirandoli  dalla  Otti  medefima  di 
CoflantinopolirellaBafilica  di  S.  Eufemia  inChalccdoma,  ove  finalmen- 
te egli  infermò  abbattuto  da’  travagli, però  non  mai  intimorito  dalle  horri- 
bili  minaccie , nelle  quali  precipitò  T animo  efacerbato di  Giufiiniano . Mal 
gli  ftrapazzi  del  Papa  ridondarono  tutti  in  vituperio  dell' Impcradore  ap- 
prettò le  «enti , che  confideranno , da  quanto  debole  motivo  for.e  fiato  ac- 
cefo  lo  faegno  di  Giufiiniano  contro  un  Vicai  io  diChrifto,  «quanto  pre- 
cipitofamente  fotte  traboccato  in  cotali  eccelli  quel  Cefare , che  vantava!* 
di  haver  riformato  il  Mondo  co’ Codici,  e ’1  Chriftianefimo  co’  Canoni. 
Nè  guari  andò,  chelcpubliche  acclamazioni  giungendo  à ferir  le  diluì 
orecchia,  ritrovo  Ili  pentito  della  mal  prefa  condotta,  e in  teftimonianz* 
di  pentimento  mandò  al  Pontefice  un’  honorevole  Ambafciariadi  Tei  nobili 
Perfonagg),  de’ quali  fu  capo  Bellifario,  per  fupplicarlo , comefcguì,  di 
tornar’  al  Tuo  primiero  alloggiamento  in  Cofiantinopoli , dalla  cui  Reggia 
per  vani  fofpctti  egli  erafi  partito,  e di  creder  lui  amorofo , & ubbidiente 
figliuolo,  riioluto  di  fegiur  le  Tue  voglie,  in  pace  * ai  qual’  effetto  etto  prega- 
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valodìdivifarrte  le  forme  più  fpedite,  & acconcie.  Mà[<j ]non  dancfo 
credito  Vigilio  alle  parole  vituperate  da  tanti  fatti  contrari! , ordinò  rifo* 
Ultamente , che  paclafle  prima  Cefare  con  le  opere , togliendo , e lacerando 
il  mi affiflb editto,  &elìbendoin  publicouna  (incera  confezione  di  fu* 
fede,  malamente  apprefa  da’ Popoli  per  le  violenze  ufate  contro  il  Ponte- 
fice Romano.  Succede  appunto  allora,  che  morì  Menna  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli , e Zoilo  di  Alefl'andria , onde  [ b ] Eutychio  che  fucceffe  al  pri- 
mo ad  impulfo  di  raccomandazione  dello  fteflò  Menna , & Apollinare  al  fe- 
condo ad  intcrcefiìone  dello  ifteflò  Imperadore,  ambedue  proftrati  avanti  i 
Vigilio,  lo  pregarono  per  la  fuffiftenza  della  confermazione  Pontificia  di 

fiàpublicata  de’  tré  Capitoli,  Se  ogni  loro  opera  pofcro  per  toglier 
i mezzo  lo  fcandalo  delle  diflenfioni  tanto  fri  Cefare,  e ’l  Pontefice* 
quanto  fra  il  Pontefice,  &i  Vefcovi  contrarii.  Il  che  per  giufti  motivi  of- 
fendo felicemente  fucceduto , adempì  [ c ] Giuftiniano  alle  condizioni  iru- 
poftegli  dal  Papa , e con  l’ unione  della  concordia  fi  decretò  la  celebrazione 
di  un  Concilio  Generale  per  ilp  roffimo  mcfe  di  Maggio  [ d ] nell*  ifteflà  Im- 
periai Citti  di  Coftantinopoli , che  fù  il  quinto  Ecumenico,  fopra  i tré  Ca- 
pitoli , e [ e ] fopra  il  Libello  de’  Monaci  della  Palcftina  contro  le  propofizio- 
ni  Hereticali  tratte  dall’ opere  di  Origene,  c [/*]  per  la  condannazione  degli 
Acefali , e di  ogni  altro  HereticoEutychiano  occulto,  quali  Leonzio  chi> 
mò  col  nome  di  Hefitanti. 

Mi  incominciò  il  Concilio  con  nuove  difcordie  , le  quali  fi  augu- 
mentarono  in  modo,  che.maraviglia  non  è,  fequefto  poi  forfè  recarte 
per  qualche  tempo  maggior’  agitazione , ,chc  follievoal  Chriftianefimo. 
Come  che  Giuftiniano  fi  era  prefìfl'a  la  fua  volontà  per  dccifione  del  Con- 
cilio , e voleva  ciò  che  piacevagli , e non  piaccvagli  ciò  chealtri  contro  il 
fno  compiacimento  volevano , quindi  fù , [5  ] ohe  nel  primo  aprimcnto  del 
Sinodo  fi  dichiarò  volerlo  comporto  di  foli  Vefcovi  Orientali , ad  efclufione 
degli  Occidentali  ( quali  egli  prevedeva  awerfi  alle  fue  intenzioni)  e con 
il  rigettar  così  nobile , e numerofa  parte  di  Ecclefiaftici , pur  richiefe  al  Par 
pa  , che  tal  Congregazione  fmembrata , e fcarfa  dovcflè  edere  nobilitata. 
Se  authenticata  col  titolo  di  Ecumenica,  Se  univerfàle.  Prctenfionc  che 
difficilmente  farebbe  caduta  in  capo  di  un’  jinalfabetico , coni  egli  [b]  era 
fe  la  sfrenata  paflìone  di  mantener  contr’  ogni  ragione  l’ impegno , non  gli 
havefle  fatto  dimenticare  i primi  elementi  della  feienza  naturale  , cheu> 
fegna,  qual  fia  di  ogni  corpo  la  parte , e quale  il  tutto.  Vigilio  detona- 
to da  Dio  i purgar’  1 fuoi  peccati  fopra  il  tormento  di  un  continuo , e force 
contradittore , pur  con  ammirabile  collarvza  foftenne  i diritti  della  Chiefa , 
rapprefentando à Cefare  l’ufo  irrefragabile  de’  Cattolici,  praticato  in 
tutti  li  quattro  trafeorfi  Concilii , i quali  per  ricevere  il  bello.,  e fpeciofo 
titolo  di  univerfati.,  fi  eflefero  Tempre  i comprendere  tutti  li  Prelati  dell* 
terra , fenza  non  fol*  efcluderne  una  Nazione , mi  nè  pur’  una  perfona , put 
che  ella  non  forte  infetta  di  Scifma,  òdiHerefia:  al  qual’ effetto  egli  pro- 
pofe  commoda  per  la  convocazione  una  delle  Città  della  Sicilia,  Ifol* 
quafi  confinante  con  tutte  le  tré  parti  del  Mondo,  e perciò  di  facile  tta- 

fittoà tutti  li  Vefcovi  del  Chritoanefìmo.  Quello  partito,  che  tanto 
ene  accordavafi  col  ragionevole , nonfù  ricevuto  da  Giuftiniano , che  vo- 
leva decider  la  caufa  à capriccio  j ed  egli  fol  contentoffi , che  in  celebrarli  il 
Sinodo  mCoftentnwpoli  forte  Iccitoai  Vefcovi  Occidentali  d’ intervenirvi,. 

Ha  mi 
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md  in  tal  numero,  che  non  eccede  (Te  quello  degli  Orientali,  i voti  de* 
quali  egli  teneva  obligati  à Tuo  favore  . Tenace  dunque  in  quella 
fua  rifoluzione , volle  Cefare , che  con  la  mentovata  riltrettiva  fi  pro- 
cedere all’ adunamento  del  Concilio,  intorno  al  quale  fi  rawifano  gli 
a térM.j sj.n.if.  att ; moite  parti  [ a ] falcati  dagli  Heretici  Origenilli , e Monotheliti  ; on- 
de dovendone  noi  porgere  ai  Lettori  un  fuccinto  ragguaglio,  ci  pre- 
figgeremo per  guida  quel  gran  lume  dell’  Ecclefiallica  Hiìtoria  II  Cardinal 
* Iim  f*r  ***»  Baronio,[&  ] il  quale  dalla  ofeurità  della  dimenticanza  ha  eftratte  alla  publi- 
ca  luce  molte  occulte  riguardevoli  notizie,  e col  confronto  de’  celti  hi 
< ~4r»u  tvti.ru  <2*antho  molti  depravati  commenti. 

.be.cir.&dtnpp.  Il  numero  [t  ] dunque  de’  ladri  non  pafsò  quello  di  cento  fefian- 
fì cinque,  fra  quali  h tré  Patriarchi  Collantinopolitano , Alellàndri- 
4t6.&  svusl.n,  no,  & Antiocheno;  poiché  il  Giero  foli  alitano  v’intervenne  per  mezzo 
*»c  conni»  f.z.  ».  de*  flloi  Legati , ficcome  mede  fi  inamente  il  Primate  di  Cartilagine,  che 
mandovvi  in  fuo  nome  Sefiiliano  Vcfcovo  Tunienfe.  Fuvi  invitato  ek 
preflàmente  il  Pontefice  con  una  maellofa  Ambafceria  del  Sinodo  noa 
di  tré  Prelati,  conforme  allo  Itile  antico  della  Cluefa,  mà  conia  miflìo 
ne  di  venti,  cioè  de’ tre  accennati  Patriarchi*,  e di  diecifette  Vefcovi  tut- 
ti Metropolitani.  Vigilio  però  non  fi  lafciò  rapire  da  quella  decorosa  ap- 
parenza, e ò allegando  imperfezione  dilatate,  ò non  volendo  efporre 
la  fua  autorità  all’ arbitrio  di  un’ adunanza  di  già  collcgatacou  Cefare, 
rifpofe , che  d fuo  tempo  haverebbe  fodisfatto  al  Smodo , con  fargli  per- 
venire la  fua  fentenza  fopra  H tré  Capitoli,  il  che  non  poteva  allora 
efeguireper  il  male,  che  lo  aggravava,  e che  ad  altro  non  gli  permet- 
teva di  applicare,  che  à curarlo.  Pillo  egli  dunque  in  cotal  determi- 
nazione, s’incominciarono  le  Sefliom,  che  fi  itefero  in  otto  collazio- 
ni, neh’  ultima  delle  quali  furono  pronunciati  quattordici  Anathematii- 


U fu*  rifolirr  i 


Olii 


«ontro  r Hnvìiie"  mi , cioè  li  primi  undici  contro  gii  Arriani,  Macedoniani,  Neiloriani» 
iST0  ‘ ° Eutychiani , Apollinarifti , Acefali , & Origenifti,  e gli  ultimi  tré  in  condan- 
nazione de’  tré  Capitoli  in  conformità  dell’  iiditto  publicato  di  Giuflituano. 
.Nè  maraviglia  recar  deve.,  che  i Padri  del  Concilio  .condannafiero  il 
Mopfueftcnio  anche  molti  anni  doppo  la  fua  morte:  ciìèrdo  eh’  eglino 
non  tanto  lo  icommunicarono,  quanto  lo  dichiararono  feommumeato 
per  le  file  herefic  , & efecrabili  coftumi , nelle  cui  empie  lordure  in 
verità  era  morto,  quantunquegiuridicamente  non  publicato;  e di  ciò 
il  Sacro  Concilio  haveva  antichi  e Tempii  e nella  condanna  di  tutti  li 
ir  contradittori  dd  Concilio  Niceno  ò vivi,  ò morti  eh’  egliuo  folìero» 

joj.  1 x fulminata  da  Papa  [ d ] Damafo  nel  Concaio  di  Roma,  e an  quella  vi- 

li/ru, C9BC,L  brata  da’  Padri  Africani  nel  Tegnente  Canone , [ e ] Si  quii  Epifcopus  h.j~ 
redes  extrancos  à confangninitate  fua  , vel  Htreticos  edam  confangui- 
neos  , aict  Taganos  Ecclcjia  pratulerit  , faltcm  pofi  mortem  ci  Jinatho- 
vna  dicetur;  e nell’  atteflaz ione  di  S.  Agoitino.,  che  parlando  di  Ceci- 

JtHif?ct*ti t *<m d ^ar>°  dice , [ / ] Quamvif  et  fi  vera  efient , (ju£  à Donatiftis  nbjctfa  funt 

Caciliano  , & nabis  poffent  ali  quando  monflrari  9 ipfum  jam  mortuum 
■anatbemati^aremus  . Ed  intanto  Vigilio  d xal  condanna  fi  oppofe  „ in 
•quanto  che  d lui  non  e (fendo  ancora  ben  note  le  particolarità . deila 
morte  di  quel  Vefcovo  Orientale, -ch’egli  .{limava  defunto  nella  cora- 
;munione  della  Chiefa  , non  volle  inquietar  le  di  lui  ceneri.,  .nè  in- 
dultar  .la  memoria  di  chi  haveva  di  già  perduto  il  dono  della  evitai 
mr-  ’tr"  . dorane  > 
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Grave  e/l  enim , ditegli  nel  Tuo  Coftituto,  infultare  defunSir , & cori 
qui  jam  vitam  reliquerunt , fupervacuum  e/l  injuriari  po/l  mortori  , quos 
nec  vivos  alienando  culpavimus  . Mi  quando  i Vigilio  fi  refe  chiari 
l’oftinazione  del  defunto,  non  tardò  egli  allora  i renderne  efecrabile 
il  nome  con  l’approvazione  della  Scommunica,  e perciò  fù  ben  difefo 
dal  fuo  fucceflore  Pelagio  con  quell’aureo  detto,  f a ] Sciti: , quod.  rcs , )■*'&&' 

qua  dubietati  fubjacct , m partem  femper  e/l  inter Dretanda  meliorem.  QuiaEf,''i*rt4' 
itaque  obflat , fi  dum  de  e\us  errore  occultutn  adbuc , & dubitivi  fuit , ab 
uno  Tatre  l*ndatus  e/l  : & innotefeente  po/l  perfìdia  , penò  omnium  ma- 
gnorum  Tatrum  fententiisy  velut  immani s bejlia;  quafi  crebrefcentibus  ja- 
culis  e/l  confoflus  t Hor  dunque  haveva  intanto  Celare  fin  dalla  prima 
apertura  del  Concilio  trafmeflòà  Vigilio  un  volume  compilato  da’  fuoi 
Tneologi  fopra  i tré  Capitoli , & un’  altro  lungo  Libello  continenti  fef- 
fanta  Capi  di  propofizioni  eilratte  dall’  opere  del  Mopfueftenio , pre- 
gando Sua  Santità,  che  come  diftnbutore  del  pane  dell’ Ecclefiaftica dot- 
trina, vaieflè  appagare  l'avidità  del  fuo  intelletto  con  rifpondere  d ciò, 
ohe  fopra  detti  punti  egli  fentitfe;  e benché  il  Papa  fi  ritrovane  impo- 
tente ad  una  così  profonda  applicazione  per  il  male , che  ancor  feguita va 
ad  affliggerlo  ; tuttavia  per  compiacere  d Cefare , che  lo  follecitava  alla 
rifpolla  , ilefe  le  fentenze  contro  ciafcuna  delle  feflanta  propofizioni 
Hetetichc  del  Mopfueftenio,  al  fine  delle  quali  aggiunfe  circa  la  mate- 
ria de’  tré  Capitoli,  [6]effer  molto  ben  convenevole,  &e(Venzialc  di  b stttégi.  cwu. 
condannare  gli  Scritti  dì  .Theodoreto , & Iba , com’  egli  haveva  fatto  de 
ifudetti  diTheodoro:  màlafciarc  intatte  le  perfone  per  togliere  ogni 
fofpetto,  chevcniflero  violate  in  minima  parte  le  difpofizioni  venera- 
bili del  Concilio  Chalcedoncnfe , le  quali  tanto  più  fi  doYeano  foftene-  cofKcuto  <n  vì- 
re , quanto  che  la  Lettera  d’ Iba  con  pia  interpretazione  potea  riceverli  \ . 
perOrthodoflà.  Quella  Scrittura  del  Pontefice  fu  detta  il[c]  Co/lituta  ct*jStJ2Ì*\p!!d 
di  Vigilio,  al  quale  fi  fottoferiflero  fedici  Vefcovi,  c fra  quelli  Valcn-  sb- 

ircio ai  Selva  Candida , àcui,  coroe.fi  dille,  erano  fiate  tagliate  ambe-  ^ 
le  mani  per  ordine  di  Totila  ;>  perloche  leggefi  la  di  lui  fottcfcrizione 
fatta  da  Zacheo  in  quello  tenore,  Zachaus  Epifcopus  rogatus  à Fratrc 
Valentino  Epifcopo  Silva  Candida , ipfo  prafenre  > & confenticnte , &mibi 


re , mentre  in  elTo  tutti  gli  occhi  del  Mondo  leggevano  termini  revo- 
catoti! del  fuo  editto,  eciafcuno  Scorgeva*  come  con  falce,  troncati  li 
fuoi  difegni , e le  decifioni  del  fuo  Concilio  ; onde  [ d ] incontanente  egli  fé  dm.  ?* 

trafportar  Vigilio  in  efilio  con  tutti  que’  Prelati , che  à lui  adhcrirono  con- 
tro  il  Sinodo  , altri  ftraziando  in  penofiflìme  carceri,  altri  rinfcrrando 
inrcmotiflìmiMonafterii,  firà quali  [e]  Vittore  Vefcovo  Africano  fi  refe 
illullre  e ne’  patimenti , e nella  coftanza , e Facondo  [ f]  Vefcovo  Hermiar  viri* 

nenfc , che  fu  coftretto  à falvar  fua  vita  con  una  continua  fuga,  perseguita*  f Li  ber.  Due  i* 
to  à morte  daGiuftiniano , perche  haveva  publicato  un  Libro  in  dilel'a  de’  Brcv-t-utr' 
tré  Capitoli . Nè  Vigilio  ricuperò  la  perduta  libertà , fe  non  l’ anno  Arguen- 
te, [ g J quando  ad  iitanza  di  Narfete  concedettegli  Giuftiniano  il  ritorno 
in  Italia,  doppo  che  da  lui  hebbe  ottenuta  la  [òj  nvocazione del  Colli-  £ 4, 

tuto,  elafi  1 confermazione  del  Concilio..-.  - izw.4i.j7* 

^ Tomo  Ih  H 1 Mà 
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Avocazione  dei  Mà  alle  colè  mi  vdette  inforgono  baldanzofi,  come  ad  ottenuta  VittCH- 
coJ^mofedap-  ria,  da  molte  bande  maligni  Heretici,  ò poco  accorti  [a  ] Cattolici , per 
couc£nc  “d  difcreditar  gli  oracoli  di  un  Sinodo  Ecumenico  , ò per  render  rea  di  falliti 
» j fami.  dt  la  veracità  infallibile  del  Pontificato  Romano,  fecondo  i varii  rifìeffi,  e 
fecondo icav illofi  argpmenti,  ch’eglinó  propongono,  chiamati  meritar 
itti  i* fi:» Orìgine,  mente  Rancida  argumenta  da  un’ Eminente  [b  J Scrittore , che  à lungo  ri- 
batte  le  loro  impofture . Dicon’effi,  contrariar  quello  Concilio  al  Chal- 
Sjrtde . cedonenfe,  e l’un : de’  due  elfer  verace,  ò il  Chalcedonenfe,  che  approvò 
ffinoTcot'  Iba  Cattolico  in  virtù  della  fua  Lettera  , ò il  Coftantinopolitano , che  con- 
cilio, &ai  papa,  danDÒ  la  Lettera  con  la  cenfura  di  Hereticale . In  oltre  ripigliano  Vigilio 
o loro  difcù . eome  errante  in  materie  rilevantiflìme , mentr’  egli  nel  fuq  opufculo  dog- 

matico di  Fede  , ò fia  coftituto , riprova  le  decifioni  ftabilite  da  quel  Con- 
cilio nell’ affare  propofto  de’ tré  Capitoli,  e pofcia  Cattolico,  & Ecume- 
nico dichiara  con  Apoftoiica  confermazione  quel  Concilio . Cofe  tutte 
oppofte,  c che  rendono  un  Concilio  contrario  all’  altro  , e il  Pontefice  con- 
trario à fe  medefimo . Mà  quelle  due  obiezioni,  ò con  concederle  nel  fuo 
Iegitimo,  e Cattolico  fenfo , fi  evacuano  ,ò  cou  ben  ponderarne  raffittito 
Éaciliffimamente  fi  fuperano . E Noi , tralasciate  tutte  quelle  gran  ragioni , 
m£ì'  c^e  (on.°  ^ate  fin,’  hora  efpofte  da  graviflìmi  [c  ] Autori  in  riprovazione  di 

‘p,»i  innume-  Somiglianti  calunniosi  atteniamo  da  Hillorici  al  puro  racconto  dell’  Hifto- 
- ria,  il  quale  da  le  medefimo  con  la  fua  fchictta  narrazione  ribatte,&  abbat- 

te l’uno,  e l’ altro  argomento  ; e circa  il  primo,  anche  ammefià  chiara, 
& evidente  la  contrarietà,  che  pretendefi  de’ due  Concili! , echelarifolu- 
zione  del  Coftantinopolitano  direttamentecontradica  à quella  fatta  nel 
Chalcedonenfe , nulla  nuoce  all’  incontrovertibilità  dell’  uno , e deli’  altro  ; 
mentre  la  Decisione  del  Chalcedonenfe  nelT  affare  della  Lettera d’ Iba , non 
fu  tale  , che  dir  fi poffa  parte  del  Concilio  Chalcedonenfe,  effendochetal 
materia  fu  agitata  doppo  la  fella  feffione , come  habbiamo  [d]à  fuo  luogo 
ìmiu  provato  con  authentiche  teftimonianze,  quando  trattando  noi  di  quel 
Concilio  , T habbiam  veduto  chiufo , e terminato  doppo  la  fella  feffione  , 
evidetp.  s.c,Ttr..  in  cui  diedefi  compimento  [e]à  quel  gran  Congreflò  circa  le  materie  con- 
‘ìifirTut  TefaS-  cernenti  alla  Fede , approvate , e canonizzate  da  S.  Leone  nella  Lettera  cir- 
dém/ut  Ponti f e*-  colare  diretta  ai  V efeovi  Francefi  > che  pur’ habbiamo  àfuo[/}  luogo  no- 
tata . Ondededucefi,  che  contrariando  il  Coftantinopolitano  alConfcffo 
f v,di  ;i  Pmtìf.  di  Chalcedonenfe  , non  contraria  al  Concilio  Chalcedonenfe , mi  à quell’  Ap- 
M./43  j.  pendice  dd  Concilio  Chalcedonenfe;  che  trattò  folamente  della  unione, 
Mot  Pontif.  di  e Pcr^one  ^C’  Vefcovi , e non  delle  materie  di  Fede , e che  giuftamente  può 
Liberto M.1./1Ì4.  dirli Bfcentiora  Chalcedonenftryc ome  di  quel  [g]di  Rimini  ernie  Atha- 

spfr  ^IfrTd  *d  Dafioiler entior Crimini . Nel  rimanente  non  vi  è dubio  alcuno  , che  per 
ì‘j*>  j»t • difgrazia  immenfa  della  Religione  Cattolica  Giuftiniano  pofein  Campo 

una  Queftione , la  cui  difeuffione  non  era  nè  neceflària  per  la  Chiefa , nè 
utile  al  Chriftianefimo,  quale  apparir  poteva  egualmente  chiara  à chiun- 
que riguardar  la  voleffe  con  occhio  difapaffionato,  e (incero,  benché  al- 
lora ò non  ben  fvelata  foffe  à i Vefcovi  Occidentali , ò foffe  maliziofamcn- 
tepromoffa,  e ventilata  dagli  Orientali:  tuttavia  il  fatto  fù,  che  cagionò 
torbidi  indegni  r perniciofimmi  feifmi , Se  odiofe  conferenze , dedotte 
tutte  da  un  aeboliffimo principio,  e che  da  caufa  non  viziofa  produffero 
infine  mali  biffimi  effetti.  Perii  che  Vigilio  ( e qui  fi  difcende  alla  rir 
fpofta  della  feconda  obiezione,  )che  Ledeva  al  timone  della  Nave  della 
* c ■ - ‘ ’Z  ’’  - • - Chiefa 


Digitized  by  Google 


, * * 

Capitolo  TX . ItO 

Chiefa,  sbattuta  da  onde  contrarie,  eridotta  in  termine  di  naufragio, 
maraviglia  non  fu , che  in  una  materia  non  appartenente  [ a ] d Fede , mi  à 
perfone,  qual  buon  Nocchiere  rivolgere  laprora  hor  qui,  hor  Ji,  per  ifcan- 
iare  hor'  un’  onda,  bori’  altra,  & ìncorreflè  fri  l’ opinione  degl’  Imperiti  nel- 
la taccia  di  leggiero , iftabile,  e vario , quando  il  di  lui  operare  fu  effetto  di 
foprafina  prudenza , d’ inconcuflà  coftanza , e di  alta  fapienza , fecondo  il 
commun  detto , Sapienti s eli  mutare confilium .[b  J Si  intrium  Capitulorum 
negotio , foggiunge  in  difefa  di  Vigilio  il  Succeflor  Pelagio , aliud  cùm  veri - 
tas  quareretur , aliud  inventa  mirale  difium  eft  ; tur  mutatio  fententia  buie 
Sedi  in  crimine  objicitvr , qua  à cimfia  Ecclefta  in  e'jus  Au  fiore  verter atur  } No* 
enìm  mutatio  fententia,  Jed  inconflantia  f enfia  in  culpa  eji . Quando  ergo  ad  co - 
gnitionem  refii  intentioincommutabilis  permanet , quidobfiat,  fi  ignordntiam 
fuam  dejerens , verba  permutai  II  che  appunto  avvenne  i Vigilio,  fecon- 
do i varii  rifleffi  del  puro  feguito  {uccello  : poiché  al  la  prima  condannazio- 
ne de  i tré  Capitoli  fatta  da  Giuftiniano , ei  fi  oppofe  acremente , parendo- 
gli , ebe  $’  inveftilfe  la  riputazione  del  Sinodo  Chalcedonenfe,  e che  non  do- 
vere in  ciò  intromctterfi  un  Principe  Laico.-dipoi  vedendo  feguirne  Scifma  , 
vi  baveva  acconfenrito.  Indi  veduto  nuovo  feifma  dal  conienfo  predato  , 
ed  efTendo articolo,  che  non  apparteneva  à Fede,  un’ altra  vòlta  ritirolje- 
ne  : e perciò  negò  di  concorrere  al  mentovato  Concilio , e con  effe  lui  con- 
venne molta  parte  de’  Cattolici, mentre  dall’  altro  canto  altri  Cattolici  ad- 
berivano al  Concilio.  Ed  in  quella  controversa  si  I*  una , come  l’ altra  par- 
te pugnava  per  foftenere  il  ConcilioChalcedonenfe;  Vigilio , e i Tuoi , per- 
che da  quello  i tré  predetti  Theodoro,  Thcodoreto,  & Iba  credevanfi 
ricevuti ’néll’iinitd  della  Chiefa;  i contrarii,  perche  le  Scritture  di  que’ 
trecontenevano  gli  errori  dannatidaì  fuddetto  Concilio.  E quell’  ultima 
fentenza  al  fine  prevalfe;  onde  il  Sinodo  Coftantinopolitano  fecondo 
(al  quale  Vigilio  fegucndoleorme  de’fnoipredeceffori , chenegli  Orien- 
tali Concilii  giammai non  erano  Itati  ptefenti,  non  volle  intervenire  ) fiì 
terminato  con  fua  renitenza , e difeonfentimento ,e  però  dapprima  non  fù 
legitimo;  pòlcia  approvato  [ r ] dal  medefimo  Vigiuo,  e dal  fuo  fucccf- 
fore  Pelagio  Primo,  ricevette d vigore,  che  gli  mancava;  nafccndo  feif- 
ma quindi  poi  friChriftiani,  opponendo  gli  Euty  chiani , e gli  altri  con- 
dannati nel  Chalcedonenfe  , che  la  Chiefa  Romana  erafi  ritirata  dal 
Chalcedonenfe  con  approvare  il  Coftantinopolitano  fecondo,  e dall’al- 
tra parte  Pelagio,  & altri  Pontefici,  &in  particolare  S.  Gregorio  diffi- 
pando  quell’ apparente  ripugnanza,  e dimoftrando,  che  in  quanto  alla 
dottrina accordavanfi  que’  due  Concilii  in  rifiutar  X Herefìe  de‘  tré  preno- 
minati Vedovi Theodoro,  Theodorcto,  & Iba,  ;c dichiararono  tutta  la 
difficolti  confiftere  non  irrtornoi  i Dogmi,  ;mà  femplicemente  intorno  alfe 
perfone , -delle  quali  erafi  trattatonclChalcedonenle , doppo  havere  intie- 
ramenteRabilita  la  dottrina  nelle  fei  precedenti  Selli  oni,  che  fole  poffono 
dirli  legitimc  parti  di  elfo  ; onde  non  effer  quello  un’  Articolo  di  Fede , che 
appartenelfeàllainFallibilitidella  Chiefa,  /come Noi  difopra  babbiarao 
detto , e comc.chiaramente. apparirà  dal  prqfeguimcnto  della  noftra  Hifto 
ria . Nel  rimanente  inttutto  il  Gorfo  di  quefti,aflari,  l[d]  T^ullus  inventus eft 
in  Xigitio  aut  errar , aut  erroris  ftmtilatio , fed  fimma  conflantia  in  fide  ufque 
ad  mortemi  ,ut  appareat  cum  ipfo  Tontijicatu  firmitatem  fidei  rum  accepijje* 
& de  levi  palea  in  folidifiìmam  petram  <cmmutatum  fuifje:  privilegio  folo 
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dovuto  à i Pontefici  Romani,  a*  quali  [a]  fi  defunt  bma  acqui fits  per 
prope  finir»  meritum , fufficiunt  ea , qua  à loci  deceffore  Vetri  fervantur  . jlut  enim 
r.fèrt'brlriii't.  cl.aros  ^ hac  fafiigia  erigit , ant  eoe  y qui  eriguntur,  illuftrat * Onde  me- 
mtnnot.  diftjp.  ritamente  Vigilio  ricevè  laudi  dalla  pofteritd , encomiato  da  S.  Gre- 
g°rio>  [ b ] Record  and*  memori £ Vigiline  Vapa  m Urbe  Regia  amflÌMus 
Hìimnt.  contro,  Theodor  am  tunc  ^Auguftom , rei  jLcepholos , damnationis  promulgar- 

MJTc,tLdt  div’%p'lt  fententiam ; da  Caflìodoro,  [ c ] Origenem prafenti  tempore  à Vigilia 
dJrat.  in prafat.  Topo  riro  beatijfimo  conftat  effe  damnatum  ; e da  Arato  facro  Poeta , 
[ d ] Domino  Sondo , Bcatifimo,  «ipoftolico , & in  tato  Orbe  primo  omnium 
iacerdotum  Vapa  Vigilio  a 


CA.- 
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PELAGIO. 


CAPITOLO  X. 

Pelagio  Romano,  creato  Pontefice 
Tanno  fyj. 

Decreto  di  Pelagio  contro  i Simoniaci.  Scifma  de*  Ve fewi 
Cattolici  per  la  feguita  confermazione  del  Concilio  Co - 
flantinopolitano  fecondo  . Attenzione  del  Pontefice  per 
ejlinguerlo . 


L primo  oggetto,  che  fi  propofe  d Pelagio  nel  fuo  in- 
greflò  al  Pontificato,  fu  il  porre  un  forte  oftacolo  al* 
i Simonia,  che  haveva  havuta  tanta  parte  nella  rile- 
azione  di  Silverio , e nella  prima  afl'unzione  al  Ponti- 
'cato  di  Vigilio  ; gl’  intimò  dunque  una  publica  Pro- 
cefiìone  da  San  Pancrazio  d San  Pietro  , ed  dio  mede- 
fimo  portowifi  accompagnato  da  tutti  gli  ordini  delle  Chiefe  , ed 
avanti  di  venerare  il  Corpo  del  Principe  degli  Appoftoli  , falì  fu  ’l 
Pergamo  , e diftruggendofi  in  lagrime  doppo  lunga  concione  così 
parlò  al  Clero  , e Vefcovi  affittenti , [ a ] Ut  fi  quis  ille  efi  , qui 
promovenda  efi  iu  San  8 a Ecclefia  ab  OfHario  ufque  ad  gradum  Epijce- 
patus,  nec  per  aurum  , nec  per  alias  promiffiones  proficiat  ( Vos  enim 
omnes  feitis  , quia  hoc  Simoniacum  efi  ) fed  fi  quis  ille  efi  doftus  in 
opere  bei , bonam  vitam  habens  non  per  dationem  , fed  per  bonam  con - 
verfationem , non  inhibemus  eum  ufque  ad  primum  gradum  venire.  Così 
egu.  Fu  ricevuto  con  tenerezza  di  lagrime  l’Oracolo  del  nuovo  Pontefi- 
ce, efecrandofi  da  tutti  fecce ifo  di  Vigilio,  c l’Hercfia  antica  de’ Si- 
moniaci. Mi  l'altro  punto  fu  di  maggior  pena  à Pelagio,  e di  agita- 
zione maggiore  alla  Chiefa  Romana.  La  confermazione  Pontificia  di 

2uel  contrattato  Concilio  irritò  talmente  gli  animi  de’  Vefcovi  Ori- 
entali , che  non  mai  forfè  più  riclamoffi  in  Occidente  contro  la  Se- 
de Apoftolica  , che  allora,  per  l’erronea  opinione,  che  con  tale  ap- 
provazione venifle  il  Papa  in  un  certo  modo  i pregiudicare  all’  al- 
tro riverito  di  Chalcedonia . In  tal  rifentimento  di  animi  fi  aggiun- 
fe,  che,  morto  Vigilio  , confermane  Pelagio  [ b ] il  Decreto  ‘dell’ 
Anteceflòre  ; e tanto  maggiormente  fi  accendere  la  contradizione  , 
quanto  più  la  contradizione  parca  fondata  nel  falfo  fuppotto , che  il 
Concilio  Coftantinopolitano  fecondo  non  folo contrariale,  mi diftrug- 
geffe  il  Chalcedonenfe.  Per  lo  che  dai  riferimenti  delle  parole  paf- 
landofi  allo  fchifma  formale  de’  fatti , quafi  tutti  li  Vefcovi  d’Italia, 
abbandonato  il  Pontefice  , perfìfterono  in  rigettare  il  quinto  Sinodo, 
afficurandofi , che  lenza  lcfione  di  Fede  poteano  fottrarfi  dall’  appro- 
varlo, con  la  ragione,  perche  in  cflò  non  fi  era  trattato  di  Fede,  mi 
diperfone.  Nell’impegno  di  quelli  fentimenti  oftinatamentc  perseverar 
rono  t Vefcovi  della  Liguria , Iftria , e flato  Veneto , controi  quali  in  vano 
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cura3.p,  io  «fclamò  Pelagio,  & i di  luì  Succe  ttori  per  il  lungo  fpazio  di  più  di  un  Seco- 
p er  d^finguuur ’ °c  lo . Egli  però  non  trafcurò  quello  nuovo  malore  nel  corpo  della  Chiefa  con 
jotófmet08lier  difpregiame  il  rimedio,  ò con  non  applicarlo  tale,  quale  conveniva  alla 
iPt'uz.'fifi.x.  ^ di  lui  gravezza:  condofiacofache  doppo  di  haver fufficientecnente [ <z  J 
* * provato  con  fodiffimi  argomenti , quanto  lungi  andaflero  dalla  venti  que* 

Vefcovi  contumaci , ricorfe  a’ più  potenti  ripieghi,  imponendo  al  Reli- 

gofifiì  moNar  fere , cheinnome  di  Cefare  governa  va  l’Italia , acciò  con 
forza  eziandio  de*  caftighi  li  riducetfe  alla  aovuta  ubbidienza , citando  in 
b T'Ug.tpift.i:  ìb  ] una  delle  molte  lettere , che  a tal  propofito  egli  feriffe , quella  celebre 
c s.^gamemkir.  fentenza di  S.  Agoftino,  {c]  Multa  etiameum  inviti*  benigna  quadam  afpe- 
ritate  pie  fienài*  agenda  funi , quorum  fot  ius  utilitari  confulendum  efit  quarti 
voluntatì.  J^am  in  compiendo  fi  Ho , quantumvi*  afperè , nunquam  pater- 
na* amor  amittitur . Fit  tamen  , quodnollet,  ut  dolca* , qui  etiam  invita*  vì- 
detur  dolore  fanandus.  Mi  dal  rimedio  e facerbata  più  tolto,  che  fanata  la 
piaga,  infamando  gli  Scamatici  con  voci  difperate  eziandio  la  lana  Fede 
del  Pontefice , fi  ritrovò  Pelagio , e come  in  obligo  di  fincerare  appretto  il 
mondo  ChrHUano  la  fiia  retta  condotta , con  una  Lettera  circolare  i tutto 
il  Chriflianefìmo , che  comincia  [d  ]Telagius  Epifcopus  univerjb  Vopulo  Dei  , 
in  cui  doppo  di  haver  deplorato  l’infortùnio  communc  di  quella  infaufta 
diflenfione , così  fi  ftende  in  dilucidazione  della  fua  cattolica  credenza , 
De fanttis  veri  quatuor  Concila* , ideft  JJicmo  trecentorum  decem , & odo  , 
Conftantinopolitano  centum  quinquaginta , Ephefwo  primo  ducentorum , fed  & 
Chalcedonenfi  fexcentorum  trigmta  , ita  me  protegente  divina  mifericordia 
fenfijfe , ufque  ad  tcrmìnum  vita  me  a fentire  toto  animo , & tota  virtute 

profiteor , ut  ea*  in  fanti  £ Fidei  defenjione , & damnationibu*  barefum , atque 
b areti  corion , uipotè  fantto  firmata*  Spirita , omnimoda  devotione  eujìodiam  * 
quorum  firmitatem , quia  univerfali*  Ecclefu  firmila*  ejl,  ita  me  tueri , ac 
defendere  profiteor , ficut  ea*  decejfores  meos  defendiffe  non  dubium  ejl  : in 
■quibusillum  maximi  & / equi , & imitati  de fiderò , quem  Cbalcedonenfis  Sy- 
nodi  auSorem  novimu*  extitijfe  : qui fuo  congruens  nomini , eju* f ? membrum , 
qui  de  Tribù  Judaleo  extìtìt , vivacijfima  Fidei  foUcitudine  evidenter  ofien- 
dit.  S imi  lem  igitur  fupraferiptis  Synodis  reverentiam  me  femper  exbibim - 
rum  effe  confido , & quìcunquc  ab  cifdem  quatuor  Concilia  abfoluti  funt , me 
effe  Orthodoxos  babiturum , nec  umquam  in  vita  mea,  Deo  no*  in  omnibus 
protegente , aliquid  de  fanÉia,  & vera  prxdicationis  eorum  auQoritate  mi- 
nuere . Sed&  Canone* , quo s Sede s ^ ipofloltca  fufeepit , feqttor , & venetor, 
& Deo  adjuvante  de  fendo , ncque  vel  de  bac  profejfione  reticere,  aut  difeedete 
aliquando  premino.  Epijlola*  etiam  beata  recordationi s Tapa  Cole  fini  , 
Sixti , & prx  omnibus  Beati  Leoni* , nec  non  etiam  fuecefforum  eju*  Hilari , 
Simplicii , Felici*  yGelafd  y^inajìafti , Symmacbi , Hormi/da-tJ  oannis  elici* , 

Bonifaciiy  joannis  alteriti*  , -&  ^igapet i prò  de  fenfione  Fidei  Catbolko & prò 
firmitatejkprafcriptarum  quatuor  Synodorttm  contra  b eretico*  , tam  ad 
Trincìpes , quàm  ad  Epifcopas,  vel  quoslibetolios , per  Orioni  evi , & lUyri - 
eum , atque  Dandaniam , aliafque  Trovi): da*  diverfts  tem ponbies  miffas  invio- 
labiliter , adjuvante  Ehrijìo  Domino  nofiro9  me  cuflodire  profiteor  i & ora- 
ne* quos  ipfi  damnaverxnt  yhaberc  damnatos  , & quo*  ipft  reccperunt , prdripuè 
venerabile*  EpifcoposTbcodomim  , &ibam>  me  inter  Orthodoxos  venerati . 
Mac  ejl  igitur  fide*  mea  > & fpes  qua  in  me  d onum  mifericordia  Dei  afri  prò  fua 
maxwiè parato*  nos  effe  debere  [ e]  Eeatus  Tetra* pracipit,  ad  rc/pondendum 
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miti  pofcenti  nos  rationem.  Curri  hoc  profeffione  me  vìvere  opto>  cumipft 
ante  Tribunal  Cbrifii  affilierei  Per  bone  à peccatis  meis  abfolvime  credo , 
ad  dextcram  gloria  divina  Mifericotdia  deportandnm  ..  Quicumaue  autem 
aliud  fen  ferie , crediderit,  pradicaverit , hunc  anath  ematine  fan  ti  a , &unir 
verfalis  Ecclefta  Dei , Deus  vos  incolwnes  affiodiat  filii dilcttiffimi , ^(men. 

Così  il  Pontefice  Pelagio.  E tanto  vigore  prefe  la &ma  nulamente  di- 
vulgata dagli  Scifmatici  Italiani  contro  l’innocente  Pontefice , che  paf- 
futo i monti,  e giungendone  il  Tuono  (invaile  orecchio  di  Childeberto 
Rè  di  Francia,  fpedì  quelli  un’Ambafciadore  d Roma,  per  renderli  cer- 
to di  qual  Fede  folfe  Pelagio,  e Vegli  approvate,  ò rigettate  laLetter* 
di  S.  Leone,  ch’era  un  dire,  il  Concilio  Chalccdoncnfe  : {>]  Chddebertus  Jgg*  » 

- dice  I*  Annalifta  Francete  , Rufìnum  in  Italiam  ad  Telagium  Romanum 
Tontifìcem  miferat,  rogatum,  an  CathoUcè  Leonis  Tmurn  adversùs  Euty- 
ebetent  f equeretur  t Telagius  refpovdit , Librum  illuni  Ecclesia  proban  ; ipfe- 
que,  ut  Rex  poflularatj  novam  f idei  formulam  fcrtpjjt.  Qpal  nuova  for- 
mola  di  Fede  legali  inferita  [£ ] nella  Lettera  refponlìva  di  Pelagio  dChil-  ^ 
deberto,  confezione  degna  di  un  unt' Autore,  e degno  mowuncnto  dell  ” 

antichi  ti  di  que’  tempi  • 


c mi 
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Giovanni  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  2.7.  Luglio  9. 

<•0.1--. 

**  V>;.  • • 

Prevaricazione  di  Giufiiniano.  Accecamento,  e difgrazji 
di  'Belli/ arto.  Editto  Imperiale  a favore  degli  Heretici 

■ lncorrutticoli . Violenta  e barbara  procedura  di  Giufti - 
niann  contro  i Vefcovi  renitenti . Sua  morte . Succejfione 
alt Imperio  di  Giufiino  II.  Suoi  Bandi  contro  gli  Hereti- 
ci. Longobardi  Arriani  in  Italia.  Loro  origine,  natura , 
irruzione , e fierezza . 


Cafligi  di  Mo 
contro  Giuflinia- 


tio . 


a ~4g<uhUt  I.  f. 


Terremoti , e pe- 
lle peri’ Oriente, 


Pelle. 
bj/tn  ih'i. 


c tiivtll.  77. 


Prevaricatone  di 
duiUniauo . 


Non  folo  con  l’accennato  feifma  nel  corpo  della  Chiefa 
dimoftrò  Dio  , quanto  poco  gradiUc  il  zelo  improprio 
di  Cefare  nel  tirare  d fine  con  tanta  agitazione  degli 

!J  Ecclefiaftici  quei  combattuto  Concilio  ; mi  con  inaudi- 
! te  calamiti,  che  fieramente  fconvolfero  con  l’Oriente 
tutto  l’Occidente,  volle  in  un  certo  modo  come  punir 
tutto  il  Chriftianefimo  di  una  colpa  non  fua  , e per  la  reiti  del  Ca- 
po laico  colpevole,  che  fu  Giufiiniano,  caftigar  l’innocente  corpo  di 
quali  tutti  i rimanenti  popoli  dell’Europa.  Precorfe  al  colpo  del  fla- 
gello l’horrore  di  uno  [<*]  fpaventevole  terremoto,  chp  diroccò  gran 
parte  della  Città  di  Coftantinopoli,  e di  cui  trafmeflb  a noi  lo  (pa- 
vento, e la  notizia  l’Hiftoricp  Agathia,  che  riferifee  d lungo  1’  opi- 
nione allora  di  molti , i quali  atterriti  dall’  horridezza  di  quel  mo- 
ftruofo  fcuotimento , prognofticavano  maggiori  li  futuri  cafi  , Tolle- 
rando voci,  e fingendo  vifioni,  che  prommo  folle  l’ultimo  terribile 
giorno  del  Giudizio , [ a ] Et  mundi  hauc  macbinam  cjuàm  concitati/ - 
ftmè  collapfuram . Al  tremore  della  terra  feguì  l’abbattimento  de’  corpi 
divorati  da  crudeliflìma  pefte  , che  [ b ] injinitam  fubflulit  multitudi - 
Tiem . Onde  Giufiiniano  efpqfto,  quanto  ogni  altro  , alla  sferza  dell* 
ira  Divina,  publicò  la  Novella  fettantefirna  fettima , in  cui  da  Pre- 
dicatore più  tofto , che  da  Imperadore  , eforta  i popoli  a placar  lo 
fdegno  accefo  del  Cielo,  imponendo  d tutti,  [c]  delitti*  abftinc- 
re , & Dei  timorem  in  corde  accipere  , & /equi  eos , qui  bene  vivimt  . 
Mi  mentre  cole  tali  egli  predicava , con  iftrana  contrarietd  viddelì 
allora  quel  vario  Principe  precipitato  in  abominevoli  peccati  , tanto 
maggiormente  in  lui  vitupero!! , quanto  che  havendo  tutta  la  fua  vita 
pallata  in  formar  Leggi , c promulgar  Canoni  con  rigore  di  efecu- 
zionc  , c riverenza  di  efetnpio  , allor  che  vecchio  piegava  all’  età 

oramai 
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oramai  decrepita,  £ome  dimenticatoli  del  palato,  cori  laide  proc©* 
dure  rendeva  appreflo  1 popoli  avvilita  la  faa  faina  anche  del  ben  fatto,. 

[d]  in  [corta , xtrivafque , dice  di  lui  Arativa,  & btmines  eh  t( modi  efi  ,K***fc 

faminatos , ac  de'.iciis  dedito: , militare Jìipendi'im  in fumebat . Per  la  qual 
cola  ritrovo!!!  ben  tofto  non  folamente  lo  dato , rai  la  Città  metropo- 
li deli’  Imperio  obbrobriofamente  cfpofta  i cosi  violenti  incu“fioni  de* 

Barbavi,  .che  quel  Giuftiniano,  che  era  (lato  il  terrore  de’ Perfiani  io 

Afia,  <ie’ Vandali  in  Africa,  ede’Gotbiin  Europa,  rimirolTi  come  [>]  Guerre, *«  Barbari 

aflèdiato  dagli  Hunni  fin  dentro  le  porte  di  Coftaucinopoli . [<i]  Bellifor  coptrodUiU, 

rius , fbggiunge  Agatlna,  dariffimus  olim  Vrxfefftts,  etjì  pr<t feneftute  in 

eurvitatem  jam  declinateti  mittitur  tamen  per  Imperatorem  in  bofies  , ea 

armorum  habitu  circumaftus , quibus  A pueritia  jam  infueverat.  Idnamque 

illi  ultimum  ceri  amen fòt  in  vita,  che  laverebbe  ancora  con  la  medefir 

ina  felicità  terminata,  fe  Giuftiniano  doppo  tanti  eccedi  di  colpe  nosf 

foffe  .ancora  traboccato  in  una  cotal  forte  di  fierezza  contro  di  lui, 

[b] Utomnem belluinamimmanitatem longèfuperaret . Nel  fuo  ritorno  dall’  4- Al- 

itai ia  , carico  di  gloriofi  meriti  era  dato  ricevuto  Bellifario  i brac- 
cia aperte  dal  popolo  di  Collant  inopolt.,  e da  Cefare  in  particolare,  ^eUirSo”'0  * 

[c]  Qui  percu Jfo  nummo  in  altera  parte  fe  , in  altera  parte  Belli farium  ar - ,c,dr.  in  CbrtMt 
matum  eflinxit  jcum  infcriptione  bac  , BeUifarius  Romanorum  deca s . Mi  d 

troppo  bonote , & ;[d]  il  fontuofo  trionfo,  con  cui  e «li  entrò  in  Co  -i  Pr*y.  * *tif> 
ilantinopoli , gli  partorì  l’invidia  de’ compagni , e il  folpetto  delPrinci-  u 

pe;  onde  incolpato  di  teadimento  contra  la  iuta  del  Monarca,  fu  per 
ardine  di  Cefare  degradato  dalle  dignità,  privato  de’ beni,  e come  al- 
cuni [e]  vogliono,  anche  degli.occhi,  e ridotto  in  fine  con  rincrefco 
vole  spettacolo  à. mendicare  il  pane  per  le  Piazze,  con  gran  pregiudizio  ter.  i’ontan  & 4/»* 
eziandio  della  fama  di  Giuftiniano,  che  con  tal  cailigo  ofFufcò  il  pregio  u,'.n‘  r“tntiart* 
.delle  fue  belle  imprefe,  con  tendere  deplorabile  la  memoria  di  quello, 
che  ne  fù  l’Efecutore  , e ’l  Comandante.. 

I/J  ifie  BeUifarius  Imperator  Maximm 

Juflinianeis  exijlens  temporibus  Imperator 
.lAd  omnem  quadrante m terne  cumexplicuifìet  vittoria: , 

Tofleà  invidia.excxcatus  ( òfortunam  in/labilem  ! ) 

Toculum  livneum  detinens  clamabat plebi  in  J ìndio a 
.Bellifario  obttlum  date  Imperatori., 

Quem  fortuna  quidem  clarum  fecit , excacavit  invidia j 
jLiiì  dieunt.Cbr  onici , non  excacatum fuijje butte, 

' JEx  honoratis  auteminfamem  profetfòfafitum  effe., 

:Et  itcrùmad  revocationem  ajìimationis  veniffè  priori 
-Cosi di  lui  cantò  piangendo  unGreco  Poeta , benché  gli  altri  Greci  Aufoci 
ò preterifehino  il  racconto  dell!acciecamento,  ò lo  «nidifichino  dall’indo- 

J'nitddell’accufa,  con  riabilitarlo  jier  coman.lamento  del  medefimo  Co- 
are allo  Splendore  del  prillino  ftato.,  come  immeritevolmente  calunniato* 

Tedi  riguarda  la  di  lui  innocenza  del  machinato  tradimento , mi  guidamen- 
te punito , fe  con  più  ali  a , e feria  confidcrazione  vorrà  il  Lettore  ridurli i 
, memoria  i patimenti , c la  morte  del  .Sarto  Papaòilverio , tirannicamente 
da.  lui  degradato,  e miferabilmentc  morto  neU’efìho.  Mi  fù  leggiero  il 
caftigo  di  Bellifario*  fe  fijparagona  con  quello , che  prefe  Dio  adirato  coi> 

.tra  Giuibiuano.  74'.r 
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*'  Infiacchito  nelle  contefe  hor  di  Religione , hor  di  Codici , & irritato  m 
fc  medefimo  dalla  Tua  Tempre  sfrenata  curiofità  di  voler  faper  cofe  nuove, 
e poi  nella  novitd  delle  cofc  Tempre  tit  ubante,  e Tempre  proclive  adabbrac- 
Giufiinuno  cade  ciar,  ò rigettar  quelle,  che  più  gradevoli,  ò fpiacenti  gli  fi  rappreTentavano 
Scomi«!coii,csl  al  genio , che  lo  dominava , non  alla  dottrina , che  non  poffedeva , haveva 
paifato  quello  Monarca  l’ottantefimo  fecondo  anno  di  vita , e trentafettefi- 
mo  d’imperio , quando  col  cader  vituperofamente  in  Herefia , ò macchiò  il 
luftro  delle  Tue  egregie  doti  appreflò  i parziali,  ò comprovolle  nulle  appref- 
foquei,  che  altro  fine  non  gli  prognofticarono , che  il  Tolito  di  coloro,  i 
ai,  $4  Or,  i).  quali  [ a]  Zelumhabent , fed  non  fecundùmfcientiam.  Sin  dal  tempo,  in  cui 

(otto ilo  Ipeciofo  pretefto  di  comporre  le  differenze  delU  Cluefa,  egli  co- 
minciò d coltivar  la  communicazione  con  gliHeretici,  non  Tenza  gran 
difpiacere  de’ buoni  avvenne,  che  porgendo  l’incauto  Principe  orecchia 
alle  loro  efecrande  beftemmie,  rimanelle  prefo  al  laccio  di  non  Tana  dottri- 
na, ed efièndo ordinariamente  gliHeretici  tri  Te medefimi  difeordi  anche 
nelle  maflìme  cattive , l’una  delle  parti  lo  ftrafeinafie  al  Tuo  partito,  con 
renderfclo  non  folo  feguace , ma  eziandio  protettore . , Era  l’una , e l’altra 
parte  rampollo  della  Tetta  Eutychiana,cioè  l’una  de’Corrutticoli/l’altta  de- 

fTIncorrutticoli . Sostenevano  i primi  li  fentimenti  dell’empio  Severo , cioè 
aver  il  Divin  Verbo  prefa  carne  humana  necefiariamente  Toggètta  alle 
b iUu»,  *».  S63.  pafiioni , in  modo  tale , che  [ b ] Etiam  fi  noluijjet , illis  infervire cogeretur^ 
•*  *'  eli  fecondi  difendevano  l’aflùnto  di  Giuliano  Halicamafièo,  che  predicò 

c jdt*  ni,  mhc  [ c ] Si  incorruptibilem , & pajjìonum  expertem peniths Cbrifti  cameni,  ut  tar 
*■*’  nien  fi  voi  ni  (Jet,  eamdem  fubjicere  pajjìonibus  valuiffet  ; delle  quali  due 

6 Sttt»  ji  Penti/.  Herefie habbiamo  noi  altrove  fatta  commemorazione,  [d]  e dimollra- 
7.  to,  qual  fia  il  fentimento  Cattolico  fri  quelli  duecftremi  viziofi..  Giufti- 
niano , che  in  tante  congiunture  erafi  Tempre  arrogata  Tautoritd  di  decider 
le  quellioni  della  Fede , non  volle  perder  quella,  che  gli  fi  prefentò  così 
pronta , & in  materia  cotanto  confiderabilc  ; onde  Tenza  nèrichieder  ora r 
colo  dal  Pontefice,  nè  decifione  da  alcun  Concilio , e nè  pur  configlio  da 
alcun  Vefcovo,  ciecamente  fidandoli  nell’antica  guida  di  Theodoro  Cefa- 
< Sàun.  *n,  j*4.  ricnfe , che  forfè  [ e ] perfuafegli  l’attentato , cadde  vergognofamente  net— 
m.  6.  ' la  folla  dell’Herefia . ConcioTìacofache  imbevutofi  pienamente  della  maf- 

E,ne  j-.^j  ebrius  fattus  ejl , dice  di  lui  il  Raronio , ut 

ii<UmM.s6ì.  H.9.  mente  motus , quid  de  ea  fententia  pellet , ut  univerfa  Catbolicafentiret  Ecclefia  , 
confcripferit Edittum  ; c l’Editto vien notificato,  e compendiofamente  de- 
M,£v4Zr.i+(.  j8.  fcritto  da  [g  ] Evagrio  con  quelle  parole , Jujlinianus  JEdiftum  fcripfit , 
quo  ajfcruit.  Corpus  Domini  non  fuiffe  obnoxium  intemecioni , neque  ajfeftio- 
9ium  illarum , qua  naturaliter  infita  funt,  inque  nullam  incurrunt  reprehen- 
fionem , par ticeps  effe  ,&  Dominum  codem  modo  ante  pajjìonem  comedi JJ e,  quo 
fojl  refurrettionem  comedit;  & corpus  ejus  S anttijfìmum  nullam  convcrfio- 
■nem,  mutationemve  pel  ex  formatione  , qtve  in  matrice  fattaeft  , vel  exro- 
luntariis , naturalibufve  affeffionibus  accepijj'e  , imo  ne  pofl  refurrctlionem 
Così  Evagrio  . Non  è credibile,  con  quanto  fcandalo  degli  Ecclefia- 
»e«d*iVefcovi.  ilici  concepiflè  Celare  quell’Editto , e quanto  malamente  fofs’egli  ricevuto 
da  tutto  il  Chrillianefimo . Ma  la  commozione  fù  maggiore  dello  Scandalo., 
quando  rifeppefi  la  di  lui  Imperiale  determinazione  di  perfuaderei,  fc  czian- 
d limita,  • dio  [ b ] di  forzare  1 Vefcovi  d'Oriente  d fottofcriverlo  ; al  qual’ effetto  ne 

:tralmcffe  copie  àtutti  comminacele  d’irrcmifiìbili  jpquq  in  calo  di  renitea- 
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n.  Non  fi  viddero forfè  giammai  gli  Ecclcftaftici Greci  in  maggior  anglo- 
filie riftretti  sì  per  l’incompetenza  del  comando,  come  per  racerbitiae* 
fi icceffi , che  prevviddero  imminenti  alle  loro Chiefe , ò acconfentiiìcro , & 
contr^riadèro  al  Bando , dal  che  ne  farebbe  inevitabilmente  provenuta , ò 
fa  perdita  della  Fede  , òlo  feempio  de’ Fedeli . Ma  animati  in  Dio,  frapo*  cotanta 
nendo i Santi  Vefcovi oflequitàCefare,  c feufe  al  comando,  per  guada-  fcwiGuwUi. 
«nare  il  beneficio  del  tempo  ,rifpofero , voler’efli  attender  prima  l'oracolo 
di  Anaftafio  Patriarca  di  Antiochia,  e dal  parer  di  un  tanto  Ecclefiafti- 
comifurar  le  loro  deliberazioni,  [a]  Omnes  fe  Anafiafti  Epifcopi  Antio- * lu*  MA. 
ebia  fententiam  expettare  refpondendo , primum  Cafaris  conatum  reputar:  Ht. 

Era  Ànaftafio  Perfonaggio  così  accreditato  dal  merito  della  virtù  , e dell* 
fama  della  dottrina , che  ben  pctevafi  da  lui  fondatamente  compre  mctte- 
re , e libertà  nel  contradire , e coftanza  nel  fopportare , [ a ] Anaftafius  vir  g dj  Plp 
quidem  erat , foggiungc  di  lui  Evagrio , cum  in  fa.  rarum  titterarum  cogni-  tìvu  abiìmIm» 
{ione  apprimè  difertus , turn  in  moribus , & tota  vita  rottone  adeò  exquifitus  > “•* 
ut  etiam  rerum  le  pie  alar  um  magnam  curano  baberet , inque  illis  nec  a con- 
fanti , & fiabili  animi  fui  propofito  decedere  vellet,  nedi*m  à rebus  max  imi 
momenti  & ponderi s,  & qua  ipfimBcum  viderentur  attingere . Qiùn  etiom 
ita  juum  temperavit  ingenium  , ut  ne  jue  propter  levitatem  animi , atque 
comitati m nirais  facili  bis  rebus , qua  miniti  rationi  confenticntcs  erant , cede* 
veti  ncque  propter  feveritatem , & inclementi atn  agri  bis,  qua  retta  ratta 
pofiulabat , affentiretur . Ac  rebus fcriis  audiendis  eius  patebant  aures , & ut 
fcrmone  proflnens  , ito  in  quajlionibus  diff'olvendis  acutus  r & perfpicaxs 
rebus  autem  ineptis , & nullius  momenti  occlufit  aures  ; linguam  vero  fic 
frano  cohibuit  , ut  & fermonem  rattonc  moderaretur  , & ftientium  loquela 
prafiabilius  afficcret.  Così  Evagriodi  lui.  Mi  Giuftiniano  innamorare  del 
fuo  impegno,  e refio  opinato  nella  fua  opinione , non  fi  può  dire,  quanto 
gioifiedeìla  risoluzione  de'  Vefcovi , fperandoche  l’abbattimento  di  un  fo- 
to recar  ben  pretto  dovefie  la  vittoria  di  tutti . Onde  tanto  maggior- 
mente egli  fi  difpofe  all’opera , quanto  più  l’opera  gli  fi  affacciò  di  facìlitfi- 
manufcita,  dovendo  elio  potente , e gloriofo  combatte  re  contro  un  Vc- 
feovo  folo , & inerme . Ma  pretto  fi  awidde  della  fua  mal  concepnta  fperan- 
za . Conciofiacofache  egli  trovò  Anaftafio  così  ben  preveduta  di  faenza  » 
c cosi  forte  nel  zelo  della  purità  della  Fede  Cattolica , che  venne  à difperar 
delfucceflo  anche  fui  bel  principio  del  difegno,  [b]Anafiafius  ftc  divina  b litm 
quadam  animi  cclfitatc  elatus  fuit , ut  Jufltniano  per  littcras  {uas  Uberi , & 
aperte  contradiceret , cum  perfpickò  admodum , tum  difettò  ofienderet , Apo- 
flolos , & SanttosVatres confejjos effe , atquc  adeò  tradidifjc , Corpus  Domini  s 

intemecioni  obnoxium  effe , C'  affettionum , qua  funt  natura  in  animis  im- 
preca , quoque  reprehenfione  careni,  particeps.  Eodem  modo  etiam  Moni ► 
cbis  malori s , & minoris  Syria  de  hoc  re  fcijiit antibus  fententtam , refpondit: 
omnes  confirmavit  , mentes  ad  certamen  ineundum  praparavit . In  Ecclefia 
ienique  lettitavit  quotidie  illam  Tauli  yafis  elettionis  Jententiam  : Si  quii 
evangeliT^averit  prater  id , quod  auepifiis,  etiam  fi  Angelus  de  Calo  fit9 
ana&ema  e fio.  Quibus  omnes , paucis  exceptis , affenfi , fitnile  fiudiim  erga 
fidei  de/enjionem  declararunt . Traboccò  allora  l’animo  irritato  di  Gioiti- 
nianoin  aperta  fierezza,  e il  primo,  che  provenne  gb  effetti,  £.  il  piu  prof-  ^«rUu  co#u* 
fimo  à lui , cioè  il  Vefcovo  della  fua  Imperiai  Citta  di  € ohantinrpoii  .Gran  '1UoP°**t*u** 
facto  invero,  e degno  di  fifopore  à dii  confiderà  un  Giuitiuiano,  che  io 
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fotti,  e in  p2rofe  tanto  erafi  precia.ro  del  bei  titolo  di  di  feti  (ore,  fofleni* 
tore , epropagatore  della  Fede  Cattolica,  divenir’  bora  un  Diocleziano  per 
5>&?®Zw!,cru^“»  & un  fecondo  [ a ] Arcadio  per  inginftizia  nella  condannazione 
ftjlimr  * vituperofiflìma di  un  de’piùriguardeyoli Prelati  d'Oriente,  la  cui  memo-- 
ria  fi  confacraprefentemente  ftà  Santi  del  Martirologio  delle  due  Chiefe 
Greca,  e Latina:  fohti  effetti  di  chi  cade  ìnHerelìa,  e di  chi  perdendo 
bh^EHsS.Eutj  il  lume  della  Fede , perde  eziandio  quello  più  fenfibile  della  ragione  r Giu- 
rTi”  ^n'ano  dunque  chiamò  a fe  Eutychio,  [6]  & affumpta ebarta , in  qua 
Cofana  & Sai»*  detefìanda  illius  opinio , quid  Domini  Corpus  ex  Divina  natura  copnlationr 
w Patriarca  - incorruptibilefuii , continebatur  ; cum  eam  Divino  E.tycbio  Jmperator  per- 
legiffet,  flagirabat  y ut  fententia , & fuffr agio  fuo  illuni  comprobaret . Il  San- 
to tra  collante , & ol.equiofo  dottamente  n lungo  cfpofegli  rmfuliiftenza 
dell’aHunto,  e la  contrarieti,  che  haveva  con  le  nuffime  Cattoliche  9 
<Piim  ».  [ c ] Vernicio  fa  omninò  ptfiis  cfl,  egli  dii  egli , a {firmare  incorruptum  fuiffe  Do- 

mini noftri  Jefu  Chrifii  Corpus  ante  PeJ  aneti  tonerà . Qiùs  adeò  fiultusefl r 
ttt  Domini  Corpus  ex  eo , quod  cum  divina  natura  copulatum  fuitr  incorru- 
ptum afjerat : cum  hoc  confefjo , colligendum  fit , neecjjariò  fi  Barn , & ftmula - 
- tamhnmanacarnis  fufeeptionem  extitifjèt  Quomodo  enim  incorruptum  Cor- 
pus pati  potiti  t , aut  circumcidi , aut  pannis  involvi , art  latie  nutriti  t Qua  fi 
illam  vita  largitricem  carnet n fubiiffe  credimus  : crutem  item , & clavo- 
rum  for  amina,  & lame  a vulnus  confiteri  oportet.  Incorruptum  igitur  de  ilio 
dici  non  potefl  : nifi  per  hoc  verbum  intelligamus  corpus  illius  nulla  unqnam 
fuifje  peccati  macula  contaminatum , aut  in  fepulchro  non  effe  difjolutum  ~ 
Così  gli  atti  allegati.  Mi  nulla  giovando  nè  i configli  ichierarifoluto, 
nèleragiomdchiperfiftevaoftinato,  gittando  il  Santo  Vefcovo  tutto  il 
penfier©  di  sè  nelle  mani  di  Dio,  rivoltcfli  francamente  à Giulliniano,  e 
iu*nhcìt*tìi . con  le  parole , e con  lo  fpirito  di  S.  Paolo , [d]$e  nihil  utilìum  omififie , fog- 
giunfe , quod  non  mmtiarit,  atque  impojìerum  ita  fe  confirmavit , ut  prò 
Chrifii  fide  vellet  omnia  perpeti ; Certo , inquieti s , fido,  nec  mortem , nec 
vitum,  nec  pr  a fenda,  nec  futura , nec  affliti  ionenty  nec  angufiiam , necfa- 
mem , nec  nuditatem , necgladium , nec  exilium  pofl'e  me  feparare  à charitate 
Dei , qua  efi  in  Chriflo  Jefu  Domino  ttoflro.  E cosi  eetto  iì  partì.  Ne  guari 
andò,  che  mentre  il  Santo  offeriva  il  divi©  Sacrifìcio  nella  Capeiiadi 
tTrtnf.  àttdift . S.Pietfo , dal  medefìmo  [e]  Giuftiniano  innalzata  dentro  il  Tuo  Imperiai 
Zufiimtni imp. i.i.  Palazzo,  fù  tutta  la  di  lui  famiglia  violentemente  prefa  da’  Soldati  T de  egli 
inedefimo  per  ordine  di  Cefare , nudo , e maltrattato , dcpoiìo  dalla  Sede  , 
Ch»  Cinfljnja  condotto  da’  viliffimi  Miniftri  di  Giullizia  hot’ in  un  Monaiterio,  hor’in 
dèpo  un’altro,  trofeo  di  gloria  per  la  Ciucia  Cattolica,  c monumento  eterno 
Barattato.,  d’infàmia  per  la  memoria  di  Giuftiniano.  Volle  l’iniquo  Celare  cohone- 
ftare  il  fuo  empio  fatto  con  una  forma  di  giudizio  m<  Ito  piu  barba  o della 
fentenza,  e chiamati  parecchi  Vefcovi  feguaci  dell'aJulazione , cichiefc  da 
eflì  il  confcnfo  per  la  depofizione  feguita , e per  la  pena  ordinata  deH’elìlio  ; 
eleaccufe,  che  contro  il  Santo  furono  addotte  (ò  insignita  i o miferiadi 
. . un  Monarca  Cattolico  prevaricato  ! ) furono  le  feguertt , [f]  Quod  untius 

nifi/,  efjett  qUòcl  aviculas  comediffet , quid  multas  Imas  genibus  flexis  orafiet  , 
& alia  id  magis  adbucridicula.  Ma  profefsó  meglio  Dio  la  Sa  iuta  del  fuo 
Servo  con  infiniti  miracoli , co'  quali  atcompagnollo  in  ogni  pa  io  del  fuo 
efilio,  che  fono  à lungo  riferiti  dagli  Atri  citati , qi:al>  noi  non  folo  trala- 
feiarao  per  brevità,  mà  per  defiderio  ancora  di  guu.ge  1 p.  ci  La  mente  à 
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defcrivere  il  tremendo  caftigo,  che  prete  Dio  adirato  contro  Gìuftiniar  Morte  imProviù 
no  con  toglierlo  improvifamente  di  vita  nel  medefimo  tempo  del  fuo  di  Giuftmwno . 
nul  lare  . Conciofiacofache  non  contento  della  depofizione , & efilio 
di  S.  Eutychio,  mentre  alla  medefima  pena  [a]  egli  condanna  l’illuftre 
Anaftafio  Antiocheno  con  tutto  il  Clero  di  quella  Chiefa,  [ b ] Inviabili  b Uem  lblj. 
iftus  plaga  ex  bac  vita  di fceffit.  Evagrio  Aggiunge,  [c]  Ex  improvi fo  cEvafr.  I.  J.f.  40. 
perculfus  ex  bac  luce  migravit ; e come  ci  teftifica  Corippo , [d]  Media 
f e ] notte . Mi  con  maggior’  horrore  di  parole,  e di  fenfo  conchiude  in  “’u/U, 
altro {/]  luogo  il  fopracitato  Evagrio  Hiftorico  prefente  i quefti  fuccef-  r ( u 

ii , Juflinianus  igitur  cùm  omnia  omnino  turba , ac  tumultu  complevifjet , VJSr’ 
mercedemquc  bis  debitam  in  extrcmo  vit£  fua  tempore  reportaffet , ad  f up- 
-olici a , juflo  Dei  judicio , apud  Inferos  luenda  profecius  e/l  . E’  noto  ciò , 
/cheattcttaNiceforo,  [g]  ch’ei  fi  pentifl'e  del  fallo , e che  nel  fuo  teda- 
^nento  ordinane  la  rivocazione  dall’cfilio  del  Patriarca  S. Eutychio;  on- 
de quindi  crediamo,  che provenifiero le  immenfe  lodi,  con  le  quali  ce- 
lebrano la  memoria  di  lui  San  Gregorio  [b]  Papa,  & il  Pontefice  [i ] h S.Grtf.i.%. tpif. 
S.  Agathone  , c la  divòta  [£.]  commemorazione , che  di  lui  fi  faceva  luti?' 
ogni  anno  in  Conftantinopoli , & in  Efefo:  tuttavia  ficcome  il  fuo  no- 
me  rendefi  honorevole  nel  bene  che  fece,  così  da  [/]  molti  vien  ricevuto  Synod.  atf.  4. 
come efccrabile nel  male  che  operò,  esclamando  pur  troppo  vivamente 
avanti  il  cofpetto  di  Dio , e ’1  Tribunale  del  mondo,  il  fangue  di  S.  Sii- 
verio,  gli  ftrapazzi^di  Vigilio  , l’efilio  di  tanti  Ecclefiaftici,  l’oppreifa 
libertà  della  elezione  Pontificia,  la  Fede  conculcata  con  l’Herefia,  la 
crudeltà  efercitata  co’  Sudditi,  l’avarizia,  e la  rapina,  con  cui  [m]  fpo-  mEvéSrj+ 
gliò  le  cafe  deglTnnocenri  per  albagia  d’innalzar  Tempii  a’  Santi , e tut- 
to ciò  in  fomma,  che  ci  fà  fortemente  temere  di  eflèrfi  avverato  il  detto 
di  Evagrio  , che  [a]  Juflinianus  cùm  omnia  omnino  turba , & tumul - g v 

tu  complevijjèt , ad  fupplicia3  juflo  Dei  judicio , apud  inferos  luenda  prò  n m ' 
fettus  e fi . 

L’  Imperio  dunque  , che  un  Giuftino  havea  lafciato  à Ginftiniano 
tranquillilfimo,  e florido  nella  Cattolica  Religione,  lafciò Giuftiniano  In?£cr“  dì^G^- 
ad  un’altro  Giuftino  perturbatiflìmo , e divifo  in  fazioni , feifmi , & Here-  fttooij. 
fie,  in  modo  tale  che  per  ricomporlo  richiedevafi  un  fecondo  Giuftino, 
che  nella  pietà,  ò pareggiane , ò poco  lungi  andafle  dal  primo.  Eflèndo 
che  havendo  il  nuovo  Ce  fare  ritrovato  agitato  l’Oriente  negli  accennati  suoi  Bandi  c«u. 
tumulti , con  fuo  Editto  riparò  fubitoad  ogni  nuovo  moto  di  aifeordanza , tro  gIi  Hcwucl' 
prohibendo  [ 0 ] generalmente  à tutti  ogni  qualunque  difputa  di  Religio- 
ne , & ogni  queftione  particolarmente , cne concerner  pote(fe  all’ineffabile  0 £v4£r,,‘ 

& adorando  Mifterio  della  Santilfima  Trinità . Qaindi  fpedì  gente  d’armi 
in  Aleflandriaper  fedare  ifconcerti,  che  tempre  inquieti  Allevavano  coli 
li  Fazionanti  hor  d’un’  Herefia , hor  dell’  altra  ; richiamò  dall’  efilio  S.  Eu- 
tychio , e con  memorabile  fentenza  rifpofe  agli  Heretici , che  intimorir  lo 
volevano  con  fofpetri  di  guerre e minaccie  cu  follevazioni . 

[p]  Res Romana  Dei eft:  terreni* non eget armi* a ' yc.rìpp. 

Jure pio  vivit:  Bellum  non  ingerii  uìtro , *** 

. gufcipitillatum . 

E felicefott©  il'fuo  Imperio  farebbe  fiato  il  Chriftianefimo , fe  nuovo  feor- 
rimentodiHereticiCarbariin'Italiacon  fciagurc  prefenti  non  ha  ve  (te.  ri- 
oiuovate  le  calamità  paffete. 

Tomo  li  I Ri» 
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Longobardi  Me-  Richiamato  da  Gi urtino  Narfete  alla  Reggia  di  Coftantinopoli  per 
retìcibi  itala,  godere  ivi  il  frutto  delie  riportate  vittorie,  innondarono  i Longobardi 
rltalia,  c con  l’innata  fierezza  delle  popolazioni  Settentrionali  aprirono 
in  quella  deliziofa  parte  dell’Europa  un’horrido  Theatro  di  barbare  cru- 
deltà. Chi  chiamane  cortoro,  e qual  foflè  la  tromba,  che  li  eccitane 
sL  tale  imprefa,  non  è noftro  pregio  indagarne  il  vero , dibattuto  ezian- 
dio, & ofeuro  appretto  gli  Autori  medefimi  in  quel  tempo.  I Latini  vo- 
6Ìi°no j [4]  che  reclamando i Cefare  i Romani dall’infopportabile rapa- 
i 5.  ’ùu.  in  citi  de*  Greci,  della  quale  come  Capo  efs* incolparono  Narfete,  Giu- 
uan.iL/.  {fino  richiama  (Te  Narfete , e Sofia  Augufta  Conforte  anche  con  imprope- 
rio gli  fcriveffe , che  tornate  d Coftantinopoli,  c ( come  ch’egli  era  Eu- 
jp«u.  z>tse.  u(.  n,jCO)  [£]  Q^m  pueMs  'm  Gynecao  lanarum  penfa  divideret  ; del  qual 
c i4tm  ni*.  rimprovero  infondente  Narfete  [ c 1 refpondijjè  fertur , totem  [e  Impe- 
ratrici telarti  orditurum , qualem  ipfa , duna  viver#  , detexere  non  pojjet , 
accennando  la  chiamata , ch’ei  haverebbe  fatta , come  dicefi  ch’ei  facef- 


dybaft.hv.  i>c.  fe,  de’  Longobardi  in  Italia  ; e foggiungc  [d  ] Anaftafio,  che  ‘Karfes 
***•  egrefJ'usBfimanonpoji  multutn  temporis  mortuus  efi.  Mi  gli  fcrittori  Greci 

molto  lungi  vanno  da  tal  racconto;  e dicono,  che  havendo  Giuftino  pa- 
cificamente foftituito  i Narfete  nella  Prefettura  d’Italia  Longino , fi  partif- 
fe  Narfete  gloriofo  da  Roma,  e più  gloriofo  giungere  à Coftantinopoli, 
« Cedr.ìn ebran.  dove  molte  fabriche  [ e ] innalzane , caro  [/]d Cefare,  & alla  Corte.  Il 
f ctnif.iof.cit.  che  fe  vero  fia,  cade  la  calunnia  del  machinato  tradimento,  e refta  in- 
tatta la  bella  fama  di  Narfete,  à cui  molto  deve  Roma,  l’Italia,  e tut- 
to il  Chriftianefimo  per  lo  fcacciamento  feguito  dc’Gothi  Arriani,  del 
quale  lafciò  ai  Romani  una  non  men  nobile,  che  deliziofa  memoria 
nella  coftruzione  di  Ponte  Salaro,  riftabilito  da  lui,  ampliato,  & or- 
nato eziandio  con  la  vaga  ifcrizione,  dinotante  la  fabbrica,  e la  Vit- 
toria, 


-v.  Quòm  bent  curvati  diretta  efi  femita  ponti s , 

lAtque  interruptum  continuatur  iter  ! 

Calcamus  rapidas  fubjetti gurgitis  undas , 

Et  libet  iratee  cernere  murmur  aqua . 

Iteigitur  faciles  per  gaudio  vefira  Quirite s , 

Et  T^arfim  refonans  plaufus  ubique  canat . 

Qui  potuit  rigidas  Gotborum fubdere  mentcs  , 
tìte  docuit  durim  j lumina  f erre  jugum . 

_ O machinaflè  dunque  Narfete  il  tradimento,  òcomefg]  verifimilmen- 
te  può  crederli  , la  bella  Italia  da  fe  medefima  fi  tradifle  con  la  fua 
*«•  innocente  fertilità,  con  la  quale  hi  fempre  allettato  le  Nazioni  ftra- 

iiiere,  per  effer  ella  ftranamente  depredata  dalla  loro  ingordigia.;  certa 
cofa  fi  è,  che  vi  traboccarono  dalia  Pannonia  i Longobardi  fotto  il 
Loro fierexta , c loro  Rè  Alboino  con  sì  numerofo cfercito  di  Gente  indomita,  e bar- 
korrene , e fede.  ^ra  ? ci^  reca  fpavento  i leggerne  nell’Hiftorico,  [ b ] anche  doppo 
tanti  Secoli,  ilfucceflò.  E’ fama,  che  nel  dì  [i]  folenne  di  Pafqua  egli- 
1 *.  dt no  penctralfero  nd  Trevigiano  , e che  Felice  [ b ] Vefcovo  di  quella 

l? Paul,  vi  ac.  1.1.  Chiefa,  nulla  atterrito  i quel  mondo  di  nuova  gente,  con  Apoftolica 
f 9.  coftanza  fi  prefentaflè  avanti  Alborrio,  intimandogli  da  parte  di  Dio 

la  guerra,  le  alle  cofe  di  Dio,  e di  quella  fua  Chiefa  menoma  of- 
fe fa  rccafiè  la  fia  venuta;  c clic  il  fiero  Rè  divenuto  humile , cman- 

fucto. 


Capìtolo  XA  r? t 

f ucto,  [ a ] Omnes  Ecclefue  fua  facultates  poftulanti  concejjìt , &perfuum 
praimaticum  poftulatafirmavit . Erano  [£]  1 Longobardi  la  maggior  par- 
te Arriani,  benché  [ c ] molti  perfeveraflèro  ancora  nel  culto  della  Genti- 
lità ; mi  popolazione  cpsì  indomita , e terribile,  che  fè  dimenticare  agl’ 
Italiani  ogni  pallata  afflizione  de’  Vandali , e de*  G othi  j e S.  Gregorio  [ d ] 
chiamolla  ufeita  dalle  porte  dell’  Inferno , e fpeflò  deplora  le  immenfe  mi- 
ferie,  che  fopport  ava  Roma,  e l'Italia  dalla  loro  fierezza  ; entrativi  dun- 
que, come  furie,  la  Taccheggiarono  tutta , [e]  Et  adifìcia  ipfa  injufii  ere- 
Trabanti  (luprumque  faminis , & vim  inferebant  fatras  in  ades  refugie tfo 
tibusi  con  quel  ieguito  di  horridi  avvenimenti,  che  in  loro  proprio  luo- 
«o foggiungeremo , dedotti  non  tanto  dal  Longobardo  Paolo  Diacono, 
che  nella  tua  Hiftoria  troppo  [/]  favorifee i fuoi Compatrioti,  quanto 
da  autorevoli  Autori  preferiti  ai  fuccefli,  e da  S.  Gregorio  in  parti- 
colare , che  à lungo  li  deferire  , e Tempre  lì  duole  della  loro  mhu- 
mana  condotta. 
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CAPITOLO  XIL 

Benedetto  Romano,  creato  Pontefice  li 
16 . Maggio  575. 

barbara  incurftonc  de ' Longobardi  Arrìanì  nell'Italia,  emi- 
racolofi  avvenimenti  in  confermazione  della 
Fede  Nicena . 

Lbointis  [a  ] igitur , foggiunge  Y Hiftorico  , Liguriam  in- 
troiens , univerfas  Civitates  , prater  eas  qua  in  littore  ma - 
ris  pofita  fune  , cepit  : e San  Gregorio  probamente  ri- 
ferire la  defolazione  del  Monailerio  di  monte  Calino  » 
che  incendiarono  i Longobardi  , diri  piente*  [ b ] omnia  ; 
d’  onde  rifugiatili  que'  Monaci  d Roma,  furono  ricevu- 
ti dal  Pontefice  Benedetto  nel  Laterano  , & [ c ] alimentati  lungo 
tempo  con  caritatevole  fulfidio  d fpefe  della  Camera . Md  inhorriditi 
della  loro  medefima  fierezza  , e come  odiando  il  loro  medefimo 
afpro  naturai  governo  , doppo  la  morte  dei  due  Rè  Alboino  , e 
Cleffo,  paflando  dallo  Rato  Monarchico  all"  Ariftocratico , li  divilero 
i Longobardi  gli  acquifti,  e di  un  fol  corpo  formandone  trentafei  picco- 
le Provincie , allignarono  i ciafcuna  di  eflè  per  Govemadore  un  Nobile 
con  titolo  di  Duca,  che  più  propriamente  Tiranni  poterono  chiamarli, 
che  Duchi;  conciofiacofache , [d]  Hisdiebus  multi  nobilium  .Bomanorunt 
ob  cupiditatem  Ducum  interferii  funt  : reliqui  vero  per  partes  divift  ter- 
tiam  partem  frugum  Longobardi s perfolverunt , & tributarii  efficiuutur  . 
Torro  bis  Longobardorum  Ducibus  , feptimo  anno  ab  adventu  ^Alboini  , 

& totius  genti*,  expoliatis  Ecclefiis  , Sacerdotibus  interferii r , Civitati- 
bus  fubrutis  , populifque  , qui  more  fegetum  excrevcrant\ , extintfis  in 
iis  regionibus  , qua s lilboinus  ceperat  , Italia  maxima  ex  parte  capta  à 
Longobardi*  fubjugata  efi  . E San  Gregorio  apertamente  attribuire  d 
miracolo  di  S.  Pietro,  che  non  cadeflè  anche  Roma  allora  nelle  loro 
mani,  ritrovandofi  quella  Cittd  fproveduta  di  gente,  e di  foccorfo, 

[ e ] Si  vero  gladio s Italia  , & bella  formidati * , fcrilfe  il  Santo  d Rulli- 
ciana,  folicitè  debetis  afpicere  , quanta  Beati  Tetri  ^Apoflolorum  Trin- 
cipis  in  hac  Urbe  protettio  efi  , in  qua  fine  magnitudine  populi  , fine 
adiutori*  militum , tot  anno*  inter  gladio*  illa  fi , Deo  auftore,  fervamur; 
Gran  mercè,  foggiunge  il  medefimo  San  Gregorio  in  altro  [/]  luogo,  - 
3l  fpelfi  donativi,  co’  quali  fi  ritruovarono  ooligati  li  Papi  à redimere 
dagli  Arriani  Longobardi  la  loro  Chiefa  di  Roma,  [g]  Viginti]am,& 
feptem  anno*  ducimus , quòd  in  hac  Urbe  inter  Longobardorum  gladio*  vi- 
vimus , quibus  quàm  multa  hac  ab  Ecclefia  quotidiani*  diebus  erogentur  , 
ut  inter  eos  vivere  pofjìmus , fuggerenda  non  funt.  Md  s‘ eglino  non  s’im- 
padronirono giammai  di  Roma,  non  però  non  defolarono barbaramen- 
te i di  lei  contorni,  mandandone d facco le cafe , le  Chiefe,  efinridu- 
: 7 cendo 
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ccftdo  in  Halle  dì  Giumenti  i venerandi  Cemiterii , che  principiando  * 

quali  fotto  le  mura  della  Città  andavano  nafcofti  ferpcggiando  per  le 
circonvicine  campagne  , [ a ] Curri  per  evoluta  annorum  J patta  diverfa 
Santtorum  Cbri/li  Martyrum  , atnue  ConfeJJòrutn  ejus  forai  muros  bujus  n*8i*mé 
Romana  Urbis  fita  Ccemeteria  negletta  antiquitùs  fatti  manerent  diruta  : sfiv%npZuif* 
tontigit  pofimodum  ab  impia  Longobardarum  gentium  impugnatione  fundi-  cimiteri!  dosanti 
tus  efse  demolita  . Qui  etiam  & aliquanta  ipforum  effodientes  Martyrum 
fepulcbra , & hnpièdevafiantcs  , quorumdam  Santtorum  fecum  dcPopula - 
(a  auferentes  deportaverunt  corpora.  Et  ex  eo  tempore  omninò  deftdiosè  , 
atque  negligenter  eis  debitus  vencrationis  exhibebatur  honor  . Ifam  ( & 
quod  ditti i nefas  eft  ) etiam  & diverfa  ammalia  in  aliquantis  eifderrt 
Santtorum  C cemeteri;  s aditum  babebant , & illic  eorum  exijiebant  fepta 
bovilia , in  quibus  fatoris  egerebant  fquallorem  . Pcrloche  i più  pietofi , 
e zelanti  Cattolici  infofferenti  di  cotant’ oltraggio  d quei  riveriti  Sepol- 
cri, chiufero i loro  fotterranei  ingrcffi  con  nuove  mura,  ricuoprendo  i 
Cimiterii,  e le  mura  con  molta  terra,  acciò  feonofeiuti  rimanefiero  im- 
muni dall’aceennate  infolcnze  : e quindi  avviene , che  di  molti  ne  fi  a per- 
duta latracela,  e la  memoria,  quale  fol  talora  da  fotterra  riporta  d noi  ■.  . 
la  cafuale  mduftria  de’  lavoricri , che  nelle  vicinanze  di  Roma  ò lavan- 
do fallì,  ò piantando  vigne  s'incontrano  fortunati  i render  luce,  e fama 
a que’ Beati Santuarii , d’onde  gli  antichi  Martiri,  come  con  nuova  vi- 
ta, ritornano  al  Mondo  nelle  loro  Reliquie,  che  quindi  fi  traggono  alla 
venerazione  del  Chriftianefimo . Un  moderno  erudito  Scrittore , [ b ] for-  b 
fe  con  buon  fine,  ma  con  poca  avvedutezza,  rende  incerto,  e lofpetto  aw*,  Eufdinm 
il  culto  di  cflè , come  eftratte  da’  Sepokhri  communi  ad  ogni  antico 
Chrifliano,  e confeguentemente  non  provate  per  delle  con  quella  forza 
di  ragioni,  che  render  polTono  lodevole  l’adorazione,  che  loro  fi  porta 
da’ Fedeli;  e prefentemente  appunto , quando  quelle  cofe  fcriviamo,  ci 
giunge  fama,  di  haver’  egli  in  altre  fue  opere  ritrattata  quelVaiferzione  ; 
contro  la  quale  accorfe  fubitocon  dotta  [ c ] Apologia  Alcflàndro  Piovvie-  'AÌ,K ' 

rio , che  non  mcn  difefe  da  tal’inopinato  infulto  le  Sacre  Catacombe  di  Ro- 
ma , che  la  Chiefa  Romana , crilditamente  egli  efponendo  il  di  lei  inaltera-  rw*» 
bile  coftume , ifquifita  diligenza , erigorofoefame  circa  la  Canonizazio- 
nc  de’  Santi  incogniti , la  diflribuzione  delle  loro  Reliquie,  c le  forti  tefti- 
monianze,  eh ’elja  richiede , ò del  Martirio , ò della  Santità  di  elfi,  onde 
confermili  il  Religiofo  culto  de’  Martiri , e rendali  efente  da  ogni  calunnia 
la  favia  condotta  de’  Pontefici  Romani . 

Non  mancò  però  Dio  in  tanto  grave  bifognóalla  fua  Chiefa:  e con 
lafolitafchieradi  miracoli  aprendo  l’arfenale  della  fua  Onnipotenza,  ò 
confùfe  l’Herefia  , ò la  vinfe  S.Cerbonio,  quel  celebre  [5]  Vefcovo  a 

di  Piombino,  che  così  valorofamente  haveva  combattuto  vivo  conTcs  10 

tila,  e con  gli  Orli  de’ Got  hi,  vinfe  morto  i Longobardi,  e ’l  loro  Du- 
ca, [e]  Hrafi  ritirato  quel  Venerabile  Vecchio  carico  di  meriti,  e di  cs.Cf^dUi.i.ì. 
anni  nella  prolfimalfola  dell'Elba,  per  non  veder  co’  proprii  occhi  lo 
fpettacolo  lagrimevole  della  fua  Chiefa,  faccheggiata , ediroccatada’ 

Longobardi.  Il  dolore  di  vederli  rapita,  e profanata  la  fua  facra  Spofa  r“ccef- 

fugli  più  acerbo  della  morte,  che  quivi  ben  tofto  lo  fopraggiu'nfc,  e *ìì  $.  Ccrtrcnio'!'* 
per  conforto  quanto  fol’ordinò  a’ fuoi  Chierici , che  quindi  tralportàilèrò 
il  fuo  Cadavere  à Piombino  nella  fepoltura,  oh’  ei  già  vivendo  fi  èra 
^'w  Tomo  Um  I 3 quivi 
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quivi divotamente preparati,  -per ripofat almeno  morto  in  fénó  di  fei* 
[a]  Cui?  dice  il  Sacro  Hiftorico  di  quello  fucccfTo  , Clerici  cùm  dice - 
renty  Corpus  ttium  illue  (jualiter^  defirre  pojjumus  t quia  à Longobardis 
teneri  loca  eadem , & ubique  Ulte  eoi  difeurrere  feimus  ? Rilpofc  S.  Cer- 
bonio,  Bfiducite  me  fecun  : nolite  timer  e;  fed  feflinè  fepelire  me  curate  r 
fnoxque  ut  fepultum  fucrit  corpus  meumf  ex  ebdem  locofub  omnifejlina- 
tione  recedite  .■  Efeguirono  pronti  il  comando  i fedeliflimi  Chierici , e 
nel  breve' trafporto  di  quelle  dodici  miglia  di  mare  trd  l’Elba',  e Piombi- 
no , così  impctuofa  grandine  cadde  jper  tutti  que’  contorni  , che  niflim 
Longobardo  nè  vidde  lo  sbarco , ò le  pur  il  vidde , vi  fi  oppofe  ; e ciò 
con  tanto  maggior  prodigio,  quantcrche  [b]  Circa utraque navi; laterx 
procellofa  pluvia  defeendit  y & in  navem  una  pluvia  gutta  non  cecidit  e 
Adempito  da'  pictofi  Miniflri  l’ufficio  della  commefla  fcpoltura  im- 
'provifamente  [c]  Gummar  Longobardatum  Dux  crudelifjìmus  advenit  y 
ex  cujus  adventu  rirum  Dei  Cerbonium  babuiffe  Spiritum  Tropbetia  ciac 
ruit  , quia  Minifiros  fuos  à fepultura  fua  loco  fub  fefiinatione  difeedere 
prxcepit.  . ..... 

Quel  Dio  i che  honorò  in  Piombino  un  Santo  Vefcovo  Cattolico  r 
d S.Grtt.  dui.  pun$  in  Spoleti  un’empioVefcovo  Longobardo  A rriano.  [d]  Non  ritro- 
éaftigo diorite  vando quelli Chiefa  aperta  per  efcrcitar*  i Tuoi  uffici i,  minacciò  d’invader 
feovo  Arriano . quella  de’  Cattolici , dedicata  dS.  Paolo,  che  non  era  molto  lungi  dair 
Epifcopio.  Scppelo  il  Sacreftano  , Et  [ d ] fefiinus  cucurrit  T Ecclefiant 
clauftt  i ferie  munivit , lampades  omnes  extinxit  ? {eque  in  interioribus  ab- 
feondit . Il  feguente  mattino  fopravenne  il  Ve  (co  va  Arriano  con  gente 
d’armi , e mazze  di  ferro  per  gittar  violentemente  i terra  la  porta,  ed 
aprirli  ringreflò  nella  Chiefa.  Mi  alla  di  lui  comparfa  fi  aprirono  da  se 
medefime  le  porte,  fi  accefero  da  fe  medefime  le  lampadi,  e l’Arriana 
[d]  Quivim  fatfurus  advenerat f fubita  c acitate  percufjus  ejl r alienis  ma- 
nibus  ad  futtm  babitaculum  reduBut . Soggiunge  Tinge gnofifiimoS.  Gre- 
Aftri ir.Jraooldi  gorio,  [d]  Mira  modo  resgefla  eft,  ut  quia  ejufdcm  .Anioni  eaufa  Lam- 


f idem  <.  Demonio , perche  tentarono  di  maltrattare  i Cattolici,  & in  [f]  parti- 

colare  di  due  Santi  Monaci , cheuccifida  loro,  e lafciati  appefi  ad  un'al- 
bero, par  tuttavia  alternativamente  al  Divino  ufficio  cantavano,  come 
liYr«dùe !ùc«t  fc  vivi  ancora  fodero  / edi  [g  } un  Prete  in  fine  di  Norcia,  che  ben  potè 
fi  di  san  samuio  dirfi  in  que’  tempi  flagello-,é  terror  degli  Arriani . 
eoatrog  Animi,  chiamatali  quello  gran  Servo  di  Dio  Santulo,  ameniffimo  Tempre 
di  parole,  di  volto,  e di  animo,  e che  con  l’operc  rapprefentava  mira- 
bilmente bene  la  piacevolezza,  e devozione  del luo nome.  Entrò  ei  un» 
•volta,  dove  alcuni  Longobardi  fpremevana  fotto  il  torchio  le  Ulive 
er  colliquarne  foglio;  e benché  fi  avvedete  fubito,  cheque’mifer»' 
ìli  invano  ftidavano  fui  trave  per  la  fleriliti  delle  Ulive  fmunte,  e 
fecche  dalla  ftagionc  awerfa,  pur  tuttavia  con  lieta  faccia  falcando- 
li , cavò  fuori  un’Otre , richiedendo  loro  , che  per  carità  glie  lo  empieifero 
diquelf  oglio.  Avviliti  dalla  fcarfezza  del  frutto^,  & hora  maggiormente 
irritati  dalla  incompetenza  della  nchiefta , con  ingiurie  di  parole,  e mi- 
nacci# di  fatti , tra  dileggiando,  c bravando*  dupettofamente  nlpofero 

gu 
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Sii Heretici  al  fetnplice  Sacerdote.  Mi  ei  replicando  grazìofametlté  l£ 
omanda,  e innovando  i Longobardi  gl’  improperi , yiddefi  Santuld 
come  coftrettó  a giuttificare  appretto  ai  Joro  le  fue  tagioni , delle  quitti 
molto  ben  proveduto  giva  accattando  loglio  non  tanto  per  fé,  quanta 
per  i poveri.della Chiefa di  Norcia.  Onde  perfuafo,  che  la  tterùiti  dellg 
Ulive  rendette  impazienti  que’  Barbari , prefe  dell’acqua  in  abbondanza  , 
e benedittela , e rovesciandola  pofeia  con  le  .fuc  proprie  mani  fopra 
torchio,  S premete  adefjb  y ditte  loro,  & empite  l' Otre  mio  di  oglio  per  i po- 
rerdli di Giesù.Chrifto:  [4  ] Trotina j,  dice  S.  Gregorio,  tanta  ubertas  olii 
erupity  ut  Longobardi , qui  diu  jncaflum  laboraverant , .non  folùm  fuavd. - 
fcula  omnia  y fed  .ntrem  quoque,  quemvir  Dei  detulerat ,jtyp[entes , gratti* 
agerent , quia  is  , qui  .oleum  peterc  vencrat , benedicendo  dederat , quoft 
pofiulabat.  Mi  con  più  rairacolofo  {uccello  moltiplicando  D o il  parte,' 
divulgò  la  Cantiti  di  quello  Tuo  Servo . [ a ] Ha  ve  vano  i Longobardi  diroc- 
cata la.Chiefa  di  S.  Lorenzo  di  Norcia,  e Santulo  tutto  il  fuo  patrimo- 
nio {pendeva  per  riedificarla.  Mancò  una  Cera  il  denaro  i Santulo,  e il 
pane  a’  lavoranti.:  ,mi  providelo  fopranaturalmente  DiodiunfoJopane, 
così  infe  medettmo  fertile , & abbondante , benché  di  pefo , .e  figura  ordi- 
naria, che  [ a ] fattum  e(l , utper  dies  dccemownes  iUi.artifìces,  & opera- 
rii  ex  ilio  pane  fattiti , bunc  ò"  quotidie  ederenty  & .ex  eo  quotìdie , quoj. 

,edi  pojj'et  in  craftinum , fuperejjet  ; & fic  fragmenta  panis  tUius  perefum 
crefcerent , .&.cihum  comedentium  ora  repararent . [4]  IncQntrottì  .egli  utf 
.altra  volta  con.  una  fchieta  di.Longobardi  v che_arro.t  a vano.appunto  allora 
il  ferro  per  dar  morte  i un  Diacono  Cattolico  loro  prigione . Àccorfe  egli 
.al  funeltofpettacolo,  e tanto  ditte,  tanto  feongiurò.,  che  ammollì  que? 

.duricuori,  i quali.fi  contentarono  di  lafciar’.  invita  il  loro  Schiavo,  puc 
.ch’eglifubenttailc  mallevadore  della  di.lui  liberti  in  luogo  fuo,  [a]  Ut  fi 
.illlé  fugeret , .Santtulus proto moreretur..  .Accettò  volentieri  il  gran  partito 
il pietofo Santulo  ; il  quale  non. così  totto  >vidde  oppreljì  li  Longobardi 
. nel  fopore  di  alto  Conno , che  [ 4 ] Excitans  Diaconum Surge , dixit  y concita s 
fuge:  liberet  te  omnipotens  Deus..  Difficilmente  acconfenciva  il ‘Diacono 
.alla  .fuga , rapprefentandoglifi  nella  propria. fai ute  la  motte  certiflìma  del 
.fuo  .corte  Ce  .benefattore  ; mi  Santulo , [a  urge,  replicò,  <£r  yade:  tfi 
omnipotens.Deus  eripiat ; nam  ego, in  manu.eius  fuyn.:  tantum. in. me  pojfanu 
facete  y quantum  ipfe  permiferit  ; .e  pervadendo , & eziandio  {limolando 
vegl’mdufl'e  finalmente  il  Diacono  .alla, fuga.  .Ed .ecco  .che  .avvedutili  .li 
.Longobardi  del  .tradimento,  incontanente  ptefero  Santolo,  .e  fop<-a  un 
: gran  palco. l’accomodarono  inatto  di  morte',  per  rendere  à tutti  più  vjfi- 
.bile .&  horridolo,  fpettacolo  del  taglio  della  di.lui  .tetta . Mi . quando  ei 
'vidde.il  Manigoldcxalzare  rifoluto  il  braccio , per  ^caricargli  il  colpo  della. 

.fpada  fopra  .il  collo , . Sanale  Joannes, .,  .efclamò  con  ifupn  di  voce  alta , $£ 

.intelligibile , fufeipe  ili  am,  .e  i quelle  parole  [ 4 ] Carnifexbracbium  depù~ 

. nere  .nullo  .modo  patuit , . nam . repentè.diriguit , crefto  in  Coelum  gladio# 

. bracbium  inflexibile. reman fit..  JLon . nuova . apparenza  di  fccna  acco  fero 
.allora  humiliati.fi  Longobardi.,  «genufletti  à.ptegar’Santulo.,  che  liberar 
.voiefle  il fuo.Carnefice , . e teftituitte • il  moto  iquelficaccio.,  che  confettar 
rono pur.trqppo  temerariamente.armato  , ,e  mbifo^l  di  lui  danno  ; .alcoi> 
trano  Santulo.viddefi  diritto.sù  in.piè  preferì  vere  leggi ,. imporre  comandi, 
we  ricever  tributi  di.  oiVequù;  comefc  iLonj»Qbardi.follèro.i  rei,  & etto  ijl 
.rr*  > " I .4  .loro 


Benedet- 

to. 


UÙ9ÌKA 


.in  BUI 


1 36  Secolo  VI. 

loro  Giudice.  Condoli  acofache  egli  non  acconfentigli  la  grazia  rich iefta; 
fe prima  il  fuo  Manigoldo  non  giuro,  come  fiegui,  di  non  dar  piu  morto 
adalcun  Cattolico , e non  rcftituiflero  i Longobardi  i lui  tutti  li  prigioni , 
che  fri eflì  allora  fi  ritrovavano . \a~\  Faftumqueefl,  conchiude  il  Santo  ^ 
ut  omnes  captivi  cumao  dim jffifmt,  atque  fu  Verna  gratta  di  [ponente,  eum  fe 
unuspro  uno  morti  obtulit , multos  à morte  liberavit . Pafsò  S.  Santulo  ftretta 
amicizia  con  S,  Gregorio , onde  quello  gran  Pontefice  ne  pianfe  la  morte 
con  tenerezza  di  affetto,  e tramandò  a i Poderi  non  meno  il  nome  di 
lui , che  il  fuo  dolore  con  quelle  parole  , [ b ] Ante  hot  diea  ferè  quadragint ci 
vidijìi  apud  me  eurn , cujus  fuperiùs  memoriam  feci , venerabilis  Vita  Tres - 
hyterum  Santtulum  nomine , qui  ad  me  ex  Uurfid  Trovincia  annis  ftngulis  ve- 
nire confuevit - Sed  ex  eadem  Trovincia  quidam  Monachus  ante  triduum  ve - 
nifi  qui  gravisnuntii  menare  me  pcrculit , qui  cundcm  virum  obiijse  nuntitr 
$dt.  Cosi  S.  Gregorio  di  Santulo. 
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Pelagio  Secondo,  creato  Pontefice  li  11, ' 
Novembre  $77.  ? . 

jQualita  * * Cariche  di  S,  Gregorio  Magno  avanti  il 
■ Pontificato  . Origine  del  Ferragofto  . Notìzia  delle 
Chiavi  miracolone  di  S.  Pietro  ,T i b rio  Imperadore  5 e 
fu  a virtù  + Di  fiuta  di  S,  Gregorio  contro  Eutychio  di 
Cofiantinopoli  fopra  la  2(ifurrezjone  della  Carne  . Fa- 
tiche , t Scritti  del  me  defimo  Santo  per  la  e [tir pavone 
dello  Scifma  * Arriani  nelle  Spagne  . Mir acolo fo  av-  • ' 

n. lenimento  in  confermazione  della  Fede  Nicena  . Di- 
fputa  di  S.  Gregorio  Turonenfe  contro  un’  Arriano  , 

Martirio  di  S.  Ermenegildo . 'Escare do  2{è  di  Spagna  9 
a fue  virtù..  Concilio  di  Toledo + 

Entrc  dunque  devaftavano  lì  Longobardi  le  vicinanze  di  . M “ 
Roma,  &[  a ] multa  vaflatio  ab  eis  in  Italia  fiebat , fu  \,u f.ii.  ’ m 

adonto  al  Pontificato  Pelagio  li. , che  con  gran  folle^ 
citudine.  accorte  alla  riparazione  di  quegl’ imminenti  ma- 
li, -che  prefagivano  profilala  e la  ruina  della  Città  , e 
lo  Scempio  in  Italia  della  Fede  Nicena..  In  quello  , e 
negli  altri  più  gravi  affari  .del  Pontificato  egli  fervi  ili  Tempre  dell’ope- 
ra , x della  perfona  diS.  Gregorio  , che  per  ì Tuoi  .egee gii  meriti  meri-  <?l*'^ua,2t0pcr£ 
tò  eziandio -di  fuccedergli  nel  pollo  di  Pontefice , .anche  col  Titolo  di  Amo  avana  che 
Magno.  Era  Gregorio  per  vanto  di  (angue  Pronipote  [&J  di  Papi,  e Fi-  ?.*/£/£#/// 
glio,  c Nipote  dT[.cJ  tré  Sante  per  laurea  di  dottrina  [d]  Litteris  Granu  C S.  Silvi * Métdr* 
■tnaticis:  Dialeclicis , atque  Rjjetoricis  ita  excult us , ut  rutili  in  urbe  ipfa  vi- 
deretur  effe  fecundus;  per  fublimità  di  cariche  annoverato  .fri  Senatori.,  nJazi'/paì/mt. 
•c  nobilitatole]  neU’ impiego  della  Prefcttuta  Urbana  di  Roma:  e per  r-r./.i®. 
Santità  di  vita  cosleiemplare,  che  anche  diflratto  in  tanti  publici  affari.,  es.Gr*./. 3.^. 
mon  folo  £ei  Monafterii  di  Monaci  havea  fondati  nella  Sicilia  i proprie 
Ipefe.,  mlridotto  in  Monafterio  la  propria  Paterna  Cala,  che  i quella, 

.dove  hora  s’ innalza  in  Roma  il  Tempio  consacrato  al  Aio  nome  nel  Clivo 
ì Scauri,  in  cui  finalmente  abbandonata  ogni,  mondana  grandezza  profeA 
sò  in  habiro  Monacale  la  Regolale  l’ Itti  tuta  di  S.  Equizio  con  tanta  a;hnen-  . 

.xadiciba,  .vigilanza  di  orazioni,,  edaifiduiti  di  digiuni,  Xf\*t  infirmata  (ar^.Twn/n^fà 
jflamacho  vixxonffftcr.e  poflet . Da  tal  Santuario  dunque  tolfe.  Pelagio  tal  >an.r 
Xoin  fervizio  del.a  Sede  Apoftolica  opptqfia  in  qne’  tempi  dalla  perf©- 
jcuzione , x . fierezza  de’  Longobardi , e .creatolo  Cardmal  Diacono  di 
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S.  Chicfa,  inviollo  Tuo  Nunzio  all’Imperadore  , «erto  che  un  tanto 
Soggetto  haverebbe  non  meno  ritenuto  in  Fede  i Cattolici , che  eoa 
l’eTcmpio,  e con  la  dottrina  convinti  gli  Heretici  . Nè  iì  può  dire  # 
quanto  pienamente  co’  fatti  adempifTeS.  Gregorio  V e fpe trazione  con- 
cepita della  fna  vafta  habilitd  . Conciofiacofache  affacciandoli  al  Pa- 
pa per  primo,  e grand’  affare  del  fuo  Pontificato  il  porre  riparo  alle 
incuriìoni  -de’  Longobardi,  (pedi  à S.  Gregorio  dimorante  in  Coftan- 
tinopoli  un  Notaro  Apoflolico  , per  mezzo  di  cui  incaricogli  d pa G- 
far  con  Cefare  premurofiflìme  richiede  di  pronto  foccorfo  , fe  non 
voleva  veder  di  nuovo  l’ Italia  dilacerata  dalla  rapacità  ; prepotenza 
di  gente  harbara,  e ftraniera  , .e  manomefia  la  Religione  NiccitadalT 
empietà  degl’ Arriani , [a]Loquimini  ergo,  fetide  il  Pontefice  nella  Let- 
tera inviatagli  per  l’accennato  Notaro,  & trattate  par  iter,  quando  no- 
fìris  celcriter  poffitis  fubvenire  periculis  : quia  ita  bìc  coangufata  e(l  JRef- 
publica , ut  nifi  Deus  piijjìmi  in  corde  Trincipis  infpiraverit  ^ ut infttam li- 
bi mifericordiam  fuis  jfamulis  largiatur  , & fu  per  illam  diacoPoJtm  ^ ' vel 
unum  Magifrum  Militum  , & unum  Ducem  dignetur  concedere , itf.  Omni 
ftmus  angufia  defittiti  -•  quia  maximb  partes  Fumana  omni  pr  a fidio,  va- 
cuata videntur  . Et  Exanbus  fcribit , nullum  poffe  nobis  remedium  face- 
re : quippe  qui  nec  ad  illas  partes  chfodiendas  fe  lefletur  pofj'e  fufficere  - 
Imperet  ergo  illi  Deus  , nofris  velociter  periculis  fubvenire  , antdquam 
nefandifftnue  gentis  exercitus  loca , qux  adirne  à Bjepublica  detinentur , beo 
fibi  lontrario  ( quod  abfit  ) prevaleant  occupare*  Così.egli . Ma  ò impo- 
tente, ò non  curante  di  dar’  il  richiedo  foccorfo  riinperador  Greco* 
accorfe  S.  Pietro  alla  difefa  della  fua  Roma  .con  le  medefime  chiavi,, 
che  havc-vagli  Chrifto  confegnate  in  ficurezza,  e difefa  di  quella  Chie- 
da. Per  la  cui  intelligenza  non  fard  forfè  difpregicvole  la  notizia  * chefog- 
£Ìungiarno* 

Da  Giovenale  Vefcovo  di  Gierufalemme  ferono  donate  .ad  Eudocia 
moglie  di  Theodofìo  Juniore  quelle  due  catene  , con  le  quali  fu  da . 
| [è]  Herode  in  Gierufalemme  legato  S.  Pietro..  Eudocia  [ c ] ne  .fece 
efporre  una  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Codantinopoli  , e mandò  .in 
dono  l’altea  d Roma  ad  Eudoxia  fua  figlia'  .,  moglie  dell’Impetador 
Valentiniano-  Queda  gran  Dama  in  nulfa  inferiore"  nella  pietà  a’  Tuoi 
.Augufti antenati.,  con  tanto  gaudio  ricevè  quella  dolorofa  veneranda. me- 
moria  del  Principe  degli  Apollo.i , che  da  fondamenti  innalzò  fubito  un 
fontuofo  Tempio  nel  Colle  Efquilino,  dove  [ d J collocolla,  .e  dove 
prefentemente  ancora  fi  veneta,  conia  variazione  del  nome,  jcherni*- 
ito  il  Tempo  al  Tempio.,  il  quale  prima  dicevafi  titolo  di  Eudoxia,,  6 i 
hora  .dicefi  S.  Tietro  in  rincula.  E’  fama,[  e jche  alla  .catena  di  He- 
rode , .per  Divina  virtù.,  con  cclcfte  .fimpatia  fi  congiungeflè  quella  di 
Nerone  , con  cui  fù  legato  il  ^medefimo  S.  Apoftolo  nel  marcete  Ma- 
mertino  Tatto  il  Campidoglio  di  Eoma,  e che  di  ambedue  ne. diveniF* 
fe  una , inanellate , & .unite  infieme  Tenza  applicazione  .di  ihumana  in- 
■duftria.  E come.chèla  -.collocazione  di  quede  .due . Reliquie,, \e  la  .dedi- 
cazione .del  doro  Tempio  Tiiccefleappmito.nel  -prnrwì  giorno  jdi  Agofto* 
Volle  il  Pontefice  $.  Siilo  , che  regnava  allora  nel  Pontificato  Homano* 
con  miglior’  augurio  render  celebre  quel  giorno.,  x quel  rmefe  con  :la 
memoria  di  un  canto  fecce ffo,,  consacrandolo  alfe  .catene  di  S*Eietrc^, 
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Te  quali  fi  diflèro  i Ferri  di  ^igofto , che  bora  Noi  con  più  abbreviata 
ma  corrotta  parola  diciamo  Ferragoflo - E non  fenzagran  mitVclio  par- 
ve, che  volefl'e  Dio  abbattere  il  fallo  drAtrgufto  Imperadoreconle  ca* 
tene,  e ferri  di  S.  Pietro  ; conciofiacofache  le  Kalende  di  Agofto-  erano 
di  gii  dapprima  dedicate  dalla  Gentilità  alla  felice  ricordanza  di  quel 
Monarca,  che  in  tal  giorno  erallato  la  prima  volta  dichiarato  Confo- 
le, haveva  molti  trionfi  riportati,  foggiogato  l'Egitto,  e terminatala 
lun^a  Iliade  delle  civili  difeordie  ; onde  per  publico  decreto  del  Senato 
nonpiù [ a ] Sextilis  fù denominato  quel  mele,  ma  ^iuguflut.  Di  quelle 
catene  dunque , che  rimafero  Tempre  in  gran  venerazione  del  Popolo 
Chrilliano,  fervironfi  fpeflb  li  Sommi  Pontefici  per  render  facra,  e pre- 
giata qualche  loro  dimollrazione  verfo  alcun  Principe  benemerito  del 
‘Chriftianefimo,  includendone  poca  limatura  dentro  piccole  chiavi  d'oro  _ , .g 

(che  fono  l'infegna,  & arme  di  S.  Pietro  ) le  quali  riponevano  pofcia  dtiCo* 

iopral’ Urnapreziofa,  overipofa  nel  Vaticano  il  di  lui  Corpo,  e quin-"*» 
di  bora  una  ne  mandavano  à un  Rè,  hor  l’altra  à un’ Ecclefiallico , pre- 
ziofilfimo regalo,  &attedato  egregio  di  divozione,  e di  affetto.  Mul- 
ti etiam  t dice  di  quelle  facrc  chiavi  Gregorio  Tur  onenfe,  [b]  clava  au - 
rem  ad  referandoi  Cancello s Sepulcbri  B.  Tetri faciunt , qui  eat  ferente!  prò 
benedizione  priores  accipiunt , quibm  infirmitatem  tribulantiu?n  medentur  ; 
omnia enim  fides  integra  pntflat . E fpclTo  un  miracolo  avveniva  degno  di 
fpe u al ìlfimo  racconto , e che  il  medefimo  S.  Gregorio  con  quelle  pa- 
role deferive,  fcrivendod  Collantina  Augufta,  [c]  De  careni f , ex  quibus 
multa  miracula  in  populo  demonjlrantur , partem  aliquatn  vobii  tranfmittcre 
fcjlinabo;  fi  tamen  batic  tollere  limando  pravaluero  : & immediatamente 
rapporta  la  cagione  di  quella  fua  dubbicta.  Quia  dum  frequenter  ex  ca- 
tena eifdem  multi  veniente s benediZionem  petutit , ut  parum  quid  ex  lima- 
tura accipiant , ajjìflit  Sacerdoscùm  lima  ; & aliquibui  petentibui  , ita  con- 
citò aliquid  de  catenis  ipfis  excutitur  ut  mora  nulla  Jit;  quibufdam  vero  pe- 
tentibui t diu  per  catetun  ipfas  ducitur  lima , & tamen , ut  aliquid  exinde 
exeat , non  obtinetur.  Cosi  egli.  Eleggefi,  che  il  Pontefice  S.  Gregorio 
mandafle  una  di  quelle  miracolofe  Chiavi  ad  Anaflafio  Patriarca  di  An- 
tiochia, [ d ] jLmatorii  vefìri  B.  Tetri  pofloli  Urbii  Clava  tranfmifi , qua 
fu  per  agroi  pofitn  tnultit  folent  miraculii  corufcarey  un’altra  ad  Andrea,  ri- 
guardevole Pcrfonaggio  della  Corte  Imperiale , [e]  SanZiffmam  Clavem 
a S.  Tetri  yipofloli  Corporevobii  tranfmift,  qua  fuper  agro  1 multii  mira- 
culi!  folet  corn [care  ; nam  etiam  de  ejuteatenii  interna  babetur , [ f)  un’ 
altra  i Colombo  Vefcovo  della  Numidia , un’altra  [g]  à Theodoro  Me- 
dico dell’ Imperatore,  Huomopio,  e familiariflimo  del  Santo,  e dell* 
cui  opera  in  affari  di  Religione  fi  era  [ h ] fervito  S.  Gregorio  in  molte  occa- 
ftom  predo  Cefare , un’  altra  al  Rè  Recaredo  di  Spagna  con  quelle  parole , 

[ ; ] Recipe  Clavem  parv  ulani , quam  àfacratijfimo  B.  Tetri  Apofìoli  Cor  por  e 
vobìi proemili  benedizione tranfmifimus y in  qua  inefi  fer rum  de  catenitejus 
inclu/um , Utquod  collum  illiui  ad  Martyrium  ligaverat , veflrum  ab  omnir 
[bm  peccata folvat , [ k J un’  altra  al  Rè  Childcberco  di  trancia , & [ / ] un’  al- 
tra à Theotiilo  Cavalier  Cattolico,  e Balio  del  Figlio  dell’ Impcradorc 
Maurizio,  che  fù  quella  medelìma,  per  cui  fccfe  S.  Pietro  in  difela  di  Ro- 
ma , e della  fua  Chiefa , con  il  miracolo,  che  fiamo  pur  hora  per  foggiunge- 
ie-,  per  il  cui  intendimelo  habbiamo  qui  polla  quella  forfè  non  ingrata 
^ . digref- 
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digreffione.  Inumando  dunque  in  cotal  gurfa  i Longobardi  per  l'Italia^ 
Anthari  loro  Rè  ritrovofli  alTimprovifo  colto  da  Dio , e corretto  ad  ofle- 
quiar  la  Ghiefà  Romana  con  le  carene  mede  fi  me  di  S.  Pietro . Così  raccorv- 
•tail  (ricce fio  S. Gregorio , [a  ] Dum  Clavem  B.  Tetri  quidam  Longobaràorum~ 
Civitatem  ingreffut  Tranfpandanis  partibus,  invenifiet , quia  S.  Tetri  Clavie 
tjjety  defpiciens,  fedpro  eo,  quòd auream  inditi  facerejibi  ex  illa  aliquid 
aliud  volens , eduxit  eultellumy  ut  eam  incideret  ; qui  mox  cultellum , cum 
quo  eam  per  parte?  mtttere  voluti , arreptus  per  Spiritumy  ftbi  in  gutturc  de- 
pxit  y eadem-que  bora  defitti  ffus  cecidit.  Et  dumillic  Bex  Longobardorum  >An- 
tharis , atquc  olii  multi  ejus  btmines  adefjent , &isy  qui  fe  pereujjerat , feor- 
fum  mortuus , Claris  vero  hacfeorfum  jaceret  in  terra , faffus  efi  omnibus  ve- 
hementijjìmus  timor , ut  eandem  Clavem  deterrà  levare  nullus  prafumeret • 
Tutte  quidam  Longobarda  Catholicus , qui feiebatur  orationibus , & eleemo- 
- ' fy”is  deditus  ( Minulphus  nomine  ) vocatus  efi , atqtte  ipfe  bone  elevarti  de  terra  , 

- yAntharis  vero  prò  eodem  miraculo  aliam  aurea m C.lavem  fecity  atquc  cum  ea  pa- 

riter  ad f auffa  memoria  Tredeeefforem  meum  ( che  fu  Pelagio  fecondo  ) tratif- 
tnifity indicanti  qualem  per  eam  miraculum  contigifict. CosrS.  Gregorio.  Una  ai 
6 mìu,  in  quefte  Chiavi  mandò  [b]  S.  Gregorio  Terzo  à Carlo  Martello , e Leone  [ c } 

'r  emn.  Terzo  a Carlo  Magno , c [ d } Gregorio  Settimo  ad  Acone  Re  di  Danimar- 
»«•  ca,  & altri  ad  altri, 

dGet&e.m.  -7-  gjj  affari  degli Heretici  Longobardi,  eia  premura comme (la  dell* 
Tiberio  c°Uegj»  implorato  foccorfo  furono  foli  d render  celebre  appreflo  il  Mondo,  e glo- 
impcrio DC  nofa  per  la  Sede  Apoltolica  la  Nunziatura  di  S.  Gregorio  nell’ Imperiai 
Corte  di  Coftantinopolr , Haveva  Gi  uftino  dichiarato  mo  Collega  nell’  J n> 
perio Tiberio , Thrace  di  fchiatta , e Principe,  che  non  folo  guidamente 
e SmUUu  in  nifi,  meritò  le  laudi , che  così  fpeflb  gli  Tengono  contribuite  [ e ] da  i Scrittori  , 
erEvgr.i.y.t.11.  ma  1 miracoli  eziandio,  co’  quali,  anche  lui  vivente,  refclo  illtiiìre  il 
" **'  Cielo,  Zonara  attefta , che  [fi]  Tiberio  in  fomnis  ^Angelus  pradixit  nomine 
Sanffa  Trincatisi  Tyrannos ? ip fo  imperante , lmperium  non  invafuros ; e 
Sua  bontà,  e mi  Gregorio  Turonenfe  ne  foggiunge  due , degni  da  tramandarli  alla  metno- 
ftricordia  verfo  i ria  de' Poderi , edieflère  regiftrati  d lettere  d’ oro  fopra  le  foglie  de’Re- 
J eS&Tnrm.  in  gnanti , e fopra  i tugurii  de’  poveri , per  rendere  d gli  uni , e d gli  altri  inci- 
Wfi4. tamento  al  bene  fare  con  fperanza  certa  del  divino  foccorfo  ; [ g ] Cum  Tibe- 
rius , die’  egli,  multa  de  tbefauris , quos  Juftinus aggregarti , pauperibur 
erogarety  & ^Augufta  illa  eum  frequentiùs  incrcpar  et , quòd  pempublicam 
redegifiet  in  paupertaterH , diceretque  , Oitod  ego  multis  annis  congregavi, 
tu  infra  parvum  tempus  prodigò  dijpergis ; ajebat  illey  Tsfon  deerit  fifeo  no- 
firo:  tantum  paupcres  eleemofynam  acci  piane , & captivi  redimantur  : bicefi 
’tnim  magnus  thefaurus , dicente  Domino  , Thefaurigate  vobis  tbefauros  in 
Cesio  y ubi  ncque  arugo , ncque  tinca  corrnmpit , &ubifures  non  effodiutit , 
ncc  furantur.  Ergo  de  quo  Deus  dedit , congregemus per  pauperes  in  Cesio, 

„ ut  Dominus  nobis  augere  dignetur  in  facula . Et  quia  ( ut  dixrmns  ) Tiberine 
tnagnus  , & verus  Cbriftianus  erat  , dum  bilari  difìributione  jpauperibus 
tpcm  pr  a fiat,  magisac  magis  Dominus  ei  fubminifiratl  Jiam  deambulane 
per  Talatium  , vidit  in  pavimento  domus  tabulam  marmorcam  , in  qua 
Crux  Dominica  eratfculptay  & ait  : Ctuce  tua , Domine , frontem  noflram 
mutiimus , <&  pefforay  & ecce  Crucem  fttb  pedibus  conculcami ts . Et  ditto 
titiùsjuffit  eam  auferri : defjòfiaquc  tabula , atque  eretta , inveniunt  fnbtue 
& aitam hoc fignum babentm » tmntiantefquc juffit auferri j quaamotay  repe- 

riunt > 
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tmnt&tertiam,  ìuffuquc  ejus  & bue  au/ertur,  qua  ablata  inveniunt  ma-  ^ 
gnum  thefaurum  habentem  fupra  mille  auri  centenaria , fublatumquc  aurum 
pauperibus  adhuc  abundantius  ( ut  confueverat  )fubminiflrat , nec  Dominus  ali- 
quid  deficerepermittebatpro  bona  roluntate  fua . 

Quid  ei  Dominus  in  poflerum  tranfmiferit , non  omittam  . TSfarfes  ille 
Dux  Italia  cùm  in  quadam  Civitate  domum  magnam  haberet  in  Italia  curri 
multis  thefauris , egrejjus  ad  fuprà  memoratam  Urbem  adrenit  : ibìque  in 
domo  fua  occultam  cifternam  magnam  fodit , in  qua  multa  millia  centenar  io- 
rum  auri , argentique  rcpofuit , ibique  interferii*  confciis  uni  tantummodò 
j'eni  per  juramentvm  condita  commendar it . DefunUoque  J^arfete  hac  fub 
terra  latebant.  Cumque  fupradittus  fenex  hujus  eleemofynas  aflìduè  cerneret 
pergitad  eumdicens , Si(inquit  ) nubi  aliquid  prodefi;  magnam  rem  tibi 
Cafar  edicam . Cui  ille:  Die , ait,  quodrolueris  : proderit  enimtibi , fiquid- 
dam  nobis  profuturum  feiens  narrar  eri* . Thefaurum  ( inquit  ) TJarfetis  recon- 
diturn  habeo , quod  in  extremo  rifa  pofitus  celare  non  pojfum.  Tunc  Tibe- 
rius  Cafar garifus  mittit  ufque  ad  locum  pueros  fuos . Tracedente  viro  fene 
• hi  fequuntur  attoniti  : perrenientefque  ad  cijìernam  deopertamque  ingre- 
diuntur:  in  qua  tantum  aurum , argentumque  reperiunt , ut  per  multo*  dies 
yix  eracuaretur  àportantibus . Ex  hoc  ille  amplius  hilari  erogatone  difpen- 
farit  egeniss  Così  Gregorio  Turonenfe  dell’  Imperador  Tiberio . Animato 
dunque  da  tali,  e tante  accoglienze  del  Cielo , governando  con  faviacotv 
dotta  inficine  con  Giuftino  1*  imperio , egli  richiamò  alla  Sede  Coftantino- 
politana  il  Patriarca  Eutychio  dall'  efil io , dove  ingiuftamente  era  fiato 
rilegato  da  Giuftiniano;  il  qual  ritorno  fù  così  fontuofo  tanto  in  riguardo 
dell’  applaufo  degli  huomini , quanto  di  quello  più  ftrepitofo  de’  miracoli , 
con  i quali  [ a ] accompagnò  Dio  il  viaggio  del  fuo  Servo , che  con  ragione 
può  aflomigliarfi  i gli  altri , che  fecero  dal  loro  efilio  e S.  Athanafio  in 
AlelTandria,  cS.Gio.Chrifoftomo  inCofiantinopoli.  Mi  Noi  defiderofi 
di  veder  cozzar’  infieme  per  la  Fede  Cattolica  quefto  grand*  Ecclefiaftico , 
e S.  Gregorio,  benché  nui  volontari  ne  pretermittiamo  il  racconto,  che 
probamente  potrà  ritrovare  il  Lettore  regiftrato  nell’  accennato  Tomo 
del  Surio . Hor  dunque  mentre  Eutychio  con  opere  di  gran  fama  attendeva 
all’  educazione  del  fuo  Popolo, incautamente  avvenne  , eh’  egli  componen- 
do, e divulgando  un  libro , in  cui  contro  i Gentili,  & Heretici  provava 
la  Refurrezione  della  Carne , inferire , & approvaflè  il  Pentimento  di  Ori- 
gene  , cioè  che  la  Refurrezione  de’  Corpi  feguir  non  doveva  in  carne  pal- 
pabile, e vera,  mi  in  globi  aerei , e fottilifiirni , come  [b]  Noi  habbiamo 
altrove  fpiegato . Dimorava  allora  S.  Gregorio  nel  fuo  pofto  di  Nunzio  Dottrina  di  s'. 
Pontificio  in  Coftantinopoli, invigilando  non  meno  negl*  intereflì  temporali  SSWilmiL1 
della  Sede  Apoftolica,  che  in  quegli  maggiori  della  Fede  Romana , apprefio  ne  «fella  Carne . 
particolarmente  quel  vafto popolo,  e quella  volubil  Corte,  Tempre  per 
l’ addietro  proclive  all’  Hercfie  ; onde  non  così  tofto  cotal  perniciofa  novità 
egli  rinvenne  ne’  Scritti  di  Eutychio , che  con  Apoftolica  coftanza , e forte 
nervo  di  dottrina  gii  s*  oppofe , dimoftrando  l’ infuffiftenza  dell’  opinione , 
e la  veracità , che  profeflavafi  da’  Cattolici  circa  Y articolo  della  Refurrc- 
zione  de’ Corpi . E come  che  il  Santo  Vefcovo  aprì  volontieri  l’orecchio 
al  fuono  della  verità,  facilmente  fuccefle , che  aoppo breve  di fputa  egli 
non folamente ritrattate  l’errore,  miconfegnaflè  il  fuo  libro  pubica- 
mente eziandio  alle  fiamme.  Eiadifputa  quali  argomenti  con  tene  He  „ c 
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quanta  forza  gli  argomenti  ci  piace  qui  defcriycrne  il  corfo  con  riftell* 

renna  di  S.  Gregorio,che  commentando  ne’  Tuoi  Morali  quel  palio  di  Giob , 
a]  Et  rurfus  circumdabor  pelle  mea , così  egli  ne  rapporta  il  fucceflò , [b] 
Dum  aperti  pelli*  dicitur , omnis  dubitatio  ver#  refurreftionis  aufcrtur : nc- 
que ficut  Eutychius  Conftantinopolitan#  Urbi*  Epifcopus  fcripfit , Corpus 
noftrum  in  illa  refurreftionis  gloria  erit  impalpabile  venti* , aereaue  fubtir 
lius.  In  illa  enim  refurreftionis  gloria  erit  corpus  nofirum  fubtile  quidem 
per  effefttim  fpiritualis  potenti# , fed  palpabile  per  ventatevi  natura . Unde 
etiam  Rcdemptor  nofier  dubitantibus  de  fua  refurreftione  difcipulis  oflendit 
manti*  y & latus , &palpanda  offa,  came?nque  prabuit  dicens  : [ c ] Talpate 
& ridete , quia  fpiritus  camem , & offa  non  habet , ficut  me  videtis  babere . 
Qui  cùm  eidcm  Eutycbio  in  Confiantinopolitana  Urbe  pofìtus  hoc  Evangelica 
ventati*  teftimonium  protuliffem , ait:  Ideino  Dominus  hoc  fecit , ut  dubita - 
tionem  refurreftionis  fu#  de  difcipulorum  cordibus  amoveret.  Cui , inquam  , 
miraefiresvaldè , quam  aflruis , ut  inde  nobis  dubietas  furgat , unde  difci- 
pulorum corda  àdubietate  fonata  funt.  Quid  enim  deteriùs  dicipoteft,  quam 
ut  hoc  nobis  deejus  vera  carne  dubiumfiat,  perquod  difcipuli  ejus  ad  fi  dein 
ab  omni  funt  dubietate  [epurati  ? Si  enim  non  hoc  habuiffe  aftruitur,  quod 
oflendit:  unde  fide*  difcipulis  ejus  confirmata  efi  , inde  noflra  defiruitur  . 
Qui  adjungebat  etiam  dicens  : Corpus  palpabile  habuit  , quod  oflendit  ; 
fed  poft  confirmata  corda  palpantium  omneillud  in  Domino , quod  palpari 
potuti,  in  fubtilitatem efi  aliquam  redaftum . *Ad hac ipfe refpondi , dicens: 

[ d ] Scriptum  efi , Cbrifius  refurgens  à mortuis  jam  non  moritur , mors  illi  ul- 
trà  non  dominabitur . Si  quid  ergo  in  ejus  corpore  poft  refurreftionem  potuti  im- 
mutati contra  veridicam  Tauli  fententiam , poft  refurreftionem  Dominus  re- 
diti ad  mortem  : quod  qui*  dicere  vel  flultus  prafumat , nifi  qui  ver  am  camis 
ejus  refurreftionem  denegat  * Tunc  mibi  objecit  dicens  : Cùmfcriptum  fìt , [ e ] 
Caro , &fanguis  Regnum  Dei  poffìdere  non  poffunt:  qua  r adone  credcndum 
efi  refurgere  veraciter  camem  * Cui , inquam , in  facro  eloquio  aliter  caro 
dicitur  juxta  naturam , atque  aliter  juxta  culpam , vel  corruptionem  : caro 
quippe  juxta  naturam , ficutfcriptumeft:  [/]  Hoc  nunc  os  ex  offibus  meis , & 
caro  de  carne  mea;  &,  [g]PerbumCaro  faftum  efi , & habitavit  in  nobis. 
Caro  vero  juxta  culpam , ficutfcriptumeft:  [ b]non  permanebit  inhominibus 
iftis  fpiritus  meus , eòquòd  funt  caro.  Et  fìcut  Tfalmus  ait , [»]  Memoratus 
efi y quia  caro  funt,  fpiritus  vadens , & non  rediens.  Unde  & Difcipulus 
Taulus  dicebat  : [ k ] Vos  autem  in  carne  non  efiis , fed  in  fpiritu;  neque  enim 
in  carne  non  erant  quibus  in  epifiola  tranfmittebat , fed  quia  paffìones  car- 
nai ium  defideriorum  vicerant.  Quod  ergo  Taulus  ^ipoftolus  dicit  : Quia  caro, 
&fanguis  Regnum  Dei  poffìdere  non  poffunt:  camem  vult  fecundùm  culpam 
intelligi,  non  camem  fecundùm  naturam . Unde  &mox,  quia  camem  fecun- 
dùm culpam  diceret,  ofiendit  fubdens:  Tgeque  corruptio  in  corruptelam  pof- 
fidebit . In  illa  ergo  cceleftis  regni  gloria  caro  fecundùm  naturam  erti,  fed 
fecundùm  paffionum  de  fideria  non  erti,  quia  devi  fto  morti s aculeo  in  #tema 
incorruptione  regnabti  t Quibus  diftis  idem  Eutychius  confentire  fe  proti- 
nus  refpondit . Scdtamen  adhuc  corpus  palpabile  refurgerepoffe  denegabat . 
Qui  etiam  in  libello , quem  de  refurreftione  fcripferat , Tauli  quoque  tefti- 
monium indi  derat  dicentis:  [l]Tuquod  f emina*  non  vivificatur , nifi  priùx 
moriatur  : & quod  feminas,  non  corpus  quod  futurum  efi , feminas , fed  nudum 
grammi.  Hoc  nimirum  oftendere  feftinans , quia  caro  vel  mpalpabilis,  vel 
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ipfa  non  erit , dum  Santtus  U poflolus-de  refurrettionis  agens  gloria , non  corpus 

Jiuod  futurum  efi , feminari  dixerit.  Sed  ad  bxc  citiàs  refpondetur  : T$am  Tau- 
us  Apofiolus  dicens  : Igon  corpus  quod  futurum  e(l  feminas , fed  nudum  gra- 
num:  hocinftnuat,  quod  videmus  : quiagranum  cum  culmo , & foliisnafci- 
tur , quod  fine  culmo , & foliis  fminatur.  illeitaque  in  augmcnto  gloriare- - 
furrettionis  non  dixit  grano  feminis  deeffe  quod  erat  t fedadeffe  quod  non  erat. 
Ifie  autem  dum  verum  corpus  refurgere  denegat  , nequaquam  dicit  adeffe 
quod  deerat , fed  deeffe  quod  erat  . Tuac  itaatte  de  hac  in  re  longa  contenzione 
produtti  , graviffima  cccpimus  à nobis  [multate  reftlire.  Cùm  pia  memoria 
Tiberius  Confiantinus  Imperator  fecretò  me,  & illnm  fufcipiens , quid  inter 
nos  di f cor  dia  verfaretur , agnovit , dr  utriufque  partis  allegationes  penfans , 
tandem  librum , <7«ew*  refurrettione fcripferat , fuis  quoque  allegationibus 
defiruens , deliberavit , ut  fammi  s cremati  debuiffet.  od  quo  ut  egrefjì  fttr 
mus , rwe  agritudo  valida , eumdem  vero  Eutycbium  agritudo , 0*  mors  pro- 
tinus  efl  fecuta . Ouomortuo 9 quia  penè  nullus  erat , qui  ejus  ditta  fequeretur  9 
dijjìmulavi capta  perfequi,  ne  in  favillas  viderer  verba  jaculari.  Dum  tamen 
adhuc  viveret , drego  validifjimis  febribus  agrotarem:  quicumque  noti  mei 
ad  eum  falutationis  grafia  pergebant  ( ut  eorum  relatione  cognovi)  ante  eorunt 
ccnlospellemmanus  fua  tenebat , dicens:  Confiteor , quiaomnes  in  hoc  eame 
refurgemus ; quod  {ficut  ipfefatebatur) omnino  prius negare  confueverat.  Co- 
si S.  CÌ  regorio , rammemorando  la  difputa,  eh’  elfo  hebbe  co  ’l  Patriarchi 
Eutychio  fopra  la  refurrezione  de’  corpi-  1 *nJ  -dar.; 

Da  Coftantinopoli  convenne  poi  d S.  Gregorio  far  ritorno  alla  Corte  di 
Romaagitata  quanto  mai  fiata  forte  per  1* addietro  dalla  divifione  compaf- 
fionevole  delle  Chiefe  d’ Occidente , che  riprovavano  la  condannazione  ac- 
cennata de’  trè'Capitoli.  Infuriava  lo  feifma,  e nell’  oftinazione  perfìftevano 
moltiflìme  Chiefe  d’ Italia , e quelle  lontaniflìme  dell’  Hibernia,  che  riputa- 
vano contrariato  il  Concilio  Chalcedonenfe , & avvilite  le  decifioni  di 
quel  facrofanto  congrego  e da  Vigilio,  e da  idi  lui  fucceflòri , che  nel 
foflenere  il  valore  del  quinto  Sinodo  venivano  malamente  d conculcar  le  ra- 
gioni del  quarto . Grandi  agitazioni  invero , e gran  principii  di  futuri  feon- 
certi/e  non^i  haveflè  applicato  i tempo  la  Santa  Sede  pronto  riparo.  Con- 
ciofiacofàche  non  più  agita  vafi  la  quellione,  fe  condannar’,  ò approvar 
fi  doveffero  li  tre  Capitoli  ; rad  da’  Scamatici  d piena  bocca  fi  chiamavano 
i Papi  Redattori  de’  Sacri  Canoni,  e Contradittori  tri  loro  medefimi  in 
materie  confiderabiliflìme  di  Fede . In  tal  perturbazione  di  cofe  non  trovò 
Pelagio  foftegno  più  valido  per  la  Religione  Cattolica,  che  l’ appoggio  di 
S.  Gregorio,  dalla  cui  profonda  dottrina  ben  fi  potea  comprometter’ il 
Chriftianefimo ogni  vantaggio  per  la  dilucidazione  del  vero.  Egli  dun- 
que gl*  impofe , cherontro  gli  Sciftnatici  fernette , e dettatura  di  S.  Grego- 
rio fù  la  celebre  [a]  lettera , che  leggefi  fotto  nome  di  Pelagio  diretta  ai 
Vefcovi  contumaci  dell’ Iftria,  la  quale  ficcomc  libro , ò tomo  di  Pelagio 
dicefi  per  la  proliffitd  del  difeorfo , così  Dottrina  Angelica  deve  dirli  per  la 
robufbexza  degliargomenti,  con  i quali  ribatte , e convince  gli  Scifmatici- 
Quello  libro,  tomo,  òletteratrafmertèpofciailmedefimo  S.  Gregorio, 
quando  pervenne  al  Pontificato,  d i Vefcovi  Scamatici  dell’ Hibernia, 
acciò  contai  lettura  eglino  fi  laendeflèro  perfuafi  d ritornar  uè’  fentimenù 
della  Chiefa  Romana,  e ad  approvarla  condanna  feguita  de*  tré  Capi- 
toli, ranch  iudendoffcj  Si pofihufus  libri  lettiouem  in  ea,  quaefìis , volut- 
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ritis  deliberatone  perfiflere , fine  dubio  non  rationì  operam , fed  obfiinationì 
vot  dare monfiratn . Così  egli.  Mà  non  contento  Pelagio  di  maneggiar 
la  caufa  di  Dio  con  le  fole  parole , ad  efempio  di  Pelagio  Primo  fuo  pre- 
dece flore  , che  coftrinfe  contumaci  con  ja  forza  della  potenza  fecolare 
di  Narfetc , pafsò  anch’  ei  premurofiflìme  iftanze  con  Smaragdo  Exarcho  , 
e Vicario  di  Cefare  in  Italia , acciò  con  la  durezza  de’  caftighi  ammollifle  , 
la  ferrea  cervice  de’  Scamatici , e rendette  l’ uniti,  e pace  alla  Chiefa.  E 
ne  feguì , fe  non  un  pieno , almeno  un  favorevole  effetto , che  diè  princi- 
a jw  r>;, , a.  pio  à quel  noto  aggi uftamento,  che  à lungo  defcrivc  [ a 1 Paolo  Diacono 
S.A4.I.Ì.  ».  nella  fua  Hiltona. 

ii"  Mentre  così  gemeva  l’Italia  fottoil  duro  giogo  de’ Longobardi  He  re- 

tici , & afflitta  giaceva  la  Chiefa  dilacerata  dall’  accennato  Scifma , fcoppiò 
nelle  Spagne  il  tuono  di  una  perfecuzione , che  fù  delle  più  crudeli , che' 
habbianò  giammai  fufcitate  gli  Arriani  contro  i profeffori  della  Fede  Ni-r 
Leovigiido  Ar- cena  : Regnava  colà  Leovigildo,  che  zelantiflimo  della  fua  empia  Setta 

ino  Rè  di  Spi*  ,>  A.  !• 
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5pim  s’ impegno  di  propagarla  con  far’unicamente  fiorir  nella  Spagna  l’ Arriane- 
fimo.  Diedero  pronta  morta  al  di  lui  animo  inclinato  al  male  le  potenti 
Stro  IùuXn  domeftiche  perfuafive  di  Hoifuintha  fua  Regia  Conforte , donna  famofa 
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per  1’  odio  contro  i Cattolici , e per  [ b ] il  caìtigo , con  cui  punilla  Dio  con 
farle  faltar  fuori  della  carta  repentinamente  un’  occhio , in  pena  della  fua 
perfidia.  [ b ] Di  lei  raccontali , che  havendo  Leovigildo  congiunto  in  ma- 
trimonio Hcrmenegildo  fuo  figliuolo  con  Ingundi  figlia  del  Re  Sigiberto , 
Donzella  non  men  bella  di  corpo , che  di  animo  puri ili mamente  Cattolico , 
prendertela  Goifuintha  [ c ] blandii  fermonibus , utrebapti'garetur  in  Aria- 
na Ilxrefi , e che  [c  ] iiia  viriliter  rcluttam  , francamente  rifpondertcle 
[c]  Sufficit  fati  fine  ab  orifinali  peccato  baptijmo  falutari  fernet  abùttam  effe  , 
& Santtam  Trini  totem  in  una  aaualitate  confeffam . Hoc  me  credere  ex  tota 
corde  confiteor , neque  unquam  ab  noe  fide  ibo  retrorfum  : per  lo  che  infu- 
rialTc  l’ animo  ine forabile  di  Giofuintha,  &[c]appretonfam  pttellam  per 
comam  capiti!  interram  concidit , & din  calci  bus  ver  ber  at am,  ac  f anguille 
cruentatam  jufiit  fpoliari,  & pifeina  immergi,  fednunquam  aiùmumfuum, 
àfidenoftrarepcxit.  Leovigildo  cotali  oltraggi  vedeva,  & approvava,  e 
con  difplicenza  di  così  heroica  ooftariza , come-di  AÙvoprefente  rimprove- 
ro della  fua  Fede  Arriana , fotto  honorcvole  pretefto  le  la  tolfe  d’ avanti , 
HeipenegUJo  artegnando  à lei , & allo  Spofo  una  Città  lontana  dalla  Corte  Paterna , [ c ] 
w qua  re ftdentes  regnarem . Mi  colà  regnò  meglio  Dio  inerti,  che  eglino 
in  quel  Principato,  conciofiacofachc  ccepit  Ingundi!  predicare  viro  fuo , 
ut  relitta  Hxrcfis  fallacia,  Cattolica  fidei  veritatem  agnofeeret ; quod  ille 
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x!  fi.  T4MC‘  ‘ 5 tique  exiliii  damnati , facultatibu!  privati , facie  decotti , carceri  mancipati , 
f Tfxi^in  ar*».  wrberibu!  affetti  oc  diverfii  fuppliciis  trucidati  funt  . E più  i lungo  di 
•€tth.  Leovigildo  Soggiunge  Ifidoro,  [f]  Leovigildus  perfidia  furore  repletus , in 

Cattolico!  pcrfecutione  commota,  plurimo!  Epifcoporum  exilio  relegavit.,  & 
Eccleftarum  redditus,  ■&  privilegia  iulit , multo fque  terroribus  futi  in  Arict- 
nam  barefim , & pefiilcntiam  impulit  , plerofque  fine  pcrfecutione  Metto s 
auro , rebufquedecepit . * Aufus  quin  etiam  inter  tatera  bare  fin  fua  contagia 
xebaptigare  CatboJico! , & non  jfolàm  ex  plebe,  fed  etiam  ex  Sacerdotali s 
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Òrdinh  dknìtate , ftcut  Vìncentium  Ctefarauguftanum  de  Epifcopo  ^ipoftatam 
fattum , & tatujuam  de  C celo  in  infernajrrojettutne  . _ , 

Mi  non  mai  più  pronto  feende  Dio  alla  ditela  de  lnoi  Fedeli,  che 
quando  i Cuoi  Fedeli  fonooppreflt  dalla  fierezza  deJ  Tiranni  ; onde  adin- 
v iene , che  lìccome  i tormenti  fono  gli  argomenti  della  loro  barbarie , co- 
sì i miracoli , dice  S.  Agoftino , fono  le  autentiche  onnipotenti , e chiare  ; 

[ a ] Ouibus  Ecclefta  demonftratur , e per  i quali  [ b ] Toffumus  digito  demonflr*- 
re  Ecclejìam , & funt  caci,  qui  eam  non  vident  ; eflèndocofa,  che  per  elii 
[ c ] Extat  Ecclefia  curiti is clava , atque  confpicua ; c[d]  Sic  omnium  etiam  Itu- 
fideliumoculis  exbibetur,  ut claudat  etiam  ora  Taganorum  . [e] Entrati  ho- 
ttilmente  gli  Arriani  nel  Monafterio  di  S.  Martino  pretto  Carthagena , uno 
di  erti , che  fù  il  più  infoiente , & ardito  ; nell’  atto  di  lanciar’  un  colpo  di 
fpadafopra  l’Abate,  cadde  morto,  c [e]  deliqui  hac  videntcs  timore  per - 
ferriti. fugerunt . [f]  Altercando  con  oftmata  difputa  un  Cattolico  con  un’ 
Heretico  Arriano , e non  potendo  il  Cattolico  franger  la  dura  cervice  dell’ 
Heretico  nè  con  teftimomanze  della  divina  Scrittura , ne  con  altra  piu  va- 
levole prova,  Experire,  difle,  virtutem  SanttifflmaTrinitatis , & in  così 
dire  egli  fi  tralfe  dal  dito  un’  anello , e dittatolo  fopra  un  gran  fuoco , quivi 
dentro  lafciollo,  finche  fuoco  anche  l’ anello  divemtte  al  colore,  al  ca- 
lore, & alla  vifta.  Quindi  animofamente  fpintofi  i rilevarlo,  hnmenfa 
Trinitas  Deus,  egli  replicò,  e prefclocon  la  mano,  fi  quid  dignum  Te 
credo,  oftende.  Certè  fi  retta  eft  fides  mea  , nihil  pravalebunt  hac  incen- 
dia fava;  & ablatum  inde  anulum  dìutiffimè  palma  fuflinuit , & nihil  eft  no- 
dtus  ; fed  magis  confufo  Harctico  Catholicos  omnes  fervore  fua  Fidei  roboravit . 
Con  [ g J egual’  invito , md  con  più  ilrepitofo  apprellamento  un  Diacono 
Cattolico  citò  un  Sacerdote  Arriano  al  Tribunal  de’ Miracoli , e piùfon- 
tuofamente  eziandio  gradì  Dio  la  risoluzione , & abbracciò  la  difefa  della 
fuacaufa;  Gettifi , ditte  il  Diacono , un'  .Anello  in  un  gran  caldajodi  acqua 
bollente , echi  di  noi  fenra  offefa  del  braccio  quindi  lo  eftraherd , guadagnerà 
la  contefa , & autenticherà  la  ver  ita  della fua  Fede.  Fù  accettata  dal  Sa- 
cerdote Heretico  la  propofta , e ftabilita  per  il  feguente  mattino  nella  pu- 
bi ica  Piazza  la  prova . [ h 1 Sed  Fidei  ferver , per  quem  bac  primùm  Diaconus 
prò  tulerat , capit , inimico  infidi  ante , tepefeere  ; conciofiacofach’  e gli  ò timo- 
rofo  del  fuccefto , ò dubbiofo  del  futuro  miracolo , [ h ] Surgit  diluculo , bra- 
cbium  in fundit  oleo , unguento  confpergit  ; fedtamen  locafantta  circumit , & 
Dominum  dePrecatur . Quid  plura*  'Giunge  l’hora;  concorre  il  Popolo: 
accendefi  il  fuoco:  bolle  fpumando  à grandi  onde  l’ acqua  del  caldajo.*  vi 
fi  lancia  dentro  l’anello:  e tremando  il  Diacono  fnudaii  il  braccio  pcrim- 
mcrgervelo;  ma  nello  fnudarfelo  efclama  l’Heretico , e con  l’ Heretico  tutta 
la  Turba  de’  circolanti , Son  magìe  , fon’  incanti  cotefti  tuoi  promeffi  miracoli , 
0 Cattolico:  il  tuo  braccio  unto  d*  infoli  fi  unguenti  ti  rende  reo , benché  muto% 
Va  mago , và  ingannatore , e ò muta  Fede , fe  vuoifalvar'  il  braccio , 0 cangia 
braccia , fe  vuoi  far  prova  della  verità  della  tua  Fede . Mentre  così  imfo 
e beffato  dai  fifehi  degli  affanti  ritrovava!!  tutto  confido  il  mifero  Dia- 
cono, la  Providenza  del  Cielo,  che  non  perde  mai  le  fue  caufe,  guidò 
fpenfieratamente  per  quella  ftrada  un’  altro  Diacono  di  Ravenna,  intento 
; à non  sò  qual  fuo  affare  j e perciò  quindi  pafTando , parte  non  attendendo 
e parte  non  curando  quella  moltitudine  di  gente,e  quell’  infolito  bisbiglio. 
Ma  Dio,  che  di  coU  toc  vaio  pattare , Campione  dettinato  i foftenec’  in 
Tomo  IT.  K quel 


Pelagio 

IL 


Alcuni  mlrtcoloi 
avvenimenti  can- 
cro gli  Arriani. 


a S.  »*  titm 

cent.  ef.J*nd.c.tf. 
bldcmtr.l . in  le. 
c Idem  centr.  Crt - 
feen.  I.  t.t.  J6. 
ii  Idem  iisd. 

I. }.  c.6j. 

e Getter.  Tur.  de 
iter,  cenfef.  f,  la» 


f Idem  iUd% 


5 Idem  de  line 


h Um  iti* 


PEIAGIO  Secolo  Vi. 

^ quel  cimento  la  fua  Fede , fece  lo  tornare  alquanto  indietro , framifehiarfi 
fra  laturba,  e con  domande,  & atti  curiofi  indagar  la  cagione  di  quel 
tumulto,  c di  quella  infolita  novitd , fogli  tutto  da  un’  Heretico  yolontieri 
riferito  e il  corfo , è l’ efito  di  quella  disfida , che  non  così  tofto  hebbe  egli 
rifaputa , che  infiammato  da  Dio , e forprefo  da  inopinato  violente  furore , 
che  fù  zelo  di  veder  come  perditrice  in  quella  tenzone  la  fua  Fede  Nicena  r 
fattoli  largo , rompendo  la  folla  col  petto , e con  le  fpalle , e nel  medelì- 
iho  tempo  denudandofi  con  la  finiflra  mano  il  deliro-  braccio ,.  giunte  al 
caldajo , e mutolo  di  parole , ma  eloquente  di  fatti , giù  fin’  al  fondo  ve  lo 
immerfe , e tanto  tempo  tennelo  denti o il  bollore  di  quelle  acque , quanto 
ve  ne  volle  per  rintracciar’  e impadronirli  di  quel  piccolo  anello,  follevato 
e sbattuto  hor  qui , hor  li , come  paglia , dall’  impeto  delle  onde . Quindi 
ellrattolo , moflrò  in  alto  al  pubhco  l’ anello , e ’l  braccio1,  e dille  > Ecco  la 
a idm  Uid.  verità  della  mia  Fede,  etantobafli.  Irritato  dal  fatto , [ a}&  valde confu- 
fusHarcticus , foggiunge  l’ Hiltorico  , iniicit  audax  maiium  in  (eneo  dicerie, 
Trafiabit  <Ù  mibi  bac {idee  rnea  ; mi  con  diflimile  riufeita  [ a ] protinus  ufque 
ad  ipfa  ojjìutn  internodia  omnis  caro  liquefatta  defluxit . Altri  molti  nobili 
t>  Gng.  Tur.  de  stellati  di  noftra  Santa  Religione  foggiunge  ne’  [6J  Tuoi  aurei  Libri  Grego- 
f/tr.martj.  rio  Turonenfe  , feguiti  pur' allora  nelle  Spagne , durante  la  perfecuzione 
^ccennata  di  Leovigildo,  [ c ] di  un  Sacerdote  Heretico,  che  in  difpregio 
di  un  Sacerdote  Cattolico  r volendo  elio  benedirle  vivande  nella  commu- 
ne  menfa  di  un’  albergo,  ove  di  paflaggio  ambedue  infieme  fi  ritrovavano r 
nel  mandar  giù  il  primo  boccone , mandò  fuori  l’ anima , che  gli  s’ intorzò' 
ò tiem  ìtid.  nella  golla , & affogollo , [ d ] Di  un  Chierico,  che  crudelmente  Fruftrato  per 
‘‘ptJdtpi  <u  iter.  comandamento,  einprefenzàdel  Rè  ,>  non  lenti  alcun  dolore  di  battiture 
[e]Di  un  Vefcovo,  che  qual  nuovo  [/JCirola,  baldanzofamente  oftentar 
volendo  la  virtù  de’ miracoli,  fè  divenir  vero  cieco  uno,  che  da  lui  cor- 
d,  uf  rotto  con  denari , volle  fingerli  tale , [ g ] d’ altri  in  fine , che  Noi  d bella  po- 
wtjTr.ia*  fra  tralafciamo  per  intervenir’  ad  una  difputa,  ch’ebbe  ilmedefimo  Gre- 
gorio Tùronenfe  con  Agilane  Heretico  ArrianoAmbafciadore  di  Lcovi- 
gildo , difeorfo  non  ingrato  d regiftrarfi  per  ammaellramento  del  Lettore , 
h Cr<fTv-^»V?.  cPerPreg‘°^e^,^Pera»  c.quaìe  Noi  riferiremo  con  le  parole  medefime 
dell’  Autore , che  fu  Hiftorico  infieme , e parte  del  fucceflò , [ b ] Lcovigildus 
Rex , egli  dice,-  Agtlanem  Legafum  adCbilpericum  mittit , virum  nullius  in- 
D<!nUtruronenft  aut  difpofitionis  ratione  peritura,  fed  tantum  voluntate  in  Catholica 

JfcAgihnT Hercfì-  tege  perverfum . Quem  cìm  via  Turonos  detulijfet , lacefjcre  nos  de  fide  , 
<0  Arruao<-  i & impugnare  Ecclejiafiica  dogmata  ccepit:  Iniqua  enim  ( inquit  ) fuit  an- 

iiquorunt  Epifcoporum  lata  Jententia,  qua  aqualem  afferuit  Fihum  Tatù . 
*fiam  qual  iter  (inquit)  poter  it  effe  aqualts  Tatri  in potevate , qui  ait,  Tater 
fnajormeeft ? T^onefiergoaquum,  ut  ei  fimilis  afiimetur,  qui  fe  minorem 
dicitj  qui  trifiitia  mortis  ingemuit , cui  pofiremò  moriens fpiritum  quaft  nulla 
fraditus  potefiate  commendai . Vide  Tatre  eum , & atate , & potefiate  pater- 
na minorem  e utd  bac  670  interrogo  : Si  crederet  Jefum  Chriflum  Filium  Dei 
tjje*  Si  eumdemque  effe  Dei  fapientiam , fi  lumen,  fi  veritatem,  fi  vitam  , 
fi  jufiitiam  fateretur?  Qui  ait:  Credo  bac  omnia  effe  Filium  Dei , Et  ego:  Die 
trgomibii  Quando  Tater  fine  fapicntia*  Quando  fine  lumine?  Quando  fine 
vita  t Quando  fine  ventate  * Quando  fine  juflitia  fuerit  t Sicut  enim  Tater 
fine  iflis  effe  nonpotuit , ita&  fine  F ilio  effe  non  potuit , qua  maximè  & Domi- 
nici iqpminis  Myfierio  coaptantur}  fed  nec  Tate  e ejfet  ubique  , fi  Filium 

non 
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: non  baleret . Quei  autem  cu m iixijje  càs  : Tacer  major  me  efl  : fcias  eum  hoc  ex  ^ ' 

affumptx  camis  humilitate  dixiffe , ut  cognofcas  non  potevate , fed  humilitate  tft 
fuijje  redemptum . jqamtu  quidicis , Tater  major; me  efl , oportet  meminijfe 9 
tjuod  alibi  ait  : Ego  & Tater  unum  fumus . Jfam  & mortis  timor , & common* 
datio  fpiritus  ad  infirmitatm  corporis  efl  referenda , ut flcut  verusDeus,  ita  0* 
verus  homo  credatur * . 

Et  ille:  Cujus  quis  implet  voluntatem , eo  & minor  efl:  femper  Filini 
minor  efl  Tatre , quia  ille  facit  voluntatem  Tatrìs , nec  Tater  illius  voluti >. 
tatem  • facete  .comprobatur  . jld  hxc  . ego  : Intellige , quia  Tater  in  Filio  * 

& Filius  inTatre  in  una  femper  JDeitate  fubfiflit;  nani  ut  cognofcas , Tatrent 
Filii  facete  voluntatem.:  finte  fides  .Evangelica  manet;  .audi,  quid  ipfe  Je- 
fus  Deus  nofler , .cùm  ad  refufeitandum  venitLagarum , ait:  Tater  grattai 
agotibi,  quoniam  audifli  me , & ego  feiebam , quia femper  me  audis  : fed  prò* 
pter  tur  barn , qua  .circumflat , dixi , ut  credant , quia  tu  me  miflfli . Sed  <&* 
cùm  ad pajjìonem  venit,  .ait:  Tater. clarifica  me  clamate , quam  babai apuA 
temetipfum  , priufquam  mundus  fieret.  Cui  Tater  de  Calo  refpondit  : Et 
clarifcavi , itcrum  clar if  cubo  : ALqualis  efl  ergo  Filius  in  Deitate , non 
minor , fed  neque. aliatiid  minus  habens  ; nam  fi . Deum  confiteris , necejfe  efl 
. integrum  fatearis , ■& nihil  egentem  ; fi  vero  integrtm  effe  negas , Deum  effe 
noncredis.  Et  ille.  Ex  affumpto  homine  capit  Filius  Dei; vocitari  ; namerat 
quando  von.erat.  Et  ego  , jìudi.David  dicentem  ; Ex  utero  ante  Luciferum  gc* 
nuite . Et'JoannesÈvangeliflaait:  In  principio  eratVerbum , <&  Ter  bum  erat 
.apudDeum,  & Deus  erat  Ferbum  ; & hoc  Ferbum  caro  fattumefl,  & habi- 
tavit  in  nobis  : per  quemfatta  funt  omnia . 7 fqm  vos  cacati  veneno  perfuafionis. 

.nihil  dignum  de  Deo  fentitis . 

Et  ille.:  TSfumquid  & Santtum  Spiritum  Deum  dicitis  , aut  xqualetft 
Tatti , Filioque  decemitisi  Cui  ego,  Una  in  tribus  eflvoluntas , poteflas,  & 
operatio  : unus  Deus  in  Trinitate , & trinus  in  . Unitate  ; tres  Terfonx , fed 
unum  Kegnum  , una  Majeflas , una  Totentia  , Omnipotentiaque . Et  ille  £ 

Spiritus  Santtus , inquit  , quem  aqualcmTatri profertis,,  ac  Filio.,  utrinque 
.minor  accipitur , quia  & à.Filiopromijfus , & a Tatre  legittir  -miffus  : nema 
.enimpromittit  , nifi  quod  fia  dominationi  fubfiflit  : & nemomittit  , nifi  in/è» 
riorem  fé,  ftcut  ipfe  ait  in. Evangelio  : Tfifiabjero,  Tarde letus  ille  non  veniet  ; 
fi  autem  abjero , rriittam  illum  ad.vos . . jLd  hac  ego  refpondi  : [Beni . Filius  ante 
pajjìonem  ait:  quia  nifi  ille. ad  Tatrem  viftpr  remeaverit , oc  proprio  fan ~ 
guinc  .redemptoMundo  dignum  Deo  ex  ibomine  preparar  et  habitactilumj 
non  poteflSariftus  Spiritus  idem  Deus  in  pevere  phanatico  , & originalis  cri- 
miriis  labe  .infetto  defccnjdere : ; Spiritus  enim  Santtus  ( ait  -Salomon) effugiet 
fittim . Tu  antem  fi  fpem  aliquam  r.efurrettionis  babes , noli  loqùi  àdversùs 
Spiritum  ‘Santtum:  qUiajuxtafententiam  Domini,  Spiritum  Santtum  bla- 
fphemanti  non  remittuìitur , neque  in  hoc  fdculo,  neque  jn futuro.  Et  ille: 

, Deusefl , quirriittit.:  non  efl  Deus , qui  mittitur.  jid  hxc  interrogo  ,fì  crederei 
dottfinam  Tetri,  & .Tauli  .^ipoflólorum  ? Refporidcnte  :eo.  Credo  , adjeci.: 

Cùm  argueretTetrus  jlpoflolus  Unariiam  prò  fr alide  fundi , -vide  quid  dicat.-: 

’Quid  enim  tibi  .vifum  efl  rneniiri  [Spiritui.Santto  ? .Jfon.es , menti tus .homirtir 
bus,  (fed  Deo . Et  .Taulus  cùm  grattar um  fpiritualium  diflingueret  gradui.: 

. Hxc  omnia , inquit , xperatur  unus , .-atque  idem, Spiritus dividens  tmictiiqHt 
ftcut  .vtilt.  Olii  enim  quod  voluerit , facit,  in  nullius  .redigitur  poteflatem .. 

'Jfam  &.vos  , .utfuperiùs  dixi , nihil  .rettè  de  Trinitate  fantta  jetitifis-; 

;K  a ' quarti 
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quam  iniqua  fit  hujur  fcBd  perverfitas , ipfius  MttorisV'Jìri  > idefi , jtriì 
exprejfit  intentar . . 

.Ad  hdc  ille:  legem,  quarti  non  colis , blafphemare  noli  : nor  vero  qu£ 
crediti , <jr  fi  noncredimur,  nontamen  blafpbemamus , quia  non  deputatur 
crimini  3 fi  illa,  & itla  colantur:  fic  enim  vulgato  pernione  iicimus  ; 'Hon 
effe  voxium , fi  inter  Gentìliim  arar , & Dei  Ecclefiam  quir  tranfiens  utraque 
veneretur.  Cujus  ego Jlultitiam  cemens  ajo:  Ut  video , & Gentilinm  defen- 
fprem,  & b&reticovum  affertorem  te  effe  manifejlar  , cinti  & Ec  eie  fi  africa 
dogmata  macular,  & Taganorum  fpurcitiar  predicar  adorati . Satius , in- 
j quioy  facerer,  fi  ette  armaret  fider , quam  Jdbrabam  ad  Illicem,  Jfaac  in 

ariete  -,  Jacob  in  lapide , Moyfes  videt  in  / ente  : quam  jLaron  porravit  in 
logioy  David  exultavit  in  tympano , Salomon  predicavi  in  intelletiu  : quam 
cmnci  Tatriarch# , Trophetx , five  Lex  ipja , vel  or  acuii  cecinit , vel  facri- 
ficiir  figuravi  : quam  & mine  prdfens  fujjragator  Marinar  nojler , vel  poffe - 
dit  in  peti  ore,  vel  o/lendit  in  opere:  ut  &tu  converfur  credere s infepara - 
bilem  Trinitatem , er  accepta  a nobir  benedizione , purgatoqut  à malte  cre- 
dulitatis  venetio  pedore  delerentur  iniquitates  tua.  ^it  ille  furore commo- 
tur , nefeio  quid  quafi  infuriar  frendenr , ait  : jLnti  anima  ab  hujur  corporis  vin- 
cali r emigret , quam  ab  ullo  religionir  vefirte  Sacerdote  beneditiionem  acci- 
piam  . Et  ego:  Ts{ec  nofiram  Religionem  Dominur yfive  fidem  ita  tepe fie- 
re faciaty  utdiflribuamur  Santtum  ejur  canibur , oc  pretiofarum  Margaritarunt 
facra  porcis  fqualentibur  exponamur.  ^td  box  ille  relieta  altercatione  furre- 
xit  y &abiìt.  Sed  pojl  btec  cum  in  Hifpaniar  reverfur  fuiffet , infirmiate 
imvigìUo  fari-  debilitatur  , ad  nofiram  religionem,  necefjitate  cogente,  converfur  efi.  Così 
j™  »J  GregtrioTuronenfe . Mà  il  maggior  miracolo  , c la  più  forte  difputa , che 

■rogo*) . fggyjjjg  nen*  accennata  agitazione  delle  Chiefc  di  Spagna , fù  la  cruda  guer- 
ra , che  mode  Leovigildo  al  Tuo  Figliuolo  Hermenegildo , e la  barbara  mor- 
te , che  m fine  gli  fé  dare , per  cui  egli  divenne  Martire  gloriofo  della  Reli- 
gione Cattolica , e valido  protettore  apprelfo  Dio  della  Nazione  Spagnuo- 
la . Dalla  narrata  commozione  dell’  animo  di  Leovigildo  contro  il  Figliuo- 
lo i ne  nacque  in  breve  la  guerra , combattendo  dalla  parte  del  Padre  la 
fazione  più  potente  degli  Arriani , e dalla  parte  del  Figlio  quella  più  debole 
de’  Cattolici . Mà  Hermenegildo  conofcendofi  inferiore  di  forze  benché 
la  più  giufta  cauta  e dò  difendette  della  Fede  Niccna , fpedì  in  Oriente 
all’ Imperador Tiberio S. Leandro  Vefcovo  di  Siviglia,  implorando  fcc- 
corfo  contro  il  Padre  à favore  delle  cofe  cotanto  afflitte  del  Chriftianefimo 
■n  quelle  Chiefc;  & in  queft’ occafione  fù , che  ritrovandoli  allora  Nunzio 
$.  Gregorio  nella  Corte  dell' Itnperadore , tràlui , e S.  Leandro  li  ferir  gefle 
quella  grand’ amicizia,  che  continuò  pofeia  con  quella  dot^a  cornfpoo- 
m c rts-  Tm.  nifi,  denza  ai  lettere , che  pur  hora  le ggiamo  nell’  Epiftolario  di  Pontefice . 

frèma.!*.#.  però il  foccorfo richiedo  fù  troppo fcarfo,  e poco  fedele;  fu]  conciofia- 
. cofache  per  trenta  mila  foldi  venderono  i Greci  la  loro  Fede  all’Inimico, 
e venuti  à battaglia  abbandonarono  Hermenegildo,  trahendofi  dalla  parte 
di  Leovigildo,  che  vittoriofo  della  giornata,  fpogliò  il  Figlio  de’  llegj 
paludamenti,  erinferrolloin  ofeurimmo carcere , doppodinaverdinuo- 
AS.X3ni.maui.  vo  invanointraprefo  ogni  più  forte  mezzo  peropeta  {è]  di  na  Vefcovo 
JC'3U  Arriano  , affinclie  nel  giorno  di  Pafqua  egli  riceve(te  la  communione 

nel  rito  Arriano  ; c poi  condannollo,  comefcguì,  al  taglio  della  celiarne! 
cuiatto  ttdiflì  nel  carcere  una  dolce  in  viabile  melodia  di  Tuoni,  e -canti 

selcili. 
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celcfti,  cfividdero  inufitati  chiarori  di  lucq,  che  circondando  il  morto  **• 
Corpo  del  Martire , lo  refero  in  quell’  ifteffa  prigione  venerabile  ezian-  • 
dio d i medefimi  Arriani . In cotal guifa infierito Leovigildo nel fangue del-  JS^Scdi 
le  fue  vifcere , efiliò  da’ fuoi  fiati  S.  Leandro  di  Siviglia,  e’idi  lui  fratello  «covi  cattolici. 

Vefcovodi Maufona  Arcivefcovp  di  Emerita,  Severo  di  Malaga,  * 

Liciniano  di  Carthagena,  GipvannidiGirona,  & altri  degni  Ecclefiafti- 
ci , che  anche  nelle  loro  relegazioni  feppcro  combattere,  e vincere  l’ Arria-  *sjfid»r.dtf<nr. 
ncfimo . E (Fendo  che  di  S.  Leandro  dice  l’ Hiftorico , [a]  Hic  in  exilii  fui  pe-  EceUf.c  ’*«, 
regrinatione  compofuit  duos  adversùs  Horeticorum  dogmata  libros  eruditone 
S andar um  Scripturarum  ditiffimos , in  quibus  vébementi  flylo  Ariana  H<e- 
refis  confodit  atque  detegit  impictatem  , • oftendens  fcilicet  quid  contro, 
eofdcm  habeat  Catbolica  Ecclefia , vel  quantum  diflet  ab  eis  Religione , vel 
Fidci  facramcnto  ! Extat  & aliud  laudabile  ejus  opufculum  adversùs  in- 
fanta Arianorum , in  cjuo  propofais  eorum  dittis , fuas  refponftones  apporne. 

Et  il  mcdcfimo  Autore  ai  Severo  foggiunge , [6]  Severus  Malacita.no  Sedis  '• ?I* 

Antiflcsy  Collega  & Socius  Liciniani  Epifcopi , edidit  librum  unum  adversùs 
yìncentium  Cafaraugufiano  Urbis  Epifcopum , qui  ex  Catbolica  Fide  in  Aria- 
nani pravitatem fnerat  devolutus . E conchiude  in  fine  di  Giovanni,  [ c ] c Id,m 
itane  Rex  cùm  ad  nefando  Horefis  crudclitatem  compelleret , & hic  omni- 
no  refifieret , exilio  trufus , Barrinone  relegatus , per  decem  annos  multas  inft - 
dias , & pcrfecutiones  ab  Arianis  perpefj'us  eft . Qui  pofìea  condidit  Mona - 
ferium , quod  nunc  Biclaro  dicitur  , ubi  congregata  Monacborum  focietate 
feri p fa  regulam  ipfi  Monaflerio  profuturam , fed  & cunftis  Deum  timentibus 
fatis  necefjariam . Addidit  & in  libro  Cbronicorum  ab  anno  primo  J ufiini 
Junior is  principatus  ufque  ad  annum  otlavum  Mauritii  Trincipis  Romano- 
rum  , & quartum  Recaredi  Regis  annum  bifìorico , compofaoque  fermane  val- 
dè  utilem  bifloriant.  Cosi  S.  Ifidoro.  Md  chi  più  graziofamentc , e con  Martirio  dis.v  !■* 
men  forte  motivo  moftrò  intrepidezza  degna  di  Heroe  Cattolico , fu  un c*“zo  Monaco  • 
divoto  Monaco  chiamato  Vincenzo.  Qucfii  non  potendo  pazientemente 
foffrire,  che  Vincenzo  Vefcovodi  Saragozza  con  rinegar  la  Fede  Nicena 
haveflè  avvilito  il  nomedi  Vincenzo,  eh* elfo  dalla  nafeita  portava,  ufcì 
fuori  dal  fuo  ritiro , c publicando , eh*  ei  chiamava!!  Vincenzo , e che  Pren- 
deva nell”  arena  di  afpra  tenzoneper  vendicar  raffronto,  cheatalnome 
vittoriofo  havea  recato  l’infame  Vincenzo  di  Saragozza,  predicò  valoro 
famente  da  per  tutto  con  sì  franco  zelo  la  Conftiftanzialitd  del  Divin  Figlio 
contro  gli  Arriani , che  [d]  Ante  fores’  Monaflerii  ab  Arianis  irruentibus 
crudelijjìmè  peremptus  efl  Legione , undecima  men  i Septembris , nel  qual 
giorno  eziandio  fi  celebra  la  fua  commemora^*  Martirologio  de* 

Santi . Dicefi,  clic  fi  pentirle  Leovigildo  dell’  Cc.xuóifeguito  contro  il  fuo 
mcdcfimo  Figlinolo  ; mi  S.  Gregorio  [ e ] foggiunge,  che  il  fuo  pentimento  e s.  Grtg.  in  Ha. 
non  fofle  ballante  à rimoverlo  dalla  profetata  herefia:  onde  rimane  efo-  t-i.e-ìi.&Grtg. 
crabile  la  di  lui  memoria  d i Pofteri,  & in  queftofolo  gradita,  perch’  egli  /.  Frtm* 
diè  al  Mondo,  & alla  Spagna  due  Figli,  T uno  Martire , l’altro  Rè  di  tai 
Cattolici  coftumi , che  forfè  niun’  eguale  può  vantarne  nel  zelo  della  Fede 
que!  nobi'iffimo  Regno.,  ~ , 

Equeltifu  Recaredo,  che  doppo  la  morte  del  Padre,  mono  dall  efenv  F.ie  d.:n  for- 
pio  del  fuo  maggior  Fratello,  e convinto  dalla  moltiplicita  de’  Mirar''*  a de*  miracolc  • 
chiamati  d fe  li  Vefcovi  della  Setta  Arriana,  in  cui. fin  allora  er*  cra  jrtg  Tur.  tnft. 
crefciuto,  così  è fama,  che  loro  parlaile,  VflCur  inter  vos . ^Sacer- fran(, /,?, <.j- 
Tomo  IL  ' K 3 -dotes 
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dotesillos qui  fe  Catbolicos  dicuut , jugiter fc andata  propagantur?  £?  cum 
illi  per  fidmfuam  figna  multa  ofiendant,  voi  nibìl  tale  agere  potefiis  t Qua, 
de  re  convenite  y quafo  y ftmul , & di fcuffi s utriufque partii  credulitatibus  , 
qua  vera  funt , cognofcamus.  Et  tunc  aut  accepta  il  li  à vobis  ratione,  ea 
credane  y qua  dicitis  ; autcertèab  illis  vcritatcmcognofcaitcs , qm  pradica- 


a"  Vidi  nu- 
dtfim»  Vtnttficatt 
pag.  146. 


L 


^ S.  entf.  tp’, 
fundam.  r,  4. 


t l /fqxt  j8j.- 


4 (frtg.Tnr.BiJt. 
Jrnync.t.y.c  J. 


Convtrfioni  de’ 
Spagnuoli  Ariani. 


é Idtm  ilid. 


tln  Vefcovo  Ar- 
iìano  di  di  capo 
al  muro  per  rab- 
bia de'  Cattolici. 


\À»nt  xSp. 

^ Concilio  di  To- 
Jotto  Rcca- 

. A 

♦f>T  j,ii 

, •‘tns'.iut  ■ 


loro  Fede  con  dimoftrazione  di  pubblico  miracolo,  anzi  che  al  contrario 
un  di  loro  per  volcrrenderfi  miracolofoy  havelfc  [ a ] ultimamente  in  vece 
d’illuminar’  un  cieco , acciccato  tuiche  godeva  perfettiftima  villa;  quan- 
do che  nei  Cattolici  feorge va  giornalmente  una  virtù  fopranaturale , per 
cui  eglino  facevano  più  miracoli , che  palli  ,•  lafciando  ovunque  pattavano' 
teftimonianze  chiare  dell’  incontrovertibil ita  della  loro  Relimone . Argo- 
mento potentifiìmo , e valevole  à render  reo  di  oftinata  inflcmbiliti  chiun- 
que fuor  della  Chiefa  Cattolica  prefumc  trovar  vera  Fede,  e che  fù  di  tal 
fòrza  d quell’  alta  mente  di  S.  Agoftino,  che  proteftò  quello  per  un  de’  prin- 
cipali motivi  della  fua  converfione',  e fi  refe  feguace  di  quella  Religio- 
ne, che  fola  vanta  fopra  tutte  Principio,Progrefio,&  Augumento  miracolo— 
fo,  e divino,  [b]  Multa  funt,  qua  me  juflijffimè  tenentin  Ecclefia  Catholicar 
premio:  Tenet  confenfio  populorum , & gentium:  Tenet  aucloritas  Miracu- 
lis  inchoata,  fpe nutrita,  ebaritate  auffa,  vetuftate  firmata:  Tenet  ab  ipfx 
Sede  Tetri  ^Apoftoli  ufque  ad  prafentem  Epifcopatum  fucceffio  Sacerdotum. 
Così  S.  Agoftino  .•  L’ ordine  Remo  dunque , la  Regia  inclinazione-,  e mol- 
to più  la  Giuftizia  della  caufa  [c]  adunò  1 Vefcovi  deH'una,e  dell’altra  parte, 
animò  i Cattolici , e convinfe  facilmente  gli  Arriani , i quali  nella  diiputa 
che  fi  agitò rimafero  perfuafi  della  verità  degli  argomenti  ; onde  il  faggio 
Rè  [ d } cognovit  verum  Ueum  fub  diflinffionc  coli  Terfonarum  trium,  idefl 
Tatris , Filii , & Spiritai  Sanfft , nec  minorem  Filium  Tatre , Spirituque  San- 
ilo, neque  Spiritum  Sanffumminorem  Tatre  ,-  vei  Filio  , fed  in  una  aquali - 
tate,  atque omnipotentia banc T rinitatem  verum  Deum  fatcri In  efecuzione 
di  quella  credenza' , fe  Catholica  Legi  fubdidit  ,-  & accepto  fignaculo 
Sanila  Crucis  cum  Cbrifmatis  unffione , credidit Jefum  Cbriflum  Filium  Dei 
aqualem  cum  Tatre,  & Spiritu  Sanfforegnantan  in  facula  fxculorum . Fu 
così  publica  la  confezione  di  Recaredo,  così  fontuofa  la  funzione  , e così 
gloriola  la  converfione , eh’ ella  tirò  feco  tutto  il  partito  degli  Heretici.- 
Del  foló  [ e } Athaloco  Vefcovo  Arriano  legge  fi , che  tal  mutazione  di  Re- 
ligione foft'nr  non  p£fceciclìne^i  Spagna , die  per  rabbia  il  capo  nel  muro 
rimanendo  morto,-  vittima  del  Diavolo,  e rifo  della  Plebe . Mànon  con- 
tento il  Rè  di  haver  riporta  con  la  fua  converfione  nel  Soglio  Reale  la; 
Fede  Nicena,  fe  eziandio  non  cftirpava  affatto  da’  Tuoi  Regni  l’ Arrianefi- 
mo,  volle  ftabilir’il  ben  fatto  con  la  rifoluzrone  di  falutevolifiìme  Leggi, per 
il  cui  effetto  [/]  convocò  da  tutte  le  Provincie-  à fefoggcttcun  Concilio 
nella  Città  di  Toledo,  che  fù  uno  de’- più  celebri,  e memorabili ,- che  fi 
fiferifeano  nelle  HiftorieEcclcfiaftiche , tanto  per  il  concorfo  de’  Vefcovi 
che  pafsò  il  numero  di  fettanta , quanto  perche  da  quel  tempo  in  avvenire 
jer  molti  fecoli  perfeverò  quali  del  tutto  incorrotta  la  Religione  Cattolica- 


Spagna , con  eterna  laude  di  que’  Monarchi , che  l’ hanno  deminata 
♦'«he  vip,  y eminenza  del  bel  titolo  di  Cattolici  la  fignoreggiano  ancora  co: 
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Ila  più  candida  punti  della  Fede  Romana.  S.  Leandro  Vefcovo  .di  Siviglia  1 

prefiedè  à tutti , anche  Come  Legato  di  Papa  .Pelagio  ,•  e digniffima  fu  la 

Confezione  di  Fede  , che  nell'  apertura  detCdncmo publicamente  profefsd 

il  pioRèRecar.edo  nella  individuai  credenza  dclMiftcrio  della  Santiflìma 

Trinità,  nel  tenore , e forma , che  fiegue  ,[>]  ConfitemurTatrem , qui  venuti  a Sjmdt  fUt.'*, 

ex fubflantia fua Filiumftbicoaqmletìi , &coxternum ; non  tamen  ut  idem  ftt  r». I cfncii.  * 

natusy  &genitor , fed  perfino  alius  fitTatcr , qui  genita,  alius  ftt  Filila , qui  L'dSKccIrc- 

fuerit  generato  s t unita  tamen  uterque  fubflantia  -in  divinitate  fubft  flati  Ta-Av* 

ter,  ex  quo  ftt.FiliuSy  ipfe  vero  ex  nullo  fu  alio;  .Filius,  qui  habeat  Tatrem^ 

fed  fine  initti,  .&  fine  diminuitine  .in.eó , qua  "Patri  coaqualis , & co  (eternali 

efl,  divinitate  fubft  fiat.  Spiritus  Santtus  à nobti  .confitendus  efl,.&  prò* 

Àicandus  àTatre,  & Filio  procedere  , .&cum  Taire , & JFilio  unius efse fub- 
fanti £ ; tcrtiam  vero  inTrinitate  Spiritttm  Sanftum  efse  perfonam , qui  tamen 
xomrnunem  habeat  cum  Tatre , & Filio  d ivinitatis  efsentiam . Hoc . enim  San- 
Ma  Trinitas  unta  efl  Deus,  Tater , ,&  Filius , &Spiritus.SanRus , cujiu  boni- 
tate  ( omnis  licòt  bona  ftt.  condita  creatura  ) per  afsumptam  tamen  à Filio  huma- 
ni  habitus  formam , è damnata  progenie  reformamur  in  beatitudinem  priflinam  « 

Sed  fìcut  vera  falutis  jndicium  efl , Trinitatem  in  uniate,  & unitatem  in 
Trinitate  fentire  ; ita  erti  confummata  juflitia , ft  eandem  {idem  intra  univer - 
falem  Eccleftam  teneamus , & \Apoflolicam  unitatem  in  ^Apoflolìco  pofitifun- 
, demento  fervemus.  .Così  egli.  Profeguì  quindi  il  Rè  ,d  deteftar  con  Atrio 
tutte  le  di  luLHerefic , accettando  lt  primi  quattro  Condlii  ^Generali , 8C 
autenticando  tanto  egli  , quanto  Badda  fua  Regia  Conforte  la  Confezione 
xfpoftacon  la  fottofetizione  .de’,  loro  nomi  in  quello  tenore^  [Z>]  Ego  Reca-  6‘  *** 
reidus  Rex  fidem  bone  fartBam , .&  ver  am  Confefjionem , quarti  unam  per 
. totum  Orbcm  é Catholica  , confitetur  Ecclefta , . corde  jetinens , jore . affirmans* 
mea  dexteraf  ùco protegente , fubfcripft  ; & immediatamente  doppo,  £ga 
Badda  gloriola  Regina  hanc  fidem , ;quam  credidi , , & fufeepi,  manu  mea  de 
foto  corde  fubfcripft.,  Doppo.  quelli,  fan  fti  principi!  deputò  .il  Concilio  .ut! 

Vefcovo,  affinché  in  nome  elei  Sinodo  interrogane  i Prelati , fofpetti  di 
adherenza  co’  .Gothi  Arriani , per  rinvenire.,  fe  la  loro  Fede  foflfe  tinta  da 
alcun  neo  di  errore  ; x ritrovata  in  tutti  purità  di  fenfo , e di  parole  , prò» 
feguirono  gli  atti  con  la.condannazione  oeU’  Arrianeiìmo,  e coti  ; la  fornai- 
zione  di  ventitré  Canoni , che  facilmente  ritroverà  ilXettorc  ne’  Compii^ 
itori  .dell’ allegato  Concilia» 
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CAPITOLO  XIV. 

r 

» 

Gregorio  Magno  Romano , creato  Pontefice 
li  5.  Settembre  590. 

’ ' ' * 

tsfyplic fotoni  , e Scrini  di  S.  Gregorio  Papa  contro  i 
Scifmatici , & Hcretici . Pretcnjione  del  Patriarca 
- Greco  nell * arrogarft  il  titolo  di  Patriarca  'Uni'verfale # 

Contrae/ idioti  e di  S.  Gregorio  ; e [piegatone  y e fignifi-  t 

catione  di  tal  Vocabolo  . Humilta  tn/tgne  di  S.  Gre* 

* gorio.  Calunnie  oppoftegli  dagli  Hcretici . Celibato  Ec* 
clefiaftico,  e fua  Antichità . 


Nuove  fatiche  di 
San  Gregorio  Pa- 
pa contro  I Sài- 
natici. 


A chi  così  bene  haveva  combattuto  in  Oriente  contras 
gli  Ori  gemili , meritò  di  padar  gloriofo  in  Occidente  , 
innalzato  all’ alta  Sede  Pontifìcia,  per  feguitar  contro  gli 
Heretici  le  battaglie  egualmente , e le  vittorie . S.  Gre- 
gorio fu  quelli  , di  cui  dovendo  Noi  in  quello  luogo 
far  menzione , malagevole  imprefa  ci  riufeirebbe  il  de- 


fcriverne  i fatti  -,  per  cui  dall’  Antichità  meritò  il  nome  di  Magno  , 
fc  la  noftra  Hillòria  non  ci  reflnngeOe  d que’  fuccelfi  folanaente , che 
concernono  al  corfo  delle  Hetcfic  , li  quali  benché  liano  una  picco- 
la parte  della  di  lui  vita  , nulladimeno  apparirono , e fono  foggetto 
grande  cT Hillòria.  Primo  oggetto  della  fua  Apoilolica  cura  fù  quello 
ìrtedefimo,  eh’  ci  riconofceva  in  qualche  modo  come  parto  delle  fue 
fatiche , cioè  1*  ellirpazione  de’  Sctlmatici  , difumti  dalla  Comunione 
della  Chiefa  Cattolica  per  la  condanna  accennata  de'  tré  Capitoli  , 


•contro  la  prefunzione  de’  quali  egli  bave  va  di  giu  molto  fcritto  , e 
.molto  operato  di  ordine , come  li  dille  » del  fuo  Predece ilore  Pela- 
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io  Secondo  . Avanti  dunque  di  fpingerfi  contro  loro  con  la  forza 
ella- dottrina,  e con  l’ efficacia  del  comando  , premette  per  tutto  il 
Mondo  come  foriera  delle  fue  rette  intenzioni  una  lettera  Circolare, 
in  cui.,  ttalafciando  Noi  di  riferire  quelle  divine  Ma  dime  .,  che  lo 
rendono  eminente  nella  difefa  della  Sacerdotale  Dignità,  così  foggiun- 

fe  nell’ appartenenze  della  Fede*  ricqnofciuta  da  lui  per  fondamento 
i tutto  il  Cattolico  edifìcio , [ a ] Trxtcrea  auia  corde  [ b J creditur  ad  jufti- 
tiam , ore  autem  coiifeffio  c/t  ad  fallitemi  (icnt  Sancii  Evangclii cjuatuor Li- 
bro*, ita  quatuor  [ c J Concilia  fufeipere , & veneravi  me  fateor  > tota  devotionc 
completar , integerrima  approbatione  cu/odio . Così.egh . [ d ] S.  Stefano  no- 
bil  membro  della  Chiefa  di  Napoli,  udita  la promozioneal  Pontificato  di 
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Capitolo  XIV.  ^3  Gregorio 

un  tanto  celebre  Prelato,  portoni  ì i di  lui  piedi  con  bnmile  ta.le^na-  MAGNO, 
tionc,  ppoteftando,  che  s’ei  fubentrava  per  lui  mallevadore  con  Dio 
•della  validità,  e fuflfiitenza  del  quinto  Sinodo,  cflòhaverebbe  inconta- 
nente rinunziato  allo  fciftna , & abbiadata  Puniti  conia  Chiefa  Ro- 
mana. Aflicurollo  SL  Gregorio,  dileguandogli  l’ombre  de’  mal  conce- 
piti rofpetti , e ritornò  Stefano  d Nàpoli,  tromba  di  gloria  della  Santi- 
tà del  Pontefice,  & Apollolo  di  predicazione  per  la  convcrfione  de’ fuot 
ingannati  fratelli.  Havea  [a]  egli  fin  dal  fuo  primo  ingreflb  nel  Ponti-  iidcmi.iuMal 
ficato ottenuto  da  Maurizio,  ch’era  fucceduto  à Tiberio  nellTmperio, 
un’hnperial’  Editto,  che  tutti  li  Vefcovi  Scifmatici  dovedero  portarli  à 
Roma,  per  dir  loro  ragioni  avanti  la  prima  Sede,  & attender  da  lui 
l’oratolo  della  deofione..  Mi  impegnati  nella  difubbidienza  i Vefcovi  » 
e fconvolto  io  flato  politico  deH’Itaha  dalle  fpeile  incurfioni  de’  Lon- 
gobardi, non  mai  forti  la  convocazione  accennata  , reclamando  gli 
Scifmatici  contro  il  Papa  predo  1'  imperadore  con  doppio  loro  dan- 
no, refi  rei  di  colpa  enorme  per  la  olti nazione  nello  icifma,  c dife- 
venfiìma  pena,  con  cui  cailigolli  Dio,  riducendo  Severo  d’  Aquile)» 

* loro  Capo  , ramingo^  fuori  della  fua  Chiefa  incendiata,  & arfa  da* 

Longobardi , & elio  eziandio  impotente  i fomentar  con  1’  elemofìne 
la  vita:  nella  qual  grave  neceflità  di  quell’  afflitto  popolo  , benché 
fcifmatico  , accorfe  S.  Gregorio  con  tutta  l’ampiezza  della  fua  Apo- 
ftolita  carità,  ricomperando fchiavi , e fovvencndo  poveri.  Se  accom- 
pagnando il  pietofo  fatto  con  l’aureo  detto  [ a ] Mifericordia  priùs  Ft~ 
delibus , oc  poflea  Ecclefl*  Mofiibus  efi  facieuda . Contro  i rimanenti  ò 
redattori,  ò contumaci  egli  operò  eziandio  con  l’arme  dell’  Efarcho 
Imperiale,  dimoiandone  S.  Gregorio  non  fol  contento,  mi  gradi- K 
mento.,  e rendimento  [è]  di  grazie  à Giovanni  Vefcovo di  Ravenna, 
al  cui  favio  impulfo  lì  fta  acoefo , c moflò  lo  fdegno  dell'Efarcho.  Ad  al- 
tri che  ingannati  piu  rollo , che  ingannatori  ricalavano  di  ricevere  il  quin- 
to Sinodo  come  riputato  contrario  al  Chalcedonenfe,  tal  nobile  lettera 
fetide  in  quello  tenore , [ c ] Exe.ntes  ma  inili  homines  turbxvcrunt  animo* 
veflros,,  non  intei  li‘ ente  s , ne  jiie  qu*  loquuntur , ne  lue  de  quibus  a firmanti 
afiruentes  quod  ali  juid  de  fan  Età  Cbakedonenft  Syuodo  pi * memoria;  f ufi i~ 
niani  temporibus  jit  imminutum  , q;iam  omni  fide , omnique  dev ottone  vene- 
ramur . Et  fic  quatuor  Svuodos  fan  Ì£  univerfalis  Eccìefl* , ftcut  quatuor 
libro*  fan  Eli  Evangeli}  reeioimus . T>c  Oerfonis  però,  de  qui  bus  pofi  termi- 
num  Synodi  atiquid  aErum  f.erat,  ciufdem  pi*  memoria;  lufiiniani  tempori- 
bus efi  ventilatum:  ita  tamen  ut  nec  fide*  in  aliquo  violai  etur.,  net  de  Ufi- 
dem  perfonis  atiquid  ali  ad  ageretur,  quàm  aOud  tandem  fatici  am  Cbalce- 
donenfem  Synodum  fuerat  conflitti tum  . . Auathematigamus  ergo  , fi  quis 
ex  definizione  fidei^  qua  in  eadem  Synodo  prolata  efi  , atiquid  minuere 
profumiti  veiquafi  corri  fendo  eìus  fenfstm  mutare .fcd  ficut  illic  prolata 
efin  per  .omnia  cujlodimus.  Te  ergo,  fili  chariffime , dee  et  ad  unitatem  San- 
Et*  Eccleji*  torneare , utfinem  tuum  valeas  cum  pace  concludere , ne  mali- 
gnu*  fpiritus , qui  contra  te  per  alia  opera  prevalere  non  potefì , .ex  bac  cattfa 
inventar , tindrtibiindutexitustui  in  . adita  Pegni  coelefiis  obfiflat . Così  San 
Gregorio  in  lmccudonc  de  la  validità  del  quinto  Sinodo..  E perche  1 
furono  piii docili  h VefovkdeirHiòernia  à fottometterfi  à i (inceri  fentir 
; ©enti  dei  i^AteJice,  furono  eziandio  U più  fortunati,  .che conofcintai» 

verità,. 
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MAGNO . verità , feppero  da  i loro  cuori , e dalle  loro  Chiefe  abbolire  affatto  lafd& 
ma.  Queftì inviarono fuppliche  d San  Gregorio  per  la  dilucidazione  di 
« BAr,M.s92.h6.  quell’mtricata materia,  [4]  & angufliaprejjì , dice l’Hiftorico , ad  Roma - 
nam  Ecclefiam  litteris  datis  clamant . f Idilli  S.  . Gregorio,  e come  Maeftro., 
e come  Padre  così  loro  rifpofe , illuminando  in  un  fubito  le  tenebre  di  quel 
bS.6ngja.itiA.  mal’apprefo  Concilio  con  il  chiarore  di  convincentiffimi  argomenti,  [&]. 

Scripta  veflra  filmina  cum gratulatone  fufeepi  ,fed  erit  in  me  uberior  valdè  lati- 
na, fimibi  de  veflra  cotitigerit  reverftone gaudere . Trima  tiaque  Epiflola  veflra 
frons  gravemvos  pati  perfecutionem  innotuit.  Qua  quidem  perfecutio , dum 
non  rationabiliter  fufliuetur  , ncquaquam  proficit  .ad  falutem . T^am  nulli 
fas  efl  retributionem  pramiorum  . expettare  prò  culpa.  Debctis  enim  / ciré 
(ficut  Beata s Cyprianus  dixti)  quia  Martyrem  non  facit  pana , fed  caufa  .. 
Dum  igititr  ita  fit , incongruum  nimìs  efl  de  ca  vos , quam  dicitis , perfecu - 
tiene  gloriar i , per  quam  vos  con  fiat  ad  aterna  pr  amia  minimi  provebi.  J{edu- 
cat  ergo  charitatem  vcftram  tandem  ìntegritas  fletei  ad  matrem , qua  vos 
generavit , Ecclefiam . trulla  vos  animorum  intentio  d concordia  unitate  dif- 
i ociet  :■  nulla  Perfuafìo  rependo  vos  à recto  itinere  defatiget . Jfam  in  Synodoy 
in  qua  de  tribus  Capitulis  attum  efl,  aperte  liquetnibil  de  fide  convulfum  ef- 
fe t vel  aliquatenus  hnmutatum;  fed  flcut  feitisy  de  quibufdam  illic  folum- 
modo  perfonis  efl  atttiatum,  quarumuna,  cujus  J< cripta  cvidenter  à rettitu- 
dine Catholicafidei deviabant , non  injufiè  damnata  efl.  Quod  autem  fcribi- 
tis,  quia  ex  ilio  tempore  in  ter  alias  Trovincias  maximè  flagellatur  Italia  1 
i'-  ìlon  k°c  a<t  eìus  debctis  intorquere  opprobrium , quoniam  fcriptum  efl:  [c] 

1 ' * Quem  diligit  Dominus,  cafligat:  flagella t autem  omnem  filium,  quem  veci- 

pit.  Siigituritaefl  y ut  dicitis:  ex  eo  tempore  magis  diletta  efl  apud  Deum  , 
& modis  omnibus  approbata , ex  quo  Domini  fui  rneruit  fuflinere  flagella . Quia 
vero  non  ita  flt , qnemadmodum  vos  in  ejus  infultatione  affermare  commini , ra- 
tionem  attendite . Toflquam  recordanda  memoria  Vigilias  Tapa  in  Urbe  regia 
conftitutus , contra  Tbeodoram  tunc  Augu ftam , & Acepbalos  damnationis  pro- 
mulgarti fententiarn  : tunc  Romana  Urbs  ab  boflibus  adita,  & captivata  efl . 
Ergo  bonam  caufam  habuerunt  Acepbali , & in juflè  damnati funt , pofi  quo- 
rum damnationem  talia  contigerunt  i Abflt  : hoc  .enim  nec  noftrùm  quempiam  , 
necalios,  qui  Catholicafidei  myfleriis  inflittiti  funt , vel  .dicere , vel  aliquo 
modo  confiteri  conventi . His  denique  cognitis , ab  hoc  quandoque  jam  deliberar 
tione  recedite . Ut  igitur  de  tribus  Capitulis  animisveftris  ablata  dubietatc , pof- 
flt  fatisfattio  abundanter  infundi,  librum,  quem  ex  bac  re  fantt  a memori  a 
Tradecefsor  meusTelagtus  Tapafcripferat , vobis  utilem  judicavi  tranfmitte- 
re:  quem  fi  depofìto  voluntaria  defenfltonis  fludio , puro  vigilantique  corde  fa- 
piùs  vóluertiisrelegere , eum  vos  per  omnia fecuturos,  .&  ad  untiatem  no  fluenti 
reverfuros  riihilominus  ef se  confido . 

Vorrò  autem  fi  pofl  bujus  libri  lettionem , in  ea  , xjua  éflis  , voluertiis 
deliberatione  per fi fiere  ; fine  dubio  non  rationi  operam , fed  obftinationi  vos 
dare  dcmonflratis . : Unde  iterimi  babtia  locutione , ebaritatem  veflram.admo- 
neo , ; ut  quoniam  Deo  fuffrqgante.fi dei  nóflràintegritas  in  caufa  trium  Capitu- 
lorum  inviolata  permanfìt , mentis  tumore  depofito  ad  matrem  veflram  :Ec- 
d s,Cr,^i:-;upifi.iC^efiamre^eat‘s  f ^um  ab  ca.expcttari  cognofctiis . »[  d ] Così  egli . <Q>nl!ifteflà 
j.  ' * efhcaciaegliadopròflì  per  éftinmiere  ;il  medéfimo  male , che  ferpeggiava 

,per  la  Francia , e ne’  medefimi  (entimenti  [e]  fcriflè  alla  Regina  de’.Lòngo- 
it.wy.t,  ibardi  Xheodolinda , -pervertita  .anch’.ella  .da’  Scifmatici,  e con  più: forte 

inetYO 


Capitolo  XIV  Ijij  Gregorio 

ttervo  di  efpreffione  a Coflanzo  Vefcovo  di  Milano , à cui  egH  haveva  com-  Magno  ♦ 
meda  la  cura  di  difingannar  quella  fcdotta  Principe  da,  [ a]  Tfos  autló-  tUmi.w/.ji 
re  vestiate , tefle  confcicntti , fatemur , noe  {idem fanti#  Chalcedoncnfìs  Synodi 
per  omnia  illibatam  cufiodire , nihilque  ejus  deftntiioni  addere , nihilque  fitto 
Iraberc  audere . Sed  fi  quii  contra  eam , ejufdemque  Synodi  fidem , five  plus 
minufve  ad  fapiendum  appetii  ufurparc , eum  , omni  dilatione  poflpofita  , 
anathemati^amus , d //»#  matti s Ecclefia  alienum  effe  dccernimus  • 

igitur  ijla  mea  confejjìononfanat , non  jam  Cbalcedonenfem  Synodum 
diligiti  fed  matris  Ecclefia  finum  odit . Siergoeaipfa , qua  audere  vi  fi  [unti 
%eloloqui  anima  prafumpfer  unt:  fupereft,  ut  hoc  fatti  fazione  fufcepta , ai 
jratemitatis  tua  unitateli  redeant,  [eque  à Corpose  Chtifti  ( qnod  eftfantla 
univerjalis  Ecclefta  ) non  dividant . Cosi  egli  . E perche  contro  il  mede- 
fimo  Coilauzo  fi  era  moda  lallazione  Scifmatica , caufando  novitd,  e tor- 
bidi in  quella  Chiefa , con  favio , e temporaneo  provedimento  S.Gregorio 
impofe  d tutti  filcnzio  fopra  l’agitata  materia  con  il  motivo  [6  ] Quia  in  brJmi.btfijt.it 
quinta  Synodo  de  pel fonti  tantummodò , non  autem  de  fide  aliauid  geflutn 
eft,  & de  bis  per fonti , de  quibut  in  Chalcedoncnfi  Concilio  nibilcontinetur , 
fed  poji  exprefjòs  Canone  s faci  a contentio , & extrema  abito  de  perfonis  ven-  . .. 

tilata  efl.  [c]  <Abfttenim,  egli  foggiunfe  in  altra  Lettera  d Theodolinda*  c la 
che  moftro  di  maravigliarli  di  lui , perche  approvava  un  Concilio  ftimato 
contrario  al  Chalcedonenfc  , jlbfit  enim , «or  cujuilibet  Mantici  fenfum 
recipere , vel  a tomo  Leonti  fanti*  memori a Tradeccfforis  nojlri  in  aliquo  de- 
viare; fed  quacumque  à fantìis  quatuor  Synodit  funt  definita , recipimus , 
eir  quacumque  reprobata  funts  condemnamus.  Quali  atteftati  del  zelantif- 
fimo  Pontefice  ridondarono  in  tanta  gloria  della  Fede , & utile  de’  Fedeli , 
che  abiurato  lo  feifma  molti  Vefcovi  dell’Iftria,  e Sicilia  fupplicarono  di 
edere  di  nuovo  ammetti  nella  communione  Romana , accolti  perciò  da 
S.  Gregorio  con  così  patema  compaflìoncvole  benigniti,  che  [d]  a tutti 
egli  adegnò  un’annua  Ecclefiaftica  pendone  per  loro  fovvenimento,  e do- i9'  ^ 
còro.  Prefcride  eziandio  loro  la  Profefiìone  di  Fede , che  premetter  dove- 
vano alla  riconciliazione  con  la  Sede  Apoftolica,  nel  tenore , che  fìegue  [ e ] e um  i. io.  ?r/, 
Quotidie  cordis  oculus  nube  erroris  obdutlus,  fupcrn a illuflr attinti  lamine  }0' 
fìtferenus,  magna  cautela  nitendum  ejl,  nelatentcr  autfor  febifmatis  irruat , 

<&*  ab  unitatis  radice  eos  , qui  ad  eam  reverfi  fuerant , telo  iterimi  erroris 
abfcindat.  Et  ideò  ego  ille  Civitatis  illius  Epifcopus , comperto  diviftonis  la - 
queo , quotenebar,  diutina  mecum  c ogtiat  ione  per  nati  ans , prona , CT  fpontOr 
nea  voluntate  ad  unitatem  Sedie  .Apoftolica  , divina  gratti  duce  , reverfus 
fum . Et  ne  non  pura  mente , feu  ftmultate  reverfus  exiflimer , Jub  mei  orde- 
nti cafit  fpondeo , & anathematis  obligattine , atque  promitto  tibi , & per  te 
Santi o Tetro  Sipoftolorum  Trincipi , atque  ejus  Ficario  Eeatiffìmo  Gregorio  , 
vel  Succejfotibus  ipfius  , me  nunquam  quorumlibet  perfuaftonibus , vel  quo- 
cumque  alti  modo  ad  febifma,  de  quo  Redemptorti  noftri  mifeticordti  libe- 
rante ereptus  fum , rever furimi , fed  femper  me  in  untiate  Santi#  Ecclefue 
Cattolica,  & communtine  Romani  Tontipcif  per  omnia  permanfurum . XJndt 
furane,  dico  per  Deum  Omnipotcntem . & bac  Jantia  quatuor  Evangelia 9 
qua  in  manibus  moti  teneo , & ftlutem  gentitm , atque  illuflrium  dominorum 
noftrorum  Rempublicam  gubemantium , ir.  e in  untiate  ( ftcut  dixi  ) Ecclefue 
Cattolica,  ad  quam  Deo  propitti  fum  reverfus  , & communione  Romani 
Tontiftcti  femper  t & fine  dnbio  permanere . Quòd  fi  ( quodabfie  ) ali  qua 
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excufatione  y rei  ardimento  ab  hoc  me  unitate  divifero , perjurìi  reattrn  menr- 
rens , atema  pana  obligatut  invernar  , & cum  auttore  fchifmatis  babeam 
in  futuro  faculo  portionem . Hanc  autem  confejjìonem , promiffionifque  me 4 
tbartulam'Hotariomeocumconfenfu  Tresbyterorum  , & Diaconornm , atqut 
Clericorum , qui  me  in  hac  unitate  ebligantes  in  fuprajeriptis  omnibus  prona 
fimulvoluntate  fequuti  y-atque  proPriis  tuanibus  fubfcripturi  funi , fcriben- 
dam  disiavi , & propria  manti  fubfcribens  tibi  tradidi.  ^Acla  in  loco  ilio, 
die  & Confulibus  fupraferiptis . H talera  la  fottofcrizione  del  Vefcovo « 
Ego  ilio  Epifcopus  Civitatis  illins  buie  confezioni , promiffìoniquemea , pra- 
ftito  <k  confervandis  fupraferiptis  omnibus  faci-amento,  fi  bjerip fi.  Così 
S.  Gregorio. 

La  contentezza  della  eonverfione  de’  Scarnatici  parve  preludio  di 

Suclla  di  molti  Eutychiani,  detti  Monophylìri , che  attratti  dalla  verità 
ella  Lede,  e dalla  fama  del  Pontefice , fin  dall’Oriente  [<*]  fi  portarono 
d Roma  per  deteftar’  avanti  li  di  lui  piedi  l’Eutychianifmo . Onde  da  quefti 
primi  profperi  fuccefiì  animato  egli  Tempre  d nuovi  maggiori , non  fi  può 
dire,  quanto  vigilantemente  per  tutto  il  Mondo  ri  volgeffe  la  fua  più  feria 
attenzione,  ò per  cftirpare , ò per  raffrenare  la  baldanza  deH’Herefie.  Ad 
[ b ] Eufebio  Arcivescovo  di  Salonichi  inviò  doglianze,  eminaccie,  rinv- 
proverandolo , che  negligentemente  haveflè  lafciati  impuniti  due  Sacer-  ' 
doti , che  con  publicita  fcandalofa  fi  vantavano  di  contradire  al  Concilio 
Chalccdonenfc  : [c]  reprefie  i Manichei , che  ripullulavano  nella  Sicilia, 
e [ d ] fi  aumentavano  nell’ Africa  : [ e J bandì  dalla  Francia  la  Simonia , or- 
dinando [f]  ai  Vefcovi  di  quel  Regno  la  convocazione  di  un  Sinodo, 
efclamando  contro  uno  di  effi  [g  ] Trob  nefas  ! manus  UHcito-munere  polititi, 
& alios  fe  benedizione  credit  erigerci  cum  ipfe  jam  fit  propria  iniquitate 
fubftratus  , & fua  ambitione  captivus  : con  i mede  fimi  Pentimenti  egli 
acremente  fi  e fpre Ile  contro  i Vefcovi  Africani  macchiati  della  medefimat 
pece , trafmettendo  [b]  colà  da  Roma  uno  fpecial  Minillro  Pontificio  con 
facoltà  di  convocar’  un  Sinodo , e fulminar  contro  i Simoniaci  ogni  più  for- 
midabile condanna . 

Ma  contro  iDonatifli  con  più  forte  vigore  egli  adopereffi  , perche  più 
gagliarda  cura  richiedeva  il  loro  male.  Erano  quefti  così  fmifn  ratamente 
moltiplicati  in  Africa  doppo  il  difcacciamcnto  fcguiuo  de’  Vandali  da  quel- 
le Provincie, che  nella  N umidia  in  particolare  contrattarono  fi]  co'Cattoli- 
ci  per  il  Primato,  & ottennero  di  nftabilire  il  deplorabile  abulo,che  in  ogni 
Città  rifiedellero  due  Vefcovi,  l’uno  Cattolico  oel  popolo  Cattolico,  l’altro 
Donar ifta  del  Donatifta:  non  fenza  eterna  macchia  eziandio  de’  Vefcovi 
Cattolici,  alcuno  de’ quali  cede  alla  prctenfione  degli  Hcrctici  con  [£J 
ricever  da  loro  ò in  ricognizione,  ò in  prezzo  di  venduta  giurifdiz  ione 
grolla  Comma  di  monete . Qual  deteftanda  Simonia  refe  tanto  deplorabile 
lo  ftato  di  quelle  Chiefc,  che  per  mezzo  ancora  del  denaro  li  Donatifti 
riceverono  la  libertà  di  poter  ribattezzarci  Cattolici  à loro  talento.  All’ 
avvilo  di  quefti  efccrabili  facrilcgii  ai fedi  Tanto  fdegno  l’animo  invitto  di 
S. Gregorio,  c ftimando non  men’obbrobrio del  nome  Cattolico,  che  af- 
fronto del fuo Pontificato  l’intollerabile  audacia  di  quegli  Heretici,  [/] 
mandò  nella  Numidia , per  tutta  l’Africa,  come  Giudice  Ecclcfiaftico  di 
fomiglianti  taufe , Hilario  con  commiilìoni  così  rigorofe  tanto  in  riguardo 
à i Vefcovi  Cattolici,  à i quali  [ m ] rimproverò  la  loro  fiacchezza  iu  vedere, 
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«foflrirt  cotanti  eceeffi,  fcoramunicandone  i colpevoli , & inculcando  agl‘  MAGNO, 
innocenti  ogni  più  attenta  vigilanza,  quando  in  riguardo  a’  medefimi  Giu- 
dici Secolari , che[<*]  pafsò  eziandio  con  Ce  fare  efficaci  dime  doglianze 
della  tacita  connivenza,  con  la  quale  (i  fopportavano  i Donatici  in  quei 
Regni  non  fcn2a  difiapito , e vilipendio  de’ Bandi  antichi,  e del  governo 
nxScrno;  al  qual’effetto  egli  fcriHc  ancora  aU’Efarcbo , eccitandolo  con 
efficaci  pcrfuafìve  ad  ogni  più  forte  provedimento,  acciò  eziandio  con  Tar- 
me [/»  ] Conatus  eorum  comprimat , & fuperbas  eorum  cervices  jugo  rcftitxdi*  b Umt.i.tfifi.iu 
nispremat, 

Stefe  quindi  la  fua  Apoflolica  cura  con  tanto  ardore  di  animo  fopra  e generalmente 
tutto  il  rimanente  Chriftianefimo , che  raro  fù quel  Pontificato,  in  cui  non  *««*  <** 

eficndonata  alcuna  nuova  Hcrefia,  meglio  fi  combatte  (fero  le  vecchie.Retv  4 que  <:ta* 
donfi  celebrile  fue  Lettere  ad  [rj  Anaitafio  Antiocheno  per  la  depreffione  .. 

degli  Eutychiani,  ad  Eulogio  {</]  Aletlàndrino  per  la  converfìone  degli  d/fZ/7ftp, iV.'ja 
Agnoiti , a ( e ] Mailìmo  di  Salonicbi  per  il  ialvo  condotto , con  cui  erto  affi-  e /w  g 
cura  tutti  gli  Heretici , che  per  rinvenirla  venti  della  Fede  prender  volef-  «*>?«.  ' 

fero  rifoluzione  di  portarfi  perfona!  mente  à Roma , [f]  à Theodofia  forella  fzw,».  tpi/t#. 
di  Maurizio  Imperadore  per  dilucidazione  di  molti  dubii  di  Fede , (g  ] i i i. 

Vefcovi  dell*  Hibemia  per  itlruzionc  del  modo , con  cui  dovevanfi  ricevere 
nella  communionc  Cattolica  gli  Eutychiani , Neftoriani , Montanini , e Bo* 
nofiani , & { b ] al  popolo  Romano  in  riprovazione  dell'  Herefia  de’  Sabbar  h LUm!.n.efit+ 
thiani , introdotta  di  nuovo  in  Roma  ò dagli  Hebrei,  ò da’  Greci . Cofe  tut- 
te, che  tanto  maggiormente  refero  meritevole  S.  Gregorio  del  Nome  di 
Magno,  quanto  che  cinto  fempre  d’apprct  io  dagli  A mani , feppc  maravi- 
gliofamente  bene  combattere  con  i prortimi , e vincere  i più  lontani . 

Mà  prima  di  avvicinarli  i Roma  circondata  da  Hcrefie , & armi , fi  Comro°grrJuruu?I 
di  vopo  di  portarfi  in  Spagna , e narrar  le  ordinazioni , che  S.  Gregorio  fece 
coli  in  que’  Regni  per  l’abolizione  delTArriancfimo.  Neliaconverfione 
ièguita  de’  GothiArnani  delle  Spagne,  nacque  in  dobio,  fe  battezzar  fi 
dovefiero  li  Figliuoli  con  una,  ò con  tic  immerfioiH  nell’acqua.  Decifc  il 
dnbioTArcivèfcovodiSivigliaS.Leandro,  e confermonne  la  Oecifiotie  S. 

Gregorio  con  la  feguente  Lettera,  che  gli  feri  fife , f i]  De  trina  merfìone 
baptijmatisnil  refponderi  vcrius  potefi,  quam  quoi  ipfi  fenftfiis  : quia  in  una 
fidenihil  officit  Santta  Ecclefia  tonfuetudo  diverta.  Tfos  autem , quòd  tcrtià 
mergimus , triduana  fepultura:  facramenta  fignamus  : ut  dum  tertiò  infans 
ab  aquis  educitur , refurreftio  triduani  temporis  exprimatur.  Quòd  fi  quis 
forte  etiam  Pro  fumtna  Trinitatis  veneratone  ajlimet  fieri.,  neque  ad  hoc 
aliquid  obfifiit  y bapti%ando  fernet  in  aquis  tnergere  : quia  dura  in  tribù?  Ter- 
fonis  una  fubflantia  e fi,  reprebenftbile  effe  nuLLatenus  potei , Infantemìn  ba- 
ptifmate  in  aquis  pei  ter , vei  femel  immergere , quanJj  & in  tribusmer- 
fionibus  Terfonarum  Trinità? , & in  una  potefl  Divinitatis  fiugularitas  defi~ 

filari.  Sui  quia  ntmc  ufque  ab  Hxr etici s Infausta  baptifmate  tertiomerge* 
atta , fìendum  apud  vos  effe  non  cenfeo  ; ne,  dum  meraoties  numerane , Di- 
■yinitatem  dividant , d.  inique  , quod  facitbant,  faciunt,  fe  morem  nofirum 
TÀcifl'e glorientur . Così  San  Gregorio,  tramandando  à i Poderi  un  gran 
documento,  che  r.è,pure  nelle  cole  fante,  e buone  devino  tal  volta  i Catto- 
lici convenir  con  gli  Heretici,  quando  quelli  con  la  loro  prava  intenzione 
j^dono  infètta,  e viziofa  qualche , per  altro  commendabile,  funzione.  Nel 
ja^efimo  parere,,  benché  m differente  fogge  tro,  coacoefèro  apici  Vefcovi 
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Magno,  txcufattone , rei  ardimento  ab  bac  ne  imitate  dirifero,  periurii  reatim  mette- 
rens , atema  pana  obligatus  invernar  , & cnm  au  fiore  febifmatis  babeam 
in  futuro  faculo  portionem . liane  autem  confefftonem , promifjìonifque  me a 
tbartulam'Notario  meo  cum  confai  fu  Tresbyterorum  , & Diaconornmt  atque 
Clericorum , qui  me  in  hac  unitate  obfigantes  in  fuprajeriptis  omnibus  prona 
fmulvoluntate  fequuti  *■  atque  proprìis  mani  bus  fubferipturi  flint , fcriben- 
dam  dittavi , & propria  manti  fubfcribens  tibi  tradidi.  jlcla  in  loco  ilio , 
die  & Confulibus  fupraferiptis . talera  la  fottofcrizione  delVcfcovo. 
Ego  ille  Epifcopus  Civitatis  illius  buie  confeffioni , promifjìonique  mea , pro- 
fitto de  confervandis  fupraferiptis  omnibus  Jacramento  t fi.bjcripft.  Così 
S.  Gregorio . 

/crf?duoe,e  contentezza  della  convezione  de’  Scarnatici  parve  preludio  di 
/ìo'contro ' molfr^  quella  di  molti  Eutychiani , detti  Monophylìri , che  attratti  dalla  verità 
*j£e«»  della  Fede,  e dalla  fama  del  Pontefice,  fin  dall’Oriente  [4]  fi  portarono 
.«».  ì.».u  ^ Roma  per  ticcellar’  avanti  lidi  lui  piedi  l’Eutychianifmo.  Onde  da  quelli 
primi  profperi  fuccclli  animato  egli  (empreà  nuovi  maggiori*  non  fi  può 
dire,  quanto  vigilantemente  per  tutto  il  Mondo  ri  vergelle  la  fuapiù  feria 
attenzione , ò per  cftirpare , ò per  raffrenare  la  baldanza  dell’Herefie . Ad 
$ SXjret-i.t. epìft.  [&]  Eufebio Arcivcfcovodi  Salonichi  inviò  doglianze,  eminaccie,  rim- 
proverandolo , che  negligentemente  haveflè  lafciati  impuniti  due  Sacer- 
doti , che  con  publicita  fcandalofa  fi  vantavano  di  contradire  al  Concilio 
«riputi  ***■*”•>»  Chalcedoncnfe  : [c]  reprefiei  Manichei , che  ripullulavano  nella  Sicilia, 
ìis.Gnf.’iZ'pìfi.  e [ d ] fi  aumentavano  nell’Africa  : [e]  bandì  dalla  Francia  la  Simonia,  or- 
Videmi  ,p  ni  dmando  [/]  a*  Vefcovi  di  quel  Regno  la  convocazione  di  un  Smodo, 
efclamando  contro  uno  di  elfi  [g]  Trobncfasl  manus  ilUcìto-munere  polluit* 
7 & a^os  fe  benedizione  credit  erigere : cùm  ipfe  jam  fit  propria  iniquitatc 

gj4.mL9.rp. 49.  fubftratus  , & fua  ambitione  captivus  : con  i medefinu  fentimenti  egli 
acremente  fi  e fptelle  contro  i Vefcovi  Africani  macchiati  della  medefima 
ij4tmi.To.ep.it.  pece,  trafmettendo  [b]  colà  da  Roma  uno  fpecial  Miniftro  Pontificio  con 
fàcoltà  di  convocar’  un  Sinodo , e fulminar  contro  i Simoniaci  ogni  piu  for- 
midabile condanna . 

1 particolarmente  Ma  contro  i Donatifti  con  più  forte  vigore  egli  adopercflì,  perche  piu 
«onero  iDonatifti.  gagliarda  cura  richiedeva  il  loro  male . Erano  quefti  così  fmi Turatamente 
moltiplicati  in  Africa  doppo  il  difcacciamento  feguitode’  Vandali  da  quel- 
ijdrmLt.  tpifi.is.  le  Provincie, che  nella  Numidia  in  particolare  contraiìarono  [*]  co’Cattoli- 
ci  per  il  Primato,  & ottennero  di  nftabilire  il  deplorabile  abufo,chc  in  ogni 
Città  rifiedelfero  due  Vefcovi,  l’uno  Cattolico  ocl  popolo  (cattolico,  l’altro 
Donatala  del  Donatifta:  non  fenza  eterna  macchia  eziandio  de’ Vefcovi 
I Hmi.t.tp,  Cattolici,  alcuno  de’ quali  cede  alla  pretenfione  degli  Hcretici  con  [kj 
’ J ricever  da  loro  ò in  ricognizione,  ò in  prezzo  di  venduta  giurifdiz ione 
grofla  Comma  di  monete . Qual  deteflanda  Simonia  refe  tanto  deplorabile 
lo  fiato  di  quelle  Chiefe,  clic  per  mezzo  ancora  del  denaro  li  Donatifti 
riceverono  la  libertà  di  poter  ribattezzare  i Cattolici  i loro  talento.  All* 
avvifo  di  quefti  efecrabilifacrilcgiiarfc  di  Canto  fdegno  l’animo  invitto  di 
S.  Gregorio,  e filmando  non  mcn’obbrobrio  del  nome  Cattolico,  che  af- 
1 iim i.t.tpijf.h.  fronto  del  Aio  Pontificato  Pintollcrabilc  audacia  di  quegli  Herctici,  [/] 
midrm  t.i.  rpift-  mandò  nella  Numidia , per  tutta  l’Africa,  come  Giudice  Ecclefiaftico  di 
u‘iptfi.1%'.  fomiglianti  caufc , Hilario  con  commiffioni  così  rigorofe  tanto  in  riguardo 
t>fi-  jc*  ài  Vefcovi  Cattolici,  à i quali  [ m ] rimproverò  la  loro  fiacchezza  iu  vedere, 
. e (offrire 
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« [offrire  cotanti  ecoefli , fcommunicandonc  i colpevoli , & inculcando  agl’  MAGNO . 
innocenti  ogni  più  attenta  vigilanza,  quando  in  riguardo  a’  medefimi  Giu- 
dici Secolari , che[<*]  pafsò  eziandio  con.Cefare  efficaci/fime  doglianze 
della  tacita  connivenza , con  la  quale  fi  fopportavano  i Donatici  in  quei 
Regni  non  fenza  difcapito , e vilipendio  de’ Bandi  antichi,  e del  governo 
moderno;  al  qual’cffetto  egli  fenile  ancora  all’Efarcho,  eccitandolo  con 
efficaci  perfuafive  ad  ogni  più  forte  provedimento,  acciò  eziandio  con  l’ar- 
me [/»]  Conatus  eorum  cemprimat , & fuperbas  eorum  cervice:  jugoreftitudb-  b jJmi.14ijt.it. 
nispremat , 

Stefe  quindi  la  Tua  Apoftolica  cura  con  tanto  ardore  di  animo  fopra  e generalmente 
tutto  il  rimanente  Chriftianefimo , che  raro  fù  quel  Pontificato , in  cui  non  tuitl  ** 

clìcndonara  alcuna  nuova  Herefia,  meglio  fi  combatteffero  le  vecchie.Retv  'liuwu*9ue  <cu* 
donfi  celebri  le  fue  Lettere  ad[ c ] Anatlafio  Antiocheno  per  la deprelfione  ,iJrrf 
degli  Eutychiani,  ad  Eulogio  [d]  Ale  Mandrino  per  la  converfione  degli  £ 

Agnoiti , a [ e ] Maiiìmo  di  Salonichi  per  il  falvo  condotto , con  cui  elio  am-  r 
cura  tutti  gli  Heretici , che  per  rinvenir  la  venti  della  Fede  prender  volef- 
fero  rifoluzione  di  portarli  perfona! mente  à Roma , [f]  à Thcodofia  forella  f fami*.  ,/>,/. 
di  Maurizio  Imperadore  per  dilucidazione  di  moiri  dubii  di  Fede,  (g]  i i g/*»/.su///.dr. 
Vefcovi  dell'  Hiberma  per  iilruzione  del  modo,  con  cui  dovevanfi  ricevere 
nella  communionc  Cattolica  gli  Eutychiani , Neftoriani , Montanini , e Bo* 
nofiani , &£  b ] al  popolo  Romano  in  riprovazione  dell’  Herefia  de’  Sabba-  h 
thiani , introdotta  di  nuovo  in  Roma  ò dagli  Heòrei,  ò da’  Greci . Cofe  tut- 
te, che  tanto  maggiormente  refero  meritevole  S.  Gregorio  del  Nome  di 
Magno,  quanto  che  cinto  Tempre  d’appreiiò  dagli  Arrfani,  Teppe  maravv- 
gliofamente  bene  combattere  con  i proliimi , e vincere  i più  lontani . 

Mi  prima  di  avvicinarli  a Roma  circondata  da  Hcrefic,  & armi,  fi  con^rA^uu?! 
di  vopodi  portarli  in  Spagna , e narrarle  ordinazioni , che  S.  Gregorio  fece 
coli  in  que’  Regni  per  l’abolizione  deH’Arrianelìmo.  Nella  converfione 
ièguitadc'Gothi  Arnani  delle  Spagne , nacque  in  dabio,  fe  battezzar  lì 
dovefiero  U Figliuoli  con  una,  ò con  tre  immerfiotw  nell’acqua.  Decifc  il 
dubio  1’Arcivelcovo  di  Siviglia  S,  Leandro,  e confermonne  la  Decifione  S. 

Gregorio  con  la  feguente  Lettera,  che  «li  fcriflè,  [i]  De  trina  tuerfione 
baptifmatis  nil  ref ponderi  ver ius  potcfl,  quarti  quoi  ipft  fenfìfiis  : quia  in  una 
fdenihilojficit  Santi*  Ecclefia  tonfuetudo  di  ver  fa.  Tgos  antera , quòd  ter  dà 
mergimus , triduana  fepulturx  facramenta  fignamu:  : ut  dum  tertiò  in  fan t 
ab  aquis  educitur , refur  retilo  triduani  tempori s exprimatur.  Quòd  fi  qui s 
forti  edam  Pro  furnma  Trinitari : veneradone  aflimet  feri.,  neque  ad  hoc 
aliquid  objìfìit , baptigando  feraci  in  aquis  rnergere  : quia  dum  in  tribus  Ter- 
fonis  una  Jubflanda  e fi,  reprebenfibile  effe  nullatenus  puted , Infantem  in  ba~ 
pdfmate  in  aquis  vel  ter , vel  femel  immergere,  quando  & in  tribus  mer- 
ftonibus  Vcrfonarum  Trinità s , & in  una  poteft  Divinitatis  fmgularitar  defi* 

fnari.  S$d  quia  nunc  ufquc  ab  Hxredcis  Infinsi»  bapdfmate  tertiomerge* 
atur,  fenduta  apud  vos  efe  non  cenfeo  ; ne,  dum  meraones  numerane , Dì- 
vinitatem  dividant,  dumque , quod  faciebant,  faciunt , fe  morem  noflrum 
taicifle glorienti# . Così  San  Gregorio,  tramandando  i 1 Poderi  un  gran 
documento,  che  nèpure  nelle  cole  fante*  e buone  devino  tal  volta  i Catto* 
ljci  convenir  con  gli  Hcretici,  quando  quelli  con  labro  piava  intenzione 
radono  infetta,  e vitiofa  qualche , per  altro  commendabile, funzione.  Nel 
ja^efimo  parore,  benché  in  differente  foggetto,  concoriero  molti  Vefcovi 

Adunati 


Gregorio 

Magno. 

Alrre  ordinazioni 
contro  gUHercti 
ci. 

a Rattdrlinui  ver- 
ha  Concilio  di  S*t*~ 
rogamo  5$l. 


1*8 


Secolo  VI. 


ìb  yAmoo  $go. 


lettera  di  S.Orc 
gorio  (opra  ilB.it 
ttfimo  degli  Ar 
nani . 

•c  Pam/.  Hi  ac.  I.  3 
■ CAJ>.  Hit. 

•i  S,Gre£,l,l,tPÌ/i. 
*7' 


Romana  .infettata 
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adunat  i in  Sinodo  nella  Citti  di  Saragozza , cioè  Se  ì Trctiylrriani , vene*- 
do  alla  lede  Cattolica , doveffero  riordinarfi  ; edecifero  il  punto  coni  tre 
feguenti  Canoni , [4]cheiPreti.abjuratol’Arrianefimo  di  nuovo  fi  rior- 
•dinafiero , e come  precifamcntc  dicefi , fi  ribencdiceflèro  dal  Presbiterio, 
-emanata  la  prima  Prófefiìonc  della  vera  Fede  con  promefl'a  di  perpetua  ca- 
ilità  ; che  le  reliquie  di  quei , ch’eran  tenuti  Santi  dagli  Arriani , fi  abru- 
ciaflero,  cioè  fi  provaflèro  col  fuoco,  venerando  quelle,  che  ne  rima- 
neflcro  intatte  ; ed  in  fine  che  le  Chiefe  eonfacrate  da’  detti  Hcretici  fotto 
nome  di  Tempii  Cattolici , di  nuovo!!  riconfacrafièro  da’  Sacerdoti , e Ve- 
feovi  Cattolici . Così  i Padri  di  Saragozza  per  appendice  alle  maggiori 
difpofizioni  del  terzo  Concilio  Toletano;  e foggiunge  [a]  T .allegato 
Scrittore , Che  con  ragione  pigliarono  que'  Tadri  la  riferita  deliberatone  di 
riordinar  iTreti.  Arriani , effondo  che  gli, Heretici  di  quella  Setta , benché  vali- 
damente batteg^affero  altrove , in  Spagna  però  il  facevano  nullamente , mentre 
battezzavano  in  nome  del  Tadrepcr  Filium  cum  Spiri  tu  Santi  o ; e coti  dovendo- 
fi  ribattezza re  per  ordine  di  S.  Leandro  con  tolleranza  di  S>. Gregorio  Tapa,  con- 
‘veniva  poi. ancor  a , che  i Treti  fi  riordinaffero . 

Md  fi  refero  d San  Gregorio  molto  più  fenfibili , -perche  più  prof- 
iline, le  agitazioni  delle  Chiefe  dell’Italia , e di  quella  in  particolare 
di  Roma , manomette  tutte  dalla  violenza  de*  Longobardi  Arriani  - 
Publicò  .[&]  Anthari  loro  Rè  un’efecrando  Bando,  che  nella  proli!  ma 
Pafqua  niun  Paroco  ardimento  prendere  di  battezzar  i Figli  nazionali 
•de’  Longobardi  col  Rito  Cattolico , e fuggillò  il  Bando  con  il  terrore 
dihorribiliflìmepene  ai  trafgrettori . Ma  egli  fù  il  primo  punito,  pec- 
che fù  primo  colpevole,  che  irritò  Dio  alla  vendetta;  conciofiacofachp 
non  giunfe  d veder’  il  giorno  della  proffima  Pafqua , [ c ] chiamato  da  Dio 
.all’altra  vita  d render  conto  del  Aio  Bando.  S.  Gregorio,  che  tutt’occhi 
vigilava  alla  fallite  dell’anime , in  tal’  occafione  quella  nobile  lettera  fetide 
d tutti  li  Vefcovi  dell’Italia , [ d ] Quoniam  nefandiffimus  Antharis  in  .hac^ 
qua  nuper  espleta  efl , Tafchalifolemnitate , Longobardorum  fi lios  in  f de  Ca- 
ttolica baptigari  prohibuit , prò  qua  culpa  eum  divina  Majeflas  extinxit, 
ut  folemnitatem  Tafchalem  ulterius  non  videret  ; veflram  Fraternitatem 
decet  cuntlos  per  loca  veflra  Longobardo s admonere , ut  quia  ubiquegravis 
mortalità s imminet , eofdem  fi liot  fuos  in  Arriana  Harcft  baptigatos  .ad  Ca- 
tbolicam  Fidem  conciliente  quatenus  fuper  eos  ir  am  Domini  -Omnipotcntis 
piacenti  qtios  ergo  potcftis>  admonete;  quanta  virtute  valetis  , eos  ad  ‘fi- 
dem r ett am  Juadendo  rapite:  aternam  eis  vitam  fme  ceffatione  predicate  : 
ut  cùm  ad  .diflriffi  veneritis  confpeftum  Judicis , pofjìtis  ex  veflra  fólici- 
tudine lucrimi  in  vobis  oflentare  Tafloris.  Così  S.  Gregorio.  Theodolinda 
intanto  degna  Figlia  di  Garihaldo.RèdiJBaviera,  Vedova  di  -Anthari., 
invitato  per.fuo  Conforte  nél  letto  concimale , e nella  Fede  Cattolica  Agi- 
lulfo Duca  di  Torino , ine  fio  nel  fan^ue  Longobardo  la  Religione  Niccna; 
onde  l’efcmpio del  nuovo  Rè.,  che  àbjuròTArrianefimo,  .tirò  feco  dietro 
nella  medefima  credenza  gran  parte  de’  Longobardi , -cometerna  gloria  del 
fefib  fcmimle,  da  cui  -in -quella  etdviddefì  vinto  l’Arrianefimo.,  cioè  in 
Francia  daChtotilde,  in Spagnadalngunde, <e  da  Theodolinda in.Italia. 
Md  l’allegrezza  concepita  della -converfione  del  Jlè  de’.Longóbardi  fù  co- 
sì framifehiata  da’  torbidi  accidenti  di  'Guerre.,  che  'S.Gre«orio  quali  in 
ognifoglio  delle  fue  opere  piange,  e deplora  loilatoimiferabilcdcUTtalia, 

<.c.di 


Capitolo  XfV.  159 

ff  di  Roma , la  quale,  fé  ben  non  fog  getta  giammai  al  comando  Ibanicro- 
di  quella  gente,  fù  tuttavia  Tempre  foggetta  al  terrore  del  Saccone  degl'in- 
cendi!, [a]  Ubique Infitti  afipicimus , dice  il  Santo,  ubique  gemitus  audi - 
mus.  Deflrutta  urbes  , everfia  funt  caftra , depopulati  agri ,.  in  fiolitudinem 
terra  redatta  efi  : nullus  in  agris  incoia , pene  nullus  in  urbibus  habìtator 
reman fit  : & tamen  ipfia  parva  generis  bimani  reliquia  adbuc  quotidie,  & 
fine  ceffatione  feriuntur  : & flnem  non  habent  flagella  caleflis  juflitia,  quia 
nec  inter  flagella  corretta  funt  attionis  culpa . Mios  in  captivitatem  duci , 
alios  detruncari , alio s interflci  videmus , Quid  efi  ergo,  qtiod  in  hoc  vita 
libcat  fratres  mei  ? fi  & talem  adbuc  mundum  diligimus , non  jamgaudia, 
fed  vulnera  amamus  - Ipfia  autem , qua  aliquando  mundi  domina  eJJ'e  vir 
debatur , quali  s remanferit'  Roma , confpicimus.  lmmenfiis  doloribus  multi - 
pliciter  attrita,  defolatione  civium  , impresone  hoftium , frequenta  mina - 
rum,  ita  ut  in  ea  completimi  effe  videamus , quodcontraurbcmSamariam 
per  bunc  eundem  Vropnetam  Egccbiclem  longè  fuperiùs  dicitur:  [b]Vone 
oli  am  , pone,  inquam,  & mitteinca  aquam,  & congere  frufia  ejus  in  ea . 
Et  in  altro  luogo  ferivendo  i S. Eulogio,  [c\  Quanta  nos d Longobardo- 
rum  gladiis  in  quotidiana  noflrorum  Civium  deprimanone , vel  detruncatio- 
ne,  atque  interitu  patimur,  narrare  rccufiamus  , ne  , dum  dolores  noflros 
loquimur,  ex  compaffione , quam  nobis  impenditis , vefiros  augeamus , Onde 
con  ragione  defiderava  il  Santo  Pontefice  di  terminar  pretto  una  cosi 
travagliofavita,  ripetendo TpelTo quelle  parole,  ch’egli  fcrifle  all'Abate 
Elia,  [d]  Ver  ommpotentem  Dominum  rogo , ut  affiduas  preces  prò  nobis 
fiiciatis , quatenus  de  peccatis,  quibus  obligatus  teneor , & tribulationibus , 
quibus  premor , citiùs  abfolvar , & Vatria  cceleftis  gaudiis  per  fintar  : & al 
Vefcovo  Se  baciano  con  più  ingegnofa  rifleffione,  [e]  Qqiamvis  enim  ina- 
fiimabilis  fit  Caleflis  Vatria  dulcedo , qua tr abati  multi  tamen  in  baevita 
dolores  funt,  qui  ad  amorem  Ccelefiium  quotidiè  impellant ; qui  mihi  in  hoc 
ipfio  fiolum  venementer  placent , quia  piacere  in  hoc  mundo  aliquid  non  per- 
mittunt.  Md  pur  trovò  San  Gregorio  fri.  tante  agitazioni  di  profilimi  mali 
Tollievo,  e gaudio  per  Te,  e per  il  Tuo  popolo  di  Roma  nella  Tolennc , e 
nuova- dedicazione  della  Chiefa  di  S.  Agata,  pofta nell’antica  Regione 
detta  la  Suburra , ma  prefentemente  Monte  Magnanapoli , tolta  dalle  mani 
de’  Demonii,  che  vi  albergavano  fin  dal  Secolo  trafeorfo,  [/*]  in  cui  Ri- 
ci mero  deftinolla  al  fervizio,  e culto  degli  Arriani.  Benché  quel  picciol 
Tempio  fofle  flato  da  molto  tempo  abbandonato  da’  Gothi,  giudicollo 
tuttavia  ii  Santo  Pontefice  contaminato  dall’empie  ufficiature  di  quegli 
Heretici,  & infetto  dalle  orazioni  indegne  di  Ricimero.  Onde  deter- 
minò di  riconfacrarlo , con  rifoluzione  applaudita  da’  Romani , e folleg- 
giata co’  miracoli  dal  Cielo , riferiti  dal  medefimo  S. Gregorio  del  tenore, 
che  ficgue,  [g]  Sed  neque  hoc  fileam , quod  ad  ejufdem  jlrriana  tìare- 
feos  damnationem  in  hoc  quoque  Urbe  ante  btennium  pietas  fuperna  monfiravit  « 
Ex  bis  quippò,  qua  narro,  aliud  populus  agnovit , aliud  autem Sacerdos , 
& cuftodes  Ecclefia  fie  audifje , er  vidiffe  teftantur . Idrrianorum  Ecclefia  in 
Regione  Urbis  illa  , qua  Suburra  dicitur , cum  claufia  ufinue  ante  biennium 
remanfiffiet , placuit , ut  tu  fide  Catholica,  introduttis  illue  Beati  Stephani , 
& Sanila  Martha  Martyrum  Reliquiis , Sicari  debuijjet:  quod  fiattum  efim 
rb{am  cùm  magna  populi  multitudine  venientes,  atque  Omnipotefiti  Domino 
laude s canentcs , eandem  Ecclefìam  ingrefifi  fiumus  , Cumque  in  ea  jam  Mifi- 
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MAGNO,  forum  folcirmi <t  ce'cbrarcntkr , &pr*  ejufdem  loci  anrujha  popoli  fe  tòri* 
comprimerei ; quidam  ex  iis , <?«/  extra  Sacrarium  ffabant,  porcum  [libito 
intra  fuos  pedes  bue  illucque  difeurrere  fenferunto  Quem  dum  unufquifque 
fentiret , dr  fuxta  fe  ftantibut  indicare t , idem  porcus  Ecclcfi<e  januas  Petiit , 
&omnes,  per  quos  tran  flit,  in  admirationem  commovit , fed  vìderi  a nuli o 
fotuit , quamvit  fentiri  potuiffet . ideino  divina  pietas  ofiendit , ut 
. cunftis  patefeeret,  quia  de  eodem  loco  humundus  babitator  exiret.  Ter  afta 

igitur  celebratione  Miffarum  , recejjìmus  . Sed  adhuc  nofte  eadem  magma 
in  ejufdem  Eccleji a teftìs  flrepitus  faftus  eft,  ac  firn  eis  aliquid  errando  di- 
feurreret.  Sequenti  autem  nofte  gravior  fonitus  exerevit,  ac  fubitò  tanto 
terrore  infonuit , ac  fi  omnis  illa  Ecclefia  à fundamentis  fuiffet  everfa;  & 
protinuf  receffit , & nulla  illue  ulterius  inquietudo  antiqui  boflis  apparuit  ; 
fed  per  terroris  fonitum , quem  fecit , innotuit , quòd  ab  eo  loco , quem  diti 
tenuerit , coaftus  exibat  . Toft  paucos  verò  dies  in  magna  ferenitate  aeri s 
fuper  altare  ejufdem  Ecclefia  nubes  ccelitùs  defeendit , fuoque  illud  velamine 
operuit , omnemque  Ecclefiam  tanto  terrore  , ac  fuavitatis  odore  replevit, 
ut  patentibus  januis , nullus  illue  praf timer  et  intrare.  Sacerdos  quoque , & 
cuftodes , & hi,  qui  ad  celebrando  Miffarum  folemnia  venerant , rem  vide- 
bant,  ingredi  minimè  poter ant  , & fuavitatem  mirifici  odoris  trahebant  . 
Die  verò  alio  cum  in  ea  lampades  fine  lumine  dependerent,  emiffo  divinitùs 
lumine  funt  accenfa.  Toft  paucos  iterùm  dies,  cum  expletis  Miffarum  fo - 
lemniis,  extinftis  lampadibus,  cuftos  ex  eadem  Ecclefta  egreffus  fuiffet , poft 
paululum  intravit , & lampades , quas  extinftas  reliquerat , lueentes  reperiit  : 
quas  negligenter  extinxiffe  fe  credens  , eas  jam  folicitus  extinxit , & exiens  Ec- 
tlefiam  claufit  : fed  poft  horarum  trìum  fpatium  regreffus,  lueentes  lampades \ 
quas  extinxerat , iterimi  accenfas  invtnit , ut  videlicet  ex  ipfo  lumine  aperti  eia - 
refceret , quia  locus  ille  à tenebris  in  lucem  veniffet . Così  S. Gregorio . Quali 

f;loriofc  mcmoricdeir  Amichiti  vedevanfi  imprefie  nelle  pitture  laterali  di 
ettaChiefa,  che  poi  lacere,  e cadenti  furono  con  più  vagoornamento 
consacrate  alla  memoria , e martirio  di  S.  Agata. 
k pretensone  del  Da  Roma  ci  trasporta  à Coftantinopoli  nuovo  emergente  di  torbidi 
f striare*  Grea.  accidenti,  Sollevati  tempre  dalla  invecchiata  albagia  de’ Greci,  che  invi- 
lii wveriak!&  ° d‘  diando  alla Chicfa  Romana  li  Privilegi!  conferiti  da  Chrifto  à S.  Pietro, 
perderemo  vitupcrofamcnte  i proprii , e per  mordere  altrui , rimafero  egli- 
no dilaniati,  e dilacerati  da’ Cani  della  Thracia  , che  hanno  ridotta  io 
Stalla  la  loro  Chicfa,  & in  deteftazione  del  mondo  il  loro  Imperio.  Sin 
dal  O]  tempo  in  cui  regnava  Pelagio  Secondo  nel  Pontificato  Romana, 
Gregorio  Patriarca  Antiocheno  caduto  in  odio  de'  popoli  d fe  Soggetti , fu 
da  loro  calunniato  d’ incerto , -e  di  adulterio  con  la  Sorella  maritata,  e di- 
b imi.  fremii,  chiararo  [ b ] violatore , c perturbatore  della  publica  quiete  della  Città. 

Non  mancò  egli  di  purgar  canonicamente  la  fua  fama  per  mezzo  del  giurar 
mentore  con  l'appellazione,  che  frapofe,  al  futuro  General  Concilio;  ma  co- 
inè che  il  cordoglio  di  così  acerba  perfecuzione  fecegli  parer  lecito  ogni  ri- 
cor fo  , non  lafciò  di  farlo  prefentemente  con  pregiudizio  dell’eminente 
qualità  della  fua  Sede  Patriarcale , porgendone  fupplica  à un  Semplice  Vo- 
feovo , qual’era  allora  quel  di  Coftantinopoli,  che  chiamavafi  Giovanni. 
.Qucfti  radunato  un  Concilio  nell*  medefima  Imperiai  Città , dichiarò  in- 
nocente Gregorio , mà  offufcò  il  chiarore , che  porca  recargli  queft'atto  di 
giuftizia , con  U temerità , in  cui  montò  per  vederti  riconosciuto  Superiore 
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àlla  Sede  Patriarcale  di  Antiochia,  alfumendo  quindi  il  titolo  di  Patriar-  Magno. 
ca  Ecumenico,  & Universale . [ a ] Sanft#  memori#  Telaci  Tr#dcccJ]'o-  * s.artt.u+i/. 
rii  mei  tempore,  dice  San  Gregorio,  Frater , & Coepifcopus  noflcr  Joanncs  16  ’ 
inConflantinopolitanaUrbeexcaufaalia  occafionem  quarens,  Synodum  fccit , 
in  qua  Je  Univerfaletn  appellare  conatus  ejl  . Quoti  raox  idem  Tr#dcceJJor 
mem  ut  agnovit , diretti*  litteris  ex  autloritate  S.  Tetri  ^ipo fiali , tjufdem 
Synodi  atiacaffavit , e Pelagio  non  Solo  cafiòlli,  mdprolubì,  che  alcun 
Patriarca  Orientale  fi  arrogaflè  tal  titolo , [ b ] 7 Julius  enim  Tatriarcharum  b p*u&  ,f,P-  '• 
hoc  tam  profano  vocabulo  unquam  utatur  ; quia  fi  fummus  Tatriarcha  Uni- 
verfalis  dicitur , Tatriarcharum  nomen  c#teris  derogatili- . Sed  abjit  hoc  , 
ab/it  à Fidclis  cujitfquam  mente , hoc  fibi  velie  quempiam  arri  pere,  ioide 
honorem  fratrum  fuorum  imminuerc  ex  quantulacumque  parte  vidcatur  : e 
foggiunge S. Gregorio , [c]  Quod fi  qualibct ex quatuor Tatriarchis  feciffet , y Qr 
fine graviffìmo  fcandalo  tanta  contumacia  tran/irc  nullo  mudo  potuiffet  . Non  tf>^’ 

fiì  però  quefto  ne’ Greci  principio  di  novità,  md  progreffo.  Ellcndo  che 
habbiam  veduto  Anatolio  fin  dal  tempo  di  S.  Leone  arrogarli  fuperioritd 
(òpra  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianclìmo  doppo  la  Romana  , Acacio  cozzar 
con  i Pontefici  Felice  , cGelafio,  c formar  lei  fina  per  ftabilirfi  nel  Trono 
della  Tua  fognata  fuperbia , e Giovanni  in  fine  aflumcrfi  il  Titolo  di  Patriar- 
ca Ecumenico,  e VcfcovoUnivcrfalc , nome,  che  in  quanto  lignifica  Ve- 
feovo  della  Chiefa  Univcrfalc  è fol  proprio  di  S.  Pietro,e  [d]  fuoi  Succeflori,  àvtdiuvontif.  di 
d i quali  fùcommefla  da  Chrifto  la  cura  di  tutta  la  Chiefa,  e conceduta  la  r*x. 

preeminenza fopra tutti  li  Vefcovi  del  Chriftianefimo ; onde  chiunque, 
fuori  del  Romano  Pontefice,  tal  nome  fi  ulurpa , moftruofamente  confonde 
la  Monarchia Ecclefiaftica, e divicn  Herctico  in  materia  confiderabilifiìma 
di  Fede,  [e]  In  ifio  enim  vocabulo  confai  ti  re , nihil  c/l  aliud , quàmfìdcm  'S.Gnt.Li*pifi. 
perdere . Così  S.  Gregorio . Ma  non  perciò  punto  fi  rimofie  Giovanni  dalla  i9‘ 
fiia Sacrilega pretenfionc , anzi  colti volla  con  tutti  que’  mezzi,  che  feppe 
fuggerirgh  la  sfrenata  ambizione  di  vederla  fua  Chiefa  Capo  delle  altre, 
com'era  laCittà  di  Coftantmopoli  Capo  dell’Imperio:  & aggiungendo  al 
nome  li  fatti , per  rendere  accreditato  il  fuo  di fegno,  egli  eccitò  Collanti-  v 
na  Augufta  à richiedere  à S.  Gregorio  il  Capo  di  S.  Paolo , per  render  cele- 
bre Coftantinopoli  col  depofìto  di  quel  gran  pegno,  com’era  celebre  Ro- 
ma con  quello  di  S.  Pietro . Conobbe  S.  Gregorio  non  folo  l’incompetenza 
dalla  richieda,  md  eziandio  la  malizia , diretta  à fine  òdi  render  lui  diffi- 
dente all’Imperadrice  con  la  negativa,  ò maggiormente  baldanzofi  li  Greci 
con  la  conceffiortc.  Per  lo  cne  i Coftantina  il  Santo  rifpofe  con  sì  Savia 
avvedutezza,  con  sì  profonda  humiltd,  e con  sì  Apofiolicacoflanza,  che 
il  tenore  della  Lettera  rendei!  degno  per  molti  Capi  di  rcgiltrarfi  in  quella 
parte  della  nollra  Hiftoria,  [f]  Serenità!  veflr#  pietatis , die’  egli,  Peli-  fidimi.}.  tf,  $#. 
gionit /ìndio , & Sancitati*  amore  conjpicua , propter  cani , qu#  in  honorem 
Santh  Tauli  ^Apofloli  in  Talatio  #difìcatur , Ecclcjiam , caput  ejufdem  Santli 
T aulii  aut aliud  quid  de corporc  ip futi fuii  ad  fe  luffionibus  à me  pr#cipit  de- 
bere tranfmitti.  Et  dum  illa  mihi  dcfiderarem  imperari , de  qtiibus  facilli- 
mam  obedientiam  exkibens , veflram  erga  me  ampliùs  potui/Jem  gratiatn  prò-  * 
vocare  ; major  me  majlitia  tenuit , quod  illa  pracipitis , qu#  facete  nec  po/Jitm  , 
necaudeo . b/am  corpora  SanBorum  Tetri , & T aulì  ^Lpoflolorum  tanta  in 
fui s Ecclefiis  corufcant  miraculis  , atque  terroribus , ut  ncque  ad  orandum 
fine  magno  illue  timore  pojjit  accedi . Denique  dum  beat#  rccordatma  Decef- 
Jmo  U . h pur 


Gregorio  j^z  Secolo  VI. 

MAGNO.  ^or  mtus,  quia  ar%ntum,  quod  fuprct  facrattflìmum  corpus  Beati  Tetri 

flolierat , loti  gè  tamen  ab  eodem  torpore  ferè  quindccim  pedum  [patio , muta* 
revoluti  ifignum  ti  non  parvi  terroris  appartiti.  Sei  & ego  aliquid  ftmiliter 
ad  facratiffimum  corpus  Santti  Vanii  spopoli  meliorare  volili  : & quia  necejfe 
erat , ut  juxta  fepulcbrum  hujufmodi  efj'odi  altiùs  debuiffet  , Trapofltus  loci 
ipfitis offa aliqua , non  quidcm  ipfi  fepulcbro  con] urtala , reperti;  qua  quoniam 
levare  prxfumpftt , atauein  alium  iocum  tranfponere,  apparentibus  quibuf- 
dam  triflibus  ftgnis , fubtia  morte  defunttus  efl . 

Trater  bac  autem  fan  [la  memoria  Deceffor  incus  itidcm  ad  corpus  San- 
ili Martyris  quadam  meliorare  defìderans , dum  nefcitur  , ubi  venerabile 
corpus  ipfius  cffet  collocatum  , & effodtiur  exquirendo , fubtiò  fepulcbrum 
ipjius  ignoranter  aPertumeJl:  &ii,  qui  prafentes  erant , atque  lalorabant , 
Monachi,  & Manflonarii quia  corpus  ejufdcm  Martyris  viderunt , quod 
quidcm  minimè  tangere  prafumpferunt  , omties  intra  decem  dies  defungi 
funt:  ita  ut  nullus  vita  fuperejfe  potuiffet , qui  fanttum  jufli  corpus  illius 
rider at.  Cognofcat  autem  tranquillifflma  Domina , quia  Romatiis  confuetudo 
non  efl,  quando  Santtorum  Reliquias  dant,  ut  quicquam  tangere  prafumant 
de  cor  por  e;  fed  tantummodoinpyxide  brandeum  mittitur , atque  ad  facratif- 
fima  corpora  Santtorum  ponitur  ; quodlevatum , in  Ecclefia , mia  efl  dican- 
da,  debita  cum  veneratone  reconditur , & tanta  per  hoc  ibidem  virtutes 
flunt,  ac  fi  illue  fpecialiter  eorum  corpora  deferantur  . Unde  contigti , ut 
beata  recordationis  Leonis  Tapa  temporibus  ( ftcut  à majoribus  tradtiur  ) dune 
quidam  Grati  de  talibus  reliquiis  dubitarent,  pradtilus  Tontifex  hoc  idem 
brandeum , allatti  forficibus , inciderti , & ex  ipfainciflone  fanguis  eff aderti. 
In  Romanis  namque,  vel  totius  Occidentis  partibus  omninò  intoler abile  efl , 
atque  facrilegum , fi  Santtorum  corpora  tangere  quifquam  fortafl'e  volucrit  : 
quod  fi  prafumpferit , certum  efl,  quia  hoc  temer itas  impunita  nullo  modo 
remanebti . Tro  qua  é*  re  Gracorum  confuetudinem , qui  offa  levare  San  [Io- 
rum  fe  afferunt , vebementer  miramur  , & vix  credimus.  'Islam  quidam 
Monachi  Grati  bue  ante  biennium  venientes,  notturno  filentio,  juxta  Eccle- 
ftam  Santti  Tauli  corpora  mortuorum  in  Campo  jacentiaeffodiebant , atque 
eorum  offa  rccondebant , fervantesfibi , dum  recederent . Qui  cum  dcPrcbenft, 
& cur  hoc  facerent , diligenter  fuiffent  difeuffl , confefji funt , quod  illa  offa  ad 
Graciamcfjenttanquam  Santtorum  Reliquias  portaturi.  Ex  Quorum  exem- 
flo  ( ficut  pradittum  efl  ) major nobti dubietas nata  efl,  utrum  verum  fit , 
quod  levare  veraciter  offa  Santtorum  dicuntur.  De  corporibus  vero  Beato- 
rum  jlpoftolorum  quid  egoditttirus  fum , dum  conftet , quia  eo  tempore , quo 
f affi  flint,  ex  Oriente  fldelcs  venerunt,  qui  eorum  corpora  ficut  civìum  fuo- 
rum  repetercnt ? Qua  dutta  ufque  ad  fecundum  Urbis  miltiarium,  in  loco, 
qui  dicitur  ad  Catacumbas , collata  funt  ; fcd  dum  ca  exinde  levare  omnis 
eorum  multtiudo  conveniens  niteretur,  ita  eos  vis  tonitrui,  atque  fulgurti 
nimio  metu  tenuti,  atque  difperfìt , ut  talia  denuò  nullatenus  attentare 
prafumcrent . Tunc  autem  exeuntes  Romani  , eorum  corpora  , qui  hoc  ex 
Domini  piotate  mcruerunt  , lev  aver  unt , & in  locis , quibus  funt  condita, 
pofucrunt.  Ouis  ergo  mine,  Serenijfima Domina , t am  temer arius  poffit  exir 
fiere,  ut  bxc  feiens  , eorum  corpora  non  dico  tangere  , fed  vel  aliquatenus 
prxfiimat  inj piccre  ? Dum  igitur  talia  mibi  à vobis  pracepta  funt,  de  quibus 
parere  nullaunus  potuijjem:  quantum  inverno , non  veflrum  efl,  fed  quidam 
Domincs contraine pietatem veflram extitare  potuerunt , ut  mibi  ( quodabftt  ) 
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yotmlatis vefirjmrìm  fu btraherent , & profilerei  quiefiverunt Capitulum , MAGNO. 
de quo  vobis quafiinobediens  invenirer . Sed  in  Omnipotente  Domino  confido, 
quia  nullo  modo  benignijjìma  voluntati  furrepetur , & Santi  or  um  „ /tpojlolorum 
virtutem,  quos  toto  corde , & mente  diligitis , non  ex  corporali  prafentia , /ed 
f * profeti  ione  femper  habebitis . 

Sudar ium  vero , quod  ftmiliter  tranfmitti  jujfiflis , caro  corpore  ejus  efl , 
quod  ita  tangi non potefi , //cwr  «ec  4d  corpus  illius  accedi.  Sed  quia  Sereni f 
fima  Domina  tam  religtofum  defiderium  effe  vacuum  non  dcbet,  de  catenis , 

2uas  ipfe  Santlus  Taulus  jLpofiolus  in  collo , & in  manibus  geflavit , ex  qui- 
us  multa  miracula  in  populo  dcmonfirantur , partcm  aliquam  vobis  tranf- 
mittere  feftinabo , fi  tamen  bone  tollere  limando  pravaluero . fre- 

quenter  ex  catenis  eifdem  multi  venientes  beneditlionem  petunt , ut  parum 
quid  ex  limatura  accipiant , affi  flit  Sacerdos  cum  lima,  & aliquibus  peten~ 
tibus , ita  concitò  aliquid  de  catenis  ipfis  excutitur , ut  mora  nulla  fit  ; <?«/- 
bufdamverò  petentibus , diù  per  catenas  ipfas  ducitur  lima  , e£*  rame»  4&* 
quid  exinde exeat,  non obtinetur . Così  San  Gregorio.  Ma  non  è credibile , 
con  quanto  zelo  egli  inforgefTc  contro  Giovanni  autore,  e promotore  wupfeteuW* 
dell’impegno.  Ammonillo  prima  più  volte  per  mezzo  del  Tuo  Nunzio,  e 
pofeia  ancora  con  più  (offerente  pazienza  gli  ferine , [4]  Ego  per  refponfa-  2 sòr*. 

Ics  meosfemel , &bis  verbis  humilibus  hoc , quod  in  tota  Ecclefta  peccatur , l8, 
forriperefiudui  : nunc  per  me  ipfum  fcribo . Quicquid  facere  bumiliter  debui , 
non  omift  : fedft  in  mea  correzione  defpicior , reftat,  ut  Ecclefiam  debeam 
adhibere.  Hac  itaque  dieens , Omnipotens  Deus  fraternitati  veftra  indicet , 
quanto  circa  vos  amore  confiringor , quantumque  in  hac  caufanoncontra  vos, 
fedpro  vobis  lugeo.  Quid  ergo 3 frater  charijjìme , in  ilio  terribile  examine 
venientis  Judicis  ditlurus  es , qui  non  folùm  Tatcr , fed  edam  [ b ] Generalis  bur*ntmEc*mr> 
Tater  in  mundo  vocari  appetis  i 7<fullus  unquam  tali  vocabulo  appellati  fifjficévìfvi'u- 
voluit,  nullus  fibi  hoc  temer ar ium  nomen  arnpuit;  ne,  fi  fibi  in  Pontifica- le* 
tus  gradu  gloriam  fingularitatis  arriperet,  hanc  omnibus fratribus  denegaffe 
rider  et  ur  ; infinuando  in  un’  altra  Lettera , che  nel  medefimo  propofito  egli 
direfle  all’Imperador  Maurizio  , che  eziandio  i Romani  Pontefici  fuot  voce  UniveriaJe  , 
Predeceflori  havevano  ricufato  tal  Titolo , quando  denota  Angolarità,  con 
la  ragione  che  foggiunge,  [c  ] T^e  dum  privatum  aliquid  datur  uni , honore  cs.Grtt.i4.eM. 
debito  Sacerdotes privarentur  univer fi . [d]  Poiché  mfl'un  Papa  ricusò  que-  &„■</.  p*t*v.  0» 
fto  titolo  di  Univerfale,  quando  quelto  titolo  importi,  il  Papa  eflèt 
Vefcovo  della  Chiefa  Universale  , cioè  in  quanra  non  fi  confiderà  la  Chie* 
fa  divifa  in  varie  Diocefi , ma  fi  prende  come  una , e richiede  un  Capo  vi* 
libile,  che  la  governi  ; e non  fard  difficile  di  rintracciare  drtal  titolo  gli 
efempii  prima  di  S.  Gregorio,  da  chi  oflèrverd  le  due  Lettere  di  S.  Siilo  L 
martirizato  nel  fecondo  Secolo , in  unadelle  quali  fi  legge  Vniverfalis  jtpo- 
fiolica  Ecclefia  Epifcopus , in  libro  de  Tudicitia  di  Tertulliano,  [e]  ove  chiama  ' e?, 6**1 
il  Papa  Maximum  Epifcopum  Epifcoporum , il  Sinodo  Generale  Chalcedo  E’ffxi‘v2{L^i0 
nenie  ,che  bene  fpefio  appella  S.  Leone  Santliffimum  & Beatiffimum  Univer-  Ja* 

falem  Tatriarcham , e le  Lettere  dello  fteflò  S.  Leone  [/]  eoi  titolo  rLeo  E pp-  iMcktfaw» 

feopus  Romana , & Univerfalis  Ecclefia  &c.  ] Tutti  però  lo  ricufarono,. 

come  dice  San  Gregorio , quando  quella  intitolazione  potefle  figmficare  , 
che  il  Papa,  ficcomeèdi  Roma,  così  foflè  Vefcovo  di  ogni  altra  Chiefa 
del  mondo  ; mentre  in  tal  fenfo  parerebbe , che  gli  altri  non  fodero  Vefco-  h s^r,****#- 
*i,  e che  [h\  Dum  privatum  aliquid  datur  uni , honore  debito  Sacerdotes  prb-  »*• 

Ir  a vare»-  * 
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MAGNO,  y arentur  Univcrfi . Qual  dottrina  fù  molto  chiaramente  (piegata , indi  d 
feicent’anni , ad  Innocenzo  III.  in  una  limile  congiuntura  contro  un’altro 
*fi/7i9S.ULt'i'  Giovanni  Patriarca  Coftantinopolitanocon  quelle  parole,  [ a ] Ecclefta  dua- 
bus  de  caufis  Univerfalis  vocatur  : dicitur  Univerfalis  Ecclefta  illa  una  , qua 
de  univerfis  confìat  Ecclcfn* , qux  Grxco  vocabulo  Catbolica  nominatur  , 
& fectmdùm  hanc  acccptionem  vocabuli  Ecclefta  fumana  non  eji  Univerfalis 
Ecclefta , fed  pars  Univerfalis  Ecclefìa , prima  videi! cet , & precipita  velati 
caput  in  corporei  quoniam  in  ea  plcnitudo  potejlati*  exifiit  ; ad  citerà*  aurati 
pars  aliena  plenituditiis  deriva  tur . Et  dicitur  Univerfalis  Ecclefta  illa  una, 
quxfubfe  continet  Ecclefta s uttiverfas , & fecundùm  batic  noni  itti*  rationem 
Romana  tantum  Ecclefta  Univerfalis  nuncupatur , quoniam  ipfa  fola  fi  tigni  a- 
ris  privilegio  digtiitatis  exteris  cfl  predata  . Scd  & Deus  Univerfalis  Do- 
minu  s appeuatur , non  qua  fi  divijus  iti  fpecics , aut  fpecialifflmas , aut  flibal- 
ternasy  fed  quoniam  univerfa  fub  ejus  dominio  continentur . Eji  enim  una 

f alerai is  Ecclefta , de  qua  Verità*  inquit  ad  Tetrum  : Tu  cs  Tctrus,  & fupcr 
atte  pctram  xdìfeabo  Ecclcfiam  tneam  . Et  funt  multa  particolare*  Ecclefta, 
de quibus ^Apoftolus  aiti  inflantia  mea  quotidiana  , folicititdo  omnium  Ecclc- 
ftarum.  Ex  omnibus  una  con  fi  flit , tanqaam  ex  partictdaribus  generali*:  £7* 
una  pr .temine t omnibus , quoniam  cùm  fit  unum  corpus  Ecclejix , de  quo  dicit 
jlpoflolu * , Omnes  enim  unum  corpus  fumus  in  Cbrifto , illa  velut  caput  exte- 
ris membris  exccllit.  Così  Innocenzo  I ì I.  della  C Ine  fa  Romana , e de’  Papi . 
Vcfcovi  di  tutta  la  ChicfaUnivcrfale  del  Chnftiancfinioj  c cosìS.  Grego- 
jf**'**^*'  rio  medefimo , quando  fenile , [b]  Hxc  Sedcs  Romana  fpecnUtorem  finirà  to- 
ta Orbi  indicit , & novas  Conflitntiones  omnibus  mittit , authcnticando  am- 
piamente co’  fatti  quello  fuo  ampio  Dominio  di  Vefcovo  di  tutto  il  Chriflia - 
nefimo.  Onde  chi  dir  suole,  haver  S.  Gregorio  ricufato  quello  Titolo, 
come  non  dovuto  alla  Dignità  Pontificia , ò non  hi  occhi  per  leggere  le  di 
lui  Epiftole , ò non  ha  habilita  per  incenderle . Ma  Giovanni  divenuto  più 
albagiofo  per  la  contradizione  dell’ Awcr fario , rifpofe  al  Papa  con  sì  arro- 
ganti termini , che  nella  Lettera  [ c ] fe  penè  per  omnem  verfum  acumenicum 
T atriarebam  nominabai  ; per  lo  che  ltomacato  foggiungc  San  Gregorio, 
che  tal  Lettera  accenna  [ d ] Scd  fpcro  in  Omnipotcntem  Dcum , quia  bypo- 
criftm  illius  fupema  manus  folvet . Adempite  dunque  le  parti  piu  piace- 
voli di  Ammonitore , e di  Padre , fccfe  S.  Gregorio  d quelle  più  ngorofe  di 
Giudice,  ordinando  [e  ] prima  al  fuo  Nunzio,  chcrompcflc  con  lui  ogni 
rj.  commercio,  e quindi  d lui  mcdelimofcrivendo  in  tal  fuono  di  afpra  ri- 

m ’*'**'  1 ' prenfione,  [f]  Eo  tempore  , quo  fraterni ias  vejìra  in  Saccrdotalcm  honorem 
proveda  cfl  , quantam  cEclefiarim  paccm  , atque  concordiam  invenerit, 
recolit.  Sed  quo  aufu , quove  tumore  nefeio , novum  fìbi  conata  cfl  nomen 
arri  per  e,  unde  omnium  fratrum  corda  potuiffent  ad  fcandalum  pervenire , 
Qtia  in  re  vebementer  admiror , quia  ne  ad  Epifcopatum  venire  potuijfcs , 
fugijjè  velie  te  memini  ; quem  tamen  adeptum  exercere  ita  dcfidora*,ac  fi 
ad  eum  ambitiofo  defderio  cucurriffes.  Qui  enim  indignum  tc  cfle  fatebaris , 
Ut  Epifcopus  dici  potuiffes  : ad  hoc  quoque  per  duci  uscs , ut  dcjpcdis fratribu*  t 
Epifcopus  appetas  folusvocari.  Et  quidem  hac  de  re  fan  dx  memori x Decef- 
foris  mei  Telagii  gravi  a ad  Sanditatcm  veflram  [cripta  tranfmiffa  flint , in 
quibus  Synodi , qux  apud  vos  de  fratris  quondam , & confaccrdotis  noflri 
Gregorii  caufa  congregata  efl  , propter  nefandum  elationis  vocabulum  ada 
diffolvip , & ^Arcbid  'monum  , quem  juxta  mrem  ad  vefligia  dominoru  m 

tranf- 
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tranfmiferat , Mijfarum vobifcum folemnia celebrareprohibuit : poft  ejus  verò  MAGNO* 

' libitum , cum  indignus  ego  ad  Ecclefia  regime*  adduaus  fum , & antè  per  alios 
Eefponfalcsmeos , & nunc  per  communem  filium  meum  Sabinianum  Diaconum 
alloqui  fraternitatem  veftram , ut  à tali  fe  prafumptione  compefceret , no* 
equidem  f cripto , fcd  nudo  fermone  curavi  : & fi  emendati  nollet , eum  Mifla- 
rum  folemnia  cum  fratemitate  veflra  celebrare  prohibui,  ut  Santtitatem  ve- 
firam  priùs  fub  quadam  verecundia  reverenda  pulfarem  ; quatenus  fi  emen- 
dati nefandus  , ac  profanus  tumor  verecundè  non  pojfet , tuuc  ad  ea  debuijjèt , 
qua  funt  diftrifta , atque  canonica , pervertire. 

Et  quia  refecanda  vulnera  priùs  levi  manu  palpanda  funt  : rogo  , de* 
precor , & quanta  pojfum  dulcedine  expofco  , ut  fraternitas  veftra  cunftit 
fibi  adulantibus , atque  erroris  nomen  deferentibus  contradicat,  nec  fluito  „ 
ac  fuperbo  vocabulo  appellari  confentiat  . Ve\è  enim  flens  dico , atque  ex 
intimo  vifcerum  dolore  peccatis  meis  deputo  , quod  ille  meus  frater  nunc 
ufque  ad  humilitatem  reduci  non  valuit , qui  ad  hoc  in  Epifcopatus gradii 
conflitutus  efly  ut  aliorum  animar  ad  humilitatem  reducat : quod  ille,  qui 
veritatem docet  alios , fernet ip fum  docere , nec,  me  quoque  deprecante,  con- 
fenfìt.  Terpeude,  rogo,  quia  in  hac  prafumptione  temeraria  pax  totius  tur- 
batur  Ecclefia , & grafia  contradicitur  communiter  omnibus  ejfufa.  In  qua 
nimirum  ipfe  tantum  crefcere  poteris,  quantum  penes  temetipfum  decreverism 
T antòque  major  efficeris , quanto  te  à Juperbi , & fluiti  vocabuli  ufurpationc 
reflringisi  atque  in  tantum  prò  fi  ci  s , in  quantum  tibi  non  ftudueris , derogando 
fratribus , arrogare . 

Humilitatem  ergo,  frater  chariffime  , totis  vifceribus  dilige , per  quam 
cun6Ìorum  fratrum  concordia , & fantfa  univerfalis  Ecclefia  unitas  valeat 
cuftodiri . Certè Taulus  Apoftolus cum  audiret quofdam dicere , [a]  Ego  fum  * *• Ctr’ *•  • ’• 

T auli,  ego  apollo,  ego  vero  Cepha  : bone  dilacerationem  corporis  Dominici, 
per  quam  membrum  ejus  aliis  quodammodo  fe  capitibus  fociabant , vebementifi 
fimè  perhorrefeens , exclamavit  dicens : Tfunquid  Taulus  prò  vobis  cruci  fi-  « 

xusefl,  aut  in  nomine  Tauli  baptigati  eftisi  Si  ergo  ille  membra  Dominici 
corporis certis extra Chriftumquafi capitibus,  & ipfis  quidem  ^Apoftolis  [ub- 
ila particulariter  evrtavit,  tu  quid  Chrifto  univerfalis  San  fi  a Ecclefia  co-  ■ 
piti  in  extremi  judicii  es  ditturus  ex  amine , qui  cuntta  ejus  membra  tibi- 
met  conaris  Univerfalis  appellatane fupponere ? Quis , rogo,  in  hoc  tam  per- 
verfo  vocabulo , nifi  ille  ad  imitandum  proponitur , qui  defpcttis  Angelorurtt 
legionibus  fecum  focialiter  conflitutis , ad  culmen  conatus  efl  fingularitatis 
erumpere , ut  & nulli fubejfe  & folus  omnibus  prxcjfe  videretur  i Qui  ctiant 
dixit.  [ b ] Inccelum  confcendam , fuperaflra cali exaltabo foli um meum.  Se- 
debo  in  monte  teftamenti,  in  lateribus  % Aquilonis . ^tfeendam  fuper  altitudi > 
nem  nubium , fimilis  ero  jlltiffimo . Quid  enim  fratres  tui  omnes  univerfalis 
Ecclefia  Epifpopi , nifi  aflra  cali  funt  i quorum  vita  fimul,  &~tingua  inter 
peccata,  errorefque  hominum  , qua  fi  inter  nottis  tenebras  lucent.  Quibus 
dum  cupis  temetipfum  vocabulo  elationis  praponere,  eorumque  nomen  tui 
comparatione  calcare , quid  aliud  dicis , nifi  : In  calum  confcendam , fuper  aftrt 
cali  exaltabo  folium  meum  i jln  non  Univerfi  Epifcopi  nubes  funt , qui  & 
verbis  prxdicationis  pluunt,  & bonorum  operum  luce , & miraculis  cori* 

[canti  Quos  dum  veftra  fraternitas  def Pie  iens , fub  fe  premere  conatur  , quii 
aliud  dicit , nifi  hoc  quod  ab  antiquo  hofte  dicitur  t Afaendam  fuper  altitudinem 
nubium  i . # . 
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Qua  curda  ego  cum  flens  confpicio , & occulta  Dei  judicia  pertfmefco  j 
cugentur  lacrynue , gemitusfe  in  meo  corde  non  capìunt  , quod  ille  vir  fan* 
Eli/fimus  Domimi  Joannes tanta  abftinentU,  atque  humilitatis  fuorum  fa- 
miliarium  fedudione  linguarum  ad  tantam  fuperbiam  erupit , ut  in appetitu 
perverfi  nominis  illi  effe  conetv.r  fimilis,  qui  dum fuperbè  effe  fimilis  Deo  vo- 
luti , edam  donate  fimilitudims  gratiam  amifit  , & veram  beatitudinem 
ferdidit , quia  falfam  gloriam  quafivit  . Certè  Tetrus  ^Apoftolus  primum 
membrum  fanti  a & univerfalis  Ecclefia  e/l  : Taulus,  ^Andreas,  Joannes 
quialiud , auàm  fingularium  fune  plebium  capita?  & tamen  fub  uno  capite 
emnes  memora funt  Eccfefue . SitquC  ut  cunfta  brevi  cingulo  locutfonis  afirin- 
gam , fondi  ante  legem  , fondi  fub  lege , fondi  fub grafia , omnes  hi  perfi * 
dente  fi  corpus  Domini , in  membris  funt  Ecclefi<e.confiituti , & nemo  fe  unquam 
univerfalcm  vacare  voi uit . Eefira  autem  Sanditas  agnofcat , quantum  apud  fe 
tumeat , qua  ilio  nomine  vocari  appetit  i quo  vocari  nullus  prafumpfit  , qui  ve - 
taciter  fandus  fuit. 

‘Hunquid  non  ( ficutvefira  fraternitas  novit)  per  venerandum  Chalcedo* 
nen/e  Cene  ili  um  hujus  yApoftolica  Sedis  jLntifiites , cui  Deo  dif Ponente  de - 
fèrvio,  univerfales  y oblato  honore , vocali  funt  ? fed  tamen  nullus  unquam 
tali  vocabolo  appellari  voluity  nullus  ftbi  hoc  temer arium  nomen  arripuit  i 
ne  fi  ftbi  in  Tontificatus  gradu  gloriari  fingularitatis  arriperet , hanc  omni- 
bus fratribus denegaffe videretur . Così  S.  Gregorio ..  E per  render  chiari, 
e pubiici  per  tutto  il  mondo  i Cuoi  Apoftolici  fentimenti , al  medefimo  Im- 
peradore  fcrifl'e  in  defecazione  di  Giovanni  con  quelli  gravi  termini,  [4] 
Cundis  Euangelium  feientibus  liquety  quòd  voce  Doni  ittica  fandoi  & om- 
nium jLpofiolorum  Tetro  Trincipi  ^Apofiolo  iotius  Ecclefta  cura  commìffa  e/l • 
Ipfi  quippè  dicitur:  [&]  Tetre , amas  me ? Tafce  oves  meas . Ipfi.  diciture, 
[c]  Ecce Satanas expetiit cribrare  vos , ficut  triticum,  & ego  prò  te  rogavi 
Tetre , ut  non  defi  ciaf  fides  tua,  & tu  aliquando  converfus  confirma  frattes 
tuos  ,■ Ipfi  dicitur  : [d]  Tu  es  Tetrus  r & Juper  hanc  petram  xdificabo  Ec - 
c leftam  meam , & porta  inferi  non  pravalebunt  adversks  earn . Et  tibi  dabo 
claves  Pegni  Cadorum  : & quodeumque  ligaveris  fuper  terram  , eritligatum 
tir  in  Calis  : & quodeumque  folveris  fuper  terram,  erit  folutum  & in  Ccelifi • 
Ecce  claves  pegni  Ccele/lis  occipiti  pote/las  ei  ligandi , ac  folvendi  tribuitur: 
cura  ei  totius  Ecclcfta , & principati  committitur & tamen  univerfalis 
<Apoflolusnon  vocatur  : & vir  Sandi/Jìmusconfacerdos  meus  Joannes  vocari 
univerfalis  Epifcopus  conatur  . Exclamare  compellor , ac  diccre  ; 0 tempo- 
ra y 0 mores  1 Ecce  cunda  in  Europa  partibus  barbarorum  juri  funt  tradita , 
ile/lruda  urbes , everfa  caftra,  depopulata  provincia,  nullus  terram  cultor 
inhabitat:  faviunt & dominantur  quotidiè  in  necetn  Fidelium  cultores 
Idolorum  ,•  & tamen  Sacerdote! , qui  in  pavimento  y & in  cinere/lcntcs  j ace- 
to debuerunt,  vanitatis  ftbi  nomina  ex pctunt , & novis  ac  profanis  vocabu - 
hs gloriantur.-  TS/unquid  ego  hac  in  re,  pii/fime Domine , propriam  caufam 
defèndo  ? Jfunquid  fpecialcm  injuriam  vindico  , & non  magis  caufam  Omni - 
potenti!  Dei,  & caufam  univerfalis  Ecclefiat  Quis  i/le,  qui  contro  fi  a tu- 
ta Euavgelica,  contro  Canon  um  decreta  novum  /ibi  ufurpare  nomen  profu- 
miti Così  egli:  &àCoftantma  Augulta  con  più  forte , e tenero  motivo» 
f e]  Et  fi  peccata  Gregorii  tanta  funt , ut  pati  talia  debeati  Tetri  tamen  jLpo- 
flali  peccata  nulla  funt , ut  vefiris  temporibus  pati  ifia  mercatur.  E certa- 
mente queito  gran  Pontefice  nell’  accennata  dillenfione  con  U Vefcovo  di' 
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Coftantinopoli , moftrò  Tempre  così  foprafina.h umiltà  di  parole,  e di  tatti , MAGNO . 
che  pur  che  togliefle  dalla  Chiefa io  fcanrialo  di  tal  novità^  egli  .fi  abbaP  Humilu  in 'u  n e 
sò  fin’  à pregiudicare  in  un  certo  modo  al  Tuo  medefimo  diritto , con  ricu-  ‘ 1 s'  ^3r,°  * 
Tare  [<t]  eflo  medefimoil  titolo  di  Ecumenico,  fol  perche  tal  parola  cor- 
re  va  allora  in  fimi  1 contro verfia,  come  parola  faftuola , fuperba , e contri-  r" 
riaair  humiltàChrilliana.  Nè  ciò  gli  Tu  di  gran  pena  perii  motivo  prepon- 
derante del  publico  bene,  quando  per  altro  ricusò  l’ifteffo  titolo  di  Sa- 
cerdote , e negò  eziandio  di  etter  tale , fol  perche  conofcevafi  immeritevo- 
le di  quel  gradò , [ b]  Sed  et  fi  Saccrdos  non  fnm , ditte  egli  fcrivendo  alTImpe-  > 
radore , feio  gravem  effe  batic  injuriam  Sacerdoti  , ut  veritati  ferviens  , 
fallax  credatur  : imitando  in  ciò  con  raro  efempio  l’Apoftolo  S.  Paolo , 

[cjche.fi  ditte  indegno  di  efièr  chiamato  Apoftolo,  benché  in  [d  jaltr’occa-  c1.4rfop.tr. 
fione  replicatamente  foftencttc  il  nome , c ’l  valore  dell’Apoftolato . Ed  in-  ov- 
vero la  fuperbia  di  Giovanni  non  potea  cozzare  con  più  forte  rincontro, 
che  con  rhumiltd  di  Gregorio , e confeguente mente  non  poteva  ella  incon- 
trare maggior  oftacolo , che  da  lui , che  nelle  parole,  c ne’  fatti  fù  un  de’  più 
grandi,  e de’ più  humili  Santi  delChriftianefimo.  Perche  Sant’Eulogio  - 
Patriarca  di  Alefiàndria  mima  lettera , che  direttegli , .ferviyafll  fpettò  di 

Suefta  frafe , ' Come  Voflra  Santità  comanda , San  Gregorio  riputando  ad  af- 
ontola  convenienza , e non  accettando  nè  feufa  di  obligo , nè  obligazio- 
ne  di  dovere,  benché  infermo,  refcriflegli  tutto.affannato  dal  letto,  ove 
giaceva,  [e]  Hoc  .ver bum  ìnffionis , peto , à meo  auditu  remove,  quia f ciò  tS.Qr^.i.ripilt, 
quii  firn , & qui  eflis  : Loco  enim  mihi  Fratres  eflis , moribus  Tatres.  i^on  3°* 
ergo  juffi , fed  qua  utilia  funt , indicare  curavi . A Rufticana  NobilDama,1 
,eiua  Parente,  che  in  una  lettera  fi  Tottofcrifle  conforme  il  commun  ufo. 

Serva  di  Voflra  Santità , inviò  S.  Gregorio  più  torto  doglianze,  che  gra r- 
.dimenti,  [f]  /Egrèfufcepi , dic’egli,  quia  fapè  dicebatur  indila  Veflra, 
cincillà  Veflra  : ego  enim , qui  per  Epifcopatus  onera  J'ervusfum  omnium  fa- 
fi  ut , qua  rationc  fe  illa  mihi  ^Ancillam  dicit , cujus  ante  fufeeptum  Epifco- 
patum  propinquus  fui  ? Et  ideò  rogo  per  Omnipotentem  Deurn , ne  hoc  verbitm 
aliquando  ad  me  in  ftriptis  vefìris  inveniam  . Giovanni  Mofco  appretto 
Sofronio  riferi fec  di  San  Gregorio  fucceflò  tale , .che  è eccetto  di  Inumiti  in 
unPonteficc  , [£  ] Terreximus , dice , ad  ^AbbatemJ oannem Terfam„  Kfap- 
ravitnobisde  Gregorio  beatiffimo  Romana  Urbis  Epifcopo  dicens:  Cùm  ivif-  fr/Jfsfmt. ». ij«. 
fem  Homam , ut  adorarem  ad  (epulcbrum .^Apofidlorum  Tetri.,  & Tauli , fta- 
remque  die  quadam  in  medio  Civitatis , audio  Tapam  Grcgorium  per  illuni 
locum  tranfittmim  . Cogitavi  itaque  adorare  illum.  Càm  autem  prope  me 
effet  TaPa , videretque  me  progredì , ut  adorarem  illum  ( loquor , te  fi  e Deoj 
fratres ) primus  ipfe  profìravit  fe  burnì  cor  am  me , .neque  antè  furrexit , quàm 
me  primò fnrrexijfe  cerner  et:  & cum  multa  bumUitate  faUnans  me,  manti 
fua  mihi  tria  numifmata  tradidit , jubens  mihi  dari  quacumque . erant  neceffa- 
ria.  .Glorificavi  itaque  Deum  , quòd  tantam  'illi  contùlerat  humilitatem 
& mifcricordiani , .&  charitatem  ad.omncs . Così  egli . Per  lo  che  maravi- 
glia non  è , che  ncU’accennata  congiuntura  ricufattè  San  Gregorio  quel  ti- 
tolo pien  di  fallo , e così  fortemente  fi  rtagliarte  contro  quel  foftuofoMil*  . 
lantatore.  Anzi  ch’egliconvincendo  le  parole  co’  fatti , d’indi  in  poi  nelle 
lettere,  che.rtrillè,  s’intitolò  [h]Scrvus  Scrvorum  Dei,  nobil  fregio  ne*  hcu<e$*. ìnGr#. 
Pontefici  di  humiltiChrirtiana  , e ricco  appanaggiamento  di  Apoftolica 
.Dignità nc’.Succeffori di S.  Gregorio.  Mà  Giovanni  che  non  volle  gianv 
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mai  udire  le  ammonizioni  del  Servo  de’ Servi,  udi  forrofamente  la  voce1 
tremenda  del  Signor  [ a ] de’ Signori,  che  [ b j chiamollo  d sè  nel  fervor 
maggiore  del  fuo  mal  prefo  impegno.  Nè  con  la  di  lui  morte  haverebbe 
havuto  fine  la  riflofa  controversa  di  quell' odiofo  Vocabolo,  fé  [c]  Foca 
Sncceflor  di  Maurizio  nell’Imperio  non  havefle  repreda  l’albagia  de’  Vefco- 
vi  Coftantinopolitani , con  dichiarar  la  ragione  d favor  de’  Pontefici  Ro- 
mani per  mezzo  di  unafua  Imperiai  Coftituzione  fotto  il  Pontificato  di 
Bonifazio  Terzo  . [</]  Bonifacius , dice  Anaftafìo , obtinuit  apud  Tbocarn 
Vrincipem , ut  Sedes  ^poflolica  B.  Vetri  jlpofloli  Caput  effet  omnium  Ecclcfta- 
rum , ideft  Bpmana  Ecclefia  : quia  Ecclefia  Confìantinopolitana  primamfe  om- 
nium Eccleftarum  fcribebat:  e Paolo  Diacono,  [e]  Vhocas  Imperator , ro- 
gante Vapa  Bonifacio , fìatuit  Sedem  Romana , & Sfpoflolic*  Eccleftce  primam 
effe,  cum priùs Confìantinopolitana fe  primam  omnium  fcriberet.  É così  un’ 
Zmperador  Greco  definì  contro  1 Greci  la  queflione,  & hoggidì  un’JUnpe- 
raaor  Turco  hd  ridotta  quella  Chiefa , che  fi  vantava  la  prima  del  Mondo , 
la  più  tiranneggiata , e la  più  miferabilc  del  Chrillianefimo . 

Ma  fe  molto  operò  San  Gregorio  in  iflabilimento  della  Chiefa  Roma- 
na, & in  depreflione  dell’Herefìe , molto  ancora  li  affaticarono  gli  Hereti- 
ci  ne’  futuri  Secoli  per  renderne  e diffamato  il  nome,  e corrotta  la  dottrina , 
E’ notoria  la  perverfione , che  fecero  i Greci  delli  di  lui  Dialoghi.  Papa 
Zaccaria  trafportolli  il  primo  dall’idioma  Latino  nel  Creco , e non  così  co- 
llo egli  diyulgolli  nellaGrecia  per  ammaellramento  di  quelle  Genti , che 
quelle  Genti  ne  viziarono  il  fenfo  in  materia  confiderabililfima  di  Fede, 
per  accreditare  il  loro  errore  fotto  la  protezione , e l’aura  di  un  tanto  Pon-i 
tefice . Nel  fine  del  fecondo  Libro  parlando  il  Santo  della  terza  Pcrfona 
della  Santifiìma  Triniti , dice,  Càm  enim  confìet,  quiaVaracletnt Spiritai 
à Va  tre  femper  proccdat , & F ilio,  cur  fe  Filius  reccjfurum  dicit , ut  illeve - 
niat  ?*  Sottrafièro  i G reci  la  parola , Et  Filio , fupponendo  elfi  con  tal  detra- 
zione di  render  reo  S»  Gregorio  della  loro  Hereìia.  [/]  Quoslibros , dice 
de’  Dialoghi  di  S.  Gregorio  l’autor  della  di  lui  vita , Zaccbarias  Santi jc  Ec- 
de  fi  ce  Romance  Epifcopus  Grece  o Latinoque  fermone  dotliffìmus  temporibus 
Conflantini  Imperatori s poft  annos  fermò  centinnfeptuaginta  quinque  in  Grcecant 
linguam  convertens , Orientalibut  Ecclefiis  divulgavit:  quamvis  afluta  Gr ceco- 
rum  perverfitas  in  commemoratone  Spiritus  San  Sii  à Vatre procedente , nomen 
Eilii  fuaptim  radens  abflulerit. 

La  temerarietà  de’  Greci  pafsò  quindi  fra’ Latini,  e [g  ] Durando  ac- 
cusò di  errore  San  Gregorio,  perch’egli  ferivendoà Giovanni Vefcovo di 
Cagliari,  [b  ] permettcilc  a’  femphei  Preti  di  poter  conferir’  il  Sacramento 
delia  Crefima , che  per  ragion  divina  a’  foli  Vcfcovi  appartiene  , onde  de- 
duce un’altro  [i  ] Autore , che  il  Papa  pofl'a  errare  nella  definizione  de’  Mi-" 
fterii  dellafede.  Ma  contro  di  efiì  ben  decretarono  i due  Concilii  [ k ] Fio- 
rentino, e [ / ] Tridentino  , Confirmationis  ordinarium  Mmijirum  effe 
Epifcopum , e confeguentcmcnte  poffè  extraoràinariò ò come  ben  nota  il 
citato  Bellarmino,  etiam  non  Epifcopum  effe Minifirum  hujus  Sacramenti; 
eflendoche,  benché  il  Sommo  Pontefice  non  poflà  ne’ Sacramenti  mutar’ 
alcuna  cofa,  che  appartenga  alle  (lenza  di  efiì,  c non  elìendo  vi  Mmifte- 
rio  Epifcopale  clìetizialmente  nccclfàrio  i quello  della  Crefima,  mi., 
come  atteflaS.  Girolamo.,  [ ni  ] ^Ad  honorem  potius  Sacerdoti.,  quàm  adle- 
gis  necejffitatem,  quindi  s’infeafccj  che^cr^tavij  e^iufte  caufejioiia  tal  Mi- 
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nifterio  difpenfarfi  dal  Romano  Pontefice  ; come  in  fatti  ne  habbiamo  1*  tr  MAGNO  • 
tempio  in  S.  Gregorio  Magno,  chefcrifle  al  fopraccennato  Vefcovo,  Ubi 
Eijcopi  defunt , coucedimus  , ut  Tresbyter  etiam  in  fronùbus  baptigatos 
Cbri/mate  tangere  debeanti  con quella  dififerenza’però,  che  la  Confermar 
aione  onfertta  da’  Vefcovi  fèmpre  è valida , benché  illecita , in  riguardo 
a’  fiivi diti  non  fuoi , quando  che  la  Confermazione  conferita  dal  Sacerdote 
è fol  valida  in  riguardo  d quei,  foprali  quali  ha  egli  ricevuto  la  fpecial 
podeftdtial  Supremo  Pontefice;  onde  ben  coachiude  il  menzionato  Bel- 
tarmino,  Refpondeo,  non  beatiti»  Gregoriani , fed  Durandum  popiùs , & 

^drianum  errafje. 

Con  maggior  sfacciataggine  però  di  calunnia  , e obbrobrio  di  ve-  a Ctnt%  ^ 
riti  li  [fl]Magdeburgenfi  divulgarono  una  fuppofta  lettera  di  S.  Udal- 
rico  Vefcovo  di  Augufta  fcritta,  com’ eglino  aflèrifcono,  al  Pontefice 
Niccolò  in  quello  tenore  , Beatus  Gregorius  Magnus  Tapa  Trinò  ali- 
quando  fuo  tjuodam  Decreto  Uxores  Sacerdotibus  ademit  , Deinde  paulò 
pofi  cùm  idem  Gregorius  juffijjet  ex  pifcina  fu a Tifces  aliquot  capi , Ti - 
fcatores  prò  Tifcibus  fex  millia  Capitum  Infantar»  fuffocatorum  repere - 
runt  . Quam  cader»  Infantum  cùm  intelligeret  $.  Gregorius  ex  occultis 
fornicationibus  , vel  adulteriis  Sacerdotum  natam  effe , continuò  revocavit 
Deere  tum , & peocatum  fuum  dignis  penitenti  a fruciibus  pur  gay  it  . Co- 
sì egli,  ò per  meglio  dire,  cosi  eglino.  Lettera  più  compotla  di  bu- 
gie, che  di  lettere , e Gol  degno  teftimonio  dei  loro  fallì,  .e  sfrenati  fen- 
t imenti.  ConciofiacoGache  [ b ] Niccolò  Primo  morì  più  di  venti  anni 
avanti,  chenafcelìè  SuUdalrico,  e Niccolò  Secondo  fu  addato  al  Poi v i*ft**«*.. 
tificato  ottant'  un  anno  doppo  la  morte  del  menzionato  S.  Udalrico; 
onde  rendendoli  infetta  1*  origine  della  prova , cade  in  fe  raedefima  tut- 
ta laforzadell’alUinto.  Mà  tralafciate  le  infuflìflenze.,  & ìnverifimilitu- 
dini,  che  per  convincer  di  fallita  quella  lettera , d lungo  rapporta  [c]  • 
lVeruditifiìraoBaronio;  in  maggior  confutazione  e della  letteca,  e de  19 
gli Herctici moderni,  chela  cavaron  fuori  dal  niente  del  .lor  cervello. 

Noi  defideriamo  di  ribatterla  cou  la  fchietta  narrazione  dell'antico 
collume  della  Chiefa  Cattolica  nell’ odcrvanza  del  Celibato  Sacerdotale 
in  ogni  Secolo,  e in  ogni  Concilio  venerato , e comandato  da  tutti  li  Pon- 
tefici , e da  tutti  li  Santi  Padri,  quali , intollerabile  arroganza  farebbe  il 
foflcnere , che  un  Pontefice  così  tenace  delle  antiche  tradizioni , così  pro- 
fondo in  dottrina*  e così  efemplare  in  Santità , qual  fù  S.  Gregorio  Ma- 
gno, havefiè.contrariati , vihpcft , e conculcati  con  un  Decreto  pofitiva- 
mente  derogatorio,  quando  per  altro  foggiungeremo,  quanto  u adope-  - 
rafie  quello  Santo  Pontefice  nella  cultura  illibata  della  Vigna  del  Signo- 
re. pilóne  eccoti* 

E per  render  chiara  l’ intelligenza  della  noftea  prova , ci  convicn  ricor-  mm  ione  del  Ce* 

rere  al  Capo  della  Chiefa,  chefùGicsùChrifto*  il  quale  [ d ] infinuò  il  Saccrdou‘ 
«Celibato  agli  Apolidi , che  furono  i primi  Sacerdoti  del  Chrillianefimou  A Oj  Aw-wW* 
Poiché  certa  cola  fi  è , che  i Santi  Apolloli , per  feguir  Chnflo , lafaaron 
tutto , Eae[e]  nos  reliquimus  omnia, , & feauuti  fumus  te , dalle  quali  parole 
arguifice [/ J .auGirolasno,  ch’eglino  lafciatTcro  anche  la  Moglie.;  & il  ? «9. 
medefimo  GicsùChrifto  nell’ enumerazione  di  tinte  quelle  cofe  , eh’  efii 
Jiavevauo  lafciate  , annovera  la  Moglie , canonizzandoli  per  Celibi,  & af-  ì.***' 
.ferendo,  [jj  jche  mlfun’  efler  poteva  fuo  Difendo  j ò Apoftolo  j Ge  non  la-  « *♦ 
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Magno,  /c;ava  il  commercio  della  moglie-.  Dal  che  deducefi , che  gli  Apoftoli,  1* 
quali  furono  le  Trombe  degl’  infegnamentiapprefi  daChrifto,ò  non  hebbe- 
to  moglie,  ò fc  qualch’  un  di  elfi  pur  1’  hcbbe,rinunciolla  nell*  ufo  del  Matri- 
monio, oftervando  inviolabilmente  nel  Sacerdozio  perfcttdfi  ma  conti- 
flenza ; [ a ] apoftoli , dice  S.  Girolamo,  vel  Virgin.es , vel  pofi  nuptias 
bM*'h  • ■ t0.nt*,lentes  - Così  S.  Pietro,  che  prima  era  [ b ] congiunto  in  Matrimo- 
s.Ptni.  ' ,nv"a  con  la  Nipote  di  San  Barnaba , e da  quella  haveva  ricevuta  la  pro- 
le di  una  Figliuola,  che  dicefi,  ella  fofl'e  Santa  Petronilla,  fubito  ch’egli 
c Ter  tuli.  in,,  dt  fd  affunto  all’  Apoftolato,  abbandonato  ogni  carnai  commercio,  vide 
dT lHUr ”jv  rf  con  doglie  in  ofiervante  cattiti,  come  affermano  [ c ] Tertulliano, 
w«./.7.  “ vtT  ' S.  Girolamo , [ d ] e dacelefti  rivelazioni  iftruttapiù  volte  Santa  [ e ] Bri- 


5" 


g t.  ad  Cor.  9.  Martino,  Marito,  c Padre  di  Sante.  Onde  al  fopracitato  Tetto  fo_ 

1.7! sì itZy&’luj.  più  chiaramente  l’allegato  S.  Girolamo,  [/']  Epifcopi  Tresbyte- 

i. 3 h, fi, e.  14.  ri,  Diaconi  , aut  Virgjmes  eliguntur  , aut  vicini  , aut  certe  pofl  Sacer- 
pnt cir‘.tr'  :/#fc  ^ dotum  in  aternum  pudici , in  conformiti  del  Canone  fecondo  del  Con- 
1 ^in.  390.  cilio  Carthaginenfe  fecondo  celebrato -vivente  eflo  S.  Girolamo  : [ k.  ] Om- 
nibus placet  , ut  Epifcopi  , Tresbyteri  , Diaconi  , vel  qui  Sacramenta 
contrettant , pudicitix  cuftodes  etiam  ab  uxoribus  fé  ab/ìineant  .*  ut  quod 
jtpoftoli  docuerunt , & ipfa  fervavit  antìquitas  , nos  quoque  cuftodiarrtus\ 
Dalla  qual’  Apoftolica  infinuazione  provennero  pofcia  qne’  fpefli  Ca- 
noni de’ Concilii , c quelle  uniformi  fentenze  di  tutti  li  Santi  Padri 
Ptnrificlti^'deir  ptinno  Secolo  prodi  mo  a’  Santi  Apoftoli  fin’  al[/]  noftro  prefente  con  c<> 
mndtcìmé  . e duo-  sì  collante  , e non  interrotto  confentimento , che  chi  contrariar  voleffe  Ò 
IfofiT^^om0  "f/ la  validi  ti  della  tradizione , ò il  valore  dell’  oflervanza , incorrerebbe  nel 
xas.  *d»s.cp.  i%is.  rimprovero  di  S.  Agoftino , che  in  fomigliante  propofito  dilfe  ,-f  ni  J info - 
lentiffima  infama:  efl  di fputare , an  faciendum  ftt , quod  tota  per  Orbem  fre- 
quentai Ecclefia . Non  perciò  vogliamo  Noi  generalmente  aderire,  che  il 
n vide  5,//4rw<- 'Celibato JEcclefiaftico  fia[w  ] precetto  Apottolico,  c non  configlio;  poi- 
(tundfi™  che  fe  precetto  univcrfale  egh  lode , certamente  non  fi  tollerarebbono  da’ 
(>  Pontebei  Romani  li  Matrimonii  de’  Greci , a’  quali  fi  permette  il  commer- 

cio con  la  moglie  prefa  avanti  la  loro  ordinazione  nell’ efercizio  fletto  de- 
gli Ordini  Sacri.Solamente  intendiamo  Noi  di  provare  il  coftumc  antichiflì- 
mo  della  Chiefa  Latina , che  leguitando  l’ ufo , e la  tradizione  della  più  pu- 
ra, e Capo  di  tutte  le  altre,  la  Chiefa  Romana , ha  fempre  inviolabilmen- 
te foftenuto  il  Celibato  Ecclefialtico , come  trafmefib  a*  Poderi  dall’  efem- 
o Sellar  d iP*°  degli  Apoftoli , e dalla  Legge , e tradizione  lafciata  in  Roma  da 
ciefitulc.  6.^  Pietro  ; [ 0 J 'b^ofìri  Sacerdotes  Ccslibes  effe  debent , dice  il  Bellarmino,  fe- 

PCGe!LLTcZ  cund“m  Ritim  Ecclefta  purioris  ; Sc  altro  nobile  [ p ] Autore  fogmunge , Epi- 
t.i.dfuli„.  culi  ftopis , .ac  majoribus  tlericis  plenum  caftitatem.exemplo  commendaverimt  om- 
mtintnti a.  ues  jtpofloli  y <& Romana Ecclefix  S.  Tetrus  impofuit , e,  Romana,. ac  omrii 

Latina:  Ecclefia  Epifcópos , Vresbyteros , ac  Diaconos  S.  Tetrus  <Apoftolusom- 
nmo  compulit  ad  plenam  continentiam , <ad  antea  etiam  dotta  uxoris  ufui.renun- 
tiandurn , & in  fine  dèll’.alkgato  Capitolo  , Om«/r  Latina  Ecclefia  ex  S . Tetti 
Lege  accepit plenum  fui  major is  Cleri  cqflitntem.  E comprovali  la  Legge,  :e 
V Apoftolico  configlio  dalla  tradizione  uniforme  diitutte  Tctà,  come  Uamo 
.pur’  bora  per  foggiungerc. 

Uel 
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fTcì  primo  Secolo  legge  fi  il  celebre  Canone,  [ a ] detto  degli  Apofto*- 
S,  T^e  quis  Epìfcopus , aut  Vresbyter , aut  Diaconus  uxorem  fuampratex- 
fu  Religioni s abjiciat , cioè,  come  tpiegano  i Dottori,  [ b ] ut  Epifco- 
pus,  aut  Vresbyter , aut  Diaconus uxorem  fuam , quarti  debet  cafiè  regereT 
non  relinquat . Conciofiacofache  abbandonandoli  in  que’  primi  tempi  da 
molti  Sacerdoti  la  moglie,  bene  fpelfo provengane  Icandalo  ne’  buoni ± 
mormorazione  ne’  trilli,  & occalione  di  prevaricazione  nelle  derelitte 
Conforti.  Quindi  fù,  chepcreftirpar  tal  radice  di  male,  prohibiflìin 
quel  Canone,  che  non  fi  abbandonane  la  Moglie  in  tal  maniera,  che 
con  vituperio  dello  Stato  Sacerdotale  del  Marito,  per  foftentarfi  cpl 
vitto,  folle  la  mifcrabile  forzata  à foccombere  i condizionicontraric 
ah’honeftà.  Al  qual  divieto  pare,  che  alluderle  S.  Paolo,  quando  difle, 
[ c ] Si  quis  fuorum , & maximb  domeflicorum  curam  nonhabct , fidem  ne- 
gavi!, & efi  Infi deli  deter ior.  E quelle  tali,  come  [d]  in  altro  luogo  Imb- 
ibiamo detto,  chiamavanfi  Epifcopeffe,  TresbiterejJ'e  , e Diaconcffe , col 
nome  del  grado  del  Marito. 

Nel  fecondo,  e terzo  Secolo,  benché  per  la  fierezza  della  perfecu- 
zione  de’  Gentili,  pochi  Sinodi  di  Ecclefiaftici  fi  ritrovino  celebrati , nulla- 
dimeno  quali  in  ogni  carta  di  quell’  Hiftoria  habbiamo  veduta  feveramen- 
te  punita  da’  Pontefici , e da’  Padri  di  que’  tempi  r incontinenza  degli  Eccle- 
fiafiici,  e mantenuta fempre  in  vigore  la fincerità  illibata  del  loro  fiato, 
[e] Vresbyter i , pive  Diaconi , ad  Dominica  tales  eligantur  officia,  qui  conti- 
ti enti  ani  Jcrvent , così  decretò  S.  Lucio  Papa  ; [/]  e S.  Cipriano,  che  ville 
nel  terzo  Secolo  , Flos  efi  il! e Eccleftafiici  germinis,  decus  , atque  orna - 
racntum  grati £ fpiritalis  , lata  indoics  , laudis  & honoris  opus  integrum 
atque  incorruptum , Dei  imago  refpondens  ad  fanttimoniam  Domini , illufirior 
Vortio  Gregis  Chrifti . Gaudet  per  Virgines , atque  in  Virginibus  largì  ter  floret 
Ecclefia  Matris gloriofa  fecutiditas  ; quantbque  plus  copiofa  Virginità*  numero 
fuo  addit , tanto  plus  gaudium  Matris  auge feit  ; e delcollumc  di  ambedue 
quelli  Secoli  parlò  S.  Girolamo,  quando  contro  Vigilanzio  efclamò, 

[ g]  Quid  facient  Orientis  Ecclefta  ? Quid  ALgypti,  & Sedis  ytpoffolica  ì 
Qua  aut  virgines  Clericos  accipiunt,  aut  continente s;  aut  fi  uxores  babue- 
rir.t,  mariti  effe  de fifiunt  ; ò come  in  altro  luogo  più  diffufamente  egli  par- 
lando della  vita  de’ Chierici,  [ h ] Hofpitiolum  tuumaut  nunquam , aut  raro 
tnulierum  pedes  terant  : omnes  puellas , & Virgines  Chrifii  aut  aqualiter 
ignora,  aut  aqualiter  dilige : nec  fub  eodem  tetto  manferis , nec  in  prate- 
ria cafiitate  confidar,  quia  nec  Davide  fanttior , nec  Salomone  fapientior 
poter  effe.  Agrotanti  tibi  fanttus  quilibet  Frater  ajjìflat,  & Germana  vel 
Mater:  periculosè  tibi  miuifirat,  cujus  vultum  frequenter  attendi s , Cave 
omnes  fufpicientes  : & quidquid  probabiliter  fingi  potefi,  ne  fingatur , antb 
devita . Efcrivcndo  ad  Oceano.  Vrima  tentamenta  Clericorum  funt  formi- 
narum  frequenter  accejfus  ; ifie  fexus  reprebenftbiles  exbibet  Clericos . Quid 
tibi  revera  cùm  fxminis , qui  ad  MUtarccùm  Domino  fibularisi  Teinpubli - 
co  cuntti , te  in  agro  rufiici , aratores , ac  vinitores  quotidie  lacerabunt , fi 
cantra depofitum  fidei  cum fxminis babitar e contendis . Mihi  crede,  non  potefi 
totb  corde  habitare  cum  Domino , qui  faminarum  accejfibus  copulatur . Così 
S,  Girolamo.  » ' 

Nel  quarto  Secolo  rendei!  celebre  il  Canone  trentefimoterzo  del 
Concilio  di  Elvira , e molto  più  terribile  l’ ottavo  , ò come  [ i ] altri  vuole, 
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172,  . Secolo  VI, 

il  Decimoterzo  del  medefimo  Concilio,  in  cui  difponefi , Si  quii  Epifcopur 
Sacerdos , aut  Diaconus , machia  crimen  perpetrarti , etiam  in  fine  vita  Cor- 
poris  Chrifii  commtmione  Privetur  ; il  Decimo  di  Ancyra  [a],  il  Primo,  Se 
T Ottavo  [ b ] del  Neocefarienfe , 1*  Ottavo  del  Concilio  [ c J Romano  Cotto 
S.Silveftro,  ilTerzo[d]delNiceno,  il  Secondo  [e]  di  Arles,  il  Sinodo- 
Romano  [/]  Cotto  Siricio,  il  Canone  [g  ] Secondo  del  Concilio  di  Cartilagi- 
ne, l’ Ottavo  di  Torino  [h  ],  il  Decimeremmo  di  un’  altro  [ / JCarthaginen- 
fe,  e il  Terzo  del  [ £ ] CarthaginenCe  quinta,  ài  quali  tutti  mirabilmente 
bene  fi  accorda  la  [/]  Dottrina  di  Origene,  di  EuCebio[m],  diS.  Bafilio 
[»],  di  Papa  Siririo  [o],  e di  altri  Santi  Padri , e Pontefici  vifluti  in  quei 
Secolo. 

Nel  quinto  rimane  confiderabilifltmo  il  Canone  Primo,  Terzo,  Quar- 
to, e Nono  del  [pj  Concilio  Primo  Toletano,  il  TrentefimoCettimo  dell* 
Africano,  ilDccimoquintodel[r]ChalcedonenCe,  il  Secondo  di [f] 
Angers,  il  Primo,  Secondo,  e Terzo  di  [r]Toars,  e le  uniformi  fcntenze 
di  tutti  quei  gt;an  Lumi , che  rifplenderono  in  quello  Secolo  nella  Chiefa 
di  Dio,  cioè  di  [ « ] S.  Epifanio,  diS.Gio.  [x]  ChriCoftomo  di  S.[^]  Am- 
brogio, diS. [7] Girolamo,  di  S.[<w]  Agollino,  di  S.  [ bb  ] Innocenzo 
Papa,  ediS.  [ri]  Leone. 

Nel  Sello  Secolo  inculcano  Toficrvanza  del  Celibato  Sacerdotale  il 
[ dd  ] Canone  Duodecimo , ò come  altri  vogliono , il  Trigefimonono 
del  Concilio  [ ee  ] Agatenfe,  il  quale  non  lolamente  prohibiice  à i Sa- 
cerdoti le  nozze,  mà  eziandio  ralfiftere  alli  conviti  Nuziali,  il  Sello, 
c Settimo  di  [j(f]  Girona,  il  Vigefimo  fecondo  di  [ gg  } Eppadona,  il 
Primo  del  [ bb]  Toletano  Secondo,  il  Settimo  dell' [^7  } Aurelianenfe 
Terzo,  il  Quinto  del  [kk]  Toletano  Terzo,  il  Primo  di  [//]  Saragozza, 
un’ altro  Concilio  [mm]  Toletano  non  annoverato  dagli  Antichi  Com- 
pilatori nel  numero  de’  Predetti,  i due  Canoni  dell'  f nn  ] Occnfe  in  Spa- 
gna, & oltre  alle  Dottrine  di  tutti  li  Santi  Dottori,  c Pontefici  di  que- 
llo Secolo,  S.  Gregorio  Magno,  cioè  quegli  medefimo,  che  vien’  incol- 
pato da’  Magdeburgenfi  di  contraria  opinione.  Pontefice  così  tenace  efe- 
cutore  delle  narrate  Derilioni , che  per  la  morte  di  Fortunato  [ 00  ] Vefcovo 
di  Napoli  volendo  il  Clero  di  quella  Città  eleggergli  Succcflòre  un  Giovan- 
ni, egli  riprovonne  la  risoluzione , folo  perche  Giovanni  ritrovava!!  una 
Diccoìa  legitima  figliuola,  tellimonianzaprefente,  c chiara  della  fua  non 
onga continenza  ; così  divoto,  verecondo,  e zelante,  che  di  lui  dicefi , 
pp  ] Clerum  Ecclefix  Romana  ftc  reformaJJey  ut  talis  e fi  et  tunc  fub  Gre- 
gorio penet  XJrbem  Ecclefia  Romana , qualis  fub  Sanffti  jtpofiolis , <&  B. 
Marco  apud  Mexandriam  à Thilonc  commemorati tr  : utque  radices  vitio- 
rum  evelleret , & virtutes  plantaret  à cubiculo  fuo  omnes  faculares  amo- 
vtiy  Clericorum , Religioforum , vcl  Monachorum  prudentijfimos  familiare! , 
& confinario s fociavit ; di  così  profonda  Dottrina,  [qq]ut  exclufìs  om- 
nium virorum  illuflrium  comparationibus , nibililli  fimile  demonfirarit  anti- 
quata! : vieti  enim  fanttitate  jlntonium  , eloquentia  Cyprianum , fapientia 
jtugufiinum , mercè  che  fpeflò  [ rr  } fu  veduto  un’  Angelo  in  forma  numa- 
na  amllergli  nella  celebrazione  della  Meflà,  efj^Jlo  Spirito  Santo  alle 
orecchia  in  forma  di  Colomba , ò dettandogli  le  compofizioni , ò Spiran- 
dogli fentenze  alte , e divine  ,•  e così  in  fine  per  tutti  li  capi  venerato  da  i 
Nemici  più  fieri  del  Cattolichi(mo,che  Calvino  ] non  ièppegh  ne- 
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gare  il  pregio,  & il  fregio  di  vero,  e gran  fucceflòre  di  S.  Pietro,  cotifef-  Magno. 
landolo  per  ultimo  Pontefice  della  Chiefa  Romana . Come  dunque  dicono  - 
i Magdeburgenfi , che  S. Gregorio [ a ] continuò  revocavit  decretimi  Non  c,hU  alu*' 
leggefi  forfè  nelle  di  lui  Epizoici’  ordine  Apoilolico,  eh*  egli  trafnielfed 
tutti  li  Vcfcovi del Chritbanefimo , [b]nt  nullum  Subdiaconum  facete  pr a-  hcSMe$\lfi£*l\ 
fumanty  nifi  qui  vitturum  cafiè  promi  feriti  Non  trovali  forfè  [ c ] confer-  &t:7.rp.io.& 
mato  più  volte  il  medelìmo  ordine  in  altre  fue  Lettere  ? Quante  [ d ] volte , L U tp.  y(>. 
&d  quanti  egli  inculcò  l' offervanza  delP  antichiflìmo  Canone  circa  la  co-  &i.«.  tp.  io».  0- 
habitazione  di  Donne  fofpctte  co’  Chierici  1 Non  configliò  egli  ad  Agofti-  J/w ! tt.  int*r 
no  fuo  Legato  in  Inghilterra  [c]ut  pollutus  in  fomnis  Saccrdos  ex  crapula.  ‘f* 

precedenti  abflineat àfacri  celebratone  myfierii 1 Non  replicogli  più  volte 
il  divieto,  [ e [Tfe  permittat  ttxore*  ducere  Clerico * in  Sacri*  Or  dinibus  con- 
flitutosl  Non t/J riprcfe  afpramente  Genaro  Vefcovo  di  Cagliari,  per-  f idem l 1 tp, \s. 
che  fù  negligente  d punire  il  fuo  Arcidiacono  caduto  in  peccato  di  car-  4- 

ne  1 Nonfòfpcfe  [>]  dal  Sacerdozio  il  Vefcovo  di  Taranto,  incolpato 
di  fcandalofo  commercio  con  una  femina  ? Non  implorò  anche  V autorità 
del  braccio  Secolare  [b  ] de’  Principi  contro  li  Sacerdoti  fregolati  ne’  htdtmt.i.ep.6 4. 

coftumi,  e diramati  per  diilòlutezza  di  lufiiiria^  Non  [ i ] nnvienfi  il  * 4’’ 

Canone  da  lui  formato  nel  Concilio  Romano , Si  qui*  Vrcsbytcr , aut  Dia-  k B*r.  4».  j*». 
conusi  uxorem  duxerit , yinatbema  fitti [ k,  ] -Jllud  firmiter  fiatuens , co-  f p;k afre*- 
me  conchiudtf  un  gra vidimo  Autore,  ut  qui  pojì  fufeeptum  facrumOrdi-  ■«" i yy 
nem  in  carni*  pcccatum  lapfus.ejjèt , nunquam  ampliu*  ad  Mtariy  Miniflerium  Tifili!!1  . 
admitteretur Ohe  invenzioni  dunque , che  temerarietà  fonò  quelle  , per  duodecimo  dell * 
fciorreil  frenò  al  peccato,  tacciar  ci  menzognera  ogni  più  veneranda  “fr* 

carta  dell*  Eccleliaitica  [ l 1 Hiiloria?  Stimma  cft  delitti,  [ r,i  ] nolentium  *•?:«■■  «7- 

agno] cere , qiue  ignorare  non  pojjnnt . (c  venimmo  fol'- 

Eorfe  più  cau  colatamente  fi  dimoftrarono  maligni  que’  tali,  che  per  i^i1’ 

viver  male,  e morir  bene  pretefero  di  render  potenti  le  Orazioni  d li-  raiioni  di  S.’Gre* 
berarle  Anime  ancl\£daU*  Inferno,  conl’cfempio  di  Trajano  fottratto,  B°n0, 
convelli  dicono,  da  quelle  pene  per  mento  delle  preghiere  di  S.  Grego- 
rio. Ciò  che  lìa,  ò che  dir  fi  polla  fopra  cotal  fucceilò,  d N :>i , che 
fiamo  Hiftorici  di  verfrd  fondate,  e npn  di  vane  parabole,  balla  folo 
accennare , che  quello  fatto  è ripieno  [ « j d’ infinite  inverifimilitudirii , n vide  Bnr.  Anno 
c contrariato  da  [ 0]  nobili  (Timi  Scrittori  a’  quali  volonticri  rimettia- 
mo  la  curiofita  del  Lettore.  Sol  ci  giova  l’accennare,  che  S.  Gregorio  <J.  1.  art.  s.  Canni 
non  folamentc  non  pretefe  giammai  di  trar  fuori  dall’ Inferno  l’Anima  fjif- 
dell’ Impcrador  Trajano  per  mezzo  delle  fue  Orazioni,  mi  à piena  boc-  vili  *p»d*ljlZi. 
cachiamo  Heretici  coloro,  che  aderivano,  Gicsù  Chrido,  quando  egli  vdftÌifeiufl 
difeef^  all’Inferno,  haver  liberate  alcune  anime  dannate,  che  lo  con-  ìnGrlg. 
fedirono  per  Dio . Il  che  doppo  di  haver’  il  Santo  provato  con  le  au- 
torità di  S.Eilaftrio,  c di  S.  Agotlino  così  foggiungc  feri  vendo  d Gior- 
gio, e d Thcodoro,  l’uno  Prete,  c l’altro  Diacono  della  Chiefa  di  Co-  p s.  /.  4. 
ìlantinopoli , [ p ] Hcec  itanue  omnia  per  trattante* , nibil  aliud  teneatis , '?•  * J» 
nifi  quod  vera  fide s per  Cawolicam  Ecclefiam  docet  : quia  defeendens  ad 
Infero s Domimi s ilio * folummodò  ab  inferni  claufiris  eripuit , quo*  vivente* 
in  carne  per  fuam  gratiarn  in  fide , & bona  operatane  fervavit . Quod  enim 
per  Euangelium  dicit , Cùm  exaltatns  fiero  à terra , omnia  trabam  ad  me 
ipfum:  omnia  videlicet  eletta . Jfam  trahi  adDeum  pofi  mortem  non  potuit , 
qui  fe  a Deo  male  vivendo  Jepar aviti 

S.  Gio. 


Gregorio  IJ4.  Secolo  Vi* 

»fA/fw  S*  Gio:  Damafceno[<*]fi  commemorazione  di  alcuni  Heretici  cHia^ 
t.  90  ' ciati  , Thnetopfycbiti , che  afferivano,  Hominum  animai  inflar  pecudum 
bjdtmt.fy  , interire  eùm  corporibus , di  altri  detti  Heiceiti , che  foflenevano  [ b ] Deum 
à Viris  laudandum  cùm  tripuditi  in  faminarum  ccetu , di  altri  nominati 
u-  Tbeocatagnofli , i [ c ] quali  reprehendcbant  quidam  in  Beo  , c di  altri 
dm.  i»c*taLH:  in  fine  accennati  col  nome  di  Gnofimacbi  > quaft  fcientiarum  [ d ] inimici T 
m,  fanti  ftft.  qUi  damnabant  fcientiam  omnem , ac  eruditionem  , fub  fpecie  exagerandi 
ftudium  bonorum  operumi  quali  tutti  riferir  Noi  poflkmofotto  il  pre- 
dente Pontificato  , rimanendone  per  altro  tanto  ofeuri  gli  Autori  ^ r 
vi  tempo»  quanto  indegna  la  dottrina. 
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CAPITOLO  L 

Sabituano  di  Volterra,  creato  Pontefice  li 
1.  Settembre  604* 

Jfmefti  Succe (fi  in  Occidente  , <£•*»  Oriente , e 
«orfe  Narfette . 

A morte  di  S.  Gregorio  Magno  fi  refe  deplorabile  al  Pi*mmUia*rt. 
Mondo,  e per  la  perdita  di  un  tanto  Pontefice,  e per 
l'inondazione  di  quei  tanti  mali,  ch’hebbero  à forbire  il 
Chrittancfimo  con  l'Herefia  fpietata  de’  Monotheliti . 
Preporferoadelfa  formidabili  annunzii,  fri  quali  da* 

Scrittori  fi  annovera  quel  maflìmo  di  una  fpaventofa 
caretta , che  prima  degli  animi,  abbattè  li  corpi  dei 
Fedeli.  [a[  Fuh hyemi frigida , dice  Paolo  Diacono*,  *p**i.Dì<K,tn+ 
tT  emortua  funt  vicespenè  in  omnibus  lodi , mefjefque  per  cuffie  teredine  pafjìm  c4f9% 
evanuere:  c conchiude  , pebuit  Mundus  famem , fttimque  pati , quando 
decedente  tante  Dottoro , cioè  S.  Gregorio  Marno,  animai  hominumfpir 
ritolti  alimonia  penuria  , Citifque  ariditas  invafìt . E Sigiberto  riferii», 

[ b ] che  in  cotanta  deplorabile  penuria  di  viveri  domandando  un  povero  t>  stgu.  iu  cttn*. 
Pelemofina  ad  alcuni  Marinari , e rifpondendogli  con  difpetto  li  Marinari  , 4/,  f9U 
Deftfieeleemofynam  peterc  à nobis , qui  nihil  proter  lapidei  habemut , fog- 

S;iunpefle  l’amitto  Povero,  Omnia.ergo  vertantur  in  lapidei  ~Et  quidquid  mon- 
acatole incavi  erat,  in  lapidei  converfum  efì , colore  & forma  rerum  cader» 
permanente . 

Alla  fpietatem  della  fame  in  Occidente  fi  accoppiò  la  fierezza  delle  cHde  hditHtmr  {m 
incurfioni  in  Oriente,  de  vallato  [c]  da’Barbari  fotto  la  condotta  del  Re  Cof-  ctJm. . & ,*  ut» 
«iroa,  che  tolfe  non  meno  dagli  animi  la  Fede,  che  le  Provincie  i Foca 
ìmperadore , più-tolto  Tiranno,  che  Principe.  Narfcte,  che  infoffèrente  M®rted,Nlrfet«* 
di  tanti  pnbliciapgravii  gli  fi  era  ribellato,  ricevè  innocente  la  pariglia 
d'inhumana  vendetta  ,*  e richiamato  da  lui  al  commando  da’  fuoi  Efcrciti 
lotto  giuramento  di  perdono,  fu  dall’empio  Cefare  fotto  abbruciar  vivo, 
con  horrore  de’  medefimi  nemici , che  fempre  ne  ammirarono  il  valore, 

«con  alta  indignazione  de’ Romani,  che  amarono  fempre  il  loro  Narfe- 
te,  come  debellate*  degli  Herctia , e rcltauratore  della  liberti  , e quieto 
di  Roma. 
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CAPITOLO  IL 

Bonifacio  Terzo,  creato  Pontefice  li  11. 

Febraro  606. 

- ' : S» 

Decreto  di  Foca  circa  il  Titolo  di  Unto erf ale . Sinodo 
Temano  circa  la  fuccejjìone  de' Papi. 

A tra  le  Tirannie  del  comando  pur  rifplendè  in  Foca  qual- 
che lampo  di  giuftizia  verfo  il  Pontificato  Romano.  [<*] 
Hic  obtinuit , dice  Anaftafio  di  Bonifacio  HI.  apud  Tbo- 
cam  Trincipem , ut  Sedes  A poflolica  Beati  Tetri  jtpofoli 
caput  eflct  omnium  Eccleftarum  , idefl  , Romana  Ecclefta  : 
quia  Ecclefta  Conjlantinopolitana  primam  fe  omnium  Ecclefta- 
rum fcribebat  ; c Paolo  Diacono  [b]  di  Foca,  Hic  Imperatore  rogante 
Tapa  Bonifacio , flatuit  Sedem  Romana , & ^Apofìolicx  Ecclefta  primam  ef- 
fe, cttm  priùs  Confi  antinopolì  tana  fe  primam  omnium  fcriberet.  Mi  il  gra- 
no fu  mcfcolato  con  paglia;  bencne  forte  retto  il  giudizio  diCefare, 
non  ne  fù  retta  l’intenzione , che  proccdè  da  vendetta  più  tofto,  che  da. 
zelo,  [e]  In  non  sò  qual  commozione  di  Popolo  Coftantina  Augufta  Ve- 
dova deH’Imperador  Maurizio  con  tré  fue  figliuole  ritiroflì  nella  Chiefa  per 
isfuggir  l’ ira  indomita  di  Foca,  che  volevala  morta  per  colpa  di  machinata 
ribellione.  Nè  potè  egli  haverla  nelle  mani,  fin  tanto  chefcflò  obligatofi 
con  giuramento  al  Patriarca  Cyriaco  di  non  offènderla,  la  fè  racchiude- 
re in  Monafterio , d’onde  poi  doppo  un’anno  [d  ] la  trartè  per  condurla , co- 
me feguì,  con  le  figlie  al  fupplicio  del  taglio  della  tefta.  L’oppofizione , 
che  in  quefto  fatto  fegli  Cyriaco  per  difefa  della  imraunitd  della  Chiefa, 
efacerbò  talmente  l’animo  infocato  di  Foca,  che  fucccdendo  pur  adorala 
richiefta  Pontificia , che  il  Patriarca  Coftantinopolitano  non  fi  denominaf- 
fe  univerfale , eflendo  che  quefto  titolo  egli  è proprio  del  Pontefice  Ro- 
mano , acconfcntì  fubito  Cefare  alla  iftanza , più  per  odio  contro  Cyriaco, 
che  per  compiacimento  verfo  Bonifacio;  e decretò,  non  che  il  Pontefice 
Romano  dir  fi  DOteflcVefcovo  univerfale,  quafi  che  da  quel  tempo  [e]  o 
in  virtù  di  quella  Imperiai  decifione , come  vantano  [/]  gli  Heretici  mo- 
derni , la  Chiefa  Romana  forte  dichiarata  fuperiore  alle  altre , poiché  ella 
era  tale  fin  dalla  fua  fondazione , come  apparifee  da  ogni  Carta  della  Eccle- 
fiaftica  Hiftoria;  md  che  il  Patriarca  Coftantinopolitano  defifteffe  dalla  pre- 
tensone di  denominarfi  univerfale  in  competenza  del  Romano,  al  quale 
unicamente  era  dovuto  quefto  nome  per  le  prerogative  in  [g]  altro  luogo 
accennate  . Onde  ben  conchiude  il  [h]  Bellarmino , Tbocas  id  fanxit , declo- 
rando , & aferendo  non  inftituendo  aliquid  novi . 

E Bonifacio  non  tanto  grato  all’Imperia!  condì feendenza , quanto  zelan- 
te di  adempir’  alla  grandezza  di  quefto  titolo,  per  dar’  ordine  alle 
Chicfe  del  Chriftiancfimo , convocò  in  Roma  un  Sinodo , nel  quale  appro- 
vando la  Coftituzione  de’  fuoi  Anteceflori  circa  la  elezione  de’  Pontefici , 
^ ede’ 


Digitized  by  Google 


Capitolo  II.  179  Bonifacio 

e de’  Vefcovi , ecotrobotando  la  ritrattazione  del  Chirografo  gli  fatta 
fopra  tal  materia  dal  Tuo  Anteceflore  Bonifacio  Secondo  [ a ] Confiitutum  Ul%  r 
fati,  dice  Anaftafio»  in  Ecclefta  Beati  Vetri , in  qua  federunt  Epifcopi  fe- 
ptuannta  duo , Vresbyteri  Romani  trigmta  quatuor , Diaconi  & Clerus  orn- 
ati , fub  anatbemate , utnullus  9 Tontifice  vivente , aut  Epifcopo  Civitatti 
fu£t  prdfumat  loqui  de  fuccefjore , aut  parte;  ftbi  facete , nifi  tertio  die  de- 
pofitionitejus  y adunato  Clero , filiis  Eccle  fu , fune  eletfio  ficret  ; & quent 

quifque  voluerit  » haberet  licentiam  eligendi  ftbi  Sacerdotem . Così  egli  • Ponr 
tefìce  veramente  iinivcrfale  e nel  nome , c nc’  fatti . 


« 
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CAPITOLO  IH 

» 

Bonifacio  Qyarto  Romano*  creato  Pontefice- 
li  18.  Settembre  607. 


Prodigio  del  dibattimento  delle  Croci,  Affuth 
Itone  di  Heraclio  all*  Imperio 
e.  morte  ignominiofa. 
di  Foca l. 


Altro  prodtcio  tn 

prefjgio  dell'  He- 
refia  Monotheliti 
a. 

a 607. 

b Eltufius  apuJ  Su- 
ri a.  JtprU. 


Proccfioqi  aoti- 
<k». 


c Thttph.  in  Htrd- 
tliti m i &Ced.  ih. 
Affiint  v>nc  di  He- 
radio  all’lmpciio, 

«onc  di  Foca , 


d fìCk 


e CtJr,  Ui4, 


N tanto  multiplicavanfi  li  prodi  gii,  c come  forieri  della: 
proflìma  Herefia  Monothelitica  atterrivano  eli  animi 
con  la  cfpettazione  de’  mali  prefagiti  fuccefli . [ <*  ] Nelle 
parti  della  Galazia  , fupplicationes  fierent , dice 

1’  Hiftorico  , & Cruces  gefiarentur  , cioè  mentre  face- 
vanii  già  lìri  da  undeci,  Secoli  addietro  quelle  Proceflìo- 
ni  nel  Chriftianefimo , che.  vengono  hora  efecrate,  e contradette  da* 
moderni  Hcretici  Riformatori  della  veneranda  Antichità';  mentre  dun- 
que facevanfi  cotali  Proceflìoni , fi  yiddero  di-  repente  le  Croci , qiue 
geflari  folent , coaiftrepitofo , & horribile  fpettacolo  l’una  batterli  con 
-l’altra , e tremar  tutte  inficine  con  tal  concuflione  di  moto  vario , e fpaven- 
tofo,  che  n’hcbberoàfveniri  riguardanti,  e per  la  novità,  e per  l’horri- 
dezza  del  fatto . S.  Theodoro  Siccota , che  ritrovarti  prefente  al  gran 
fucceflo,  Dettm i ò fili»,  dille,  precibus  placate , quoniam  magna  mundo 
imminent  calami  tates  ; ed  interrogato  da  Foca , Quid  fignum  illud  poxtendc- 
ret?  egli  rifpofe  , Ex  Crucium  centurione  multa  grafia , molejìaque  pra- 
nuntiari.  Signtfìcat  enimplurimosd.  Religione  noflra  defefturos , .&  Santi as 
Ecclefias  defertum  tri , & divini  cultus , acque  lmperii  interitum , & adver- 
farii  adventum  appropinquare.  E cominciarono  prefto  ad  avverarli  gli  an- 
nunzi. [c]  Heraclio  acclamato  in  Africa  Padrone  dell’  Imperio,  fupe- 
rata  in  Mare  la  fortuna  dellaGuerra,  con  forte  armata  invafe  Collanti- 
nopoli,e  mentre  ne  attende  la  refa,  gli  vien  condotto  avanti  con  lacrimevo- 
le , mà  meritato  fpettacolo  il  crudehflìmo  Foca , fpogliato  della  verte  Im- 
periale , riveftito  di  negro  ammanto , e per  maggiore  oftentazione  di 
difpregio  con  ceppi  a’  piedi,  e ferro  al  collo  . Viddelo  sforzofamente 
Heracho,  ed,  Oh  mifer abile,  dilfegli,  cosìgovemafli la pepublica ? Nulla 
fmarrito  Foca  nè  agl’infulti,  nè  all’improperio,  tìor  tu  governala  meglio, 
rifpofe,  e tacque.  [ d 1 litico autemHeraclius jubetmanus , &pedes , mox 
bumeros  , & pudenda  amputare  , tandem  & caput  : trunci  quod  relì - 
auum  fuit.  Milite s in  foro  Bovit  combujferunt . Così  mori  il  Tiranno 
Foca , di  cui  dicendo  ima  volta  à Dio  un  Santo  Monaco , [ e ] Cur  tam 
impium  Cbrijìianis  impofuiflet  Imperatorem  ? udirti  terribilmente  rifpon- 

dere. 
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dcrc  Dctenorem  ilio  alium  inveniri  potuijje  nulUm  , & hoc  meruijjc  - “ - 
Conflantinopolitanorm  M™*  \ Mi  benché  jncwflfe  quello  più  empio 
Huomo  del  Mondo , non  perciò  -manco  al  Mondo  di  che  dolerli  nell 
aflunzionc  all*  Imperio  di  Heraclio  : conciolìacofache  macchiollo  egli 
fubito  con  f inceftuofo  Matrimonio  „ che  contrade  con  Martina  fua 
Nipote,  con  confenfo  eziandio1,  & intervento  del  Patriarca  Sergio  # 
cioè  di  colui,  che  porgeri  ben  pretto  d Noi  dolorofo  racconto  di nuo? 
va,  & eiettabile  Hcreiia . 
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CAPITOLO  IV. 


; Deufdedit  Romano,  creato  Pontefice  li 
* . Novembre  614.  , 


j 


In  vafione  de  Per  fi  ani , e prefa  di  Gierufalemme  . Vir- 
tù prodigio fe  di  S.  Giovanni  Eletnofmario , e fuoi  det- 
ti, e fatti  contro  gli  Her etici.  Terremoti , e Pefle  in 
Italia . Santità,  del  Pontefice , e fuo  decreto  circa  la 
Cognazione  Spirituale  • 


GlcrufaJemuie 
pref*  da  Cofdroa , 


IBen  veder  fi  dovea  prima  diroccata , e vinca  da’  Barba- 
ri la  Santa  Cittd  di  Dio,  quando  ben  prefto  veder  do- 
vevafi  attaccato  da  Sergio  il  facrofanto  Millerio  dell’In- 
! cani  azione  di  Gicsù  Chrifto.  £ la  prefa  di  Gierufalem- 
meo  fofiè  anch’ella  ptefagio  dclTHerefia  de*  Monothe- 


^^14.  c,  ch’ella 
bortore  nel' 

del  Santuario.  Cofdroa  fd  il  condottier  degl’invafori , non  $ò  fe  vin- 
to, ò vincitore  del  Santo  Legno  della  Croce,  trafportato  da  elfo  da 
Gierufalemme  in  Pcrfia,  md  riportato  in  trionfo  dalla  Perfia  d Gie- 
bvid,Tfm‘>U'dT.  rufalemmc  dall’  Imperador  Heraclio  , che  ricuperollo  [6[  dalle  mani 
H.tutii/mT  *8'  de’ Barbari  doppo  quelle  memorabili  vittorie,  che  riduflero  finalmen- 
Monf  hòrribjit  te  Cofdroa  al  mi  (Arabile  fine  di  vederli  dal  figlio  fepellito  vivo  den- 
di  cofdroa,  tro  un  profondiflSmqr  ofeuro  pozzo,  dov’  egli  teneva  ripolli  li  fuoi 

gran  tclori,  nel  quale  ricevè  prima  gl’infuki  di  elfo,  che  diccvagli  , 
[ c 3 Comete  aurum  y quod  incafjum  tolkgifH  , propter  quod  etiam  multo r 
fame  necafli , mundtmque  delervifli ; c poi  le  ingiurie  de’  fuoi  nemici, 
ed  in  fine  la  morte,  faettato  in  quel  pozzo  da’ Cacciatori,  come  una 
fiera.  Memorabili  furono  cotali  fuccem  , che  Noi  tralafciamo  alla 


c Ctir.lu.iìt. 


yinù,«  fatti  de  penna  di  altri  Scrittori  , per  ammirar  frd  le  calamitd  communi  un 
nìemo  ,*  «Ione , J fatto  particolare  di  S.  Giovanni  foprannominato  l'EIemofinario,  che  de- 
mincoioa  fepoi-  gno  propriamente  fi  rende  di  regiftrarfi  in  quella  nollra  Hilloria,  ed  d 
mofinàrk>.°  ’ conftifione  degli  Heretici , e ad  erudizione  de’  Laici,  c d documento. 

degli  Ecclefiauici . Quell’  ammirabile  Prelato  fu  afiiinto  ai  Patriarcato 
di  Alclfandria  per  opera  deU’Imperadore  Heraclio  nell’anno  medefimo, 
in  cui  quelli  fù  afiiinto  all’Imperio,  e fu  trafeelto  come  il  più  meritevole 
di  tal  dignitd  fra  tutti  gli  Ecclefiaftici  non  fidamente  del  Regno  di 
Cipro,  di  cui  egli  era  nativo,  md  di  tutto  il  fuo  Imperio.  Condot- 
ti hviu  to  d forza  d quel  Soglio , [ d ! ] tutta  fua  induflria,  e forza  pofe  d 
tì£TéiTu,  fchiantar  dal  terreno  di  quella  Chiefà  molti  mal  nati  germogli  dcH’Here- 

um*ni'  ’ fia  Euty  chiana,  edhavendoyi  ritrovati  fol  fette  Oratori*  de’ Cattolici, 

accreb- 


Capitolo  IV  j S 3 

accrebbeli  fin’  a fettanta  , Ó omne  contulit  fludium , ut  qui  capti  fue* 
rant  omne  genu;  harefibus , convenerentur  ad  pietatem . E perchè  l’Here- 
fia[<t]  Simoniana  haveva  coli  più  altamente  fifle  le  radici,  però  con 
maggior  lena  di  fpirito  egli  fi  diè  ad  cftirpar  quelle  da’  cuori  de’  Tuoi  Ec-  > tintiti*  ti.  j.  tota 
clefiaftici,  & [b]  fuit  vehementiffìmu;  in  Ordinatìonibus , ut  ea  quidem  a*i^!ùt.cit'. 
pura  effent  à lucri  s,  & munertbu; , & nulla  earum  fierct  extra  examina - “ “ 

tionem.  E.  fatto  avvenne  , in  cui  Dio  applaudì  al  zelo  del  fuo  Servo 
con  voci  di  miracoli.  Un  Chierico  ambiva  al  Diaconato,  mi  per  irre- 
golariti  contrata  dalla  Bigamia  era  fiato  più  volte  efclufo  da  quei  gra- 
do. Tuttavia  ne  rinovò  aftutamentc  le  iftanze  in  congiuntura,  che  fi 
Santo  Patriarca  efaufto  di  monete  e di  grano  per  il  caritatevole  fuf- 
' fidio,  ch’efiò  cotidianamente  fomminiftrava  a’  Cattolici  fuggitivi  della 
Taleftina  per  l’inondazione  feguita  de’  Perfiani , era  ridotto  in  tali  angu- 
fiie  di  denaro,  che  havendo  ancora  confumate  mille  libre  d’oro  da  ef- 
fo  prefo  ad  interefle  da  alcuni  Mercanti  dell’Egitto,  [c]  jigitabatur , cl- 

eome dice  l’allegato  Hiftorico  , magna  folicitudine , & Dei  orabat  beni - 
gnitatem , ut  in  rebus  dubiis  aliquam  vi  am  exeogitaret . Mi  avanti  che 
aprifleDiola  ftrada  al  provedimcnto  richiedo,  il  Chierico  facendo  ca- 
pitale della  miferia  commune,  come  ch’egli  era  ricchiflìmo  in  facolti, 
e ben  proveduto  di  frumento,  accompagnò  allora  le  fue  nuove  richie- 
de con  la  potente  efibizione  di  molte  migliaia  di  rabbia  di  grano  , e 
di  cento  cinquanta  libre  di  oro,  dicendo  i S. Giovanni,  [d ] Eas  ver 
lim  per  te  dare  Chriflo , fi  tamen  judicatus  fuero  dignus  ejus  Diaconatu  per 
fanBam  tuam  Ordinationem  ; inventum  efi  enim  , alicubi  diftum  /biffe 
apud  jipofiolum , [ e 1 Ex  neceffìtate  , Legis  quoque  fieri  transfatifinem  . e Hth-  7* 

Alla  horribile  propoita  francamente,  mi  pur  paternamente  diportof- 
fi  il  Santo  , & eum  feorfum  accerfit  Tatriarcha  , non  volens  mul- 
ti; prafentibu;  eum  afficere  dedecore  , & dicit  ei  , Tua  quidem  oblar 
tio , ò fili , efi  magna  , & buie  tempori  neceffaria , fed  efi  vitiofa  , & 
propter  hoc  ipfum  non  admittenda  . T^on  ignora;  enim , quòd  ove;,  qua  f . . . 
ex  leve  [f]  offerebantur  , fi  non  effent  magna  , non  poter ant  admitti  ad 
facrificium?  Qua  de  caufa  nec  munera  [ g ] Cain  Deo  fuerunt  accepta  . 

' lllud  autem , ex  neceffìtate  [ h ] etiam  fieri  legis  translationcm , hoc  ab  & h,ìt.  7. 
\Apofiolo  diéum  effe  feimus  de  lege  veteri . Quid  enim  tibividetur , quod 
' fcriptum  efi  apud  Fratrem  Domini  Jacobum  ? Sic  autem  habet , [ ;]  Qui  * Uc-  *• 
totam  legem  impleverit , in  uno  autem  lapfus  fit , effe  omnium  reum  . 

Fratre;  autem  nofiros  pauperes , etiamfi  no;  verfemur  in  inopia , qui  aluit 
’ Deus  ufque  in  hodiemum  diem  , ip/e  eorum  quoque  de  c utero  curam  ge- 
~ ret,  fi  modo  no;  ejus  mandata  fervemus  immobilia  . Quid  enim  quod  fa-  «,/rfr  c 
' cere  non  poffit : aut  quid  fit  difficile  ei,  qui  quinque  [<>]  pane;  in  dejer- 
’ to  aliquando  multiplicavit , fi  decem  modios  , qui  funt  in  meo  horreo  , 

* benedtxerit , eos  in  magnam  augere  multitudinem  ? Quamobrem  tibi  , ò 

' fili , convenict  id  , quod  Simoni  diftum  efi  in  affi;  , [ / ] T^on  efi  tibi  ^ *r‘  * 

‘ pars,  neque  fors  in  hoc  parte . Non  ancora  il  Patriarca  terminate  har 
‘ veva  le  parole  del  gran  rifiuto , che  inafpettatamente  giunfero  nel  Por- 
to di  Aleffandria  due  gran  Navi  dalla  Sicilia  cariche  di  grano  in  fov- 

* lenimento  del  Patriarca  , che  uditane  prima  confufamente  la  nuova 
da  un  pubi i co  gaudio,  in  cui  potere  fi  diede  tutto  il  popolo  , poi 
da  replicati  medi,  che  ne  annunziarono  le  particolari^ , e lacertez- 

M 4 za. 
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ai^f  za>  [ * ] Trocidens  adgenua Deoegit  grati  as , dicens , QuiquAruhtte,  Domi- 
ne, & fervant  tua  mandata,  non  minuentur  omni  bona  : quamobrem  ma- 
gnifico fanUiffimum  nomen  tuum „ quòd  non  permiferis  fervo  tuo,  ut  tuar» 
gratiam  venundaret  pecunia ..  E conchiude  con  meritato  Epifonema  l’Hifto* 
rico,  [<*]  Sic  quideminangufiiisdH'atntusfuit  inclytus , quòd.  non  prò ufu re- 
rum necefjariarum  prodidit  accuratam  ReguU  obfervationem ..  Nè  erano  d lui 
cofa  nuova,  i miracoli,  del  Ciclcr , poiché  e fio  medefimo  era  un  miraco- 
lo così  pronto,,  e vivo  di  Santitd^cne  pareva,  che  faceffero-à gara  eflò, 
e Dio,  in  chi  potette  maggiormente,  elaltare  l’un  l’altro-  neH’amminiftra^ 
zione  diquella  Chiefa , e net  provedimento  de’  Poveri ..  Egli  faceva  im- 
menfe  elemofine  con  quefta  gran  malfima , ch’etto  non  tanto»  riguardava 
b rfij,  ,44.  & bifognode*  Poveri , quanto  laricchezzadiquello,  il  quale  implet  [ b J 

orme  animai  benedizione , e di»  cui  è proprio  il.  non  mai  farfivincere  dal- 
la liberatiti  de!  tuoi  fervi  ; onde  maraviglia  non  fù  *ch’eifommJnittratte  co* 
ridiano  alimento  d tutti  non  folamente  fuoi  Diocefani,  mddtutrili  Vc- 
fcovi,.d  tutti  li  MiniftriCcfarei,.d  tutti  gli  Ecclélìaftici , e d tutta  il  Po- 
C Litnt+iSidm*.  poi0  } che  in  gran  numero  in  Alettaadria  erano  concorfi  „ come  a publi- 
co  Afilo,  rifugiati  dalla  perfecuzione  horribile.de’  Perfiani^  [c]  CùmTer- 
fapopulati  effent  univerfam.  Syriam ,.  qui  eorum  manus  potuerunr  erigere , 
tum  laici,  quimagifiratumgerebant,  & privati,  tum  Clerici  cum  Epifcopis 
tonfughint  Mexandriam.  Quibus  omnibus  dives  Hit,  & minimè  angufius 
tonvivator  quotidie  fuppeditabat  ,.  qua  erantad  ufum  neceffaria,  7gec  bafte- 
nusconftititejus  commìferatio , fed.  mittit  etiam  Cbryfippumqucmdam  virunt 
pium  , tradenseimultum  auri , frumentumque , & alia  alimenta , & indù- 
menta,  & ad  ea  vebenda  Rumenta  plurima,  tum  ut  afpiceret  vaflitatem, 
tum  etiam  ut  eos , qui  remanferant  ex  captivitate , fatis  per  ea,  qu*  ditta 
fuerunt,  recrearet . Traterea  autem  Theodor um  quoque  ^ imathuntis  Epifco- 
pnm,  ^hiafiafuim-Trafetium  Magni  Mentis  Untami ,,  & Gregorium  Epifco- 
pum  Rinocurorum.  emittit  ad  eos  recipiendos  ,.qui  abdufti  fuerant  in  capti - 
vitatem , vim  a uri  prxbens  propè  innumerabilem  Soggiunge  il.  citato 
Autor,  della  di  lui  vita , [ c } Tanta  ei in  curandis  indigentibus  mfatiabiluas, 
& prochvitas  erat , ut  non poter at  comprimi , & nibil  omninb  parure  pecu- 
nia, adeò  ut  etiam  fapè  ad  fundumr  ipfum  pervenire . .'Oltre  a’  publici  Edi- 
ficn  crettid  loti  foftent  amento , egli  fondò  fette,  cafe  perii;  ricetto  della 
Donne  part  un  enti  ».  accio  folle  loro  Commini  (irato  il  bifogncvole  per  tutto 
Io  fpazio  deh  Puerperio , e cotidiana  era  d tutti  la-  porzione,  del  pane , e 
quella  non  folamente  a’  Laici , rad  eziandio  a’  Vefcovi  fuoiSuflfra^anei  [ d 1 
Quibus  fumptus  minimè fuppetebat  ad  victum.  A.  tal’effetta  egli  ordinò  , 
i human  * che  fi  defcriYc  ireroad  unq  ad  uno  tutti  li  fuoi  Signori ,.  e richiedo  da'  Mini- 

ftri,  quali  follerò  quelli  fuoi  Signori,  [d]  Quos  vos , egli,  rifpofe , Taupe- 
res,.  & mendìcos  foletis  appellare,,  eos  ego  Dominos  meos,,&  adjutores  no- 
mino ;;  nam  ii  foli  mibi  pojjunt  opemferre , ut  à Cbrifii  Regno  non  excidam  ; ed 
cuendoneftati  numeratkfette  mila , e cinquecento , egli  [ d ] luffa  unicuir 

Eie  eorum-  dati  fumptum  diurnum ..  Due  volte  poi  lafettimana,  cioè  la 
omemea;,.  e ij  Mcrcordì ,.  nell’ Atrio  del  Tempio  con  Tafli  (lenza  de’  piò 
- accreditati , e vecchi- del  Clero  egli  dava;  udienza;  publica  indìtterente- 
mente  d tutti , dicendo [ d }-  Si  nobis  , qui  furnus  homincs , licet  omninò  ad 
• um  accedere  abfque  ulto  interceffore , & de  quibus  volumus  eum  rogare  : 
quomodo  non  ipfi  quoque  noflris  conferva  portas  aperuerimus  abfque  ulto  im- 
1 • * pedi- 
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ptiìmento  ? & tu a cnilibet , cui  t/?  opaf , benignata  altura  prabuerimus  ? M#._ 

Scimus  enim  eadem  mcnfura  qua  menft  fuerimus , tandem  no*  effe  menfu- 
ram  viciffim  accepturos . Ed  avvenne  gli'  un  giorno,  che  non  e (fendo  ac- 
corto alcunodalui,  che{iava.'tuttiafpettando',.  egli  lagrimante,  emetta 
fipartificdali*  Atrio,, ripetendo fpeflò  framifchiatVda‘ fingulti  le  parole  # ... 
di  quell’  antico  Romano  Jmperadore  y [ a ] ttodie  non  regnavimus , quoniam  * 1/00  * 

nemincm  affecimus-  benefìcio;  mietendogli  con  ficurezza  fuggir  ito,  che 
lafua  gran-caritibavevadi  giiridotta  in  tanta  quiete-,  concordia,  e ficu- 
rezza  ìa  Citti  >.  che  ciafcun>  proveduto  di  tutto'  non  haveva  più  che  chie- 
. dere  aLfuo-Patriarcay  egli  innalzate  le  mani  ai  Cielo , e benedicelfe  Dio , 
che  tal  grazia  havefle  conceduta  al  Tuo  Servo  . Mi  la  Tua  morte  fù  maravi- 
gliofa  per  il  tettamento , e miracolofa  per  la  fepoltura  ; [ a ) Cum  in  fuanaCi* 
vitatem  perveniffet'  Amathuntem , juffit  fcribis , ut  fcriberent  tefiamentum  , 
quod'fic  babebat : Jóannes  bumilis  quidem  Servus  Servorum  Dei,  propter 
autem-  tnihi  impofitam  Tontificatus  dignitatem  gratta  Cbrifli  liber , ago  tibi 
gratias,  Domine  Deus  meus,quòd  me  di^nutn  cenfueris , . qui  tua  tibi  offer~ 
rem,&  quòdex  mundi  boni*  nibil  aliudfit  mihi  reliquum , nifi  tenia  pars 
: nummi , quamipfam'  jubeo  quoque  duri  pauperibus , quifunt  mihi  fratresin 
■Ebrifionr  Quando  enim  Dei  pcrmiffìonec  reaeus  fui  E pifcopus  Alexandria,  in - 
yeniinmeo  EpifcopatucbrciterottomUUa  librarum  aurii  ex  oblatione  ameni 
pkrumcollegy  denis  tnillibus  plures  bis  pecunias , • quote  ùm  cognofeerem  ej]e  • 

tChnfii  y Chriftò  etiopi- dare  volai  r-  cui  nunc  quoque  trado  animam.  Così  il 
. fuo  mara  wgliofo  Tettamento  - fi  cicca  la  Tua  miracolofa  fepoltura , doveiv  • 
doelfoeflere  riporto  in  un’  Avello , dove  parimente  ritrova vanii  fepelliti 
dtie-Vefcovi  ,,  quelli  all’ entrar  del  nuovo  Hofpitc  con  grave  moto  divota-  . 

-finente  alzarc^lt,.  e prinu 'riveritolo  , poi  quinci,  e quindi  fi'  ritirarono , 

\ per  ricevere  in  mezzo*,  come  in  luogo  più  degno,  quel  meritevole,  e ra- 
4 roEcdefiàfticoì  [b]  che  con  il  zelocontro  gùHcretici , e con  la  elemofi-  b tn  Mé9tJU 
< na  vèrfoà  Poveri  *>  feppe , e potè,»  come  coir  due- grand’ armi,  foggioga-  »».  iv^tìT.' 
re  il  Ciek)  co'  miracoli , e il  mondo  co’  ttupori  i6.  s 

^ Alle feiagare  accennate  dell’ Orientc-andarono di  pari  quelle  dell’Oc--  • . i 
-.cidente  r ementrele  armi  degl’  Idohurtfcotevano  la  Paleftina  ,c  l’ Egitto , 
hottibililfimi Terremoti feoflero l’Italia,  e[_f]Roma*,q0afilaiutarame-  { ^ . 

defima*fi  rifcntific-in  due  mondi  alia  vicùu  comparfa  dell’Herefia  Mono- 
thelitica'.- 

Frdia  perdita  degli  Atti  del  Santo  Pontefice  Deufdedit,  di  cui  fi  rac- 
conta,.[d  ] che  fatiallè  un  Lebbrofo  col  folo  bacio,  retta  come  avvanzo  pre-  di ùnyni.  *•*; 
ziofodeir  Antichità^  il.  Decreto,-  eh*  efio  fece  circa  la  cognazione  fpi-  dccwo°j1?w- 
ritualc , degnodi  regi  rtrarfiin'queftanoftra  Hift  >riaper  pregio  di  crudizio-  dedite Jrc»  ia  co- 
ne,  c per  autenticidrtradizione , tramandata  da  elio  in  unaletcera  dGor-  fuiie,0,nCc  o^inc 
diano  Vefcovo:’  delle  Spagne  nel  tenore,  chefiegue,  [e]  Vervenit  ad  nos'^*^*-  CrttÌM 
Diaconus  vefler , fauci  itati  s vefìr*  epifiolam4  deferens , quòd  quidam  viri , 
ac  mulieres  preterito  SqbbatboVafcbaii  die , pr.e  magno pàpulomm  incurfu,  n**- 
nefeientes , proprios  fi  li  os ‘fu  fcepìffbttf  £v  lavacro  fan  fio  : cupis  ergo  / ciré , 
fhpro  tali  accidenti  ratione  debeanc  viri  ac  mulieres  ad  proprium  ufum  redi* 
re,  annon  ? Tsfos verò>  mxjli  hac  in  re  inquifivimus priòrum  Vatrum noftra- 
rum  ditta  .•  Invenimus  autemin  archiviis-  hujtis  Apojtolica  Sedis,  jam  talia 
contigiffein  Eccleftis  Ifaurik  Ephefiorum , fimulque  Hierofolymx,  aliarum- 
que  Civitatum:  Epifcopis  edam  earum  Civitatum  .ab  hac  Apojiolica  Sede 


Digitized  by  Google 


De  us  de-  jg<5  Secolo  VII. 

* volentibus [ciré , utrum  viri  ac  mulieres  redirent  ad  proprium  thorum  : beata 

memoria  Sanftìffmi  Tatres Julius , lnnocentius , & Caleflinus  cum  Epi  fcopo- 
rum  plurimorum , & Sacerdotum  confenfu  in  Ecclefta  Apofiolorum  Trine  ipis 
probibentes  talia , perferipferunt , & confirmaverunt , ut  nullo  modo  feincon- 
jttgium  reciperent  mulieres  , ac  viri  , quicumque  alia  rottone  fufeeperint 
nato s proprios , fed  fepararent  fe,  ne  fuadente  Diabolo,  talevitium  innote- 
fcat.  Scitis , quiaquomodo  feptemfunt  dona  Spiritus  Sanfti , ita  funtfeptem 
dona  baptifmi  à primo  pabulo  /aerati  falis,  &ingreffu  Ecclefta  u/que  ad  con- 
fummationem  San8i  Spiritus  per  ebrifma:  ab  hoc  ergo  primo  Sanài  Spiritus 
dono  ufaue  ad  feptimum  nullus  Chriftianus  fuam  commatrem  in  conjugium  fufei- 
pere  debet  : & quiprafunrpferit , tandiù  vinculo  anatbematis  religetur , donee 
panitentiarn  di^tiè  egerit . Così  Graziano,  che  il  vero  contenuto  della  let- 
tera rapporta  lenza  1’  aggiunta  di  altre  parti  colorita , che  vengono  come 
a Vide  G«»’  Um.  [a]  apocrife  rigettate  ; mi  tutta  come  fuppofitizia  ella  ri  gettali  da  Natale 
Aleflandro , che  [ b 3 a (fenice , la  cognazione  fpirituale  edere  (lata  la  prima 
7.  dtimpd.  volta  annumerata  fri  gl’impedimenti  Canonici  del  Matrimonio  circa  la 
uff.  54.  mctd  dell’ottavo  Secolo,  deducendone  egli!’  aflbrzione dalla  celebre  let- 
bwttéi. tera[c ] di S. Bonifacio  Apoftolo de’ Germani . Minoi  non  ritroviamo  in 
« e^a  alcuna  menzione  della  cognazione  fpirituale , mi  bensì  della  carnale  .* 

•pud  tp.  Orti  iti  della  qual  cognazione  medefimamente  li  parla  nel  Capitolo  fello  del  Con- 
c^*°  ^omano  lotto  il  Pontefice  Zaccaria , che  cadde  appunto  circa  la  me- 
o*.  7 jd. /i.  415.  ti  dell*  ottavo  Secolo  nell’  anno  del  Signore  743.  Fece  bensì  il  fopracitato 

ÌHrZ  Pontefice  lunga  menzione  della  cognazione  fpirituale  nella  fi]  lettera, 

tisipnd Nar.Jiitx.  eh’  egli  fcrìlfe  i Pipino , e[e]fu(reguentcmentcStefano  Terzo  nella  rifpo- 
[j\ a*  <l«art°  Quelito  de’  Monaci  di  Bretigny  di  Francia  ; mi  in  quelle 
4>r.  u.vtr/.fntm . lettere  fenapre  fi  parla  di  ella,  comedi  cofaantichilfima;  onde  redi  pro- 
vato il  detto  di  Papa  Deufdedit,  che  ne  accenna  i Decreti  fin  da’ tempi  di 
Celeftino,  d‘  Innocenzo,  e di  Giulio,  approvati  eziandio  nel  dccorfo 
del  tempo  da  un  Sinodo  Romano , che  il  medefimo  Natale  Aleffandro 
t?]  rapportafotto  il  Pontificato  di  Gregorio  Secondo.  S.Tommafo  [fc] 
t Stmktxj".  dt.  riterifce  1*  origine  antichiflìma  della  cognazione  fpirituale  ex  Ecclefta  fiata- 
to, e foggiungc il Sanchez precifamcntc  in  quel»  materia,  Sanftus  Tho- 
mas efi  ab  omnibus  reseptus . 
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CIO  V. 


Bonifazio  Quinto  Napolitano,  creato  Pontefice 
li  14.  Decembrc  617. 


Calunnie  degli  Hcrcticì  moderni  contro  Bonifacio 

Quinto , * 


• > 


lì  j K • ' i * • '■%'  ' *'  "V/.*  • 

Uefto  Pontefice  fìì  chiamato  dall' Antichità  [ a ] Munifìcut 
■ Sapiens > Ca/for,  Sincerus , &&quus,  e dagli  Heretici  Mo- 
derni, [è]  Empio , peprenftbile , & Ignorante , perch*  egli 
nella [c ] Lettera,  che  fenile  ad  Edumo d’Inghilterra,  al- 
lorquando il  Santo  Padre  efortòquel  Rè  à rinunziare  ad* 
Idoli , foggiungette  una  famofa  Herefia  in  quelle  poche 
parole,  Mctdite  ergo  a a agnitionem  ejus , qui  vos  creavit , qui  in  yobis  viti 
tnfuffìavit  Spiritumy  qui  prò  •pejhra  Eedemptione  Filiumfuum  unigenitum 
mifiti  ut  nos  ab  Originali  peccato  eriperet , &ereptosde  potefiate  Diabolici 
ne  quitti  cctleftibus  pramìis  muneraret . Perloche  ìnferifcono  li  Magdebur- 
genfi,  haver’ attento  Bonifacio,  che  Chriflo  ci  hi  liberato , e redento  dal 
filo  peccato  Originale . Primieramente  il  Santo  Pontefice  mai  non  yipofe 
quella  parola/o/o.  Secondariamente,  che  Bonifacio  non  habbia  quivi  fat- 
ta menzione  di  altri  peccati,  che  dell’Originale,  giuflo  fi  è,  che  dir  fi 
polla,  che  il  peccato  Originale  è il  principal  peccato  dell’ Huomo,  per  la 
aii Redenzione  principalmente Chrifto  c morto } onde  in  S.  Giovanni, 
dove  fi  legge  [d]  Ecce  UgnusDei , ecce  qui  tollit  peccata  mundi , rinvieni! 
nel  Greco  Tetto,  Qui  tollit  peccatum  illud  mundi , cioè  il  peccato  Originar 
le,  che  folamente  c commune  i tutto  il  mondo.  Poiché  [ e ]molt  itti  mi, 
cornei  Fanciulli,  muojonofenz’ alcun  peccato  attuale;  ma  non  morì  al- 
cuno fenza  1*  Originale , del  quale  rimane  fola  efente  la  Beatiffima  Vergine 
per  ifpccialiflìrno  privilegio,  non  però  in  maniera  eh’ ella  comprefa  non 
lia  nella  Redenzione  del  fuo Unigenito;  anzi  che  la  Redenzione  di  lei, 
per  ettcr’  ella  Redenzione  di  Prefervazione , fù  per  etta  tanto  più  nobile  del- 
la Redenzione  di  Liberazione , quanto  più  degna  di  pregio  li  è l’ innocenza 
giammai  non  perduta,  che  la  Grazia  riacquiftatauoppo  la  contrazione 
della  colpa.  Md  di  quella  materia,  e della  Concezione  immacolata  di 
Maria,  altrove  L / J à lungo  parlerà®.  » 


a sAntiq.  inferi ft. 
in  npptnd,  f*£. 
ri 66.  n.  t. 
b Mnldtbnrg.  c,  7. 
c.  10. 

c .A fui  £ riami, 
S.C.  IO. 


Calunnie  contro 
il  Pontefice  Boul. 
fido  V. 


d tran  x r. 

Vii*  Èeitdrm.t, 
4.  de  Rtm.  Prnt.t, 
to .in fin*  , 


( Vtdi  il  Prati  f.  ài 
sAirJf,  YIL  f<4> 
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a Lue.  a. 


Honorio  di  Campagna,  creato  Pontefice  r 
li  i }*,  'Maggio  616. A ' 

Notìzia  ingenerale  deli* JJcrcfta  de  Monothtliti.  Suoi  primi 
principi* . Fraudolenza  di  Sergio  di  Coftantinopoli , e di 
Ciro  di  Aleffandria  . Conciliazione  propofta  , e celebre 
Lettera  di  Papa  Honorio  a Sergio . Péro  fornimento  di 
, ófe/f*  Lettera  * e difefa  di  quefio  Pontefice  dalle  calunnie 
' .degli  Her etici.  * 

...  1 ■ * 

A è tempo  ornai,  che  .dall* effigie  palliamo  all’ effigiato, 
e. da  i prefagii  alla  preferita  Herefia  de’  Monotheliti  , 
,machina  intentata  dagli  Jìutychiani  contro  il  Mifterio 
Sacrari ffimo  dell’ Incarnazione ..  JE  ben  profetò  di  Giesà 
jChrifto  il  Santo  Vecchio  Simeone,  eh’  egli  farebbe  po- 
nilo [ a]  in  fignunt,  cui  contradicetur  ; eflendo  che  ni  filmo 
articolo  di  tutta  la  noftra  Fede  f A maggiormente  dagli  Hererici  con- 
tradetto, .che  quello  della  Incarnazione  ,*  e come  dice  Sant’  Agoftì- 
bs.^Hf.ùntb.  no  , f b 1 non  vi  è Herefia  , che  non  repugni  al  Verbo  Incarnato. 
sAfjt.jtr.  }t.t. 7.  Tralasciamo  le  inezie  del  corpo  fantaftico  de’  Simoniani , e del  Nun 
impercettibile  di  Bafilide , :tutti  li  feguaci  di  Apollinare  , di  Nefto- 
rio,  e que*  piti  numerofi,  e poderosi -ai  Entyche,‘gli  -Acefali , i Se- 
veriani,  gli  Hefitanti , li  Jacobiti  , li  Thcopafchiti , i Corrutticoli  , 
gl’  Incorrutticoli , & altri  infiniti  doppo  di  effi  , non  in  altro  Sog- 
getto errarono  , che  in  Giesù  Chrifto  , gli  uni  aderendolo  dì  Cor- 
po fenz’  Anima  , i fecondi  puro  Huomo , gli  altri  ,puro  Dio  , con 
quelle  varie  ,, ed  egualmente  efec rande  .cfphcaziont .,  che  habbiamo 
altrove  riferite,  con  le  quali  ciafeuno  pretefe  di  definirlo  , di  deferi- 
verlo,  e, di  conofcérlo  , non  qual’  egli  era  , mi  qual* effi  lo  voleva^ 
no,  rendendolo  oggetto*  i tutti  compartì onevole  di  contradizionc  . 
jC^indi  fd,\ che  non  paghi  gli  Eutychiani  di  haverlo  fin*  hora  dilace^ 
rato  nell’  .Hnmarvità  -del  fuo  Santiflìmo  Corpo,  fe  non  portavano  gli 
H«dudc*M*nc.  attacchi  fin  dentro  la  di  lui  -Anima,  turfero  peraltri  parte  con  frau- 
jiiditi.  dolentiffima  intenzione  d.  negargli  le  due  volontà  adente  da’  Cattoli- 

ci , perfttafi  , che  ottenendo  cìfi  il  confenfo  della  Chiefa  per  la  fin- 
golarità  delle  volontà,  poteflcro  quindi  concludentemente  dedurre  la 
fingolaritd  delle  Nature  . Propofizione  direttamente  contraria  al  fen- 
fo  Cattolico,  il  quale  per  la  intiera  perfezione  delle  due  Nature  in 
Chrifto,  richiede,  che  ciafcuna  di  elle  habbia  il  fuo  Capo  , eh’  è la 
volontà  diftinta,  fenza  la  quale  ficcome  non  può  dirti  in  iftato  per- 
fetto l’ Huomo,  così  non  potea  fenza  volontà  human^effere  Chrifto  vero 
. . ’ J Huomo, 
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Hùomo,  c fenza  volenti  Divina  vero  Dio.  Di  cotal*  Herefia  dunque,  i 
cui  feguaci  fi  àifìexo'Monotheliti>  che  più  fù  celebre  nel  Chriftianefimo  pec 
violenza  di  fuccelli , che  per  durazione  di  tempo , è d’ vuopo  prefentemeiv 
te  defcrivere  l’ origine , iprògrcffi,  e la  condanna  > con  quegli  horridi  av- 
venimenti , che  ariche  col  fuo  horrore  renderanno  dilettevole  il  racconto  • 
di  quella  Hiftoria.. 

0 1 Autore,  ò prinripal  Propagatore  di  un  sì  perverfo  dogma  fù  Scr-  . 
gio,  figlio  di  Genitori  infetti  [ 4 Idi  Herefia  Jacobita,  il  quale  doppo  la 
morte  del  Santo  Yefcovo  Tommafo  fù  aflùntò  [ b J alla  Sede  di  Coftantino-  • 
poli  * portatovi  in  età  ancor  frefea  non  tanto  dall'acclamazione  del  popolo  - Giulia  diserata 
quanto  dalla  fama  dcHa-fua  incorrotta  bontà , che  cotanto  celebre  rifplen- 
dea  frà  tutti  gli  Hcdefiaftici  d’ Oriente , che  S.  Theodòro  Siceota  confo-  00  ’ 
landò  il  Clero 'Goftantinopolitano  perla  fegnita  perdita  del  defunto  Pa» 
triarca -,  hebbe adire [ c ] polite  modica fidei Homines , &puftili'amnù dolere ' 

& conqueri  : qui  enim  futurus  eft  Tatriarcha  •,  non  minusnos  dili^et  ; ed  il  rw»n  *p»dsw 
medefimo  Santo  rivolto  à lui,  allorché  fù  egli  promoflò  al  Patriarcato , [d]  **’ 

Ideino , difiegli , tibi ìuveni tantum  Deus  onusìmpòfuit t ut  malori  vertute , J 
■ viribufque-  Juftineas  calamitate* , & moleftias  imprudente*  : id'quod-Tradtm 
ctfjor  tuus-fìbi  praftàre  non  pójje  vidébatur.  Confirma  iritur  te,  & robu - 
flusfis,  itaque  viriliter  a?e  ; Deoenim  confi  fu*  fjpero , adminifirationem  tuam' 

& diutnrnam,  &'  proda? ani  fiore.  Mà -qual [e]  Sanile  degenerando  ben'.  t R 
collo  Sergio  dalla  conceputa  afpettazione  in  cfecrabili  facceli! , [ f]ex  opti « 
mo  nequijfimHf-redditu*,  Caput  & Dux  fafluseft  Monotkelitarum . Poiché' 
òche-col  latte  eglihavefle  nicchiato  da’  Genitori  il 'veleno  dell’ Herefia*, 
ecovato  nel  cuore  ; per  quindi  tramandarlo  per  1 abbocca*  -ò  che  l’  ingegno 
pervertito  dall’  audacia  , con  lacrimevole  accoppiamentolotrafporcaiic  à - p-l(w>  a(rer,ore 
cofo  nuove , e pericolofe,  e*con  r aflùnzione  à quel  Trono  erger  lo  facelle  in  Meir  hw^Mo- 
fuperbiadi  renderfi  Capo  di  nuova  fazione  ; ò che  malamente  ravvifafle  di  n^1****»- 
poter’  unire-  in  una  fola  credenza  gli  Apollmarifti , -li  Neftoriani , e gli 
Eutychiaai  ( tre  Sette , - li  cui  errori  tenevano  mi  feralmente  allora  agitan- 
te, edrfeordile  Chicle  dell’  Oriente  ) determinò  dr-  icabilir  r alferzióno  ' 
di  una  fola  volontà  in  GicsùChrrilo,  fperanzaco,  che  ficuramente  vi  coi> 
correrebbono  gli- Apollinarifti,  fiquali  in  Chrifto  ammettevano  il  Verbo  in  - 
luogo  dell’ Anima,  i Neftoriani,  che- tra  Dio  e l’Huomo  foftenevano -* 
l’unione  di  puro  affetto  e-  volontà,  e gli  Euty  chiatti,  che  la  fola  Divina 
Natura  confeflavanoinGiesù  Chrifto.  Efù  (coperta quella  intenzione  ii  ; 

Sergio  dall’  Angelico  S.  Tommafo , che  de’  Monothelin  dilTe , [g  ] hoc  iS.ti  t.fiir4.18.' 

penendum  diverftmodè  motiefte  videntur  ; .^potlinaris  enim  non  pofuit  ani- 

mamintellefiualem  in  Chrifto , fed  qu  'od  Perbum  effet  loco  anima , vel  etiam  -• 

loco  intelleftus.  U/tde  cùm  voi  unta*  fit  in- rat  ione  ( ut  'Dhilofophus  dicitin  * 

tertio  de  anima  ) fequebatur , nuòd  in  Chrifto  non  ejjct  velunta*  bumana , <& 

ita  in  eonon  effet,  nifi  una  voiunta*.  Etfimilirer.  Eutyches , & omne  r,  .qui:- 

pofuerunt  unam naturarti  compòfitam  in-  Chrifio  , co^ebantur  ■ ponere  una  in  - 

voluntatem  in  eo . 'Kleftorius  etiam  » quia  pofuit  unionem  Dei , & hominis  ' 

faBam  folùm  fetundùm  afteftum,  & voluntatem pofuit  unicum  voluntatem 

in  Chrifto . A tal  rinedunque  cominciò  Sergio  à fpaFgere  il  veleno  occulto  * 

della  fuatìere  Ila  per  molte  Chiefe  dell’  Alia,  dirigendone  lettere  [òla-i  hS.iMm.infmt 

Vefcovi  consì  maligna  orditura  di  fenfi,  e con  tal  fraudolente  te  ili  tura 

<!’  inganno , còc-gli  fu  facile , come  avvenne , di  forp;ender  molti  prima  eoa  ».;j.  r’  ** 
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sueprattiche  per  un  dubiofo  riflelfo , e pofcia  con  una  ferma  credenza , iaducendoli  nell'a£ 
propagarla.  fcrzionc  propofta  di  una  volontà , nel  mcdefimo  tempo  eh'  elfo  appreso 

tutti  avvancaggiavafi  nell’ opinione  di  dotto  per  la  novità,  e fottigliezza 
della  propofizione,  e nel  pregio  di  zelante  Cattolico  per  il  defidcrio,  e 
ftudio  di  promoverla . Mi  come  che  l’ Herefia  lènza  Paura  del  Principato 
è una  gran  Nave  in  calma  lenza  vento , altro  maggiormente  non  defiderò 
Sergio , che  ò 1’  appoggio , ò almeno  l’ applaufo  di  Heraclio  » che , come  li 
dille  , reggeva  allora  l’ Imperio  d’ Oriente  con  fama  di  valorofo  Soldato , e 
di  prode  Heroe  non  meno  nell’ armi  contro  i Nemici  dello  Stato,  che 
c^aimperadb”  ne"a  difefa  della  Cattolica  Fede  contro  i Nemici  di  Chrifto  elfendo  ch’egli 
e haveva debellato,  e vinto  il  forte  Regno  di Perfia,  ricuperato  da  Co C- 
droa  il  Santo  Legno  della  Croce,  confutatile  rigettati  in  parecchi  rincontri 
. . i feguaci  di  Severo,  e la  parte  Acefala  [<z]  degli  Eutychiani,  e difcacciati 
p*rJ£'.  dalla  Chicla  [ 6 ] di  Edefla  i Nertoriani,  imbottivi  da  Cofdroa  in  difpre- 
<juAb*b,i*t  in  »a  g10r  & odio  de’ Cattolici  ; imprefe  tutte  grandi,  e belle,  md  che  ferviro- 
bJ‘  %7t  no  di  ornamento  più  torto  alla  lua  fama,  che  di  teftimonianza  lineerà  alla 
**"***•»- *»no  fuaFede.  Poich’eglivagodiagitar’idubiidella  ReligioneconqueU’alfo- 
c luto  dominio , come  difponeva  degli  affari  dell’  Imperio,  prima  [ c ] nell’  Ar- 

dTbt»ph . i»  Mn.  nienia  hebbe  difeorfo  con  FaoIo,e  poi  in  EdclTa  [dj  con  Athanafio  Patriarca 
de’  Jacobiti , huomo  di  maggior  fuperbia,che  fama , & ambedue  macchiati 
diEutychianifmo,  e fecreti  partitanti  di  Sergio,  da’ quali  gli  fù  iftillata 
nell’animo,  come  per  modo  d’interrogazione,  edidilcorfo,  l’artèrzione 
accennata  deli’  una  volontà  di  Giesù  Chrifto , in  maniera  tale  che  Cefare  , 
pio  per  altro,  mà  di  genio  malamente  inclinato  d rintracciare  curiofament  e 
gli  occulti  Miftcrii  della  Fede,  benché,  comedilfetejrHiftorico,  egli 
rinuncile  vocìi  novìtatc confiernatur , pur  tuttavia prefe  faggio,  md  malo 
perverti  avventurato  configli©  di  feri  vere  fopra  l’elpofta  controverna  d Sergio , eà 
rii’  Here-  Ciro , l’ uno  Patriarca  di  Coftantinopoli , l’ altro  pafìato  dal  Vefcovado  de* 
Lazori  al  Patriarcatodi  Alcffandria,  ilprimo,  come  fi  dille , Autor  princi- 
pale della  nuova  Herefia,  il  fecondo  ledotto  dal  primo  [f]  dfar  fazione 
nella  fetta  de’  Monotheliti . Nè  tali  Maeftri  poterono  defide rar  più  famofo 
Dilcepolo,  che  Heraclio  , nè  tal  Difcepolo  potè  avvenirli  in  peggiori  Mae- 
ftri , cnc  in  Sergio , e in  Ciro  ; poich’  eglino  ben  ravvifando  di  eller  poggiati 
al  fornmo  de’  loro  defideri:  per  la  fola  richiefta , che  almeno  indicava  in 
Cefare  dubietd , elòlpezione,  non  furono  pigri  ad  urtar  il  diluì  animo 
già  titubante,  relcrivendogli  unitamente,  che  in  Giesù  Chrifto  doveva 
crederli  per  dogma  Cattolico  una  fola  volontà,  & una  operazione:  & in 
g T.tum  hit  hit  f corroborazione  dello  fcrittoj»}  convocò  incontanente  Ciro  un  Sinodo  in 
Aleflandria,  nel  eguale  ftabili  in  nove  Capitoli  il  Monothelifmo,  md  con 
infinuazione  di  cosi  confumata  malizia , e trama  occulta  di  herefia , che  il 
sinodo  Aieflin-  Canone,  eh’ ei  formò,  potea egualmente  da’  Cattolici  dirli  Cattolico, 
d» ino fotto  ciro,c  e dagli  Heretici  Heretico  * Previdde  ben’  egli,  come  finiflìmo  in  fagaciti  , 
aio  canon*.  che  l’ univcrfitd  de’ Fedeli  non  haverebbealtrimèntc  ricevuta  l’allèrzione 

femplice  dell'  una  volontà , come  dtfeordante  dalla  definizione  Chalcedo* 
nenie  delle  due  Nature,  onde  l’infiftervi  èon  aperto  impegno  farebbe 
più  torto  ridondato  in  pregiudizio,  che  in  vantaggio  della  fu3  cauli;  e 
perciò  con  aftutoconfiglto  alTerìin  Chrifto  linaiola  volontà  Deivirile, 
perfuafo  di  poter  con  quello  termine  fodislare  à i Cattolici,  e nel  medefimo 
tempo  aprir  la  ftràda  agli  Heretici  di  ftabilit*  in  Chrifto  una  confida , e non 

due 
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due  diftìnte  volontà,  onde  poi  convìcentemente  fi  potè  (Te  dagli  E ut  y- 
chiani,  à favore  de’  quali  maneggia  vafi  quella  caufa , dedurre,  e condì** 
dere  una  confufa , e non  due  diftmte  nature  in  Giesù  Chrifto  ; ecco  le  pa- 
role del  Canone,  [4]  Si  quisunum Dominum  noflrum Jefum  Chrijlumin 
duabus  confiderai  dicens  naturis , non  eundem  unum  de  Trinitene  confi  tea- 
tur,  fempiterni  quidem  ex  Tatre  genitumDeum  Verbum,  noviffmìs  autenc 
f acuii  temporibus  eundem  incarnatum , atque  genitum  ex  fanttifflma  , & 
intemerata  Domina  nojlra  Dei  Genitrice  , femperque  Virgine  Maria  , fei 
alter umhunc no feit , & alterum , & non  unum,  eundemque fecundum  fapien- 
tiffimum  Cyrillum  in  Deitatepetfcftum,  & in  bumanitate  eundem  perfettum  , 
cxbocque  folo  in  duabus  contemplandum  naturis,  eundem  pajfum,  & non 
paffum  fecundum  aliud,  & aliud , ft  cut  idem  Santtus  Cyrillus  ait,  &patien- 
tem  quidem  humanitùs  carne , fecundum  quod  homo  ejl , permanentem  "pera 
impajjibilem  ut  Deum  in  pafflonibus  propria  carni: , eundemque  unum  Chrir 
ftum,  & Filiuyn  oper antem  Deo  decibilia , & bumana  una  Deivirili  operato- 
ne , fecundum  Santtum  Dionyftum,  fola  contemplatane  difeernens  ea  , ex 
quibus  unitio  fatta  eft  : bac  intellettu  conftderans,  inconverti bi liter , &in- 
confusi  pofl  eorum  naturalem,  & fecundum  fubfiflentiam  unitionem  manen-  . 
tia,  in  bis,  qua  indivisi , atque  infeparabiliter  unum  eundemque  Cbrifum , 

C 'r  Filium  recognofcens , juxta  quod  duo  ad  invicem  inconfusi  convenienza  b 
confiderat  intellettu  caufatiyam  eorum  contemplationem , & non  phantafiam  , 
mendacium  , atque  inanibus  mentis  figmentis,  nullatenus  vero  disjungit  » 
qua  fi  tfcrempta  )am  illa,  qua  in  Deo  efl,  fettione  propter  ineffabilem,  & 
tnconfufam,  & inexeogitabilem  unitionem,  dicens  fecundum  Santtum  jLtha- 
naftum , fimul  enim  caro , fimul  Dei  Verbi  caro , fimul  caro  animata  rato- 
noli:  , frnul  Dei  Verbi  caro  animata  rationalis  , fed  ad  divìftonem  per . . tIone  ^ 
partes  hujufmodi  ajfumit  vqcem:  anatbema  ftt.  Cosili  Canone.  E certa- 
mente  dubio  non  vi  è , che  il  mezzo  termine,  &il  lignificato  dell’ allegata  lc* 
voce  di  una  volontà  Deivirile, ò Theandrica,  pofla  dirli  buono,  e Cattolico , 
ogni  qualunque  volta  prendali  in  lignificazione  delle  due  volontà  di  Giesu 
Cnrifto  tendenti  ambedue  alf  unico,  cfolo  fine  del  buono,  edefcludenti 
trà  cfle  la  contrarietà  deli’  elfer’  una  proclive  al  màle , l’ altra  al  bene , Quod 
[b  ]enim  indivifafit  utriufque  Tintura  operato , ficut  efl  indivisi  coni untt a > bAtr.4wijj.j1.44. 
tjr  unum  ambo  velint  T{atnra bonum , & tendant  in  unum , unaerit  dicen- 
da  ebrifli  voluntas , dkù  un  grave  Autore;  ed  in  quello fenfo  appunto 
S.  Dionilio  Arcopagita[cJ  chiamò  l’ operazione  di  Cnrifto  Theandrica , e c 
Deivirile,  ed  in  quello  fenfo  una  la  dille  Papa  Honorio  nella  celebre  Letto- 
ra,  che  foggiungeremo , & in  quello  fenlo  Tapprefero  tutti  li  Theologi 
con  quella,  che  chiamafi  Communicagìone  <T  idiomi , e particolarmente  m or»w./.^.io, 
quella  età , la  quale  non  ancora  ridotta  in  fofpetto  di  una  cotal  voce , e non 
ancora  corrotta  dalla  fopraveniente  Herefia  de'  Monotheliti , non  folo  non 
temeva  di  proferir’  il  termine  di  una  volontà  Deivirile , mi  abbracciavate , 
e caminava  ficuramente  per  la  ftrada  gii  calcata  da  altri  Dottori , che  am- 
mettevano , e profetìàvano  in  Chrifto  quell’  una  volontà  Deivirile  nel  fenfo 
da  noi  di  fopra  fpiegato , & in  riguardo  ad  un’  operante , & ad  un  volente , 
quando  per  altro  confélìavafi  da  elfi  la  proprietà  delle  due  nature  Divina , 

& Humana.  Mi  non  in  quella  lignificazione  prendevala  Ciro,  che  di  gii  Pervertita  da  ct- 
corrottoda  Sergio  anhelava  alla  divulgazione  del  Monothelifmo , come  ro* 
dall' impegno  aperto;  in  cui  pofeia  egli  fi  pofe,  e dal  dichiararfi  Antefi- 
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-spano  di  efii , chiaramente  apparirà  dal  racconto  degli  avvenimenti-, 
5ie  feguirono.  Stabilito  egli. dunque  l’ accennato  Canone  , affine  di 
corroborarlo  con  la  uniformiti  delle  communi  approvazioni , invionne 
a Hse  q.  bàittur  la  copia  [<*]i  Sergio  di  Coftantinopoli , acciò  egli  medefimamente  nella 
Jua  j5iocefi  lo  divuteaffe , com’ elfo  haveva  fatto  ampiamente  perla  fu  a, 
trafmettendolo  pel  mondo  col  decorofo  -nome  di  Termine  Conciliato- 
rio,  in  cui  unir  fi  poteflero  e gli  Heretici  infieme , e li  Cattolici . Nè  iSer- 

S'o  potè  giungere  dottrina  piu  acconcia  al  fuo  intento , sì  per  confermar  la 
a nafeofta  herefia , come  per  confermar  nella  fua  nafeofta  herefia  r animo 
dell’  Imperadore  con  la  pronta  epublica  teftimonianza  di  un  Patriarca  così 
'famofo , com’  era  quello  di  Alefiandria , e con  la  moltipliciti  de’  voti  di  un 
intiero  Sinodo  quivi  adunato  di  Prelati  qualificati , che  componevano 
-una  non  difpremevolc  parte  del  Chriftianefimo.  Onde  il  veleno  occulto, 
che  dal  capo  diffondevafi  nel  corpo  delle  due  gcanChicfe  Aleflàndrina, 
e Coftantinopolitana , andava  àpoco  i poco  prendendo  quel  vigore,  che 
deiD1MÌRSTL°'»3e’ corpi de’malatipare forza,  mi  è nfentimento di proffima  morte.  Il 
«no  •.  -primo  [ b ] che  à quefti  moti  forge flè  in  difvelamento  degl’  involucri  hereti- 

b lk,d'  cali , e che  nell’  arena  fcendefl'e  i difefa  della  Cattolica  Religione , fù  il  ccle- 
o oHziooc  che  ^rc  Sofronio , Monaco  fri  i più  di  voti  il  più  zelante , e fri  1 .più  dotti  il  piu 
STfì  » cefebre  ^accreditato , il  quale  prevedendo  1*  ampiezza  del  danno  anche  dalla  piccio- 
sefronio . .lezza  del  teme.,  fofpettofo  di  auefto  nuovo  Temine  Conciliatorio , e dubio- 
io,  come  in  effetto  fcgtù , di  fraude  velata  fotto  la  fpeciofiti  di  equivoche 
8 paròle,  fcrifle  prontamente  [r]i  Sergio  di  Coftantinopoli,  come  Eccle- 

fiaftico  riputato  Cattolico , & i Patriarca  cospicuo  sì  per  ladignitidel  pe- 
• E fnoJ  mane»  ! fto,  come  per  l’ aura  dell’  amicizia  Imperiale,  acciòcgh  cotal  Conciliazione 
mtfoi\Hcrcfu.Tjprovafle,  aboliffe  cotal  Canone , c con efplicita , & oppofta  Confeffione 
profeflàfle-alpublico  la  Dualità  delle  volontà,  chegli  emuli  della  Chiefa, 
& i contradittori  del  vero  cercavano  d’involgere  fràdubiofi  termini  di 
una  volontà  Deivirile,  di  una  operazione Theandrica,  quale  benché  fpie- 

f ita  in  fenfobuonofi  potefle  ammettere , tuttavia  ò per  la  contradizione , 
per  il  tempo , ò per  il  cafo , allora  pareva , che  fi  doveffe  rigettare , come 
almeno  òfofpetta di  male,  ò habile  ad  effere  malamente  apprefa  da’ Cat- 
» e quindi!  d ]per  corroborar  lamorta  voce  della  Lettera  con  la  viva 
&in  otite*  -della  lingua , eflo  medefimo  con  lungo  giro  portoffi  da  Sergio  iCoftanti- 
*}*“(*•  nopoli  per  inveftirpiù  d’ appreflo  il  Patriarca  Akfl'andrino  con  l’eccitamen- 

to del  Coftanrinopolitano . Mi  in  quefto  abboccamento  prevalfero  le  arti 
del  finto  Cattolico  al  zelo  del  Santo  Archimandrita , -e  così  bene  Teppe 
Sergio  proporre  i Sofronio  la  neceifiti  difopprimerein  alto  filenzio  la 
■motivata  controvcrfia,  per  non  -involger  il  Chriftianefimo  nella  nuova 
difeuflìone  di-un  punto,  che  poteva  alterar  Chiefe,  convocar  partitanti 
•rinovar  fcifmi , e fare  come  di  nuovo  rifofeitare  da  morte  i vita  li  gii  quali 
fupprefla  Herefia  degli  Eutychiani  , che  finalmente  lo  perfuafe  i defiitere 
dalla  contradizionc, proponendogli  con  Chriftiana  prudenza , che  più  gio- 
vevole riufeirebbe  al  Chriftianefimo , il  credere  ciò,  che  fi  era  fin’ allora 
Lenza  dibattimento  creduto , che  il  dibattere  ftrepitofamente  ciò , -che  col 
fuo  dibattimento  potea  recar  agitazione,*  forfè  pericolo  alla  Chiefa.  Però 
siieiwio  propo.  infinuando  ilmedefimo  termine  dell’ Areopagita  della  Volontà  Deivirile , 
ho. da  Sergio . gli  propofe  come  pronto , c falutcvoleefpediente  ilfilenzio  fopra  l’ affer- 

àione  dell’  una,  ò delle  due  volontà,  condonando  al  bene  pubJico  noa 
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tftrfto  la  verità  del  dogma,  quanto  l’importuna  difeuflione  di  etto.  Fù 
dunque  quefto  progetto  ricevuto  da  Sofronio , che  Cattolico , e fchietto  di 
mamme,  vi  accontenti  col  motivo  principalmente  dell’antico  coftum# 
della  Chiefa , lolita  nelle  cole  non  contrariami  apertamente  alla  Fede  i 
fupprimcre  più  tofto , che  d difeutere  quelle  queftioni , che  fono  più  atte  i 
foilevare  tumulti  conia  contrarietà  delle  efpofizioni , che  à tener’  in  quiete 
gli  animi  conia  uniformiti  della  credenza;  e condonando  egli  .allora  ogni 
altro  nfleflò  alla  concordia,  e pace  de’ Fedeli,  fi  partì  di  ritorno  i Gieru- 
falemme , dove  morto  Modello  Patnarca  di  quella  Chiefa  fù  egli  dichiara-  jb  riceva»  a» 
toSucccflore al  Patriarcato,  come  Soggetto prefeelto  fri  tutti  li  .concor-  So£ronio  • 
renti  i quel  pollo . Mi  prello  apparve , quantofondata  folle  l’ oppofìzionc 
di  Sofronio,  quanto  fraudolcntemente  tofs’  egli  ingannato  da  Sergio,  c 
quantodell’ inganno ei potentemente  fi  riferitine,  allora  che  riconobbe  F.raude.  "“•‘gn*- 
ildi  lui  filenzio  non  temperamento  del  male  preveduto , mi  eccitamento  ,inw  di‘*fgla' 
di  nuova,  & esecrabile  Herefia . E tale  appunto  fui’  intenzione  di  Sergio , 
cioè  proporre  il  filenzio per  invertire  cheto,  c muto  con  traditori©  aflalto 
la  Fede  Cattolica , e fatto  Ipeciofo  prete  Ilo  legar  lelingue , acciò  non  di  ri- 
velandoli il  male , non.foflè  poi  più  a tempo  il  rimedio , onde  ne  diveniate 
maligna,  & incurabile  la  piaga.  Animato  egli  adunque  dalla  propolla 
riufcita  di  quefto  primo  maneggio , follevoffi  in  animo , e poi  in  iiperanza 
di  forprcndere  ancora  il  Pontefice  Honorio  con  le  illelTe  armi , con  cui  feli- 
cemente haveva  combattuto  contro  Sofronio,  & à lui  feri fle,  & inviò  la 
feguente  Lettera , quale  benché  proliflà , pur  da  noi  con  diftintc  confidera- 
2Ìoni  fi  efpone  aU’  occhiodel  Lertore , acciò  il  Lettore  pienamente  appret* 
da,  quanto  bene  fapelfe  Sergio  comparire  Cattolico  avanti  il  Pontefice, 
equanco  innocentemente  poteflè  il  Pontefice  acconfentirc  alle  richiellc  di 
un’  Heretico . Era  Sergio  non  folamente  riputato  buon  Cattolico  nel  Chri- 
ilianefimo,  mal,  eomedifopra  fi  difle,  era  fiato  laudato  per  ottimo  da 
STheodoro,  e di  lui  correva  communemente  fra’  fedeli  opinione  non  or- 
dinaria di  fapienza , edifaatità,  ed  hora  aggiungendofi  alla  celebriti  del 
Home  la  dimoftrazione  publica  del  zelo  della  concordia , di  cui  e^li  ma- 
flravafi  infiammato , e molto  più  l’ abboccamento  feguito  con  il  Tamofo 
Sofronio , e U loro  unione  nel  medefimo  fentimento  circa  l’ adèrto  filenzio , 
con  quelle  larve  di  concetto  prevenuta  la  fama  del  fuo  Scritto,  egli  prefen- 
toflì  ad  Honorio  tanto  laudabile,  & imitabile  nella  efpofizione  de’  fenti- 
menti  efprefii  nella  Lettera,  che  non  diè  luogo  nè  pure  di  dubitare  della  fua 
Cattolica  credenza  ; [ a ifia  Sergius  ad  Honorium  fcriberet , dice  di  a **'•<«*<  -u-w-j*» 
lui  il  Baconio,  nec  l?vis  quidem [tepido  erat  de  Sergio , quod  Hxmicus  efièt± 
qui  in  hanc  ufque  diem  fumma  cum  laude  abfque  vel  levi  jufoicione  erro- 
ri* fedem  illam  piè  ( uti  Catholicus  ) [anfilèque  rexerat , qui  ér  fuis  lìrteris 
fpeciem  reddere  rider etur  Columba  illius , qnapofi  diluvium  fignum  pacis 
ore  gt {laviti  & altrove ,.  O ] Confiat  quidem , Scrgium , & fi  pofiea  fuerit 
dete filtts  Hareticus,  & condemnatus , profetiti  tamen  tempore  non  tantum  lH'at'  "* 
Orthodoxum  creditum  fuijje  ab  Orientalibus , & Occidentalibus , [ed  etiam 
magna  quidem  exifiimationis  Epifcopum  babitum  : quod  facilè  cognofcee 
ex  difilaepiftola  à Sopbronio  Epifcopo  Hierofolymitano  hoc  ipfoannoad  Ho- 
norium, & jid.ipfum  Sergium ( ut habet  fexta  Synodus) [cripta,  in  qua  pra-  PonSi^H^1 
ter  multa  alia  in  laudem  ejus  difila,  infine  preces  ipfius  vehementer  expo-  rio.  “ °°** 

(cit . La  Lettera  dunque  di  Sergi©  ad  Honorio  in  quello  tenore  fù  concepu- 
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■ ;„ta,  &eforefla,  [a]ln tantum vobis  fanRiffimit  in  omnibus  unanim  itatefpù- 

ritus  conflringimm  , utfludeamus  omnium  confiliorum  noflrorum , er 

facratijfmoskabere  predente; , &nifplurmum  locorum  dìflantia 
f ej ungere t,  hoc  inique  quotidie  gereremus  , honorando , unammifque 

fraternitatis  munito , muratoque  nofmetipfos  circumfepientes  confultu.  jltta* 
men  quoniam  mbis  edam fermo , atque  abfque  labore  lìttera , fiudemu* , 
impertit:  con fe firn  ea , Pro  quibus  hoc  fcribtmus , enarrami:  e qui  fu ’l  bel 
principio  procacciandoli  il  maligno  la  eftimazione,e  l’affetto  del  Pontefice . 
iottopone  quanto  egli  è per  dire,  alla  prefidenza,  & al  configlio  A Ho- 
norio  ; quindi  narra  1*  incontro,  e ’l  difcorfo  di  Cefare  con  Paolo  Severiano , 
il  di  lui  Quefito  i Ciro  prima  di  Lazori , e poi  Vefcovo  degli  Aleflàndnni , 
& intrecciando  veriti  di  racconti , e falfità  di  fucceffi , infinua  un  Libello  di 
Menna  Patriarca  Coftantinopolitano,  acclamatono  di  Vigilio  Pontefice- 
Romano.  nel  quale  aftutamentc  fi  venire  in  fcena  quel  Santo  Hcclefiaflàco  i 
favore  de’  Monotheliti , come  s’ egli  haveffe  foftenuta , & aderita  una  fola 
. , . 0 volontd , & operazione  in  Giesu  Chrifto  : qual  [ b ] Libello  fu  poi  nel  fefto 

l«4?S£Si  Concilio  pienamente  da’ Padri  rinvenuto  alterato , e corrotto  ; jlnte  alt- 
sjnUu»  quod  certtim  tcmpus , fiegue  la  Lettera,  cum adversus Ter  fa*  à peoconjir* 
matus  Dominus  nofier,  & magnus  vitor , & Imperator  promovebat  cxerci»  : 
tum  propter  cer  fantina  à Deofibi  eredita  Ckriflo  amabilts  peipubhca,  & : 
ad  parte* Armenia  Trovincia  perveniteti  unus  exprincipibus  impuparti*. 
Severi  execrabilis,  nomine  Taulus,  inillis  loci*  apparenti  adeiuspietatem> 
accediti  fermonem  prò  fua  errabunda  harefi  proferens,  & in  hoc  profeto 
dumtaxat  fatisfaciendo  , in  quibus  piijfima  ejus,  ac  regali s magnanimità r: 
' ( cvm  cateris  enim  donis  Dei  etiam  divinorum  dogmatum  locupletati  Jcicn-  > 
tia  meruit  ) dum  redarguiteti  atque  depompajjet  pravam  pus  impietatem  ; 
profani*  ejus  aftutiis , Santo  noflra  Ecclefìa  ( ut  verus  e)us  propugnator) 
refi  a atque  immaculata  è diverfo  protulit  dogmata , interqua&umusope- 
rationis  Chrifti  veri  Dei  nofri  mentionem  effccit*  Tofialiquod  verotempus 
idem  à Deo  confimatus  Imperator  in  Trovinciam  Labrum  adveniens  rccor- 
datus  et  difputationis , quam  ( ficut  diximus  ) fecerat  adversus  Taulum 
hareticum  cum  prafentia  Cyri  San  fidimi , tunc  Cbrifo  amabili s Lavoroni 
Trovincia  Metropolitanam  Sedem  tenenti*  , nunc  autem  magnam  Mexcav » 
drinam  regentis.  Tradito*  igitur  fanttiffìmus  vir , hi*  anditi* , ejus  Sere- 
nitatirejpondit , nefeire fubtiliter , utriim  unam,  an  duas  operationes  Chnft 
veri  Dei  noflri  atruerc  necejfe  fit.  Ergo  per  juflionem  eius  piotati* , per  Inte- 
ra* propria*  interrogavitnos  pr adito*  fantoflìmus  vir,  utrumunam opera- 
tionem  i anduas  in  Salvatore  notroChrito  necejfe  fìt  dicere,  & fi  quofdam 
nofeamus  Santtorum , ac  BeatiffimorumTatrum  unamdicentes  operationem. 
Unde  noti  qua  no  fra  erant  feientia , per  no  fra  referiptaei  figmficavimus > 
dirigente * etiam  fermonem  acclamatorium  Menna  fanttiflìmi  quondam  Va - 
triarcha  hujus  à Deo  confervanda  pegia  Urbi*  parretomab  eo  hic  prafentt 
Vigilio  fandla  memoria  pradecejfori  Sancitati*  veflra  habentem  & diverfa. 
teftmonia  paterna  de  una  operatane,  & unavoluntate  Salvatori*  noflri  Chn 
fi  veri  Dei  noflri . Dalla  divediti  degli  altrui  pareri  difeende  Sergio  allo 
fiabilimento del  proprio;  alla efaggerazione  delle  laudi  di  Ciro  Aleflan- 
drino  al  Canone  da  lui  ftabilito , e da  noi  di  fopra  accennato  dell’  una  vo~ 
lonti  Deivirile  di  Giesù  Chrifto,  & alla  oppofizione,  che  vi  fece  So~ 

' ffonio , foggiungendo,  2iihil  tamen  proprim  penitus  in  bujufmodi  no  fri* 
v refri - 
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' refcriptis  promulgavimus , fu  ut  fuppetit  nofle  vos  facratijfimos  , & unani- 
mi, relegentes  eorum,  qua  mijj'a  funt,  exemplaria.  Et  ftlentium  quidem 
■ ex  ilio  tempore  huiufmodi  fufcepit  Capitulum  . Quia  igitur  ante  parvum 
tempus  cooperante  grafia  Dei,  qui  omnes  bomines  vult  falvos  fieri , & ad 
agnitionem  veritatis  venire  , pio  -gelo  fortijjìmi  ac  inviai  i/fi  mi  magni  Im- 
peratorir excitatus  Cyrus  fanttijfimus  Mexandrina  magna  Civitatis  Ta- 
-triarcha,  & communi s frater  nofter  , & Confacerdos  Dei,  amabiliter,  & 
modeflè  adbortatus  eft  eos,  qui  in  magna  Civitatc  Mcxandrina  Euty  cheti  s , 

<.  & Diofcori , Severi  quoque , & Juliani  funt  Deo  odibilium  bare  fi  langucntes 
; ad  Catholicam  Ecclefiam  accedere:  CT  'poft  multai difputationis  & labores , 
quotcum  ntmiaPrudentia,  & faluberrima  difpenfatione  inhac  caufa  impeti - 
dit , hoc  quod  /eftinabat,  per  fupremam  gratiam  ordinavit.  Fattaque  funt 
• inter  utrafque  partes  dogmatica  quadam  Capitula  , in  quibui  omnes , qui 
antea  quidem  in  diverfas  portioner  divifi  fuerant  , adversùs  Diofcorum  , 
atque  Severumbareticos  fcribentes  , coadunati  funtcum  fantt  i/fimo , ac  fola 
Catbolica  Ecclefta , &unus  grex  Cbrifti  veri  Dei  noflri,  omnis  Chrifto  ama- 
bili$ Alexandria  populus  faìlus  e(l , & penè  univerfa  cumeis  ALgyptus , & 

Thebais , & Libya , & catara  ALgyptiaca  difpofitionis  regione s,  quas  olim 
conftderabant(ut  diximus  ) in  innumerabilem  copiam  harefum  multi  indine 
difcijfas,  mine autem beneplacito  Dei,  & ftudiopraditti  fanttijfimi Alexan- 
drinorum  Antiflitis  unum  labium  fatti  fune  omnes,  una  vox,  &inunitatc 
fpiritus  retta  Ecclefta  dogmata  confitentur.  Ex  bis  autem,  qua  ditta  funt 
atque  f labilità , unum  exiflit  Capitulum  de  una  operatone  Cbrifti  magni  Dei, 

& Salvatori s noflri.  tìis  itaque  provenientibus , Sopbronius venerabili! Mo- 
nacbus , qui  (ut  ex  nuuc  auditis  didicimus)  Hicrofolymorum  Tra  fui  e/l  or-  * ; 

dinatus  (nedum  enim  hattenut ejus  ex  more  Synodicafufcepimus  ) apud  Ale- 
xandriam  fune  tempori s pofìtuscum  prafato  SanttiffimoTapa , quando  ( ut 
diximus  ) admirabilem  illam  circa  eos,  qui  dudum  baretici  fuerant , Dei 
beneplacito  unitatem  componebat , atque  cuna  eo  eifdem  Capitulis  per  tra - 
ttabat  , adverfatus  eft  , & contradixit  ad  unius  operationis  Capitulum, 
duas  omninò  operationes  Cbrifti  Dei  noflri  dignum  inquiens  cenferi.  Trano- 
minato autem  Santtiffimo  Tapa  prafertim  teftimonia  ei  quorumdam  San- 
ttorum  Tatrum  proferente , difperftm  in  quibufdam  Opufculis fuis  unam  ope- 
rationem  afferentium  : ad  hac  quoque  , & ex  abundanti  inquiente  , quòd 
multoties  Santti  Tatres  noflri , utlucrarentur  plurimarum  animarum  falutem , 
dum alia emergerent  Capitula,  Deo  placitis  difpenfationibus , ac  placitis  ufi 
fui/Je  videntur,  nihil  de  fubtilitate  Ecclefta  dogmatum  exagitantes , & dir 
centes,  quòd  oporteatuti  etiamin  prafenti,  dum  tantorum  millium  populo- 
rum  falus,  pra  manibus  ponitur,  nihil  de  hoc  per  contentionem  altercavi , 
ideino  quod  (ficut  dittum  eft  ) etiam  à quibufdam  Sacris  Tatribus  vox  hu- 
jufmodt  ditta  eft , nihilque  de  hocladatur  retta  /idei  ratio  memoratus  Deo 
amabilis  Sopbronius  talemdifpenfationemnullatenus  accepto  tulit.  Patta  egli 
poi  all’ abboccamento,  ò per  meglio  dire  al  dibactimenco  daettohavuto 
con  Sofronia  fopra  l’ efpofta  quefttonc  dell’ una , ò delle  due  volontà,  de 
accettando  primieramente  il  Tomo  di  S.  Leone , & efplicitamentè  confef- 
Landò  le  due  Nature  in  Diritto  , fecondo  il  (enti  mento  del  Concio  Cjial- 
ccdonenfe , moftra  difiàpprovare  come  pellegrine  ; fcandalofe  ,'é  pertuiy 
batrici  della  Chriftiana  quiete , tanto  1*  opinione  dell’  una  volontà , quanto 
quella  dette  due,  per  concludere  poi  più  awantaggiofamente  la  publica- 
-r.  . N a zione 
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rione  del  Silenzio  Copra  una  tanta  materia,  allegando  ragioni  in  contrario 
e per  l’ una  parte , e per  l’ altra , alfine  di.  forprendere  l’ animo  del  Pontefice 
nella  dubiezza  di  ambedue,  per  farla  più  prontamente  condilcendere  al 
ripiego  conciliatorio  del  propofto  filenzio , come  avviene  à Huomo , che 
prudentemente  fi  ritira  da  forte  impegno,  e fcieglie  il  partito  più  conface- 
volediuna  meno  buona  pace , al  confronto  di  quello  piu  ftrepitofo,  & 
azardevolc  di  una  guerra  utile,  màcalamitofa.  Quiaigftuv  y eglifoggiun- 
ge,  per  hoc  cum  Uteri*  ejufdcm  Santtiffimì  Comminifiri  ad  nosconjunxit 
de  hoc  quoque  etiam  apud  nos  fermonem  movendo , infiftens , ut  de  tali  bus 
admiretur  Capitulis  pojl  fan  fi  am  unitionem  voxunius  operationis  : durum 
nos  hoc  arbitrati  ftimus . Ouomodo  enim  non  ejjet  durum , & valdt  onero- 
fum  ; quando  hoc  refolvere  y evertereque  erat  futuram  quidem  omnem  Ulani 
concordiam , atque  unitatem , qua  benèfuerat  cjfetta  tamapud  jllexandri - 
nam  magnani  Civitatem , quàm  per  univerfasfub  ea  Trovìncias , qua  nullo 
tempore  ufque  mine  acquieverant  nomen  faltem  fimplex  divini , atque  lau- 
dabili Tatris  nofiri  Leoni  y aut  Santti , & magni , atque  univerfalis  Cbal- 
cedonenfis  Concili  mentionem  facete , nunc  vero  preclara  , & magna  voce 
in  divini  Mijfarum  arcavi  hoc  predicante*}  Multi  igitur  à nobis  de  hoc 
moti  fermonibus  ad  prxnominatum  venerabilem  Sopbronium , Poliremo  adber- 
tati  eum fumus , tefiimonia  nobis  proferre  Santtorum , ac  probabilium  Tatrum 
illorum  videlicety  qnos  omnes  communi er  Dottor es  confi temur,  & quorum 
dogmata  legem  Santte  Dei  cognofcunt  Ecclefte , duas  neminatim  & ipfis 
verbi*  operatine*  in  Chrifio  dicendas  tradentia:  ille  autem  hoc  facete  peni- 
ti)* nonvalui.-  (Md  mentrSergio,  poiché  Sofronio  [ a ] ritornato  à Gie- 
nifalcmmc  publicò  due  Libri  con  feicento  tetti  monianze  de’  Santi  Padri  Co- 
pra le  due  volontà  di  Giesù  Chrifto . ) Tgos  vero  confiderantes  incipientem  ex 
hoc  inter  quofdam  hìc  contentionem  exardcfccre , & feientes  quodfemper  ex 
hujufmodi  decertationibus  ille  herefum  difjcnfiones  effette  funt:  necejjariitm 
judicavimus , omne  Jìudium  ponete  ad  fedandum,  atque  amputandoti  talem 
fuOerfiutwt  verborum  conflittum  : & ad  fepè  dittimi,  Santtiffìmum  Alexan- 
drie  Tatriarcbam  fcriplìmu*s  ut  poflquam  unitatem  am  bis , qui  pridem 
reparabantur , Deoatixiliante , compofuit , de  cetero  nullum  permittere  unam , 
aut  duas  proferre  operatine*  in  Chrifio  Deo  nojiro  : magi s autem  ftcut  fanttee 
& univerfalia  tradidcrunt  ConcUia.y  unum , eundemque  Pilium  Unigenitum 
Dominion  nofirum  J e fum  Chrifiumy  veruni  Dcum  operatimi  confiteri , tatui 
divitiam , quàmque  bunianam  , & omnem ■ Deo  decibilem  , - & homine  dignam 
operationem , ex  uno , eodemquc  incarnato  Deo  Verbo  indivisè  procedere ,.  & 
ad  unumy  eundemque  redigere  ,*  eò  quod  unius  quidem  operationis  vox  , 
quamquam  d quibufdam  Santti  ditta  efi  Tatribus  , tamen  peregrina  vide- 
retur ,.  & perturbare  aure * quorumdam  fufpicantium , ad  peremptionem  hanc 
profèrri  inconfusè , atque  fccundùm  fubfiflentiam  unitarum  in-Chrifio  Deo  no- 
firoduarum  T^aturarum  : quod  non  efi  unquatn , nec  fuit.  Similitcr  autem 
Cr  duarumoperationum  dittio  multo*  fcandaligct ,.  utpotè  à nullo  Santtorum. 
ac  probabilium  Ecclefte  infiitutorum  edita . Infuper  & confequens  ei  efiy  pre- 
dicare duas  voluntates , conti arictatcs  circa  invicem  habentes  tanquam  Deo 
quidem  Verbo  falutarem  volente  adimpleri  paffionem  : bumanitate  verò 
tjus  ubfiftente  ejus  voluntatiy  & refifiente  ; perinde  duo  contraria?  volen- 

ti*introduci  : quod  impUtm  efi . Impoffibile  quippe  efi , in  uno  eodemque  fubja- 
tenti  duas  fimuly  &cr$4  hoc-  ipfum  contraria*  fubfifierc  voluntates . 'Ham 
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f alutarit  Dcum  gerentitm  Tatrum  dottrina  opera  pretium  inftruit  : quod 
nunquam  intellettualiter  animata  Domini  caro  feparatim  , & ex  appetiti t 
proprio  contrario  nutui  uniti  ftbifecundùm  fubjijlentiam  Dei  Verbi  naturar 
lemmotum  fuum  ejfecit , [ed  quando , &qualem,  & quantumipfe  Deus  Fer- 
bum  volebat  : & ( ut.pleniàs  dicatur  ) quemadmodum  corpus  noflrumregi- 
tur  ; & omatur.,  & difponitur  ab  intellettuali , & tationali  anima  noflra 
ita&  in  Domino  Chrifto  tota  bumana  ejus  confperfio  ab  ipftus  Ferbi  Deitate 
femper  in  omnibus  mota , Dei  mobilie  erat , fecundum  Tsfyffenum  Cregorium 
dicentem  cantra  Eunomium  ita:  Secundùm  qttod  Deuserat  Filius impafji- 
bilis  utiquccfl&  immortalis  : fi  qua  autem  paffiode  eo  in  Euangelio  dicitur, 
fer  bumanitatem  prof  etto  t qua fufeipiebat  pajjìonem , bujufmodi  opcratus  efl.* 
Operatur  quippe  veri  Deitas  per  corpus , quod  circa  ipfumefl,  omnium  fa- 
lutem , ut  fit  carnis  quiiem  paffio , Dei  autem  operatio . Uanc  igitur(ut  di- 
ttimi e fi  ) contentionem  incipientem  accendi  videntes  , neccffarium  pudica - 
Vilnus , attritas  potiàs  Santtorum  Tatrum  voces , & Synodicè  defìnitas  f equi 
& neque  qua  raro  à quibufdam  Tatribus  ditta  funt,,  & non  circa  bacinten- 
tionem  habentibus quaft  planam , & inambiguam  de  eis  dottrinam  expone- 
rent , ad  regulam  & legem  per  omnia  dogmaticam  reducere , quale  efl  &, 
quod  de  una  operatone  ab  eis  dittum  efl  : ncque  iteràm , qua  nullatenus  di- 
ttafunt  à probabilibus  Tatribus , nunc  vero  a quibufdam  Tatribus proferun- 
tur , duas , inquam  , operationes , tanquam  dogma  Ecclefiaflicum  proferre* 
Et  ad  ultimum  fletit , acplacuit , quatenus  pradittus  Sophronius  venerabili s 
nttllum  fermonem  de  cateto  de  una , fiveduabus  operationibus  movere  debeat 
fed  ci  fuffkiat  pr afata , cautaque , oc  trita  Santtorum  Tatrum  retta  tradi- 
tio , atque  dottrina  , .tìis  itaque  contentus  fapè  nominatus  venerabili  virM 
& hac  cuflodite  certificane  ; petimur  nos  autem  per  epiflolam  de  bis  eipra- 
bere  refponfum  , quatenus  bujufmodi  epiflolam  ( ut  ait  ) oftendat  iis , qui 
forfitan  interrogare  eumde  pr  aditta  quajìione  voluerint.  Quod  & alacriter 
egimus , & ille  quidtm  in  bis  bine  enavigavit.  T^uper  autem  piiffimus , 
a Deo  toronatus  Domimi s nofler  qpud  Edeffenam  demorans  Civitatem , pios. 
nd  nos  apices  ferita  praiipientes,  ut  paterna  .illa  teflimonia  defloremus , qu/t 
conùnentur  in  libro  dogmatico  ( flcut  dittum  efl  ) fatto  à fantta  memo- 
ria Menna  ad  Santtiffimum  Figilium  de  una  operatane , & unavoluntateó* 
hac  d Deo  inflrutta  ejus  Serenitati  dirigere  deberemus : quod  &ad  effettui* 
perduximus  . Conchiude egli.poi  la  Lettera  con  immenu  attesati  di  Fede 
verfo  il  Concilio  Chalccdonenfie.,  e di  venerazione  verfio  il  Pontefice , fiotto» 
ponendo  ogni.prqprio  detto  al  di  lui  Oracolo,  con  podefti  di  emendare» 
Scancellare,  aggiungerete  rifiecare  , amplius , minufaue , ciò  eh’ elfo di$e 
■dimoilrandofi  .m  tutto  il  redo  figlio  ubbidiente  della  Chiefia  Romana:, 
e zelante 'Ministro  della  Cattolica,  Tsfos  autem,  qua  dudum  mota  funt , con 
.quelle  parole  egli  termina  la  fiua  Lettera , memoria  retinentes , & tumultuile 
qui  ex  bujufmodi  motioneccepk , [cientes , fuggcfjìmus  ejus  piiffim a Serenitati 
per  mediocrem  noflram  fuggeflionem , & /cripta  ad  ExcellentifflmumSdceU 
larium  Imperialem  confequenterhujus  Capitali  omnem  fubtilitatem , borum - 
que , qua  à nobisboc  atti  tata funt  ; & quod  non  oporteat  de  bujufmodi  in- 
quifltione  -perferutari , fed  permanere  in  attrita  Tatrum  dottrina  , quarti 
omnes  confonanter  confi  tentar  de  bujufmodi  quaftione , & confi ieri  unigeni - 
tutti  Filium  Dei , qui  veraciter  Deus  fimul  & homo  efl , eundem  operarì 
divina,  & bumana,  & cxitnqeQdcmque  incarnato  Deo  noflro  (ficut  quoi 
forno  11*  ‘ " ' ' N | ocwf 
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0 ccurrentes  jam  fumus  ejfati  ) infeparabiliter , atque  indivisè  omnem  divi - 
narri  i & human  am  operationem  procedere.  Hoc  namque  noe  Leo  inflituit , 
manifeflè  perhibens  ; agit  enim  utraque  forma  cum  alterius  communione  , 
quod  proprium  babet . In  quibus  referiptum  pire  juffìonis  ab  ejus  manfue- 
tifjima fufeepimus fortitudine , qua  à Dea  confervandam  ejus  ferenitatem  con- 
. decent , continentem . Così  egli  al  Pontefice , cioè  Sergio  [a]  riputato  allo- 
ra,  e laudato  dall’ Antichità  per  degniamo,  e Cattolico  Prelato , ad  Ho- 
norio ignaro  ancora  de’  prefenti  moti , e molto  meno  fofpettofo  de’  futuri , 
Sentimenti  del  C forprefoalloradaltenorcdiuna  Lettera,  che  non folamentc  efprimeva 
5°0nteficc  Hono  le  due  Nature  in  Chriflo  nel  fenfo  Chalcedoncnfc , nonfolamente  abbrac- 
ciava il  Tomo  di  S.  Leone , mi  fe  in  alcuna  cofa  ella  errava , prontamente 
ogni  errore  fottoponeva  alla  cenfura  della  Chiefa  Romana . Ricevè  dunque 
Honorio  la  lettera,  & attendendo  principalmente  alla  buona  fama  di  chi 
1*  haveva  fcritta , la  quale  ancora  caminava  per  (incera  nel  Mondo , ed  era 
molto  lontana  da  ogni  fofpezione  di  Herefia , non  rawifando  in  efl'a  nè 
finzione,  nè  malizia,  md  apprendendola  tutta  in  fenfo  fano,  e Cattolico, 
con  duplicata  rifpoda  refcrille  à Sergio,  collaudando  la  di  lui  prudenza 
nel  rigettare  la  novità  de’  vocaboli , che  in  materia  di  Religione  bene  fpef- 
fopartorifee  novità  di  diffenfioni,  e dilaceramento  di  Fede  ; efermofem* 
pre,  e codante  nella  dottrina  Chalcedonenfe  delle  due  Nature  in Chrido, 
e degno  eziandio  di  lode  per  l’ approvazione  del  propello  filenzio , così  à 
Sergio  rifpofe  con  Lettera  non  meno  infeuda  al  tuo  nome , che  alla 
Chiefa , per  cui  converrà  à noi  per  lungo  corfo  di  tempo  frà  odiofi  contra- 
di non  tanto  narrar  l’Hidona  di  Honorio,  quanto  accorrere  alla  difefe  di 
Honorio , con  ragioni  dedotte  dalla  verità  dell’  Hilloria , fopra  1 cui  rifleflì 
.unicamente  noi  appoggiamo  i nodri  racconti . Hor  dunque  la  Lettera  di 
h nt(  Honorio  à Sergio  mquedo  tenore  ella  fu  defa;  [ b ] Scripta  fraternitatisve- 

•u.  ìì./fxtA  Sj  flra  fufeepimus , per  qua  inventiones  quafdam , & novas  vocum  quafliones 
cognovimus  introduci  as  per  Sophronium  quendam  tunc  Monachum , nunc  vero 
p.  f.u  rifpoib  a ex  audì  tu  Epifcopum  Hierofolymitana  urbis  conflitutum , adversùs  Fratrem 
iiojlrum  Cyrum  Alexandria  Antiflitcm  , unam  operationem  Domini  noflri 
JeJ'u  Cbrifii  converfis  ex  hareft  pradicantcm . Qui  denique  ad  veflram  fra - 
’ ternitatem  Sopbronius  veniens  , querelamque  hufujmodi  deponens  multifor- 
miter  cruditus,  petiit  de  bis,  qua  à vobis fuerat  infiruftus , paginalibus fibi 
fyllabis  refecari  . Ouarum  litteramm  ad  eundem  Sophronium  direttarum 
fufeipientes  exemplary  & intuentes fatis  providèy  circumfpcftèque  fraterni- 
tatem  vejb’am  fcripftjfe  , laudamus  novitatem  vocabuli  aufercntem  , quod 
pojfet  fcandalum  fimplicibus  generare.  TS^os  enim  in  quo pervenimus , opor- 
tet  ambulare.  Enimverò , duce  Deo , pervenimus  ufque ad  menfuram  refi# 
fìdei  , quam  Apofloli  veritatis  Scripturarum  Santi arnm  funiculo  extende- 
runt , confitentem  Dominum  Jefum  Cbriftum  mediatorem  Dei  & Hominum 
operatum  divina , media  bumanitate  Ferbo  Dei  naturaliter  unita , cundcm- 
que  operatum  humana  incftabiliter , atque fmgular iter  ajfumpta  carne  difcrc- 
tèy  inconfitsè , atque  incontrovertibiliter  piena  divinitate.  Et  qui  corujcavit 
in  carne  piena  divinis  miraculis  y ipfe  efl  & carneuseff  'cftus , & pieni  Deus , & 
'Homo.  Tajfiones , & opprobria  patitur  unus  mediator  Dei  & hominum  in 
utrifquenaturis . Ferbum  [ c ] caro  fati  um  & habitavit  in  nobis,  ipfe  Filius 
hominisdc  calo  defeendens , unus  atque  idem  ( ficut  fcriptum  efl  ) crucifixus 
Dominus  Majcfiatis,  dum  confiet  divinitatem  nullas  pojj'e  perpeti  bumams 
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paffiones , & non  de  calo,  fed  de  fanti  a e fi  affarti  pta  caro  Dei  Geùtrice, 

T^am  per  (e  Veritasin  Euangelio  ita  irujuit , [a]l^ullus  afcendit  in  Calura  f x W J‘ 
nifi  qui  defcendit  de  Cedo  Filius  bominti , qui  eflin  Cedo  ; profetiò  nos  in- 
flruens  , quòd  divinitad  unita  efl  caro  paffibilis  ineffabiliter , atque  flngula- 
riter , ut  diferetè , inconfusi,  fic  indivisèvideretur  con j ungi , utnimi- 
rum  flupenda  mente , mirabiliter  manentibus  utrarumque  naturarum  diffe- 
rentiis , cognofcatur  uniri.  Cui  ^ipoflolus  concinone , ad  Corintbios  ati , [6] b i.  c#r.  >. 
■Saptindam  loquimur  inter  perfetios , fapienttimverò  non  hujue  [acuii,  nc- 
que Trincipum  bujus  [acuii,  qui  dejlruuntur  ; fed  loquimur  Dei  fapientiam 
in  Myfterio  abfconditam , quam  Prxdeflinavti  Deus  ante  [acuta  in  gloriam 
noftram,  quam  nemo  Trincipum  bujus  [acuii  cognovit . Si enim  cognovifj'ent , 

;nunquam  Dominum  Majeflatti  crucifixiffent  : dum  profetiò  divintias  ncc 
.crucifigi  potuti  , nec  paffiones  humanas  experiri,  vel  per  peti;  fed  propter 
-ineffabilem  conjuntiionem  bimana  , divinaque  natura  , idcircò  & ubi  jue 
Deus  dictiur  pati , & humantias  ex  cedo  cum  diventiate  defcendijjc . Unde 
& unam  voluntatem  fatemur  Domini  noflri  Jefu  Cbrifli  : quia  profeti à 

• à Divinitate  aJJ'umpta  efl  tioflri  natura  , non  culpa  : illa  profetiò  , qua 
ante  peccatum  creata  efl , non  qua  pofl  pravaricationem  rifiata  . Chriflus 
enim  Dominusin  fimilitudinem  carnis  peccati  ventine,  peccatum  mundi  abf- 
tulit , & de  plenitudine  ejus  omnes  accepimus , & formam  [ c ] fervi  fufei - c 
piens , babitu  inventus  efl  ut  homo:  quia  fine  peccato  conceptusde  Spirita 
Santio,  etiam  abfque  peccato  efl  partus  de  Sanila,  & Immaculata  àrgine 
Dei  Genitrice , nullum  experiens  contagium  ridata  natura . Carnis  enimvo- 
cabulum  duobus  modis  [acris  eloquiis  boni  , malique  cognovimus  nomina- 
ri  , fìcut [criptum  efl:  [ d J Tfon permanebit [piritus  meus in hominibus  iflis , 
quia  caro  [unt.  Et  Mpoflolus : [e] Caro  & fanguti  regnumDei  non  poffide- 1 
bunt . Et  rurfum , [ f]  Mente  fervio  legi  Dei , carne  autem  legi  peccati . Et , Vi- { **’"•  7- 
deoaliam  legemin  membris  meis  repugnantem  legi  mentis  mea , & capdvum 

me  trabentem  in  legem  peccati , qua  efl  in  membris  meis . Et  alia  multa  hjuf- 
modi  in  malo  abjolutè  [olent  intelligi , vel  vocari.  In  bono  autem  ita  ijaia 
dicente : [ g]Veniet  omnis  caro  in  Hierufalem , & adorabti  inconfpetiu  meoi^rr.ss. 

&Job , [b]ln  carne  mea  videbo  Deum  ; & alias,  [i]Videbit  omnis  caro  [a- »»• 
lutare  Dei  : & alia  diverfa.  Tfon  efl  itaque  affumpta(  flcut  pr afati  fumus)  ‘ L*c'  ** 
à Salvatore  ridata  natura  , qua  repugnaret  legi  mentis  ejus  ; fed  venti 
quarere  , & falvare  quod  perierat  , idefl  vidatam  humani  generis  na- 
turam  : nam  tex  alia  in  membris  , aut  voluntas  diverfa  non  futi  vel 

• contraria  Salvatori  : quia  fuper  legem  natus  efl  humana  condidonis  . Et 

' fiquidem  [criptum  efl , [ k ] 'H.on  veni  facere  voluntatem  meam , fed  ejus  ■<  /»*».  c. 
qui  miflt  me,  Tatris  . Et  [ l ] 7{on  quod  ego  volo  , fed  quod  tu  vjs  Muth  **• 
Tater  : & alia  hujufmodi . 7fon  f unt  ba  diverfa  voluntads , fed  difpen- 
[adonti  humantiads  affumpta  . Ifla  enim  propter  nos  ditia  f unt  , quibus 
dedit  exemplum,  ut  affequamur  vefligia  ejus,  piusMagifler  Difcipulos im- 
« buens,  utnonfuam  unufquifque  noflrùm , fed poiiits  Domini  in  omnibus  pro- 
fetar voluntatem.  Via  igtiur regia  incedentes , & dextrorfum , vel  fmiflror- 

■ fum  venatorum  laqueos  circumpofltos  evtiantes , ad  lapidem  pedem  no» 
ftrum  minimi  oftendamus:  Idumais , idefl,  tenenti  atque  baredeis proprio 

■ relmquentes , nec  vefiigio  quidem  pedti fenfus  nofl'ri  terram , id  efl , pravant 
■corum dotirinam omnimodo  atterentes,  adid,  quò  tendimus,  hoc  efl,  ad fl- 
ttcs  patrios pervenire poffimus , ducum  noflrorumfemita  gradtintes . Et  fi  forti 
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quidam  balbutente*  ( ut  ita  dicam)nift  funt  proferente*  exponere  formai^ 
tesfe  in  fpeciem  nutritorum , «f  pofjent  mente*  imbuere  auditorum  #0» 
oportet  ad  dogmata  hac  Ecclefiaftica  retorquere , qua  neque  Synodales  apice * 
fuper  hoc  examinantes  , neque  auttoritates  canonica  ni  fa  funt  cxplanaffe, 
ut  unamvel  duas  energia * aliquis  prafuntat  Cbrifti  Dei  predicare  , quas 
neque  Euangelica , v.cLApoJìolica  littera,  ncque  Synodalis  examinatio  fuper 
bis  habitat  vi  fa  funt  terminale  : nift  fortaffts  (ftcut  prafati  fumus  ) quidam 
aliqua  balbutendo  docuerunt , condefcendentes  ad  informando*  mente* , ac- 
que intelligenti  a*  patvulorum , qua  ad  Ecclefìaftica  dogmata  trahi  non  de - 
bent  , unufquifque  in  fuo  Jenfu  abundan*  videtur  fecundùm  propriam 
fententiam  expìii  are  . V[am  quia  Dominus  nofler  Jefur  Cbriflus  Filius  ac 
Vcrbum  Dei , perquem  fatta  funt  omnia , ipfo  ftt  unus  operator  div initati* , 
humanitatis  , piena  funt  Sacra  littera  luculentius  demonticante*  • 
Vtrum  autem  propter  opera  divinitati* , €7"  humanitatis  , gemina  operatite- 
ne* debeant  derivati  dici , vel  intelligi  : ad  no*  iftapertinere  non  debent , reliu- 
quentes  ea  grammatici*’,  quifolent  parvulis  exquifita  derivando  nomina  vendi- 
care.  'Ho*  enim , non  imam  operationem , vel  duas  Domimm  Jefum  Cbriftum 
ejufque  Santi um  Spiritimi , Sacri*  Litteris  percepimur , fedtmultiformxter  cogno- 
vimu*  operatum . Scriptum  eft  enim  : { a ] Si  quis  f oiritum  Chrijìi  nonbabet , hic 
ejus  non  eft . Et  alibi  : [ b ] Hjemo  pot eft  dicere  r Dommus.Jcfus , nifi  in  Spiriti *• 
Sanilo.  Diviftones  veri  gratiarum funt , idem  autem  Deus , qui  operatur  omnia 
in  omnibus.  Si  enim  diviftones  operationum  funt  multa , & nas  omnes  Deus  in 
membri*  omnibus  pieni  corpori*  operatur:  quantò  magi*  C apiti  no ftro  Chrifto 
Domino  hacpoftunt  pieni (fimi  coaptar  il  ut  caput  ,,&■  corpus.  unum  fit  per  fo- 
li um  , ut  profettò  occurrat  ( ftcut  fcriptum  eft  [c]')  In  virum  perfettum ,.  in  men- 
furam  atatis  plenitudini*  Cbrifti.  Sicnim  inaliis , id  eft,.  in  membri  sfuis  fpiri- 
tus  Cbrifti  multiformiter  operatur , in  quo  [ d ] vivunt , C '(Tmovcntur  -, . &funt.: 
quantò  magi*  per  fernet  ipfum  mediatorem  Dei , & bominum  piene , ac  perfeltè 
multifaue  modi* , & ineffabilibus  confttcri  no*  communione  utriufque  natura 
condecet  operatum  ? Et  no*  quidem  fecundùm  fanttionesdivinorumtloquiorum 
oportet  J opere , vel  [per  are,  illavidelicetrefutantes , qua. quidem  nova  voce s 
nofeuntur  Saniti*  Dei  Eccleftis  [condola  generare  : ne  aut  duarum.  operationum 
vocabolo  offenft,  fettantes  'Hfflorianos , no*  vefana-  [opere  arbitrentur  : aut 
certi  fi  rurfus  imam  operationem  Domini  noftri  jefit  Cbrifti  fatendam  effe  cen - 
fuerunt,  ftultam  Eutycbianiftarum  attoniti*  auribus  dementiam  fateci  pute- 
n tur  ; pr  ac  avente* , nequorum  inania . arma  combuftafunt , eorum  cineres  > . 0* 
redivivo*  igne*  ftammivomarnm  denuò  renovent  quaftionum  ; fimpliciter at- 
queveraciter  confitente*  D&minum  noftrum  Jefum  Cbriftum  unum  operatorem 
divina,  & b umana  natura ; elettiti*  arbitrante*.,  ut  vani  naturar um  pon~ 
deratores , otiosè  negotiantes,  & turgidi  adversùm  non  infoitene  vocibus  ra- 
narum  TÌrìlofophi , quàm  ut  [implica,  & fumile*  fpiritu  popoli  Chriftiani 
’fofjint  remanere  jejunf.  enimdccipiat  per  philofophiam , & inanem 

fàtiaciam  Difcipulos  Vìfcatorum.  Eorum  enim  dottrinam  fequentes,  omnia 
argumenta  ftopulofa  difputationis  callida , acque  fluttbaga  intra  eorum  re-* 
tia  funt  collifa . Hac  nobis  fraternità*  ve ftr a pradicet  : ftcut  & ea  no*  vobìp 
cum  unanhniter  pradìcamus , bor  tante*  vos , ut  unius  vel  gemina  nova  vocis 
induttum  operationis  vocabulùm  aufugientes , unum  nobifeum  Dominum Jf 
fòrti  Cbriftum  Filium  Dei  vivi , Deum  veriffmum  in  duabus  naturi*,  operai 
tum  divinitùs , atquc  humanitùs  Fide  Qrtbodoxa , & unitate  Catbolica  pra- 
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titetis:  Dettile  ìncolumen  cuflodiat , dUcftiflme , atque  fanttijjìme  Frater, 
Così  egli  contro  il  quale  latrano  dalungi  molti  [ a ] Heretici , e d' appref- 
fo  molti  [ b ] Cattolici , chiamandolo  Heretico , perch’  egli  tanto  nella  let- 
teraà  Sergio,  quanto  in  altra,  che  riferiremo,,  fcritta  al  medefimo  Ser- 
gio, approvane  la  di  lui  dottrina circal’una  volontà,.  e la  di  lui  condotta 
(opra  il  filenzio  ; onde  poi  nel  fello  fufleguente  General  Concilio  folle  egli 
tra  gli  altri  Heretici  Monotheliti  annumerato,,  c condannato.  Md  bene 
fpeilo  il  vizio  dell'occhio  rende  deforme  il  foggctto , e la  mala  difpofizio- 
ne  de’ tempi,  e de’ luoghifi  apparir’ allavifta  manchevole,  e difettofala 
figura  : e gìò  che  fuccede* ò à chi  è ftrambo  y che  più  tofto  travede , che  ve- 
de, ò à chi  nell’onde  rav vifa-pieghevole  un  fodo  legno , ò-  à chi  in  diftanza 
rimira  impicciolita  una  gran  montagna  , .ò  d chi  frd  le  ofcuritd  della  notte 
rapprefentafi  fpaventevolc  anche  undipinto  Leone  ; accadde  ancora  d quei 
- i quali  [ c ] 'ìgfillam  rationem  babentesy  come  dice  il  Baronio,  me  tempo- 
rum diverjìtatis^. nec rerum , condannarono  Honorio  per  ciòcche  Hono- 
rio  haveva  fcritto  cinquantanni  avanti  la  fulminata  condanna . Md  feguisu- 
moprcfentementeilcorfodeirHiftoria  , c rimettiamo  la  difefa -di  quello 
Pontefice àpiù opportuno-,  [</  ]econfacevolc  luogo.. 

Mentre  dunque  con  larghi  giri  difpone va- Sergio  da  Coftantinopoli  la 
maligna  trama  de’  fuoi  orditi  difegni,,  con  fiflo  impegno  dilatava  Ciroda 
Alellandria  la  predicata  maflima  dell’una4  volontà  di  Giesù  Chrillo;  e 
mentre  da  Roma  richiedevafi  il  fìlenzio  per  ben  de’  Fedeli , ogni  lingua  in 
©riente-fcioglie vallò  indifeorfi.,.  ò in  approvazione  deli'  allerto  Canone 
Alel&ndrina,  in  moda  tale  che  il  ripiego  propollo  parca  propollo  ad  ecci- 
tamento più  rollo  del  male  , che-à  rimedio.  Sofronio  r.  che  pur’allora  cra 
afeefo  alla  dignità  di  Patriarca  in  Gierufalemme , e.  che  come  in  mezzo  ad 
Alellandria  ,.  edi  Coftantinopoli  rimirava  quinci,  e quindi  tumultuante 
ilChriflianefimOy  e che  come  Ecclcfiaftica  fanti llimo  di  Fede  , e zelan- 
tifilmonclfoftenerla,  molto  più  prevedevadi  quanto  vedeva,  fi-doKc  Li- 
bito del  confenfopreftatod.  Sergio  fopra  l’accennato  filenzio,  e giudican- 
do noutanto  ingannato  fc  , quanto  tradita  laFede,  ritornò  incontanente, 
anzi  con  più  vigore  che  mai , ne’  fentimcnti  di  prima  ; e ficcome  s’era  egli 
oppofto  il  primo  d Ciro  contro  il  Canone  dcll’una  volontd,  così  fces’egli' 
d primo  nella  publica  arena  contro  Sergio,  e Ciro,  e con  determinata  ri- 
. foluzione  alzò  egli  il  primo  la.  bandiera  della  Religione  Cattolica  contro  - 
qpegh occulti  inimici,  cbe  con  fraudolenti  futterfugii  volevano  introdur- 
re nella  Qiiefa  quefta^  nuova.  Hcrefia . Doppo  molte  ragioni  dunque,  e 
molteammoniztoni , .che  riunirono  inutili , e . non  valevoli  d far  tornar’in 
/dietro , . chi  già  tanto  nel  corfo  fi  era  avanzato , . due  libri  egli  divulgò  Cò- 
pra il  dogmaCattolico  delle  due  volontà,  di  Giesù  Chrillo,  nc’  quali  efibì 
[c.]  prontamente  féiccnto  féntenzede’  piùaccreditati  Padri  della  Chiefa  in 
confutazione  della-nafccnte  Herefià:  anzi  Ili  mando  poco  il  lampo  della 
dottrina.fenza  il  fulmine  della  condanna,  armatoli  di  quella  autorità,  di 
cui  Dio  rh*ypva proveduto  in  grado  di  Patriarca  in  quella  gran  Chiefa, 
l/j  Congregati*  fub  fe  degentibus  Epifcopk , impilar* , idefl  unamvolwuatem 
dogmatiòpìitium^Jtfonotbelitarum  dogma-mucrone  anathematis  percutit » tra- 
mandando lanouziadiquefla  rifoluzione  i tutti  li  Patriarchi  del  Chriftia- 
nefimo  nella  lettera  Sinodica , che  ad  elfi  egli  fcriifc , e con  più  premurofa 
j4ttenznj4^trafraettendo  un  Legato  al  Pontefice  d qyeft’eftetco . Era  di  gii 
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nota  à Sofronio  l’approvazione , che  Honorio  haveva  fatta  al  filenzio  pro- 
Poilteficc;CORorna^  pollo  ; mà  non  già  erano  note  ad  Honorio la  malizia  di  Sergio , e di  Ciro, 
00  • le  agitazioni  delle  Chiefe  Orientali , e que’  moti  che  per  la  cliftanza  de‘  luo- 

ghi non  poterono  così  prettamente  fentirfi  nelle  parti  più  lontane  dell’Oc- 
cidente. Onde  Sofronio  ogni  fua  cura  pofe  à farne  confapevole  il  Pontefi- 
ce, che  come  capo  della  Chiefa  doveva  più  potentemente  di  tutti  inforgere 
contro  i Nemici  di  ella.  E per  rendere  più  vi  gorofa,  & accreditata  la  Le- 
gazione, epiù  fedele,  & infervorato  il  Legato,  chiamò  à fe  Stefano  Ve- 
Fcovodi  DorifuoSuttraganeo,  e condottolo  fu ’1  Calvario  nel  medefimo 
zsAfui  Ctndi  luogo , dove  fù crocifitto Giesù  Chritto,  quivi  ambedue  inginocchiatifi , 
Mtm  m Manu.=  [ a } Tudabis,  ditte  Sofronio  d Stefano,  rationem  ipfi , qui  propter  nos  fe- 
ìm.2.  cundùm  carnem  in  hoc  [andò  loco  fpontè  crucifixus  efl  Deus , quando cunt 

gloria  in  terribili  ejus  adventu  judicaturus  eftvivos,  & mortuos , fi  diflule- 
ris , &poftpofueris  f idem  ejus  periclitantem , licèt  ego  hoc  facete  corporali- 
ter  ( ut  nofti  ) propter  emerfam  ex  noftris  peccati:  incurfionem  Saracenorunt 
prapedior . Quantociùs  ergo  de  finibus  terra  ad  terminot  ejus  deambula  » 
donec  ad  jipoftolicam  Sedem , ubi  Orthodoxorum  dogmatum  fundamenta  exi- 
ftunt , perpenias , non  fernet  > non  bis , fed  multò  fapiùs  aperiens  facris  viri: 
ibidem  conftftentibus  omnia  fecundùm  ventatemi  qua  in  iftis  partibus  mota 
funt  ; & non  quiefeas , inftantiùs  expetens , atque  exorans  eos , donec  ex  jlpo- 
ftalica  prudentia , qua  in  Deo  eft , ad  viftoriatn  judicium  perducere  debeant » 
t2.Tim.x-  & ^oviter  introduftorum  dogmatum  perfettam  faciant  fecundùm  Canone : 
deftruttionem  s ut  ne  (fecundùm  quod  B.^Apoftolusait)  [b]  Sicutcancer,  pa - 
fcua  in  amplius  inveniant , depafeentes  ftmpliciorum  animas  . Così  egli» 
e così  detto,  egli  fi  partì  di  ritorno  per  la  fua  Chiefa,  & il  Legato  in  via£- 
c cnw't.  gio  per  Roma . Md  il  [ c ] viaggio  fù  più  pericolofo , e ftentato  per  le  infidie» 
x*m.  tH<L  e tradimenti  degli  Hetetici , che  per  la  navigazione,  e patimenti  delle 
ftrade  ; effondo  cofa  che  dovunque  egli  pafsò,  trovò  Sicarii , che  gli  trama- 
fua  faggio,  reno  morte , & ordini  per  tutte  le  Provincie , che  fi  trattcnette  legato , e fi 
arrivo  in  Roma  j tramandane  prigione  alla  Reggia . Non  così  tofto  però  egli  giurile  d falva- 
ic  operazioni.  mento  in  Roma , che  ammeflo a’ piedi  del  Pontefice,  quivi  a lungo  efpofe 
tutta  la  lunga , e dolorofa  narrazione  de’  feguiti  fconcerti , tutta  fa  fraudo- 
IenzadiCiro,  tutto  l’inganno  di  Sergio,  i tumulti  dell’ A fia,  la  perverfio- 
ne  dell’Egitto , c qualmente  gid  dal  fumo  feorgevafi  accefo  un  fuoco , che 
KWoinxwni  d«i  di  nuovo  minacciava  incendio , e mina  alla  Chriftianitd  d’Oriente.  5òg- 
Pontefici . giunfe , la  ritrattazione  di  Sofronio  dal  confenfo  preftato  al  filenzio , Top- 
pofizione,  i libri,  le  ammonizioni,  e il  Canone  da  lui  formato  contro  i 
Monotheliti,  e tutto  ciò  per  cui  inafpettatamente  aprì  ad  Honorio  un* 
horribile , e fpaventofa  feena  di  fconvoglimenti  prefenti , che  predicevano 
<?  Fn me.  Mtnbf  proflìmi , e molto  più  atroci  che  mai  li  futuri . Dicefi , [ d ] che  approvale 
titJdifft rTr*  e*j  honorio  la  rifoluzione  di  Sofronio , il  fuo  Canone , e la  condanna , eh*  egli 
&7.  ' <rt  ‘ fece , de’  Monotheliti  ; ed  apportali  per  gran  ragione  la  morte  di  [e  ] Sofro- 
nio feguita  prima  di  quella  [f]  di  Honorio,  al  quale confeguentemente 
Th"pl.‘  coir,  deve  attribuirli  ciò,  che  per  errore  molti  [g[  Greci  Scrittori  attribuirono 
.&  aj  pontefice  Giovanni  Quarto,  cioè  che  quello  Pontefice  approvatteffi] 
h va*  TomAir.  gli  atti  Sinodali  di  Sofronio , il  che  inniun  conto  potrebbe  verificarfì  per 
T; allegato  motivo,  che  Honorio  fopraviile  d Sofronio,  e non  Sofronioad 
Honorio,  onde  gli  atti  Sinodali  di  quel  Patriarca  ricevettero  la  Pontifici* 
conferma  fiotto  Honorio , che  allora  viveva,  & à cui  fù  fpedita TaLegazio- 
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ae , e non  fotto  Giovanni  Quarto,  che  doppo  Sev-erino  fucceffe  nel  Ponti- 
ficato ad  Honorio , in  tempo  che  di  già  da  molti  anni  addict  ro  era  morto 
Sofronio  < Mi  conbuona  pace  del  Venerabile  [4]  Francefco  Marchefi  no  - 
Uro  cariflìmo , e riverito  Cugino,  non  ci  fi  rapprefenta  di  tanta  forza  Tal-  Z.us  tfmp»d<iu 
legato  motivo,  che  per  eflo  ripigliar  fi  debbano  di  errore  tanti  accreditati 
Greci  Annalifti , quando  particolarmente  fenza  alcun  pretefo  inconve- 
niente porta  foftenerfi  il  loro  detto,  che  Giovanni  Quarto  approvale  gli 
Atti  Sinodali  di  Sofronio.  E’  forfè  necelfario,  che  fi  approvino  fubito  da’ 

Pontefici  gli  Atti  Sinodali  de’  Vefcovi  minori  ? E’  egli  diicapito  di  Fede , ò 
di  fuperiorità  Pontificia  il  femplicemenre  trafandare  la  confermazione  di 
un  punto,  bench’egli  fia  un  punto  di  Fede,  e di  Cattolica  verità  ? L’inno- 
cenza di  Honorio  non  hi  bifogno  di  mendicate  difefe , anzi  N oi  fofteniamo 


Hit 


S fu»  lettera  « 
Ciro. 


che  egli  ricevuta  la  Legazione  di  Sofronio  [Z>]  perfide  (Te  nel  medefimo  fen-  b £p/r 
timcnto  di  prima,  giudicale  ancor  neceffario  il  filenzio,  e non  dilfapro-  Z 

vando,  nè  rigettando  la  dottrina  di  Sofronio , femplicemente  ne  ftimalTe  W* 
importuna,  e non  conface  vole  allora  la  publica  divulgazione,  fperanzato  tluuruZ 
tuttavia  di  poter’ efiinguere  il  fuoco  della  nafeente  aiflènfione  più  con  la 
fuppreffione , che  con  lo  sfogo  delle  contefe:  ch’egli  poi  in  quello  fuo  feriti a à Ciri  ■ 
penfiere  s’ingannafTe , l’inganno  fù  effetto  di  fiumana  condizione,  e non  di 
Pontificia  pravità  j e come  che  la  lode , ò il  biafimo  delle  rifoluzioni  dipen-  « deifiieauo. 
debenefpctfodaU’efitoprofpero,  ò avverfo,  ch’elleno fortifeono,  mara- 
viglia non  è , che  da’  malevoli  egli  s’incolpi  per  il  foflenuto  filenzio , per- 
che il  filenzio  in  quello  fiato  di  cofe  riulcì  nocevolc , quando  Honorio 
s’innalzarebbe  alle  delle , fe  il  predicato  filenzio  foffe  allora  riufeito  giove- 
vole. Ma  tornili  alla  Hiftoria,  che  ben  ponderata  è la  più  potente  thfefa , 
che  dar  fi  pofià  alla  condotta  di  Honorio.  Egli  adunque  ricevutala  lette- 
ra, e la  Legazione  di  Sofronio , fcrilfe  incontanente  à Ciro,  che  onnina- 
mente defiftcfl'edaU’alferzionedeiruna,  ò delle  due  volontà,  &o(fervaf- 
fe  il  filenzio  fopra  quello  punto , ballando  allora  alla  indennità  della  Fede 
Cattolica  la  fola  confeflìone  delle  due  Nature  di  Giesù  Chrifto  fecondo  il 
Pentimento  di  S.  Leone , e del  Concilio  di  Chalcedonia , allegandone  la  ra- 
gione , acciò  la  nuova  quellione  delle  due  volontà  non  oppnmelfe , ò coiì- 
fondelfe  la  vecchia  decifione  delle  due  nature . Quatcnus , quello  è uno 
fcorcio  dcll’accennata  [ c ] Lettera  eilendone  il  rellante  rimallo  ofeuro  frà 
le  tenebre  dell’oblivione,  novo  adinventionis  unius , vel  duarum  operatio- 
num  vocabulo  refutato , cloro  Dei  Ecclcftarum  proconio , nebulofarum  conccr-  oernr  pani»  «»- 
tationum  caligine  offundi  non  debeanti  velafper^i:  ut  profettò  unius , vel  gemi-  ^Z'^L^nira- 
no  operationis  vocabulum  novìter  introduttum  a prodicatione  -fidei  eximatur > t* i*6.  sy«*d*<*. 
T^am  qui  hoc  dicunt , quid  aliud  nifi  juxta  unius  vel gemino  naturo  ChrifiiDei  * 

vocabulum,  ita  & operationem  unam  rei  geniinam  fufpicantur  t Super  quoi 
clarajunt  divina  teftimonia . Unius  autem  operationis  vel  duarum  ejje  rei  fuijje 
mediatorem  Dei , & bomìnum  Dominumjefum  Cbriflum , fentire , & promere 
fatis  ineptum  efl  : & il  medefimo  Honorio  fcrivendo  di  nuovo  à Sergio  fopra 
• il  medefimo  (oggetto,  e rapportando  nella  fua  lettera  quel  tanto , che  hab- 
biamo  Noi  riferito,  harer  egli  fcrittoà  Ciro,  Soggiunge  inefplicazione>  b fui  nuovi  U;t*. 
confermazione,  & ampliazione  del  fuo  fcritto , [dj  Et  hoc  quidem,  quan-  rliSertl°* 
tum  ad  inflruendamnotitiam  ambigentium , fanftìjjìmo fratemitati  reftro  per  d t ^ 
eam  mfinuandnm  providimus . Cotcrum  quantum  ad  dogma  Ecclefiafiicum  per - srrfZm  ,*^1  **• 
tinent,  quo  tenere  ,vel  prodicare  debemus  propter  fimpìicitatem  bominum , & faìr  itc.dt. 

ampu - 
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amputandas  inextricabiles  quafiionum  ambages  ( ftcut  fiuperìùsdiximus  ) non 
unam  vel  duas  operationes  in  mediatore  Dei , <V  bominum  definire  ,fed  utrafique 
vaturas  in  uno  Chrifto  uni  tate  naturali eopulatasxum  alterius  communione  ope- 
rante! , atque  operatriees  confiteri  debemus  : & dirinam  quidem , qua  Dei 
fiunti  oper antem  , & bumana  , qua  carnis  funt , ex equentem;  non  divisi , 
neque  confusi , aut  controvertibilìter  Dei  naturamin  hominem , & nec  humanam 
■in  Demi  converfam  edocentes , fitd  naturarum  differentias  integrasconfitentes . 
Vnus  atque  idem  'humilis , fiublimis , aqualis  Tatti,  & minor  Taire,  ipfe 


ACéUt.  4.  [a]  ante-temporanatus  in  tempore  efi  ■:  per  quem  fati  afiuntfiacula  ,fatius  in  fia- 

la. i culoefi  : & qui  legcm  dedit , fatius  [ bjfiub  lege  efi , uteos , quifiub  lege  erant , 


redimenti  ipjecrucifixus , & ipfie cbirographum , quod erat contra  nos,  eva- 
euansin  Cruce  de  potefiatibus , & principatibus'triumptjarit . jtuferentes  ergo 
X ftcut  diximus  ) ficandalum  novella  admventionis , non  nos  oportet  unam, 
rei  duas  operationes  definientes  pradicare-:  fed  prò  una  ( quam  quidam  di- 
eunt)  oper  attorie,  oportet  nos  unum  operatorem  Chriftum  Dominum  in  utrifi- 
que  naturis  veridici  confiteri,  -&  prò  duabus  operationibus , ablato  gemina 
Iperationis  vocabulo , ipfias  potius-duas  naturar,  idefì , divinitatis , & car- 
nis affumpta  in  una  Ter  fona -Unigeniti  Dei  Tatris  inconfusi,  indivisi,  atque 
inconvertibiliter  nobifcum  pradicare  propria  operante s„  Et  hoc  quidem  bea- 
tijfima  fraternitati  vefira  infmuandum  pravidimus  , quatenus  unius  con- 
fèjjìonis  propofitum  unanimitati  vefira  Santiitatis  monflraremus , ut  profeti* 
in  uno  fpiritu  anhelantes  pari  fidei  documento  in fpiremus . Scribentes  etiam 
tommunibus  fratr.ibus-Cyro,  & Sopbronio  Antiftibus , ne  nova  vocis , id  efi  , 
unius  vel  gemina  operationis  vocabulo  infi fiere  , rei  immorati  videantur; 
fed  abrafa  ijujufmodi-nova  vocis  appellatione , unum  Chrifium  Dominum  nobifi- 
tum in  utrifque  naturis  divina , vel  bumana  pradicent  operantem . Quamquam 
hos,  quos  ad  nos  praditius  Frater , &.Coepifcopns  nofier  Sopbronius  nnfit , in- 
firuximus , ne  duarutn  operationnm  vocabulum  .deinceps  pradicare  innitan - 
tur  : quod  infiantijjìmi  promiferunt , praditium  virum  effe  fatiurum , fi  etiam 
Cyrus  Frater , & -Coepijcopus  nofier  ab  unius  operationis  vocabulo  difceffèrit . 
Onde  appare.,  che  non  altamente  Honorio. approvane  gRatti  Sinodali  di 
Sofrom# , ma  prefcindendo  da  efiì , infittene  Tempre  nella  mculcazione  dell* 


A-  accennatafilenzio,  ch’egli  allora  giudicò  piu  necellàno  al  bifogno,  e pili 
ieT«ramc ^ c"  utile  alla  Chiela  • Ma  gl’indegni  due  Satelliti  d’inferno,  Ciro,  e Sergio, 
r©><  di  Sergio . applicando  a-lor  vantaggio  il  prudente  temperamento  del  Pontefice , mo- 
•ftrarono  diapplaudire  al  di  lui  oracolo  in  ciò,  che  apparteneva  all’obliquo 
della  propolizionediHonorio,  cioèall’una,  ò alle  due  volontà;  mi  non 
■già  in  ciò , che  riguardava  il  retto  di  ella.,  cioè  il.filenzio  ; ed  ettorcendo  in 


•mala  parte  il  primo  punto,  contradicevano  apertamente  al  fecondo , c col 
difeorfo  vietato  andavano  come  minando  lecretamente  la  rocca  della 
•Chicfa,  per  rovinarne  poi  con  aperta  oppugnazione  le  fondamenta.  In  que- 
lla fch*ettezza  di  operare  perfeverò  Honorio  ne’  cinque  anni  che  fopravif- 
■fe  nel  Pontihcato  ; .e  in  quella  fraudolenza  di  maliziofa  condotta  perfeverò 
Ciro,  .e Sergio nelmedefimotempo,  m cui  fu  così  terribilmente  feoflò 
l'Oriente  dalia  Guerra  dd*  Sacacini , i quali  dcvailata  la  Paleftina,  con 


c w4/pit 6 fi,  -lungoafieaio  di  due  anni  prefero,  [c]  c foggiogarono  la  Santa  Città  di 


jGieruialcmme  , che  fri  lo  itrepito  ìpaventevole  delle  armi  non  fi  udì  piu 
alcun  nuove-  difparere  di  Religione , e irà  chi  opprelfo  dal  giogo , chi  dallo 
^pavento , imfi  *egge  in  alcun*  Autore , xhe  piu  fi  Ribattette  & menzionata 
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5 Opere illuftrFcC 

queftiorìe,  e ò debolmente  fi  parlò  di  effe , ò forzofamente  fi  tacque . E ”°™rio  » e,u* 
Honorio,  quafi  ben’haveflè  provedutocon  l’ importo  filenzio  alle  ragioni  m°  c* 
della  Fede , fin’alla  morte  attefe  ad  opere  grandi , conforme  ad  erte  lo  Dot- 
tava il  fuo  zelo , e ’1  fuo  genio  tramandando  Predicatori  in  lontani  (Urne  __  * 

[a]  Provincie  per  propagazione  della  Fede»  ripigliando  [ ^]  iScozzefi  per 
l’inoflèrvanza  della  Pafqua  fecondo  il  ricevuto  compunto  Niceno  » adope-  » <• 
randofi  potentemente  per  ifcacciardal  Regio  Trono  de’  Longobardi  il  Rè 
Ardano  Arionaldo,  e per  riporvi  il  deporto  Cattolico  Adaluàldo,  [ride- 
gradando  dal  PatriarcatoGradenfel’Heretico  Fortunato,  cd.  innalzandovi  1 ’ ‘q‘ 

in  fuo  luogo  il  Cattolico  Primogenio,  [d]  riducendo  con  foa  vi  flimi  mezzi  

all’unione  della  ChiefaRonuna le  Chiefe  Scifmatiche  dell'Iftria,.  imprefa  fp.11.r4.  * 

infelicemente  [ e ] tentata  da  Gregorio  Magno,  e riservata  dal  Cielo  ad 
Honorio  primo,  ed  arricchendo  le  Bafiliche  di  Roma  di  cosi  pregiati  tefo-  p*s.tu.  * 
ri , che  nella  loro  enumerazione  ftancolli  eziandio  la  penna  di  quell’Hirtori. 
co , cheli prefeideferivere , il qualedoppodi  haverne raoltiflimi  regjftca* 
ti , [f]  Sed  & multa  alia  fecit,  foggi  unge,  qu*  enumerare  longumeft:  onde  ?. /„/w. 
maraviglia  non  è , fe , erto  morto,  infolentcmentc  avidi  li  Greci  ne  faccheg- 
giallèro  gran  parte  con  que’  funefti  fnccefii,  clic  fotto  il  feguente  Pontifica- 
to fi  riferiranno.Perlo  che  guidamente  fùegli  dagl’Hidorici encomiato  con 
ifpcciofi  demeritati  titoli  di  [g].Catholicte  fidei  aflèrtor , profejor,  defenfor , 

mnator , ed  efaltato  eziandio  con  anellazioni  di  miracoli , diceiv- 
i lui  y Honorius  Tapa.  mirx  pietatis  fuit  , cujus  tunica  ixemoniacus 
quidam  indutus  fuit , &•  liberatiti  efì . Cosi  dì  Papa  Honorio  Giovanni  di 
Polemar  Arcidiacono  di  Barcellona,  & Auditor  dell’ Apoftolica  Camera, 
nella  fua  Orazione  ai  Padridi  Bafilea , [ h ],  allor  quando  egli  per  tré  intieri  " ^ ,4,i* 
giorni  con  Aitò  ilquarto  articolo  de'  Bohemi  de  Civili  dominio  Clericarum  x . _ 
propofto,  e foftenitto  daPietro  Payna[  i ] Jnglefè  ..  cL£/?,‘* 

Contro  dunque  un  cosi  zelante,  accreditato-,  e magnifico  Pontefice 
inforgonole Colite malcdicenzcdegrimmici  [£]  della Chiefa Cattolica,  i iX 
quali  i piena  bocca  lochi  amano  Hcretico,  perch’egli  nelle  Aie  due  accen-  dr*/"- 
nate  lettere  approvalfe-la  dottrina,  & il  filenzio  di  Sergio . NeU’arterzionc 
concorrono  non  fenzanoftra  gran  maraviglia  [ / ] molti  Cattolici  Scrittori , rlL\r 

Lqualiò  non  vogliono,  ònon  fanno  efimere  HLinorio  da  commefla  colpa  'r*n* 
Hereticale  , fiaò  percttegli  adherirte  al  fentimento  di  Sergio,  ò perch’egli 
accettarte  con  nocevole  connivenza  il  filenzio  proporto  da  Sergio . Noi 
certamente , che  come  Hiftorici , obligati  folamente  fiamo  alla-fincera  rap- 
prefentazione de’ feguiti avvenimenti,  e mal  volentieri  volgiamo  lodile 
.daì'prefifiò  racconto;  nulladimeno  in  quello  fatto,  in. cui  riconofciaino  , * ' 

tanto  acefa  la  verità ,.  e tanto  inculcata  l’innocenza,  non  polliamo  coiv 
. tenerci  di  non  convertir  l’Hilloriain  Apologia,  per  cui  fi  rendachiara,  e 
• provata  la-XanaFede  di  Honorio  , e la  malediccnza  pertimadegli  Antiho 
noriani. 

E primieramente  fui  bel  principio  della  propofta  materia , cofartrana  nBpijf^Un»r;w 
cifcmbra , che  cadete  Honorio  in  Herefia,  e per  [ m ] . cinque  anni , ch’ei  *?>£ 

fopravifie  alla  fuppqfta  caduta,,  non  fol  non  forte  dalla  Chiefa  dichiarato  h ninni  m*rtvHt 
decaduto  dal  Pontificato , mi  nè  pur  ammonito,  nè  ad  alcun  divenuto  fof-  ulfe4ùdiH<>aQrio. 
petto;  anrial  contrario  fin  alla-fuamorte.da  tutto  il  Chrillianelìmo  efal- 
tato > applaudito  -,  e .venerato  * Argomento  à noftro  credere  così  forte , che 
&fogna dita,, che  ò tutto  il  tChnrtianefimo  s’ingnnaife  con  Honorio,  q 
*•  Hq* 
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Honorioben  fentiflc  con  tutto  il  Chriftianefimo.  Non  habbiamo  fin’hora 

Eotuto  rinvenir’ Autore  , nè  Heretico , nè  Cattolico , nè  contemporaneo  ad 
. rcac  tonorio  » nèpofteriore  ad  elfo , che  riferifea  alcun  lamento  di  qualche  Ve- 
& innocenza  «uà  feovo , di  qualche  Chiefa , di  qualche  fedele , per  cui  almeno  apparifea , 
chieft  Greca*  che  in  que’  cinque  anni , che  feorfero  dalla  data  delle  fue  Lettere  alla  fua 
morte , non  folle  gradita , e confcguentementc  approvata  la  fua  dottrina . 
Sofronio  lleflò , Ecclefiaftico  canonizzato  [a]  per  Santo  dalla  Chiefa,  ri- 
putato infigne  Theologo  per  tutto  l’Oriente , primo  contradittore  di  Ciro , 
e Sergio , e nuovamente  impegnato  contro  l’aflèrzione  dell’una  volontà  , 
e contro  il  filenzio  con  la  formazione  del  menzionato  Canone,  e. con  la 
fpedizione  del  Vefcovo  di  Dori  fuo  Legato  à Roma , e che  come  Patriar- 
ca di  una  così  famofa  Chiefa , qual’  era  Gierufalemme  haverebbe  dovuto  , 
e pot  uto  fraternamente  ammonire  il  Pontefice , ogni  qualunque  voltaque- 
fli  havefle  deviato  dal  retto  fentiere  della  Pontificia  amminiftrazione , tut- 
tavia non  fol  di  lui  non  fi  rinviene  ò fatto,  ò detto  contro  Honorio,  anzi 
che  Theofane  Greco , e Santo  Annalifta  narrandone  la  morte , e collaudan- 
do le  di  lui  egregie  operazioni  contro  i Monotheliti , dice,  che  Sofronio 
valentemente  combattè  fempre  contro  i Monotheliti , nella  enumerazione 
hTbttfh.  in  annoi,  de’  quali  tutti  egli  vi  ripone , fuorché  Honorio , [ b ] Sopbronius  obiit , egli 
dice,  qui  verbo,  & afta  Hierofolymitanam  ornavit  Eccleftam , qui  cantra 
Heraclium  , & Fratrum  ejus  Monotbelitarum  , Servii  feilieet , & Cyri  de - 
certavit  errorem . Certamente  fe  Sofronio  havefle  lcoperto  mala  Fede  in 
Honorio , contro  lui  farebbe  infurto , come  contro  Heraclio , Sergio , e Ci- 
ro ; e tanto  più  fortemente  contro  Honorio , quanto  che  Honorio  farebbe 
flato  inimico  più  accreditato , e potente,  e perciò  più  valevole  d render 
vincitrice  la  fazione.  Ma  paflì  più  oltre  la  verità,  e la  forza  dell’argo- 
mento . Sofronio  fpedifee  ad  Honorio  una  Legazione , rapprefenta  gl'in- 
convenienti fucceduti , fà  iftanzà  di  dovuto  proredimento , propone  l’abo- 
lizione del  filenzio , e la  publica  dichiarazione  delle  due  volontà;  e Ho- 
norio riceve  il  Legato,  apprende  l’efpofto,  accorre  al  rimedio,  mà  perfifte 
nel  filenzio , e rigetta  la  novità  delle  parole  dell’una , ò delle  due  volontà . 
Quella  Pontificia  determinazione  certamente  dovette  efler  nota  à Sofro- 
nìò . Hor  ciò  pollo , rifpondafi,  ò Sofronio  acconfentì  ad  Honorio,  ò ad  elfo 
fi  oppofe  ; fe  fi  oppofe,  rinvengali  l’oppofizione , ch’ei  eli  fece,  e potè  havec 
* u retrivi*  d,  tempo  di  haverla  latta , mentre  elio  morì  [ c j tre  anni  doppo  la  Spedita  Lc- 
/fruirà»  gazione,  ò acconfentì,  e rimane  provata  la  noftraaflerzione,  che  il  mede- 
T^'ifjtSXr.  fimo  Sofronio  approvane  la  fana  fede,  eia  favia  condotta  di  Honorio,  ò 
' almeno  non  la  giudicale  contraria  al  fenfo  Cattolico  della  Chiefa.  Mà  à 
che  reflringer  la  tellimonianza  dell’incorrotta  fama  di  quello  Pontefice  al- 
la tellificazionc  del  folo  Patriarca  di  Gierufalemme?  quando  in  Occidente 
a CtntH.  Ttitt.  4.  tré  Concilii  [ d ] celebraronfi  nella  fola  Città  di  Toledo , in  cui  intervennero 
Tan^y7*1*1  m5ue’c’nclue  anni,  che  feorfero  dalla  fuppofta  caduta  alla  fua  morte,  li 
più  mfigni  Prelati  della  Spagna,  e della  Gallia  Narbonenfe  un  numero 
ineHa  chiefa  la-  oi  cento  trentatrè , nel  primo  de’ quali  prefiedè  S.Ifìdoro  Vefcovo  diSivi- 
*i-u . glia,  e fucccHor di S. Leandro  ; afiìfterono frà  gli  altri  S. Giulio  di  Tole- 

do, S.  Stefano  Emcritcnfe , S.  Nonito  di  Girona,  S.Conanzio  divalenza, 
• sar.4n.6jiM.68.  S.  Baullio  di  Saragozza , c dall’annrhita  fù  chiamaro  [e]  Concilio  Gene- 
f vidt  Battaci,  in  tale;  e nel  [ f)  Secondo , e Terzo  tede  come  Capo  S.  Eugenio  Vefcovo, 
dun,  ci»<ì/, i, . c Primate  della  medelìma  Citta  si.  Toledo,  e in  effi  nè  put’un  lamento 
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udifli  della  Tana  dottrina  di  Honorio , quando  in  congrefii  di  Santi , aduna- 
ti da  così  riguardevoli  ? e principali  parti- del  Chriilianefimo,  dovevano 
e fiere  altiflìme  le  doglianze , s’eghno  navefiero  riconofciuto  mancante  di' 

Fede  il  Capo  della  Cniefa.  Forfè  puoffi  in  loro  allegare  ignoranza  in  un. 
fatto  agitato  per  cinque  anni  tri  un  Papa,  e due  Patriarchi,  cioè  tri  le 
prime  perfone  del  Chnftianefimo , e fopra  materie  importantiffime  di  Fe- 
de? Forfè  puoffi  fupporre , che  vilmente  taceflero  Ecdcfiaftici  cotanto 
Santi,  cotanto  Dotti , che  con  tanto  ftentodi  viaggi  per  zelo  della  Reli- 
gione Cattolica  tré  volte  in  cinque  anni  fi  adunarono  in  Concilio,  fol  per 
materie  leggieri  (Time  d comparazione  di  quella  di  Honorio,  quali  furono 
ò la  riforma  della  Ecclefiaftica  Difciplina  circa  i Riti , ò la  provinone  di  al- 
lontanar gli  Hebrei , & i Pagani  dallo  fcambievole  commercio  con  i Chri- 
ftiani?  Anzi  che  ci  attefta  un’ Autore  Oltramontano,  che  la  fama  di  He- 
norio  era  allora  venerata  da  tutte  le  Nazioni,  [a]  Erat  venerabilis  Tra-  * !•**>  *&***#< 
fui  Honorius , dicedi  lui  Giona  Scozzefe,  fagax  animo , ’vigens  confìtto  > * Ztrt*té' 

dottrina  clarus , dulcedint , & bumiUtate  Pollens  ; ed  hora  lo  chiama  San- 
to , ed  hor  Beato  ; e S.Maffimo  luminare  delle  due  Chiefe  Greca , e Latina , 
non  nomina  Honorio  fenza  una  profonda  venerazione  alla  memoria  di  lui 
benché  egli  dalla  Grecia  ne  vemfle , allor  quando  in  Africa  la  fua  difputa  / 

hebbe  con  Pyrro»  Ma  dalle  Chiefe  lontane  palliamo  alle  proffime.  Se  in 
alcuna  parte  del  Mondo  furono  maggiormente  note  le  rifolu2Ìoni  di  Hono 
rio , certamente  elleno ^furono  in  Roma,  dovagli  ricevè  le  lettere  di  Sergio,  Roma, 
la  Legazione  di  Sofironio , e d’onde  fcriffe  le  due  accennate  epiftòle  al  Ve- 
scovo di  Coftantinopoli,cofe  tutte  di  lor  natura  ftrepitore,e  che  in  una  gran 
corte  malamente  poflònfi  tener  celate , anche  quando  fi  vogliono . E pure 
il  Clero  di  Roma  in  nulla  oftò,  non  mai  reclamo , tutto  applaudì,  e tra- 
mandò ai  Pofteri  teftimonianze  autentiche  del  fuo  applaufo  negli  Epitaffi 
[ b 1 ch’erefl'e  alla  memoria  di  lui , paragonandolo  nel  zelo  al  gran  Pontefi-  T? 

ce  S.  Gregorio , con  i degni  titoli  „ uSff 

Bonus  „ Antifìes , Dux  plebi s Honorius  ; 
collaudandolo,  perch’egli 

Dottrinis , meritìfcjue fuis  de faucibus  hofìis 
v Abfìulit  exattis  jam  peritura  modis  j 
augurando  alla  fua  Sant’Anima  il  merito  della  Gloria  del  Cielo  j 
/Edema  lucis  Chrifìo  dignante  perennem 
Cum  patribus  Santtis  pojfìde  jamque  dienti 

foggiungendo. 

Uh  ergo  Epitaphiis  meritò  tibi  carmina  folvi , 

Quod  Tatris  eximiifìm  bonus  ipfe  memor  . 

Quali  laudi  in  vero  non  haverebbe  il  Clero  Romano  attribuite  ad  Honò- 
rio , anche  doppo  la  fua  morte , fe  Honorio  fòflè  bruttamente  in  vita  cadu- 
to, e mortoin  Hcrefià  ; anzi  non  fedamente  egli  non  laverebbe  con  di- 
pinti encomiicfal  tato,  mi  incontanente  eriànaio  con  precifó  decreto  di- 
chiarato ipfo  fatto  decaduto  dal  Sommo  Pontificato  di  Roma.  Poi- 
ché fe  il  Clero  Romano  alla  fola,  e lontana  fama  delia  caduta  di  Libo* 
rio,  la  quale  in  foftanza  non  fù  errore  [c  ] hereticale,  mi  errore  apprefó  di 

hereticalc dal  commun  delle  genti,  così  fortemente  rifentiffi , che  con  u 
non  udito  efempio  non  volle  più  riconófcerlo  per  Pontefice  > efecrollo , e 
procede  alla  adoratone  di  un  nuovo  Papa  , che  fù  S»  Felice  Secondo  > co- 
me 
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medirpuofli,  ch’egli  voleffe  non  pur  compatire  , mà  lodare  Honorio  ca- 
duto in  colpa  manifeftà  di  herefia,  in  tempo  poi,  e congiunture  tali , che 
men  compatibile  di  Liberio  poteva  eeli  renderli , effendo  che  in  tempo  di 
Honorio  godeva  la  Chiefatranquillimma  pace,  e fotto  Liberio  inferocita 
infuriavate *1  Mondo  la  perfecuzionc  di  Coflanzo.  Mancavano  forfè  in 
Roma  allora  Ecdefiaftici  Dotti,  e Santi,  che  haveflero  refiflito  in  faccia 
duna  così  frana,  c fcandalofa  perverfione,  anale  fiata  farebbe  il  veder 
confermata  l’herefia  dall’Oracolo  di  un  Pontefice?  Chi  rinvenir  vuol,  di 
qual  forte  petto  folle  in  quell’età  fornito  il  Clero  Romano,  legga  la  fua 
inconcufl'a  coftanza  nel  deplorabile  facco,  che  diedero  all’Epifcopio  Latc- 
ranenfe  gli  avidi  Greci  fotto  il  fesuente  Pontificato  di  Severino,  legga 
le  fue  lettere , le  fue  oppofizioni  alla  Herefia  de’Scozzefi,  le  provifiom, 
ch’egli  prefe  nella  Sede  Vacante  dell’accennato  Severino  per  mantener’  illi- 
bata , & intatta  la  purità  della  Fede  anche  nelle  lontane  Provincie  del  Chri- 
Rianefimo,  e quindi  deduca  la  fua  attenzione  per  ctiftodirla  fincera  nella 
propria  Chiefa  di  Roma.  Onde  il  fupporre  caduto  Honorio,  e ò tacito,  ò 
connivente,  ò diflìmulante  il  Clero  eli  Roma,  farebbe  un  fupporre  caduto  il 
Sole,  e fermi  nel  loro  naturai  moto  li  Pianeti,  nella  loro  nativa  luce  le 
Stelle,  e in  nulla  manchevole  nel  fuo  fiftema  il  Mondo.  In  oltre  aggiun- 
gafi , che  non  (blamente  Honorio  non  diè  motivo  nè  pur  remoto  di  fcanda- 
unmr.  lo  al  Clero  Romano , mi  di  lui  difle  un  del  medefimo  Clero , [ a ] Hic  erudì - 
vitClerum * lafciando  egli  ad  effe  Clero  non  motivi  di  herefia,  ma  efempii 
di  Fede,  e di  dottrina.  Màdianftpur  di  trafeurate,  di  menzognere,  di 
nulla  curanti  della  Fede,  le  Chiefe  di  Oriente,  li  Padri  dell’ Occidente , il 
Clero  di  Roma , e quanti  Autori  ò hanno  fcritto  in  lode , ò in  difefa  di  Ho- 
norio; potrafli  giammai  proferir  da  bocca  Cattolica  la  efecranda  beftem- 
e nella  opinione . mjaj  che  habbiano  mentito  li  Vicarii  di  Chrifto,  li  Succeflori  diHono- 
Stti  u Pomeficl  rio?  Non  ferirle  forfè  il  Pontefice  A gathone  all’Imperador  Coftantino  Po- 
conate,  ! b]lUc  eftvera  Fideiregula , quam  & in  profperti,  & in  adver - 
'**'  4 fa  vivaci  ter  tenuti*  atque  defendti  h*c  fpirtiualit  Mater  vefiri  tranquilli^ - 
mi  Imperii*  jipoftolka  ChriJli  Ecclefia  * qua  per  Dei  omnipotentis  gratiam 
d tramite  */ tpoftolica  traditionis  nunquam  erraffe  probabitur  * nec  bareticti 
tiovitatibus  depravata  fuuubuit:  fed,  ut  ab  exordio  Fidei  Chriftiana  per- 
cepit  ab  auttoribus  futi  fioftolorum  Chrifii  principibui , illibata  Fide  tenue 
permanent*  fecundùm  ipfiut  Domini  Salvatorti  divinam  polititi ationem  * 

! quam  fuorum  difcipulorum  Trincipi  in  Sacrti  Evangeliis  fatui  eft,[c]Te- 
tre.  Tetre * inquicns , ecce  Satanas  expetivit  vos , ut  cribraret  ftcut  triti- 
curri  * ego  autem  rogavi  prò  te*  ut  non  deficiat  fides  tua , & tu  aliquando 
converjus  confirma  Fratres  tuoi  . Confideret  itaque  ve/ira  tranquilla  cle- 
s fnentia , quoniam  Dominus , CT  Salvator  omnium  * cujut  Fidet  eft*  qui  Fi - 
demTetn  non  defetturam  promi  fu*  confirmare  eum F ratrei  fuos  admonuit, 
ùuod  lApoflolicot  Tontifices  mea  exiguitatis  pradecefforet  fecifte  femper , cun- 
his  eft  agnitum  * Non  foggiunfe  egli  nella  medefima  lettera , doppo  di  ha- 
ver  nominati , &cfecratiCiro,  Sergio,  Pvrro,  Paolo,  Pietro,  e Theo- 
doro , Eximenda  proinde , aefummis  conatibut  liberanda  eft  Sanila  Dei  Eccle- 
fia de  taìium  Dottor um  erroribui , ut  Euangelicam  atque  J.poftoluam  Qrtho- 
doxa  fidei  rettitudine*  * qua  fundata  eft  fuper  firmam  petram  hujus  B. 
Tetri  Apoftolorum  Trinci pis  Ecclefia*  qua  ejus  gratta*  atque  prafidio  ab 
immi  errare  illibata  permanet,  mais  Trafulum  numerus,  Cleri*  ac  Top ur 
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lorutn  nobifcum  confi  teatur  ac  pradicet  ? Non  replicò  egli,  [ a ] jlpo-  xU  jUd 
/fatica  memoria  mea  parvitati;  Tradece/fore;  Dominici ; dottrini;  inflrur  * 
tti , ex  quo  novitate ; baretica r in  Cbrijli  immaculatam  Eccleftam  Cofìan- 
tinopolitana  Ecclefia  Trafitte;  introducete  conabantur  , nunquam  neglexe- 
runt  co;  bonari , ut  à pravi  dogmati;  baretico  errore  faltem  tacendo  defi- 
fleret , ne  ex  boc  exordium  di/Jìdii  in  unitate  Ecclefia  facercnt  : mea  bu- 
militati;  pradccejfore;  commonuiffe , rogai Je , incrcpa/Je , ob\urgaffe , arguif- 
fe,  quatenù;  medelam  pofiet  rccen;  vulnu;  accipereì  Non  fii  quefta  Let- 
tera da  tutto  il  Sello  General  Concilio  replicatamentc  ricevuta,  Se 
approvata  nell’azione  ottava,  e decima  ottava  con  la  degna  enunzia- 
tiva,  Tetrum  per  gatbonem  loquutum  fuiffe  ? Se  Honorio  fu  herccico 
Monothelita,  con  qual  faccia  Agathone  disputando  di  quella  medefima  * den’atteftartonc 
Herefia  potè  dire!,  Jgullam  fuorttm  pr adece  forum  unquam  erraflèt  c la  de*  Concili,  gene 
fola  Chicfa  Romana  femper  illìbatam  permanfijje  ? ò con  qual  bocca  tutto 
un’intiero  Concilio  Cattolico  attellò  le  parole  di  Agathone  parole  di  nati ',clla  *iui,it4* 
S.  Pietro,  c Tetrum  per  Agatbonem  fui/fc  loquutum  > Forfè  Honorio  non  fii  tlira  14  pcrfo,:t" 
uno  de’ prcdccellòri  di  Agathone?  Forfè  Agathone  fu  necelfitato  d sfac- 
ciatamente mentire  ? Forfè  il  Concilio  con  cfccrabilc  adulazione  attellò 
per  Oracolo  di  S.  Pietro  una  falliti  di  Agathone  ? Niccolò  ilGrande , quel 
gran  Pontefice  fopranominato  dall’Antichità [b]  bitter  Elia; , e dall’otta-  bR,^n»  afud s*r. 
vo Sinodo; nuovo [ c ] Finte;,  nuovo  Daniele , e nuovo  Martino , Scrivendo  Ts]V.'\t”'la\7. 
all’Imperador  Michele , e parlando  de’  Romani  Pontefici  Suoi  predeccfiòri , 

[d]  Ho; enim , dilfe,  nec tenui; faltem  rumor afperfit  aliquando , cum  prava  1 nu.ui 
fapientibus  papere , quanto  minu; concertare  ? e Soggiunge , [ e ] „ Apojlolica  me-  Me- 

moria Jgojlri  prxdece/Jòre;  non  defiiterunt  pr aditti;  viri; , cioè  Theodoro, 

Sergio,  e Ciro,  diverfì; temporibus confultiffimè  fcribente; , & tam  roganr 
te; , quàm  regulariter  increpante; , quatenn s Proprium  emendarent  novitati; 
comruentum.  Hor  com’egli  vero  efier  potrebbe  il  detto  di  un  tanto  Pontefi- 
ce, Scritto  ad  un’Imjpcradorc  del  Mondo , e che  andò  publico  per  l’Oriente, 
e per  l’Occidente , le  non  ancora  feorfi  due  Secoli  poteflè  rinvenirli  un  Pon- 
tefice macchiato  di  Herefia?  Forfè  quel  Chrillianefimo,  che  haveva  havuto 
cuore  di  condannare  per  Hcretico  Honorio,  non  hebbe  giammai  lingua  pec 
Riprovar  come  menzogneri  A gathonc , c N iccolò  Magno  ? 

Mi  da  quelle  generali  congetture  della  incorrotta  fama  di  Honorio, 
pafììamoalle  ragioni  particolari,  che  convincentemente  e comprovano, 
eflabilifconola  fanadottruia,  e la  Savia  condotta  del  Suo  Pontificio  go- 
verno. Due  Sono  Tarmi , con  le  quali  li  maledienti  fi  Scagliano  contro  lui,  r j jùd  l 
ambedue  prefe  dalla  medefima  armeria  di  Honorio,  cioè  dalle  Lettere  enfo  fano  delle 
Scritte  da  eflp  ài  Sergio,  <juah  Noi  habbiamo  di  Sopra  regillrate.  Nell’ima  ue,etterc- 
eglidiflc,  [/]  Vnarn  voluntarem  fatemur  Domini nofiri J eftt Cbrijli , nella!-  c 
tra[g]  Jgon  no;  oportet  unam  vel  dua;  operatone;  a efi  niente;  pr  adivate*,  ‘ N""r' 4Ì 

rinuovando  il  Silenzio  di  già  inculcato , raccomandato , e comandato  nella 
prima.  Onde  dagli  Anti-Honoriani fi  deduce,  che  contro  il  dogma  Cat-  6,rSfHm • 
tolico  confeflafle  Honorio  una  volontà  in  Chrillo,  e contro  Fobligazionc 
ilretta  di  confettar  la  Fede,  Sotto  perniciofo , e StandalofoElenziofuppri- 
mdlc  la  verità  deU’EvangeJio.  L’armi  fono  delle , le  oppofiziom  non  fono 
calunnie,  e vera  fi  è l’aflérzione  di  Honor  io  dcll’una  volontà  in  Chrillo, 
c vero  fi  è l’impofizione , ch’egli  fece , del  filenzio . Ma  oh  non  mai  abba- 
llanza  efecrata  malignità  degli  Heretici  i oh  Sempre  viva , e pccmcioSamerv 
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•te  viva , temeraria  baldanza , perverfa  fagacitd , & involucri  più  torto , che 
;argomenti.di  deteftabile  perfidia  ! Tanto  lontano  fi  è , clic  Honorio  prole- 
rifie  Herefia  nel  confefiare  in  quella  lettera  una  volontà  in  Giesù  Chri- 
fto, ,che  s’egli  in  quella  foggetta  materia  di  difoorfo  ne  havefl'e  confeOate 
due,  havereobe  certamente  detto  un'Herefia.  Leggali  da  chi  ha  occhi 
in  fronte , e mente  in  tefta  libera  da  vii  palli one , e ben  li  apprenda  ciò.,  che 
.così  bene  lì  fpiega . Honorio  allora  parlava  della  Natura  fiumana  affante 
dal  Verbo  , c non  delle  due  Nature  di  Giesù  Chrifto  unite  nel  fuppofto 
Divino  ; onde  fu  di  vuopo , ch’.egli  confettane  ; .ficcome  una  Natura  aflùn- 
ta,  così  una  volontà . Le  fuc  parole  fono  chiare,  e fuori  di  ogni  imma- 
iS  Max%  ia  tfijf  ginabile  pretefa  efpofizione,  e da  elle , come  da  oculare  ìfpeziooc,  \a]  S.Maf- 
« M«r,r\  - ‘ lìmo  dedullc  l’innocenza,  e la  fana  dottrina  di  Honorio,  ed  elleno  fono 
quelle,  Confìtemur imam Voluntatem  Domini  noflri  Jefu  jCbrifli , ed  ecconc 
la  ragione.  Quia  profetò  à divinitate  ajfumpta  efl  noflri  natura,  non  culpa , 
illa  profèffò , qua  ante  peccatum  creata  efl , non  ance  po/l  pr avarie ationem 
vitiata ; e ficgue,  Cbriflus  enim  Dorninus  in  fimilitudincm  peccati  veniente 
peccatum  Mundi  abflulit , & de  plenitudine  cjus  omnet  accepimus  , & for- 
marli [b]  fervi  fufeipiens , habitu  inventus  efl  ut  homo:  quia  fine  peccato 
concepì us  de  Spiritu  Santi o , etiam  jibfque  peccato  efl  partus  de  fanfta  & 
immaculata  yirpne  Dei  Genitrice , nullnm  experiens  contagiim  vitiata  na- 
tura . Non  neghiamo , che  più  chiaro  farebbe  fiato  il  fenfo , fie più  chiara- 
mente gli  haveflc  efprefiò  il  fuo  fornimento  : mà  perche  il  folo  Honorio 
deve  efier  privo  di  quella  non  folamente  graziofa,  mà  eziandio  necettaria 
interpretazione,  che  da  tutti  li  Dottori  Cattolici  largamente  ii  concede 
agli  ferirti , e detti  de’ SS.  Padri,  & alla  medelìma  Sacra  Scrittura,  le  cui 
parole  fono  apici  di  Divinità,  e devono  più  torto  venerarli , che  fpiegarfi  ? 
t tutti  accorrono  prontamente,  c di  buon’animo  à dare  favorevole  efpli- 
cazionc  all’una  Natura  incarnata  di  S.  Cirillo,  alle  proporzioni  di  S.  Ago- 
ilinodeirecccflìva  libertà  dell’arbitrio,  allora  quando  il  Santo  Padre  dis- 
putò contro  i Manichei , alle  afierzioni  di  San  Dionifio  Alefiàndrino,  di 
San  Bafilio,  di  SanGregorio  Taumaturgo  fopra  il  Mifterio  della  Santilfima 
Trinità,  alla  una  Hipoitafiafierita  da  San  Girolamo  nelle  divine  Perfonc, 
alla  volontà  Deivirile  tante  volte  replicata  dall’Areopagita , all’  Unità  af- 
ferita da  Giesù  Chrifto  tra  etto,  e il  Padre,  all'altra  Unità  voluta  da  Elfo 
ara  fuoi  Difccpoli  à fimilitudine  di  quella,  ch'eflò  haveva  col  fuo  celeftc 
Padre,  e à mille  altre  propofizjom , e regiftrate  ne’libri  de’ SS. Padri,  c 
fa  que'medefimidelladivina  Scrittura;  e poi  tutti  non  folamente  Hereti- 
jci,  màcontufamentefràeflì  eziandio  Cattolici  invertire  unitamente  Ho- 
norio come refragatore  deirjEvangelio,  conculcatore  della  Fede,  viola- 
tore del  Pontificato,  e ribelle  fra  Chnftiani,  folo  perch’egli  confefsò  per 
necettaria  illazione  del  fenfo,  in  cui  parlava , una  Volontà  di  Giesù  Chrifto  ; 
e volerne  più  torto  dilacerare , ftorcere , e travedere , che  unire , fpiegare , 
e vedere  il  retto  intendimento  della  fua  Pontificia  confezione?  Quando 


■.Pi  . — quella  indulgente 

interpretazione,  chela  benignità  della  Chiefa  difpenfa  prontamente  ad 
ogmqualunque , anche  meno  accreditato  Scrittore  ? E’  forfè  redola  nuova, 
f non  ammefla  nelle  Scuole  > che  tanto  nella  efplicazione  della  divina  Scrit- 


tura, 
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tftìra’,  quanto  nella  e fpofiz  ione  de’  Santi  Padri i palli  ofcuri  aebbanfi  Ipie-’- 
gare  col  confronto  de’ chiari  ,- e non  involgere  i chiari  fri  le  tenebre  mi- 
ìteriofe  degli  ofcuri  ?'  Horquì  appello  T contraddittori  di  Honorio , i ca- 
limniatoridd  Pontificato ,- 1 conculcatori  della' venti  -,  aggrada  ad  efli  il 
fapere,  quale  fia  la  vera , la  non  ofcura’,  la  non  contfoveVìa',  la  Cattolica1 
confezione' di'  Honorio?  eccola  in  punto  ,{<*]?  Utrafque  Jfaturas  in  uno  *>'/•  *• 
Chriflo  y in  untiate  naturali  copulata* , cum  alterius  commUnione  operante*,-  *•*«•*  ♦ 
atque  operatrices  confiteri  debemus:  & Divinarti  quidtm  qua  Dei  fune, 
operante*»,  & bumanam , qua  carni*  funt , exequentem  :■  non  divisi,  neque 
confusi aiti  convertibiliter  Dei  naturai n in  hominem  , nec  bumanam  in 
Ùeum  converfam  edòcentes  , fed  naturar um  dijferentias  integra*  confitente! v 
£’  erta  quella  cdnfeflione  Cattolica',  ò Herefia  ? Certamente  [b)  me  con-  b iA.  *• 

feffio  ',  attefta  il  Bellarmino’,  Catholìchijjìma  efl , & Monotheltiarumbarefim’  iw.mi» 
penitàs  defiruens ; Halli  dunque  da  (piegare  quella  chiara  confelfionc  con1 
l'altra  fuppofta  ofcura , ò la  fuppolta  ofcura  con  quella  chiara  ? Il  dire  ai- 
trimentè  è un  confonderei  termini  per  confondere  la  Fede , un  ricettare  il 
verpper  attenerli  airinvetifimile , un  tramutare  i fenfi’per  rendere  rei  li 
Pentimenti,- egli  Oracoli  di  un  Pontefice.  In  oltre  fe  Tuna  volontà  con- 
fèflata  da  Honorio  folfe  quella  una  volontà  aderita  da*  Monothcliti  , e non 
-queiruna*dellaN  atura  humatia  afl  unta  dal  Verbo  V come  Noi  veniamo  pur 
hora  di  dire  dunque  queirHo nono',  che  cotanto  appalfionatamènte  inti- 
mò il  filenzio  fopra  la  una , ò le  due  volontà,,  in  quella'  mèdefima  fuà  tet- 
terà cohtradittotfcà  femedefimò’,  refrattòre  deirimpofto  filenzio  decretò' 
con  oracolo  incontrovertibile-  Unam  in  Chrifto  Foluntatem  ? Come  mai  nel 
cOnteflo  della  medefimaEpiftoIa',  nclfatto  medefimò  della  promulgazione 
del  filenzio , potè  egli  àfc  medefimò1  contradire  ,«•  e nel  medefimò  tempo 
prohibire  le  nuove  voci  di  una , ò due  volontà  ,•  e incontanente  confortarne 
una  ? O fupporre  dobbiamo , che  un  sì  dotto  Pontefice  dimentichévòlc  di 
fe  medefimp  ficonfondelfe  vilmente  nell’alferzione  di  due  opporti  contra- 
ri , * ò confeflar  dobbiamo , che  fi  confondano  coloro’,  che  per  non  intèn- 
dere ciò , che  fi  dice;  afiferifeono  ciòcche  ripugna . Se  Honorio  havefle  intefo’ 
di  confe  Ilare  in  Chrifto"  quell'una  volontà,  che  dibatte  vali  allora  da’  Mono- 
rheliti  in  'Oriente  certamente  non  folo  potrebb’  egli  cflere  ripigliato’  di 
debolezza  in  cosi  aperta  contradizione  qual’era , l’imporre  il  filenzio , cd 
proromperlo  il  primo',-  mi  eziahdio  d’ ignoranza  cosi  grolla’,  crafla',  e 
per  cosidire , puerile , • che  non  mai  alcun  rozzo  Difcepòìo  folfe  incolpato* 
di  fimigliantc  nella  fcuòla  delle  Icienzè  ; poiché  fin  tanto  che’  Honorio  ha- 
veflètonfelfeto una' volontà, •&  una*  Natura  in  Chrifto",  non’ è dubio, 
ch’egli  farebbe  Ibtto’  Heretico  Eutychiaho,*  mi pure  tal’Heretico,  che 
fuppofto  il  falfò  principio  di  Euty  che  ■ ha  ver  ebbe  bene  dedotte  le  ' confo-- 
guenze  fecondo  le  regole  della  naturai  Filofolìa,*  effondo  chcfcj^a-c .?./«. 
rum  natura  eadem  efi  ,*  horum  & attio  eadèm,  & quorum  una  efl  attiof^bfr 
rum  quoque  una  eft  efjentia  : ' e di  dò  la'  ragione  fi! è • che  ' la-  volontà e la 
operazione  feguita  la  natura’,  e non  la’perfona',  altrimènte  ndla’Sahtiflima- 
’tìrinità  dalla  pluralità  delle  perfonc  arguir  li' dovrebbe  la- pluralità  delle 
volontà  d ] Si  cum  opetationibus , dicel.  Mafiìmo  ,inferuntur'pèrfon£ , hi-'  i r rt|l  |- . ^ 
tur  cum-pérfonis , ut  confequens  efl , inferentur  operatone* *,  & coatti  eritis^p^k^.  h 
•peftras  repdàsfecuti,  aut  propterunam  opèrationem  faiitt*  Deitatis , unam  ejus: 
perfonam  dicere,:  aUfyróp.ìer  tres  ejusperfonas , tres  quoque  efus  opèràtionès 
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c il  fopracitato  S.  Gio.  Damafceno , Si  una  cum  per  fona  aftio  inducitur , con- 
fentarteum  vicijfim  e fi , ut  unà  quoque  cum  perfona  aftio  etiam  invehatur . ait- 
ane ita  fiet , ut  quemadmodum  tres  Terfona  hoc  efi  tres  fanfta  Trinitatis  tiypo - 
ftafe s funt , ftc  tres  quoque  aftiones  fmt  : aut  contrà , quemadmodum  una  aftio , 
ita  una  quoque  perfona , & Hypofiafts . Hor*  ammcda  tal’ incontrovertibile 
dottrina,  fé  Honorio  havcde  aderito  in  Chrifto  una  volontà , & una  Na- 
tura , non  farebbe  incorfo  in  altra  taccia , che  in  quella  di  Heretico  Euty- 
chiano,  e ftante  il  primo  errore  di  Eutyche  circa  la  fingolarità  della  natu- 
ra, ben’egli  haverebbe  argomentato  la  fingolarità  de  Ila  volontà;  ma  ha- 
vendo  egli  aderite  cotanto  chiaramente , e così  individualmente  non  tanto 
nelle  due  accennate  Lettere  quanto  quafi  in  ogni  Lettera  di  effe,  le  due 
Nature  in  Giesù  Chrifto  fecondo  il  fenfo  Cattolico , il  fentimento  del  Con- 
cilio , e il  Tomo  di  S.  Leone , non  può  giammai  da  huomo  faggio  dedurli , 
haver’egliintefo,  che  due  Nature  pollano  havere  una  fola  volontà:  poi- 
ché altrimente  farebbe  egli  flato  non  folamente  Heretico , mi  il  più  igno- 
rante Heretico  di  tutte  l’età  paffate , e in  fuo  paragone  doverebbe  dirfi  feu- 
fabile  Eutyche , il  quale  almeno  fe  ammetteva  in  Chrifto  una  fola  vo- 
lontà, fupponeva  ancora  in  lui  una  fola  Natura.  Onde  la  forza  dell’ar- 
gomento , elaneceffità  fudeguente  deH’aflTurdo  induce  incontrovertibile 
l’illazione , che  l’una  volontà  congedata  da  Honorio  non  fia  quella  aderta , 
e decantata  da’Monotheliti,  perche,  come  fi  difle , Honorio  fi  farebbe  trop- 
po incomparabilmente  contradetto,  c troppo  grodolanamente  ingannato^ 
iteKiMUir.  quando  pure  fappiamo,  che  quel  Pontefice  [ a ] fuit  fagax  animo , ingens 
eonfilio , & doftrina  clarus . In  oltre  note  pur  troppo  fono  le  tré  ingegnofe 
congetture  del  Tamagnino,  che  Honorio  dicede  T^ovatu,  e non  Unam  , 
b ^or^e  m fimigliante  perverfione , che  Ciro  fece  del  tefto  di  S.  Dio- 

Hiftjt nifio  Areopagfta,  [b]  T^ovam  immutando , & unam  prò  nova  aderendo , 
M.i.  . della  qual  corruzione  furono  poi  ed  eflò,  e Sergio  meritevolmente  riprefì 

da[c]  S.Martino  nel  Concilio  di  Roma . Nullaaimeno  Noi  non  ci  ferviamo 
di  effe  per  giungere  al  pregio  propofto  del  noflro  intento,  anzi  volentieri 
le  tralafciamo , come  non  rinvenute  fuflìftenti,  e dal  Venerabile  France- 
sco Marchefe  noftro  Cugino , e prima  di  lui  da  S.Maffimo  ifteffo  ^ Infittendo 
dunque  Noi  nella  propria  forinola  dell’una  volontà  aderita  da  Honorio, 
ficcome  habbiamo  provato,  quanto  inconveniente  cofa  farebbe  ftatoXcgli 
havcfle  confidato  una  volontà,  e due  Nature;  così  medefimamente  qual 
maflimo  inconveniente  farebbe  flato,  s’egli  parlando  allora  deU’affunzione , 
che  fece  il  Verbo  della  humana  Natura , ha  vede  confidata  aflunta  una  N a- 


tura,  e due  volontà?  E quando  pure  fi  voglia,  ftrettamentc  parlando, 
eh’ egli  confefTade  una  volontà  di  Giesù  Chrifto,  anche  nei  fenfo  contrar 
detto  dagli  emoli , non  è ella  quefta  la  formola  tante  volte  ufata  dalla  Sir 
era  Scrittura , che  fpeffo  prende  l’unità  non  entitativè , come  Spiegano  le 
Scuole,  ma  prò  uniformitate  ? Non  dicefi  telala  Volontà  di  Dio,  e quella 
de’ Santi , folo  perché  i Santi  fi  uniformano  alla  Volontà  di  Dio  ? Non  fcrif- 
fc  l’ Apoflolo }[d] Qui adhxret Domino , unus  fpiritus  efiì  e S.Luca  [e]  Cre- 
dentium  eroi  cor  unum , & anima  una  ? Non  fpiegafi  da  Cattolici  quel 
detto  di  Giesù  Chrifto,  [f]  Rogo,  ut  illi  unum  finti  ficut  tu  & ego  unum 
fmus  , con  la  interpretazione  di  unità  d’accordo,  e d’mtelligenza , defi«s 
fw.y.  d,  rapa  da  effo  frà  fuoi  Dffcepoh  ? E perche  fpiegar  non  puoffi  li  detto  di  Ho- 
cim*,',. nono  COi7  ^ J^defisna  lignificarne  di  unità  di  concordia , rottone  finis , 
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con  cui  le  volontà  divina , de  humana , tendentiambeduc  all’unico , c folo 
line  del  buono , efclude  vano  tri  loro  la  contrarietà  dell’efTere  una  proclive 
al  male , c l’altra  al  bene  ? Nel  qual  fenfo  appunto  difl'eleuna  Deivirile , e 
Theandrica  [ ] S.  Dionifio  Areopagita , una  [ 6 ] S.  Sofronio , & una  tut-  a S.  dì»*,  otri*?. 
te  le  Scuole  de’ Sacri  Dottori  con  quella,  che  chiamali  Comm  urne  anione  cf  ^uol'tb.L^TTL 
Idiomi*  E fomiglianti  paròle  non  chiaramente  cfpreflì ve  del  concetto  fono  *» 

Tempre  fiate  dàlia  Chicfa  ricevute  per  Cattoliche  in  bocca  de’ Cattolici , 
per  Heretiche  in  bocca  degli  Heretici . La  feconda  [c]  Formola  di  Sirmio  Srrf,»itfirnii» . 
compofta  dagl  iArriani  fopra  l’eterna  diviniti  del  Figlio,  'fu  da  S.Hilario 
rinvenuta  per  Cattolica , Te  bene  rigettata  dalla  Chiefa  come  Heretica , Vanti f di  Libiti* 
folo  perche  in  bocca  degl’  Heretici,  ch’efcludevano  la  Confuftanzialità , in 

anche  la  verità  era  falfa . La  foratola,  [d]  che  lo  SpiritoSanto  procedefle  ùc*r*i*m 
dal  Padre,  fiì  da  Papa  Hadriano  dichiarata  in  Te  Cattolica , mà  Heretica 
nel  fenfo  de’ Greci,  che  aderivano  la  Procedenza  di  effe  dalfoloPadre.  **4. 

Hora  dunque  non  havendo  Honorio  confefiata  Unti  a m Voluntattm , mi 
Unum  Voluntatem , con  tante  circoftanze  adjacenti  efplicative  del  Tuo  fano 
fentimento  Cattolico , perchè  così  sfacciatamente  ripigliar  di  Heretico  un 
Pontefice  , di  cui  fù  tempre  cotanto  illuftre,  elio  vivente  , la  fama, 
cotanto  applaudita  la  perfona,  e da  tutto  il  Mondo  cotanto  laudata  la 
morte  ? 

Mà  dal  detto  di  Honorio  paffiamo  al  fatto,  cioè  al  confentimento  da  Bdiftfa  ddi'Bc*. 
effo  preftato  al  filenzio  propofto  da  Sergio  sì  dell’ una,  come  delle  due 
volontà,  per  cui  egli  s’incolpa  di  perniciofa  connivenza  con  gli  Herctici  Ti  titauO»  !" 
in  un  tantoaffarc  della  Cattolica  Fede  . H prima  ponderiamone  cosi  bre- 
vemente il  rillretto.  Sergio  Hcclefiaftico  riputatoallora  zelantiflimo  Cat- 
tolico propone  al  Pontefice  Honorio  il  partito  del  filenzio  fopra  un  punto 
non  mai  per  l’addietro  in  quelli  efpliciti  termini  controverfo , nè  dibattuto 
nella  Chiefa  con  la  diverfità  de’ pareri,  in  cui  confortavano  tutti  li  Padri 
in  Chrifto  un  fuppofto, 'e  quindi  ò due  volontà,  òfcmplicementc  una  in 
riguardo  all’unità  delle  operazioni  chiamate  Theandriche,  -tendenti  am- 
bedue ad  un  fine,  echeconfideratoinfe  medefìmo  poteva  allora  col  Tuo 
moto  accender  dtfeordie , de  al  contrario  con  la  fua  fuppreffione  quietarle  j 
c Honorio  condì feende,  e replicatamele  bandifcc  dalle  bocche  de’  Fedeli 
la  novità  di  cotali  parole  efprimenti  sì  l’una , come  le  due  volontà , dichiar 
rancio  futherenre in  quellecircollanzc  alla  credenza  Cattolica , la  fola  efpli- 
cataconfellìonedel  Concilio  Chalcedonenfe , e confeguentemente  nulla 
variando  circa  Partenza  del  Mifterio  propofto*  Quello  è il  poco  di  quel 
tutto , per  cui  Honorio  vien  publicato  come  heretico . Dunque  [ e ] fùhe-  'l 4i 
retico  anche  Zefi.wo , perche  slegò  le  lingue  de’  Fedeli  in  nuova  difeuflio- 
rie  della  caufa  di  Montano,  per  maggiormente  renderla  diffamata , efìcndo 
che  ben  fi  conchiude  à contrariti , 'c  tanto  importa  il  fupprimere  lotto  filen- 
zio un  dogma  di  Fede , quanto  l’agitar  in  difputa  una  Maftìma  di  herefiai 
onde  s’interifce  , che  fc  può  ciò  pratticarfi , ogni  qualunque  volta  la  difpu- 
ta non  fiapcrnvocare  in  dubio  un  punto  decifo,  ma  folamence  per  tiug- 

St  or  conferma  di  elio,  potràancora  il  filenzio  imporli,  quandoegii  fi  gio- 
ie hi  mezzo  opportuno  al  Toitentamento  delle  definizioni  Cattoliche , e f 
Conciliari:  Heretico  fu  [ f]  Aniceto , Sotero,  de  Eleutheno,  perche  dop- 
po  il  Decreto  di  Pio , fe  non  commandarono  con  le  parole,  oflèrvarono 
co'  fatti  un  perfetuifimo  filenzio  fopra  l’efpoila  controverfia  della  Pafqua , 
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in  [a  1 fin  tanto  che  ruppelo  Vittore  con  la  ftrepitofa  condanna  de’  Quarto-, 
decimani  : Fù  [ b ] Heretico  il  Clero  Romano , che  a S.  Cipriano  command  ò{ 
b V'diMtif  rf.ii  filenzio  Copra  l’agitata  materia  dell’ abluzione  de’  canuti:  Heretico. 
f tZ'&l  s.  [ c ] Gregorio  Magno,  che  [ d ] fatto  confapevole  da  Coftanzo  Vefcovo  dt  ' 

s.  Greftrn  n»  Milano  deU’animo  della  Regina  Theodolmda  contrario  al  Quinto  Cene-- 
^.Gur^cpifi  ral  Concilio,  efl'o  fenvendo  à lei  Cotto  un  alto  filenzio  fuprefie  quel  può-. 

aj. fW»  ìntjutp t ^-q  che  agitato  allora , poteva  non  convertire , ma  maggiormente  perver-* 

tire  quella  Regia  Principefla:  Heretico  il  Concilio  Efelìno,  che  nella  con-; 
danna  del  Libro  del  Mopfneftcnio  non  volle  includere  la  perfona  dell’Au- 
E,i2T',ar.^fii.  tore  t e ] Tropter  dìfpenfationem , «e  quidam,  come  die  e S.  Cirillo , ad  afil- 
li6:.,, Ponti f.  d.  mationem  viri  refpicientes  fefe ab  Ecclefis  fepararent  : Heretico  [/ j Zollino, 
&f>mo  ro.i.p.^n-  perche  [ e ] Donec  Ccelefìius , fi  fieri  pojjet  ,reftpijceret , maluit  eum  fenfìm  fuis, 
r iuterrogationibus  alligavi , quàm  diflritla  fenendo  fententia , in  illud  abru- 

F'f‘J  ptum,  quo  jam  propendere  videbatur , impellere ; foggiungendo  il  citato 

S.  Adottino  Copra  quel  Cuccefio  quefte  gran  parole [b]  Quidquidlevim 
aftum  efl  cum  Calcflio , ferrata  dumtaxat  antiquiffima  , & robufUJJima 
(idei  fi  imitate , coneflioms  fuit  clementifima  fuafio , non  approbatio  ex itio~. 
li  (fini  a prav  itati*  • Heretico  in  fine  [i]  S.  Bafilio  Magno,  che  per  ndupre. 
alla  Cana  dottrina  li  Macedoniani  accordo  loro  il  filenzio  Copra  la  diviniti 
dello  Spirito  Santo , S.  [ k]  Athanafio  che  impoCe  il  filenzio  Copra  il  Milten 
fnafkia,  iSSÈ.  rio  del  gran  Sacramento  dell’Altare , fife  Ethnkinonintellm ntcùrndeant, 
ntfrr»  ).  tomo  fono  catechumeni  curioftores  faQi  fcandali^entur , [ / ] Paolo  V.  [ wi  J che  lenza 

ÌSHLH  alcuna  definizione  laCciò  libero  alle  parti,  de  gravi  illa  controvcrfia,  qua 
w.dtti  ronfi f.  di  r i riemetite abitata  fucrat de  grati a divina  auxiltis , <&  libero  arbitrio  inter 
in  Dominicano*, g&  lefuitas,  ut  utrifque,  donec  aliud  decemeretur , liberum 
Cliron.  Ponnf in  gfjgf  fuam  in  febotis  modeflè  tueri , fed  fine  damnatiotie  altcrius  partii  c 
V ’ Heretico  l’iftefio  S.  Sofromo , anche  appretto  gl’inimici  laudato  per  Santo 

perch’egli  acconfentì  al  filenzio  di  Sergio  ; e mille  altri  in  fine  Papi , Conci- 
Si  Dottori , e Santi , che  per  toglier  lo  Ccandalo , ò per  indurre  la  quiete^ 
Cuppreflero  Cotto  mifterioCo  filenzio  anche  le  più  alte  venti,  non  che  le  voci 
eCplicative  della  Cattolica  Religione.  E forfè  che  Honorio  non  hebb  egli 
la  medefima  intenzione,  che  gli  allegati  Dottori,  e Santi,  e Pontehci?  Udia? 
u , mone  da  lui  le  Cue  parole  : Egli  impoCe  l’accennato  filenzio , [n]  T^e  parvuh 

nmnor.  ,p,jt.  *d  ^ opera%ontm  vocabulo  offenfi  , fedantes  Wjflorunios  nosyefan* 

fapere  arbitrentur , aut  verò  , fi  rurfus  unam  operationm  Domini  nojtri 
ìefu  Cbrifti  fatendam  ejje  cenfuerimus , Jiultorum  Eutycbianijtarum  attorni 
ti*  auribus  dementiam  fateri  judicemur.  Non  Cono  quefte  parole  chiare  -, 
per  cui  e«li  dimoftra  di  caminare  per  la  medefima  ftrada , di  già  calcata  da 
Cuoi  maggiori , e che  poi  caminarono  fin’  a’  tempi  noftri  li  Cuoi  Cucceflori  ? 
forCe  il  tacere  le  voci  fièilmedciìmo,  che  il  negare  i fignifican  ? Se  ciò 
vero  Code,  come  Cuppone[o]ilTamagnino,  oltre  i che  tutti  gli  allegata 
santi  Padri  farebbono  colpabilmente  Heretici , perche  propoCero  ìlfileiv- 
zio  Copra  altiflimc  materie  di  Fede,  Honorio  haverebbe  {operati  ruttili  piu 
eCecrabili  Herefiarchi  del  Mondo,  perch’egli  non  Colamente  barerebbe 
negate , mi  replicatamele  rinegate  le  due  volontà m due  lettere  con  dop- 
& ano:  onde  non  doverebbe  riporfifri  1 fautori  de’  Monothehti , fra 
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fc  non  ravvi  folla , come  pur  confetto  un  de*  medcfimi  [a]  Contraditcoridi  **j*-fi**'W"- 
Honorio , dunque  Honorio  in  nulla  peccò , poiché  ftì  egli  ingannato,  come 
fù  ingannato  Aniceto  da  Montano , v Liberio  da  ì Senrcarriani , il  Concilio  di 
DioJpoii  da  Pelagio , contro  il  quale , che  fi  gloriava  con  temeraria  bal- 
danzadi  elfere  fiato  da  que’  Padri  ricevuto  come  Cattolico,  S.  Agoftino 
poteatemente  fi  fcagliò  ,[b]  dicendo , Quando  cibi  illadamnartda  objicieban- 
tur , non  e a Catbolici  Epifcopi  fic  intelligóm  ; ideò  don  illa  damnares , Ca- 
tholicumte  effe  credebant,  Troptercà  igitur  quod  te  illi  fapere  exijlimabant  j 
abfohendumfuit;  quod  vero  tu  fapiebas , damnandum  fuit . 'Hpn  ergo  tu 
<abfolutus  cs,  qnia  d.wmanda  tenuifii , [ed  illud  abfolutum , quod  tenere  de- 
butiti' Óe°li  ravvisò  la  mala  intenzione,  e il  peflimo  impegno  di  Sergio, 
ein  quello  cafo  ò acconfentì  ai  filenzio  per  evitar  maggior  male , che  quin- 
di farebbe  proceduto , fe  incontanente  iconuriunicava , ò almeno  contradi- 
ceva  à Sergio , e non  potè  dirli  riprenfibile , nè  pure  per  colpa  di  Hcrefia 
materiale,  di  cui  lo  taccia  l’allegato  Tamagnino  ; [ c ] conciofiacofache  non 
•può  alcuno  ricevere  gialla  condanna  di  Heretico  lenza  quella  formata 
fcienza,  & oftinazione  nel  male , che  rende  l’huorao  reo  nella  verità  della 
pedc  ; ò pure  egli  approvò  il  filenzio  propollo  con  piena  fcienza  della  op^ 
predone  della  Cattolica  Religione , e , come  veniam  di  dire ^ farebb  egli 
flato  tanto  più  colpevole  di  Sergio,  Ciro,  c di  qualunque  piu  deteflabilc 
Monothelita , quanto  maggiormente  l’augulla  digniti , ch’egli  follene  va , 

"rendeva  ogni  fuo  detto  venerabile,  efacro:  fiche  non  giammai  aktmS  oà 
aderito.  Mà  del  prudente  filenziadi  Honorio  ci  converci  far  nuova  me»; 
v2Ìone  allora  ,[d]  quando  il  Typo  di  Collante  ci  porgeri  nuova  materia  di  Tht*d»r*t»m.t . 
difeorfo.  In  tanto  [e]  ft  omnia  exaggerarevolumus  , qua  in^HonomPapé 
excufationem  colligere  poffumus , faciliàs  charta , quam  fermo  de ficiet.  Onde 
ci  rimettiamo  volentieri  neirincominciata  ftrada  dellHiftoria,  la  cui  fchiet- 
ta  narrazione  fard  la  più  potente  prova  dell’innocenza  di  Honorio . 
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lattiche  dii  Sergio « a.  favore:  de"  Afonotbclitì  y Editi m 

Imperiale  detto-  EóthefiS  in  confermazione * deli"  tìerefta* 
Attorte  di.  Sergio  •.  Ihfolenza  de"  Soldati  Greci , che . /if- 
ebegguno  la. . Chiefa>  e *1  Palazzo > Laterano .. 
te  del  Papa  ,.  Cofìanzck.  del  Clero  %pmanoy  e fua  Let- 
tera a I Scozztjp  contro ? i.  Quarto  decimavi: , e,  JPe/4- 
gant.. 


BaUinz*,.  e mar 
chine  tieVMono- 
thclitl,. 


;N.  que’  cinque  anni  dunque , cKe  feorféro  dall’  intimato* 
i filenzio.:  alla:  morte  di  Honorio  ,.  benché  in  alto  filenzio 
* fi.  fupprimefle  la  motivata:  queftione.  delle,  due*  volontà  -r. 

! anche  dalla  parte. de’ Monothefiti/;.  nulladimenO'  in  effi 
l’ubbidienza.  al  Decreto?  Pontificio,  non  fu.  effetto'  di  con- 
fprmità,  e di.  unione,,  mi  machina. di  tradimento,  cotn* 
è folito.  di  chi.infidia.  alla,  vita:  di  un<pafTaggiere,.che*  tace:  nafeofto  - 
fra  le  fiepi,  per  colpirlo- in  paflando  più.  ficuramente  alle  fpalle.  Paf- 
sò  Honorio.  da*  quelito  Mondo-  all’altra*,  & allóra  Sergio-  come  libero 
dal  rimprovero  del:  contradittorev  slegò  maliziofamente.  la  lingua  non* 
tanto  in*  lode,  quanto*  in*  depravazione  del  filenzio,, predicando,. di- 
vulgando, & aderendo-  con  oppofta*  intenzione  , che  il  filenzio  co- 
mandato da.  Hònorio  fu  approvazione,,  non  fuppreflione*  della  novità 
travolgendo,  e confondendo  i termini-,  e ritorcendo1  à filo  vantaggio- 
il  detto,, e’1  fatto*  del  defunto  Pontefice^  come- s’egli  in  una.  queftio- 
ne,.in  cui  prohibrla  novità  delle- voci haveffe:  approvatoci  fignifi- 
cato  di  effe , e-  confo  dato*  queU’ifteflò-  di  cui  non  voleva*,  che*  nè  pur 
fi*  parlaffe  ..  In  animi  di  già*  imbeverati:  di  Herefia*,  e di  già  difpofti  à. 
divulgarla ,.  fece  cotanta  impresone  la  nuliziofa-tiama  dt Sergio,,  che? 
wr^mro'i'éflL  notrpiù; difeorrendofi:  del  filenzio,,  pubicamente  per  l’Oriènte: parlava- 
fi  della- vietata- materia-,  appunto  come-  fo  Honorio  havefle  lafdato- 
fcrittoy  ch’cffo  morto lafciava  libere  le  lingue  all’  efercizio  dell’  Here- 
fia. O infenfati  Mónotheliti , perche  vantare:  Honorio  voftro*  foguace  ,, 
e non  feguirne  voi  le:  ordinazioni  ? O egli  decretò,  il.  filenzio?  in  fenfb» 
heretico ,.  e-  come  voi  li  primi  lo  rompete  ?.*  O'  decretollò  provifional- 
mente e in  fenfo  Cattolico,,  e come*  vantate-lui  approvar  ore  della,  voflrjt 
Herefia  ? O egli:  fu  Monothelita*  con*  voi , e voi  tacer  dovete  con.  lui , ò> 
contro  voi  egli  fu  approvatorededafede  Cattolica,, e.  voi  dir  ladovetc  vo- 
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fcro  contradittore,  c non  Parteggiano.  Tacefte,  elfo  vivente,  per  iftre^ 
pitar’ , etl'o  mono , controllici  mede  fimo  Decreto , che  voi  fraudolcnte- 
mente  eftorcefte,.  e comparine  Cattohci  per  tradir  più  deliramente  la  Fe- 
de Sotto  l’infegna,,  e l'habitode’  Fedeli?  Seguiste  il  coftùmede’voftn  pro- 
genitori, e cofa  nuova  non  fù  nella  ChieSa*  di  Dio»  l’ autorizzare  la  voftra 
Herefiacolcredito  di  un  Pontefice  , per  feria  compatire  tanto’ più  de- 

edt  Sèguito*,.  quanto  più  era  autorevole  quello-,  che  la  Seguiva*.  Cosi 

gli  Origcnilti  vantarono  lorofeguaceS.-Girqlamoy  i Prèdeftinaziani*  z4m 
goftinoy  i Sabelliani  S.  Bafilio ì Pelagiani  Sifto  III.  r e così  parimen-- 
te  voi  nobilitar voFeite  il  voftro  Monothelilmo  Sótto  1!  autorità*,  & aura  di 
Honorio.v  mi  fb  fumiti  perversò  fé'  ipfumamat  y qui  & alia  vult  erra*  74d 

re,  uterror-  fuHs  lateat:  c voi  con gli atri  vapori  della*  voftra;  diabolica-  . ***** 

maliziagiungelte  sì  à.  ricoprire  - il.  Sole  x mi  non  i deformarlo*,.  giunge- 
ftead  attaccar’’ il  Pontificato Romanoy  mi  non  ad  abbatterlo  , e nella* 
fofi'a  precipitaftè  da  voi  [ r]  preparata'  alla  fama"  di  Hònorio*,  e in  quel c p/:  7* 
mare  vi  annegafte,  per  le  cui  ftrade[rf]correfte*  temerai  ad  invertir’ il  ^ .e*.  14. 
Popolò  di  Dio»  onde:  diafi'  pur  lode  alla. verità  della*-  Hiftoriay  che  fog- 
giungiamo*,  ne’  cui  continuati  racconti  apparirà  tanto  più  bella*,  quanto  • .. 

più  contrariata  l’ invitta'innocenzadi  quell’ oltraggiato  Pòntefice.Dunquesrna  fcherimento 
non  così  torto  egli  rti  morto*,  chcruppefi'daSergio-  ildcfidèrato*  lìlenzio,.^’  M»w>theiiti. 
e tutta  la  fazione  de’  Mònotheliti , non  più  cauta’,  e guardinga’,  non  più 
tacita1,  , e modella*,  ma  petulante  *,  & empia*,  temeraria’»  e menzognera- 
aflerrcome  dogma  di  Fede  U una  fola  volontàri  Giesù  diritto , e per  au- 
torizzarne l’aflerzionepublicò  le  lettere’ di  Honorioycome  s’  egli  ap- 
provata!’- haveflè  con  quelle  parole  cotanto*  ben  ponderate ,.  c fuflirtenti 
con  lequali  una  egli*  confefsò:  lavolontà  di-  Giesù. Chrifto  *,.  quando  par- 
la,. come  habbiamo  detto V dcll’afiìinzione  , - che- ih  Verbo*  fece  della 
fiumana'  natura.-  L’ ahtico  prurito  degli;  Hereticidi  annumerar- un  Papa 
fra  elfi,  la'novità  dellacalunnia*,  eia  temerarietd della* imprefa talmen- 
te forprefe  il  Cliriftianefimo,.che  fin  dall’  hora  ferebbonfi  fentite  quel- 
Fe*  gran;  risoluzioni , che’  poi*  in  Roma*  fi*  prefero  tanto  in'  difefa  della 
Feae  quanto  in  difcarico* del- Pontificato*  Romano*,,  fe  i-  Monotheli- 
ti*  all’ empie’  beftemmie*  accoppiando'  bibita’ efecrabililfimi  fatti,,  havef* 
fero  dato  tempo  ò all’  unione  degli  JBcclefiaftici  ’,  ò ah  maturamente  del- 
Fe*  ribellióni . Conciofiacofache*  confollècitudinceguale*  alla*  grandezza- 
della  malizia ,,  rapprefentando  Sergio*  all’  Imperador’  Heraclio*  l’ articolo1 
dell’  unica*  volontà come  mezzo  potentiffimo  perconfeguir  la*  concil ìa--  ccfvt *m,nta  ®*‘ 
zionc: delle  Chiefe , di  ctii;  Cefere  moftravafi  defiderolìlfimo*,-  efpofegli  ». 
che  in  erto  eraiconcorfo  e Honono  da  Roma*,  cCira*  da-  Aleffandria  , ed*. 
eflòdaCoftantinopoli , e Sofronio  da:Gierufalemme  ,.cioè.  tutti*  li,  Pa- 
triarchìi del’  CKriftianefiino  t;  ond’  eflèr  neccfl'aria.  U Imperiai’  conferma- 
zione. di.*  un’  Editto5  univerfale*,  per  cui  e la*  cognizione  del  dogma  fi. 
publicalVe*,,  e*  coll’impronto’  della*  Ce  fa  rea*,  fottoferizione  ■ fi*  venerafiè 
ìndiflintamente*  per  tutto:  il.  mondo  - Heraclio ,-  eh’  era  Principe  di  va- 
riò* ingegno’,,  e perciò- d.  vana*,  inclinazione ',  Se  altrettanto*  facile  all’.' 
approvazione  ,,  & alla:  dnìapprovazione*  del-  male , . vago  di  giungere 
ah  fine  della*  già  da*  tanto* tempo*  motivata*  queftione  ,.  fpedì1  pronta- 
mente urv’JSditto-  col  nome*  di.*  Efthcftr,-  che  Significa  Efpofi^ione  ,.  coni^Jlg^ 
«uiefponevaè  l’ affertai  Herefia:dcll’  tuia,  volontà  come  dogma  Cattolico 
* *.  V 5c.im* 
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& imponevano  indifferentemente  d tutti  la  credenza.  Sergio  fù  1*  Autore 
£ a ] di  effo , e quello  eziandio , che  perfuafe  à Cefare , che  tal’  Editto  fi  tra£ 
metteffefubitoair Efarco  Imperiale  in  Italia,  per  ottenerne  dall'eletto 
Pontefice  Severi  no  la  ratificazione , al  qual  fine  [ b ] fi  fofpefe  dalla  Corte 
Imperiale  la  confermazione  della  di  lui  elezione  al  Pontificato,  fin  tanto 
che  ne  feguilfe  pubicamente  l’ atto  con  autentica  ftipulazione . E l’ Editto 
fò  conceputo  in  quello  tenore , [ c ] Expofitio  Ortbodoxa  Fidei  fatta,  à piif- 
fimoy  & à Deo  con ferrando  noflro  Domino  Magno  Trine ipe  Heraclio , propter 
emerfam  ab  aliquibus  altercationem  prò  requi  fittone  opcrationis , confonane 
in  omnibus  janttis , & univerfalibus  quinque  Conciliisy  quam  cum  multa  fa- 
ti* fattione , & gratta  exceperuntTatriarcbalium  Sedium  Trafulcs  y &gra- 
tanter  ei  confenferunt , ut  potè  pacem  Santtis  Dei  Ecclefiis  inferentem . Credimus 
in  Tatrem,&  Filiumt&  Spiritum  Santtum,  T ttnitatem,  confubfìantialem, unam 
Deitatem  ,fìve  naturam , & efjentiam , virtutemque,  &poteflatem  in  tribus  fub- 
fì  flenttisfiye  perfonis , cognofcentes  uniufcujufquc  fubfiflentia  familiaritatem , 
uniratem  inTrinitate , & Trinitatem  in  unitate , unitatem  quidem  fecundùm  ef- 
fentia  five  Deitatis  rattonem , Trinitatem  antem  fecundùm  fubfiflentias  fivc 
perfonas:  nec  enim  unum  fecundùm  efjentiam  confitente* , à perfonarum  diffe- 
rentia  excedimus  : neque  autem  Trinitatem  perfonarum  confitente s , imam  de- 
negami Deitatem  : unus  Deus  T ater  y unus  DeusFiliuSy  unus  Deus  Spiriti 
Santtus  : unus  bac  tria , Deus  in  eadem , & immutabili  fattone . ISfam  perfona- 
rum  differentia  Deitatis  fiveeffentia  non  infert  divifionem . Unam  igitur  confi- 
temur  Deitatem  f'amiliaritates  inconfufas  fervantem , & non  in  unam  per- 
fonam  tribus  nominibus  nuncupatam  afferente s bac  tria  , fecundùm  Sabel - 
Unni  ; neque  autem  in  tres  effentias  unam  Deitatem  dividente s , aut  extra - 
tieum  facientes  à Tatris  effentia  Filium,  aut  Spiritum  Santtum , fecundùm 
infaniam  jtrii . Unum  enim  eji  in  tribus  Deitasy  ut  dicit  Magnus  Gregorius 
in  Theologiay  & tria  unum , in  quibus  Deità* , five  ( utveriffimi  dicatur') 
qua  Deitas.  Confitemur  autem  unum  Santta  Frinitati*  unigenitum  Filium 
Dei,  DeumVerbumàT  atre  progènitum  ante  omnia f acuta,  lumen  de  lumine  , 
fplendorem  gloria , vultum  paterna  fubftantia , per  quem  omnia  fatta  funt, 
in  extremis  diebus  propter  nos,  & propter  noflram  falutem  defeendere  de 
Cali s,  dignarique  intatto  utero  Santtiffima  Dei  Genitrici s,  & femper  Vir- 
ginis  Maria  habitare , & exea  conglomer antem  fi bi  carnem  in  una  fubflan- 
tia,  animam  babentem  rationalem  atque  intellettualem , natum  effe  ab  ea, 
& Jemper  manentem  perfettum  Deum , eundemque  fieri  perfettum  hominem 
inconfusi  atque  indivisi , confubfìantialem  Dei , & T atri , fecundùm  Deìtar 
tem,  & confubfìantialem  nobiseundem  fecundùm  bumanitatem , & per  om- 
nia fimilem  nobis  fine  peccato.  Unde  & duas  nativitates  ejufdem  Unigeniti 
Dei  Verbi  confitemur , unam  ante  f acuta  à Tatre  fine  tempore , & incorporar 
biliter,  alter  am  ipfius  in  extremis  diebus  dfantta,  intattaque  Dei  Genitri- 
ce , & femper  Virgine  Maria  cum  animato  intellettuali  ejuscorpore.  Qua- 
propter  fanttam,  & nimis  laudabilem  femper Virginem  Mariam  retti,  & 
veraciter  Dei  Genitricem  pradicamus:  non  quia  Dei  Verbum  initium  ab  ea 
accepie , ut  effet;  fed  in  extremis  diebus  incarnatus  ex  ea  immutabiliter  ho- 
mo fattus  efl,  & paffionem  prò  nobis  fpontaneam  carne  fuflinuit  : Compofi- 
tum  autem  Cbriflum  gbttficamus , Santtorum  Tatrum  fequentes dottrinami 
Tro  My fletto  enim  , quod  in  Chriflo  efl , per  compoftttonem  unitio  & confu- 
fionem  & diviftonem  ejicit,  &fervat  quidem  utraque  natura  proprietatem , 
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unam  autem  fubftantiam , & unam  Terfonam  Dei  Perii  cum  animata  intelle- 
ftualiter  tjus  carne  oftendit , ncque  quaternitate  nobis  prò  Sanila  Trinìta- 
te  introdurla:  abftt:  nec  enim  quarta  Terfona  additamentum  Sanila  Trini- 
tà* fufcepit , incarnato  uno  ex  ea  beo  Verbo . lieque  autem  alter  erat , qui 
miracula  operabatur  ftcut  Deus , alter  autem  quàm  ipfe , qui  pajjiones  fuftinuit 
fed  unum , eundemque  Filium  confi temur  Deum  fimul , & hominem , unam 
fubfìftentiam , unam  Terfonam , paffibilem  carne , impajfibilem  Dei  tate , perfe- 
&um  Dei  tate,  perfeffum'eundem  human  itate , &ipfttus  miracula  & paffiones  * 
qua s fpontè  fuftinuit  corpore.  Unde  & ex  duabus  naturi s unumt  Chriftum 
confitemur , unum  Filium , unum  Dominum , unam  Terfonam , imam  fubftan - 
tiam  compofìtam , & unam  naturam  Dei  Verbi  mcarnatam  corpore  anima- 
to intelleftualiter , ftcut  Cyrillus  magnus  fapuit.,  & docuit , & in  duabus 
naturi s eundem  effe  glorificante s , ut  in  Deitate , & humanitate  unum  Dominum 
noflrum  Jefum  Chriftum  -verum  Deum  cognitum  effe  confitemur , diffcrentiant 
perhunc  modum  folùm  lignificante s naturamm  o prò  quibus  inconfusè  ineffabili* 
unita s falla  eft  . jqec  enim  Deità*  tranfmigravit  in  carnem  , neque  caro 
in  Deitatem  tranfmutata  eft,fedinproprietate  naturali , & prouniuffujuf- 
que  fubftftentu  unitate  utrumque  permanfit  . Unde  unum  fcimus  Filium 
bomìnum  noflrum  Jefum  Chriftum  ex  initio  non  habente  Tatre , & ex  in- 
tuita Maire  eundem  ante  f acula,  & in  extremis  diebus  conftitutum  impafft- 
bilem , atque  paffibilem,  viftbilem  , & invifibilem , unius  ejufdemque  mi- 
racula , é‘  paffìones  pradicamus , & omnem  divinam  & humanam  operatio- 
ncmuni , eidemque  incarnato  Deo  Verbo  tribuimus,  & unam  ei  off erimus  vene- 
rationem  fpontè , & veraciter  propter  no*  crucifixo  in  carne , &exf urgenti 
ex  mortili*,  &in  Calo*  offendenti,  & refidenti  in  dexteraTatris , &ite- 
rùm  venienti  indicare  vivo*  & mortuos : nullo  modo  concedente*  alicuiex 
omnibus  imam  vel  duas  dicere,  ftvedocere  operationes  in  divina  Domini  in- 
camatione , fed  magi*  ( ftcut  fan  Ha  , & univerfales  tradiderunt  Synodi  ) 
unum  eundemque  Filium  Unigenitum  Dominum  noflrum  Jefum  Chriftum  ve- 
rum Deum  confi teri  , operari  Divina  , & Humana  , & omnem  Deo  con - 
gruam  , & homini  operationem  ex  uno , eodemque  incarnato  Deo  Verbo  indi - 
frisò , & inconfusè  procedere , & in  unum  eundemque  fortirii  eo  quòd  unius 
quidem oper adoni*  vox licèt  abaliquibus  Tatribu * dilla  eft,  tamen  turbai* 

& exterret  quorundam  aure*  arbitrantium  in  interitum  eandem  prolatam 
effe  duarum  naturatimi , qiu  in  una  fubftftentia  unita  funt  in  Chrifto  Deo 
noftro.  Similiter  autem  & duarum  operationumvocem  multo*  fcandaligare, 
utpote  ànemine  diUam  Sanllorum  & pracipuorum  Tatrum  : fed  & fequi  in 
eo,  ut  duas  confiteamur  voluntates  contrariè  ad  inviccm  veniente*  , Deo 
quidem  Verbo  volente  faluberrimam  paffionem  explere.,  ìncarnqtìonem  au- 
tem in  eo  fallamobviam  euntem  ipftus  voluntati , Cr  oppugnantem , & exin- 
de duo  contraria  volente s introduci ; quod  impium  eft,  & extraneum  Cbri- 
ftiani  dogmatì* . Si  enim 'infanus  Tfeftorius , licèt  dividens  divinam  Domini 
noftri  humanitatem , & introducens  filios  duo*  > voluntates  iftorum  dicert 
non  eft  aufus  ; è contrario  autem  confonantem  voluntatem  in  eo  , formati s 
■ '.duabus per fonis , confeffus  eft ; quomodo  poffibile  eft,  Orthodoxam  confitente s 
JFidem,  & unum  Filium  Dominum  noflrum  Jefum  Chriftum  verum  Deum 
glorificante s,  duas  & ha*  contraria*  voluntates  f uff  i pere  ^ Unde  fanllos  Ta- 
tres  in  omnibus  & in  hoc  ffquentes , unam  voluntatem  Domini  noftri  Jefu  , 
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liter  ejus  torpori!  fep  arata,  necexfrópr  io  .impeti*  .contrario  tnotu , unito  „ _ 
Leo  Verbo  inunafubftantia,  naturaleméjus  producere  jnotionem , fed  quan- 
do &quàlem , & quantam  ipfe  Deus  Verbum  vóluerat - Mac  pietatis  dom- 
inata tradiderunt  nobis , ab  initio  prafentialiter  .viderunt , & miniffri. 
Verbi  fatti  funt9eorumque  Difcipuli,  & SucceJJores , quiquefequentera  Deo  n- 
fpiratiEccléha  Dottores , ideji  ,Santt*&  univerfales  qutnque  Synodi , 'Fficoam 
ir  inbanc  reparti  Civitatem , wecno» inEphefum primum * &m Ckàlcedonam 
iterum  in  Conftantinopolimin  quinto  Congregati  Concilio . Et  hac  in  omnibus / 
fequentes , & .divina  eorum  fufcipientes  dogmata,  omnes , . exceperunt ,, 

excipimus  ^Sèr  omnes  ,quos  eiecerunt,  cijctmus  ,&‘jtndtbcTnati%amus.ypracipuè 
jJovatum ,-Sabellium  ,.jLrium , Eunmium  ,Macedonium,J.pollinaremìQrige-. 
nem,  Evagrium,Didymum , Theodor  um,  Mopfueflenium,  T{eflorium,Eutythm , 
D'wfcorum , Severum  , -&  impia /cripta  Tbeodoreti , quaxoritra  rettam  Ftr 
dem , -&£phefmam  primara  Synodum , &duodecim  Eapitula  $ antti  'Cyrilu  » 
& quanti  prò  Theodoro , ^ 'Mefiorio  confcripferunt , dr  nuncupatam  ìba 
Epiflolami  & bortamur  omnes  Jhrifiianos  fu  Papere  y.&  fu  glorificare,  ru- 
bli addentes  bis,  nihiì  fubtrabentes , nibil  Jtranfmutantes  , fecundum  quoi 
Scriptum  e fi.  Definitiones  .atcrnales  à Deo  infpirati Ecclefia Sacerdotes  ad 
falutem  turi  tt  or  um  prafixerunt:  Meraclius  Eidelis  ,injefu  CbrifìoDeoTrin-. 
, fubnour.it  . Così  te/iJ  edavant, chetai  Roma  fi ‘rarmcttclfc, 

approvolia  [ «']  Sergio  inut)  Smodo  di  Vefcovi  inCoftantinopoli,  u guali  o 
adulatone  Principe , ò refrattorii  Dio , ò intimoriti  dalla  volontà  di  Cc- 
Approvaxione  fare,  ò minacciati  dallo  (degno  di  Sergio,  quello  Decreto  formarono  in 
V 'Llfótnl'  comprovarione  d.etla.  ,1  i]  «efe&i  nane  magni  Or .Sapientiffim,  Tr impit 
» • Ettbefis , fecundàm  veritatem , jtpojìolua  confonat  pradicatiom . Mac  Junt 

^■jpatr^m  damata:  bac  funt  prafidia  Ecclefia : bac  Onbodoxa  Fidei  fiabili - 
tas:  bac  Santtorum  quinque  Conciliorum  Symbola  : hac  unitatem  Ebriftì  di- 
letti orbis  terrarum  plabiliunt  populi:  bac  ftmpliciorum  .infirmitatem  confir- 
rnant  & perfettos  diligentiorefque  tuentur  : bac  .generalem  bumamtatis  ope- 
ranti falutem . Sic&  noscredimus:  bac  & nos  confìrmamus  : bis  &nos  con- 
fentimus.  Ma  Sergio,  mentre  quelle  trame  ordiva*  tviddele  male  da  Dio 
con  fubitaneo  taglio,  con  cui  ruppe  il  dio  alla  Tua  » J d°tS  1 f"e,l 

1 1 ] medefimoanno,  € me  fé  della  promulgazione  dell  Eaheli,  che  tu  1 

JEditto  foriere  dell’ herefiaMonothelitica.  , „ 

Appunto  allora  era  itato  innalzato  al  Pontificato  Severino,  auando 
V Efarco  Ifacio  perordine  di  Cefareprerentogl  i l'£ditto,  con  nchiederglie- 
ite  prontamente  la  confermatone  .•  e co,,r  fcd.uogmnfero  appmttoaUora 
eeohifit.  « jn  Rorna  3e  -calunniofe  voci  fparfe  an  Oriente  dell  acconfentimento  ai 
H onono  al  dogma  de’  Monotheliti,  l*ardor  di  Cefarenel 'divulgarlo, 
l’ impegno  della  parte  nelfoftenerlo;  deche  il  nuovo  Ponte  hce  forare  lo 
da  cosìllrane , fubitanee,e  non  prevedute  novità, cpn  un  fol  atto  riprovo 
a i Cmii  *.»•  tutto,  ed irritatoallalolarichiella della fua Pontificia fottolccizionc , [dj 
fiàsfjtrim  A anathématizaoV  Eftheli  in  faccia  all'itfatco,  condannandone  prontame,  r 
fr“’  *’  • te  r A utore  ,e  lo  (crittc^,  con  animo  rifoluto , e fermo  di  procedere  ad  ogni 

più  vi«orolanfoluzionet:  nto  circa  la  fama  di  Honono , quanto  circa  la 
più  flrepitofa  abolizione  dell’ Bditto  di  Hcraclio , fe  la  derezza  de’  Greci 
' favelle  dato  tempo  all’ efecuzione  de’  premeditati  rimednj  poiché  ìnfe- 
Baidanxade’Cree  *t0  y E(arc0  concitò  le  Truppe  à danno  del  Pontefice,  e lotto_prc- 
^ì^EpifcS  xello  che  il  di  lui  Antecvliore  Honono  bavelle  accumulato  grantefon  nel 
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Palazzo  Luterano,  non  atterrito  nè  dalla  fantiti  del  luogo,  nè  dalla  mae- 
{là  dell’  habitazione , hollilmente  vi  entrò , Taccheggiando  de’  più  pre- 
ziofì  mobili  la  guardaroba  della  Chiefa,  apportandone  i Sacri  Vali,  c 
riempiendo  gli  animi  degli  Ecclefiaftici , e del  popolo  di  fubitaneo  fpa^ 
vento.  Quindi  all’ingordigia  fubentrando  la  vendetta*,  egli  difcacciò 
da  Roma  tutti  li  Cardinali,  e ’l  Clero,  epofcia  gittatofìdi  nuovo  àrapic 
le  rimanenti  foftanze  dell’  Epifcopio  Pontificio , parte  ne  trafmefle  d Ce- 
fare,  e parte  dettino  al  pabulo  dell’ avarizia  Tua,  e de’ Tuoi  Greci.  Nella 
qual  confufione  aggravato  Severino  dal  cordoglio  de’  fcguiti  (concerti 
' [a]  fpirò  V anima  nell’  ifteflo  primo  anno  del  Tuo  Pontificato , gloriofo , e > * j * 1 

di  eterna  memoria  per  efler’  egli  (lato  il  primo , che  con  rifoluzione , e 
cuore  veramente  Apoftolico  , lacerane  l’Eèthefi,  e ne  maledice  (Te , e MQrredeIPaP*-3 
condannale  V aflunto;  [ b ] Hujus  Severini  temporibus,  dice  Anaftafio,  b mi.  •* 
devafiatum  efi  Epifcopium  Lateranenfe  à Mauritio  Chartulario  , & ifacio  fnw**»’. 
Patricio , eodemque  Italia  Exarcho,  càmadhuc  elettus  effct  Dominus  Severi- 
nus . Sed  antequam  veniret  Jfaciur  Mauritius  dolo  duttus  adversùs  Eccto  I 

ftam  Dei  , confilio  mito  cum  quibufdam  perverfts  bominibus  incitaverunt 
exercitum  Romanum  dicentes,  Quia  nibil  prodefi , quòd  tanta  pecunia  con- 
gregata funt  in  EPifcopio  Lateranenfi  ab  Honorio  “Papa,  & mitoific  nibil 
exinde  fubventus  nabet , dum  & togavejlra , quas  Dominus  Imperator  vo- 
bis  per  vices  mandavit , ibi  fune  à fantto viro  recondita,  tìis  auditis  exar- 
feruntomnes  adverfus  Ecclefiam  Dei , & venerunt  omnes  à minimo  conci- 
tati, omnes  armati , qui  inventi  funt  in  civitate  Romana , àpuero  ufqtte  ad 
fenem , in  Epifcopium  Lateranenfe:  & non  potuerunt  manu  militari  introir 
re,  quia  refliterunt  eis 3 qui  eranteum  Santtifjìmo  Domno  Severino.  Tunc 
videns  Mauritius , quia  nibil  potuerunt  facere , dolo  duttus  fecit  ibi  exer- 
citum reftdere  intra  Epifcopium  Lateranenfe , & fuere  ibi  dies  tres  . Po  fi 
triduum  autem  introivit  Mauritius  cum  Judicibus  , qui  inventi  fune  cum 
ipfo  in  Concilio , & ftgillavere  omne  vefliarium  Ecclefta , feu  Cyliam  Epir 
copi,  qua  diverft  Cbrifiianiffimi  Imperatores  , feu  Patrioti  , & Confu- 
to prò  redemptione  animarum  fuarum  Beato  Tetro  ripopolo  reliquere  , 
ut  pauperibas  ftngulis  temporibus  prò  alimonia  erogar entur  , feu  propter 
redemptionem  capeivorum  , Et  poflmodum  miftt  Mauritius  epifiolas  fuas 
ad  ifacium  Patricium  Ravennani  de  hoc  , quod  attum  efi , quomodo  i fi- 
fe cum  exercitu  ftgillafjét  omne  vefliarium  Epifcopii  , &.  quia  fine  ah  qua 
lafione  omnem  fubfiantiam  fapè  diti  am  potuijfent  depradari.  Cumque  hoc 
veriùs  cognoviflet  ifacius  , venie  in  civitatem  Romanam  , & miftt  onf- 
nesprimates  Ecclefta  ftngulos  per  ftngulas  civitates  in  exilium  , ut  non 
fuifjet  ; qui  refifiere  debuiffet  de  Clero . Et  fiofi  dies  aliquantos  ingreffus 
efi  Ifacius  in  Epifcopium  Lateranenfe,  & futt  ibi  dies  otto  , ufque  dum 
omnem  fubfiantiam  illam  depradaretur . Eodem  tempore  direxerunt  exinde 
ex  parte  ex  ipfafubfiantia  in  civitatem  Regìam  ad  Heraclium  Imperato? cm. 

Così  Anaftauo  Bibliothecario  del  Tacco  datò1  da’  Greci  all’  Epifcopio  Lar 
teranenfe.  Mà  non  andarono  lungo  tempo  gloriofi  di  cotal  facrilegio  gli 
empii  Comandanti.  Conciofiacolache  [c]  l’Efarco  Ifacio,  e ’l  Tenente  c^ndry-fru’!*» 
Maurizio  nel  medefimo  anno  furono  ambedue  uccifi  in  Ravenna,  l’uno 
da  perfona  vile  nel  publico  di  una  ftrada , l’altro  da’ Tuoi  medefimi  Soldar  ’*  *vtnn'' 
ti , che  meritamente  lo  trucidarono , gettandone  sfarzofamente  i lace- 
rati pezzi  per  le  piazze*  Si  refe  però  ammirabile  in  tanta  coftemazio 
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Severino, 


Vigere,  e corta  n- 
la  del  Clero  R<* 
nuuo , 


S fu»  letterata» 
Seoizciì .. 


bpy:  jc* 


2,  li  Se  cola-  V IL-  \ 

ne  di  animi,  e di  cofe  l’ invitta  coftanzadel  Clero  Romano , il  quale,  'bec- 
che fenza  Capo,  e sbandato  chi  qui ,-  e chi  li  dalla  infolenza  de’  Greci , er 
dalla  barbarie  degli  HéreticiMonothcliti  ,.  pur' contro  gli.  Hetetici  egli  fi 
unì  con  sì  forte  vigore  -,  come  fe  foftenuta  folle  laChiefa  Romana  da  poten- 
tifiìmo  appoggio',  e non  manomefla  da  furor’  hoftile  y & avvilita  con  fune- 
ftiflìmo  oltraggio.  [ a ] Ricorfero  i Severino  i Scozzefi  per  confi  dìo,,  e de- 
cifrane, fopra  alcuni  nuovi  motivi  di  Herefie,,  che  coli  fra  cfll  forge  vano,, 
eccitati ,.  e promoflida”  Qiiartodecimani e Pclagiani  . La  Ietterai  trovò 
morto  il  Papa , onde  ricevuta  dal  Clero , da  elfo  quefta  nobil  rifpofta  ripor* 
tarono  i Scozzefi  ; Scripta  y q uo per  Latore s ad  fannie  memoria  Severiitum  Ta- 
pam  adduxerunty  eo  de  hac  luce  migrante , reciproca  refpònfa  ad  eay  qua  po-- 
jlulata fuerunr,  filuerunt . Quibusreferads , ne  diu  tanta quaftionis  caligo  in* 
di fc  uffa:  remanerety  repcrimns  quofdam  provincia  vejba  cantra  Ortbodoxam ’ 
Fidcmy  novamcxveteri bareftm  renovare  conantes y Tafcba  no f rum , in  quo' 
immolatiti  eft  Chrifiusy  nebulosa  caligine:  refutantes , & ' quartadecima  luna 
cumHebrais celebrare nitentcr.  QuoEpifioU  principio  manifefiè  dedar atur,. 
& nuperrimè  tcmporibunllis  banc  apud  eos  barefim  exortanry  & non  totam  eo-  - 
rum  gentem  ',  fed  quofdam  ex  eis  hac  fuiffe  i mplicitos.  Expoftta  autèm  r adone  ’ 
T afebai  is  obfervantia , ita  de  Telagianis  in  eadem  Epifiola  fubdunt:  & hoc  ’ 
quoque  cognovimusy  quòd  virus Telagiana  barefeos apud  vosdenuò  revivifeit 
quòd  omninò  hortamur , ut  a veflris  mentib'us  hujufmodi  venenatum  fuperflido- 
nis  facinus  auferatur.-  Tfam  qualiter  ipfar quoque  execranda  harefis  damnata. 
efiy  laterevos  non  debet quia  non  folùm per  ijlos-  ducentos  annoi  abolita  eflt. 
fed  & quotidiè  ànobis  perpetuo  anathemate fepulta  damnathr . Et  hortamur , 
ne  quorum  arma combuftafunt  apud  vos  eorum  cinerei  fufeitentur . l 'fata  quii 
non  execreturfuperbum  eorum  conamen  & impium  dicentium  yToffe  fine  pec- 
cato hominem  exiftère  ex  propria  voluntate , & non'  ex  grafia  Dei*  & primum 
quidem  blafpbemiay  & ftuldloquium  e fi  dicere  r ejje  hominem  fine  peccato , 
quod  omnino  non  potefl ,,  nifi  unus  mediator  Dei  & bominUm  homo  Chriflus  Jc-  ' 
fusy  qui  fine  peccato  e fi  conceptus  . &partus  '.-'hfanreoteri  homines ■ cum  pec- 
cato Originali  nafeentes  •.  teflimonium provar icationis  \Ado  ( edam  fine  penato 
aduali  exifientei’  ) portare  nofeuntur fecundùm  Tropbetam  dicentem  : [A] 
Ecceenim  in  iniquitadbus  conceptus'  funi  t & in  peccads  concepit  me  mater * 
nea . - Così  -,  il  Clero  di^  Roma  in  groYedunento  ai  Fede  alle  Cfciefe  lpnca-r 
ne:  della'  Scozia.- 


Ciò;  IV* 


Jntrcpidezz*  heroica  Jel  Pontéfice , che  condanna  }i  Monothc* 


HE  con  ranca  imperturbabilità  di  animo  il  Clero  Romi- 
i no  condannò  .l’Herefie  lontane  de’  Scozzefi  , con  mól- 
ta maggior’  attenzione  egli  attefe  i follevar'al  pollo  di  . * 
Pontefice  un  Soggetto  >di  cuor  Apoftolico  * che  oliar 
pptefie  agl' infiliti  più  proflimi  dc’Monothclitì,  e Pelo- 
zione  cadde  appunto  in  uno  , il  cui  -collante  zelo  me-  tna-epiiat»  bo- 
rita certamente  le  .più  -eccelle  laudi  de’  Scrittori  „ Quelli  fu  Giovati-  T®‘“  44  Gi#VMU 
ni  .,  che  nulla  fgomentato  degli  efilii  de'  Cardinali , da’  facchcggiar  u‘  * 
menti  di  .Roma  * dagli  oltraggi  del  duo  Antere  flore  ancora  -,  per 
così  dire  , cinta  la  Città  dalle  nemiche  fquadre  , ancor  fremente 
l’ Efarco  , e tremante  Roma  , multe  rimettendo  del  Sacerdotal  •vigor 
re , in  faccia  à tanti  pericoli , e minacele  , con  cifoluzione  fermi  Ili-  che  «ndinu  u 
ma,  T a]  Colletto  Epifcoporum  Concilio , Monatbeliutrum  Wtreftm  anath^Y^pbin*im»i. 
mutilar it , dando  egli  di  principio  d quella  gran  ferie’  di  «>ppofui<v  ' 
ni  , che  con  tanti  Concila  fece  poi  il  Chrillianefimo  contro  !’  Hercr 
fia  de’Monotheliti  fiopta  il  fondamento  di  quello,,  che  convocò  .Gio- 
vanni nella  fiua  Chic  la  di  Roma ..  Et  acciocché  il  Concilio  fofle  più 
pieno  ne’  fuoi  Decreti^  e più  pienamente  folle ncr  potefle  e fa  -Fede  Somui^JT^- 
Cattolica,  e ’i  Pontificato  Romano,  1'  ama  , e l’alno  oppugnate  dar  mfic«ion«  dei 
gli  Heretici  con  l'aflèrzionc  del  dogma,  e con  la  calunnia  di  Hono-  aotto*na  * 
rio  y doppo  di  havef  egli  condannato  il  primo  , dùcere  alla  fecon- 
da , e per  rendere  immune  la  filma  incorrotta  di  quel  luo  venerato 
Anteccflòrc  , volle  che  nel  Concilio  entrafle  il  mede  limo  Secretarlo 
di  Honòrio,  che  haveva  ficrkta  la  lettera , « ponderati  , avanti  eh’ 
egli  la  ficriyeflè,  li  fenrimenti..  Gran  providenza  invero  del  Cielo  fù 
allora  la  vita,  e 1‘ atte  fiato  di  un  cosi  accreditato  Miniftro  , che  Co- 
lo irà  tutti  poteva  aflerire  , qual  fofle  flato  il  vero  fentimento  di 
Honorio  circa  la  confeiEone  da  lui  fatta  dell’ ima  volontà  ! e benché 
egli  non  fofle  fopravivuto  à quello  Sinodo*  e la; fola  innocente  det- 
tatura del  Pontefice  potcls’ «fiere  fùftàcnt'efpacarione  della  intenzio- 
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ne  di  etto , nulladlifieno  .co  tal’  authentica  fu  di  così  gran  pefo  all! 
verità  controverte,  che  confiderà**  in  fé  medefima,  in  qualunque  Tri- 
bunale del  mondo  havercbbe  dccifa  ogni  qualunque  lite,  à difpetto  di 
ogni  qualunque  Contradittore , che  folle  ò men’ arrogante,  òmen  per- 
tinace dell*  Heretico.  Il  luogo,  ove  fegnì  la  teflificazione,  fù  Roma, 
in  un  Concilio  di  Vefcovi,  in  cui  prefede  va  la  Maefti  del  Pontefice  co- 
ire Giudice,  l'adunanza  de* concorrenti  aiRfteva come  Sacra,  la  Santi- 
tà della  Bafilica  rendeva  formidabile  ogni  detto,  & il  foggetto  della 
materia  era  così  annetto  al  gran  foggetto  della  Fede,  che  ogni  equivo- 
co degenerava  mYìcrilegio,  e ogni  ombra  di  menzogna  haverebbe  in* 
ritata  contro  ilxnenzognerc  ogni  alta  vendetta  del  Cielo:  P Autóre,  jò 
dir  vogliamo,  ilTeJftimonio  di  così  -ponderofo  efame,  fù  un’  Ecclefiafti- 
co  fopra ogni  eccezione  grande,  accreditato,  e venerabile,  di  cui  un 
medelìmo  Scrittore  Greco,  mà  Scrittore,  di  mente  fana,  di  fanifiima 
•s.Méx.^u.i*  dottrina,,  e.  di  fanti filma  vita,  dille,  [a j Qui totum Occidentem cùm aliis 
Plr'  virtutibus , tum  pietatis  dogmatibus  illuftravit;  e chi  riferifee  l'Hiftoria 
di  quello  Sinodo,  fù  Autore  contemporaneo  d quelli  fuccclfi , e che  di- 
vulgò pe’l  mondo  quello  fatto  in  quella medefima età,  in  cui  s’ egli  ha- 
vefle  mentito , farebbe  potuto  edere  flato  rimproverato  da  tante  boc- 
che , quanti  huomini  allora  vivevano  nella  Chiefa  Greca , c Latina . Quefti 
dunque,  cioè  il  celebre  Martire  San  Mafiimo  Abate  cosi  rapporta  il 
1 1 d,m  racconto  di  cotanto  confiderabile  emergente , [ b ] Quis  fuit  fide  , & 
auRorìtate  dignus  edifìci  ce  ejus  interpres  ? Is  qui  eam  ex  perfona  SanRi 
Honorii  fcripfìty  adnuc  fuperfìes , & qui  totum  Occidentem  cum  aliis  vir- 
tutibus y tum  pietatis  dogmatibus  illufir aviti  anhiy  qui  Conflantinopoli ex 
fuo  corde  loquebatttur  ? Is  igitur  , cum  ad  Divum  Conftantem  Imperato- 
rem  rurfus  ex  perfona  Joannis  Tapa  de  hac  epiftola  fcriberet  , dixit  : 
ZJnam  voluntatem  diximus  in  Domino  , non  divinitatis  ejus  , & bumani - 
tatisyfed  bumanitatis  folius  . Cùm  enim  Sergius  fcripfiffet , quòd  quidam 
duas  voluntates  in  Cbrifio  contrariai  dicerent:  refcripfimus , Cbriflum  non 
duas  voluntates  contrariai  habuifje , carnis , inquam , & fpiritus  ftcut  nos 
babemus  pofi  peccatum  ; fed  unam  tantum  , qua  naturaliter  bumanitatem 
ejus  fignabat . Hocautem  ita  efje , argumentum  evidens  eft  mattini f e mem- 
brorum,  & carnis , qua  quidem  in  diviniate  non  licet  intelligete  . Così 
egli.  Se  una  tal  tellimonianzafù  equivoca,  dubbiofa,  fofpetta,  ò man- 
cante di  autorità  in  riguardo  di  chi  riferilla,  ò de’ Teltimonii , che  v’in- 
tervennero, dicali,  Perche  non  fù  ella  da  qualche  Autore  di  quell’ età  ò 
rigettata,  ò annullata,  ò almeno  riprefa  ? Forfè  que’ Monotheliti , che 
vantavano  Honorio  per  loro  feguace,  morirono  egli  con  Sergio?  For- 
fè quei  che  furono  così  pronti  à calunniare  quel  Pontefice , fi  diedero 
per  vinti  nell’ atto  di  dover  fofteneme  la  calunnia?  San  Maliimo,  che 
tal  verità  publicò  fopra  fogli,  che  in  umiliante  volarono  per  tutto  il 
mondo,  non fopravifle egli aiccifette anni,  fenz’ edere  giammai  ripiglia- 
to di  menzogna?  Mentì  forfè  il  Pontefice,  mentì  il  Concilio,  mentì  il 
Segretario,  San  Mafiimo,  e tutto  il  Mondo,  che  ò applaudì  all’inno- 
cenza di  Honorio , ò almeno  tacque  al  profeguimento  della  oppofta  ca- 
lunnia? Sa  così  è,  com’egli  è veriflimo,  al  fatto  antico  noi  qui  citiamo 
que’  moderni  Scrittori , che  fi  pregiano  di  vedere  .;da  lungi  più  acutamente 
(iò , che  d’ appre  fio  non  teppe  vedere  tutto  il  mondo  fin  da  dieci  fecoli  ad- 
Vii  * dietro. 
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dietro , e al  loro  difpetto  fiaci  qui  lecito  con  dovuta  acclamazione  ringra- 
ziare il  Pontefice  Giovanni , che  Teppe  provederc  ai  Chriftianefimo  una 
cotanto  {Ubile  prova  della  innocenza  di  Honorio , come  fe  quel  Santo  Papa 
haveflè  da  lungi  prevedute , non  tanto  le  maledicenze  degli  Heretici  allora 
viventi,  quanto  de’ futuri. 

Mentre  quelle  cofc  {decedevano  in  Roma,  come  in  preparamento  de* 
proìfimi  conflitti,  1 Vcfcovi  dcH’Africa  ad  efempio  del  Sinodo  Romano  [4] 

Tenet  Bi^acium , 'Numidiam  , or  Mauritaniam  conveniente s , Monothelitat 

aruthemate  percttlerunt  : in  modo  tale  che,  {coperto  l’inimico, tutto  il  Chri- 

ftianeiìmo  accorfe  alla  di  lui  fuga,  & alla  difefa  della  Fede  Cattolica,  andan-  Condili . 

done  vituperosa  per  le  Chiefe  la  memoria  di  Sergio , & odiato  pe’l  mondo  il 

nome  di  Heracho.  Mi  quefti  ò vergognofo  del  fallo,  ò vogliofo  di  torfi  Heract‘°  fi  ne$i 

dalla  faccia  l’obbrobriofa  macchia  di  Heretico , ftimò  provedere  alla  fiia  ahln7.  1 c b 

fama  con  un  nuovo  Editto,  che  [ b ] promulgòper  l’Oriente , e pcrl’Occi- 

dente,  in  cui  egli  dichiarava , che  l’EtìJiefi  divulgata  in  fuo  nome  non  era 

fiata  altamente  fua  invenzione , mi  dottrina,  c impulfo  di  Sergio , da  lui 

promofl'a,  eperlediluiiftanzedafc  firmata  con  l’Impcrial  Sigillo,  affin 

ch’ella  ricevere  fra  popoli  autoriti,  venerazione,  e forza,  [c]  lite  enim  c in 

cum  fentìjjet , così  ai  Heraclio  fenile  San  Maflimo,  4 nonnullis  in  Occidente  s- 

probrum  (ibi  afpergi , editto  fe  liberavit  omni  Eccleftaflica  > eprebenfione , bac- 

que  fcripjit  : Etthefts  mea  non  efi , nec  ego  dittavi , aut  fieri  juffi:  verùm  cùnt  *•* 

Sergius  Tatriarcha  quinque  antè  annis  condidijjet , quàm  ab  Oriente  redirem% 
oravitme , pojlqnam  ad  banc  felieem  Ifrbem  advent , ut  nomine  meo  promul- 
gare tur  eùm  fubfcriptione . Ejuthortatuid  feci . T^unc  verò  dum  cognoverim 
eam  à nonnullis  oppugnari , dee  laro  ad  omnet , non  effe  meam.  Hoc  )ujfum  fe- 
citad  beatum  Joannem  Tapam , <juòd  damnarat  Ettbefìm  in  Ut,  qua  tum  ad 
Tyrrhum  [cripta  funt . jLc  Serpi  ex  ilio  tempore  Ettnefit  habetur  : e havefie 
voluto  Dio,  che  ficcomc  deftrufl'e , così  haveffe  Heraclio  edificato , cioè 
in  quefl’ultimo , ò altro  Editto  havefle  promulgata  una  nuova , fchietta , 0 
{incera  confellìonc  di  Fede  Cattolica , della  quale  il  fuo  nome , e la  fua  ani-  Motte  d.Hemli* 
ma  haveva  pur  troppo  di  bifogno  : conciofiacofache  indi  [ d ] i pochi  mefi  *4». 
condoloroiifiìma,  e meritata  morte  finì  di  vivere,  Imperadore  gloriofo 
fin  tanto  che  fu  fedele  i Dio,  e di  abbominevole  memoria  quando  ribellato- 
fi  i Dio  fi  fè  feguace  dell’Hercfia , ofeurando  le  fue  gran  vittorie  temporali 
con  le  feonfitte  fpirituali  del  Chriftianefimo . Lo  prevenne  di  pochi  giorni  Di  c;ro  ^ 
nella  difeuflione  dell’opere  avanti  il  tremendo  Tribunale  di  Dio  Tinfame  fandru. 

Ciro  Aleflandrino , c queirAthanafio  Patriarca  de’  Jacobici,  da  cuiCefa-  AaciJchia?^0  * 
re  era  flato  fedotto,  e il  quale  da  Cefare  haveva  ottenuto  in  rimunerazione 
il  Patriarcato  di  Antiochia.*  onde  nel  breve  termine  di  quattordici  mefi  fi 
viddero  dalla  Divina  Giuftiziahorribilmenterecifi  dal  mondo  tré  Patriar- 
chi , & un’Imperadore , Sergio , Ciro , Athanafio , & Heraclio , nomi  infau- 
fti  alla  Chiefa , e primi  Autori , e Promotori  del  Monothelifmo . 
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Patriarchi,  8clm 

^trattari  Heretici 
Monothc’iti . 
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Cottami  Impera- 
bort,  e tool  primi 
paflià  favor  degli 
He  retici. 


Fuga  à Roma  de’ 
Prcitti  Cattolici . 


Lettera  del  Me- 
tropolitano di  ( i- 
prò  ai  Papa. 
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CAPITOLO  IX 

Theodoro  Gicrofolimrtano,  creato  Pontefice  li 

xj.  Novembre  64 1. 

Vlmperador  Cojlante  infavor  de  Monotheliti . Rìcorfo  degli 
Ecclefiafiici  al  Pontefice , e provedimenti  prefi  da  lui . San 
MaJJimo  Abate , fue  qualità  > edifpttta  con  Pyrro  > e con - 
verfionedi  quefii.  Calunnie  contro  S.MaJfimo , Attentati 
de’  Adonotheliti  in  Coftantinopoli , e loro  nuove  condanne  m 
Typodi  Cofiante  ìmpcradorc , e fuo  contenuto . Condanna 
Pontificia  di  Paolo  Coflantinopolitano , e del  Typo . Rica- 
duta di  Pyrro  nel  Monothelifmo , e formidabile  / communi - 
ca centro  diluì. 


• «**■ 

.li  fuccelfe  Pyrro , d Ciro  di  Aieflan- 
dna .Pietro,  ad  A nafta  fio  di  Antiochia  Macedonio , ad  He- 
radio  il  Figlio  Coftantino  fa]  Imperadore  di  quattro  me- 
li, à (^flautino  Hcraclcona  di  Tei,  ad  Heracleona  Coftan- 
re  Figlio  di  Collantino , Cdari  macchiati  della  medefima 
Hcrefìa , & eccitati  d propagarla  dalli  ere  menzionati  Pa- 
triarchi Pyrro,  Pietro,  e Macedonio.  Ma  Pyrro  incolpato  di  machinato  tra- 
dimento contro  il  Padre  di  Collante , fottrattofi  dalla  Reggia , cede  la  Sede 
Epilogale  ad  un’altro  Monothclita,  che  fù  Paolo,  innalzato  da  Cefare  a 
miella  Dignità  doppo  la  foga  di  Pyrro.  Non  è credibile , come  baldanzo- 
si allora  lotto  tali  Capid’iniqoitd  alzalfc  le  coma  l’Herciia , e quanto  de- 
plorabile firendeflc  lo  (lato della  Religione  Cattolica  per  tutto  l’Imperio 
d’Oriente.  Collante  vogliofo  di  tirare  à fine  Timpcguo  malamente  prefo 
da  Heracliofuo  Avo , dichiar odi  ri folutoà  favore  dell’Eahefis,  cricono- 
feendo  nelle  Sedi  Patriarcali  Soggetti  habili  à foflcner  l'imprefa , ìntro- 
duflé  Herctici  anche  nelle  minori,  che  vacavano,  riempiendo  eziandio 
tutte  le  Circi  di  Covemadofi , eMagiftratiMonotheliti . I Prelati  Catto- 
lici  al  fofho  impetuofo  di  quella  nuova  pcrfecuzione,  ò timorofi  di  rima- 
nerne oppreflì , ò dcfiderofi  di  fai  vare  la  loro  fede , con  follecito  viaggio 
da  molte  differenti  parti  li  portarono  unitamente  d Roma,  come  in  por- 
to ficuro  dal  commutie  naufragio , lafciando  Lupi  nelle  <"» reggi , che  le  de- 
fedarono tutte  con  indegnità  di  dottrine,  e difunioni  di  Sette.  Mi  i 
Vefcovi  di  Cipro  con  più  ferma  coftanza  attendendo  il  cimento  fermi  ne’ 
loro  polli»  Icriflcro  per  commun  follievo  una  fupplichevole  Lettera  al 
Pontefice  Theodoro , à cui  in  nome  di  tutti  in  quelli  feptimenti  parlò  Ser- 
gio Metropolitano  di  quel  Regno.  [ b ] 
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^mtliSfimo,  & Beati/fimo  à Deo  honorabili  Domino  meo  Tatti  Tatrum 
lArcbiepifcopo , & universali  Tapx  Domino  Tbeodoro, 

Sergius  burnii  in  Domino  falutem , 

Flmamentum  à Deo  fixum , & immobile , atque  tituli  forrnam  lucidìffi- 
mam  fi  dei,  veflram  ^ipojìolicam  Sedem  conflititit  ( ò Sacer  vertex  } 
Cbriflus  Deut  noftcr.  Fermift  qui  l’occhio  del  Lettore,  anzi  rivolga  il 
Lettore  l’occhio , eia  bocca  contro  chiaflcrifce  Honorio  caduta  in  Here- 
fìa , e con  quella  piena  Canta  libertà , che  à ciafcunq  fomminiftra  la  verità 
rivelata,  d icapure  con  giufto  rimprovero,  come  li  Vcfcovi  di  Cipro,  a 
per  eiii  il  loro  Metropolitano  tutti  contemporanei  ad  Honorio  , chiama- 
no la  Chiefa  Romana  ferma,  fifla,  immobile,  e forma  fplendida  di  Fede, 
quando  pure  poc’anzi  Honorio  n’era  flato  indegno  ribelle,  e publico  Re- 
ti attore?  Congiunganfi  li  fenfi , e ò s’ingannarono  tane’  illultrf  Vefcovi , 
clie  viflero  fui  fatto,  ò s’ingannano  gli  Anti-Honoriani  nel  pervertire  così 
fraudolentcmente  il  fatto  ^ Tu  enim  et  ( ficut  divinum  veraciter  pronun- 
ciai [<*  ] Verbum  ) Tetrus,  & fuper  fundamentum  tuum  Ecclefue  column4 
confirmata  funi,  Tibi  & claves  Ccelorum  commi fit , atque  ligare  & folverg 
poteflativè , qu<e  in  terra.  & in  Cali  funt,  promulgavi  . Tu  profanarum 
bxrefum  depofitor  ex  i flit , ut  princeps,  & do  fior  ortbodoxx , & immaeulatx 
fi  dei . lgitur  non  defpiciat  Vatrum  tuorum , Tater,  fidem  afiuantem , & ab  olir 
qui  bus  bxreticis  ventis  violentatami  nec  non  periclitantem . Refolve  nebulam 
tnfipientiim  lumine  tua  divina  feientia , ò Santi  tfjime : abfcinde  blafpbemiat» 
Cr  jatlantiam  vaniloquorum  noviter  emergentium  Hxreticorum  dottorimi . 
TfihU  mibi  etenimminus  efl  Ortbodoxa , & Apoftolicx  veflrx  definitioni , atque 
tradì  ioni , quatenut  augumentum  aliquodfufciput  à nobis  fidet.  Tgos  autem  J 
Deo  infpirati , & Santlorum  tpoflolorum  Confabulatoret , & Confacerdotes  r 
qux fapuimus , confitcmur,  &confeJJi fumus  à priflinis  temporibut  ,&  ex  ipfts 
eunabilit Seeundùm Sanftumac EeatijjimumTapam  Leonent,  predicante*  om- 
nibus , & confitentes  , quòd  operatur  utraque  natura  cum  alterius  communione  r 
cum  quo  beatijjìmo  viro  , CT  omnes  à Deo  inspirati , & Santti  Tatres Satentur . 
Et  bxc  quidem  à nobis  Immillimi  Servi  veflris,  atque  difcipulis  OroSequuta 
S’.int imultiloquium  autem , &contradÌftionem  adyerJanorum  non  admittimus r 
quia  parati Sumutpro  Ortbodoxa  fide,  auxiliantibus  vuoi  SantliJJimi , & oran - 
tibus  , martyriumfufciperc . Et  ft  quidem  vulnerine  ea , qu#  nunc  ad  confum- 
ptionem animarum dogmata,hoc efl, ad interitum  dottrina , zrconfefftoni San- 
tforumVatrum  y £ Tgloriofi , atque  precipui  "Papa  Leoni propofìta  funty  inre- 
già  Urbe aeponere  (.  quorum  contraria  fapientcs  nos  exiflimus  ) Sufficit  Ine* 
atque  amica • Deo  pax  S'antlis  Ecclefiis  intercedi , £r  omnis  divifio  Ecclt- 
jjarum  de  medio  abfiflity  nec  non  fcbiSmata  difjòlvuntur  ad  unitatem  denuò * 
refi aur and am\  Si  autem  noluermt  boc  facere  : jt poShlicot  vos  Vatres  Sequen- 
tes  , in  Scripto  ,&  fine  fcripto  eosanatbematigamus^  Tfon  efl  enim , non  efl  Deo' 
placitum , nequejuflum  , propofttapeflilentia  bxrefum , & anatbematis  blafpbt- 
miiy  verbi  contendere . Honorem  igitur  rationem , & erubefeant  Dcvnr , &' 
ejufmodi  blafpbemias  fubtrabere  fefiinentr  & in  quocumque  voluerint loco > 
rei  tempore  ,-de  quibus  exiflimant Sapere , movemus  dogmata1,  Compendiosè  aw 
tem  , ò Santi ìjjìme  r dicimus , ea  , qua  ad  everfionem , & difpofitioncm  à fico* 
wfaiatorum  Talrum  , & San# ifjfmiVap*  Leoni  y necnon  vefh&ùDcofapieV' 

W 2 àe 


Theopo- 

ROf. 


» itafltotr  I Sr 


Digitized  by  Google 


Theodo- 

RO. 


inani*  de’Ve/co- 
vi  al  Papa, e provi- 
foni  , che  il  Pìp^ 
Etprcudt. 


V esr.4*.64jJt.Xl. 


S.  Marti  ino  Abate, 
cluc  qua!  iti. 


2,28  Secolo  VII . 

fÌ4  confcriptafunt , deponantur  : nam  &nos{  ficut  dìttum  efi  ) jubentibts:  trobit 
Domini*  noftris , & à Deo  infpiratis  Tatribus , percutimus  eoe  anathematibus  : 
& nunc  motìones  de  quaflionibus  eorum , Ó certamina  faciemus , fperantes  in 
veftram  Deo  placitam , & beatam  profeti ionem,  quoniam  non  reveremur,  neque 
forrnidaturifumus  timore , ubi  non  efi  timor  propoftto  Deo , & Orthodoxa  requi - 
fitione.  Ufque  ad  berne  igitnr  diem  difpenfatiotiem  aìiquam  quarenter  tacuimus 
tis , arbitrantes  ad  meliora  eoi  immutare  propria:  dottrinai . Stcetenim  & fan- 
élijjìma  memoria  Tbius  noficr  ^rcadius/apuit , vefiram  Ortbidoxam  fequens 
dottr'mam , cujus  vefligia  & ìios  omni  virtute  fequi  oramus , confonantes  Ortho- 
doxa , & à Deo  inf pirata  dottrina  vefira  Santiifjima  Dominationh , atque  Va- 
ternitatis . Vfteriùs  autem  jam  non  patimur  ,femmantibus  eis  ri^ania  , &fean- 
data  ( ut  ita  dicamus  ) in  omnem  mundum . Bifune  nofiri  Santti  Concilii  intelle» 
fi us  : fed  & tomum  beata  memoria  , & à Deoinfpirati admittit  & ampie ttitur 
leonìs , & ficut  anshoram  falutiferam  Orthodoxia  deinet,  & vefbis  divina 
feientia  latatur  dogmatibus , rtihil  omnino  m 'muens ; & eum  ea  Orthodoxa 
Confezione  profteifei  ad  Dominum,  & terribili  eìus  exorat  aff fiere  judieio . 
Deus  igitur  Creator  omnium  cmferyet  longavum  Santti ffimum  Dominum  no - 
firum  ad  fiabilitatem  Santtarum  efus  Ecclejiarum , & Orthodoxa  Fidei , vos 
Tafiorem  bonutn , quiprofpirituahbus  ovibus  tuam  animam  pone s,  atque  pa~ 
fiorali  bacalo  Lupo s rapace s expelles . Omnes,  qui  digui  fune  affi  fiere  Santif- 
fmoy  & à Deo  honorato  Domino  meo , ego  & qui  tneeum  funt,  plurimum 
in  Domino  falutamus . ìncolumem  me  & Domino  oeneplacitum  ora , Santtif- 
firne  Valer  Vattiim . Così  Sergio  di  Ciro  in  nome  di  tutti  li  Vefcovi  di  quel 
Regno.  Nè  eon  minor  fiducia  li  Vefcovi  della  Paleftina  Spedirono  di  nuo* 
voàRcmailVcfcovodiDori,.  una  volta  gii  Legato  di S. Sofronio , rap- 
prefentando  efiì  al  Papa  la  lacrimevole  invasone che  i Monothefiti  have- 
vano  fatto  nella  Chiefadi  Cierufalemme,  introducendovi  per  Vefcovo- 
quel  di  Toppe  Heretieo  oftinatiflìmo  r e fanguinario  . E providde  Theodo- 
ro  alla  lua  patria , e à quella  Chiefa , rimandando  coli  il  medefimo  Vefcovo* 
di  Dori  in  qualità  di  Legato  [ a latore,  con  piena  facoltà  di  poter  deporre: 

Vefcovi  rfcoimminicare  Heretici , e ricevere  à penitenza  i riav veduti  Cat- 
tolici, con  maraviglia  di  quei,  checonfiderarono,  di  quanta  eltimazione* 
& autorità  Goffe , anche  in  quell’età  così  corrotta  dall’Herefie^  & in  Paeft 
così  remoti  da’  noftri , la  Maeftd  del  Pontefice  Romano .. 

Mi  fe  in  Afia  reftò  manomeffa  dalla  violenza  de’  Mònotheliti  la  Religio* 
ne  Cattolica , ella  trionfò  in  Africa  nella  celebre  difputa  di  S.MaiTimo , e 
convcrfionefaroofadiPyrro.-  FùSanMaflìmo  un  de’ Luminari  maggiori, 
che  rifplende0ero  nell'Oriente  in  quel  Secolo,  e che  à beneficio  della  Fo- 
detrafmettendo  raggi  di  fantità,.  edi  dottrina  per  tutto  l’ Orci  dente, meri- 
taflc  di  renderfi  con  infigne  laurea  benemerito  dell’uno,  e dell’altro  mondo^ 
chiudendo  fna  vita  con  la  gloria  del  Martirio  per  la  confezione  de’ dogmi 
Orthodoflì  contro  i Monotheliti.  In  Coftantinop>oli , ove  cglwnacque , fòrti 
da  antico  legnaggionobiliflìmi  natali,  accrefcendo  pregio  allanativa  no- 
biltà con  il  fregioai  profondiflima  dottrina , per  cui,  elio  repugnante,  fui 
dall’Imperadore  Hcraclio-chiamato  alla  Corte  y innalzato  al  oofto  d’HUfto^- 
ileo  Regio  r c Secretano  y & ammelfo  alla  parricipazione  oerpiiì  fec reti 
configli  deH’Imperio . Mi  invafa  la  Reggia  dail’Herefia  de’  Monotheliti  ^ 
cfifdegnando  egli  itloro  conforzio , ufeinne , abbandonando  con  la  Re  ggia 
eziandio  li  mando  ^nei ritiro  del  proffimo  Monaftcrio  di  Chryfopoli  , dove 
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in  breve  fù  da  que’Monaci  coftituito  Prefidente,  & Abate.  Quindi  egli 
feorgendo  Tempre  più  invigorita  l’Herefia  (otto  il  comando  ck  Cefarì 
pervertì,  e di  Ecclcfiaftici  fcommunicati , [4]  ckm  intelligeret , feniorem  uumÌS?'**' 
Romani  tali  federe  & piacule  caverò , prefe  risoluzione  di  coli  portarfi  per  s*».'»;*.  ’ 

non  vedere  co’  proprii  occhi  la  desolazione , e lo  feempio  della  Fede  nella 
fua  Patria,  e nell’Oriente.  E come  che  gli  ardeva  nel  cuore  fpirito  di  ze- 
lo, & impeto  di  fede,  con  lungo  giro  egli  volTe  Tuo  camino  per  l’Africa.* 
defiderofo  di  confermare  quei  Vefcovi  nelle  maliime  Cattoliche , c prepar 
rare  quivi  un  forte  antemurale  alle  (correrie , che  prevedeva,  de’  Mono-  vyrro?'  Ia  c*m 
theliti.  E quivi  appunto  gli  cadde  in  forte  d’incontrarfi  con  Pyrro,  che 
fuggito  da  Coftantinopóli  fi  era  in  Africa  ricoverato , conofcente , e cono- 
sciuto da  lui-sì  per  prattica  della  Corte , come  per  profelfionc  del  Mona- 
chifmo , ch’egli  haveva  profenato  nel  medefìmo  Monafterio  di  Chry  fopoli , 
avanti  che  folle  all'unto  al  Vefcovado  di  Coftantinopoli . La  conofcenza  in- 
iìnuò  facilmente  i difeorfi , e i difcorfi  caddero  ben  pretto  fopra  punti  di  Re- 
ligione, inclinando  Pyrro  al  Monothelifmo , e foftenendoMaflimoil  fenti- 
mento  fanodcCattolici.  Molte  furono  le  contefe,e  vigorofi  li  ragionarne!*- 
ti,  che  fcambievolmente  tra  l’uno  el’altro  feguirono;  e come  cne  non  vi  è M<>rto' 

disunione  più  ftrepitofa,  che  la  contrarietà  della  Religione  , facilmente  eiu* 
avvenne , che  dalle  domeniche  mura  ufccndo  nel  publico  la  fama  della 
contradizione  di  due  così  riguardevoli  Perfonaggi , gli  Ecclefiaftici  dell* 

Africa,&  il  Prefidente  medefìmo  Imperiale  intimate  loro  un  Congreflò  pu- 
blico nella  Metropoli  di  Carthagme , con  la  prefenza  di  Giudici , concorfo 
di  uditori , & atìiftenza  di  Copifti , che  gli  atti  notatelo , e fedelmente 
propotte,e  rifpofte  referrvetero , argomenti , condufioni,  e materie . E cer-  [r™fpn“.cceIebrt 
tamence  quello  fpettacolofe  non  fu  però , uguagliò  l’altro  almeno,  che  p^to.  0 ’ c 
haveva  nel  terzo  Secolo  rapprefcntato  Origene  in  Aleflàndria,  [b]  Cajo  rf? 

in  Roma,  quando  dal  primo  frirono  vinti  tutti  li  Secoli  di  Valentmo,  dal 
fecondo  tutte  le  Profetete,  e Profezie  di  Montano . E perche  per  benefi-  m,M°‘ 
ciò  de’  Pofteri  fri  tante  lagrimevoli  perdite  di  fcritture  ha  confcrvata  il 
Cielo  imatta quella,  in  cui  fi  contiene  la  famofa  difputa  di  S.Maffimo 
Abate  con  Pyrrofopra  le  due  volontà  di  GiesùChrifto,  quindi  noi  giu- 
dicandone da  una  parte  honfolo  dilettevole  la  notizia,  mà  neceffana  rii», 
telligenza  per  intendimento  delle  ma-fiime  Cattoliche,  e dall’altra  diver- 
tendoci dall’efporla  in  quella  noltra  Hiltoria  la  proliilita  non  ordinaria , ira 
cui  ella  fi  ftende , ha b baino  prefo-configlio  di  Supplicare  chi  legge , .1  vo- 
lerla, rinvenire,  eleggere,  infeuradal  Baronie  doppo  il  Tomo  ottavo 
de’  Tuoi  Annali.  Non  però  vogliamo  noi  tralafciar  la  nobile anellazione , 
cheS.Mafiìmofecenontantoà  Pyrrho,  quanto  d tutta  l'Udienza,  che 
concorfc  alla  fua  difputa , e con  Pyrrho  à tutta  l’Africa,  anzi  a tutto  4 
mondo,  della  Tana  Fede,  della  innocenza,  e della  non  mai  fofpetta  fama 
diHonorio,  di  cui  egli  dille,  c detto  certamente  non  haverebbe,  quan- 
do potete  etere  fiato  in  quel  medefìmo  Congrego  ripigliato  ò di  mentito- 
re, ò di  temerario , [ c J Honorium  non  diffiteri  voluntatum  dualitatem  in  epifto-  c s irt  ^ 
la,  quam  Jicripfit  ad  Scrgiim  , cò  quìid imam  dixerit  voluntatem  , jed  banc  eunPjrrb*. 
potiùs  confiteri , hanc  fori  affli  conflabiUre . Forfe  fono  più  picftimi  di  età 

adHonoio,  più  dotti  del  Theologo  S.  Maflìmo , più  illuminati  da  Diodi 
quel  gran  Santo , quei  moderni  Anti-Honoriaifr , che  fenza  rifpetto  della 
generabile  Antichità , fenza  venerazione  al  Pontificato  Romano , fenza  bi- 
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lancia  nc  pure  di  mediocre  giudicatura  incolpano . Chi  fu  efaltato  dalla  piu 
Tana  parte  della  Chiefa  Greca,  e Latina  ? Il  fine,  che  forti  la  difputa,  fù.qud 
medefimo,  che  poteafi  fperarfi  dalla  giuftizia  della  caufa , cioè  la  vittoria 
converfione  di  di  Maflìmo , e la  converfione di  Pyrro , che  convinto  dalla  forza  degli  ar- 
VZ°difì>ur.  Mtx.  gomenti,  con  quelle  parole  dichiaroffi  profe  flore  della  Fede  Cattolica , [a] 

« wi  pyrrbt,  *fud  si  poti  eji  aliti s modus  pr*ter  butte , pluvie  faciens  falutem  meam , quarta  catera 
•uìJm.  umHm  pmnia  , pr*ftò  fum  ad  faciendum  hoc  cum  omni  fatisf attiene.  Hoc  folùm 
rogo , ut  dignus.habear  in  primis  Templorum  *A poftolorum , ac  potiùsipforum 
■Trincipum  JipoftoloiHfm  adoratione  , deinde  ut  videam  faciem  Santtiffimi 
Tap*,  eique  tradam  libellum  eorum , qu*.abfurdè fatta  fint.  Attefta  S.Maf- 
fimoJ/i]  li\  hac  celeberrima  \ Urbe  Roma,  cum  Tyrrbus  adefjet  nobifeum , 
promijjum  praftitit , damnavitque  dogmata  impi*  expofttionis , feque  per  re- 
fi am  profejjìonem  cum  Santta  Catbolicaj  & > Apoftolica  Ecclcfia  conjunxitj 
b Theph. in umd.  e foggiunge  1‘ Annalifta Greco j [b] Tyrrbus  cum  pervenijfet  in  ^Africam , 
mutuis  cum  fanttijjìmo  Maximo  videtur  afpettibus,  qui  bunc  redargutum 
&perfuafum , Romam  adTapam  Tbeodorum  dir  exit.  Qui  Orthodoxo  libello 
c mi.  in  tradito  Tapa , .abeo  rcceptusefl;  .e conchiude  Anaftafio,  [c]  Ipfis  tempori - 
’ bus  Theodori  Tontiftcit  venit  Tyrrbus  ex  ^Africa , qui  fuerat  Tatriarcba  Con- 
fiantinopolitanus , in  urbem  Romani  ad  limina  ^.poftolorum . Qui  ingreffus , 
libellum  obtulit  cum  fua  fubfcriptione  jlpoftolic*  noftra  Sedi  m prafentia 
cuntti  Cleri , & populi , condemnans  in  eodem  libello  omnia , qua  afe,  vel 
à Decefjoribus  fuis  /cripta , vel  atta  funt  adversùs  immaculatam  Fidem  no- 
, ftram.  His  itaque  ab  eo  perattis , fecit  eum  Tontifex  munera  erogare  in  po- 

puloy  & Catbedram  ei  poni  juxta  altare , honorans  eum  ut  Sacerdotem  Re- 
gi* Civitatis,  Così  Anaftafio,  Gran  trionib  in  vero  fù  quello  per  la  Rcli- 
che  n porta  à Ro-  gione  Cattolica , e gran  preda  tolfe  dalle  unghie  degli  Hcretici  S,  Malli mo , 
Onde  meritamente  il  Pontefice  accolfe  il  convertito  Patriarca  con  tutta 
pienezza  di  affetto,  reintegralo,  efclufo  Paolo,  nel  fuo  primiero  pipilo 
ficcvfdIiPa’fh*  «hdrimperial  Vescovado , c trattoli©  in  fine  con  quelle  grandi  efibizioni  di 
• *p*'  honote , che  veniamo pur’hora  di  deferi vere , riferite  da  Anaftafio , c che 

palefi  eziandio  fi  rendono  dalle  rifpofte,  che  diede  San  Martino  fucceflbr 
.ai Theodoroàpe mortene Miniftro  Imperiale,  allor  quando  fù  quel  San- 
to Pontefice  condotto  prigione  in  Coftantinopoli , e con  quelle  parole 
de*  uè. te  s riconvenuto  di  violenza  ufata  per  la  converfione  di  Pyrro;  [d ] Dicitai 
' statini Pd/d.'  ' Martinum  Tafani  Demofthenes  Rcfcriptor,  Die  nobisea,  qu*  de  Tyrrho  hìc 
c£*  Roma  fub/equenter  gefta  funt  : Tro  qua  caufa  abiit  Romam  ? juftus  an  pro- 
prio propoftto  ? Refpondens  Santtus  Tapa  dixit  ; Troprio  proposito . *Ait  De- 
mofthenes: Libellum illum  quomedo feriti  compellentc  aliquot  Refpondit  San- 
ttus yir  : 7s lemine , fed  propria  propofìtione  . Demofthenes  inquit  : Veniente 
Tyrrbo  Romam  , quomodo  eum  fufeepit  Santtus.vir  Tbeodorus  TradeceJJor 
tuusTapat  utiEpifcopumf  Refpondit aquanimis Tapa:  Uti  Epifcopum.  Et 
quomodo  non,  fi  priufquamveniret  Tyrrbus  Romam , manifeftè  fcripftt  Bea- 
tus  Tbeodorus  ad  Taulum , utpotèadeum  oui  fupplantatiouem  fecit , & alte- 
rius  tbronum  invafte  : deinde  eodem  Tyrrho  veniente  Romam  fpontè  fua  ad 
yeftigia  Beati  Tetri , quomodo  non  baberet  eum  fufeipere,  & honorare , utpo- 
fè  Epifcopum  ? Refpondens  Demofthenes  dixit?  Ver  è veritas  ftc  fe  babet  , 
linde  autem  fumebat  ca , qu*  ad  ufum  Jui  corporis  erant  nccejjarjat  Dicit 
Beai us manifeftè t De  Tatriarcbio  Romano  . Jlit  concertatori  Qualis  pani s 
. dabatur  ei  ? Refpondit  bonorabihs  yir  : Voi  Domini  mei  nefeitis  Ecclefiam  Ro-  - 
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ti^  omnia  adufurn  pnebentur  ei &'nUllum  tmmunem  fuis  donis  Santtus  Te- 
trus  repellit  vènientium  illue  , Jed  p'anis  mundijfimus  y&  vina  diverta 
dantur  non  folùm  ei , fed  hominibus  ei  pèrtinèntibus . Si  ergo  in  miferabb- 
li  bus  hòminibus  h£c  fiunt  : qui  vcnii  honorabilis  ficut  Epifcopus  quale  s fum* 
ptus  habet'  fufeipere  f Con  quella'  regia'  fplendidezza'  trattava  la  Chiefa' 

Ro  maha  fin  da’  ptimi  Secoli  gliHòfpiti  forclfcieri  ; onde  maraviglia  non  fia , 
fe  n e’ preferiti  apra  Roma  infiniti  ricetti  a tutte  le  Nazioni  del  mondo ,-  e 
dir’ella  fi  polla  con  maggior  fondamento  di  venti  più’ tolto  Forefteria  , e 
Patria  del  Chtiftiancnmò che  de’  Romani , • Dici?  ad‘  eum  ' Dèmofihènes  , 
fiegue  rincominciato  efame , 'hfps-didicimits , • quia  Tyrrhus  vi  fecit  libèllula 
#om£ , & quia  rincula  lignea  fu jìinuit , • & multa  * dolenda  pajjus  e fi . - Eefpon- 
difille  Beatus , & dixit  : “N ihil  tale  fatturi  ‘eft  . T^am  fi  qui  à formidine  aliqua 
tenentur , non po fiunt  fortè loqui  vèritatem  : hi  funt  Confiàntinopoli , - qui  tutte- 
crani  Bjma'y  &fci(mt  ',  qua  ibi  gefik  fiint'iex  quibìis  interim  fupereft  Tlato  Tar 
tricius  y qui  tuncExarchits  crat’,  quique  direxit  hòmineifuos  timt  aiTyrrhum  ' 

Uòmam  : per  contamini  eum  de  bis , fi  mentior'.  ■ . . 

Ma  fe  altri  imputarono  i violenza  la  converfione  di  Pyrro , non  mancò  sCj fejj  fonir*‘ 
chi  imputalfe  à S.  Maflìmo  familiarità;  e communicazione  con  un’Hcretico, 
qual  fù  Pyrro  : tuttavia  ballàhtemènte  il  Santo  fi  purgò  dalla 'calunnia  della 
fparfavoce,  fcrivendo  ad  alcuni  Mònaci  della- Siciliain  fificerazione  del 
(fiorettò  operare;  anche  con  Uno;  che  dir  fi  poteva  tinto,  c macchiato  di 1 
peceHéretica,  & infetta’,  [a]  Tyrrhus  cum’  ad  nospriùs  librummagnum*  **• 

fttipfijfe?>  • & valdè  nos-  ( nefeio  quomodo  ) bònoràffet , in  eoque  inqui-  6**'  n,t9‘ 
rendo ;■&  non  pronunciando  de  una  y*&  duabus'  operationibus  unius\  &1* 
ejufdem  dijferuijfet\  nofiramque  fententiam , & ‘ opiniànem  de  utroque  requi - ; 
ferety  & accerferet  : «ori  ut  pàr\erat eum  etiam  in  proosmio  epifioU  vicif 
fimbòwravimus , ficut  Jìpófiolus  [è]  nos  hòrtatùt , Hónore  invicem  Prxve-  b V ’• 
nièntes , atque  eót  , qui  aliter  bàhènt , • rèi  ad  nòs  fcribunt  , diligere , & bènedi- 
cere  eis  jubet  divina  Scriptura  I • [ c ] S imiti  etiam’ fiudium'fuit  mihi  ; nonexafpe- c U,4tm  ,à* 
rare , fed ■ màgli  ' lenire  virum  laudibùs  ad  * affenticndum 1 iis  y qu£ ' à me  Piè  ' 
fttundùm  dottrinarti- Santtorùm  TàtrUm‘ tradita  eram'.  Unde  fic' cònfitebar' 
intèlléxijfe  mc~,  qu£'  ab  ' ilio  ' mihi -/cripta  erant  fecundum  ea\‘qu£  ego  il-' 
li  fcripferàm , incitans  eum  ' ( ut'dixi  ) & invitans  ad  afjéntiehdum  pi£  dottri- 
na^ quafalutem  màximum  illi  computar  et  >- fi  exm  • amplexus , nóbifeum  ' 

(}  fickt  fcripfimus  ) confitérètur  , idefl , ditai  ejufdem  ; & unius  Chrifit  Dei 
nèflrifecundùm  naturàm  opèratìonès , ficuti  duai  etiam  naturai  finé  confufio- 
7ieì,&r divifiotie  copùlatat' y-divinam‘  & humanam’y  increatam \ &’ crear’ 
xamty -fed-  non fi urmm ; & eandem  Utramque dittam i TS(pn  enim‘ dottrina ' Tà-  ’ 
trum , fed"potiùi'h£r etica  efi 'dottrina  de  uni  eudemque bpcrationó , vel  vó- 
lUntate,  yel  nàtitra  in  eodem  , <&'  uno  Dòmino  Dio  nofiroì  illius  ' igitur  me  ' 
ad  TyrrhùYntlaadàtionìi  hòc  flit  ratio  ; ac  modus  ; cum  vellem  ' fenfim  eum , ’ 

& a contrari# opinione  abducefe , & ad  rèttam  intèntionem  Fidei  trans ferre . • 

Cosi  San  Maffimo. -Nè  menò  grave  ; -ò  fciifibile  al  Santo  fù  l’altra  iparfa  -Altra  caiminia  di 5 
menzogna-,  ch’eiin  tina  fua  lettera  diretta  i urt  Prete  di  Cipro  haveflfe  alfe-  jrivoioaumcr». 
ritoinGhnftotrèvòlóntd;’cioè  due  delle  due  nature,  c la  terza  comò- 
rifultante-dafl’iHiiorte  Htypoftatica  della  perfona , che  San  Dfonifiò  bavera1' 
chiamata  Deivirile':  - Dai  mede  fimi  Monadi  Siciliani  fùegli  fatto  confale'-/  • 
vole  di qycUa  VtUfryòCcvche  fra’- Fedeli  vagava  ; ond’ei , che  tant’eraaf-- 
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Rc*  *•  fortore  de’  Dogmi  Cattolici > quanto  zelante  Miniftro  di  predicarli  (enzì 
ombre  di  hcretica  pravità , {limando  obligato  non  tanto  sé  à sè , quanto  sè 
al  pubblico  delle  genti,  in  quello  tenore  rifpofe  alli  Monaci  Siciliani  fuoi 
» Btr.  4VU>  corrifpondenti , [4]  jld  Marinum  quidem  Tresbyterum  varie , & de  divcr- 
n‘1**  fis  capi  ti  bm  Scriptum  fcripfimus;  non  tamen  ulti  quovis  modo  de  contrariti 
dogmatibus  dittum  ejty  de  una , inquam  y & de  duabus , idefl  qua ? ipfifin- 
%unt  in  eodem  & uno  Chriflo  tres  operationet  y vel  voluntates  y quafi  nos  bas 
in  eodem  fimiliter , utipfty  conflituamus  y.  aut  confi teamur  Marino  y aut ulti 
pronti . Si  enim  qua:  deflruxi , hac  rurfus  edifico,  tranfgrejjorcm  me  con - 
» *.  (lituo,  ut  ait  vas  elettionis.  [ b ] Undc  epijiolam  r quarti  ftc  quidam  proferuntr 

ideji  fingunt  » tanquam  à nobis  ad  Marinum  mijjamt  tanquam  alienarti 
» omninò , & non  noflram  nos  ipfi  abijcimus , & cunttot  fimiliter ,.  atquc  nos  r 
Ut  abjiciant , qui  piè  Dominum  confitentur , obfecramus:  utomnemoccafio - 
nera  adverfariis  intcrcipiamus  r qui  excufant  excujdtiones  in  pece  atti , &Jlu- 
diutn  contradicendi  calumati  contegunt  r quos  quia  non  commendai  ratti 
proprio  impeto*  veritatis  fratta  y aditum  fallacem  (impntioribus  ad  fe  confi- 
tti* litter.ti.  moliuntur . Sed  aditum  ad  eot  non  fibi  repcrìent , qui  venta- 
temi quamnotdefetidimu*  t mendacio  antepofuerint.  Così  egli.  Qual  pra- 
va dottrina  di  tré  volontà  in  Giesù  Chrifto  par*  che  in  quel  medefimo' 
Secolo  ò aflèrifl'e ò inferifse  Giuliano  Vcfcovo  di  Toledo  nel  Libro  dalui 
compofto  Detribusfubftantiiiy  e che  la  medefima  materia  di  nuovo  ca- 
* AfU  aw.  ^effe  *n  difeorfo  fri  1 Cattolici  delle  Spagne  ,.furiprefla  nel  fuo  medèfimo  na- 

feere  dalla  vigilanza  de’ Pontefici  [c]  Benedetto Secondo e [ d ] Sergio* 
ìu<mw.6M.n-i  primo,  e qUifidi  pofeia  profondamente  difeuffa  nelle  future  età  del  Mae* 
tAlftSvjI'nt'l,k‘X'  ftr°[^]  delle  Sentenze,  e dall’Angelico  [/]  San  Tommafo , alle  cui  fcuolo* 
li.  Th.  1 .par.  j.jj».  volentieri  rimettiamo  l’erudito  Lettore .. 

«r/.j.fi,.  La.  difputa  dunque,  e la  converfione  accennata  dì  Pyrro  animò  iiv. 

anodo  tale  li  Vefcovi  dell’Africa fpcttatori  autentici  della  gran  contefa,. 
che  non  mai  forfè  fi  vidderoò  più  uniti  à condannar  l’Herefia,  ò più  co- 
Atfentyiviè’M^  fìanti,  e lervorofi  àdcteliarla.  Ed  al  loro  zelo  porfe  nuovo  (limolo  la* 
fturi«op*U-  ° contumace  arroganzade’  Monotheliti  Coflantinopolitani,  che  irritati  dall* 
abjura  di  Pyrro , havevano  affidi  fopra  le  porte  delle  Chiefe  principali  al- 
cuni Cedoloni  in  deteltazione  del  di  lui  fatto,  e della  di  lui  perfona ,.  co- 
me di  ribelle  a Cefare,  &àDio..  Alla  qual  novità  opponendofi  con  egual 
vigore  tutti  gli  Ecclefiaftici  del  Mondo  * ciafcun  Primate  dell’ Africa  unii 
d^WtenothWuT.'1  Vefcovi  d fe  (oggetti,  & in  molti  Sinodi  concordemente  condannarono 
iMonotbel  iti,,  cioè  Stefano  cor  quarantadue  Vefcovi  della  Provincia  Bi- 
zacena,  Colombo  coni  fuoi  della  Numidia,  Reparato  con  altri  fei  della- 
Mauritania,  e fellantotto  della  Provincia  Proconfolare  di  Cartilagine  ; c 
perche  [g  ] per  emergenze  di  (lato  fu  impedita  loro  la  trafmillione  di  unLe- 
8 ' gato a Coftantinopoli ,,  fupplirono con  una  pondcratifllma  [hi  Lettera * 

ch’eglino  fcriilcro  à Cefare,  in  notificazione  de’ loro  Cattolici  fentimenti 
’LiufjL  5 Ai”***  f°Pra  le  due  volontà  di  Giesù  Chriflo',,  & altra  ne  direnerò  al  Papa,  col 
i*Apu*  Bar.  Anno  titolo  di  [ i ] Domino  beatiffimo , jlpofiolico  culmini  fnbl  'mato  y Santto  Tatti 
***.  »■  ì-  Tat rum  ,.  Theodor 0 Tapay,  & fummo  omnium  Trafu  lum  ‘ Pontifici . Mà  con 

più  fonoro  tuono  di  calde  efortazioni ,.  c con  fentimenti  più  vivi  di  Apofto- 
iicafollecitudìne  eglino  tramandarono  un’altra  lettera  à Paolo  Vefcovo  di 
. Coitanonopoli,.  cneoftinato  nella  protezione  degli  Keretici,  conduceva, 
al  precipizi?  con  il  fuo  Gregge  tutto  il  rimanente  popolo  dell’Otùentc,. 
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I.eggefi  ella  riferita  nei  fecondo  Secretano- del  Concilio  Xateranenfc  for-  r d}f- . 
toS.  Martino  Papa,  nobll  monumento  dell’Ecclefiaftica  Hiftoria,.  & atta-  Àlt 

À render  predio  alla  noftra , con  riferirne  almeno  la  confe filone  di  Fede  v " taità^òS. 
ch’eglino  v’inferirono  nel  fine  circa  le  due  volonti  di  Giesù  Chrifto  in<  chrifto, 
qncfto tenore:  Hoc autem quod fantta  fufeepit ,.  retta,  & vera  Fides , flcut 
predicava , &fateturuniverfalis  immise  alata  Ecclefìa , colimus , & tenemus  , 

Vatrem , & Filium,  & Spiritum  Santtum  infeparabilem  effe  Trinitatem 
unum  Deum  : unum  autem  Santta  Trinitatis  Filium  Dei  r ideji  Cbriflum  Do- 
minum  nojlrum  carnem  ver  è babere  bumanam  cum  .Anima  rationali , & in- 
tellettuali nullatenus  Deitate  amijja ,.  vel  diminuta;  fed  eundem  Dominarti 
nojlrum  Jcfurn  Cbriflum  Deum,  & hominem  confitemur  dicentes , & divie' 
nam  naturarti,  voluntatem y & operationem ,•  ut  Deum  babere  perfettam  , 

& quod  eflbominis  eundem  ipfum  fine  quolibet  dumtaxat  peccati vel  con- 
cupi [centi#  modo , fìmiliter  naturam , voluntatem , & operationem  babere 
plenijflmam,-  idefiinDeor&  Domino  noflro  Jefu  Chrifto  duas  effe  naturai  r 
duas  operationes , duas  quoque  voluntates  naturales , ficut  Catholica  docuitr 
& docetfemper  Ecclefìa.  Ut  autem  edam  exemplis  Santtorum  Tatrum,  qua 
pramijj'afunty  multò  ampliùs  roborentur , eorum  exempla,  buie  noflro  epiflo- 
Uri  eloquio  ex  multis  panca  inferi  curavimus.  Ex  libro  Sdutti  jLmbrofii . 

E qui  d lungo  eglino  ftendevanii  nella  recitazione  delle  dottrine  de’  Padri  r 
e del  vero  fenfo  Cattolico  delle  due  volonti».  & operazioni  di  Giesù. 

Chrifto.-  .n>  -,ì' 


Ma  le  provifioni,  efie  prefe  il  Papa, contro  Pàolo,  furono  c più  pre- 
murofe,  e piu  itrepitole , e piu  atte  eziandio,  ad  intimorire,  e a far  rawe-  „ti>  «lettere  deli 
dere  il  reo.  Eccitato  Théodoro  dalla  perversità  di  quel  VefcoVo,  deliba  p-,^.Plol°  Ml>< 
rò,  per  dar  maggiore  fpinto  alle  fuc  futurerifoluzioni  ,-di  fpedire  inOneo- ao  ***  * 
re  alcuni  Nunzu , fra’  quali  egli  fcielfc  la  perfona  di  Si  Martino,’  che  poi 

Sii  fu  fucceflore  nel  Pontificato , cohfegnando  ad  efiì  una  lettera-di  gravif- 
mifent  imenei,:  in  cui  efortavafi  il  Patriarca  i non  traviar  da’ fentimenti 
Cattolici  , e d non  cagionare  fcancialo  più  grave-  nella  Chicfa;  di  Dio;,  e' 
quindi  per  colpirlo-piu  fcnfibilmente , nel  fin  di-  eirafcommunicò  general- 
mente tutti  coloro,  che  contrariavano  alle  due  operazioni,  e volontà  di 
Giesù  Chrifto  in  conformiti  delle  dottrine  de’ Santi  Padri:  giudicando  il 
Pontefice , ohe  al  folo  lampo  di  così  Ipaventofa  faetta  dovefle  , ò potefiè 
atterrirli  Paolo,  ò ritvattarfi.  Egli  fraudolentemente  rifpofe \a  1 con  * Hdc  tfìjt.  ex'tdt  ' 
termmidi  hnmiiiflìmorifpetto,  md  con  frali  così  ambigue,-  & irrelolute  'ZjfZjuf&itot. 
circa  il  punto  deU’Hèrefia  de’ Monotheliti,- quindi  fol  dava  apcctamèn-  orinazione  di- 
te à divedere  la  fua  protervia  nel  difenderla.  Conciofiacofache  preve- p‘“lI°  * 
dendo  concitato  contro  di  sè  lo  fdegno  del.  Pontefice»,  e gli  ferirti,  e le 
maledizioni  della  Chiefa- Africana ,-  e di  tutta  l’Occidentale con  rimedio* 
pcggior  del  male  rifolvè,  econclufeper  un  finto  fine  un  pefiimo  mezzo'»- 
cioè  per  farli  riputare  innocente,  renderli  doppiamente  reo,  nella  trama* 
dell’editto  del  Typo,-di  cui  egli  fu  l’Autore  predò  Celare.  Pctfuafe 
dunque  à Coftante  ,<  che  fegnatle,  come  feguì , un’Iiuperial  Bando  ,•  in  cui1  c'ikto  Hmuiiìiì 
imponftvaliadogni  perfona  di  qualunque  dignità,-  e grado,-  che  nell’ac-.  dei  rypo?^tW** 
connata  conti  overfìa  delle  volontà,*  & operazioni  di  Giesù  Chrifto,- fii 
dovelib  onniuame-ìte  taccre» comandando  all’una-parte,  ed  all’altra  (iienzio* 

{òpra  la  macera  gropofta*,  come  fe  non  giammài  ellacaduta  folle  in  difeor-* 

(o,  fi  per-  dar’  Suzione-  il  primo-  all’  Imperiai’  editto  ,>  volle  che  dallo? 

..  Pòcttf 
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bjbidm , , 


Tenoredel  Typo . 


c Hit  exMt  ii»  fin 
*•  Candì.  ZMttre/t. 
fi  Morti*, 


*uut.  ^ r,;/-  >'  arrevrfuijje  fubdùli  bominis  ,.  affa  CónciUi  VatPrL 

nM.sffub- Mirano  Tapn  declorane,  , «bi  gine,  - de  Vanto  ifliiicutìTn? 
Hiraum  neceffitate  quidam  annuiffe  Imperatore», quid.  vidZ  lZL 
Ufmams  Ep.popo*  c,„s  effe  [menti*  ea  tempore,  quo  adverslTlLZZ 
nUllaffet  Crepe, ut qu,  eamVrovinciam • adminiflrabat , . rms  Sw 
muffe  effe,  ,pfos  magare-  pmbr  quim:  aperta- defenfìone barefesZtlM- 
eonctArc,  quorum- gratta ■,.&■  ut  barefi,  [cripti,  prediti  in  vali,,  TJuZ 
ad  tempm  ffirct-.  imotisferiptisiilis  dolosi  pracepi, . lucrato  dnnaueC? 
dante  dalle  fraudolènti  perfuafioni  di  Paolo-  r va^rr  A,  M jUrl^UCi  • 
degli  affari  della  Chicli  ; com'èradi  quelli  deirimDeno  ^fc™?^  ar  g,-r? 
.1  Bando  ; il  quale  in  voce  Greca  fu  jS  ' pub].c-o_ 


culatam  nofit  am  fi  idem,  per  quam  nubi,  omnia  profpera  fieri  credimt,  rn- 
gnovmus  m multi  perturbinone  effe  nefirum  OrtZoxum  l^Tmeue- 
dicentibus  qutbufdim  unum  voluntatem  in  difpenfationem^ maZ U ^ Z. 
Salvatone  nofirt-Jeff  Cbrifti,  ut  eundem  ipfJm^ZZviZ^ iZ’S- 
<U,„  autem  dògma, rgantibus  dua,  voluntates,  & duo,  opera,. linei  in  eZL'- 
dtfpenfauone  Incarna,,  Verbi,  , 0-  Olir  quidem  in  fansfariioneit  eroe,"  ■ 

ZTojZ  Z "ofirunt  refurn  chriflum  in  dùabUs  naturi, 

m confusi  , efc  ,nd,v,sè  volentem  , & opcrantem  divina  -,  & human?  • 
aU,s  autem Jropter  convementt,  natura,’  indivisi  ' in  Ma  nna  p?Za  " 
& ut  falvettr. ,.  & montar  earum - digerenti,  fecundiìm- nZraì?  e, Li- 

fri??™  ”4tural,ter  °feraTÌ ~ fa’w ; & bimana .’■&  ex 
hoc  in  multarti  dijjenftonem , &.  contenttonem , noflram  ChVifìianifRmant  ih™- 

publicam perdita  ì . ut diftordintes  tnvtcem  non cLZent?ZZZ kZ  - 

teme  Leo tnfptsati , ficut  filem^ZfZd^ 

Zdlr3& fumana,- anima,  dépafeh ^ZlZZrimZ . 
xcbisjubieffos , qui  confiftunt  m Ortkodóxa  t & immaculata  noflra  ChriRià-- 

Ecclefu>  non  habere'  licenziami 

lalttfnJ*  t Um  voUmtat&>  aut una  operatone ,-at<t'  duarnm  vo- 

tmtatUm,  .aut  duaram  opèratmumqualemcmnquc  Woferre  altércationcmi . 

J!*  con[ent*°,l€™  > \**t  rixam  . - Hit’  autem  fóncimus  u nibil  aliud  interri-  • 


drZrrrsx  T'  * i ^PW**Ecclefi*  confifiùnt, , nibil  eis  ad- 

rPl T?’  neWc  >mni*™s>  aurperfuam  intentionem  eas  interpre- - 

T^tentiZildm^  tt'T  Ubique  ' Crfiodiri  > f^  ^ntequam  ptwdZm: 

Ktp/iSdiSlarumqttafiiiìnmn , , q ita  fi  tmlla-de  cis  exortà  contentici . 
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i de  omnibus  , quiufquead  prafens  unam  voluntatem , & unam  operationem 
,aut  duas  voluntates , & duas operationes  dogmati%averit , fub  .qualemcumquc 
querelarti  hùjus  grafia , aut  accufationemfacito „ nifi  tantummodo  qui  ex  San- 
.&ÌS  quinque  univerfalibus  Conciliis , &.cateris  Ortbodoxis  probabilibus  "Patri - 
ejeffi funthor etici  cùm  impiis  corumdogmatibus , «r^ire  fcriptis .,  eSr  ( at 
, compendiosi  dicamus  ) quod  S auffa  Catholica , Ó*"  jlpoflolica  Ecclefia  non  acce - 
pit , fedabjecit.  Jid  per feff  am  autem  unitatem  Sanffarum  Dei  Ecclefiarum ,, 

.&  communem  concordiamo  & .ut  nulla occafto  relinquatur  eis , qui  fine  fide 
yolunt  contendere , chartas „ pofita  fuerunt  in  T^arthica  fanffijjima  m'a- 

gno  Ecclefia  hujus  à Deo  confervanda  Regia  nofira  Urbis  y qua  continct  prodi - 
.ftas quefiiones ,jujjìmus levari.  Qui autem ea prafumpferint pr ovaricari , pri- 
mo quidem  fubjaceant  judicio  terribili  omnipotentis Dei,  deinde  autem  etiam 
qualemcumque  regalali  ìndìgnationemrevereantur  : per  quem , fiquidem  Epi- 
scopi , aut  Clerici  funt , /«;  Sacerdoti * five  fui  Cleri  modis  omnibus  excidant: 
fin  autem  Monachi , fegregentur , & alieni  fint  de  fuis  locis:  fin  autem  digni- 
tatem , aut.cingulum , autmilitiam  habeanty  nudentureis  ; fin  autem  fint  pri- 
vati , fiquidem  nobiles  confifiunt , fuarum  fubfiantiarum  profcriptionem  patian- 
tur:  fin  autem  ignobiles  confifiunt , pon  folum  in.corpore  verberentur , fed  exi- 
lio perpetuo  cafiìgentur  : ut  omnes  timore  Dei  compresi , comminata  eis  di- 

gna  fupplicia  reverentes , irnmobilem , .0*  fine  turba  pacem  San  ffarum  Dei  Ec~ 
clefiarum  cujiodiant . Così  il  Typo  . # # # ^ : . u 

X’attentato  di  quella  nuova  Imperiai  Coftituzione  apparve  così  rin-  'Confiti  crattaii 
-crefce  vole , e dcteflabile  al  Chriftianéfimq , che  imaravigìia  nqn  è j che. 

•contro  lei  inforgeflero.con  Theodoro  tutti  li  Pontefici  'Romani , e con  i 
Pontefici  Romani  tutti  li  Padri,  e Chiefe  d’Oriente.  Poiché,  benché  il 
Typo  conteneflè  la  medefima  impofizione  di  filenzio  preferitta  da  Hono- 
rio nelle  accennate  [.a]  Tue  lettere,  nulladimenoeramolto  direrfa  la  confi-  a YM  uymtf*, 
.derazione deH’un  tempo  dall’altro-.  Eflèndo  che  prudentemente,  e .piar 
mente  potè.comanthdì  daHonorioiliìlenzio  fopra  l’una,  ò le  due  'volon- 
td , Se  operazioni-di  GiesùChrifto  in qué’  principii , in  cui  cominciò  d di- 
batterli la  queftione , mentre  non  d tutte  le  difficoltd , che  dalla  curiofitd 
degli  huomini  vengonoagitate , -e  molTe  , è di  vuopo , che  la  Chiefa  intro- 
metta la  Tua  definizione,  rimanendone  anche  prefentemente  molte  indecife 
fecondo  l’avvertimento  dell’ Apoftolo,  [b]^onplus  fapere  ^ quàm  oportet  b^td  fomiti, 
fapere , fed  fapere  ad  fobrietatemj  cioè  contentarli  di  credere  quel  tanto  fo- 
lamente,  che  ritroviamo  rifoltito,  e definito  dalla  Chiera . [c]Satisnam-  c Bar.sn.ctf.'nX 
que  ad  fobrietatem  fapere  erat , foggiunge  il  dottiflimo  Baronio , de  duabus 
in  Chriflo  Haturis  afrerere  , qua  a Sacrofanffo  Concilio  -Cbalceionenfi  fuerant 
definita . Ma  quando  poi  il  comandato  Silenzio  fd  temerariamente  vio- 
lato dagli  Heretici , Se  aderta  publicamentel’Herefia  con  le  aflìlfioni  de* 

Cedolonialle Chiefe,  e con  le  definizioni  facrileghc  de  i Conciliaboli  di 
Alelfandria,  .e  di Coftantinopoli,  il  filenzio  fi  refe  non  folamente  intolle- 
rabile, mdpeccaminofo,  pcrnonparereòdifoccomberediMonotheliti), 
ò di  adheriread  effi,  era  neceflàrio  di  feiogliere  ,e  nonlegare  le  lingue  petj 
la  confeflione  di  quella  Fede,  che  tale  non  è,  fé  nonfiprofenàpalefemen- 
tej  e aprire,  enonchiuderelebocche  per  condannare  il  falfo,  e predi- 
care il  vero . Oltre  à eòe  efecrabile  rende  vali  il  Typo  per  involucro  ai  pa- 
role fofpette,  e per  fallacie  di  fentimentinafeofti,  quali  difvelò  à pieno  d/*/*w.j.cw. 
S.  Martino  nella  Letteta  Sinodale  del  Concilio  Laceranenfe,  dicendo,  \d]  uut.Ms.MA,,. 
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Secolo  Vii ’ 

Ter  impiiffimumTypum , qui  ex  maligna  inftìgationeillorum  faRus  tjì  contra 
mmaculatam  noflram  Cbriftianorum  Fidem  à ScreniffimoTrincipe , definirne* 
ineodmTypo,  necunam  >necduasvoluntates , aut  operatone*  t hoc  efi,  ne - 
quedivinam , neque  human  am  voluntatem , & operationem  inipfo  Salvatore 
nojiro  quempiam  omninò  confiteri . Hoc  autem  pradicaverunt , «f  no»  /ò/#m  i» 
humatia  ejus  natura , /ed  «wm  i»  utraque  omninò  cùm  fine  voluntate , & opera- 
tone 9 hoc  efi  abfque  natura , c£*  efjèntia  effe  denunciente  quatenus  cùm  perfidie 
H*micis  & Orthodoxos  Tatres  abjiciant.  Cosi  S.  Martino.  Tutte  quelle 
cofe,  che  provarono  concludentemente  reo  Paolo,  [a]  diedero  giufto 
motivo  al  Pontefice  di  procedere  alla  condannazione  formale  del  Typo, 
edell’Autore.Ji]  SanUiffimus Tapa J heodoru* , riferifee Anallafio , feri- 
pfitTaulo  Tatriarcha  Regia  Civitatis , tam  rogans , quàm  regulariter  incre- 
pansy  nec  non  per  jLpocrifario*  ( ut  diftum  efi  ) per  hoc  maximè  deftinatos  pra- 
fentialiter  admonens , & contefians , quatenus  proprium  emendaret  commentum  r 
atque  ad  Ortbodoxam  Fidem  Cattolica  Fcclefia  remearet.  Et  neque  rogante*  , 
neque  increpantes,  potuerunt  cum  à fuo  conamine  quoquomodo  revocare , propter 
qtwd  jufia  ab lApoflolica  Sede  ipfe depofitionis  ultione pcrculfusjft.  Così  Ana- 
llafio  . E la  depofizior.e , e la  condanna  fegui  in  un  Sinodo  in  Roma , in  cui 
fu  efecrato  ilTypo , confermata  la  maifima  Cattolica,  e di  nuovo  riprova- 
to Terrore  de'  Monothclitri 

Md  nella  terminazione  del  Sinodo , inopinato  avvifo  turbò  sì  altamente 
l’animo  di  Theodoro,  che  raro  fard  quel  /uccello,  percuipiùfenlìbilraen- 
tefi  titrovafìe  irritata  la  Maeftà  de’ Pontefici  Romani  con  dimoftrazioni  di 
caftigo  Rombile , e fpaventevole . Pyrro , che  sì  bel  faggio  h ave  va  di  sè 
dato  e nell’ A foca,  e in  Roma,  c che  gloriofo  andava  per  lehonorevoli 
accoglienze  ricevute  da  Theodoro , ò ingannato , ò adefeato , ò perfuafo 
dalTElarcoGrecodi  Ravenna,  volte  di  nuovo  le  fpalle  alla  Chieia,  e ri- 
pudiato il  Libello  di  Penitenza,  che  in  ritrattazione  ddl’Herefia  avanti  il 
Sepolcro  de' Santi  Apofldi  in  Roma  egli  haveva  con  tanta  pompa  preferì- 
tato  al  Pontefice , profefsò  in  Ravenna  la  fentenza  de*  Monotheliti , ritor- 
nando al  vomito,  divulgandone  pudica  fcrittura,  nella  quale  aderiva le 
loromaflime,  e dichiarava  feguime  la  Setta  : Morecanis , dice  di  lui  Anar* 
ftafio , [c]ad proprium  impiotati*  vomitum  Tyrrhus  repedavit ; c Theofaue 
[d]  Tyrrhus  cùm  Poma  difceffìjfct , & Ravmnam  perveniffet , ut  cani* ad 
vomitum fuum  reverjus  efi . Per  la  qual  cola  egli  fece  tuo  ritorno  d Co- 
ftantir.opolihonoratoda  Ccfare,  & acclamato  dal  Popolo.  Sopra  venne 
tal  dolorofa  notizia  d Theodoro , appunto  quando  elfo  era  in  illato  di  ehm- 
dereTaccennaro  Smodo  : onde  concitato  alla  più  rigida  indignazione , che 
meritar  poteliè  una  così  vitupetofa  ribellione,  [e]  ad  fepufchrum  vertici s 
fj.pofiolcrum  accejjit , & divino  calice  cxpoflulato , ex  vivifico  fanguinc  in 
atramentum  fìillavit , & ita  propria  manu  depofitionem  Tyrrhi  excommuni - 
enti  facit  : [/]  Anallafio  riferifee  la  condanna  ; ma  pretermette  il  racconto 
deH’mfufioredelSangue  confacrato  nel  calamajo:  il  che  palla  eziandio 
fiotto  filenzio  il  Pontefice  S.  Martino , quando  nel  primo Secretario  del  fuo 
Concilio  Latcrancnfic  egli  fa  menzione  ditale  fcommunica.  Per  lo  che  le 
preftar  fede  vogliamo  aì  fiopracitato  Greco  Annalifta,  di  gran  terrore  a i 
colpevoli  infieme,  & agl'innocenti  fù  quella  bombile  condanna,  non 
giammai  nell'età  trafcorle  praticata  dalla  Chiefa  Latina , nè  giammai  imi- 
tata dalle  future  : fie  pur  dir  non  aggrada  con  un'altro  [ g ] Greco  Hillorico, 
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che  pràtticiflelà  l’ Ottàvo  Concilio  Ecumenico  nelUfottofcrizione  della 
condanna  di  Fozio , che  [ a ] ì Tuo  luogo  riferiremo . La  riprovazione  del  nu^m  u! 
Typo  la  detronizzazione  di  Paolo  , e la  feommumea  di  Pyrro  furo- 
no  pabulo  al  fuoco,  di  cui  ardeva  l’animo  irritato  di  Collante,  che 
precipitò  fubito in  terribili rifentimenti , e in  ifpaventofe  minaccio  con- 
tro il  Papa,  e generalmente  contro  tutti  li  Cattolici;  & ad  e Tempio  del 
Principe  traboccando  1*  infolenza  de’  Settari!  contro  1 più  proemi , a folta- 
rono inCoftantinopoli  il  Palazzo  di  Placidia,  (plica  Refidenza  de’Mmi- 
ftri  Pontificii , che  appena  falvarono  la  vita  doppo  un  lungo,  e fu  nello 
corfodi  barbari  avvenimenti . Poiché  con  isfrenata  baldanza  confufamente 
Herctici,  e Soldati,  eia  Turba  tutta  de’  malcontenti  Santi*  b sto*,  p^ì 

Sedi s in  domo  Vlacidix  fubvertens  diripuit , prohibens,  ne  adorandam , & 
immaculatam  bofiiam,  idejì  facram  celebratwnem  Apocnfam  nofln  ibidem 
■ Deo  off  erre  valeant , & vivifica  divina  commutimi  s Sacramenta  percipianù 
Ouos  videlicet,  quìa  ex  p recepitone  Apoflolica  autioritatis  c ammortite  t unt 
iìim  > ut  de  tali  bar  etico  intenta  recederà,  perfecutionibus  diverfts  cum  aliis 
Orthodoxh viris , <? venerabilibus  Sacerdotibus  infequutus  e/i  eoe,  quofdam 
corum cu/lodi a retrudens , alios  in  ex ilio  deportane,  alias  autem  verberibus 
(ubmittens.  La  morte,  che[c]fopragiunfe  i Theodoro alcuni  mefidop^  c 
po  il  feguito  fucceffo , tolfeàlui  la  pala»  del  Martirio,  rifervata  dai  Cie- 
lo al  fio  Succelfore  S.  Martin^. 
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Martina  di  Todi  > creata  Pontefice  K 
i*  Luglio  649-  ' ; 

Operazioni  maranùgTtofc  di  S.  Martino  r t fuo*  Concilia 
Romana  contro;  i Monothditt  : Prigionia»  ' 

Strazi'i  % EftliO  y c Martirio  „ 

iRa  Martino  Ecclefiaftico  di  grsat  cuore  e*  perciò  co»- 
traditore  acerrimo  de’  Motiotheliti >.  de’  quali  haveva 
poc’anzi  co’  pronrii  occhi  mirato-  k perturbazioni e li 
tumulti  quando  Miniftro  di  Papa  Theodoro  refiedè 
Nunzio  in  Coftantinopoli  ..  Onde  fiibito  egli  aflunfe  il. 
pcnficrc  di  fcicgiiere  il  dogma  Cattolico'  delle  due  vo- 
Iontà di  Gi  esiìCHrifto  dalle  catene  delfilenzio,.  con  le  quali  non  ottante 
la  condanna  publicata  dai  fuo  antecefiorc  tuttavia  tenevalo  ancor» 
avvinto-  l’  editto  Cefareo  del  Typo-  Mà  per  procedere  con  maturiti  irre- 
crehcnfibile  inuntantoaflfiire m cui  havevafi  i fronte  la  protervia  di- 
Cortame-,,  e lapertinacia  de’ Vefcovi  Orientali  , egli  determinò  di  rac- 
cogliere un  Sinodo  nei  Laterano,,  che  ritro vodi  numerofò  di  cento  cin- 
que Vefcovi  de’piùriguardcvoji  dell’Italia , fri  li  quali  S.  Maflìme , che  [a]: 
fèdè  tri  gli  Abbati.  Fu  eccitato  Martino  fol lecitamele  ne’  primi  meli  dellae 
Tua  elezione  allacelebrazionediquefto  Concilio,  dal  motivo  di  troncare 
con  manifertarotturaogrù  trattato  di  mancggiocon'  Cefarey  che  perfua- 
dendòfi  di  ritrovare  il  nuovo  Pontefice  inchinevole , e facile  alle  fue  voglie 
neiràtto  della  confoanazione  concedutagli  neH’anaminirtrazione  del  Pon- 
tificato havevalo  pregato  di  fottoferivere  il-  Typo , come  mercede  do- 
vuta i chi  col  fuo  Imperiale  beneplacito;  havevalo  iftituito  neli*efercÌ2ÌO' 
del  porto  di  primo,  c fommo  Vefcovodi  tutto  ilChriftianefimo . Onde  sì' 
in  riguardo  ai  una  cotanto  heroica  rifoluzione,  come  per  la  quantità,  e 
quahtd  de^  vocali,  per  la  gravezza,  &importanzadella  materia,,  fu  que- 
tto  Concilio  chiamato  da’  Scrittori  [£]  Eccelientijjimo , e[c]  Generale  . Égli 
contenne  cinque  feflioni  r che  con  mufitato  vocabolo  furono  détte  Secre •• 
tariiyfovfe  perche  convocaronflli  Padrr  nei  Secretano  dei  Palazzo  Latera- 
nenfe  in  quella  guifa  ,,  come  accadde  nel  SeftoGeneral  Concilio  , in  cui;  lì 
adunarono  i vocali  nel  Secrétariodel  Palazzo- Imperiale  di  Coftantinopo- 
li,. che  erauna  gran  Sala' coperta  di  voftain  fórma  fcmicircolate  , che  nel 
noftrolinguaggio  dicefi  rrio^ff^,  e nel  Greco  Trullo  y onde  il  Concilio 
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ci  come  con  fónora  tromba*  invitando  tutti  alla facra  guerra  contro  gl’ ini- 
mici della  Fede  ,-  così  ad  alta  voce  intonò  [e  ] Canite  tuba  in  Sion  , ululate  in 
monte  fanti 0 nm  : Qua  venie  dies  Domini  ..  Clamate  hoc  , fufcitate  Bella - 
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tores  arma  portantes  cuntta  fanti  i Spiritus  in  deftnfionem  Cattolica  Eccleft rf,  & 
defifUtHonem  totius  iniquitxtis^  Quindi  ripigliò  il  Pontefice  Aedcfimo  urti 
breve,  e proporzionata  Conclone , in  cui  deplorando  lo  flato  miserabile 
della  Chiefit  d’Oriente , e lo  Iconvolto,  e diffipato TàcroGmto  Mifterio  della 
fantiflìma  Incarnazione  dalla  federata  prefunzione  degli  Heretici  Mono- 
theliti , dichiarò  Autori  de’  feguiti  fconcerti  Ciro  di  Aleflandria , e Sergio, 

Pyrro,  Paolo  di  Coftantinopoli,  i quali  profèfiarono  urrà  fola  volontà 
in  Chrifto , adducendo  in  nccefiàiia  illazione  una  fola  natura-,  benché 
con  le  parole  fi  vergognafiero  quegli  Heretici  dipanare  chiaramente 
quefto  loro  fentimento.  Fermato  dunque  con  conci  udenti  Alme  ragioni 
il  dogma  Cattolico  delle  due  volontà,  & operazioni  per  mezzo  delle  Sar 
ere  Scritture , e degli  atteftati  de’  Sami  Padri , egli  fi  ftefe  piu  con  le  lagri- 
me, che  cònlc|§roled  deferì  vere  le  crudeltà  praticate  da  i Monothcliti 
contro  i Mini  ftn  oella  Sede  Apostolica , delle  quali  elfo  medefimo  era  flato 
fpettacolo , e fpettatore  in  Coftantinopoli  ; e perciò  dichiarofll  dimoiato 
non  foto  dal  proprio  debito  Paftorale,  mi  dalle  querele  ancora,  che  da 
tanta  Provincie  Cattoliche  giornalmente  à Roma  giungevano , à porgere 
rimedio  à sì  gravi  malori,  &rà chiedere  da’  loro  voti  configli©,  e pcove- 
dimentoper  refiftere  alla  tempefta  imminente , e riparare  à quella  inonda- 
zione , che  minacciava  proli! mo  il  naufragio  à tutto  il  Chrifhanefimo,  [ a ] » 5.  sorr.  v«  o* •. 
Ideoque  nofiri  pradecefjores  non  defUterunt  dotti*  viri*  diverfis  temporf-  '*'<?*•• 

bus  coufultiffimè  fcribentes , rogante! , increpantes  , admonentes , <$*  conte- 
flantes , quaterna  propri um  tmendarent  novìtatis  vommenttm , atque  ad  Or- 
tbodoxam  fiderà  Cattolica  Ecclefia  remearent . Cosi  S.  Martino  a’  Padri, 
del  Sinodo  . E qui  dicali  come  in  pafiàndo,  fù  egli  Honorio  unode’pre- 
deceffori  di  S.  Martino  ? Certamente  come  tale  da  tutti  irrefragabilmente 
fi  attefta . Dunque  ò mentì  S.  Martino  in  dichiarare  i fuoipredecefiòri  eter- 
ni contradittori  de’ Monotheliti , ò Honorio  fù  uno  di  efli.  Hor  tornii» 
all'Hiftoria  ; Infiammati  in  tal  guifa  li  Padri  ad  ogni  piùardua  rifoldzionc , 
fi  diè  principio  alle  cinque  fe  (fieni,  che  fi  rcftrmfero  neirefame,  e con- 
danna di  diverfi  Vcfcovi  Monothcliti,  fri  quali  come  confalonierì,  e 
capi  furono  annumerati  Ciro,  Sergio,  Pyrro,  c Paolo;  e nella  lacerazio- 
ne , « detrazione  delTEèthcfis  di  Heracho,  e del  Typo  di  Collante . Nella 
feconda  di  elfe  comparve  il  menzionato  Vefcovo  di  Dori,  che  Fù  Legato  cem*<ic«oHoru. 
di  S.Sofronio  ad  Honorio,  che  riordinando  la  narrazione  della  fua  fpedi- 
ztone  à quel  Pontefice , & i principii  de’  moti  inforti  nella  cauta  corrente 
della  Fede , terminò  il  fuodifcorfo  con  alzare  le  mani  al  Cielo  in  ringra- 
z lamento  à Dio,  che  haveva  proveduto  di  forte  vigore  tutti  li  predece  fióri 
di  Martino  contro  la  forgente  Herefia  ; il  che  certamente  non  havercbb’egU 
afferito  in  così  tremenda  adunanza,  quando  ò apprefio  il  Mondo,  ò ap- 

F refio  Ini , ò apprefio  Sofronio  fofie  Honorio  apparto  mancante  nella  Fede  > 
b]  l^eqtn dejpexerit Deus  preces  cum  iacryms  vblqtas  Jupflicum  fuorum > biihUmSecr.i. 
fed  exitxvit  non  equidem  mediocriter  praceflores , ^Apojlolicofque  Trafules  in 
commotione , necnon  conteflatìone  pradittorum  'pirorum  > licèi  nullo  modo  rhtoàom  Vinrr. 
eos  flettere  potuerunt*  Nella  terza  fi  anathematizzò  Theodoro  Vefcovo  u’  ciu*Hcr':  ■ • 
Faranita,  huomo  celebre  per  empietà  di  ferirti,  da  i quali  come  da  fot- 
gertte  beverono  il  loro  veleno  li  Monotheliti , «(Tendo  che  per  iftabilir'cgli 
una  volontà  di  Gicsù  Chrifto,  connuova,  impercettibile,  e nonpiùudità 
Herefia,  afièriilo  dato  dall’utero  materno  fenza  corpo.  Efccrati  dunque 

gh 
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gli  ferirti  di  Theodoro,  di  Ciro , e di  altri  Hererici  Monothcliti , dichia- 
roffiilfcnfo  della  volontà  Deivirile  aderita  da  San  Dionifio  Vefcovo  di 
Athene,  detto  l' Areopagita,  i cui  Libri  furono  in  quel  congrego  nominati , 
« Ttd'  iinm>«  riveduti,  [ « ] & approvati  fenza  alcuna  contradizione  nè  pure  degli  Here- 
f.DU^p.vi-  riddi  quell’  età , in  rimprovero  de’ Moderni , che  più  arroganti  degli  anti- 
dt  eh»  negano  la  loro  authentica  autorità . Terminofli  in  fine  il  gran  Concilio 

/*!%£!“  con  la  formazione  diventi  Canoni  concernenti  alla  Fede,  & al  Mifterio 
della  Sanrilfima  Incarnazione,  e con  la  finale  condannarli  chiunque  ( ciò. 

Condannatone  che  riufd  piùgrave , e fenfibile  alla  Corte  di  Collant  inopoli  ) havefle  ar- 

con  Lettere, Libelli  , Scritture , Editti , profetare , ò ientire divet> 
Typo , ’ famente , ò prohibire  ad  altri  di  credere , e tenere , quanto  veniva  ingiunto 

da’ Padri  di  quel  Concilio.  E i Canoni,  e la  condanna  fù  conceputa  nel 
tenore,  che  fìegue,  degna  fcuola  ai  Cattolici  della  loro  Evangelica  dot- 
trina , Si  quis fecundùm  Santios  Tatres  non  confitetur  propriè , & veraciter  Ta- 
ti em,  & Filium , & Spiritimi  Santium,  Trìnitatem  in  Unitate , &l Tnitatem 
in  Trinitate , bocefi,  unum  Deim  in  tribut fubfifientiis  confubfiantialibus , & 
aqualis  gloria,  unam  eandemque  trium  Deitatem , naturarti , fubjlantiam , 
nrtutem , potentiam , Regnum , Imperium , voluntatem , operationem  incori- 
ditam,  fmeinitio,  incomprebenfibilem , immutabilem , creatricem  omnium, 
& protetiricem  : condemnatus  fit . Si  quii  fecundùm  Santios  Tatres  non 
tonfitetur  propriè , & fecundùm  veritatem  ipfum  unum  fan  fi  a , c irconfub- 
ftantialis , & veneranda  Trinitatis  Deum  Verbum  è Calo  defeendiffe  , & 
incamatum  ex  Spiritu  Sanilo,  & Maria  femper  Virgine,  & hominem  fa- 
tila», crucifixum  carne,  propter  nos f fonte pajfum , Jepultumque,  & refur-\ 
rexifje tertia die , & afcendijfe  in  Ccetos,  atquefedentem  in  dextera  Tatris,* 
tr  ventuno»  itcrum  cum  gloria  T aterna , cùm  ajfumpta  ab  eo,  atqueani -, 
piata  intelletiualiter  carne  ejus,  judicare  vivos,  & mortuos  : condemnatus 
fi*-.  Si  quis  fecundùm  Santios  Tatres  non  confitetur  propriè , & fecundùm 
yeritatem  Dei  Cenitricem  Santiam  femper  Virginem  , & Immaculatam. 
ìdariam , utpote  ipfum  Deum  Verbum  fpecialiter , & veraciter,  qui  à Deo 
Tatre  ante  omnia  f acuta  natuseft,  in  ultimis  faculorum,  abfquc  [emine  con- 
tepiffeex  Spiritu  Sanalo,  & incorruptibiliter  eumgenuiffe,  indiffolubili  per -, 
manente  & pofl  partum  ejufdem  Virginitate : condemnatus  fit.  Si  quis  fe- 
rundùm  Santios  Tatres  non  confitetur  propriè,  & fecundùm  veritatem  ipfìus 
trunius  Domini  noflri,  & Dei  Jefu  Chrifii  duas  Vjuivitates , tam  ante  far 
tuia  ex  Deo  Tarn  incorporaliter , & fempitemaUter , quamque  de  Santi* 
Virgine  femper  Dei  Genitrice  Maria  corporaliter  in  ultimis  faculorum  , 
ntaue  unum,  eundemque  Dominum  nofìrum,  &Deum  Jefum  Chrifìumton - 
fubftantìalcm  Deo  , & Tatri  fecundùm  Deitatem , & confubflantialem  bo- 
ttini, & Matri fecundùm  kumanitatem,  acque  eundem  paffibilem  carne,  & 
ìmpaffìbilem  Dettate  > circumfcrìptum  corpore  , incircumfcriptum  Dettate, 
eundem  inconditum , & conditum , terrenum , & Ccelefiem , invifibilem , & 
tntelligibilm , capibilem,  & incapatibilem , ut  toto  homine,  eoiemque  & 
Deo,  totushomo  refomaretur , qui  fub  peccato  cecidit : condemnatus  ftt.  Si 
quis  fecundùm  San^os  Tatres  non  confitetur  propriè , & fecundùmveritatem 
. unam  T^aturam  Dei  Verbi  incamatam , per  hoc  , quòd  incarnata  dicitur 
noftrafubflantiapcrfetiè  in  CbrijloDeo,  & indìminutè , abfque  tantummodò 
peccato,  ftgnificata:  condemnatus  fit . Si  quis  fecundùm  Santios  Tatres  non 
confitetur  propriè , & fecundùm  veritatem  ex  duabus  & in  duabus  Tiaturis 
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fubfisftantìaliter  unìtìs , ìnconfusè , & indivisi,  unum , eundemquc  effe  Do - 
minim  & Deum  Jefum  Cbriftum  : condemnatus  ftt.  Si  quis  fccundùm  San - 
ttos  Tatres  non  confitetur  propri  è , & fecundùm  veritatem  fubftantialiter  dif- 
fercntiam  naturarum  ìnconfusè  , & indivisi  in  co  falvatam  : condemnatus 
ftt.  Si  quis  fecundùm  Sanrios  Tatres  non  confitetur  propriè , 0" fecundùm 
veritatem  naturarum  fubftantialem  unitionem  indivisi  , inconfusi  in  eo 
cognitam  : condemnatus  ftt , Si  quis  fecundùm  Sanrios  Tatres  non  confitetur 
propriè , & fecundùm  veritatem  naturalcs  proprietates  Deitatis  ejus , & 
bumanitatis  indiminutè  in  eo , & fine  dcminoratione  falvatas  : condemnatus 
fit . Si  quis  fecundùm  Sanrios  Tatres  non  confitetur  propriè,  & fecundùm 
veritatem  duas  unius,  ejufdcmque  Cbrifii  Dei  noflri  voìutUates  coharenter 
unitas , divinam  & humanam , ex  hoc , quid  per  utramque  ejus  naturam 
voluntarius  naturaliter  idem  confìftit  noftra  falutis  : condemnatus  fit.  Si 
quis  fecundùm  Sanrios  Tatres  non  confitetur  propriè , & fecundùm  verita- 
tem duas  unius , ejufdemque  Chrifti  Dei  noftri  operationes  coharenter  unitas , 
divinam  & humanam  , ab  co  , quid  per  utramque  ejus  naturam  operator 
naturaliter  idem  exiflit  noftra  falutis:  condemnatus  fit.  Si  quis  fecundùm 
fceleratos  Hareticos  imam  Chrifti  Dei  noftri  voluntatem  confitetur  , & 
unam  operationem  in  peremptionem  Sanriorum  Tatrum  confejftonis , & ab- 
ncgationem  ejufdem  Salvatori  noftri  difpenfationis  : condemnatus  fit  . Si 
quis  fecundùm  fceleratos  Hareticos  in  Cnrifto  Deo  in  unitate  fubftantialiter 
falvatis , & à Sanriis  Tatribus  noftri s piè  pradicatis  duabus  voluntatibus , & 
duabus  opcrationibus , divina  , & humana * contra  dottrinavi  Tatrum , unam 
voluntatem , atque  unam  operationem  confitetur:  condemnatus  fit.  Si  quis 
fecundùm  fceleratos  Hareticos  cùm  una  voluntate , & una  operatione , qua 
ab  Hareticis  impiè  confitetur  , & duas  voluntates , pariterejue  & operatio- 
nes , hoc  eft  divinam , & humanam , qua  in  ipfo  Chrifto  Deo  m unitate  falvan- 
tur , & à Sanriis  Tatribus  Orthodoxè  in  ipfo  pradicantur , denegat:  & re- 
fpnit:  condemnatus  fit  . Si  .quis  fecundùm  fceleratos  tìareticos  Deivirilem 
operationem  unam  operationem  incipienter  fttfcipit3  non  autem  duplicem  ejfe 
confitetur , fecundùm  Sauri  os  Tatres , hoc  eft,  divinam , & humanam,  aut 
ipfam  Deivirilis , qua  pofita  efi,  novam  vocabuli  diriionem  unius  effe  defi- 
gnativam  , fed  non  utriufque  mirifica  & gloriofa  unitionis  demonfirativam  : 
condemnatus  fit.  Si  quis  fecundùm  fceleratos  Hareticos  in  peremptione  falu- 
tis in  Chrifto  Deo  ejjèntialiter  in  unitione , & à Sanriis  Tatribus  piè  pradicatis 
duabus  voluntatibus , & duabus  opcrationibus , hoc  eft , divina , & humana  , 
diftenfiones,  & divifiones  in fipienter  Myfterio  difpenfationis  ejus  inneri it , & 
proptereà  Euangclicas,  & ^ ipoflolicas  de  eodem  Salvatore  voces  non  unir 
eidemque perfona , & efl'entialiter  tribuit  eidem  ipfi  Domino,  & Deo  noftro 
Jefu  Chrifto , fecundùm  B.  Cyrillum  , ut oftendatur  Deus  effe,  & homo  idem 
naturaliteri  condemnatus  fit.  Si  quis  fecundùm  Sanrios  Tatres  non  con  fi  tè- 
tur  propriè  , & fecundùm  veritatem  omnia , qua  tradita  funt,  & ^radicata 
SanrixCatholica,  & jLpoftolica  Dei  Ecclefìa , perindeque  à Sanriis  Tatri- 
bus, & veneraudis  univerfalibus  quinque  Conciliis , ufque  ad  unum  apicem  , 
verbo,  & mente:  condemnatus  fit . Si  quis  fecundùm  Sanrios  Tatres  confo - 
nanter  nobis  , pariterque  fide  non  refpuit , & anathemati’^at  anima,  O"  ore 
ornnes , quos  refpuit,  anathemati^at  nefandifjfimos  Hareticos  cum  omnibus 
impiis  eorum  conferititi  s ufque  ad  unum  apicem  Sauri  a Dei  Ecclefìa  Catho- 
lica , & jtpoftolica  ( hoc  eft , fanria , & univerfales  quinque  Synodi , & confo- 
Tomo  U.  nanter 
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ttanter  omncs  probabile!  Ecclefia  Tatres  ) idefi  , Sabclliuni  , ^4  riunì , /Tt<- 
tiomium , Mnccdofiitim , polliti  arem , Tolcrnonem  , Eutychem  , Dìofcorum , 
Timotheum  Abiurimi,  Scvcrum  , Tbeodofium  , C olititi)  um  > Themifiiutii , 
Tatti  uni  Samofutemm  , Diodorum  , Tbeodorum , cfìorirm  , Tbrrdvlunt 
Tcrfam  t Origenem  , Didymum , Euagrium , & compendiose  ornnes  reliquoi 
Hareticos , qui  à Catholica  Ecclejìa  reprobati , */<;/<£  abietti  flint , quorum  dog- 
tnata  diabolica  operationh  funt  genimina,  & eos , <7*/  fimi  Ha  cum  bis  uj/ue 
ad  finem  obfìinatè  fapuerunt , autfapiwt , vcl  fa  pere  reperiunturi  cum  qui - 
meritò  numeramus  , utpotè  fimiles  eis  parique  errore  praditos , c.v 
éu;  dogma  tifare  nofeuntur , proprioqnc  errori  vitam  J nani  determinante  s , hoc 
efi,  Tbeodorum  quondam  EpifcopumTbaranitanum , Cyrutn  Mcxandrinum , 
Sergium  Conflantinopolitanum , velejus  Succeforcs,  Tyrrhum  y & Taulumi 
in  Jua  perfìdia  permanente!  y & omnia  impia  illorum  confiripta , & eos , 
fimilia  cum  illis  tifane  ad  finem  obfìinatè  fapuerunt,  aut  fapiunt,  vcl  Jfapere 
fperantur  , hoc  efi  , voluntatem  t & imam  operationem  Dcitatis , dr 
bumanitatis  Chrifli , & fuper  bac  impii  firn  am  Ettbefin , qua  perfuafioneejuf- 
demSergii  fatta  efi  ab  Ueraclio  quondam  Imperatore  adversùs  Ortbodoxant 
fidein  y unam  Cbriflt  Dei  voluntatem  , #»4m  concinnatione  àefìnien - 

tem  operationem  vener ari  ; fed&  omnia , qua  prò  ea  impiè  ab  eis  fcripta  vcl 
atta  funt  , & illos , qui  cara  fufeipiunt , vclaliquid  de  bis,  qua  prò  ea  fcripta  vd 
atta  funt}  & cum  illis  derno  Jcelerof or  um  Typum,  qui  ex  fuaftone  pr adi- 
ti i fatili  nuper fattus  cfl  à Sereniffimo  Trincipe  Confante  Imperatore  contea 
Catbolicam  Eccleftam , utpotè  dmts  naturalcs  voluntates  , opcrationes  , 
divinam , <£*  buntanam  , <y//<c  a Santtis  Tatribus  in  ipfo  Cbrifìq  Dco  vero , 
Salvatore  nofiro  piè  pradicantur , cum  una  voluti  tate , (2*  operatione , qua  ab 
haretich  impiè  in  co  vencratur , par  iter  denegare , taciturnitate  con flr  bi- 
gi promulgantem ; & propterea  cum  Santtis  Tatribus,  & feelerofos tì areti- 
cosab  omni  reprebenfione , & condemnatione  injuftè  libcrari  defili en tem , in 
Mmpntationem  Catholica  Ecclefia  definiiionum  , feu  regala . Si  quis  igitur 
fuxta  quod  dicium  efi,  confonanter  nobit  omnia  bac  impiiffima  barefeos  illo- 
rum dogmata,  & ea,  qua  prò  illis  aut  in  definitone  corum  à quolibet  impiè 
Con  fcripta  funt , & denominato s Hareticos , Tbeodorum  dicimns,  Cyrum  , 
(V  Sergium , Tyrrhum , & Tattlum  non  refpuit  & anathemati^at , utpotè  Ca- 
tholica Ecclefia  rcbcllet  exiftentes : aut  fi  quis  aliquem  de  bis , qui  ab  illis 
vel  fimilibus  eorum  in  fcripto , vd  fine  fcripto , quocumque  modo  ,vel  loco , aut 
tempore  temerè  depofiti funt  aut  condcmnati , utpotè  fìmilia  eis  minimi;  crc- 
dentem  , fed  Santtorum  Tatrum  nobifeum  confitentem  dottrinane  uti  coi 
demnatum  kabet , aut  omnino  depofitum,  fed  non  arbitraturbujufmodi  qui - 
tumque  fuerit , hoc  efi , five  Epifcopus , aut  Trcsbyter , vel  Dìaconus , five 
alteriti s cujufcumque  Ecclefiafiici  Ordinis , aut  Monacbus , Vel  Laicus , Piani , . 
& Orthodoxutn , & Catholica  Ecclefia  propugnatoretn , atque  in  ipfo  firmiùs 
tohfjlidatim , in  quovocatus  efi  à Domino  ordine , illos  autem  impios , atque 
deteftabilia  eorum  prò  hoc  judicia , vel  fententias  Vacuar,  & invalidar  , 
atque  infirmar,  magis  autem  profanar  , & execrabiles  , vel  reprobabiles 
arbitratur ; bujufmodi  condemnatus  ftt.  Si  quis  ea,  qua  feelerofi  H .eretici 
fapinnt,  indubitatiter  profeffiis , atque  intclligens , per  inanem  proterviam 
dicit  bac  pittati s effe  dogmata  , qua  tradidetunt  ab  initio  fpccnlatorcs , & 
hlinifiri  Verbi , hoc  efi  dicere  , fantta  & univerjalcs  quinque  Syliodi , ca - 
iumniani  utique  ipfos  Santtós  Tatres , & memorata!  fanttas  quinque  Sytio- 
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do* in  doceptione fimpUciitm , vel fujccptionc fu*  profan * perfidi*:  bujiifmodi 
condemnattis  fit.  Si  quii  fecundjtm  fcelerofos  bxrcticos  quocumque  modo , aut 
verbo , aia  tempore , aut  loco  terminos  removens  illicitè , quo*  pofuerunt  firmins 
Santti  Catbolic*  Etxlefi * Tqtres , id  efl , fanti*  & univerfalcs  quinque  Synodi, 
novitates  temer  è exquirere , & {idei  alterila  expofitiones , aut  Typos , vel  le- 
ga , aut  definitiones , aut  libello!  y aut  epiflolas , con  [cripta,  aut  conferì - 

ptionesy  aut  teflimonia  [alfa , autSynodos , aut  gefla  monumentar  iim , autor- 
dinationes  vacua* , & Ecclefiaflic*regul*  incognita*  > aut  loci  ferratura*  in- 
congrua!, aut  inattuabile!  i & compendiosè , fi  quid  aliud  impiiffìmis  b te- 
ntici* confuetum  efl  agere,  per  diabolicam  operationem  tortuosè  & callidi 
agit  contra  pia ! Ortbodoxorum  Catbolic * Fcclefu  , hoc  efl  dicere  paterna s 
e) us  & Synodales  prxdicationes , ad  everfionem  fmceriffim*  in  Dominimi 
Deut»  nojtrnm  confefjionis , & ufqifr  in  fìnem  fine  pcenitcntia  pcrmanet  bxc 
impiè  agens  ; hiijujmodi  in  fxcula  fxculonm  condemnatus  fit.  Et  dixit  orn- 
iti! populus : Fiat  fìat.  Chjufo  il  Sinodo,  Martino  nc  trafmefle  gli  atti  i 
tutte  le  Chiefe  del  Mondo  Cattolico  con  una  lettera  [ a j Sinodica , e circo- 
lare degna  di  un  tal  Pontefice , edegniffima  di  edere  perpetuamente  tra- 
mandata di  Poderi  in  ogni  carta  d’Hilloriaj  fé  la  proliffiti  non  ci  coflriti- 
gedè  di  tralafciarla  in  quella  noftra  con  accennarne  (blamente  nel  margine 
^indicazione , e in  quello  foglio  l’attcllazionc , ch’egli  come  Pontefice  fi 
m detta  lettera  sì-tutto  il  mondo , che  Anteccffores  noflri  Tontifices  non  defii- 
terunt  admonentes  eos  ( cioè  i Monotheliti  ) & conteflantes  recedere  à fua 
bujufmodi  bxreft , & fanam  doftrinam  ampie  fi  i . Hoc  autem  confultiflìmè 
non  folùm  ipfi  effèciffe  nofeuntur,  fed  &c.  Cosi 

San  Martino,  alle  cui  parole  Noi  brevemente  foggiungiamo;  ò la  dot- 
trina di  Honorio  Antecedòre  di  Martino  fu  ella  Tana,  e non  s’incolpi  Ho- 
r.orio  per  Hcretico  ; ò fù  Heretica , e come  vien’ella  laudata  per  Cattolica, 
e Santa  da  Martino , Pontefice  ammirato  per  grande , acclamato  per  Santo, 
Srattcflaro  per  Martire  fin  dagriftefli  Heretici  contradittori  di  Honorio? 
Con  la  medefima  dettatura  di  Cattolici  fentimenti  altre  molte  lettere  egli 
fparfe,  come  fcintille  di  fuoco , per  tutto  l’Oriente  i diverfi  Vefcovi,  e 
memorabile  fopra  tutte  rendefi  quella  diretta  à Paolo  Vcfcovo  di  Salonichi 
non  fol’Heretico  Monothclita , mi  promotore  dell  Hercfia  in  quelle  parti . 
Havca  Paolo  mandato  à Martino  ima  confeffione  di  fede  affatto  hereti- 
ca, e prava  i quale  rigettata  dal  Papa,  idi  lui  inviati  promedero,  che  il 
Joro Vefcovohaverebbefottofcritta quella,  che  fua  Santitd  haved'e  si  lui 
propolla.  Ma  tanto  lungi  andò  l’effetto  della  promeda,  che  in  vece  di 
profedarfi  Paolo  Cattolico , Paolo  pervertì  i fuoi  proprii  Miniilri  Cattolici 
falsificando  la  confcflìone  trafmciTagli  dal  Papa,  e diraoftrandofi  nel  me- 
<dcfimo  tempo  Hcretico  , ingannatore , e fallano  » Onde  commodò  da 
alta , e giuda  indignazione , in  quello  fulminante  tenore  fcriffcgli  Martino, 
f b ] Curavimus  Babylonem,  & non  efl  fanata  ; quoniatn  pervenit  ufque  ai 
Qvlos  judicium  ejus . 7gon  folùm  enim  ipfe  incorrerli!  manfifli,  fed  memora- 
ta A poi  rifarlo*  nofìros  decepifli , idqueerga  eos  fecifli , quod  aflutus  ferpens 
fecit  adversùs  Adam  , defertorem  una  fecum  eum  conjìituens,  qui  à Domi- 
no mandatum  acceperat.  Tu  enim  fimili  modo  ut  ferpens  eos  induxifìi , ac 
perfuafiJH , ut  extenderent  mamm , ac  prò  co , ut  capcrent  de  [cripto  noflro 
Ad  te  in  modum  formiti*  mijfo,  non  malum  quendam  ac  promifeuum  gu- 
fium  j ut  illic  , idejl,  de  Ugno  tranfgrcffionis  9 fed  pur  am , & [incerarti  fanfto~ 
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rum  Tatrum  confeffionem  : bone  enim  piè  ci  f cripto  infervimus  ad  anima  tua 
corre ftionem  ; tum  etiam  à te  repulifli , proque  ca  adulterinè  fubìccifli  abfurdi - 
tati*  tua  doftrinam,  quòmanumadjicerent , qua  omnino  tibi  non  profuerunt  : 
tametft  vifus  es  eos  irretire  multis  fermonibus , & blanditiis  labiorum  prò- 
traxifti  eos  ; e qui  a lungo  terribilmente  egli  fi  ftende , rimproverando  Tem- 
pio Vefcovo  di  doppia  malvagità,  percuiegl’involgeva  nella  Aia  colpe- 
vole reità  anche  gl  innocenti . Così  S.  Martino.  Nè  minore  fù  in  quello 
gran  Pontefice  la  collanza  de’  fatti , che  la  dottrina  delle  parole  ; concio- 
fiacofache  chi  porre  vorrà  fua  confiderazione  alli  motivi , & alle  circo- 
ftanze,  che  accompagnarono  la  celebrazione  di  quello  Concilio,  e la  {De- 
dizione di  quelle  lettere,  non  potrà  non  confortare  la  di  lui  inconcuflà  for- 
tezza, e Sacerdotal  vigore  d’intraprendere,  e terminare  un’azione,  che 
andava  direttamente  à ferir  colui , che  reggeva  allora  l’Imperio  del  Mon- 
do, e dal  quale  unicamente ertòpotea  comprometterfi  ò vantaggio,  ò ven- 
detta; fonz’altro  {limolo  à ciò  lare , che  il  zelo  di  mantenere  illibata  la  fe- 
de  Cattolica  del  ChriAianefimo , e di  dichiarai  con  aperta  dimoftrazione 
inimico  de’  fornimenti  Imperiali,  fol  perche  quelli  non  fi  confacevano  con 
le  maflime  dell’Evangelio . Dall’altro  canto  Collante  non  fu  tardo  al  rifen- 
timento,  rclo  tanto  più  acerbo,  e fpietato,.  quanto  più  parvegli,  che  la 
condanna  feguita  del  Typo  ridondartè  tutta  à fuo  feorno , e vituperio , ben- 
ché il  Papa , e ’l  Sinodo  con  favia  avvedutezza  haveflero  roverlciata  l’ini- 
quità della  compofizione  dell’editto,  e dichiaratone  Autore,  non  tanto 
Collante,  quanto  il  Patriarca  Paolo,  Hcreticogiàpublico,  c diffamato, 
Mà  nulla  curando  Celare  la  collufionc  de’  nomi  in  un  fitto  , che  pur  troppo 
chiaramente  appariva  fuo , con  precipitofa  rifoluzione  ordinò  al  fuo  Elar- 
co Olimpio,  cne uccidertè Martino;  [a]Olympius,  racconta  Anaftafio  T 
efecrabilc  artaflinio,  veniens  in  Civitatem  Romanam , & volens  adimplere 
ea , qua  ei  jufla  funt , & quod  non  potuit  per  manum  armatam  facere, 
fubreptithmodo  pet  MiJJdrum  folemnia  nifus  efi  implere.  In  Ecclefta  enim 
Dei  Genitrici  Maria  ad  Trafepe , dum  ei  comntunionem  porrigeret  Sanftiffì- 
mus  Tapay  roluit  interimere  eum  , ut  demandaverat  fuo  Spathario.  Scd 
Deus  omnipotens , quifolitus  efi fervos  fuos  Ortbodoxos  circumtegere , & ab 
omni  malo  eripere , ipfe  exccecavit  Spatbarium  Olympii  Exarcbi , & non  ejl 
permiflus  videre  Tontificcm , quando  Exanbo  communionem  porre xit , vel  Pa- 
cem  dediti  nefanguisejuseffundereturt  &Catbolica  Dei  Ecclefta  tìarcft  Jub- 
jugaretur.  Quod  poflmodum  pradi&us  jLrmiger  diverfts  cùm  jurejurando  pro- 
fejjus  ejl . Per  la  qual  cofa  Paolo  V.  doppo  otto  Secoli  fe  dipingere  nella  fa- 
mofa  Capella  della  Madre  di  Dio  in  S.  Maria  Maggiore  Timagmc  di  S.  Mar- 
tino frà  le  altre  di  S.Gclafio,  di  S.  Gregorio,  e cu  S.  Leone  IV.,  Pontefici 
celebri  [ b 3 per  fuccelfi  feguiti  in  quella  Chiefa . Mà  di  tal  temerario  tre^ 
mendo  eccello  pagonne  ben  toltoli  fio  il  traditore  Olympio,  uccifo  nel  me- 
de lìmo  anno  da’  Saracini  nella  Sicil  ia . 

Nè  perciò  punto  ò fi  efacerbò  , ò fi  commortè  l’alto  cuore  di  Marti- 
no, che  nel  tramato  tradimento  ad  ogni  altracofapenfando,  Aior  che  alla 
vendetta  dell’Autore , tutto  fof  intento  all’awantaggio  della  Fede  di  Gic- 
$ù  Chrillo , e nulla  curante  della  Ara  mcdciìma  vita , con  paterne  ammoni- 
zioni una  lunga  [c]  lettera  fcrirtè  alTImpcrador  Collante , in  cui  erto  mo~ 
ftrofli  folamente  offefo  da  lui  per  le  offole , ch’egli  faceva  à Chrillo , e alla 

Chiefa , e tutto  fi  ftruggeva  in  calde  raccommantfazioni  & protezione , c di 
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tifpetto  verta  i Cattolici , e di  venerazione  verfo  le  antiche  dottrine  de* 

Santi  Padri,  anche  col  motivo  della  profperiti,  e quiete  dell’Imperio,  ' * 

che  non  mai  più  potentemente,  epiùrovinofamentenagita,  che  con  U 
contrarietà  della  Religione  : Sofrt  enitn , difs’egli , unì  cui*  Ortbodoxa  Fide 
flatus  eipublic a florere . Mi  difpregiando  Collante  motivi  di  Fede , Ri- 
moli  di  ravvedimento , & ammonizioni-di  parole , apprendendo  indegni- 
ti di  riputazione  il  permettercalpeflato  il  fuo  editto,  e perciò  imperver- 
fando  per  ogni  parte , e fremendo  di  fdegno  in  ogni  atto,  riempiva  la  cor- 
te di  minacele , i Cattolici  di  fpavento , e il  Mondo  di  efpettazione . Quindi 
dalle  parole  premeflc  come  foriere  del  fuo  implacabile  fdegno , precipitai!-  Nuovi  ordini  b» 
do  in  barbare  nfoluzioni , fpedì  in  Italia  nuovo  Efarco  Theodoro  Calliopa,  tre 
con  fe  veri  flìmo  comando,  che  conducete  il  Papa  incatenato,  e prigione 
d Collantinopoli . E perche  anche  all’empio  è eli  vergogna  l’empietd , con 
preteflo  di  zelo  cohoneftò  la  deteftabilc  cattura,  publicando Martino 
reo  di  Fede  violata  contro  Dio , c contro  Cefare , pef  haver  egli  divulgata 
una  tal  nuova  fentenza  contraria  al  culto  della  Madre  di  Dio , e tenuto  cor- 
rifpondenza  co’  Saraci  ni  per  introdurli  al  de  va  flamenco  della  Sicilia . [ a 1 De  1 14*  ■<< 

falfis  accufationibus , qitas  H^r  etici faciunt , così  drfcolpoffi  pofeia  il  medefi-  Tht*d' 
mo  Santo  Pontefice  di  quelle  oppofte  calunnie , fcrivendo  >jal  luogo  dell* 
efilioad  un  fuo  antico  corrifpondente,  abjicientes  veritatem  Cbnfli  Dei , 
qualem  omnino  poterunt  hominibus  veritatem  loqui,  qui  Dei  ventati  re fifiunt  * 
sTibi  igitur  rattonem  reddo , dilettijjime  frater , per  eum  qui  judicaturus  efr 
mundura  iftum  per  ignem , qui  & reddet  unicuiquc  fecundùm  opus  fuum- 
Ego  aliquando  ad  Saracenos  nec  Utteras  mift , nec  quem  dicunt  tomum  quali- 
ter  credere  debeant , aut  pecunias  unquam  tranftmft,  exceptis  dumtaxat  qui - 
bufdam  illic  viventibus  Servis  Dei  caufa  elcemofyn a , quibus  &modicum  quid 
prabuimus , minimè  ad  Saraceno*  tranfmiflum . Vorrò  de  Domina  noflra  glo- 
riola femper  Virgfme  Maria , qua  Deum , & Dominum  noflrum  Jefum  Cori - 
fium  peperit,  quam  omnes  Santi i , & Catholici  Tatres  Dei  Cenitncem  appel- 
iantj  utpotè  qua  Deum  hominem  genuit , falfum  cantra  me,  imo  contra  juas 
ip forum  animas  iniqui  viri  teflifuuttifunt . ifàm  quifquis  beatam  fuper  omnem 
treaturam  humanam  , abfqueeo  qui  genituseflexea,  venerabilem  femper  Vir- 
ginem  Matrem  videlicet  Domini  noflri non  honorat , atque  adorat , auatbewa  fit , 
er  in  prafentifaculo , & in  futuro.  Sed  homines  occaftones  quarentes  fraudala 
ebjiciunt  ad  fcandaligandum  multos.  Dominus  te  incolumem  cujìodiat , aman- 
tiifime  Fili*  Così  egli . 

Nè  fù  meno  pronta  l’efecuzione  de’Miniftri,  che  il  comando  di  Co- 
llante: poiché  fù  egli  incontanente  condotto  in  efilio  con  quegli  horribili 
Alrapazzi,  che.porterà  feco  anneflì  il  corfo  di  quella  Hiftoria,  (&]  arduum  bJ.  Hi(r  ....  u 
cfli  dice  SL  G irolamo , ut  qua  in  alia  lingua  benè  ditta  funt , eundem  decora*  Pammachiitm  de 
intramlaùoneconfervent : onde,  effendo  che  il  medefimo  Santo  con  tene- 
rezza  di  parole , & ìnfklfibilitd  di  fentimenti  ne  deferive  à lungo  il  dolorofo  Carceratone  del 
fùcceflo , Noi  dia  lui  k)  trarremo  con  quel  candor  di  periodi , che  non  poffo- Papa  * 
no  fenza  lagrime  leggerli  da  occhio  Chrifliano , [e]  rNoffe  voluit beataveflra 
dite  Elio  i egli  fcrifle  dal  fuo  efilio  al  Vefcovo  Elicerò , qualiter  de  Sede  Santti 
Tetri  jLpofroli , ficut  unus  pajfrr  folitarius  ab  edificio  raptus  fuerim.  Et  miror 
quia  fuper  boeme  inquircre  volutili,  cùm  pradixerit  Dominus  nofler  de  nequam 
temporibus  ifiis , Difcipulis  fuis  : [d]  Quia  in  diebus  iltts  erit  tribitlatio , qualis  d „ 
nonfuit  ab  origine  Mundi  ufque  urne , Hoc  in  panai  de  Autieri  fio  dicitur  : nam  ' 4tt  ' 144 
Tomo  IL  3 &Satb 
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& Santtus  Taulus  fecundùm  datarti  fibi  grattarti  fpiritus  pronuntiavit  dies 
• *'  Tl*‘ 44  ifios  bìfdpulo  fuo  Timotheo  dìcent  : [ a J In  novifjìmis  diebus  difccdcnt  homi - 
nes  à fide  i & à ventate  auditum  avertent  > fe  ipfos  amantet  avari.  Et 
crede  inibii  defideratijfime  Fili > nonvidendumtempusaiiudnifi  hoc  manife- 
fiè , in  quo fint  initia  dolotura , quemadmodurn  Dorninut  pradixit  adventum  jtn- 
tichrifii : etenim  veritatem  dicere  neccfiàrium  vifiim  efl  , ante  .uam  in  foto 
Muti  do  pravaleat  Judicium , & finetn  eurfus  accipiat . E certamente  que- 
infelicttldiautfU  ^ furono  appunto  quegl’infelici  tempi  predetti  dal  Pontefice  S.  Gre- 
tempi , 1 gorio,  in  paiagonanza  de’ quali  potè  dirli  beata  quella  di  lui.  ctd,  benché 

Ichiava  gemelle  l’Italia  fotto  la  Tirannia  de’Gothi,  e deplorata  giaceflè 
‘b s.Gnz.iA.tpift.  fotto  le  Ipade  de’ Longobardi;  [6]  Fcris  à gentibut , difle  S.  Gregorio, 
1,4  & in  tur  à Judicibus  conturbami#  : Jed  noiite  de  tali  bus  omninò  contrifiari , 

quia  qui  pò  fi  nos  vixerint,  deteriora  tempora  videbunt  » itaut  in  compara- 
tione  fui  temporis  felices  non  afiiment  dies  habuifie . Conci  olìacofache  viddefi 
in  quelli  tempi  da  un’Imperador  Chriiliano  praticata  cofa  deceftabile 
eziandio  in  quegli  odiati  Cefari,  che  dieci  pcrfecuzioni  mollerò  contro 
la  Chiefa  di  Chrifto  ; t con  diverfi  Martiri  vinticinque  tefle  recifcro  di 
Pontefici  Romani  ; e quelli  fu  Collante , che  vago  di  por  termine  agli  ec- 
celli della  barbarie  di  tutti  li  trafeorlì  Imperadori  Gentili,  fuggillò  con  efe- 
crabile  impronto  le  fierezze  ancora  degl’Imperadori  Herctici , emulando  il 
furore  di  Collanzo',  la  ferocia  di  Theodorico , e l’mgiuftizia  di  Giuftinia- 
tVeJì  il  p»*tì f.  di  do  , che  [c]  tré  Pontefici  tolfero  dal  mondo,  portando  egli  feco  l’empio 
s.  Felice  ii  feu*  vanto  di  haver’arricchita  la  Chiefa  del  quarto  Pontefice  Martire  per  la 
pnm.%1',  STh,l-  confezione  della Fede  Cattolica conrrogliHeretici . Mà  per  tornare  alla 
eteri  ci  . t di  S.  Su-  trafportazione  del  Santo  da  Roma  à Coftantinopoli , cosi  egli  medefimo 
HZ».  CtkJ,‘  ne  profeguifee  nell’àccennatafua  lettera  il  lacrimevole  racconto . [ d]  igi - 
tur  ut  fciart  qualiter  fublatus , & duttus  fuma  Romana  Urbe  t nilfal/unt 
MÙnèiafaudics»  ^dccidentium  omnia  pra/civi  per  miiltum  temporis , qua  medita - 
fbnunopoii.  bautur  inimici  veritatis . Et  /epurato  me  ip/o  tum  omni  Clero  meo , privatus 

tnan fi  in  Ecclefia  Salvator is  nofiri  Je/u  Cbrifii , qua  cognominata  Confianti- 
tiiana > & {labilità  efi  à beata  memoria  Coiifiantino  Imperatore , & efl  juxta 
Epi/copium.  Mie  omnes  nos feor/um  mòrabamur  à die  Sabbathi:  quando  Cab- 
liopas  cùm  Ravennate  exercitu , & Theodoro  cubiculario  intraivit  in  Civita- 
tem»  Mifi  ergo  in  obviam  ei  quo/dam  ex  Clero:  quibus  fufeeptis  in  pala - 
fio,  aftimavit&me  cùm  eis  adefiè . Cùm  autem  qicafijjet , & non  invenif- 
feti  dixit  Trimis  cleri:  Quia  nos  eum  voluimus  adorare > fed  cras , quod 
efi  Dominica  dies  y obviictimuSi  & faluubimus  eum , quia  bodie  non /uffici - 
tnus Vorrò  bominico  die  ditti:  Miffis  in  pr aditta  Sdutti  Dei  Ecclefia , fufpi- 
catusille  tur  barn  tnultam  colligi  propter  diem,  nunticcvit  hoc:  Quia  multum 
fatigati  fumus  ex  itinere  /non  po/Jùmus  occttrrere  bodie , fed  cras  omnibus  mo- 
dis  occurremus , cr  adorabimus  Santtitatem  vefiram . Ego  vero  ip/e  graviter 
infirmus  eram  ab  Ottobrio  men/e  ufque  ad  pradittum  tempus , ideftu/que 
ad,  decimum  fextum  'Kalendas  Julia:  . Ergo  feria  fecundu  diluculo  mific 
Chartularium  fuumt  & quo/dam  ex  obfequio  fuo  dicens:  Quia  arma  pra- 
parafii > & armato:  habef  intus , & multitudinem  lapidum  cmegifti , & hoc 
necejjarium  non  cfit  nec  aliquid  tale  fieri  permittas:  Cnmque  prafens  audif- 
fem  bac:  necefarium  magit  non  babuit  qualiter  hot  certo s redderem  > quant 
mietere  illos  gyraturos  per  totum  Epi/copium  : & fi  ama  vcl  lapidem  vidi f- 
fent , ipfi  tefiimonium  perbiberevt . Cùm  autem  iiffent,  & nibil  invenij/ent , 
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fubintuli  eis  per  verbo. , quòd  nunquam  alitar  diquando , fed  femper  per  che 
cumplexionem , & fallacem  accufationem  incederei  advcrfum  noi  , cùm  & 
in  adventu  infamis  Olympìì  vani  cujufdam  hominis  cùm  armis  me  bine  potine 
repellere  faterentur  . Ega  itaque  ante  altare  Ecclefìa  leffulum  meum  ha - 
bebam , in  quo  jacebam  , & nondum  tranfatta  media  bora , ex ercitus  curri 
tir  veniens  in  Eccleftam,  loricati  omnes , tenenter  lanceas , & fpathasfuas, 
quin  & arcus  fuos  paratos  unà  cum  feutis  fuis , & fatta  funi  illic , qua  nec 
dicendo  funt . Quemadmodum  namque  in  hycmali  tempore , vento  valido 
filante , [olia  ex  arboribus  cottcujja  cadunt;  ita  percutiebantur  armis  candela 
S auffa  Ecclefìa , & revnlfa  excutiebantur  in  pavimentum  , & audiebatur 
fionitus , qui  in  eadem  fiebat  Ecclefìa  veluti  tonitruus  quidam  horribilis  tam 
ex  collisone  armorum , quàm  ex  moltitudine  candelabrorum  ab  eis  confra - 
ttorum . Qui  bus  cùm  fafìu  introeuntibus , juffìo  à Calliopa  porre  ff a e fi  Tre- 
sbyteris , ey  Diaconis,  in  qua  bumilitatis  me  a abjettio  continebatur , quòd 
irregulariter  t & fine  lege  Epifcopatum  fubripuiffem , & non  efjem  in  Sdpoflo* 
lisa  Sede  dignus  infìitui  ; fiedomnimodisinbancregiam  Urbem  tranfmitti , /«&- 
rogato  in  loco  meo  Epificopo  : - quod  nec  dum  aliquando  faffum  efi , $*/ oero  quoti 
nec  aliquando  fiet  : quia  in  abfientia  Tonti ficis  Jltcbidiaconus , ^irebipresby- 
ter,  &Trimicerius  locum'prafientant  Tontifìcis . £>«m  ergo  moventur , <?«<* 
jrfr  fide  gefia  funt  , jam  manifeflavi  vobis.  Quòd  autem  pr aparati  non  fue* 
rimus  ad  repugnandum , melius  judicavi  decies  mori , fai»;  unius  alkujus 
fanguineminterramfundi:  quod  quidem , /iw  periculo,  hoc  geflttmefì  in 
pàucis , qui  non  placuerunt  Domino,  malis  affettis.  Eadem  itaque  bora  dedi 
me  ipfum  ad  exbibendum  Imperatori , & non  reftflendum  . Tonò  accia* 
mantibus  mibi  ( ut  veritatem  dicam  ) quibufdam  è Clero , ne  facerem  boct 
nulli  eorum  accommodavi  aures,  ne  fiubitò  fierent  homicida  , fed  dixi  Misi 
Siiti  te  mecum  venire  ex  Clero , qui  neceffarii  mibi  funt,  Epifcopos  videlket, 

& Trcsbyteros,  & Diaconos,  & abfoluti  qui  mibi  videntur.  Refipondi  Cai- 
iiopasi  Quotquot  voluerint  venire , cùm  botto  venienti  nos  cuiquam  neceffìta • 
rem  nonfacimus.  Refipondi  ego:  Clerus  in  potevate  mea  efi,  Excldmantes 
autem  quidam  ex  Sacerdotibus  : dicebant : Cum  ipfiovrvimus , &cumipfio 
morimurè  Tofl  hac  capit  dicere  per  fe  Calliopas , & qui  cum  ipfio  erant t 
Veni  nobifeum  ad  Talatium . ■ T^ec  hoc  facete  recufiavi,  fed  exivi  cum  eis  in 
palatium . Eadem  fecunda  feria , & tenia  feria  venit  ad  me  omnis  Clerus, 

& multis  erant  qui  fe  paraverant  ad  navigandum  mecum , qui  etiam  res 
fuas  immiferant  in  eas , qua  vocabantur , naviculas,  in  quibus  onera  ex  lit- 
tore in  naves  majores  , vel  ex  eis  ad  littus  tranjportantur . Mìi  quoque 
nonnulli  praparabantur  Clerici , ac  Laici,  qui  feftinabant  venire  ad  nos • 

Eadem  ergo  noffe,  qua  illuce feit  in  feria  quarta , qua  erat  decima  tenta, 

Kalendas  Julias,  circa  boram  qua  fi  fiextam  nottis  tulerunt  me  de  palatio , 
retrufts  omnibus  , qui  mecum  erant  in  Talatio  ufque  ad  res  diverfas  > 
qua  mibi  & bìe  erant  neceffaria , & non  nifi  cùm  fiex  puerulis  , & ut» 
cancellulo  duxeruut  nos  ex  urbe.  Et  cùm  tmmifìflent  nos  in  unum  eorum, 
qua  dicebantur  lev  amenta,  circa  boram  [a]  plus  minus  quartam  dici  ad  aia/tofly4ia 
portum  pervetiimus  «r  / JE  fi  partì  S.  Martino  in  quel  giorno  appunto 
da  Roma,  in  cui  fè  partenza  dal  Mondo  il  ftìo  g!orio/o  anteceifore 
S.Silverio,  «filiati  ambedue , e morti  dagli  Herctici  in  confezione  deila 
Vede)  In  ea  fané  bora,  qua  egrefft  fumus  ab  Orbe  Roma , fiatim , ut  erantob* 
fintata  porta,  iterum  eas  obferaverunt , & ftc  remanferunt  in  Civitate  ali- 
ci 4 fi» 
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qui,  nevenirent  ad  nos  in  portum , tonte  illinc  navigaffemus  . Unto  nccef 
fitas  nobis  effe  fi  a eft , ut  omnium  eorum  re* , qua  in  levammo  mijja  filtrane, 
indi  fio  porta  dimitttrtmm  ; & mox  eadem  die  movtremur , & pervenirne 
Kalendis  Jttlii  Meffanam  , in  quo  erat  navis  , idefi , career.  T^on  autem 
Miteni  tantum , fed  in  Terra  Labori  $ , & non  tantum  in  Terra  Laboris,  qua 
fubdita  eji  magna  Urbi  Romanorttm , fed  & in  pluribns  Infularum , in  qui- 
bus  nos  vel  trafmiftjjemus  K peccata  impedierunt , nulla»  compajjìonem  ade- 
ptus  fum  : excePto  dumtaxat  in  Infila  T<laxia  ( quoniam  ibi  annumfecimus  ) 
memi  lavari  duobus , vel  tribus  balneis , & apud  Urbem  manfi  in  hofpitio 
quodam.  E quanti  duri  ftrazii,  e quante  diverfe  pene  di  morte  più  torto» 
che  di  martirio  fopportaffe  quivi  S.  Martino,  uno  de’  fuoi  Compagni  cosà 
MìjtfcfsJSi.  feri  vendo  deferite  ai  Clero  Romano,  [a]^fftittiones,  m arare*  y & laery - 
mas , emmunemque  fine  cejfatione , ac  mceftiffimam  vocem  , qua  in  dolore  ex 
intimo  prolata  eft  cordi*  , puto  autem.  Quia  & profertur  Domino  ab  bis,  qui 
firn  Roma , adbuc  autem  & in  omni  loco  dominationis  ejus  degentibus  fax* 
ttis,  famuli s Dei,  & fidelibus  populis,  ex  Quo  fatta  eft  perfecutio  adver - 
sùs  Santtiffimum  Tatrem  noftvum  Beo  beatiffimum , & fidelem  Sacerdotum 
Trine  ipem , & <Apofiolicum  univerfalem  Tapam,  ac  per  hoc  adver  sùs  Catbo- 
licam  Ecclcfiam  » puto  autem  , battenus  bunc  eundem  meerorem  retineri  ite 
vobis,  & multam  folicitudinem  babete  vos,  feire  quomodo  exulatus  eft , & 
perfezione  pulfu * à Roma  novigto  ufque  Bygantium . Hac  in  mente  ba- 
vensegobumilis&  pcccatorfamulus  vefter,  quadam  quidem  exterius  folio * 
Sudine  multa  addifeens,  plurimorum  autem  prapriè  contemplator  fattus  9 
indignus  Mmifterii  beatiffimi , & pretiofi  Sacerdoti*  noftri  indicavi  litterio 
remmifei , & nota  facete,  claraque  conjtitiiere  vobis  benedittis , ac  per  vos 
omnibus  fidelibus , & %elum  habentibus  cultura  divinai  quatenus  cognofcer* 
SUrtmei.  tes  , cum  cordi*  ma ftitudine  mecum  fermonem  propbeticum  [è]  praferatise 
Qpis  dabit  capiti  meo  aquam , & ocults  meis  fontetn  lacrymarum  ? Et  pio- 
mbo die,  & nqttu  contritionem  Catbolica  Ecclefìa,  & omnium  Cbriftiano- 
eum  , imò  perditionem  y propter  ea  qua  atta  fimt  in  beatum  à Leo  plenum 
Ducetti  veritatis,  & pradicatorem . VerumtamenDeo gloria,  qui  dedit  vir - 
futem , &fuficientiamftabilem  in  tentat  ioni  bus  , qua  fupervenerunt  ei  à coi* 
trariis  virtutibus , &viris , inexpugnando , & viriliter  dimicando  prò  cul- 
tu  Dei  irrefragabUiter , & fpe  firma  ufque  ad  mortem  ponens  animamfuam, 
utpote  imitatus  eum,  qui  eum  conftituit  athletam,  Dominum  ejus  aditi fbr- 
mationemprovcritate  dimicare . Ea,  quidem,  qua  Róma  gefta  fimt  in  bea- 
tum Martinum  fpiritualem  Tatrem,  Sacerdotumque  Trincipem,  & vos  fc* 
tisr  qjialibus  periculis  luttatus  eft.  Videns  ergo  gladio*  vibrato* , & acuto* 
tonfar  tos , ad  mvicem  tento s ,■  à pluribus  Militi  bus  paratum  habentibus  in  fi  cere 
**fes  rjf  Privare  vita  beatum  Epifcopum,  & in  circuitu  altari s adftant* 
W*r  &in  toto  T empio  Catbolica  Ecclefìa  Roma,  qua  cognominata  Conftant* 
anana,  m qua  Saoerdotiofungens  recubabat  in  foribus,  & gr abate  ipfe  beatus 
' & quomodo  contrita*  armi*,  & artubus  contrita s , impulfus , 

txpulfus raptus , & extrattus  en  *4>po ftalico  tbrono,  in  quo  Domina*  eum 
tonftituit  infpettorem  loco  fui  u tpoftolum  , & Tr<edicatorem  Ortbodoxum  ve- 
ntatisi Sed  veri  ifte  non  fecit  animam-fuampretiofioremfe,-  fed  pofuit  eam 
ufque  ad  mortem , imitatus  (fnutdittum  eft)  Dominum  fimm  dicentem  , [ c J ■ 
Bonus  Taftor  anìmam  fuam  ponit  prò  ovibus  fui* , qua  falvaret  ubique  errai P- 
9m>  & pcrdiMmplebcm  ab  infitrgpntibu*  wftris  temporibus  b* retici s-  Tra- 
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ditur  erto  Rom<e  de  Catbolica  Ecclefia  Santti Joannis  à pùtmìbus  hujus  faculi 
Hs  qui  hoc  erant  miniflerio  digni,  Miniflris , atque  Cufìodibus , depofitus  efl 
ad  portum , &conjettusefìinlembuin:  & navigantibus  ( ftcut  fcitts  ) curiti 
hitfque  curri  aviditate  in  inf ulani , qua  vocatur  'bfaxon,  non  conce fferunt  beato 
illi  \Apofiolico  viro  Cuflodes , pcnitus  contingere  terrum , dolentibus  prorfus 
pedibui  cjtts , cum  ipfi  per  loca  confcrrent , & illi  quiefccrent . Hi  autem , qui 
per  loca  erant  Sacerdote! , & esteri  Fideles  regionis  ipfius , dirigebant  mune- 
ra  Beato  illi  confa  utilitatis  ejus , non  parvx  multatici  quantitatis  : quas  qui - 
dem  direttas  Jpecies , eìr  quantitates  Cuflodes  beftiales  continuò  coram  eo  dr- 
ripiebant,  impropcriofa , & amara  plurima  congercntes  in  cum . Eos  autem , 
qui  munufcula  dctuliflcnt,  injuriis , 0*  verberibus  officiente s dimittebant, 
dicentes  ad  eos:  Quorum  Quicumquc  diligitis  iflum , immwi  eflis  Bfitpubh- 
C£  i nunquid  nonetbocfolum  valebat  inferre  dolorem  incomparabtlcm  fuper 
in fi  r ini  tate , valdè  depritnebat  ? Md  coraggiofo  il  Santo,  lami- 

nando sàia  cote  de  ftrapazzi  la  fua  invincibile  coftanza,  infupcrabile  non 
(blamente  Tempre  fi  refe  nelfoftcrirli , md  con  franto  ripudio  ad  ogni  In- 
finga de’  Miniftri  Cefarei , loro  predicava  la  verità  della  Fede  Cattolica 
con  volto  così  fereno,  efentimenticosìalti , comefe  in  mezzo  alla.pace 
della  Chicfa  nella  Tua  Sede  fedcfl'e  del  Laterano.  Interim  dilatione  in- 
tercedente, così  di  lui  lafciò  fcritto  il  gran  Vefcovo  di  Roano  Sant’ Audoe- 
no,  che  ville,  e fcriflc  in  quelli  medefimi  tempi,  inimkus  bimani  generis 
acrius  incitatili  pulfabat  fortiter  murum  Ecclefue  per  bomines perditos , ac  tur- 
rim  validifjimam  ornili  oppugnationis  genere  infeflabat  Martinum  perpetuis 
affli ttionibus , illuni  Epifcopum  ad fe  inflettere  cupiens . Sed  quamvis  impur us 
fpiritus  ornili  nifu  pugnarci  armatus  , attamen  refiflebat  Martinus  Cbrifli 
gratta,  &virtute  repletus  : ac  veluti  fi  faxo immobili  undarum  fluttui  illk 
dantur , ita  virili  animo  ditta  refpuebat  Hxreticorum  garrientium  . Così 
i>.  Audocno . Terminati  gl*  incommodi  della  navigazione  jopraggiunfero 
gl’  inibiti  della  Corte  ; poiché  giunta  colà  la  nuova  del  profilmo  arrivo  del 
Santo  Pontefice , ufcì  come  fuori  disè  tutta  la  Città  di  Coftantinopoli , 
non  per  riverenza  ,ò  per  gaudio  di  un  tanto  nuovo  Hofpice , mi  per  oltrag- 
giarlo come  ribelle  di  Dio , c di  Celare,  [b]profercns  adversùseum  pluri- 
ma mala , Hxreticorum , & rebellem  Domino , Deique  adverfarium  proclar 
mantes,  & fubvertentem  utiiverfam  ter r am  Bpmanorum  : E’  piùefprellìvo 
il  rapporto  di  un  tal  barbaro  accoglimento  , che  ne  fa  uno  de  i di  lui  mede-, 
lìmi  Compagni  yche  ogni  noftra  qualunque  mendicata  lacrimevole  tenitu- 
ra di  parole  : [ c ] Clini  tandem  Beatus  ille  Martinus  perveniffet  Bygantium 
dficimafeptimadie  Jfpvembris  in  porta  juxta  Eupbemiam  * juxta  circadiani 
nosreliquerunt  à rnanè  miniflris  itfque  adboram  decimata  recubante s ingra- 
nato navis . Er atque  ( ftcut  dittum  efl  ) fpettaculum  omnibus  dngelis , & bo- 
viini bus.  dccedebant  en  'nn  varii  bomines  , quos  propter  ferales  mores  lupaces 
dixerim , & fubrogati  ( ut  conjicio  ) talia  contro  fanttum  Tapam  agebant ,-  qua- 
tta Cbrifìianis  dici  non  oportet . Morantibus  nobis  in  littore  erarn  incederti  do- 
lore pleuus , & amaritudine  ; eòquòd  videremtalem  fanttum  virum  ita  de- 
jettum non  f olimi  autem , fed  & talia  eloquio  à quibufdam  Ethnicis  prolata 
contro,  eum  nihil  alludi  quxrebant , nifi  ut  auferretur  anima  ejus  Dehino 
circa  folisoccafum  venit  quidam  fcriba , nomine  Sagolcva?  cum  multis  excur' 
bitoribus , aujerentes de  lembo,  pofuerunt  in  geflatorio , duxeruntque  mcU-; 
frodi  am  ixwbiwii)  qn<t  coyiominatur  TwìUarea , & fecit  enm  includi  fub- 
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Ww/ta  cu  fiodia,  pracipiens  Excubitorii  cuftodibus , ut  nullus  penitus feiret  ci - 
vtiatis  , quia  eft  in  eodem  txcubitu . Soggiunge  qui  il  Santo  il  dolorofo 
threno  de*  fuoi  gloriofi  cruciati , hiftorico  e tellimonio , fpcrtato^e  e fpet- 
tacolo,  Soggetto  e oggetto  del  racconto,  [a]Et  ecce  quadraginta  feptem 
dies junt  bodie , ex  quo  non  merui  calida , nec  frigida  aqua  rigare  me , tir  effiu- 
xi,  & refrigui totus , quoniamventris  fluor , & in  navi,  & in  terra  urne 
ad  prafentem  horam  mibi  requiem  non  dedit , & in  ipfa  quoque  uecefjfita- 
te  mea , bora  qua  congufiaturus  fum , totus  conquaff'atus  carpare , ea  qua  necef- 
faria  funt  percipere  ad  confortandum  naturam  non  babeo  ; txdet  me  fumere  , 
cùm  id  habeam  penitus  in  faftidium.  Sed  credo  in  virtute  Dei , qui  omnia 
confpicit  j quia  cùm  de  prafentivita  fubdudus  fuero , exquirentur  de  bis  om- 
nibus, Qui  me  perfequuntur , ut  fublatus  firn,  ut  Jaltem  ficad  pani  tenti  am 
diteli  ab  minutiate  fua  convertantur . Incolumem  te  cujlodiat  Chrifius  Da-  « 
minus,  fili  aulcijjìme . Così  egli.  E fé  fu  tormentofo  l’ arrivo , e barbaro  il 
foggiomo»  molto  più  vergo gnofo , e crude  le  apparve  il  ludibrio  , à cui  fii 
fottopofto  il  primo  Pontefice  del  Chriftiancfimo  nell’ingiufto  efame  de* 
Giudici  laici  della  Corte,  con  eterna  macchia  di  coloro,  che  temeraria- 
mente intraprefero , e tacitamente  viddero , e {offrirono  un  tanto  eccedo . 
[b]Manftt  ergo  idem  odpofiolicus  Clavus , fiegueil  Copraci  tato  di  lui  com- 
pagno à deferì  ver  gli  Atti  del  martirio  di  S.  Martino , & fine  particip  adone 
penitus  fermonis  alicujus  nonaginta  tres  dies . In  ipfa  vero  nonagejtmater - 
tia  die , qua  e fi  Tarafceve , manè  tulerunt  eum  de  cufiodia  conflituendum  in 
cella  Sacellarii , jubentes  pridie  convenire  omnem  Senatum  : quod  & fadunt 
efi . Jufferunt  autem  eum  introducendum  , & introduxerunt  in  portatoria 
fella.  Erat  enim  penitus  ager , precipui  autemin  illisdiebtts  pra  naviga- 
rione,  & affiidione  cufiodia  per  tot  dies  effedf.  Intendens  autem  in  eum 
frimus,  quiprafidebat , Sacellarius  cum  reliquie  principibus  à longi , juffit 
eum  f urgere  à ferculo , & addate.  Dicentibus  qttibufdam  Miniflrorum , non 
valere  eum  fare:  turbatus  pra  ira  Sacellarius , exclamàvit.  Time  autem 
tir  quidam  de  cufiodia  furgere  eum,  & adflare  cenfura  fubnixum  bine  inde 
jufierunt:  quod  tir  faSum  efi.  Sacellarius  inquit  ad  eum:  Die  mifer,  quid 
dbi  mali  intuiti  Imperatori  Tulti  tibialiquidì  Oppreffittevil  lite  autem  ta- 
cebat.  Tum  ait  ad  eum  Sacellarius  imperativa  voce  : Ecce  nunc  ingredien - 
tur  accufatores  fui.  Et  continuò  cum  fermone  introdurli  multi  accufatores 
contraeum  omnes autem erantmendacii filli,  & difcipuli  eorum  qui  D. 

Jefum  Chrifium  negaverunt . Contradicebant  verò  fondo  l'irò,  quemadmo- 
dum  pramoniti  fuerant,  erant  enim  voces  eorum  pr ameditata . In  quibut 
quidam  eorum  paulò  ante  interrogat,  ut  tefiimonium  perhiberent,  tentabant 
dicere  veritatem  , ficutmosefi:  tir  continuò  turbati , qui  pratendebant  cer- 
tamen,  incipiebant  validis  minis  increpare  eos , donec  fuaderent  eos  profer- 
ire, qua  erant  convenientia  in  mortem  beati,  & jufli  riri . Contemplatus 
ergo  S.  Tapa  Mardnus  introeuntcs  te  fii  fi  cari,  fubridens  dixi  : ifti  funt  te- 
ftes,  fic ut  babet  ordo  ? Erant  enim  primi  mgredientes  nomine  quidem  milites, 
lupaces  autem , & beftiales  f emenda,  & quidam  eorum  qui  erant  Olympii, 
cumquibus  erat  & v Andreas , qui  fuerat  Tfotarius , erant  enim  intra  acmytr 
tores  infelices  Imerites , & Erinus,  & reliqui  numero  quafì  viginti , priore* 
milites , & reliqui  accufatores.  Jurabant  autem  ad  fonda  Euangelia  , tir 
tefiificabantur  . Vrimicerius  foni  omnium  accufantiutn  erat  Dorotheus  Va- 
tricius  Sicilia,  qui  adjurans  dixit , quoniam  19*  capita  fi  baberet  M*rth- 
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nus  t nonoportet  eum  vivere , eò  qubd  folus  fubverdt , & perdidit  univer - 
fum  Occidentem  > & delevit  ; & revera  unius  confilii  fuitcumOlympio , & 
inimicus  homicida  Imperatori s , & Roman*  urbanitads  . Videns  ergo  j u- 
fius  Vir  ìntroeuntes  eos , dr*  jurantcs  fine  parcitate  tcfìificatores , compaffus 
perdi  t ioni  animar  uni  eorum  y alt  ad  eos , quipr*jidebantT?rincipes , Obfccro 
vos  ptr  Dominum , nolite  preparare  ìllos  furare , /<?</  abfque  jur amento  di- 
cant  qu*cumque  volutiti  vofquc facile  qu*cumque  vultis.  Et  quid  opus  ejl 
edam  furando  perdere  illorum  animasi  Ingreffo  equidem  uno , tejlimo- 
tiium  dicente , quoniam  conjurationcs  fecit  cum  Olympio , & Milites  prapa- 
r aviti  utjurarent:  interrogatus  Leo  pretiofus  Vir  y fi  h ac  ita  fe  baberent  ; 
ille  i Si  vultis  audire  veritatem , dico  vobis  fequentia , & ccepit  dicere  : Quando 
fadus  ejl  TypuSj  & diredus  Romam  ab  Imperatore . Et  hoc  tamen  dicente 
beato  ìlio  i illud  non  concejjum  ejl  loqui , fed  continuò  ante  omnes  incipiens  cum 
clamore  Ttoilus  i inquit : Tfpn  inferas  nobis  bìc  de  fide  : de  duello  nunc  feruta- 
tris  , quoniam  & Romani  i & nos  Cbrijliani  fumus  & Ortkodoxi . Et  refpondit 
iifdemvirjujlus:  Utinam:  vcruntamen  inveniretis  me  in  illa  die  tremendi  ju- 
diciiexaministejlem  edam  in  hoc.  Deinde  inter  accufantes  tejles  ait  ad  cum 
Troilus  Trafetfus:  Qualis  es  tu  homoy  quoniam  cernenti  & audiens  talia 
contra  Imperatorem  nitentem  cjfodìendum  Olympium , non  prohibuijli  eum, 
fed  contra  confcnfijli  ci?  Ad  quem  dixit  ipfe  Apoffolicus  Tapa , Die  Domine 
Traile  i quando  ( ficut  feitis  edam  vos , & nos  audivimus  ) Georgius  d Ma- 
gi flradbus  > quìerantex  Monachis  ingrejfus  ejltunc  inUrbem  dCajlris , & ta- 
lia verba  locutus  ejl , fecitque  res  talcs , ubi  eras , aut  qui  erant  tecum , cui 
non  reftidjlis  > fed  contro,  concionatus  ejl  vobis , & quos  voluit  palado  exula- 
vit  i & prohibuit  ? Iterumque  cum  Valentinus  cum  pracepto  Imperatorie 
indutus  ejl  pur  pura , & confedit  ci  quo  ictatis  vos?  Tfon  eratis  illic  { Cur 
ergo  non  prohibniflis  eum  dicentes , Jfe  atdngas  res  non  opportunas  tibi * 
Isonne  omnes  contrà  convenijlis  ei?  Quomodo habebam ego  tali  viro  adver- 
fus  jlare,  habenti  pracipuè  brachium  univer fa  militi * Itali*?  An  potius 
ego  illuni  feci  Exarchum  <*  Verumtamen  denuo  obfecro  vos  per  Dominum  , 
quodeumque  vultis  & definiti s fieri  in  me,  citius  explete . Tfovit etùm  Do- 
minus  : maxima  mihi  dona  tribuitis , quacumque  me  clade  jugulaverids  • 
Tercontatus  cum  quidam  de  mini fir antibus  Sagolev*  videlicet  Sacellarius: 
Suntforis  edam  alìqui  y qui  debeant  tejlificari?  Refpondit  Scriba : Sunt,  Do- 
. mine , plurimi  alii . Deficientes  autem  hi  qui  prafidebant  fan  do  , & vene- 
rabili affante  viro  in  confpedu  eorum,  & podjfimùm  cum  Spiritu  Sondo  eum 
confirmante , dixerunt fitjficere  tejles.  Erat  quippe  interpres  eorum , qua  à 
Sondo  dicebantur , verborum  Innocentius  Confularis  filius  Thom*y  qui  erat 
ab  Africa  ^ &cum  interpretantur  ea , qu*  d beato  viro  dicebantur y nonfere- 
bant . Videns  Judex  ignita  iaculo  Sondi  Spiritus  à Deohonor abili  viro  con- 
tra eos  prolata , ait  ad  ìnnoccndum  cum  furore  . Cum  nobis  interprctaris 
qu*  diciti  noli  dicevo  qu*  dicit.  Surgensergo  continuò  Sacellarius  cumplu- 
ritnis  i qui  confederant  eiy  ingrejfus  ejl  nuntiarc  Imperatori  qu*que  ipfe 
voluit.  Eduxerunt  autem  S.  Apoftolicum  virimi  de  locojudiciiy  magis  au- 
tem ex  aula  Caiph * in  gejlatorio  fcdili  fedcntcmy  & jlatucrunt eum  in  me- 
dio atrii  y quod  erat  ante  ccllam  S aceliar ii , & Imperialis  jlabuli , quò  con* 
fueverat  omnis  populus  convenire » & exfpedare  S aceliar  ii  ingrcjfum.  Cir - 
cumdeden  nt  cnim  excubitores  , atque  fit  omnibus  j'pedaculum  formidabile 
t urbis.  TojlpaHlulum  ergo  jujjerunt  eum  inferri  in  folarium  difpojidonis , ut 
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tjfent  ibi  battenti  J quoufque  profpiceret  Imperator  per  Cancellos  trìcltnii 
fui  jujjurus  fieri  , qua  erant  fatturi  . E rat  itaque  multitudo  populorum 
vfque  ad  tìippodrmum  convenicntium  illic  . Statuerunt  ergo  Eeverendif- 
fimum  virum  in  medio  Soiarii  difpofitionis  in  pr  a fenda  totius  Senatus  fubni- 
xum  bine , & inde.  Fatta  efi  ergo  confiipatio  fubttò  non  minima  t &exiens 
ab  Imperatore  Sacellarius , apertis  januìs  triclinii  , ut  viderct  univerfum 
populum  , venienfque  ad  Santtiffmum  venerabilem  virum  Martinum 
vdpofiolicum,  dixit  adeum:  Videquomodo  Dominustc  adduxit , & tradidit 
in  marna  nofiras . Tu  nitebaris  cantra  Imperatorem  ì Quid  tibì  fpei  erat  i 
Tu  éerdiqwfii  Dominum  , dereliquit  te  Dominus  : & continuò  exclamans 
Sacellarius,  quondam  afiantium  excubitorum  confortem  pracePit  fine  mora, 
auferre  pfacbmo»  fammi,  & jipofiolìci , atque  precipui  Tafloris  omnium 
Cbrtfiianorum , qui  Orthodoxam  Santtorum  Tatrum , & Synodorum  Confef- 
fionom,  hoc  efi,  Fidem  confirmavit , & novierroris  exortos  auttores,  no- 
vos  videlicet  bareticos  cum  impiis  dogmatibus  corum  Canonici,  & Synodicè 
iPa/ihmn.Bdrm.  anathematigavit . Cam  ergo  incidijfet  pfachmon[a]beati  viri  excubi  tor , & 
hifUPr'’  dUJbi  com£,tf,n  compagiorum  ejus , flatim  tradidit  eum  Sacellarius  Trafctto  Urbis , 
fuf  dicens : Tolte eum,  domine  Trafette,  & continuò membratim  incide  illim. 
Cum  bis  autem  omnibus  jufjfit  adfiantibus , anathematigare  eum  : quod  & 
fecerunt.  Tdon  refponderunt  autem  bujufmodi  voci  viginti  virorum  anima: 
fedomnes  qui  eumvidebant , &fciebant , Quia  efi  Dominus  in  calo  infpettor 
eorum , quafiebant,  demijfovultu  cum  multa  maflitudine  recedebant  turba- 
ti. Sufcipientes  ergo  eum  carnifices,  exuerunt  eum  pallio  Sacerdotalis  fio- 
la,  & fcindentes  alas  tunica,  qua  erat  interine , à fummo  ufqttc  deorfum 3 
circumpofuerunt  ferrea  rincula  in  fanttam  ejus  cerviccm , & per  omne  cor- 
pus trahentes  eum  vi , non  concefierunt  ci  alicubì  refidere  , & animai » 
refocillare  , fed  a Talatio  duxerunt  eum  , publicantes  , & dehonefiantes 
per  medium  Civitatis  ad  pratorium , & gladius  corameo.  Erat  autem  ci  do- 
lor magnust  oppidòenim  fefj'us  erat , & infirmus  pratantis  incommodis , fu - 
turus  relinquere  animam  à preffurapaffionum , & tenuitate  corporis . Mta- 
men  gaudens  fpe  confortabatur  in  Domino,  & quò magie  affiittione , & vi 
trahebatur  , eò  fereno  obtutu , duttus  cum  multa  confonda  anima  jufius  » 
cum  uno  folummodo  indumento  à fummo  difcifjo  in  duaspartes,  & fine  cin - 
ttorio fequebatur  vir  tantus  fide , & grafia  Domini  cinttus . Heu , proh  do- 
lori cemeres  virum  Deo  plenum , tanfo  opprobrio  fubjettum,  ut  interiora 
ejus  quodammodo  nuda  panderentur  < Multifariè  quidetn  continuò  populo- 
rum  confpettus , videntes  qua  fiebant , gemebant(ut  veritatem  dicam  ) & 
laciymabantur:  pauci  autem  minifirorum  Satana  gaudebant,  & fubfanna- 
b tf.  barn,  & capita  tranfeuntes  ( ficutfcriptum  [b]  efi  ) movebant,  dicentes: 
Ubi  efi  Dominus  ejus,  & ubi  fides  ejus,  & ubi  dottrina  ipfiust  Qui  ehm 
Venijfet  in  Tratorium  dehoneflatus  , & è carnificìbus  inculcatus  , conje- 
ccrunt  eum  in  ima  carccrum  cum  homicidis  . Et  quafi  pofi  unam  borane 
tulerunt  eum  inde,  & tranfpofuerunt  in  ea  , qua  dicitur  , Diomedis  cu - 
fiodia  , in  Tratorio  Trafitti  . Tanta  autem  infiantia  , & vi  trabebant 
eum  vinculis  ncxum , ut  dilaniarentur  entra,  & poplitcs  ejus,  & fanguk 
effiueret  per  afeenfum  fcalaejufdem  cufiodia  : flint  enim  fcopuhfi,  & afperi 
Valde , ac penitùs in  altum porretti  gradui.  Erat  autem  ipfe  Beatns  prafen- 
tis  vita  fini  proximus,  jam  in  carcere  fupplkiis  anima  deficiènte  ante  gla- 
dium , cum  non  valeret  confcendere  cum  fc  trahentibus . Introdkcentes  ergo 
-v*  eum 
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èitm  quomodocumque  in  cuflodiam , decidentem  fxpiù: , acfurgentcm  pojuerunt 
€um  infcamno  iridatimi  fcrroy&  catenis.  Tunc  enim  quando  traditus  efl  à C alpha 
rpHato , utcrucifigeretur,  hoc  efl,  Trafitto:  continuò  exucrunt  enm  carnifìce: 
graviterenim  anzoribu:  vexabatur  ; erat  enim  intolerabili:  hyems:  impofuc- 
runtquc  ei  gravifjtma  ferri  pondera , & nullus  adcrat  ei  hominum  cju:  propria: 
excepto mio folummodo  Clerico  adolefccntc,  qui  cùm  manfiffct  in  cuflodia  , & 
fuperflan:  lamentabatur  magiflrum , ficutiTetru:  Dominum.  Erat  autem  con- 
junttus  magifler  cuftodix  eidem  Beato  : quoniam  ftc  erat  mos , utfuturu : pati  per 
gladium  conjungeretur  magiftro  cuflodia  illa  notte . Erant  ergo  dua  muliere:,gl - 
nitrix&nata,  pr anominata  cuflodia  clave:  tenente:  : quaquc  afpicientes  imr 
portabilem  dolorem  Santti  illius , qui  inter  tot  pcenarum  genera  algore  quatieba - 
tur  diriffimo , mota  compaffionibu : , quarebant  aliquam  exhibcre  mifcricordiam 
ti , c Tcontegere  eum  ; fed  non  audebant  propter  conjunttum , & cuflodientem  car- 
■ nificem , putabantenim  attutum  venturam  ccnfuram , ut  trucidaretur . Tofl 
quafdam  verò  bora:  quidam  ex  ordine  militari  vocabantab  imo  magiflrum 
vigilia  carcerali s . Decedente  eo  , una  mulierum  ergaflulorum  illorum 
pittati:  vifcere  dutta  accedens  , ampletten:  bcllatorcm  Cbrifli  , & .Apo- 
flolicum  Tapam , portanfque  reclinarti  eum  in  proprio  thoro  fuo,  contegem 
utili  ter  , & involven:  : manfit  autem  ufque  ad  vefperam  fine  voce  . Vc~ 
fpere  autem  fatto , mifltadeum  GregoriusTrafittu:  eunuchu:  ex  cubiculari: 
Majorii  Aomus  fu  a cum  paucis  cibarti qui  reficit  eirpt , dicens:  In  tribù - 
iationibus  confi  dimus  in  Dominum,  nonmorieris . In  quo  magi:  aggravata: 
ille  Beatus  ingemuti,  ^bftulerunt  autem  ferrea  vincala  continuò  abeo.  [a] 
Dicefi,  che  il  medefimo  empio  Patriarca  di  Coftantinopoli  Paolo  piangef- 
/e  al  ragguaglio  di  quello  faccetto,  & à Collante , che  come  gloriando- 
cene , raccontogliene  il  corfo  tutto , tutto  metto  rifpondefle , tìei  mihi , 
& hoc  od  abundantiam  judiciorum  meorum  attum  efl  ! e richiedo  da  Celare 
della caufa  di  sì  grave  doglianza,  Tfum  quidnam  Domine , eglireplicafle 
non  efl  miferabile , talia  pati  Tontificem*  e fcongiuraflèlo  i ce  filiere  dal 
più  tormentare  un  così  venerabile  Pontefice.  Qualcofa  rifaputa  da  San 
Martino,  pentiù: maflu:  effettu:  efl,  vedendoli  inopinatamente  ritardata 
la  palma  del  Martirio;  [ b]Feflinabatenim  explere  bonum  certamen , & abi- 
le ad  Deum,  quem  deftderabat . Ma  le  preghiere  di  Paolo  furono  tarde, 
perche  [ c ] indi  ad  otto  giorni  fù  elfo  chiamato  al  Tribunal  di  Dio  per  ren- 
der conto  alla  divinaGiuftizia , di  haver  fatto  chiamar’  il  Papa  al  Tribuna- 
le di  Cefare.  Pyrro,  che  gli  fù  Succedere  nelPofto,  reintegrato  da  Co» 
ftante  nella  priuma  dignità,  gli  faccette  eziandio  in  meno  di  un’ anno  [ d ] 
nella  medenma  qualità,  c forte  di  morte,  ambedue  oftinati  nel  malet 
Hcrctici,  & impenitenti.  Et  multa  commotione  fatta,  fieguono  gli  Atti 
citati  del  Martirio  di  S.  Martino,  dirigitur  ab  Imperatore  adDiomedi:  cu- 
flodiam  ad  magnanimumTapam  Dcmofthene:  referiptor,  & collaborator  Sa- 
cci larii  , & Li  belli  tiu : carneo.  latrante:  verò  dixerunt  ad  eum.  Dominato! 
noflcr  eximiu:  Imperator  miftt  noi  ad  te , dicent  s Ecce  in  quanta  gloria  prima: 
conjijten: , inqttalem  ordinem  te  ipfum  duxifli  ♦ Iberno  ribifecti  hoc , fed  tu 
ipjetibimetipft.  Ipfe autem nihil  refpondti,  nifi  folùm  hoc:  Gloria,  & grar 
tiarum  attio  per  omnia  foli  immortali  Regi.  Dicti  ad  eum  Demoflhenes  referi- 
ptor : Die  nobi : ea  qua  de  Tyrrho  hìc , & Roma  fubfequenter  gefla  funt  ? prò  qua 
caufa  abiti  Romam , juffut,  an  proprio  proposto*  Refponden:  Santtu:  Papa 
dixti , Proprio  Tropofito,  viti  Demoflhenes:  Libellum  illum quomodo  fiat  \ 
. . corri - 
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coni f ell*itc  attquo?  Refpondet  Sanctus  vir  : Tremine,  fed  propria  propofi - 
(ione,  Dcmofìbtncs  inquit ; Veniente  Tyrrbo  Romani,  quomodo  eum  fufeepit 
Sanctus  vir  Tbeodorus  pradeceffor  tutis  Tapa  ? uti  Epifcopum  ? Refpondit 
xqtiinimisTapa.  Un  Epifcopum , & quomodo  non , fi  Pttuj  quarn  venir  et  Tyr- 
rbus  Romani , mani fcflèjcripftt  Beatus  Tbeodorus  adTaulum , ut  potò  ad  eum 
qui  fupplantatìonem  fecit , & alterius  tbronum  invafit  ? Delude  codem  Tyr- 
pbo  veniente  Romam  fpontè  fisa  advefligia  Beati  Tetri,  quomodo  non  bàie - 
m eum  fufciperc , & honorare  utpotè  Epifcopum  ? Rcfpondcm  Demofthenes, 
dixit:  Vcrè  vcritas  ftc  babet . Undeautcm  fumebat  ca , ^«4;  ad  fui  cor- 

petti erant neccjfarja ? Dicit  beatus  manifejtè:  De  Tatriarchio  Romano,  Ah 
(oncertator:  Qualis  panis  dabatur  ei  ? Refpondit*  honorabilis  vir  : Vos , Domi- 
nimi, nefeitis  Ealefiam  Romanarn;  dico  enim  vobis , quia  qui f qui s venit 
illue  mi ferabilis  homo  bofpitari,  omnia  ad  ufum  prabentur  ei,  & niillum  im - 
munem  fuis  donis  Santtus  Tetrus  repellit  venientium  illue , fed  panis  mundifjì- 
vius,  & vina  diverfa  dantur  non  folùm  ci , fed  bominibus  ei  pertinentibus . Si 
ergo  in  mifcrabilibus  bominibus  bxcfiunt:  qui  venit  bonorabilis ftcut  Epifco- 
pus,  qualesfumPtus  babet  fife  i per  e ? Dicit  ad  eum  Demoftbenes:  Tfos  didici- 
mus,  quia  Ty  rebus  vi  fecit  libellum  Roma,  & quia  vincala  lignea  fujìinuit 
& multa  dolenda  pajjas  efi . Ref pondi  t ille  Beatus , & dixit:  'Niìttl  tale  fattum 
eji.  T{am  nifi  quia  formidine  ottoni  tencntur , non  pojjunt  fortè  loqui  ven- 
tatevi : bìc  funt  Conflantinopoli  plurimi , qui  tunc  erant  Roma: , & feiunt , 
qua  ibi  gefia  funt:  ex  qitibus  interim  fu  per  efi  TlatoTatricius , qui  tunc  Exar- 
tbuserat , quique  dir  exit  homines,  f aostane  ad  Tyrrbum  Romani.  Ter  con- 
tamini eum  de  bis,  fi  mentior.  Vcruntamen  quia  volumus plura  quarere ? 
Ecce  in  manibus  vejìris  retina is  me,  & quodeumque  vultis  conf animare , 
Domino  indulgente , in  veflra  cfl  poteflatc  . Utique  fi  tnembratim  incidati s 
tarnem  tneam,  ficuti  Trxfetto  juffifiis,  camme  traderetis , non  communico 
Ecclefix  Conflantinopolitan* . Ecce  bìc  funi,  examinate  me,  & tentate,  & 
invenie tis  experimenrum  grati x Dei  fidelium  fervorum  ejus  : interim  Tyr- 
rbus  in  medio  veniat , toties  anathemati^atus  , & denudatus  bonore  di- 
vino. Stupefattili  Demoflbenes  referiptor  , & admirans  fuper  batic  vocem 
àquanimis  Tapx  audaciam,  atque  conflantiam,  proCbrifio  velie  volontariè 
mori,  quia  ad  boepofìtus crat  calix  pafjìonis  ; fimiliter  & iiqui  confequenter 
er.'nt  cum  eia  Jlupentes , accepto  libellario , Jeriatim  cimala, , qux  ditta  erant 
à Santta  viro  confcribentes , reiefierunt . Fecit  ergo  Reverendijfimus  Tapa 
in  codem  Diomedis  ergajìulo  ottoginta  quinque  dies  pofl  primos  nonaginta 
tres , hoc.  efi , omnes  centum  feptuaginta  otto . Venit  igitur  Sagoleva  foiba 
dicensi  Qiiia  jufjrts  futn,  auferre  te  bine,  & trans  ferie  in  domani  meam , & 

, fojl  duos  dies  dirigere  te,  quò  jujjerit  mibi  S aceliar ius  . Interrogante  eum 
Tapa,  quò  ducendus  ejfet , vel  in  quem  loaim  ? noluit  ei  dicere.  Rogabat 
ergo  Santtus  ille,  ut  laxaretur  in  cadem  enfi  odia , quoufque  exularet  ad 
cani  borato  auferretur  de  cuflodia:  & nec  bocconceffum  efi  ci.  Sed  circa  oc - 
cafi'.m  [olii  dicit  vener  abili s Tapa  iis , qui  erant  in  ergafulo  ; Ai  ccdite,  Fra - 
tres , vale  fa  iamus:  quia  ecce  nunc  aderii,  qui  auferet  me  bine  ; & bxc  di - 
terne  eo , biberuntjìnguli  ebaritatis  gratta  calicem . Et  furgens  fereno  vulttt 
tum  multa  conflantia,  c 7 grattar um  att ione , dicit  ad  unum  cotte urrentium 
ftbi  dilettimi , qui  erat  ibi , Veni  Domine  Frater , da  mibi  pacem . Erant 
porrò prxcor dia  Fratris illius  ( ficut ipfc mibi referebat  ) infila  bora,  quatta 
( ut  confido  ) Difcipuli  illius  contemplantis  Dmiwm  in  Cruce  * Qumqi# 
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éfcnlum  praberet  Santtijflmo  Tapa , pr<e  nimia  cbarìtatis abundàntfa , copio* 
fi  fi  mè  inter  fc  lacrymas  fudcrtmt . Omncs  vero  qui  aderant , lamentimi  ter* 
filile  faciebant.  jtnxixtus  in  hoc  vir  beatus  flagitabat  omnes,  ve  hoc  f.ue- 
tent , fermo  vultu  dicens , & impofitis  venerabili  us  fnanibui fuper  verticem 
tfusfubridensait  : Bona  funt  hoc,  Domine fr ater , late  funt  opportuna?  & non 
oportet  te  fiere , fcdtnagis  gaudere  fuper  me.  <Ad  quem  iUicò  cum  contri  tione 
lordi s rejpondit , Dominai  novit , fumale  Chrifh , Utor  in  gloria;  quia  di-* 

^natiti  efl  Chrifìm  Dominai  nofler  propter  nomen  fuum  hac  te  omnia  pati 
fed  declamor  omnium  perditionem . Salutante!  ergo  omnes  eitm , ncefferurt • 

VcnieiM  ergo  continuò  fcriba,  & auferem  eum  , intuiti  h dotnum  fu  am  . 

Dittimi  efl  ergo  t quiainCberfonamexulatttruiefct , &pofl  dia  aliquot  sogno- 
virata , quia  illue  clanculò  navigio  tranfveclus  efl  Santtifimus  jtpofiolicus  vir . 

Così  gli  atti*  „ v _ . 

Trai  portato  dunque  [ a ] carico  di  catene*  di  patimenti,  e di  me- 
rito  il  gran  Pontefice  S.  Martino  nell’  efilio  dei  Cherfonefo»  da  queir  n®. 
erme  folitudini  fenile  ad  un  Aio  fecretò  Cortifpondentc,  notificando- 
gli T eftrema  mi  ferì  a , in  cui  elfo  giaceva , e *1  deplorabile  àbbandonamento 
ciiogni  humano  foccorio , [ b]  Indicatimi  germana  charitati  tua,  Domine bM*rt.tp.  if> 
Trater , quia  poflquam  egre  fi  fumus  ex  co , qv.od  jeron  dici  tur , Conflantino- 
poli  navigante!  Jantta  quinta  feria  Coen*  Domini  Oertranfivinitis  Forum , & 
per  diverfa  loca  tranfmeantet  Idibus  Maji  Cherfonam  pervenimus  . Ergo 
gcrnlu i harnm , qui  prxfcntatus  nobis  tradidit  epiflolam , pop f triginta  diet 
poft  nos  à partibui  Bygantii  venit  Cherfonam , & gavi fi fumus  fuper  adven- 
tu  i P fi  ni , afìimantes,  quòd  expenfa  ab  Dalia  efent  nobis  mi  fa  in  terram 
batic , qua  deberent  noi  eo  veniente  con polari . Et  cum  interrogavi  fetnus , eo- 
gnevimusab  eo,  qtiòdmhil  bue  detulerit  de  Italia  : & miratuS  funi , & glo- 
rificavi Dominnm  , etiam  in  hoc,  quonìam  ficut  flit,  tribulationei  noftras 
dijpcnfat , maximècum  fames in hac terra,  & neccfitas  tatti  cflèt,  ut  pani! 
in  ea  tantum  nominetur , non  tamen  potila  vidéatur , quonìam  nifi  mittantur  . 
nobii  ex  panibui  illii  fumptus , vcl  à partibui  Tonti , btc  vivere  omninò  ne- 
quimuSi  [ c ] Spirititi  enim  promptus  efl , caro  autem  infirma , ut  etiam  ip fé  no-  c ^4tt  ì% 
fli;  ncque  enim  difpenfatio  quavis  potefl  in  hac  terra  ullatenus  inveniriin 
(olatium  faltem  modici  fumptus . Si  ergo  (ut  dittum  efl  ) traHfini flutti  fiterit  > 
illinc  frumentum , & vinum , & oleum,  & attaquadam,  quomodo  tu  potut- 
ati* feflìna  mittere  nobis.  Tgeque  enim  bujufcemodi  mala  ( ut  reor  ) non 
oftendi  fanttis , qui  ibidem  funt , & iti  qui  funt  Ecclefia  illius,  ut  ufque  . 
adeò  mandatum  Domini  parvipenderent  : prafertim  cum  jtpoflolns , [ d ] Thi-  d 'tut.  * 
lippcnfiburfcripferit  gratiasagens  tis,  quòd  & Tbeffalonicam fernet , &bis 
in  ufkm  flbi  miferint , ubi  & fubditi  Habeo  àutem  omnia,  & ubando.  Si  » 
attui  Teregrinos ilttc , idefi  Borrii,  ita  refìcit  Santtus  Tetrus , quid  dicemus 
de  nobis , qui  pVoprii  fervi  ejus  fumus , & faltem  ad  moment  im  miniflravimus  * 
ei  in  tali  exilio,  & afflittione  conjiflimitsi  Cognitioiiem  autcni  feci  ad  di-  \ 
lettionemveflram  qttarnmdani  fpecierum , qu<e  compai-arì  debet  ilttc , & ho- 
Ynm  ( quxfotc  ) morefolito  curata  habetó,  utnojli , ad  emendata , & mtt - 
tcndum  nobis  propter  multai  neceffitates.,  & frequenta  infirmitates . Mafur 
rano  vane  le  preghiere  del  Pontefice  perche  vani  riufeivano  i tentativi  del 
Clero  Romano  di  porger  follievo  al  Aio  anguftiaco  Pontefice  ; cifendo  che  « 

Collante  per  toglierli  dal  volto  1*  obbrobriosa  macchia  di  Tiranno , inter-  . 
clwfe  le  ftrade  ad  ogni  preveduto  provedimeuto,  acciò  il  Santo  mancafle  * 

di  fa- 
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dì  fame,  più  torto  morto , cheuccifo.  Mi  con  più  compaffionevofc  rip» 
porto  de’ tuoi  intollerabili  patimenti  ne  profeguifce  il  medefimo  Ponteh- 
tBNÒmctmì&&  ccl1  racconto  in  un’ altra  lettera  diretta , [a "Jcotnc  credeft,  a qualcho 
dei  Pontefice,  Perfonaggio del  Clero  Romano,  non  apparendo  il  rincontro  del  nome, 
per  tema  forfè,  che  intercetta  non  foflè  da’  Miniftri  Imperiali,'  [b]omnc 
defiderium  habemus , die’  egli  , fempcr  littcris  no/lris  ebaritatem  vefìram 
tonfolandi , & revelandì  vos  à folicitudine  , qua  vobis  de  nobis  e/l , vobifeum 
; però , & omnes  SanBos  & fratres  noflros , qui  curarti  tio/lram  propter  Dcum 
gerunt . Ecce  enim  & in  prafentiarum  fcribo  vobis  qua  coarttantnos:  veri - 
tatem  dico  in  nomine  Domini  ttofiri . Remoti  enim  ex  omni  mundana  turbatone 
& fepofitià  peccati*  no/lris , ecceipfavitacaretnus.  Siquidem  hi , qui  in  bac 
regione habitant , omnes Gentiles  exiflunt , & Gentile s mores  acceperunt  hi, 
qui  bìc  habitare  nofeuntur , nullam  ebaritatem  prorfus  babentes , quamjugiter 
bominum  natura  & inter  ipfos  quoque  barbaros  crebra  compajjìone  demon- 
flrat . lovit  itaque  Dominus , quòd  nifi  ex  naviculis , qua  veniunt  ex  partibus 
Romania  ( ut  hi , qui  bìc  funt , ntmeupantur  ) nec  fernet  de  regione  i/ta  ufquc 
ad  unum  trimiftium  frumenti  potili  comparare , J ed  nec  alterius  cujufque gene- 
ris fpeciem,  nifi  ( ut  pradiftum  cfl  ) ex  naviculis , qua  bue  raro  veniunt , ut 
fale  onufìa  recedant , fic  potuimus  emere  unum  modi um  tritici  quatuor  numif 
matibus  ufque  ad  prafentem  menfem  Septembrem . Miratusfum  autem , eir 
adhuc  miror  indiferetionem , & incompaffionem  omnium , qui  quondam  inibì 
pertinebant , eJr  amicorum , ac  propinquorum , quia  fic  funditus  infelicitatis 
mea  obliti  funt , & nefeire  volunt  ( «f  inverno  ) ftvefim  fuperterram , /ire 
hot?  firn:  miratus  fum  quoque  multò  magis  eos , qui  funt  Santtiflìmi  JfPo - 
foli  Tetri  Ecclefia  : quoniam  tanta  deberent  operati  de  corporea  ac  membro 
fuo , idefifuper  dilcftionem  noflram  ad  reddendos  nos  fine  folicitudine , /<*/- 
temfuper  corporali s ufus  quotidiano  fumptu.  TSfam&fi  aurum  Ecclefa  San* 
£li  Tetri  non  nabent , frumento , &vino , & aliis  necefiariis  expenfa  non  ca- 
rent  per  gratiam  Dei , «f  modica  faltem  exhibitiouis  curam  gefft Jfcnt.  Qua - 
lemputas  confcientiam  habemus  exbibendi  ante  Tribunal  Chri/li , aceti  fanti- 
bus  omnibus , &rationem  petentibus , reddentibns  bominibus , <7//;  ex  eodem 
luto , & mafia  confi/lunt?  Otta  formido  c/l,  qua  cecidit  fu  per  bomines  ad  man- 
data Dei  minimè  facicnda , aut  timor , ubi  none/l  timori  an  fui  trazione  ufque 
mjlri  fpiritus  ? num  ita  inimicus  omni  plenitudini  Ecclefta  apparuit , & ad- 
yerfarius  Misi  Veiumtamen  Deus , [ c J <7«i  ra/r  owwey  faìvos  fieri,  & ad 
agnitionem  veritatis  venire , per  inter ceffionem  Sanili  Tetri  flabiliat  corda  eo- 
rum in orthodoxa  fide,  & confirmet  cantra  omnern  Hareticum , e£*  adverfa- 
riam  Ecclefta  noftra  perfonam,  & immobiles  cuflodiat,  pracipuè  Tafìorem , 
quieis  nunc  prae/fe  mon/lratur , quòd  in  nullo  prorfus  decidente s,  vel  decli- 
nante* , aut  dimittentes  eorum , qua  in  confpeftu  Domini , & Santtorum  An- 
velorum  ejus  in  fcriptis  profe/fi  funt  ufque  ad  pufillum  quippiam , «ni 
bumilitate  mea  coronam  percipiant  jufìitia  Orthodoxa  Fidei  de  manu  Domi- 
ni, & Salvatori*  nofiri  Jefu  Cbrijli . De  humili  namque  hoc  corpore  meo , 
tripfi  Domino  cura  crit , ar  fibi  placet,  gubernare , /ire  in  dcjìnationibus , 
five  in  modico  refrigerio . [d]  Dominus  enim  propè  e/l,  & quid  folicitus  fum* 
fpero  quippe  in  miferationes  ejus , quòd  me  tradet  in  eum , </«ew  ju/ferit  cur- 
fum . Omnes  propter  Domimm  falutate , & omnes,  qui  propter  amoretti  ejus 
fneis  compaffì  funt  vinculis . Dominus  exceifus  potenti  manu  fua  protegat  vos 
qb  Qmni  tmationc , & falvetin  regnum  fuftm  » Così  egli,  autenticando 
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il  fao  dire  an  degli  allegati  Compagni , che  con  le  feguenti  preghiere  im- 
plora foccorfo  di  pane  al  relegato  Pontefice,  [ a ] reniens  ergo  Cberfo- 
nam , pofldies  aliquot fcripjhepiflolam  iri  By^antium  ad  quemdam,  quem  ip- 
fum  propter  Domiti  um  , & refi  am  Fidem  arnabat  ; cùm  effet  in  magna  tribula- 
tione , & exilio  idem  J'apè  difiusTater  nofler  Sanfiifflmus  conflitutus , poftu- 
ians  aliqitarum  fpecicrum  fubfidia  propter  multas , & frequentes  graves  agri- 
monias corporale s , angufliafqtte  omnimodas  regionis  illius , eò  qu'od  nihit 
ibi  inveniretur , pracipuè  triticum  , quod  quidem  illic  tantum  nominaba- 
tun  ioide  jurej  arando  fcripfit , quia  naviculario  illue  veniente,  & par  ut » 
critici  babente  ad  commutationem  falis , vix  potuerit  emere  ex  co  unum 
modium  tritici  quatuor  folidis , & cum  multis  hoc  precibus . Diverfas  an- 
tem anguflias , J'cripftt  fonila  ejus  anima  pati  fe  ibi  non  folùm  corporali- 
bui angufliis , fed  etiam  babitantium  , CT  dominantium  ibi  malis  oppref- 
ftts  ; ita  ut  penitus  contritus  malis , penò  jam  moreretur , fuafionevidelicet 
dominantium  à Bygantio*  Quamobrem , quafo  vos  , h umi li s peccator & 
famulus  veflcr  à Dco  bonorabiles  Torre s r ut  quemadmodum  ego  rifa  mibi  * 
& nudità  diligentifjìviè  decloravi  vobis , hoc  ejl , imminente s tentationes  bea- 
ti ffimo  Topo  propter  refi  am  Confefjìonem  in  Cbriflo  Domino , & propter  ana- 
thematifmmn  in  novos  fafiurn  bareticos , quamquam  panca  ex  multis  per 
vi  am  , qua  potiti  dirigere , fcripfi  ; ita  & vos  %elum  babai  tibus  cultura 
Dei  explicate  eadem  , & conamini  cum  imitati  , & traditioncs  San  fio- 
rum  Tatrum  retinere  fecundùm  imitationem  ejus  , & non  communicare 
orntiinò  contrai  ih  fentientibus , obfecrantet  etiam  prò  me  indigno  famulo  , 
qui  fcripfit  quòd  cum  eo  , & vobifeurn  fit  mifericordia  Cbrifli  Domini 
noflri:  .Amen.  Nè  andò  guari  à lungo  il  fuo  penare  ; concipfiacofar 
<hc  eflenuato  da’ patimenti,  nel  terz’anno  di  efilio  volò  al  Cielo  con 
quella  bella  palma  di  Martirio  , che  rcfolo  gloriofo  per  il  merito  i 
Dio  , & ammirabile  per  la  coftanza  al  Mondo,  [b ] Simulent  mine 
Haretici , efclama  qui  il  gran  Vefcovo  Sant’  Audoeno , quantum  vo- 
lumi confundantur  , & erubefeant  d fe  Martyrem  fafiurn  , quamvis  in 
pace  eum  exhalajfe  animam  clamitent  ; quamvis  non  à fe  interemptum , fed  pro- 
pria fìngimi  morte  defuufium  quaft  non  eum  poma  confumpferit , in  quo  pa- 
ria ccnjumpta  efl . Qui  fi  vi  prafent  inulte  adeffent , bac  à me  prò  Martyre  verba 
audirenti  & fi  imminente  carnificis gladio  mortuus  non  fuit , in  confezione  ta- 
men  Catbolicx  fidei  in  exìlium  rclegatus , pofl  continuum , & indefcffam  pro- 
fefjionem  glorioj ammortii exitum  tneruit , ficque  ad  Deum  fuum  redeuntem 
caleflis  aula  Martyrem  fufeepit.  T^eque  enim  virtus  ejus  , aut  honor  mi- 
nor ejl , quò  miniti  Beatis  Martyribus  aggregetur  : quia  ( quantum  in  ipfo) 
aquanimiter  Coler  avi  t , quuquidei  adverftatis  oblatum  efl].  Tfam  ftcut  quidam 
teftatur , non  efl  inferior  gloria  , fed  potiùs  excellentior  fuflinere  Marty- 
rium  prò  eo , ve  feindatur  Eulcfia  fallaciis  bxreticorum  , quam  efl  illa  , 
ne  immoletur  Idolis  impulfu  Taganorum.  In  Taganorum  namque  perfecu- 
tione  unttfquifque  tantum  prò  anima  fua , in  Hareticornm  vero  prò  itniver- 
fali  patitur  Ecclefia . Idcircò  potiorem  eum  dixerim , qui  proculdubio  excel- 
lentior, magifque  eximius  comprobatur  : Hxc  panca  de  tanti  viri  memoria 
Eligii  vita  fibi  infetta  habeat , loquaturqueea,  ubicumque  Eligii  vita  legetur 
per  f<ecula , quantum  Martinus  Fidei  dogmate  claruerit.  Qua  quidem  noe 
dilefiionis  gratta  ba  fienili  narraffe  fufficiat , ut  ftc  tam  exìmii  viri  memoria , 
qui  utique  Collegis  meis  in  Urbe  Romana  multa  impendit  bona,  quamvis  in 
Tomo  li.  R Orienr 
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Oriente  frequentetur , non  ufquequaque  in  Occidente  oblivioni  tradatur  * CosfS. 
Msrt.  * ' ,n  Audoeno.  Soggiunge  Anaftano,  [c]  Direttiti  efi  in  exilium  fupr aditi  ut 
vir  fanttìffimus  in  locum , qui  dicitur  Cberfona , & ibidem  ( ut  placuit  Deo  ) 
b ij.  tkvtmbris . vitam  finivit[b]  in  pace  Chrifti  Confeffor , qui  & multa  mirabilia  operar ur  ufque 
ad  hodiemum  diem  ; e con  degno  elogio  conchiude  S.  Gregorio  Secondo, 
cGrrg. n.epifi.ad  {emendo  d Leone  Ifaurico  Impcrador’Heretico  d’Oricnte , [c]  Beatimi 
Lttn.  iftHr.  Mar  tinum  effe  Santtum,  tefiatur  Civitas  Cberfonenfis , & Bofpbori,  in  quam 

relegatoseli,  <3* totus Septetntrio , atqv.e  incoia  Septemtrionis , qui  ad  fepul • 
chrum  ejus  confluunt , & morbortim  turationcs  experiuntur , atque  utinam  fa- 
xit  Deus , ut  nos  Martini  viam  ingrediamitr , eamdemque fortem  fubeamus . Mi 
d i. 7. t. io.  nòti  così  di  un  tanto  gran  Pontefice [d]i Magdeburgenfi , cheapcrta- 
e s Mttt.in  ^.niente  lo  ripigliano  macchiato  di  Novaziamfmo , perch’egli  [ e]  infcgnafi» 
ad  ^maruium  fe , T^on  effe  dandam  veniam  Tresbyteris , vel  Diaconis  pofi  ordinationem  fuam 
Mat<£  feccantibus . Mà  fon’eglino  quegli , che  deteftano  la  Confcflione  Sacramen- 
burgenii  comm  il  tale , e non  S,  Martino , il  quale  nella  citata  epiftola  non  parla  del  perdono 
umo Poir.ctuc,  ^c' peCCafi ^ midella reftituzionedel facro  Mimfterio : volendo  il  pio,  e 
dotto  Pontefice  riche  i Preti , e Diaconi  per  grave  peccato  fieno  dcpoili  dal 
loro  grado,  e fe  contriti  domandano  il  perdono , ha  loro  conceduto,  mi 
non  mai  pollano  edere  reftituiti  all'efercizio  de’  loro  gradi , in  conformiti 
della  dottrina  commune  della  Chicfa. 

Relegato  dunque  S.Martino  non  tanto  come  vivo  fra*  morti,  quanto  co- 
me morto  fra’  vìvi  ^ tornando  Collante  al  Clero  Romano , che  nuovo  Suc- 
certore  egli  eleggcfle  nel  Pontificato . Fù  acerbo,  e duro  il  comando,  mi 
pronta,  e forte  la  refiftenza  ; efiendo  che  non  volle  il  Clero  giammai  am- 
rfietter’altri  nella  Sedè  Pontificia , vivente  quegli , che  giuflamcnte  la  pof- 
fedeva,  benché ingiuftamènte ne forte  fiato  Scacciato.  Mà  per  non  foc- 
combere  alla  violenza  di  un’Imperadore  precipitato  nel  male,  e rifoluto 
nell’ efeguirlo  dubbiofo  eziandio,  che  con  fcandalofo  fcifma  di  qualche 
mài  ponderata  elezione  non  aggiungerti  Cefare  nuova  piaga  al  dilacerato 
f r.:r.  Chriftiancfimo , cótì  fa  via  avvedutezza  egli  acconfentì  di  promuovere  [f\ 

ìafut,  al  Pofto  di  Vicario  Pontificio  Eugenio,  Ecclefiaftico  accreditato  nella  pie- 

tà, che  poco  tempo  viflè,  mi  pur  fopraviflèà  S.Martino,  e perciò  doppo 
di  lui  ftì  adorato  dal  Mondo  per  legitimo  Succeflòre  nel  Pontificato.  Mi 
in  quefto  breve  tempo  del  Vicariato  di  Eugenio,  fatto  in  Roma  fuccefle 
di nngolariffimo documento  ai  Poderi  della  fede,  e zelo  del  popolo,  e 
*•*>-/.  mi.  in  Clero  Romano,  [g]  Httfus  Eugenii  temporibus , dice  Anaftafio , Tetrus Ta- 
J triareba  Confianrìnopolitanusdirexk  Synodicam  ad  Sedem  ^Apofiolicam , juxta 

confuetudinem , omitinò  obfcuriffimam , & ultra  regttlam  ,nonautem  dettar ant 
operationes  autvoluntates  in  Domino  noflrojcfu  Cbriflo . Et  accenfus  efi  populus 
Ó’Clerus,  eò  quòd  talem  Synodicam  direxifjet,  qua  minmè  efi  fuftepta , feti 
tùm  majore ftrepitu  efi  à Santta  Dei  Ecclefia  protetta:  ut  etiam  nec  eundem 
Tapam  dimitteret  populus  vel  Clerus  MiJJas  celebraret  in  Bafilica  Santta  Dei 
Cenitricisfemperque  Virginis  Maria , qua  appttlatur  ad  Trafepe , nifi  promrjif- 
fet  iisipfe  Tonti fex  ttiinimè  eam  ali  quando  fufeipere . Così  Ànaftafio , al  quale 
degnamente  foggiunge  [ fi  J il  Baronio,  Ex  quibus  planò  innotw Imperato- 
ri , impoffibile  effe  bàrefim  in  Ecclefia  Romana  plantare , ehm  perfpicuè  intuerc- 
tur , quod  non  Tontifex  tanti/m,  fed  Clirus  omnis , & Senatus  populnfquc  Roma - 
nus  adeò  liberò  ingentlèque  detefiari  folerent  & cxecrari , quicquid  fufpitionem 
baberct  baretica  pravitatis. 
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Eugenio  Romano,  creato  Pontefice  l'Anno 

ÉJ4. 

t 1 

Vitaliano  di  Segni,  creato  Pontefice  li 
3.  Agofto  65  f. 
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NO. . 


» 


» . * « 

Sue  ceffi,  Efilhf  Difpute > « Martirio  di  S,  Maffimo  Aha • 
fe . Calighi , difgrazfe  , e wom  <//  Co  fi  ante  , * facce f- 
■ fané  all'Imperio  di  Coftantino  Pogonate,  ' .. 


Oftante  in  tanto  riconofccndo  il  Typo  come  figlio  del-  riodi  s.’ Meli- 
la Tua  empietà , rifoluto  di  foftencrlo  d collo  di  ogni  Ah*te‘ 
fierezza,  e di  ogni  piu  barbara  giammai  non  pratica- 
ta crudeltà , haveva  ancora  rifoluto  di  togliere  affatto 
dal  Mondo,  chiunque  oliava  all’Imperial  Decreto,  e ar- 
dimento prendeva  di  contrariarlo . Due  erano  li  Con- 
traditori , che  gli  refero  obbrobriofa  la  fama , e deteftabile  la  me- 
moria; uno  di  effi  San  Martino,  honore,  c gloria  della  Chiefa  La- 
tina; l’altro  San  Maffimo,  che  viveva  in  Roma  famofo  per  la  difpu- 
ta,  e vittoria  riportata  da  Pyrro,  fplendore,  e freggio  della  Greca; 
ambedue  impugnatori  eterni  de’  Monotheliti  , c confegucntemence 
eternamente  fottopofti  allo  fdegno  ineforabile  di  Collante.  Era  fiato 
San  Maffimo  col  tuo  Monaco  Ànaftafio  fuo  Compagno  per  ordine  di 
Ccfare  condot  to  anche  e fio  prigione  d Collant  mopoli  , prima  ezian- 
dio, che  vi  giungere  San  Martino,  & un’  Autore  di  [a]  quei  tem- 
pi  riferendo  1 fucceffi  di  quefio  nobile  Prigioniere,  Appena,  dice,  ei S*a*'1** 
approdò  d quella  Regia  Metropoli,  che  gli  fi  fecero  avanti  alcuni 
armati  fateliiti  ex  folo  vultu , animi  acerbitatem  oflendentes , i quali  bal- 
danzofamente,  e sfacciatamente  lo  fpogliarono  nudo,  e per  le  publi-, 
che  vie  lo  ftrafeinarono  dentro  un’oicuro  ergaftolo,  feguitato  dal  fuo 


de'  Compagni  rendefle  più  fcnfibile  ì’  acerbità  delle  miferie.  Doppo 
alcuni  giorni  fu  il  Santo  Vecchio  introdotto  nel  Palazzo , Senatu  uni - 
•perfo  fedente  , ac  truculentum  alicjuid , & furens  in  eum  intuente.  Qua* 
le  quivi  fofle  l'arroganza  de’  Giudici,  quanta  la  confufione  del  San- 
to , quale  la  malizia  delle  interrogazioni , quanta  la  magnanimità 
delle  rifpofte  , quale  il  terrore  delle  minaccie , quanta  la  coftanza 
u nel  difprcgiarle  , e quale,  e quanta  in  tutti  la  lecreta  cotnpaffio- 
• nc  di  vedere  quell’  emerito  Archimandrita  in  età  proffima  alla  oc- 


togena- 
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NO*  togenaria,  Greco  di  Nazione,  Secretarlo  una  volta  delT Imperadote 
Heraclio,  che  per  fama,  e pubiiche  gefta  haveva  illuftrate  tutte  le  tré 
a Vtdifeript* ;„nu.  part{  del  Mondo , & illuminatale  Scuole  delfuna , e l’alt'ra  [ a ] Chiefa  con 
7a™L*?s?.IpIo.  libri  di  profondili!  ma  dottrina , rimproverato  allora , qual  viliflìmo  fantac- 
cinodi  tradimenti,  di  ribellioni,  c di  ogni  più  enorme  delitto  y in  viftito» 
con  pronta  anellazione  di  mendicati , e falli  teftimonii , e per  maggior’on- 
ta  di  avvilita  innocenza , dir’egli  fua  catifa  fol  tanto  non  nudo , quanto  ri- 
coperto , e cinto  di  catene,  meglio  efpriraer  non  puolfi , che  con  le  fue  me- 
de  fi  me  parole , che  con  un  gran  fofpiro  eeli  lanciò  fuori  dicitore  in  rifpo- 
b^tpud  a«r.  anni  ita , appellazione,  e prova dallafua  caufa.(  b ] dicendo*  GYàùas  ago  Deo  meo  ». 
fc5o.  »-ii.  quòd  inmanus  veflras  firn  tradito!,. >.  talibufque  trimiuibus  petar',  ut  bis  i«- 
voluntariìs , qua  voluntate  à me  commiffu  funt  » deleantwr  , atque  ut  vita 
meamaculasafpergam.  Così  egli  faviamentc  delufe  T iniquo  Giudizio», 
sì  per  non  irritai  i Giudicicon la  contradizione,  si  per  non  fomentarne!* 
audacia  con  l’approvazione  degli  opporti  delitti  , come  per  non  inferocirli 
maggiormente  cofdifprcgsjio  del  luenzio-.  Md  incalzate  le  accufe,  fù  egli 
Uiemn.  ju  ripigliato  dihaver  detto , [c  ] Tqefàseffe  r rute  rationi oonfentaneum,  Referti 
Saccrdotem  appellati . E qual  delitto , rifpofe,  è egli  quello  , Chaver  afferito> 
ciò,  che  il  non  confeffare  farebbe  peccato*  Forfè  a’  Rè  appartiene-,  definire  de- 
dogmatibus  , <àr  ungere , tr  manus  imponete  , & panem  Caleflem  offer- 
te, & altari  alfiere,  & quacumque  alia  agere,  qua  divimora  fune,  [aerar- 
mentaque  fublimiora  t E con  invitta  prontezza  ratificando  ilfuo  detto, nulla: 
atterito  dalli  horribfli  minacciamenti  dfe*  preparati  tormenti ,.  Hac  elocutus 
fum , egli  foggiunfe , & nunc  loquor.  Ob  hac  me  quivi*  vel  abfolvat ,.  vel  - 
damnet;  neque  enim  injuria  homo  ab  homine  affici  potefi,  quamvis  omnium: 
graviffima  patiatur . Ma  quelli  furono  preparamenti  più  toftso  del  Giudizio,, 
che  il  Giudizio  ordito , edilpofto  contro  il  Santo  ; onde  con  animi  dop- 
piamente irritati  diftefero  finalmente  i Giudici  à ciò,  che  più  ad  elfi  pra- 
‘sneva,  cioèiPyrro,  àlTypo,  alle  due  volontà,  & alla  Fede;;  e perche; 
fremendo  eglino  dilfero , Tu  cagione  fofii , che  Tyrro  àforga,  di  cruciati , ri- 
nunciaffe  al  dogma  Cattolico  delCuna  volontd  di  Giesu  Chrìjìo , e nella  Chiefa? 
Romana  tHcrefia  profeffajfe  delle  due  volontà  * Così  fi  opprime  la  verità ? 
Così  fi  violentala  crcden-Qii  Così  fi  prattica  frà  Cbrifliani  t negando  il  Sala- 
to raflcrt acalunnia,,  fu  egli  allora  gittate d terra  coi  calci , calpeftato-cd*' 
piedi,  invettito  co’  fchiaffi,  pcrcolfo  co’ baftoni , lordato  co’fputi,-er 
con  acclamazione  d’Improperiitolto  dal  Tribunale-,  e ftrafeinato  più-  to- 
fto,  che  ricondotto  nel  Carcere,  d'onde  doppo  breve  dimora-  di  nuovo* 
eftratto,  e di-nuovo  accu  faro  per  Origen  irta  di  malli  me,  per  fubomatore 
diPyrro,  per  contradittore  delTypo1,  ed  egli-  femprecon  fereno  volto», 
e conforti  ragioni  rigettando  il  fallo,  e foftenendo»  imperturbabilmente* 
il  vero , viddcli  allora  un  fpettacolo-forfe  giammai  non  veduto  in  Collanti- 
nopolr,  trionfar  nuda , ebella  la  verità  , c confufa in  f<rmedefima  con  tan- 
ta dimoftrazìone* di  evidenza  la  malvagità,  la  falliti,  e l’Herefia,  che* 
t uuti,  c cheti  lì  partironoquindi4iGiudicÌ'j  il  Senato,  c gli  Accafatori  ,c 
portarilìtiirittamente  da-Ccfare , loro  mal  grado  eotife  (faremo,  [d']Maxi- 
mus  in  fermoniburefi  invi&m , nec  et  quifquam  pèrfuadere  potefi  , < ut  mbis 
• affentiatur,  tametft  eonetur  qui*  fuppticìq  etm  afficere.  Ma  litigati  da-Cefa— 
re  ritornarono  ben  rollo  gli  empii  Miniftri  nellcfrjric  di  prima- , c ftrettolo' 
itili  *i t+  al  punto  x Tu  ,te}  dificro  xw jus  et  Ecclefia  ? Si  Cafkefo#  gt  Ettlffi* , conikn- 
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Teli  nobìfcum , ire,  qua  non  expe&as , patiaris;  ed  allori  fu,  che  in  cosi 
bella  occafione  proferite  S.  Maffimo  quella  nobile  Confeffionc  della  fu- 
perioritidellaChicfa  Romana,  fondata  da  San  Pietro,  e Madre , e Capo 
•di  tutte  le  Chiefe , la  cui  fede  deve  tenerfi  da  tutti  li  Fedeli , come  notorio 
«hftintivo,  e regola  delChriflianefimo , &ominus,  egli  dite,  -curri  Catto - 
iicam  Eoclefiam , retiam,  & falutarem  Frdei  Confefficncm-cfje  dixit , idcircò 
Tctrum , qui  bene  confeffuserat,  beatum  dixit , fuper  quem  talemfe  adifica* 
turum  Ecclefiam , univerforum  Domimi*  pronuntiavit  * Eglino  allora  ri»* 
forzarono  l’argomento,  e ditero:  Infegnandofi  nella -Cattolica  chiefa , che 
due  ftano  le  operazioni  di  Giesi*  Chrifio  propter  differentiam , mà  una  propter 
unitionem , perché  dunque  Tu  non  concordi  con  TSfoit  Spieghi  fi piu  chiara- 
mente il  voflro  detto , foggiunfe  fubito  S.  Maffimo , e nulla  pénarò  di  effert 
tutto  con  Voi , Duo*  propter  unitionem unam  dici ti s fattac  effe , ac  prater 
tas aliami  'Ho»,  rifpofero  gli  Heretici , fei  duo*  unam propter  unitionem-. 
Allora  come  vittonofo  il  Venerabile,  e dotto  Vecchio,  Liberati  fumus 
omni  negotio  , qui  nobis  ipfis  fidem  infubfifientem , oc  Deum  fine  exiften- 
tia  finxerimus . T^am  fi  in  unam  cortfùndimut  duas  propter  adunationem , 
ac  rurfum  in  duas  dividimus  unam  propter  differentiam , nec  unita*  erit-, 
nec  dualità s operationum  -,  qua  invicem  fe  tollunt  , ac  faciunt  operar 
tionis  expers  id , cui  inharent , & omninò  non  txifiens , nullttm  habern 
ex  natura  motum  , qui  auferri  non  pojfit  , quique  nullo  converfionk 
vtodo  aheretur , ac  mutetur  . Omni  igitur  effentia  privatum  erit , fecun* 
dim  Taire* , non  habens  operationem  -effenttalrter  , qua  ipftus  charaBer 
fit . Hoc  igitur  dicere  non  poffum  , nec  hoc  edotta*  fum  i Sondi*  Tatti* 
bus  confi  tari.  Quod  igitur  vobis  videtur  , qui  potefiatem  habetis , facite  , 
Fecero  gli  Heretici,  le  non  ciò  che  volevano,  ch'era  il  dargli  la  morte» 
ciò  che  giudicarono  peggio  della  morte,  cioè  il  prolongargh  la  vita  nelle 
nùferie  dell’cfilio , conducendolo  à Bizia , & i fuoi  Compagni  à Perba , luo- 
ghi Barbari,  nonmenodinomc,  che  di  Gente, 

Relegato  dunque  San  Maffimo  in  Bòia  efi  Tracia,  vifs’egli  coli  degno 
Campione  della  Fede  fei  anni,  fri  continui  patiraenti,neeletto^  dimenticar 
to  anche  da'  Tuoi  medefimi  nemici , che  col  mattino  deu'eRremo  abbandor 
siamento  Rimarono  di  renderlo  eziandio  rincrcfccvole  i fe  medefìmo . Mi 
nulla  giovando  per  ifmuovere  quel  faldo  cuore  nè  l'acerbiti  de’  cruciati, 
nè  il  deprezzo  della  Corte , nèladefolazione  del  penofiffirao  cfilio,  con 
ingegnofa  crudelti  rifolvè  Collante  di  abbatterlo  co  ’l  colpo  di  una  lancia , 
che  bene  {peflò  atterrai  petti,  che  hanno  cidi’ Heroico , e del  Grande, 
Defilinogli  una  fontuofa  Ambafdaria  di  due  Cavalieri  Patrizii , Theodofio 
c Paolo , aggiungendo  allo  fplendore  della  nobiliti  de’  Mcffi  la  forza 
deireloqucnza  nella  perfona  di  Theodofio  Vefeovo  di  Cefarea,  huomo 
potentiffimo  nell’arte  del  dire,  e prattichiffimo  di  quella  più fina  dell'in, 
gamure . Le  commiffioni  furono  offerte,  dignità,. titoli,  ricevimenti, 
ricchezze,  &hooori,  fe  Maffimo  cadefle:  & al  contrario  minacele,  ftrar 
pazzi,  ingiurie,  tormenti,  e l’tfteflo martirio»  s’egli  faldo  perfifteffe  nel 
propofito.  [a]  Mittitur  ad  Santtuminexilium degentem , dicono  gli  Atti 
authentici  di  quello  fucceflò,  Theodofius  ille  C afarea  Bithinia  Epifcopusj 
& Taulus,  & Theodofius  alter , uterque  Tatrichts  , & Troconfulari  dignitar 
te,  vcniuntque  ad  eum,  ut  ab  Imperatore,  & TatriarchaConftantinopokot 
zpijfi.  Hi  multo s variofquc  fcrnmes  beato  viro  pratenderunt , modo  adu* 
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lantes , modo  comminante s , tnottò  «wm  aliquid  fcifcitantes , tfffwe  interro • 
gantes . E perche  le  interrogazioni  furono  di  sì  alte  materie , e di  sì  profon- 
da Theologia  le  ri  fpofte , ci  pervadiamo , che  col  regillro  di  effe,  poflà 
al  Lettore  tanta  utilitd  recarne  l’intelligenza , quanta  atteftiamo  havemè 
ricevuta  noi  in  leggerne , e ponderarne  li  fentimenti . Sieguono  dunque  gli 
atti  accennati , Cùm  igitur  ad  [a]  eum  veni/fent , confederunt , eique,  ut  fe- 
deret , promiferunt , cùm  videlicet  una  cum  iis  Bygia  eflct  Epifcopus . 

. Theodofius  itaque  ci  dicit , ut  te  baie s DomnejLbbas  Maxime  i 

jtd  quem  ìlle , ut  ante  omnia facui  prafinivit  Deus  pittime*  atfum  ex  ejus 
previdenti  pendentem , ftc b abeo.-. 

MTheodofius , quid  igitur,  inquit , ante  omnia  faculares  uniufcujttfque  no- 
firùm  Deus  prafinivit  ? ...  . 

Maxima s , pracognitio , inquit , cogitatianum  e/l , & fermonum , & operum  , 
qua  in  no/lra funt  pote/tate  ; pr  a finiti  vero , determinatio  efi  eorum,  qua  eve- 
piUnt,  innobisnonfita*  ■ )'>!> } : ~f  ■■■  / . ì"  - - ; ■ . 

. Tum  Theodofius,  quanam  poteftatis  no/lra  funt , quave  non  funt  ? 

. Cui Maximus , omnia  cognofcens  dominus  meus , explorandi  caufacum  fervo 
/ ho  loquitur.  •;  ... 

Jlt  Theodofius,  per  Dei  veritatem , ignorane  ignoravi , ac  difeere  volo,  quid 
diferiminis  fit  inter  ea , qua  in  no/lra  poteflate  funt,  & quomodo  alia  in  prafeien - 
tiatn  Dei  cadunt , alia  in  prafinitionem . 

Et  Maximus,  in  tiobis  fifa  funt  voluntaria  omnia,  ut  virtutes  , atque 
ritta : no/lra  verò  non  funt  pote/latis  ptxnarum , qua  nobis  accidunt , irro- 
gatone s , aut  contrariorum  . Tacque  enim  pote/latem  habemus  punientis 
morbi , autjucunda  fantfitatis,  fed  caufarum,  qua  hac  efficiunt;  ut  morbi 
caufa  efi  intemperantia , temperanti  bona  valetudini , & Pegni  Calar  uno 
caufa  efi  mandatorum  cuftodia,  quemadmodum  horum  provane  litio  ignis 
attenti . 

Theodofius,  quid,  inquit,  affiigeris  hoc  exilio  ? quòd  quadam  hac  calami- 
tate  digna  perpetrar ist , \ 

^At  Maximus  ; Deimoro , uthocincommododefiniat  eorum  pcenas,  qua  in 
eum  deliqui  tranfgre/fionejufii/fimorum  mandatorum  , 

. Tum  Theodofius , an  non  probationis  caufa  multis  calamitas  infligitur  ? 

Maximus , probatio  Santforum  efi  , ut  perferendis  incommodis  vita  ko- 
minum  oftendatur  eorum  erga  ea,  qua  natura honefta funt,  fiimul declarans 
ipforum  omnibus  ignoratas  virtutes  , ut  in  Job  , & Jofeph:  nam  ìlle  ad 
demou/lrandum  occultam  fortitudinem  tentabatur:  bic  probabatur , ut  fan- 
tiificans  oflenderetur  temperanti  , Et  auivis  Santforum  involuntariè  in 
hoc  facUlo  affiitfus , ob  quondam  talem  difpenfationem  affiigebatur , ut  per 
infirmitatem , qua  ipfi  permittebatur  inferri,  fuperbum,  & ^tpoflatam  con- 
tulcarent  Draconem , ide/l  Diabolum . Tatientim  enim  probationis  opus  efi  in 
Mnoquoque  Santforum . 

.Theodofius  verò,  per  veritatem  Dei  , inquit,  benè  dixifii,  & confiteor 
utilitatem , ac  vellem  in  talibus  femper  vobifeum  loqui  ; e poco  doppo  il  me* 
defimo  Theodofio  foggiunfe.  Quid  mali  confi temur,  ut  a no/lra  communiont 
tefegreges*  ■ ;• 

jit  Maximus , quòd  unam  operationem  dicentes  Divinitatis  Salvatori 
nofiri  Jefu  Chrifii , confunditis  & Theologia  & difpenfationis  verbum  • 
fi  credi  oportet  Santfis  Tatribus  dicentibus , quorum  una  efi  operati, 
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eorum  effe  effentiam  unam  , Quatemitatem  fattiti  Santtam  Trintiatem ; 
qua  fi  ejut  incarnatio  fuetti  Verbo  connaturala  , ac  difcefferti  à cognata 
J'ecundùm  naturam  identitate , cjuam  nobificum  , & cum  Santta  Dei  Ge- 
nitrice habet.  fiurfum  dum  foli  itti  operationes,  & fiancuti  unam  volunta - 
tem  Divini  tatis  ipfius , atque  humantiatis , detrahtiti  ei  honorum  diflribu- 
tionem.  Si  enim  operationem  nullam  babet , fecundum  eos , qui  id  a firma :« 
runt,  videlicet  , quamvti  velti  mifiereri  , nonpotefi , derogata  ei  honorum 
operatione  : ftquidem  abfique  operatone , & efficacia  naturali,  nulla  res  ope- 
rati, aut  agerc  nata  efi . Caterum  & carnem  f acuti  voluntate  quidemopifi - 
cem  omnium  fxculorum , omniumque  rerum  una  cum  Vatre,  & Filio , & Spi- 
rita Santi o } natura  vero , creatam , aut  veriùs  dicendo  voluntate  experte 
principii  ( ftquidem  divinavoluntas  fine  principio  efi , ut  Dettate  principium 
non  babente , ) naturam  verò  recentem  : quod  omnem  non  fiolàm  amentiant 
exuperat , fed  etiam  impietatem*  Jgon  enim  dicitis  fiolum  Jimplìliter  unam 
voluntatem , fed  bone  divinam . Divina  autem  voluntatti  nemo  potefl  prin- 
cipium cogitare  temporarium , aut  finem  , quandoquidem  nec  natura  divina  , 
cuju s e/l  effentialis  voluntat . Item  aliam  mducentes  novitatem , detrahtiti 
omninò  Cbriflo  omnes  notar , & ebaratteres,  quibus  nofeitamus  divintiatem 
cjus,.&  humanitatem,  quilegibus , ac  typti  fiancuti , ne  una,  neveduaii » 
eavoluntates , aut  operationes  dicantur  : quod  efi  rei  minimè  exiflentis.  En- 
tium  enim  nullum , ftve  intelligibile  fit , caret  volendifacultate  & operatione  , 
fitve  fienftbile  , operatione  Jenfius,  ftve  prorfius  inanime  , & omnti  expert 
vita  operatione , qua  fecundum  habtium  dicitur , & apttiudine  : idque  often- 
dunt  bac  omnia , qua  fienfitbilia  emprehendunt  fenfibus  fiuti  ; eorum  enim  , 
qua  fientiuntur,  attus  efi,  quod  fiubjiciuntur , vifiui  quidem  per  propriam 
fiuperficiem , audtiui  per  fionum,  olf attui  per  odor emquemdam  innatum,  gu- 
fai quibufidam  fiaporibus  , tattui  per  renifium . Quemadmodum  enim  opera- 
tionem dicimus  vi (tonti , videri  aliquid , & c ater  a omnia  eodem  modo  Jc  bar- 
bere fierfipicimus.  Si  igitur  nullum  ens  omni  prorfius  operatione  vacuum  efi , 
Domtnus  autem,  oc  Deus  nofier  nullam  habet  naturalem  voluntatem,  aut 
operationem  in  alterutro  eorum,  ex  quibus , & in  quibus,  & quaipfieefi : 
quomodo  poffumus  effe,  aut  vocare  Dei  cultores,  amrmantes  nullo  modo  far 
cultatemvolendi , aut  operandi  babere  Deum , qui  a nobis  ador aturi  Tlani 
enim  à SantttiTatribus  docemur,  docentibus,  quod  enim  nullam  facultatem 
habet,  idnequeefi,  necullaejus  omninò  pofttio  ; e più  Cotto , falfos  Apofio- 
los , & falfos  Vrophetas , & falfos  Dottores  ,folos  cogito  Hareticos,  quorum  fer- 
mones , & ratiocinationes  perverfa  fiunt . E perche  S.  Maflimo  citò  il  Sinodo 
di  Roma  contro  i Monotheliti  ',  e 

Theojbfio  rifpofe , ’Hon  efi  valida  Synodus  b abita  poma , qua  Imperatorie 
fatta  X’  •;>*?  V * -V.  . 

Soggiunfe  MafCmo  in  tal  degno  tenore , fi  Synodos  fattas  pegum  Imperia 
firmane,  non  quia  fides : recipe  Synodos , qua  contra tìomoufton funt babtia 
lmperatorum  juffu , nempe  primam,  quaTyri , alteram , qua  Antiochia  % 
tertiam,  quaSeleucia,  quartam,  qua  Confiantirtopoli  fub  Eudoxio  Ariano, 
quintam , qua  VjcaaTbracia , fiextam , qua  Sirmii,  ac  mutiti  pofi tempo- 
ribus, feptimam,  quaEpbeft,  cufus  Trinceps  Dioficorus  futi  ; namhas  omnes 
tuffa  lmperatorum  congregarunt : attamen  damnata  fiunt  omnes,  proptereà 
quòd  Jatictia  in  Ulti  dogmata  fine  Deo  fatta , Deo  adverfabantur . Cur  autem 
cam  non  repudiato , quaTaulum  Samofiatenjem  depofiuti,  babtia  fub  Santtti 
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NO.*  & xeftis  DionyfieTapa  Fama , Dionyjìo  Mexandria , & Gregorio  Thaumatur- 
go , qui  ejus  Synodi  Trincepsfuit  i quia  juffu  imperatori*  fatta  non  eft  ? Hlar 
novit  proba; , & fanttas  Synodos  pius  Ecclefia  Canon  , quat  retfitudo  dogma?- 
tum  probavit . £*  /4W<*  ( ut  norvit domiipt*  meus , &aliot docce)  bis  manti» 
Synoaos  in  unaquaquc  Trovincia.  fieri  Canon  jubct  > juffioni  regia  nulla 
mentionc  fatta.'.  idque  admunimentum  Salvator  is-noftr  a Fidei , & emendano» 
vem  eorum qua  pertinent  adid,  quoddivinum  Ecclefia  caput  eft*  E poco 
doppo. 

ibi  vero  Theodoftus:  Un  am,  iaquit,  operationem  Cbrijli  bypoftaticatn  debe» 
mus  addere  * 

Maxim us  : Videamus  quid  mali  ex  co  nafcatur , & fitgiamus  peregri» 
nani  bone  vocem  ; bac  enim  ejl  folùm  hareticorum  qui  plures  Deos  indù» 
tunt.  Vjtm  fi  hypofiaticam  Cbrifti  dicimus  unam  operationem,  Verbum  au- 
tem  non  convenit  fecondimi  hypofiafim  Tatri , & Spiritai  r ac  viddicet  ne 
fecundùntbypoflaticam  quidem  operationem  'r  cogimur  autem  ut  F ilio  y ita  & 

\ patri & Spiritui  bypoftaticas  operazione*  tribuerey  fecundum  vos  quatuor 
Qperationcs  habebit  beata  Dcitas  i tresy  qua  determinant  perfonas , in  quibus 
eft-,  & unam  communemy  qua  fignificet  communionem  fecundum  naturane 
(riumbypoftafeon  i jlc  fecundum  Tatres  ( fiquidem  eorum  dottrinam  accipi » 
mus  ) morbumxontraf/emus  opinionis  quatuor  deorunt:  naturatene  enim , non 
bypoftaticam  omtiem  operationem  effe  dicune . Quòd  fi  l/oc  verum  eft  y ut  fané' 
eft , demonftrabiturnos  dicere  quatuor  naturai , & quatuor  deos  inter  fe  by • 
poftafi , & natura  differente* . Et  tamenquis  unquam  dixit , aut  contemplata s 
eft  propriam  operationem  cujufvis  eorum  rerum , qua  fub  alùfuam  fpeeiem 
teducuntur  „ & qua  natura  fub  communem  definii ionem  fpeciei  ponuntur  ? 
%Iunquamenimquod  natura communeeflr,  alicujus  unius  y & folius  propriunt 
eft:  nam  bypoftatka  ftgnacula,  qua  perfonam  defìgnant , ut  aduncus  nafusy 
cutfimus aut  glaucus ■ color,  determinandivim  habent  numero  inter  fe  dif- 
ferenza y & maximè  propria , & diftinguuntur  abiis  , qua  communio  funt,  è? 
tommuniter  dicuntur ,.  ut  animai  razionale , mortale,  quod  eft  ejut  rationis v 
qua  generali*  eft  : omnes  enimejufdem  vita  participes  fumus,  & raùonabìlb- 
tati* fiuxus , defluxus  fedendi,.  fiondi,  loquendi,  tacendi , &videndi,.  & au- 
dienci , qua  ejus  rationis  fune,  qua  communiter  in  nobis  confideratur^Quamob- 
rem  eavox  innovando  non  eft  y quavimnuUamhabet , quaquenec  à Strip  tura 
eft,  necd  Tatribus,  fed  peregrinam  exiflimare  debemus,  ac  perverfìtate  in - 
ventam  : eam  fanè  oflendemibi pofitam  apud  quemvis  Tatrem ac  rurfus  qu*r 
xamus  fententiam  ejus , qui  eam  dixerit . 

Quid  igimr  ? ah  Theodoftus  r nullo  moda  in  Cbrifto  unam  operationem  dici 
sporteti  ^ , 

Et  Maxìmus':  ^tfacraScrìptura,  & SanttTs  Tatribus  nibil  bujufmodi  db- 
tendum  accepimus : fed  quemadmodum  duas  Cbrifti  naturas,  ex  quibus  eft  r 
ita  & naturale*  ejus  voluntates,  & operazione*  conveniente s eiv  qui  natura/ 
&cus&  homo  eft,  credere,  & confiteli , nobis  pormi ffum  eft . 

>At  Theodoftus-:  Sic  & no*  confitemur , & naturar  , & dijferentes  operati 0» 
Hes ,.  id  eftdivinam  y & bumauam  , ac  ejus  divi nitatem  volendi vi m habentem > 
uìdemque  bumanitatem  ; quandoquidem  fine  voi  untate  anima,  ejus  non  eratz 
duas  vero  nefeimus ne  eum  fecum  pugnantem  inducamus ...  * 

TumMaximus:  Cur  igitur  numerus  naturi r affìgnacusuon  dividiti’  cium 
in  voluntatibus  y & optratmibut  dicttur  > vitji  dividendi  habet  i 
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Theodoftus  : In  bis  mttìno  babet  diviftonem  : nec  Tatres  numerum  in  NO* 
voluntatibus , & operationibus  dixerunt , divifionem  fugientes : fed  aliavi  & 
aliarti  divinarti,  & bumanam  éupticcm , ut  tp fi  dixerunt , &dico , & tefii- 
feor. 

Cui  Maximus  : Ter  Deum,  fi  quis  tibi  dieat  aliam,  & aliam  : & quot 
huelligtit 

Theodoftus  iterò:  Scio,  inquit , quomodo  intelligam:  duasverò  non  dico* 

. Tutte  eenverfus  u fbbas  Maximus  ad  Trincipes , dixit:  Ter  Dommum  , 
fi audietis unarn , &unam , autbis  duo , autbis  qumtpte : quid  intelligente* 
refpondetts  ita  dicentibus  ? Et  dixerunt ; Quoniam  adfuraJH  nos , unarn , & 
unam , duas  imelligimus  : duas  quoque,  aliami  & aliarti  : bis  duo,  quatuor : 
bis  qutnque , decem  * Et  quaft  verecundus  Theodoftus  ittorum  refponfo , di- 
xit ; quod  à Tatribus  dittum  non  efi , non  dico.  Equi1  egli  quali  convinto, 
mi  non  perfuafo  , e come  fé  per  forza,  ò pereonvenienza  ottener  volefle  il 
con  fenfo  dall’  av  ver  far  io  fopra  un  punto  non  folo  dubiofo , mi  apertamen- 
te contrario  alia  Fede,  foggumfe,  Trullo  modo  ditti  unam  voluntatem, & 
unam  operationem  in  Chrtfio ? 

M affieno  allora  rifpofe  : T(on  capitine  hoc  unquam  dicere;  & dico  caie 
fam  ; Quia  peregrina  hoc  efi  Santtis  Tatribus  vox  , duarum  differentiunt 
natura-rum  unam  volumatcm , & operationem . Deinde  verò- , & omnimo- 
do  qui  hoc  diete  , inventi  ex  adverfo  abfurdtiatem  fibi  occnrrentem . Tri- 
mùm  enim , fi  dtiam  naturalem , timeo  confi* ftonem . Secando,  fi bypo fiati* 
sant,  divido  à Tatre,  & Spirita  Filium , actresvoluntatesvidebor  induce1» 
re  non  convenientes  inter  fe,  quemadmodum  & bypofiafes.  Ter  rio , fi  di * 
som,  ut  uuiut  unam  voluntatem,  & operationem  ; cogor  & unius  Tatrts » 

Cir  unius  Spivitus  dicere , tametfi  nolim  unam  voluntatem,  & operationem  : 
ac  fermo  incidere  invenietur  in  multos  deos.  Quartò*  fi  dtiam,  per  cagna* 
tionem,  ac  necefftiudinem  , &"  amicitiam  relatrvam  , sfiorii  perfonalemt 
divifionem  induco . Quinto , fi  dtiam,  prater  naturam , corrumpo  exiflenriam 
volenti* : natura enim  corruptela  efi , quod  efi  contro-  naturam,  fieni  Tatres 
dixerunt, 

ibi  Theodoftus , unam  propter  unionem , inquit , Salvatorti  nofirt  volunta * 
tem  omnimodo  debemus  dicere  , quemadmodum  Tyrrhus , & Sergius  pulchrè 
( ut  arbitro r ) intelligentes  fcripferunt . 

Et  Maximus  : Si  propter  unionem  una  Dei , & SOtvatotis  nofirt  ( ut 
Tyrrhus,-  & Sergius r & Taulus  fcripferunt  ) fatta  efi  voluntas : primò  ai- 
terius  voluti t ari s , fccuttdum  ew  , Filius  erti , qucCm  Tater , qui  propter  na- 
turimi voluntatem  babet , non  propter  unionem,  qua  m Fili#:  quandoqui - • 
dem  non  idem  efi  unto,  & natura . ltem  fecondò,  fi  propter  unionem  una, 
fscundàm  eoe.  Salvatori s nofiri  fatta  efi  voluntas  f caufam  ejus  babebit 
omnino  unionem,  neutram  vero  earum,  ex  quibusefi  natwrxrum:  & ami* 
ùria,  & familrarkatti  relationis , fecundùm eoi , xpertè  erti  voluntas , non 
Matura ; naturami  enim,  non  reiationem,  veritaris  novit  fermo < Tertiò,  fi 
propter  adunationem  ( ut  diritti  ) una  Salvatorti  fatta  efi  voluntas  ; qua  vo* 

Juntate  ajuntipfam  fattam  effe  unitionem*  'Hon  enim  ( fi  verità*  iti  efi  cur 
& v<Uunt  efiugere  , quod  prater  r ottonerà  efi  ) dixerimea , qua  per  ipfum  efi  - 
fatta.  Quarto , fi  propter  unitronem  una  Salvator  ti  fatta  voluntas:  efi  ante 
uuitionemvidelicetaut  muìtas  voluntatef  babebat , aut  pentius  nullam.  jtt 
jfiquiécm  multa*  habwat , dimmknm  multar um  f ubiti,  in  unam  contra- 
tta» 
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NO*  (tus  voluntatem,  & converfionis  apertè  recepit  paffionem  , imfninutionem 
riempe  multarum  voluntatum,  qua  ei  naturaiiter  inerant  . Si  erat  abfque 
• voluntate  > potiorem  quàm  naturam  ofiendit  unionem  effe,  ex  qua  volunta- 
tem adeptus  efi,  cujus  naturaerat  indigeni , ac  rurfum  convertibilis  appa- 
ruity  relatione  id  confequutus , quod  ter  naturam  non  incrat  . Quinto  fi 
propter  unionem , Salvatori  nofiri  voluntas  fatta  ejl  una , fecundum  utrum- 
que  eorum , ex  quibus  efi:  fuit  Deus  voluntate  recens,  idem  propter  unio- 
nem natura  manens  atefnus,  ac  homo  voluntate  expers  principi! , manens 
fecundum  naturam  recensì  quod  imponibile  efi,  ne  dicam  impiumi  Sextò 
fi  oh  unionem  fatta  efi  naturarum  voluntas  una:  cu r eandem  oh  caufam  \ 
naturarum  fatta  non  efi  una  natura  ? Interpellans  autem  longiorem  borum  prò- 
greffum  Tbeodofius  Epifcopus , dixit  : Quid  igitur propter  unitionemfattum  efi 
fi  ob  e am  nibil  borum  fuit * : 

Max  tmus  verbi  oflenditeum,  inquit , qui  fine  cameerat,  veraciter  fuiffe 
m carne;  eum, qui  natura  Deus  erat,  & omnium  opifex,  prabuit  aperte  na- 
tura hominem  fattum  non  converfione  natura , aut  diminuitone  ullius  eorum , 
qu£  natura  erant;  fed  vera  ajjumptione  camis  intelligenter  animata , five 
wdeficientis  humanitatis , omni  perpurgans  contratto fecundum  naturam  crimi- 
ne primorum  parentum  : & ratione  mutua  connexionis  admirabilem  veri 
rem,  acfiupendamfecit,  totum  inter  bomines  Deum,  eundem integrum ma- 
nentem  in  propriis , eundem  totum  in  divinis  hominem,  totum  manentem  in 
jp ropriis,  nec  iis  excidentem  : commeatus  enim , CT  commercrum  naturarum 
inter  ipfas  , & naturalium , qua  iis  infunt , ex  Deiloqua  Tatrum  nofirorum  do- 
ttrina, non  tronfino  oh  unionem,  nec  mutatio  fatta  efi  ; quodproprium  efi  eo- 
rum, qui  veritatem  interpolantes , unitionem  faciuiit  confu fionem , ac  idcircò 
multimodis  verfantur  in  novitatibus,  ac  propter  inopiam  fiabilitatis  rat  ionie 
fua  pios  pcrjequuntur . 

ìlaccùm  audijfet  Tbeodofius  Epifcopus,  vifus  efi  cum  catéris,  qui  cum 
to  aderant,  ea  probare : rurfumque  ad  Santtum  dixit  : E ac  ebaritatem  . 
Quid  illud  efi , quod  nobis  dixifti  , nembnem  fecundum  hypofiafim  operati  , unum- 
quemque fecundum  naturam  ; mibienim  illud,  proptereà  quod  non  intellexo- 
rim,  officiti 

Maximus  : 7 qjm  operatur  quifquam  fecundum  hypofiafim  , fed  fe- 
cundùm  naturam:  ut  Tetrus,  & Taulus aliquidfaciunt , fed  non  Tettici, 
& T aulici,  verùm  bumanitùs:  ambo  enim  naturaiiter  bomines  juxtacom- 
munem  ex  definitone  comprehenfam  rationem  natura  , at  non  hypofiatici 
juxtaid,  qtwdproprii  quale  efi,  Eodemque  modo  Michael,  & Gabriel  fune 
in  opere,  fed  non  Micbaelicè,  aut  Gabrielici  , fed  ^Angelici  ambo  enim 
• Angeli . Sicque  in  ormi  natura,  qua  multo  numero  pradicatur,  communent 
ìntuemur,  non  fingularem  operationem . Quamobrem,  qui  bypofiaticam,  & 
perfonalem  operationem dicit,  inducit  ipfam  naturam,  qua  una  efi,  fdttam 
fjje  operationibusinfinitam , & à fe  ipfam  dijferentcm  fecundum  multitudi - 
nem  individuorum , qua  fub  ipfam  reducuntur , Quod  fi  pulcini  fe  babere 
accipiemus,  in  omni  natura  rationem,  quomodo  ea  efi,  corrumpimus , Co- 
si S.  Maflìmo,  Mi  la  difputa  degli  argomenti  doppo  molti  raggiri  andò 
Sterminare  nella  (olita  concilinone  degli  Heretier,  cioè  nella  forza  de' 
tormenti.  Gran  fatto  invero,  e degno  di  rapprefentarfì  nel  maggior 
Tneatro  del  Mondo,  il  veder'  un  debole  Monaco  , Vecchio  ottogena- 
abbattuto  da’ patimenti  di  un  lunglnflìojo  eiilio,  contrattar’  intre- 
i pido 
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pìdo  con Imperadori , Vcfcavì,  Miniftri,  Giudici,  e carnefici,  con  tal 
coftanza  di  animo,  e.fublimità  di  fentimenti,  che  rari  altri  fuccefii  fa- 
ranno certamente  avvenuti  nel  corfodi  diccifette  Secoli,  ò più  glorio- 
fi  per  la  Chicfa,  ò più  avvantaggio!!  per  la  Fede,  ò più  rimarcabili 
per  gli  accidenti  tniftì  di  Sacra  dottrina , c di  Apoftolica  intrepidezza. 
Fu  rilafciatoegli  dunque  doppo  l’accennata  difputa,  qual  corpo  inu- 
tile dell’ Imperio,  nel  fuo  nobile efilio  della  Thracia,*  ma  non  così  to- 
rto «l’inviati  fi  partirono,  che  egli d Coftantinopoli  [a]  fù  richiama- 
to da  Coftante,  e da’  fuoi  Giudici  di  nuovo  riporto  fotto  il  torchio 
di  rigorofilfimo  t&3  efame,  imputato  di  nuove  calunnie,  « rimprove- 
rato di  non  mai  fognati  delitti.  Inflelfibile  di  animo  , e di  voce  , e 
ne’medefimi  fentimenti  di  prima,  attere  egli  fempre  e le  teftimonian- 
zc  de’  falfarii , e le  accufe  de’  malevoli,  e gl*  ìmproperìi  degli  Heretici, 
« T incolpamento  de’ tradimenti , « le  finzioni  de’  fogni  , c le  battiture 
del  fuo  Difcepolo  Anaftafio,  e quanto  folamente  fpefio  ripetè  quefte  beh 
le  parole , [ c ] Grattar  ago  Deo  purganti  voluntaria  mea  hoc  involuntarìo 
fupplicio.  Qiimdi  ripiglia  co  di  haver  perfuafo  al  Pontefice , che  non  fot- 
toferiveflè  il  Typo df Cefare,  egliforridendorifpofe , [d]7gpn  patiuntur 
Romani  folli  unà  cum  impurorum  Hareticorum  vocibus , lucem  gerentes  , 
Sanclorum  Tatrum  vocer,  aut  tàm  mendaciovxtingui  vmtasxm , aut  lucem 
confociare  cum  tenebriti  e perciò  terribilmente  riprefo,  come  parziale  de* 
Romani,  e come  inimico  de’  Greci,  egli  collantemente  foggìunfc,  | c] 
Diligo  Romanos  ut  tjufdem  fi  dei,  Vracosut  ejufdem  lingua  ; Se  i tango  fi 
[/jìtefe  i riferirla  lanta  condotta  de’  Pontefici  Romani  nella  caula  fui’ 
allora  agitata  de’  Monothciitì , con  tanta  energìa  di  parole , profondità  di 
ragioni,  e copia  di  argomenti , che  confidi,  e fmorti  tutti  gli  alianti  ne  ri- 
mafero, e come  dicono  gli  atti,  [g  ] Ts^ullus  Yatriarcharum  quicquam  lo- 
cutusefl.  Màfe  mancò  la  voce,  à chi  tacitamente  dichiarofli  convinto 
alla  forza  degli  argomenti , non  mancò  la  fierezza  i chi  fdegnando  di  elice 
o,  volle  parer  di  vincer  con  l’ oppreffionc  della  verità,  « con  la  for- 


vinto , 


za  dei  tormenti;  [h]  Hit  ditti* , Seguono  gli  atti,  cumfanttumSenem 
paulùm  fubmovifjent , Judices  confili  ut»  capiunt , vitam  quidam  adfpeciem 
clementi*  non  adimentes  t utbomincs  inhumani  per  bumanitatem  facete  vide- 
rentur , morte  verè  acerbiora  bis  fupplicìaìnfìigentes  : e li  fupplicii  furono 
tali , die  ne  ftupifeono  gli  atti  ftcflì , che  così  ne  riferifeono  il  prodi- 
gioso, e celebre  Martirio,  [ * ] Condufi'cro  li  manigoldi  il  Venerabile  S. 
Maflimo nel  Pretorio,  & un  di  erti  non  fenettutem  mìferatus , non  membra 
Jquallida , & rugis  contratta , non  corpus  illud  jejunio,  & labonbus  co»* 
fumptum » denudollo  fin  dalla  camicia , « così  fpìetatamente  fruftollo  con 
fodonetvodiBue,  che  ne  corfe  arivi  in  terra  ìlfangue,  e non  rimafe  al- 
cuna parte  del  corpo , che  non  ne  folle  tutta  lacera,  e pcfta.  Quindi  poi 
cftrattolo,  poferolui , e ’l  fuo  Compagno  Monaco  Anaftafio  fopra  due  vi- 
h filmi  giumenti,  e in  giro  per  la  Città  innovarono  ad  ambedue  e le  batti-* 
ture,  e gF  ìmproperìi,  con  una  trombetta  che  precede  vali,  & i capo  di 
ogni  ftrada  vociferava  quefte  parole , Qui  negus  Santtionibus  non  parente 
& in  contumacia  perfifiuxt,  dignì  funt , qhì  hac  patiantur . Nclfeguente 
mattino  furono  eglino  dalla  prigione  condotti  nella  publìca  Piazza  più  co- 
me morti  urtiti  dall*  avello,  che  come  rei  vivi  rifervati  al  fupplicio,  do- 
ve li  manigoldi  ncc  fibi  temperanmt , quin  alia  pejora  tir  facerent , na- 
turane 
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turam  penitus  afperttantes . Mà accorte  fiibitoai  Untóri  de1  fiìoi  Martiri 
l’ Autor  della  natura,  e quel  Dio,  la  cui  potenza  non  lì  rcrtringe  dentro 
i cancelli  deboli  dell’  humana  fiacchezza  , miracolo  operò  cosi  prodigio- 
io,  publico,  c forprendente  in  difeladiefli,  che  non  portiamo  qui  Noi 
non  contenere  i ftupori,  e con  i ftupori  gli  encomi*  della  Fede  Roma- 
a Vfj.  illttfÀctl'  na,  allorfu  ] quando  udimmo  parlar  lenzalingua  tutti  gli  habitanti  di 
deiu  «r/Typafe  , e vedemmo  trionfar  la  Fede  di  Giesù  Chrifto  in  Africa  contro 
y/.r>s$^m  ttrm‘  gli  Arriani,  come  prefentementc  la  vedremo  trionfar’ in  CoftantinopoU 
F ”A'  s‘  contro i Monothcliti . Hor dunque,  fieguono  gli  Atti  parlando  di  que- 

NaovA , e fttmen.  fucceflo,  LinguamillamTheologam  Jan  ffi  Maximi,  quoque  fermo- 

doMimoI© delle nibus  fluviorum inftar fcaturierat,  A faucibui  ufque , & à contigua efiglotti- 
u"*wc*  . de  tìaretici  feelefiiffimè  pracidunt , ut  vocis  adempio  indumento  doti  rina- 
cque ei  Quoque,  & fermones  eriperentur,  pofleaque  conticefceret , & mutui 
ejjet.  idem  & Difcipulo  Mnafiafio fècerunt , ejufoue  linguam  introrfuc  praci- 
derunt.  Ma,  ò fol  lecita  premura  del  noftro  Dio  ne’ grandi  affari  del- 
la fua  Chiefa,  e nella  pronta  difefa  de1  Tuoi  fervi!  Oh  non  mai  abba- 
llarla efaltata  fidùcia  di  elfi , quand’  eglino  valorofacnente  difefa  pren* 
dono  della  Chiela  di  Dioi  Reafe  le  due  gran  lingue,  non  mai  meglio 
parlarono  quelle  bocche,  che  allora,  e di  S.  Mimmo  foggi ungono' gli 
atti.  Trater  opinionem  loquebatur , femonefque  emittebat  magie  , quàm 
dentea  articulatos:  e di  S.  Anaftafio,  Deus  eademipfum  corroboravit  gra- 
fia, femumem  dans  abfquc  loquentis  inflrumento , eumque  uberem  , inopinar 
tum,  & copio fum.  Vadan’hora  gli  Heretici  i difputarcon  mille  lingue 
della  loro  Religione , chea  Noi  tedia  il  non  haveme  alcuna  per  render 
provata,  cpublica.la  veracità  della  noftta.  Alla  recifione  delle  lingue 
u aggi unfe  ad  ambedue  quella  della  delira  mano  , quali  prendendo 
vendetta  di  que’  due  membri,  con  cui  li  Cattolici  fanno  cotanta  guer-r 
ra agli  Heretici,  e con  la  predicazione,  e con  gli  ferirti.  Così  laceri, 
C mutilati , hot  lingua  & manus  expertes  ejiciunt  è pratorio  , trabunt 
& ckrcumducunt  Per  forum,  excifa  membra  oflentantes,  clamoribus  utentes 
incerti s , eofque  ludibriis,  & differiti  appetmes.  Tum  poft  inbone fiam  il- 
lam  circumduffionem , exilio  longinquo  tradunt  una  cum  Apocri  fario  Ano» 
fi* fio,  ab omni cura,  & ope defertos , & nudos  fine  calceis,  fine  cibo,  omni 
vita  facultate  prhatos,  procul  A mari  propter  mi/ericordem  hominum  vi- 
fitationem,  &(quod  omnium graviffìmum) inter  fedisiunffot.  Mà  S.  Maf- 
fimo,  contro  cui  maggiormente  incrudelì  l’odio  degli  Heretici , intubile 
àfoftenerfisù  i piedi,  fu  condotto  al  fuo  efilio,  comefopra  Carro  dì 
gloria,  fopeauna  baracontefta  difarmenti,  flrapazzatopiù  torto , che 
trafportato  in  Schimari  piccolo , e remoto  Cartello  dell’  Alania , dove 
tré  anni  non  tanto  ville , quanto  in  continui  dolori  di  morte  [ b ] traila 
al  fine  i fuoi  giorni,  accorrendo  al  palleggio  di  un  sì  famofo  Martire  il 
Cielo  medefimo,  che  volle  applaudirne  il  trionfo  con  lo  fplendore  di  tré 
miracolofe  torcie , che  per  una  intiera  notte  arfero  con.  fuochi  di  gioje  fa- 

r oum  aie  I iwticolofo  Sepolcreto  ■ -rq.iii 

tkTTiiSrS  Mà  Cefare  pagò  il  fio  del  fuo  facrilego  impegno , per  cui  giuftamente 
cortame,  efclamò  contro  lui  il  fangue  fparfo  di  un  Pontefice  avvilito , e di  un  Sa- 
cerdote oppre  fio,  in  vendetta,  e giudizio  della  lorcaufa.  Poiché  furfero 
dècutori  della  Divina  Giuftizia  liSaracini,  edevaftato  l’ Imperio  io  co- 
ftrinfero  ad  una  vitnperofiflùna  fuga  nella  battaglia,  eh'  egli  ò ricevè,  ò 

diede 
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diede  i que’ Barbari  nel  Mar  della  Licia;  [4]  CwriQM  faturum  cjjcf,kt 

imperami  dice^Thfeofattc  , ' C«w  iofo  navigjo  prdiaretur  , contempUtur  *r**?*'"*'wx 

notte  Hla  viftim , videlieet , apudTheffdlonicenfef  effèi'  Torto  cuidarn  ernie- 

[lori fomniorum  expergefattus  narrat  viftonem.  Qui  cut  : 0 Imperator ] ufi- 

nam  net  dormiffes , nec  fomnium  afpcxiffei  nawThesallonicin,  interpre- 

tat«r , Alteri  cede  vittoriana,  ideft  ad  itiimicurH  tunnt  vittòria  vertitur , 

Sed  Imperator  nibil  metuens  ad  pralitern  'Kfjxvalh  pugna  i RotHanorum 
c luffes  perduxit  ad  bellum  , Qttibur  in  alter  utrum  rrrueritibus , fkper‘antuti 
Romani , & commixtum  eflkitur  mare  fangurne  Romanorum  . Induit  au- 
tem  Imperator  alium  vefle  fua  , & infìltens  pradittus  buccinami s filius 
in  Regiam  fcaphamt  ìmperatorem  arripuit , &in  aliam  navim  tranfduttum 
inopinati  f abavi  t . Tonò  ipfe  fortifjimur  viriliter  inftflenr  Imperatoria 
navi  , multar  occidit  , mortique  fe  ipfum  prò  Imperatore  contradidit  ► 
flunc  praterea  boftes  cireumdanter  , & in  medio  retinentes  , putabant 
ipfum  effe  ìmperatorem  , Toftquam  autem  multos  occiderunt  , interfè- 
terunt  hofter  unà  cum  eir  & ipfum  , qui  portabat  Imperatoriam  vejìem  • ■ 
jlfl  imperator  taliter  in  fugam  verfus  fabatur  , & derelitti  omnibus 
navigavit  Coajlantinopolim  * Così  l’Annalifta.  Mi  fu  più  fiero  lo  (pa- 
vento della  cofcienza,  che  quello  della  fuga  , incontrando  egli  nella 
Città  di  Coftaotiaopoli  oftaco^'jfiù  duro,  che  nel  Mare  della  Licia; 
eflendo  cofa  che  fatto  uccidere  ri  Fratello  , e quindi  egli  vedendolo 
[ b ] ogni  notte  in.  fogno  comparir’'  borri  bile,  come  porgendoci  un  t tettoie 
Calice  pien  di  fangne,  e dicendogli  , Bibe  frater  ; mnorridirou  alla 
▼ifione,  e datoli  in  preda  ad  una  tenaci  filma  malinconia  Tempre  mai 
tremante,  fpavenrato  da’  fogni,  e fofpettofo  di  fé  medefimo,  avido 
di  trovar’ alleviamento  alla  difperazione , in  cui  poter  finalmente  tut- 
to fi  diede,  rifolvè,.  qual  nuovo  Caino,  cambiar  Paefe  , e portando- 
fi  con  lungo  giro  in  Italia,  net  partirli  da  CoftantinOpoli  rivolrofliin- 
dietro  verlo  la  Città,  e difpettofamente  verfo  lei*  lanciò  uno  fputoin 
obbrobrio,  e detrazione  dei  fuo  miferàbile  Imperio,  [ c ] De  Regia  ruatÌf.rim 
per  littoralia  jithenas , exinde  Taremum  , mie  Beneventum  , & Tfeavo- 
Ihn  , & poflmodum  venie  Roruam  ; mi  appena  egli  [ d ] vi  giunfc,  a sAm, 
che  funeriò  quella  Regia  corr  inaudite  marche  di  rapine  , e di  facri- 
legii involando  dalle  Sacre  Bafiliche  gli  argenti  deftinati  al  culto  di 
Dio  , e fin  dalla  Cuppola  della  Rotonda  le  regole  di  Bronzo  , delle  c 

Siali  era  ricoperto  quel  Tempio  imbarcandole  per  Siracufa  , [ e 1 

’ egli  haveva  desinata’  per  nuova  refidenza  del  fuo  Imperio,  [ / ] fctdr.i»c<mptm.  • 
Ubi  vitata  ageret  , ubi  fkituit  Imperiata  Romanum  transferre  , cum 
invifus  effet  ob  Monuthelitarum  Hate  firn  aiiafane  ptavas  de  Reli*io~ 

ne  fententias  , Quali  tegole  , nobile  avanzo  della  Romana  magnifi- 
cenza , ri mafero;  [ g ] pofeia  miferab.le  preda  de*  Saracini  , che  indi  g.  im 

à Tei  anni  Taccheggiarono  Siracufa,  e la  Sicilia  .•  Toflatodum  veniente r ^de»d*t*. 
Saraceni  in  Siciiiam , dice'  Anaftalio-  ,■  obtinuerunt  Syracufas  C ir  pra- 

dam  nimiam  fecerunt  , & as  , quod  illue  de  Romana  Civitate'  dela - 
tum  fuerat  , fecum  tollentes  , jilexandtiatn  reverft  fune  ••  Mà  in:  Sira- 
cufa  trovò  Collante  non  tanto  il  fine  defiderato  de’  Tuoi  mali , quan- 
to il  principio^  dell’  eterne  pene  proditoriamente  uccifo  da  huomoi 
vile  mentre  fpenfierato  egli  lavavafi  nel  bagno  , Refpirò  it  Chri-  CoftS£p^|o- 
ftianefimo  eoa  la  mote?'  di  un  tanto  inimico  > e eoa  V efaltazione  alr  iu.oau;  t.3  >rr.o, 

Timi' 
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imperio  def diluì  figliuolo  Coftanfino,  [ * ] Cattolica  Fplmonis  pr* 
' ***'  feffor  ; idemque  ob  barbam  di&us  Togonatus  , quòd  feilieet  Byzantio  foU 

vene  tenera  adhuc  lanugine  fuerat2  & è Sicilia  promi  f} am  barbam  retitlif- 
fet.  E quefti  fu  quegli,  che  riordinato  lo  flato  politico  dell’  Imperio , 
riordinò  ancora  quello  della  Religione  del  gran  Concilio , che  riferire- 
mo fotto  Pajpa  Agathonc,  nel  quale  condannati  li  Monotbeiiti,  vid- 
defi  doppo  fiera  temprila  ridotta  felicemente  in  Porto  la  Nave  infupa- 
rabik  della  Fede..  . , ,,  , 
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Deodato  Romano,  creato  Pontefice  li  9. 

- , Aprile  663. 

4 

Sinodo  Augufiodunenfe  in  Francia  , t Canone  > t 
, ■ •>  <he  il  Simbolo  Athanafiano  fià  * 1 

• * - tompojtzione  di  S'  Athanaftom 

"l  •[  • * . . . . | /.  i • ‘ • • J < 1 : • J ’ • ; ' f « * , 

;•  • . . > ” -*lv- 

I fette  anni  del  Pontificato  di  Deodato  coricro  felìcif- 
fimi  nel  Chriftianefimo  fotto  V Imperio  del  buon  Pogo- 
nate,  ma  altrettanto  ofcur  i ncllc  Hiftorie  ò per  la  fcar-  , 
fezza  de’  Scrittori , ò per  do  irparrinaento  de’  fcritti>  E 
- benché  eglino  fi  Stende  Acro  di  gtórrofa.ricordanzaper  le 
infigni  gcfta ! dei  i Hi  VVatnbia  io  Spagna.,  Principe  bene- 
merito della  Religione  Cattolica*  e delia  .Ecelefiaftita  diiciplina-,  nul-  Cinone  Atlgufto. 
ladimeno  Nói  non  ritroviamo  in  efli  monumento  di  erudir  ione  più  ì1um«"(c  <°p«  <i 
confaccvole,  e forfè  ancora  necelfaria  alla  noftra  opera , che  il  Do-  So.10 
cretofoimatodai  Padri  Auguftodunenfe  in  Francia  fotto  la  prefidenza 
del  ferrài  Martire  $.I*odegario,  [a]  che  era  Vefcovo  di  quella  Cit-  a r,^  m*  t 
t:i,  iielmiale  doppò  favie , ^ fante  ordinazioni  fi  ftabilifceim  Canone* 
che  nelfa^lìeziònc  de  Canòpi  della  Bibliothpca  di  3,  Benigno  Divio- 
nebfe  'dicèfi  il  Canone  primo -Auguftodunenfe  inquéfto  tenore  *<{  è]  Si  b^pud  IMi 
quis  Tresbyter,  Diaconut  , Subdi  neon  ut  , vel  Clericus  , Symbolum  qttod  axtntU.4».  570. 
inspirante  S Uriti o Spirita  > spopoli  tradiderunt , & {idem  S.  u tthanafii 
Trafitti t' irreprehenftbiliter  non  recenfiuerit  , ab  EPtjbopo  condemnetur  V 
Creilo  rffentimefìto  de’ Padri  rende  palefe,  che  (inda  quell’ antichifli-  . 
mòtenipó  regnata  in  Francia  anche  ita  gliÉcdefiaftid  del  Regno  quel- 
la maflhnà*  che  boia  lungo  hipretefo  di  comprovare  [e-]  il  Vomo , e ia 
qualche  parte  doppo  «l-yolfigilf  d]  Du^Pin,  cheli  due  Simboli  Àpo^  cJjfiuì  **  trih" 
Itolico  , 5t  Athanafianonon  fiàno  compofizione  ì e dettatura  verbale  di  Ju+k*ì*  »•*. 
eflì . Dell’  Apoftolico  fi  fece  altrove  proporzionata  menzione  fotto  { e ] btPcd!,h,7ptim  <*- 
il  Pontificato  di  S,  Clemente  ,•  md  dell’ Athanafiano  Noi  ne  habbiamo  fi**  *•>*>*  *«• 
àppoftatamentè  ripofte  in  quello  luogo  quelle  rifleffioni  * che  ci  pàjooo 
convenienti  all* ailerzione  maggiormente  commune,  & accreditataci# 
quale  comprova , che  ficcome  erano  i men^  accorti  moderni  » così  .pari? 
mence  erV&rohdri  più  temerani  Antichi  ,cfae  vollero  raotivjuendla  Chic  14 
dubbietà  cotanto  fcandalofe , che  da’  Padri  Cattolici  riceverono  anche  nel 
loro  nafeere  il  pronto  caftigo  della  depofizione,  della  condanna,  e della 
fcommunica.  Egli  è verifiimo , ed  d Noi  note  fono  le  ragioni  contràrie,  , 
allegate  d lungo  dal[/]Cabaflìizio.  T^on  ritrovar! i il  Sìmbolo  Jlthanafta-  J- 

no  negli  antichi  Codici  delle  opere  di  S . Mhanafto , non  farft  commemora*  y ' 1 

gione  di  efifo  da  tutori  ò contemporanei  del  Santo  » ò compofttori  della  Rig(0ni  . che 
ai  luì  vita , non  rinvenir  fi  in  efifo  la  voce  confiti fi  angiale , eh'  era  la  ban*  ^fi'fiompoCnu> Se 
diera,  e fi  infiegna  del  Santo  contro  gli  jlrrìanì , non  faperftil  tempo > in  cui  ÀU^lxaiao^ 
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egli  /’  b abbia  compoflo  e l’ argomento  eh  iamito  dal  citato  Cabafflizio  Tal- 
mare,  cioè  che  nè  S.  Celerino , nè  S.  Cirillo  contro  Tfeftorio,  nè  S.  Leone  con- 
tro Eutycbejianfi  giammai  ferviti  di  alcuna  /enterica  diejjo  in  confutatone  di 
queir  Hprefte  , che  coftr  infero  li  Cattolici  dì  quelle  età  à ricercare  minutamente 
tutte  le  autorità  de  Tadri  circa  ò la  fmgolarità  delle  perfone , ò la  pluralità  del- 
le nature  di  Ciesù  Chrifto , quando  fi fofje  flato  allora  cognito  il  Simbolo  jltha- 
na  fiotto , da  effo  come  da  formtifjìma  armeria  produr  fi  potevano  armi  v alidi ffime 
Contro?  empietà  di  quegli  Her  etici.  Egli  è vero,  cne  le  ragioni  fono  grandi, 
mà  fondate  tutte , non  nell’  evidenza  del  vero , mà  nella  congettura  del  ve- 
* rifimile . In  altro  [ a J luogo  fi  dille , che  quello  Simbolo  rimafe  per  molto 

opinione , « rs-  tempo  ò fmarrito,  ò occulto,  e q u alì  aft'atroperduto  nelle  rivoluzioni. 
Autore0!”"*  che  cotanto  fpellò  hà  patite  la  Città  di  Roma, nel  cui  Archivio  fu  egli  ripo- 
rto fin  dal  tempo  di  Papa  Giulio  ; onde  qual  detrimento  di  verità  quindi 
b De  sjmi.  proviene fe  in  tempo  de’  dueConcilii  Efefino,  c Chalcedoncnfe  ancora 
'fid.s’fhjf'l  ignoto  giace  va  frà  le  tenebre  della  ofairità  ^ E poi  [ b ] la  tradiz  ione  non  hà 

precef.  spùti.  ella  forza  fuperiorc  ad  ogri*  imaginabile  congettura  di  contraria  efpofizio- 
%t£hdt&fivfià  ne  ? E la  tradizione , che  quello  Simbolo  liacompofizione  di  S.  Athanafio , 
pfimadis  cap.  J7.  non  è ella  antichiflima  fin  dai  citato  Concilio  Auguftoduncnfe  celebrato  in 
§•  4*-  Francia  nel  Settimo  Secolo  della  Chiefa,c  fin  d’allora  riputato  in  controver- 

tibilmente compofizione  di  5.  Athanafio , mentre  que*  Padri  con  1*  aflerzio- 
ne  dell’  Autore  condannano  chiunque  ne  aflcrifle  l’oppoftoPE  tal  tradizione 
c D- Thtm-  >•  non  perseverò  ella  Tempre  durevole , & i neon  cu  (la  per  undici  Secoli  [ c ] fin' 
nifi*  all’età  noftra?Certamente  la  Chiefa  Romana  con  tale  denominazione  lo  di- 

vfmtàn?  Rm"”  Ereviarii  dagli  altri  Simboli  Conciliari , e non  haverebbe  ella  ciò 

fatto  fenza  l’appoggio  di  quella  tradizione,che  rende  authentica  ogni  tefti- 
monianza  ,e  venerabile  ogni  rito.  E pois’  eglinon  è di  S.  Athanfcfio^  perch’ 
egli  non  fi  trova  nelle  fuc  opere  ; potrà  ancora  dirfi , non  eflere  di  alcuno, 
perch’ egli  non  fi  ritrova  nelle  opere  di  alcuno.  Di  un{d]  forni  diante  ar- 
gomento fervidi  S.  Girolamo  contro  quei,  che  negavano  l’ Epiitola  ad  He- 
« s.  Uitr.  in  fra.  àraos  di  S.  Paolo,  perch’  ella  non  portava  feco  nel  titolo  il  nome  di  S.  Paolo , 
*pui Bill. Regi* . [e]Sipropterea  Tauli  non  erit , diceil Santo,  quia  ejus  non babet nomen * 
ergo  nec  alicujus  erit , quia  nullius  nomine  intitulatur . Poco  rilevano  lecir» 
coftanze  del  fatto,  quando  fufticientemenre  fi  prova  la  fufiirtenza  di  elio  ; c 
le  particolarità  fervono  di  ornamento , non  di  argomento  del  fucceflo . On- 
de il  non  ritrovarli  il  Simbolo  Athanafiano  fra  le  opere  di  S.  Athanafio,  non 
rinvenirli  il  luogo , dove  egli  fu  comporto , il  pretermetterli  quivi  la  parola 
di  confuftanziale , tanto  prova,  che  quel  Simbolo  non  liacompofizione  di 
quel  Santo,  quanto  proverebbe , che  l’ Eneide  non  forte  compofizione  di 
Virgilio , perche  non  fi  sà , dove  la  componcfle  Virgilio , cioè  le  in  Roma , 
ò in  Napoli , non  trovali  in  quale  Hirtona  contemporanca  à quel  Poeta  el- 
la venga  citata,  c nonmai  in  ella  fi  nomina  il  da  lui  venerato  nome  di  Me* 
cenate, ..  /\  .*»  ! , 
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Dono  Romano,  creato  Pontefice  il  i. 
Novembre  676. 

Agathonc  Siciliano,  creato  Pontefice 
Tanno  678. 


"Buone  difpofizioni  di  Cefare  per  la  convocazione  di  un  Con- 
cilio Generale.  Che  fi  aduna  in  Coftantinopoli , ed  è 
il  Cofiantinopolitano  Terzo , ed  Ecumenico  Sefio  . Suo 
corfiy  e decifioni . Calunnie , e nuova  difefa  di  Papa 
tìonorio . 


Etiche  dunque  folto  1*  Imperio  di  Collancino  veniflc  fu- 
neftato  il  Mondo  per  ogni  parte  condolorofi  avvenimen- 
ti di  atrocilfimi  fucceffi  , iaccomettendo  i Saracini  con 
horribile  barbarie  la  Sicilia , & i Longobardi  la  G alila 
Cifalpina  ; nulladimeno  prevalendo  nel  pio  Cefare  la 
venerazione  alla  Fede  Cattolica  manomefla  dal  Padre  , 
c dall’  Avo  > andava  follecitamente  Tempre  divifando  le  forme  pili  pro- 
prie per  dar  regolamento  alla  credenza  communc  in  rifarcimento 
«elle  pallate  feiagure , e moftravalì  rifolutiflimo  di  voler  ne’  Tuoi  Sta- 
ti l’ unico  efercizio  della  Religione  Romana  « Mi  i quelli  fanti  fenti- 
«ncnti  fi  opponeva  con  frodi  quegli  medefimo,  che  era  in  obligo  di  ec- 
citarli, e promoverli,  cioè  ThcodoroVefcovo  di  Coftantinopoli.  Morto 
Pyrro  nella  oftinazionc  della  fuaHcrefia,  e nella  continuazione  della  fua 
feommunica,  era  fucceduto  Pietro  nella  Sede  Augufta  di  quella  Città , 
huomo  promolfo  dagli  Hcretici  Monotheliti , mi  inclinato  in  modo  tale  i 
dimoftrarfì  Cattolico , che  non  volendo  nè  efacerbare  gli  uni , nè  inimicarli 
gli  altri  , havea  trafmelìa  i Papa  Eugenio  una  confemone  di  Fede  talmen- 
te ambigua  , e fofpetta , che  non  poteva  nè  laudarli  dagli  Heretici , nè  ap- 
provarli da’  Cattolici;ond’  era  ella  llata,come  [ a]  fi  difle  rigettata  dal  Papa 
e con  ammirabile  collanza  impugnata , e maledetta  dal  Clero  di  Roma . A 
Pietro  fubentrarono  nel  Patriarcato  fuccclfi vamente  [6]  Tommafo,  [c]  Gio- 
vanni , e [ d ] Collantino , i primi  due  [ e ] riputati  di  ottimi  collumi , mi  di 
fofpetta  fede , il  terzo  da  tutti  acclamato  Cattolico  di  faniflìma  dottrina . 
Soprabondantemente  tuttavia  compensò  le  virtù  di  quelli  trèVefcovi  la 
mal. zia  di  uno,  e Theodoro,  che[/]fucceflèàCollantino,  fù l’Archi- 
tetto iniquo  di  cfecrandc  malvaggiti,  onde  fù  chiamato  [g  ] Hareticus 
omnium  impudentijjìmus  , fubdolus , vcrfipellis  , malorum  omnium  concin- 
nator egregius , Munotbelitarum  Setta  propugnator  audacijjtmus . Correva  il 
terzo  anno  della  fua  Sede,  quando  il  nuovo  Cefare  Collancino  fù  affuntq 
Tomo  S all*  Im- 
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luftrw  «r.rpoRiì»- 
ni  del  nuovo  Ce- 
fare à benefici* 
della  Rdigioae. 


Contrariate  dagli 

H eretici . 


2*1»  del  Clero 
Romano. 


3 Vidi  il  Pinti f.  di 
S.  Mirtini  in  fnt , 
b islnno  6f6. 
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all’Imperio;  fiedife  nella  buona  difpofizione' di  dare  avviamento  alla 
premeditata  riunione  , non  trovò  egli  maggior’  oftacolo  , che  il  Pa- 
triarca , il  quale  baldanzofo  ne  veniva  dalla  frefea  protezione  del  de- 
funto Collante  , con  cui  era  andato  tanto  unito1,  e nelle  mafilme  , 
Sue  ifanze  all’  c nella  empietà.  Si  era  dunque  Erettamente  collegato  Thcodorocon 
imperadorc.  l’altro  Patriarcha Monothelita  Macario  di  Antiochia , & ambedue  pref- 
favano  Cefare  , acciò  , ad  efclufione  di  Papa  Honorio  , che  vanta- 
vano per  loro  feguace  , fi  cancellane  ogni  altro  nome  de’  Pontefici 
Romani  da’  Sacri  Ruoli  della  Chic  fa,  q : ipecialmente  quello  di  Vita- 
liano, come  macchiati  tutti  di  Hcrcna’,  perch’  eglino  aderirono  due 
volontà,  e due  operazioni  in  Gicsù  Chrifto  . Renile  Coftantino  alla 
facrilega  domanda,  e quanto  folo , per  non  efacerbare  ,.  maggior- 
• mente  la  parte  avverfa  nel  profeguimento  delle  future  rifoluzioni,  che 
d beneficio  del  .Chriftianefimo  efiò  haveva  concepite  , con  decreto 
•provifionale  rimeflò  al  futuro  Concilio  la  loro  richieda , ordinando  , 
che  prefentemertte  allora  fi  foftenefle  il  nome  di  S.  Vitaliano,  defun- 
to poc’anzi  coti  fama  incorrotta  di  bontà,  anche  appresogli  Hereti- 
ci.  Il  che  nè  pure  fù  cfeguito  dagli  oftinati  Patriarcni,  non  fenza  di- 
che igjiominiofr.  (capito  dell’  Imperiai  nome  , e accrefcimento  in  loro  di  protervia  . 
atace  la  depone . Onde  finaimente  ne  fa  Theodoro  da  Celare  giuftamente  punito,  c 
depofto  dalla  Sede,  che  haveva  fin’  allora  -profanata , alla  quale'  Cò- 
(fantino  aflùnfe  un  foggetto  limile  à fé,  c ne’ (entimemi  della  Rei igio- 
lUminopoii . ne,  c nel  zelo  del  ben  cornmune  j cioè  Giorgio  , che  vedremo  nel 


Mondo  la  fama  conccputa  delle  fue  rette  intenzioni , diè  principio  à que’ 
T maneggi , che  condur  poteano  al  defiderato  fine  gli  affari  controverlì 

^p''papVrUcon.  del  Cnriftiancfimo  nella  difpofizione  di  un  Concilio  Generale  , che 
oUo.  era  oggetto  delle  fue  brame  , e l’unico  riputato  rimedio  de’ 

*78. ‘ *"*'  feguiti  malori  . Egli  fcrifle  perciò  un’ olfequiofifltma  [ a ] Lettera  al 
Pontefice  Dono , cVei  ancora  giudicava  vivo,  mà  che  palliato  di  fre- 
feo  ad  altra  miglior  vita  diè  luogo  ad  Agathone  fuofucce  libre  di  ri- 
ceverla , in  cui  àlli  confueti  titoli  dovuti  al  Papa  aggiungendo  quello 
di  Papa  Univerfale , à lungo  poi  fi  ftende  in  riverenti  fuppliche,  acciochc 
dalla  Santa  Sede  di  Roma  fi  fpedi  fiero  Legati  à cofUntinopolr  con 
iftruzioni  confacevoli  per  terminare  in  cdncorfo  cornmune  di  tutti  gli 
Ecclcfiaftici  del  Mondo  la  fin’  allora  canto  contraffarà  materia  delle  due 
volontà  di  Giestì  Chrifto.  ' „ 

io  dei  Poméfi*ct  Quella  lettera  dunque,  e li  fanti  fentimenti,  che  1 Imperador  Co- 

(fantino  Pogonate  in  eflà  cfponeva,  commoflè  altamente  a gaudio  1 ani- 
mo del  Pontefice  Agathone , che  non  frapofe  dimora  alcuna  à fecondare  la 
mente  del  buon  Principe . Mà  ad  effetto , che  i Legati  da  fpedirfi  m Orien- 
te feco  recafièro  le  materie  ben  ventilate , e difeufie,  ferine  egli  a tutti  li 
Vefcovi  della  Chiefa  Occidentale,  ricercandoli  del  loro  confi  gl  10  circa,  la 
materia  corrente  de’  Monotheliti;  c confeguentemente  ogni  Metropolita- 
no chiamò  appreffo  di  le  il  Sinodo  della  fua  Provincia  , c per  quanto  potefi 
fero  efière  vani  li  gcnii , e le  inclinazioni  di  tante  nazioni , fù  tuttavia  uni- 
forme la  maflìma  della  Fede , c la  deteftàzione  de’  Monothefiti . In  quello 
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però,  che  convocò  Theodoro  Arcivefcovo  Dorovornenfc  Primate  d’  In-  NE.:  .. 
ghilterra,. concorfe  particolaritd  degna  di  rapporto.  Conciofiacófache  un  veftSro'w? 
doppo  un’  Orth'odofl'a  Confezione  delle  due  volontd  di  Giesù  Chri  Ilo, elico-  donale  Greo»  ro- 
dendoli nelle  laudi  della  Santiflima  Triniti,  benché  Greco  di  Nazione , !wio  spiri»  s*>* 
confeflala  Proce  flìone  dello  Spirito  Santo  dal  Padre,  e dal  Figliuolo;  il  to* 
che  non  havcrebbe  certamente  egli  fatto , fe  anche  in  que’  tempi  la  Chicfa 
Greca  non  ha  velie  profe  (Fato  quell’articolo,  da  lei  impugnato  pofcia  ne* 
fu flequcnti  : f a]Glorifì cantcs , egli  dice,  Deum  Tatrem  fine  initio , & Pi-  a a 

lium  ejus  unigenitum  ex  Tatre  generatum  ante  /tenia , & Spiritum  San&um  * e' ,7* 
procedoitem  ex  Tatre , &Filio  inenarrabiliter , ficut  predio  aver unt  Santti 
lApoftoli , & Tropbeta , & Dottora. 

In  Roma  intanto  ordinavanfi  le  cofe  per  la  fpedizione  de’  Legati  iri  SoCS  pà°T7« 
Oriente , e per  le  loro  iftruzioni  : al  qual’  effetto  nell’  [ b ] aprirli  la  Ragione  Roma . ap* 
della  Primavera  celebrò  il  Pontefice  un  Concilio  di  cento  venticinque  Ve-  b 6,a 
(covi,  con  gre  fio  celebre  e per  la  graviti  dell’  affare , e per  la  fanti  td  de* 

Congregati . Preficdè  a tutti  il  meàefimo  S.  Agathone , c dalle  parti  Oltra- 
marine  dell’Europa  [ c ] v’intervenne  in  nome  di  tutta  l’Inghilterra  S.  Vilfri-  c BtJ* l-  *>• 

do  Vcfcovo  di  Yorch , e dalle  Oltramontane  rapprefentanti  le  Chiefc  della 
Francia  Felice  di  Arles,  Adeodato  di  Leuci , e Taurino  Diacono  di  Leo- 
ne . Ma  dall’  Italia  molti  più  ne  concorfero , il  nome  de’  quali  prefentemerv 
te  annoverali  frd  Santi , S.  Manfueto  di  Milano , S.  Barbato  ai  Benevento  omfoCo  Wffò 
S.  Decorofo  di  Capuà , S.  Felice  di  Spoleti , S.  Anaflafio  di  Pavia  } Q Ji  un  Cavallo  ain- 
S.  Giovanni  di  Bergamo,  del  quale  Paolo  Diacono  racconta  nella  fua  Hi-  slm?  vefe^o  V " 
ftoria  quello  graziofo  fuccefiò  ; [ d ] Ver  idem  quoque  tempus  Joannet  Epi-  d p**1-  *• 

feopus  Bergomatii  Ecclefia  Vir  mira  fanttitatis  extitit  : Qui  cum  Kegem  Cuni - c*  * 
bertum  in  convivio , dttm  fermocinaretur , offendi ffet,  Bex  ei  ad  bofpitium 
revertenti  equum  ferocem , & indomitum , qui  immenfo  fremita  fuper  fe  /e- 
dentes  terra  allidere  folebat,  praparari  fecit  : cui  cum  Epijcopus  fuperfedif- 
fetj  itamanfuetus  extitit , ut  cum  blando  inceffu  ttfque  addomum  propriam 
deportata.  Quod Rex  audiens,  &Epifcopumex  eo  die  bonorc  debito  coluit , . . , 

& ei  fuum  equum , quemfua feffione  dedicaverat , dono  largititi  cfl.  Non 
rimane  di  quello  gran  Concilio  Romano  altra  memoria  d i Poderi , che 
una  formidabile  condannazione  della  Herefia  Monothelita , e la  deputazio- 
rie  de’  Legati  in  Oriente , che  furono  Giovanni  Vefcovo  di  Porto , il  quale 
fuccefle  ancora  nel  Pontificato  col  nome  di  Giovanni  Quinto,  [ e ] vir  vai-  e *#/.  /, 
dèftrenuus , & feientia  praditus , Abodanzio  di  Paterno,  & un’ altro Gio-  * 
vanni  di  Reggio . Oltre  d quelli  tré  fi  deputarono , ò come  Legati , ò come 
confultori,  Theodoro,  e Giorgio  Preti  della  Chiefa  Romana , Giovanni 
Diacono,  e Collantino  Suddiacono.  Si  divifero  li  Legati  in  due  ClafiS, 

& una  di  effe  rapprefentò  la  Legazione  della  Sede  Apoffolica  in  nome  di 
Agathone,  e l’altra  quella  del  Concilio  Romano;  e perciò  furono  d loro 
confegnate  due  Lettere , una  del  folo  Pontefice , l’ altra  di  lui  unitamente  4 
e del  Concilio , ed  d tutti  fù  impolla  con  precifa  iftruzione  la  vigilanza  nel- 
le materie  attinenti  alla  Fede , md  d tutti  egualmente  interdetta  ogni  qua- 
lunque autoritd  nella  dccifionc , ò approvazione  delle  cofe  incerte,  e 
dubiofe.  [/]  La  lettera  di  Agathone  conteneva  poi  fentimenti  così  alti  . 

di  fpirito  divino , & argomenti  così  vivi  di  dottrina  Apoffolica , che  ben  viciniti*.  '***' 
dir  fi  poteva  dettatura  di  quello,  ] Qui  linguai  infmtium  fecit  difertas  : gs-M-i* 

cflendo  cofa  che  deplorabili  furono  quertempi  per  la  fcarfezza  di  huomini 
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fefice'S*  Impera"  ro  d coltivar  le  fcienze , Oppreflì  tutti  dalle  lpade , mcurfioni,  c lacche^ 
giamenti de* Longobardi,  eguali  d lungo  deplora  il  medefimo  Pontefice 
lì JXJi  nella  lettera,  che  foggiungiamo;  [ a ] Confederanti mibi , die’  egli  fcrivendo 

all’ImperadorCoftantino,  bimana  vita  diverfos  angores , C7*  Deum , 
qui  unus,  & verus efl , cumvebementiafletuum  ingementi,  ut  confolationem 
anima  fluttuanti  divina  miferationis  impertiret  injlinttus , & de  profundo 
maroris , &angufìia,  potenria  fua  dextera  fublevaret , magnani  atque  mi - 
rabilem,  cum  inde finenti  gratiarum  attione , Sereniffimi  Domini  Filii,  confì- 
teor, confolationis  opportunitatem  exbibere  dignatus  eflpiiffimum  tranquil- 
la manjuetudinis  vejlra  propofitum , quod  ad fiabilitatem  divinitus  commiffa 
Feipublica  Cbrifliana  ejus  concejjit  dignatio,  ut  Imperialis  virtù!  atque  cle- 
menza de  Deo,  per  quem  Reges  [6]  regnane,  & qui  Rex  regum , & Domi- 
mi dominantium  efl,  &curet,  & quarat  immaculata  fidei  veritatem,  ut 
ab  Mpoflolis  atque  Jipoftolicis  efl  Tatribus  tradita,  inquirere  vigilanter  , 
atque,  ut  vera  traditio  continet , infìantifjìmè  defideretin  omnibus  Ecclefiis 
cbtinere . Etne  quemquam  tam  pia  lateret intentio  audientium , humanave 
fufpicio  perterreret , aflimantium  poteflate  nos  effe  compulfos , & non  piena  pe- 
rennate ad fatisfacicndum  fuper  Evangelica,  & Mpofìolica  nofìra fidei  pra- 
dicatione  communitos , divales  apices  ad  jLpoflolic a Memoria  Donum  Tontiji - 
um  noflra  pufillitatis  pradecejforem , cunttis  popnlis  ac  gentibus  per  noflrum 
tniniflerium  patefeccrunt , oc  fatisfaciunt , quos  gratin  Santti  Spirititi  Impe- 
riali! lingua  calamo  de  puro  cordis  tbefauro  dittavit  , commonentis  , non 
opprimenti!  ; fatisf  adenti! , non  per  tenenti! , non  affiigentis , fed  exbor  tan- 
ti!, & adea,  qua  Dei  funt , fecundùm  Deum  invitanti! . Quia  & ipfe  con- 
dito! omnium  oc  Redemptor  cùm  poffet  in  fua  divinitatis  majeflate  in  facu- 
lum  vedendo  mortale!  perterrere , bumanitate  magis  inafìimabilis  clemen - 
tia  burnii  iter  ad  noflra  defeendens,  quos  creavit , dignatus  efl,  & redimere • 
Qui&  fpontaneam  denobis  vera  de  fe  fidei  confeffionem  expettat  ; quod  & 
€ Ttfr.  f-  Beat  us  Tetrus  ^ipoftolorum  Trinceps  commonet , [c]  Tafcite , qui  in  vobis  efl , 

gregem  Cbrifti  non  coatti , fedfpontè,  fecundùm  Deum  exhortantes . Hit  ita- 
que  manfuetiffìmi  rerum  Domini  divalibus  apicibus  animatus , & ad  fpent 
confolationis  de  profundis  angoribus  elevatus  , fum  meliori  refettus  coufi - 
dentia  paulatim,  & bis,  qua  per  manfuetiffima  fortitudini!  vejlra  Sacrata 
dudum  pracepta  funt , efficaciter  promptam  obfequentiam  exbibere  : ut  per - 
fbnas,  (e  qui  notar  fi  deve  la  deplorabile  miferiadi  quegl’ infelici  tempi, 
ne’  quali  l’ Italia  non  men’  opprerta  giaceva  fiotto  le  fpade  de’  Longobardi , 
che  lotto  le  tenebre  di  una  profondillìma  ignoranza,  per  cui  appena  ritro- 
vavafi  un’Ecclefiaftico  mediocremente  tinto  di  feienza;  onde  avvenne,' 
come  foggiunge  il  Pontefice  Aeathone , che  anche  a i Miniftri  delle  Chiefis 
fòrte  necel&rio  per  guadagnarli  il  vitto  l’ efercizio  quotidiano  del  lavoro 
effetto fiolito taon  men  della  guerra,  che  dell’ ignoranza  ) quales  fecundùm 
tempori s bujus  dtfettum  ad  fervili s provincia  qualitatem  poter ant  invenir i , 
prò  obedientia  fatisf attione  inquirerem,  & cumconfilio  confamulorum  meo- 
rnm  Epifcoperum  tam  de  propinqua  bujus  poflolica  fedii  Synode , quamque 

de  familiarUlero  amatore!  Chrifiiani  Imperii  , & fequenter  de  Rcligiofis 
Servii  Dei , ut  piiffima  tranqnillitatis  vejlra  vefligia  pr operar ent , borta- 
rer.  Et  nifi  longus  provinciarum  ambitus , inquibus  bumilitatis  noflra  Con- 
ti tim  conflitmm  'fi,  tanti  temperi ; prgtelatmepi  jngertret  j dim  hoc  , 

quei 
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tftiod  vìx  tandem  nume  fi eri  potuti,  fludbfa  obedientia  nofter  famulatus  m- 
ptèffct . Seddumde  diverfi*  provinciti  familiare  noti fc uni  Concilitim  congre* 
gatta , & dum  perfonas  cjuafdam  quidem  de  hac  fervili  veflri  Sereniffmi 
Trincipatus  Romana  Urbe,  vel  proxima  dirigere  procurami , quafdam  de 
longè  pofnis  provinciti  , in  quibus  Verbum  Cbriftiana  fidei  ab  ^ipofiolicis 
txigutiatis  mete  Tr  adece ff or  ibus  miljì  pradicabant  , remeare  praftolamur  , 
nonparvus  tempornm  curfus  elapfus  efh  ut  corporales  agrìtudine*  mei  fa - 
mulatti*  ftlentio  tranfeam , quibus  uec  vivere  licet,  nec  libet  ajjtduis  agrimo- 
niis  laborantem  . Ideoque  Cbriftianiffìmi  Domini  Fttii  fecundùm  piiffimam 
juffìonem  à Deoprotegenda  manfuetudinis  veftra,  prò  obedientia , quam  de* 
burnus , non  prò  confidenza  eorum  fc  tinti  a , quos  dirigimus , prafentes  fa- 
mulo* noftros  \Abundantium , & Joannem  Reverendiffimos  Fratres  Tgoftros 
Epifcopos , Theodor um , & Georgium  Dilcttijfimos  Filios  'Npflros  Tresbyte- 
roscum  DileUiffimo  Filio  'Fgoftro Jeanne  Diacono , & Conftantino  Subdiacono 
Santi  a bujus  Spirituali s Matrti  jtpoftolica  Sedti , nec  non  & Theodorum 
Tresbyterum  Legatum  Santi  a Ravennati*  Ecclcfta , & Religiofos  Servo*  Dei 
Monacbos  cum  fcripturarum  cordi * devotione  curavimus  demandare  ; nam 
apudhomines  in  medio  gentimn  pofitos , & de  labore  corporis  quotidianum 
vitiumeum  fummo  bafttatione , vel  exercitatione  conquirentes , quomodo  ai 
plenum  poterti  inveniri  fcripturarum  feientia , nifi  qua  regulartier  à San- 
iti* , atque  ^Apoftolicti  Tr  adece fforibus  , & venerabilibus  qttinque  Condr- 
iti* definita  funt  , cum  fimplictiate  cordi*  , & fine  ambigui  tate  à Ta - 
tribù*  tradita  fidei  confervamus  , unum  , ac  pracipuum  bonum  habe - 
re  femper  optante*  atque  fiudente*  , ut  nihil  de  ci*  , qua  regulariter  de- 
finita funt , minuatur,  nihil  mutetur , vel  augeatur , fedeadem  > & verbi*  , 
& fcnftbus  illibata  a noti*  cuflodiantur  ? Quindi  egli  doppo  d’ haver  raccorci- 
mandato  à Cefare  con  calde  fupplichc  l’ indennità  della  Fede , c le  perfone. 
de’ Legati,  quefta  nobile  conteflìone  fogginngedi  Fede  Cattolica.  Hic 
igitur  flatus  eft  Euangelica , & jipoflotica  Fidei , regularifque  tradtiio,  ut 
confitente*  Santi  am , & infeparabilem  Trinitdtem , ideft,  Tatrem , & Fi - 
lium , & San  dum  Spirtium , uniti*  effe  Dettati* , unius  natura,  & fubftan- 
tia  five  effentia , unius  eam  pradicemus , & naturali*  voluntati* , vinati* , 
oper attinti , dominattinis , majeflatti , poteflatti , & gloria.  Et  quicquid  de 
eadem  Sanila  Trintiate  effentiatiter  dictiur  fmgulari  numero , tamquam  de 
una  natura  trium  confubftantialium  perfonarum , comprebendamus , regula- 
rirationeinfitiuti . Cum  vero  de  uno  earumdem  trium  perfonarum  ipftus  San- 
ila T finitati* , Filio  pei,  Deo  Verbo,  & demyflerio  admiranda  ej  us  fecun- 
dùm carnem  difpcnj attinti  confitemur , omnia  duplicia  unius  ejufdemque  Do- 
mini Salvatori*  noftri  Jefu  Cbrifii  fecundùm  Euangeltiam  traditionem  affe- 
rimus,  id  eft , duasejus  natura * prxdkamus , dbinam  fciltiet,  & buina - 
nam , ex  quibus  & in  quibus  etiam  poft  admirabilem  atque  infeparabilem 
unittinem  fubfifiti:  & unamquamque  ejus  naturam  proprtitatem  naturalent 
habere  confitemur , & babere  divinam  omnia , qua  divina  funt,  & huma - 
nam  omnia,  qua  Humana  funt , abfque  ulto  peccato , & utrafque  unius  ejuf- 
dem  Dei  Verbi  incarnati , ideft,  bumanati,  inconfusè , feparabiliter  , im- 
mutabiliter  effe cognofcimus t fola  intelligentia , qua  unita  funt,  difccrnentes 
& aqualitcr  commixtionti  deteftamur  blafpbemiam  . Cum  duas  autem 
naturar  , duafque  naturalet  voluntate * , & duas  naturate*  oper ottone* 
confitemur  in  uno  Domino  noftro  Jefu  Cbrifto,  non  contraria*  eas  , nec 
Tronto  II  S 3 adver- 
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’adverfas  ad  afterutrum  dkimus  ( ftc ut  à via  veritatis  errante r ^ipoflolicam 
traditionem  accufant  i abfithac  impietas  à fidelium  cordibu*)nec  tamquam 
[epurata*  in  duabus  perfori*  vel  fubftflmiis , fed  dua*  dicimus,  unumeum- 
dern^e-  Dominum  noftrum  Jefum  Chriflum  , flcut  natura*  > ita  <Zr  naturale t 
in  fe  voluntates.  & oper  aitane*  habere  * divinami  fcilicety  & humanam:  di- 
vinami qitidem  voluntatem , &operationem  habere  ex  aterno  cum  coeffentiali 
Tarn  cotnmunem  ; humanam  , temporaliter  ex  hi s cum  nofira  natura  fu- 
fceptam.  Mac  efl  ^ ipofiolica  atquer  .Evangelica  traditio  y quam  tenet  fpiri- 
tualis  ve flri  felicitimi  Imperli  Mater  ^4po flotte  a Chrifli  Ecclefta:.  hac  efl.  me- 
ra confcjjìo  pietatis  : hac  efl  Cbrifliana  Religioni*  vera  acque  immacula- 
ta profejfio , quam  non  bumana ■ adinvcnit  verfutia  fed  Spiritus  Santi  ut 
per  Apofloloxum  Trincipes  docuit:  hac  efl  forma,  & irreprehenftbilis  San - 
{forum  tApoflolorum  dottrina:,  cu] us  lineerà  pietatis  integrità*  quoad  ufque 
libenter  tradicatur  in  flepublica.  Cbrifliana  veflra  tranquilhtatic  lmpe- 
cium  tuebitur  flabilitum , & exultan *,  & fieli  x ( ut  profeti ò confidtmu*)de- 
monflrabit . Credite  humillimo  mihir  Chrifliartijfmi  Domini  Fitti,  quia  prò- 
fiab ili tate  & exultationeejus  ha*  cùm  flctibus  prece*  cffundo ..  Et  hac  ( licèt 
indigna*,  & exiguu*  ) finceriter  diligendo,  pr afumo  confulere y quia  veflra 
dùco  concedenda  vittoria , nofira  Jalus  efit  veflra  tratiquiltttati*  felicita* 
noflra  latitia  efl  : veflra  manfuetudìnis  fofpitas,  nofira  parvi  tati*  fecurita* 
efl.  Et  ideò,  cum  corde  contrito,  & profluentibur  la crymis  , mente  proflra- 
tus  exoro,  porrigcre  dignemini  clementijjimam  dexteram  ^4  po flotte  a dottri- 
na, quam  cooper ator.  piorum  lahorum  veflrorum  Beatus  Tetrur  jLpoflolur 

>e  prodi — 
Domina' 

• . . s Eccle- 

fta ab  ipfo  Redemptore  omnium  terna  commendatone  pafccndas  fufeepit  ..  Cujur 
adnitente prafldio hac  ^Apoflolica  cju*  Ecclefta ; nutvjuam-  d.  via  ventati*  in 
qualibet  errori*  parte  deflexa  efl:  cujus  alidori  totem,-  ut  potè-  Apoflolorum 
omnium  Trincipis  , Jempcr  omini*  Cattolica  Chrifli  Ecclefta , & univerfales 
Synodi  fi  de!  iter  amplettcnte* , in  cunttis  fequuta  funt,.  omnefque  Venerali * 
le s Tatres  jtpofiolìcam  ejus  dottrinam  ampie xi , per  quam  & probatijjìma  Ec - 
clcfia  Chrifli  luminaria  claruerunt  , & Santti  quidenr  Dottore*:  Ortbodoxi 
venerati  atque  fequuti  fune , haretici  autcmfalfis  criminationibu* ac  derogatici 
num  odiis  in  fequuti ..  Hac  efdApcflclorum  Chrifli  viva  traditio quam  ubique - 
ejus.  tenet  Ecclefta , qua  pracipuè  diluendo,  acque  fovenda,  & fiducialiter 
pradicaudaefl:  qux  per  veri  die  am  con/cflionem  Deo  cotte  iliat , qua  & Chrifto- 
Domino  commendabdem-  facit  : qua  clementi  a veflra  Chriftiauum  conjervaf 
Jmperittnt  i-  qua.  d Cedi  Domino  larga*  vittoria*  veflra  piiffima  fortitudini * 
confìrmat:  qua  ccmitatur  im  praliis  * & expugnatradverfo*  i qua.  veflrum  ì 
Deopropagatumlmperium  ubique ,,  ut  mura*  inexpugnabtlis , protegat,  qux 
terror.em  ite  contrai  la*  untone*  immiti at  , & ira'  divina  perccllat  : qua 
in  belli*  triumphales  palma*  de  hofiinttr  dcjettiotte  atque  fubiettione  ccditu* 
fribuatp  & m pace  fecurumr  & bilareni  veflrum  flàeliffimum  Trinoipatuirt 
f un  per  cuflodiat  . Hac  efl  enim  vera-  fi  dei  regala,  quam  & in  prof  peri*,. 
& fi  adverft*  vivaùter  tcnuit , acdeféndithacfpirituattt  Mater.veflritran- 
quiUiffimi  Imperli  ^Apofloltca  Chrifli  Ecclejia-,.  qua  per  Dei:  oranipotentis:  gra^- 
tiam  à tramite  jLpoflottcatraditìoni* nnnvnam erraffe  probabitur uec  bore- 
ini*  tiamtatiiiui  depravata  fuctubuit  ; Jed  ut  exor  dio  fi  dei  Cbriflianrt 
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nus  permane?  fecundàm  ipfiut  Domini  Salvatori s divinam  pollicitationem , 
quamfuorum  Difcipulorum  Trincipi in Sacris  Euangeliis  fafjus  eli , [a]  Tetre  1 iU 
■Tetre  y ìnquiens , ecce  'Satan  ex peeivit,  ut  cribrarti  vos , ftcut  crìbrattriti- 
€km  : ego  antera  prò  te  rogavi , utnondeficiatfides  tua:  & malignando  con- 
verfus  confirma  Fratrestuos.  Confiderei  itaque  veflra  tranquilla  clementia , 
q uoniam  Dominus , & Salvator  omnium , cujus  fida  efl , qui  fidem  Tetri 
non  dcfetturam  promifit , confirmare , eum  fratresfuos  admomtit:  quod  jipo- 
flolicos  Tontifìccs  me  a exiguitatis  prxdeceflores  confidenter  fecijje  femper  , 
cunttis  efl  cognìtum  : quorum&  pufillitas  mea,  licèt  impar  & minima , prò 
fufcepto  tamen  divina  dìgnatione  miniflerio  pediffequa  cupit  exifiere.  Va  enint 
m ih i crit,  fiveritatem  Domini  mei,  quam  illi  finceriter  praiicarunt , Pr  Adi- 
rare ne^lexero.  E qui  egli  ii  fende  in  Pentimenti  nobili , & alti  di  fede,  di 

hULa  lettera poTL°  Concìl  iofù  men  proli (Ta , mi  egualmente  grave , « zc-  %£*** dcl  Com  4 
lante , partecipando  i Cefare  la  deputazione  de’  Legati  con  i medefimi  la- 
crimevoli fentimenti  expreflì  in  quella  del  Papa  per  la  deplorazione  di  que* 
miferabili  tempi , in  cui  ogni  dottrina  di  faenze  conculcata  giaceva  fotto-  b S4r  4M. 
la  tirannia  de’  Longobardi , |>]  igitur , in  efla  dicevafi , quia  tranquìllifjt - eia.  ».  jt. 
tua  fortitudini!  veflra  Clementia  perfonas  de  Epifcopali  numero  dirigi  juffit 
■vita , atque  feientia  omnium  fcriptararum  praditas  : de  vita  quidem  pun- 
tate quamvis  quìfquam  munditer  vixerit , confidere  tamen  non  prsfumit: 
perfetta  vero  [denti  a , fi  ad  verapietatis  feientiam  redigutury  folìus  efl  ve-- 
ritati s cogitino  : fi  ad  eloquentiam  facularem , non  aflimamus  quemquam  tem- 
poribus noflris  reperii  poffe , qui  de  fummitate  feientia  glorietur  : quando* 
quidem  innoflris  regiontbus  diverfarum  gentìum  quotidie  aftuat  furor , nunc 
confluendo  , nunc  difeurrendo  , ac  rapiendo . Unde  tota  vita  noflra  folici- 
tudinibtts  piena  efl,  quosgentium  mania  circumdat,  & de  labore  corporis 
viti us  efl,  eò  quòd  priflina  Ecclefiarum  fubflcntatio  paulatim  per  diverfas 
calamitata  deficiendo  fuccubuit ; CT  fola  efl  noflra  fubftantia  fida  noflra , 
cum  qua  nobis  vivere  fumma efl  gloria;  prò  qua  etiam  mori,  lucrum  Ater - 
nume  fi.  Hac  efl  perfetta  noflra  feientia,  ut  termino!  Catholic  a , atque  Apo- 
flolica  [dei , quofque  battenti!  A poflolica  Seda  nobifeum  <ÌT  tenet , & tra - 
dit,  tota  mentis  cu  fiodia  confcrvemus , credente!  in  Deum . Così  i Padri  del 
Concilio  Romano,  ^ . 

E conlìderabiliffima  fi  rende  la  reftriztone , eli*  eglino  fecero  ai  Le- 
gati , di  non  difeutere , nè  porre  ad  efame  i fentimenti  Cattolici  contro  le 
cavillofe  tergiverfazioni  degli  Hcretici,  ma  femplicemente  proporli , infi- 
flerci,  & ubbidirli,  [c  ] Terfonas  autem  de  noflra  bumilitatis' or  dine  pravi-  c mi. 
dimus  dirìgere  ad  veflra  àDeo  protegend  a fortitudini!  vefligia,  quA  omnium 
noflrùm,  idefl,  univerforum  per  Septentrionales , vel  Occidua!  regione!  Epi- 
feoporum  fuggeftìonem , in  qua  & Jl  poflolica  noflrA  Fidei  Confejfionem  pr  Ali - 
bavimus , o) ferve  debeane,  non  tamen  tanquam  de  incerti!  contendere , fed 
ut  certa  , atque  immutabili  compendiofa  definitione  proferre  : fuppliciter 
obfecrantes , ut  à Deo  coronato  veftro  Imperio  f avente  h ac  eadem  omnibus 
pradicari,  atque  apud  omnes  obtinere  jubeatis : fuggillando  l’efpofto  con  ^ 
tale  indelebile,  e ferma  rifoluzione,  [ d ] Qukumque  proinde  Sacerdotunt  1 ' ' 

quainhac  noflra  humilitatis  confezione  contincntur,  nobifeum  finceriter  pra- 
ticare deflderant  : ut  noflrA  ^ipoflqlic a Fidei  concorde! , ut  Confacerdotes , & 
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Mìnifìràs,  cjufclmfklci,  &(ut  fìmpliciter  dicami!  ) ut fpìrituales  fratte! , & 
Coepifcopos  noftros  fufeipimus . Qui  vero  bac  confiterì  noluerint , ut  infeftos 
Catbolica , atque  Apoftolic a confezioni  t perpetua  condcmnatimti  reos effe cen~ 
femus:  nec  aliquando  tales  in  noflra  humilitatis  collegio , nifi  corretios  fufeti 
pere  patimur.  Così  celino.  _ , 

Stabilito  dunque  il bifogncvole  pe ’1  tragitto  de’ Legati,  pervennero 
quelli  in  Coftantmopoli  nell’  entrar  [ a 1 dell’  Autunno . Furono  eglino  fu- 
bito  àmmelfi  all’  udienza  dell’  Imperatore , che  li  accolfe  humaniflìma- 
mente  dentro  1*  Oratorio  dell’ Imperiai  Palazzo  , ordinandone  1*  alloggio  in 
quellodi  Placidia,  folito  albergo  de’  Miniftri  Pontifica  , ove  d fpèfe  di 
Cefare  furono  fplcndidillimamente  trattati . Anzi  [ b ] in  certa  folcnnitd  di 
Proceflìone,  cne  celebrodì  nella  Chiefa  della  Madre  di  Dio  di  Blancher- 
mis,  furono  proveduti  di  Deftrieri  belli  {fimi  dell’ Imperiai  Palazzo,  fu- 
perbamente  bardati , per  trafportarvifi  fra  una  gran  moltitudine  di  Popolo 
che  li  acclamò  con  lietilfime  voci.  Quindi  Cefare  (pedi  l’editto  per  la 
convocazione  del  Concilio  Generale , mediante  una  lettera  diretta  d Gior- 
gio Patriarca  di  Collant  inopoli  nel  tenore,  che  lìegue,  [c]  Quamquam. 
Jolictiudinibus  tira  militari  bus  , quamque  civilibus  indeflnenter  noflra  fe- 
renti as  coarti  et  ttr  : attameu  omnes  Chriflo  amabilis  noflra  Reipnblica  cau- 
fas  in  fequendo  Chriflianam  noflram  Fidcm  ponentes  , quam  & in  beliti 
propugnatriccm  tam  noflri  , quamque  Chriflo  diletlorum  nofirorttm  èxerci- 
tuum  halemus , ncccflarium  judicavimus  prafenti  noflra  pia  Sacra  ad  ve - 
flram  Tatcrnam  BcatJtudiuem  uti , per  quam  adhortantes  eam  , fancimus 
congregare  veflr am  Tatcrnam  Beatitudinem  omnes , qui  ad  ejus  Santtifjìmam 
Sedevi  pcninctit , Santlìfflmos  Mctropoltias , & Epifcopos  in  'hanc^à  Deo 
tonfervandam  mflram  regiam  Urbem  : quateuus  cooperante  onnipotente 
dr  miferkorde  Deo  noflro  , diligentiffima  inquifltio  dogmatti  fiat  , quoti, 
tlim  ante  tnultum  tempus  exortum  efl  de  voluntate  & operatione  in 
difpen fot  ione  incarti  attinti  unius  de  Santi  a Trinitate  Domini  noflri  Jefu 
Cbrifli  veri  Dei  noflri , quod  & diffldium  non  minimum  per  quafdam  perfo». 
mas  Santi  a Dei  Ecclefla  intuiti.  Innotefcere  quoque  fuper  hoc , & Macario- 
venerabili  Anbicpifcopo  Antiochena  magna  Civitatti , quatenus  & ipfe  de 
propria  Synodo  Deo  amabiles  Metropolitanos , & Epifcopos  praparatos  fa - 
ciat  prò  hoc  ipfo  bue  congregari.  Jam  enìm  fuper  hoc  adhortati  fumus  pet 
pios  noftros  apices  adbuc  inter  vivos  exiflentem  & Donum  Santi iftimnm 
Apoflalica  Scdis  antiqua  Roma  Trafulem  : & ilio  de  hoc  faculo  migran» 
te  Agatho  Santlus  nuper  ordinatus  Tapa  in  Apoflolica  Sede  pr  aditi  a 
antiqua  Roma  hujufmodi  noftros  pios  fufeipiens  apices , deflinavit  in  prafenti 
fropriam  ejus  indutos  perfonam  Theodorum , & Georgium  Deo  amabiles  Tre - 
sbyteros , & J oannem  Deo  amahilem  Diaconum , ex  perfona  vero  totius  ejus 
Concilii  J oannem , & Abundantium , &J oannem  venerabiles  Epifcopos  curri 
eateris  Clerici s,  & Monachi s , qui  debeant  invenire  in  praditio  Caputila 
quaflionem  : qui  & nunc  ad  noflra  convenerunt  vefligia , porrigentes  nobti 
et  tam  duas  fuggeflioncsy  unam  quidem  ejufdem  Sanàijjìmi  Agathonis  Tapa 
ali um  vero  Concilii  ejus.  Sciens igiturveflra  Tatcrna  Beatitudo , quia  ptir 
mum  nobti , & pracipuum  ( ut  pradiximus  ) ì>oc  Orthodoxa  ex i flit  Captiulum  , 
feflinet  pradiUos  Venerabiles  Metropolitanos  Epifcopos  celeriter  ad  venire 
in  bone  à Deo  confervandam  noflram  Regiam  Urbem  , quatenus  pradiflum 
frati  e tur  Captiulum > & major  um  donorum  datore,  atquo  coronatore  noflro 
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Deo  cooperante , caufa  àtque  Orthodoxa  definitio  hujufnlodi  dormati  importa-  • • 
tur . Divinità s te fervet  per  multos  annos , Santtifjìme , ac  Beati ffime  Tater  . 

Così  egli  al  Patriarca . Seguita  l’intimazione,  fi  fcelfe  il  luogo  per  la  ce-  traine  dii  còni 
lebrazlonc,  e quelli  fu  la  gran  Sala  dellTmperial  Palazzo,  detta  il  Secre-  ciiro<kcc©UTrui- 
tario,  che  aH’ufo  di  que’ tempi  era  una  gran  Camera  coperta  i volta  in  • 
forma  femicircolare , ò vogliamo  dire  di  mezza  Cupola,  che  da’ Greci 
chiamali  Trullo  ; onde  fi  dille  quello  Concilio,  che  fu  il  fello  Generale, 

Trullanoy  cioè  celebrato  nd  Trullo.  Qual  forte  di  Copertura  femicirco- 
lare vedefi  prefentemente  in  Roma  dentro  molte  antiche  Chiefe,  e parti- 
colarmente in  quella  de’  Santi  Cofmo  e Damiano,  della  quale  lcrilfe 
.A  nafta  fio,  [a]  Trullum  Ecclefia  Sanftorum  Cofmi  & Damiani  Ser^ius  fu-,  iff/'  ltiiL  ,n 
fis  chartis  plumbei  t cooperuit . Cominciarono  per  tanto  d comparire  eia  tut-  Numero  de’ ve- 
to l’Oriente  li  Vefcovi , e vario  fù  il  parere  de’  Collettori  de’  Sacri  Concilii fcovl* 
circa  il  loro  numero,  aderendone [b] altri ducent’otcanta , altri centocin-  b 
quanta , & altri  cento  fettanta . Fù  difpofto  l’ordine  del  Confelfo  col  Trono  ( e dKpl'lufsivó 
in  mezzo , fopra  il  quale , conforme  l’ufo  antico,  fi  ripofe  il  Libro  de’  Sacri  & 

Evangelii,  e quivi  appretto  le  fedie  per  l’Imperadore,  Senato,  e Giudici 
Conofcitori.  Quinci,  e quindifi  vedevano  collocate  qudlc  de’ Vocali,  fe- 
dendo nella  finiftra  [ e } parte , come  in  luogo  più  degno  ,frd  li  Orientali , li  cMUirniif.  a 
Legati  della  Sede  Apoftolica , e nella  delirai  Patriarchi  Giorgio  di  Coftan- 
tinopoli , Macario  di  Antiochia  , & i Legati  dell’ Alefiàndrino  ,e  delGicro-.  <»//•«*  ». 
folimitano , impediti  di  venire  in  perfona  per  le  incurfionidc’  Saracini , che  fiorii','"*10*  Sef” 
tenevano  opprefla  col  terrore , e con  l’armi  tutta  la  Paleftina . In  dieciottp; 

Seffioni  fi  eftefe  il  Concilio , ciafcuna  delle  quali  rendali  confiderabiliflin» 
òperavvenimentrfeguiti,  ò per  punti  deci  fi,  ^ : -,  . ■'  -jfr. 

La  prima  [d]  fi  aprì  con  le  parole  de’  Legati  Apoftolici , che  rivolti  di.Novmir.  ««o. 
all’Imperadore così  difièro v [e]  Religie fìfjtrno  Signore , fecondo  quello  che *4r.  4/r. 
havete  lignificato  al  Santiffimo  Tapa , fiamo  fiati  mandati  a'  voflri  piedi 
per  efìbirvi  le  lettere , che  ci  fono  fiate  confegnate . Sono  di  già  feorfi  quaran-  SelfioDePriaB* 
rafei  anni , da  che  cominciarono  gl'innovatori  à difjcmiuar  [entimemi  con- 
tratti ai  f enfi  Cattolici , e quefti  furono  Sergio , Taolo , Tyrrho , Tietro , a 
Theodora  Vefcovi  di  quefla  vofira  Imperiai  Città , e Ciro  di  lefjàndria 
introducendo  nel  Chrifiiane fimo  l’opinione , che  fio,  una  fola  volontà , & una. 
fola  operatone  in  Gietù  Cbrifto.  Treghiamo  perciò  la  vofira  Coronata  Sere- 
nità ad  ingiungere , ciré  ci  fia  narrata  la  cagione , & addotti  li  motivi  di  co- 
tal  novità.  Allora  l’Imperadore  impofe  ai  due  Patriarchi  di  Collantinopo- 
1» , e di  Antiochia , che  in  rifpolla  efprimelfcro  ai  Legati  li  loro  fentimeix 
ti , Fù  più  follecito  à rifpondere , perche  più  colto  fui  vivo , Macario  r An- 
tiocheno i Corifeo , ed  Antefignano  de’  Monotheliti , che  alzatoli  in  piedi  , 
con  alcuni  fuoi  Suffraganti , e con  Stefano  Prete , fuo  Difcepolo  nella  dot- 
trina, e nella  ©Umazione,  dille,  Tgon  convenirli  Titolo  di  nuova  à quella* 
fomenta  infognata  ab  antiquo  da  huomini  San  tifimi , da'  Concilii  univerfa- 
li , e maffimamente  da'  Trelati  Cofiantinopolitani  Sergio , Taolo , Tyrro  > 

TJctro , e Theodoro  * e fin  da  Honorio  Tapa  dell' antica  Romay  e da  Ciro  di 
lAleffatidria . Volle  allora  l’Impcradorc,  che  in  mezzo  del  Confetto  fi  por- 
tafleroi  volumi  de’  Concilii  Generali,  e particolarmente  dell’Efefino,  ad 
effetto  che  Macario  efibittè  le  autorità  pre  refe.  Nè  guari  andò , che  nella; 
lettura  di  quell’ultimo  riferendoli  le  parole  di  S.  Cirillo , E fi  enim  ejus  omni- 
potens  voluntas  j efclamò  fuoito  Macario,  che  ciq  importava  Jo  fteflo,. 

che 
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NE#  che  una , & mica  voluntas . Mi  furono  pronti  i ribatter  Pafferzione  i Le. 
gati  Apoftòlici , dimofttando , che  il  principio  del  ragionamento  di  San  Ci- 
rillo porca  render  palefe , di  jchi.egliparlafle ,e  rin  venutofi  che  parlava  dei- 
la Divinità  del  Verboincarnato,  enondiGiesà  diritto  Humanato,  ben 
fuffifteva , che  gli  fi att ri builfe  unafola  volontà  ,cQm*efli  medellmivolen- 
J titóconfcntivano,  e come  appunto  approvarono  li  Giudici  conoìcitori. 
Confuto  in  quello  primo  palio  l'Antiocheno,  pur’animolamente  inlìftè 
pronto  nel  fecondo,  pretendendo  di  allegare  altre  prove  ; mi  l’hora  inclina- 
ta a!  tardi  diè  fine  alla  prima , e rimette  l’affare  alla  Se  filone  feconda . 
a Stf  u Nè  in  quella  [ a ] moftrò  Macario  minor  arroganza , che  nella  prima , e 

convinto  dalla  recitazione  del  Concilio  di  Chalcedonta , e dalla  lettura 
delle  lettere  di  S.  Leone , con  fraudolente  tergiverfazione  ricorfc  all’  antico 
b Vtdiu  r;  ■ rifugio  de  Monotheliti , aderendo  [ 6 1 con  S.  Dionifio  Areopagica  una 
'di  Deovirile  volontà  in  diritto , A una  Tbeandrìca  operazione.  Mà  interro- 

ntl  gato  da  Cefare , di  qual’efficacia  folfe  quella  parola , proteftò  l’ Attuto  di 
n ondarne  altra  fpiegazione,  che  quella  allegratale  da  Ciro  nel  Concilio 
tenuto  in  Alefiandria  fin  dal  tempo  di  Papa  Honorio.  In  tal  dibattimento 
c Stff. p di  tonfi  equivochi , [ c ] furfe  di  nuovo  orgogliofo  l’Antiocheno , e con  ar- 

gomento in  apparenza  formidabile  citò  una  Lettera , ch’ci  alleverò , elfère 
toritta  à Papa  Vigilioda  Menna  Vcfcovo  di  Coftantinopoli,  in  cui  afferi- 
<vafi  chiaro  il  Dogma  dril'umca  yoiontà  del  Signore , e prodottela  l’iniquo 
dagli  atti  medeumi  del  quinto  Sinodo , che  fu  Coftantinopolitano  fecondo 
fotto  l’Imperio  di  Giuftiniano.  A prima  feccia  atterrì  veramente!  Catto- 
lici cota!  non afpettata  autorità  j mà  i Legaci  Pontifica  efclamarono  {"libi- 
to cottoti  eli  atti , e falla  la  lettera , allegandone  per  incontraftabile  prova 
la  morte  di  Menna  fucceduta  quattr’anni  avanti  la  celebrazione  di  quel 
Concilio,  e l’occulare  infpezione  di  quegli  atti,  che  furono  incontanente 
òin*8i,ftxt.S)n.  quivi  recati  in  ordine  di  Cefare  per  confrontarne  il  vero,  [ d ] Et  infpicientet 
0fjU£4r.*n.62  o.  fam  jtnperator , quam  gìoriofiffimi J udiccs  unà  cum  quìbufdam  ex  San» 

Ha  Synodo  Deo  amabilibus  Epifcopis , & aperientes  ac  difeernentes , invenerunt 
- tres  quaternione!  in  principio  libri  additos , non  habentes  fubnotatìonem  nume» 
ri , qui  fecundùm  confuetudinem  affigitur  in  quaternionibus  , fed  in  quarto  qua - 
temione  babente  prtmum  numertm , & in  fequenti  quaternione  fecundum , &“■. 
tertium , atque  quartum  fubfequenter  : alias  vero  & aijjìmiles  effe  liner as  eortin- 
dem  in  exordiisfubmifforum  quatemionum , in  quibus  continebatur fermo , qui 
dicitur  Menna  ad  Vigilium , ex  litteris , qua  priùs /cripta  erant  in  eodem  codice  • 
L’ifteflà  impofturadi  falfità  fù  rivelata  da*  Legati  Pontifica  nella  corruzio- 
ne fatta  da’  Monotheliti  del  coftituto  di  Vigilio , aggiungendo  gli  Heretici 
****  aH’anathematifmo  contro  il  Mopfueftenio , perche  quelli  non  confettava  [*] 
” '*  in  Chrifto  una  fola  Perdona,  le  leguentidue  parole,  Etunamoperationem. 
Onde  caduti  li  Macariani  dal  concetto , dalla  caufa , e dalla  prometta  efibi- 
zione  di  rinvenire  il  loro  dogma  ne’  -Concilii  Generali  della  Chiefa,  gli  fu 
conceduto  il  tempo , e l’agio  di  rinvenirlo  ne’  Santi  Padri,  per  renderli  mag- 
giormente rei  convinti,  e palefi  con  la  confrontazione  autentica  de’ Tetti  . 
fs,t.  4.  Mà[/j  prima  ad  iftanza  del  Patriarca  Coftantinopolirano  furono  publi- 

camente  lette  nel  Concilio  le  due  lettere  di  Papa  Agathone , e del  Concilio 
Romano,  di  già  trafportate dalla  lingua  Latina  nella  Greca,  quali  bea 
ponderate  renderono  indubitabile  l’aflerzione  delle  due  volontà , & opera r 
zioni  di  Giesù  Chrifto. 

Con- 
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Confermato  dunque  il  dogma  Cattolico  col  fentimento  del  Pontefice? 

Regnante,  c con  l’efpofizione  de’ Padri  del  Concilio  Romano,  [a]  core  iS<T.s>à-t. 
nuova  temerarietà  produne  Macario,  e prefentò  al  Sinodo  due  Volumi , & 
una  Scrittura  in  forma  di  Codicillo , ò aggiunta , 'in  cui  à lungo  allega  vanii 
molti  detti  de'  Santi  Padri  confermatorii  della  fenrenza  Monothelitica , mi 
tutti  ò mutilati , ò alterati,  ò corrotti*  Inhorridironfi  li  Legati  alla  sfac- 
ciataggine dell’Antiocheno,  prefumeva  rendere  rei  di  Hercfia  i'piiì  ri- 
guardevoli  Dottori  della  Chiefa  Cattolica , e riverentemente  rivolti  à Ce- 
lare , [b]  't{on  congruit  Orthodoxir , eglino  diflero , itacircumtrmcatat  San -■  bJWA/W-fc 
tlorum  Tatrum  voce r defiorare : Hareticorum  potiur  hoc  eji **  Ipfa  teflimo* 
nia>  qua  protultrunt  cor  am  veflra  pietate , ac  San8a  Synodo , detrunc  ave- 
rune: & qua  ad  T rinitatir  quìdem  pertinent  rationetn  de  una  voluntate , prò 
Inearnatione  difpenfatione  Domini  noflrr  Jefu  Cbrifli  protulerunt  : qua  verò 
cènveniunt , & qua  propriè  prò  ejufmodi  incarnationir  difpenfatione  Domini 
tiujìrijefu  Cbrifli  pofita funt , tam  fenfttm , quàm  verbadetruncaverunt . Un* 
de  petimus ■ vefivam  piifjimam  fortitudinem  , autbenticor  Codices  prolatorum 
ab  eir  paternorum  tefiimoniorum  proferri  ex  Venerabili  Tatriarthio  bujut 
alma  Civùatis , & con  ferri  cum  codicibur ab  eie  oblatis  : & demonfirabintur  , 
qua  abei*  in  bis  fatta  eficelatio.  [c  ] Parve  ragionevole  all’  Imperadore  la 
neh  iella , e nella  fernma  Se  Alone  rincontrati,  e confrontati  originalmen- 
te gli  Scritti  allegati  de’ SantiPadri,  non  lenza  immenfa  confusone  degli 
Hercticr,  furono  tutti  ritrovati  òfeurr,  ò mutilati,  ò alterati,  ò corrot- 
ti r ond’eghnofirigettarorfoconrifainfieme.  Se  impazienza*  Soggiunge 
Anallafio,  che  prefentalTc  allora  Ce  fare  al  Patriarca  Giorgio  di  Coftanti- 
nopoli  li  volumi,  e l’Hercfia  quivi  aderita  dall’ Antiocheno,  richiedendo* 

Io  di  qual  fentimento  egli  foflc,  e qual  Fede  egli  abbracciate,  ò la  Catto* 
lica  di  Agathone  ,ò  la  Monothelitica  di  Macario  ,[  d ] Qui  refpondenr  petiit,  a giti,  r» 

utacceptalicentia  in  (cripti? , qua  opportuna  ejjent , refponderet:  & in  bis  'Ac<uh- 
ree  eden  ter  die  decima  fepuma  menfis  Fcbruarii , dìe  Dominico  intra  Oratorium 
Sanfti  Tetri  intra  TaUtium  convenere  ; dr  affante  fej  SynceUe  fmul  cune 
Tatriarcba,  Legatm  ^ipoftolica  Sedis fufeepit,  rdegenr,  Juggefttonem  proeo-  r.^wlv 
rum  condemnatione  à s onci  ijfi  ino  Tape  Agathone  dir  ed  am . Qui  Georgiut  t HI  fui  urmt  Sue— 
Santi ijfimus  Tatriarcba  profeflut  efk  eo  die  in  fcriptis  duas  naturar , duas  ^|r,P4*/<M-P“r' 
voluntater , & operationer  credere  , & pradicare  , ficut  Seder  ^ ipoflolica  , 
anathemati^anreor,  qui  unam  tratur  am  , voluntatem , & operationem  in  Do- 
minoJefu  Cbrifto  dicunt  * [/}  Et  in  efecuzione della  fua  fottoferitta  Fede  fu: 
dal  Patriarca  Collant  in  opoheano  prefentata  ai  Padri  la  conforme  ce  ftimo- 
nianzadi tutti  li  Dottori  Cattolici  ncll’àfierzionc  delle  due  volontà.  Se 
operazioni  dir  Gresil  Chrifto,  appunto  com'erano  Rate  recitate,  e pro- 
dotte da’  Legati  della  Sede  Apoftolica,  a' quali  con  grande  applaufo 
volfero  i laro ginibencomir tutti  li  Vefcovr,  e quel  di  Prulìade  Domizio» 
per  bocca  d»  tutti  cosi  ad  alta  voce  parlò',  Direttas  fuggeftioner  a Tatre  no~ 
firo  ^Agathone  Santi  ijjjimo  jlnbtepifcopo  Jipo  ftalica  , hr  principali tScdir  an- 
tiqua Roma  ad  à Dee  cotonatura , & manfuerìfJiTnum  tiofirum  Dominar», 

& magnimi  Viftorem  Jbnperatorem , tanquam  ex  Spiritu  San  fio  diffatafPer 
as Sancii  ac  Beatijjìmi  Tr incipit  jipofiolotunt  Tetri , & digitoter  Beatifpmé 
Vapa^gatbovis  firiptas  , fufeipio  , & amplccfor,  & ita  crede,  Qpindi  ri- 
gettare  le  vanepcòtelledi  TlieodoroVcfcovOdi  Melitene,  che  fotta  pre- 
sedo  di  non  capir  1 termini  Thcologici  > propofe  il  partito  , di  folameute 
* prò- 
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profcflaredò  >f  clic  di  già  era  ftato  definito  dagli  altri  Còndili  Generali  , 

1 ' lenza  menzione  di  una , ò di  due  volonti  di  Giesù  Chrifio*  richiefe  il 

Coftantinopolitano,  che  il  nome  del  Pontefice  Vitaliano  rafo  da’  Sacri  ruo- 
li vili  riponeflè}  come  Bandiera  di  riunione  della  Chiefa  Orientale  con 
1-a  Occidentale . Il  che  immantinente  fu  efeguito . E per  dar  qualche  avvia- 
mento alla  ventilata  Queftione , fù  da  Cefarc  intimato  à Macario  , che  pu- 
bi icatìe  di  qual  Fede  egli  lolle , e fe  acconfcntific  alla  lettera  recitata  di 
Papa  A gathone  circa  le  due  volontà  di  Giesù  Chrifto.  Confcfsò  allora  1’ 
Heretico  la  corruzzionc  fatta  de’  luoghi  allegati  da’  Santi  Padri , prenden- 
do per  ifeufa  il  fuo  medefimo  impegno , che  difpcratamence  poi  (ira fc inol- 
io in  una  diabolica  oftinazione  , elclamandoconfuondivoce  altiero,  dif- 
pettofo , e torbido,  anche  ad  onta  della  verità  conofchita , [a]  Ts lon  di - 
Infine.  ' co  duas  naturale;  voluntates , aut  duas  operationes  naturale!  in  Incarnationis 

difpenfatione  Domini  noflri  Jefu  Chrifii , nec  fi  membratim  incidar , & mit- 
brntcihépUBar.  tarinmare.  A tali  parole,  [&]  Santi  a Synodus  cxclamavit,  Hareticum  fe 
»,7.  manifefih  demonfiravit , novo  Diofcoro  Mlnatbema:  tìujufmodi  depo- 

natur  ; T^ovurn  Diofcorum  foras  mitte  : Ì{ovo  jLpollinario  malos  annos  : Me- 
ritò Epifcopatu  alienetur  : Tsfudetur  circumpofito  ei  pallio.  Et  denudato  eo> 
atatte  in  medio  ad  fante  unà  cum  Stepbano  e) ut  Dijcipulo , Theofanes  vene- 
rabili! Tresbyter , & ^ ibbas  Monaftcrii  Bajas  interrogava  eofdem , Maca- 
rium , & Stepbanum  feilieet  : Habuit  voluntatem  humanam  Dominus  nojler 
&c.  c qui  profeguir  volendo  Theofane  ò à convincerli , ò à riprovarli , in- 
terruppe Ccfare  il  corfo  alle  parole , rimettendo  i fatti  alla  futura  nona 
c Mi.  in  Se  filone , [e]  Ea  bora , foggiunge  Anaftafio , Santi  a Synodus  unà  cum  Trìn- 
vuit.  cipe ejus  [d]  Oraria auferri  juflit . Etexiliens  Baftlius  Cretenfts Epifcopus, ejus 
SfU.  ° Orarium  abflulit . \Anathemati’gantes  eum , dicebant:  Eoras  Synodum  proce- 
danty  fimulque  & thronum  ejus  t Stepbanum  autem  Difciputiim  e)us  cervi- 
cibus  à Santia  Synodo  Clerici  Romani  cjicientes , expulerunt.  Ea  bora  tanta 
tela  aranearum  nigerrima  in  medio  populi  ceciderunt , ut  omnes  mirarentur , 
eò  quòd  fordes  harefeos  expulfa  effent , & Deo  auxiliante,  unita  funt  Santi  a 
Dei  Ecclefta . Scacciato  dai  Concilio  l’Heretico , li  più  riguardevoh  Pre- 
lati con  efplicita,  e lunga  Confezione  ad  uno  ad  uno  riceverono,  accetta- 
rono, & approvarono  le  lettere  di  Agathone,  & il  contenuto  di  effe , 
uhtì  e poi  tutti  conciliarmente  ; [e]  Surgentcs  cateti  omnes  exclamaverunt  dicen- 

,<f  tes.  Et  nos  notionem  accipientes  fuggeflionis  diretia  ad  manfuetifflmam  ve- 

ftram  fortitudinem  ( così  effi  rivolti  à Ce  fare)  ab  Agathone  Santi  tffimo , ac 
Beati ffimo  Tapa  antiqua  Roma,  & fequentesfenfum , qui  in  ea  continetur, 
ficfapimusy  & profi temury  &credimusy  & omnes  qui  docuerunt , & dicunt 
imam  voluntatem  Domini  noflri  Jefu  Cbrifli , anatbemati^amus , cioè  ana- 
thematizziamo  tutti  li  Condannati  nella  lettera  di  Agathone,  feqttentes 
fenfum , qui  in  eacontinetur  : E quella  fi  e la  prima  condanna,  che,  pre- 
dente Celare,  fù  fulminata  da’ Padri  contro  Sergio,  Ciro,  Pyrro,  ePax)lo 
nominatamente  efecrati  nell’accennata  lettera  di  Agathone,  il  cui  fenfo 
profetarono  li  Vefcovi , come  Oracolo , enormadidecifiotie.  Quindi  fe- 
dirono applaufi  al  Papa  con  replicate  acclamazioni , [/]  MLgatboni  Ortbo- 
doxoTapa  Romano  multosannos.  , 

Si  profeguì  pofcia  nella  feguente  [?]  Se  filone  alla  depofizione  m Ma- 
cario , & all’anathematizzazione  del  di  lui  Difccpolo  Stefano , & alla  prc- 

cifa  condannazione  dell\Herefia  Monothelita , feguendone  acclamazioni 
' ‘ " . all’Im- 
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airimperadore , & efecrazioni  al  deporto  Antiocheno , lanciando  i Padri , ^ ^ • 

contro  Stefano  quelli  horribili  improperii , [ a ] Hareticum  forai  mute , novo  1 Mi. 
Eatycbeti  malos  annoi , novo  bipoli  inari  maio!  annoi , Hareticum  forai  mittc  ; 

& impulfm  cjl  Stephanm  Difcipului  Macarii , & forai  miffm  efi . 

Confegucntemcntc  [b]  ricevuto  per  Cattolico  il  Vclcovo  ilNicome-  b 
dia  già adhcretiteà Macario,  erilette  fc]  le  lettere  hereticali  dell’ Antio-  csrf.u. 
chcìio , l’Impcrador  Coftantino  per  graviatfari , che  richiedevano  altrove 
lafnaprefenza,  licenzioifi  dal  Concilio , follituendo  in  fuo  luogo  li  Pa- 
trizi Collantino , &Anallafio,  c li  Pro-Confoli  Poletto,  e Pietro,  che 
intervennero  [ d ] in  quaiitàdi  Alfillenti  Imperiali  alla  duodecima  Quellio-  iSt^ 
ne,  in  cui  agitatali  à lungo  la  caufa  del  Ponte  lice  Hono  rio  , fù  finalmente 
nella  le  guence  Uefa,  e formata  la  fentenza  contro  i Monotheliti  in  quello 
tenore:  [ e ] Sanftum  Concilium  dixit , Secundum  promijjìonem , qua  à nobii 
ad  vefiram  gloriam  fatta  efi , eetraft anta  dogmatica!  epifiolai , qua  à Sergio 
quondam  Tatriarcba  bujui  i Deo  confervanda  regia  Urbit  f cripta  funt  tam  ad 
Cyrum , qui  tunc  fierat  Epifcoput  Thafidii , au.ìm  ad  Honorium  quondam 
Tapam  antiqua  Roma  : fìmilitcr  autem  &epifiolam  ab  ilio,  idefl , Honorio 
refcriptnm  ad  eundem  Scrgium  : bafquc  invcnicnta  omninà  alienai  exifiere  ab 
Apofiolicii  dogmatibus , &à  defìnitionibus  Santtorum  Conciliorum  , & cun- 
ei or  um  probabili um  Tatrum , fequi  vero  ftlfat  dottrinai  bareticorum  : eas 
omninò  abjicimm , & tanquam  anima  noxiai  execramur.  Quorum  autem 
( idefl , eornndem  ) impia  execramur  dogmata , borum  & nomina  à S ancia 
Dei  Ecclefia  prosici  judicavimm , idefl  , Sergi i quondam  Trafitti  hujut  d 
Deo  con ferv  and  a regi  a urbi  i , qui  aggreffui  efi  de  bujufmodi  impio  dogmate 
confcribere , Cyri Alexandria , Tyrrbi,  Tetri,  &Tauli,  & qui  ipjì prafu- 
latu  funUi  funt  in  fede  bujui  d Deo  confervanda  c ivi  tatti , & fimilia  eii  fenfe- 
runt:  adhac&  Theodori  quondam  Epifcopi  Tbaran.,  quorum  omnium  fu- 
praferiptarum  perfonarummeutionem  fecit  Agatho  S unti ifjimui,  ac  ter  Bear 
tifjimui  Tapa  antiqua  Roma  in  fuggefiione , quam  fecit  ad  piijjtmum , & i 
Deo  confi rmatum  Dominum  nojlrum  , & Magnum  lmperatorem  .,  eofque 
abjicit , utpotè  contraria  re£ta  fidei  fentieutci , quot  Anatbemati  fubmitti  defi - 
jtimut.  Cùm  bis  verò  fimul  projici  à Sanata  Dei  Catbolica  Ecclefia , ftmulqu » 
anathematigari  pravidimut  & Honorium , qui  fierat  Tapa  antiqua  Roma  : 

■eò  quòd  invenimm  per  fcripta,  qua  ab  eo  fatta  funt  adSergium,  quia. ita 
omnibut  ejui  mcntem  fclfitutut  efi  , & impia  dogmata  confirm.ioit . Cosi 
ii  Concilio  nella  fua  decimatela  Seifionc , alla  quale  ritornaremo  coti 
-quelle  necelfarie  rifleflìoni  fopra  un  punto  cotanto  conliderabUe  , qual  fù 
la  condanna  di  Honorio,  doppochehaveremodefcritte  le  rimanenti  Sef- 
iìoni,  acciochc  il  ragiouaraento  del  dilcorfo  Apologetico  non  jdivejrtifca  il 
Lettore  daU'Hiftorico . 

Hor  dunque  [ f]  nella  decinaaquarta  difendi  diligentemente  altri  (Stf.tu 
proporti  fcricti,  lìaprì  [g]  nella  decimaqiunca  lafcenadiunofpcttaco- s 
lollranilfimodiun’MonacoMonochelita,  .chiamato  Polycroruo,  il  quale  Jd  4 reùirreiio- 
-òillufo dal  Demonio,  ò accecato  da  prcfuniione,  G eGbì  di  far  cono-  ^ 

fcerc  ai  Padri  del  Concilio  la  venti  della  icntenza  Monotnelitica  con  la 
prova  malfimadi  rifufeitare  un  morto..  [ b J Cùm  ad oemfent  Tatret , dicono  h ^ 
gli  atti,  nunciatumefl  proforibui  adflare  Tolycbronium  expe  iavtcm  audiri, 
fuffui  ingredi,  & quid  de  fide  fentiret , rogatiti  d Judicibus  cognitorihn  t 
tfa r effonditi  Ego expofìtmm fidei  me 4 do  ili  opere  mortai,  rogam  *>ro  eo 

ftlìum 
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** E • Fllium  Dei , ut fufcitet  eum . Sin  antem  non  refurrexerit , ecce  Concilium , & 

Imperatori  qua  eh  placucrìnt , in  me  faciant.  Santtum  Concilium  dixit  : 
Qnalem  expofttionem  fi  dei  vis  fupra  mortuum  ponete,  ut  refurgat , agnofeere 
volimus . Tolycbronius  Religiofus  Trebyter , & Monacbus  dixit  : Ego  pano 
expofttionem  meam  fupra  mortuum , & tunc  eam  relegeth . Santtum  Conci* 
lium  dixit:  Ecce  mortuus  prxparatus  efl . Expofttionem  ergo  j idei  tua  pro- 
fer , qua  debeat  fupcrpotii  tnortuo , ut  fufeites  eum,  ftcut  dixijli.  Et  protu- 
lit  idem  Religiofus  Tolyibromus  cbartulam  bullatarn , bulla  exprimente  mono- 
gramtunm  Tolycbronii  Confefforis , qux  babebat  hanc  fuperferiptionem  : Con - 
fantino  à Deo  Coronato,  & Sapienti  fimo  Magno  Trinci  pi  Tolycbronius.  Et 
dixit  : Inhocefi  fides  med  , & ita  mihi  oflendit  Deus , ut  ponam  eam  fuper 
mortuum:  & fi  non  furrexerit  , ut  prxdixi  , ecce , qui  Imperator  efi , & 
Concilimi , & quomodo  juJJerint , indicene.  Santi nm  Concilium  dixit  : C bar- 
tuia , qua  prolata  efl  àTolycbronio  Religio fo  Monaco , dìsbulletur , ac  relega* 
tur  ; & disbullata  efl  bujufmodi  cbartula,  quam  accipiens  jLntiocbus  Reli- 
giofus Lettor,  & "Hotarius  Santtijfimi  Tatriarcbx  Confiantinopoleos , relegit 
prxdittam  cbartulam  babentem  bis  verbi  s ita  : Confi  untino  à Deo  Coronato , 
ac  Manfuetìffimo  Magno  Trinci  pi.  Ego  Tolycbronius  tanquam  prxfens  falu - 
to,  «2r  adoro.  Et  quia  vidi  multitudìnem  vironm , & candidatorum , & in 
medio  virum , cujus  virtutem  narrare  non  valeo , diccntem  mihi  : Quia  tio- 
vam  fidem  componis,  fefiina,  & die  Imperatori  Confiantino  : qsion  faria* 
noramfidem,  neque  acquiefcas . Et  veniente  me  ab  HeracleaChry popolini , 
fante  me  in  folario  ( Ima  erat  quafi  feptima  diri  ) ridi  rirum  terribilem  » 
candidatum  valde,  & fietit  cor  am  me  , dicens  Quia  qui  non  confitetur 
unam  vduntatem , & Dei  virilem  operationeip , non  cfl  Cbriflianus  - Ego 
autem  dixi  : Hoc  & Conflantinus  SapientiJJìmus  Imperator  prxfinivit  unam 
roluntatem , & Dei  ririlem  operationem.  Ille  autem  dixit:  Multum  bene, 
1 tir  Deo  placet . Edicat  Tolycbronius  religiofus  Monacbus , fi  liner  a r quee  in 
prxfenti  continentur  cbartula,  propìix  ejus  manus  exifiunt,&  fi  ipfa  efl 
cbartula , qua  debeat  fuper  mortuum  poni,  & refufeitare  eum.  Tolycroniut 
religiofus  Monacbus , dixit:  Ita  efl , Domini  : propria  mex  manus  exifiunt , & 
ifta  e fi  cbartula,  qua  debeat  à me  fuper  poni  mortuo,  eumque  refufeitare ► 
Clorioftffimijudices , & Santtum  Concilium  dixerunt:  Trxvidimus  , ut  cbar- 
tula, qua  reietta  efi , fuper  mortuum  poni  bebeat  ab  eodem  Tolycbronio  juxta 
propofitionem , qua  abeo  fatta  efl,  extra  hoc  Sacrum  Talatium,  in  foco  pu- 
vlico,  in  prxfentianofira  , & pie  bis , quxque  inventa  fuerit , ad  fati* fari  ior- 
nemCbrifto  amabilis  populi , qualiter  Deus  veritatem  demonflret.  Et  egre - 
dìentibustam glorio fifjìmis  Judicibus , & fantto  Concilio,  & plurimo  popo- 
lo congregato  in  atrio  publici  lavacri , quod  dicitur  Zenxippus , appofìtus  efi  et 
in  argenteo  exequiali  feretro  mortuus , fimiliter  cor  am  glorhfifjimis  J udiri - 
• bus  > & ih , qui  erant  ex  Santto  Concilio , plurimo  Cbriflo  amabili  populo 

ìbidem  invento , fuper  affìficns  idem  Tolyvronius , pofuit  fupra  ipfum  mor- 
tuum ejufnwdi  fìdei  fu  a cbartulam  : perque  plures  boras  perfevcrans  y& infufur - 
ransei,  nibilljorum , qua  ab  co  flolidè  oc  blafpbemè  promijja  fucrant  y va- 
lens  peragere , idem  Tolycbronius  dixit  : T^ullatenus  fe  pofje  mortuum  fuf cita- 
te. Topulus  itaque , qui  ibidem  aderat > exclamavit,  dicens:  Tsfovo  Simoriì 
yAnatbcma:  Tolycbronio  feduttori  populi  anutbem.i . Et  iterum  ingrediente*  , 
& Glorio  fi  fimi  Judices,  & Santtum  ac  Univerjale  Concilium  in  Secretarlo 
Sacri  Talatit , quod  appellatur  Trullus , prxfentc  eoicm  religiofo  Trcsbytcra  * 

& M.O-  ,v 
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& Monacho , dixerunt'  Edicat  iterùm  Tolycbronius  mmacbus , fi  confitetur 
dna*  naturale * voluntatcs  > e£*  d«4i  naturale s operatìones  in  lncarnaùonis 
difpenfatione  Domini  noflri  Jefu  Chrifii  veri  Dei  no  fri , qui  unus  efl  de  San- 
ila Trinità  te  f Tolycbronius  religìofu*  Monacbus  dixit  : Sicut  continet  cbartu - 
la , quarti  cb tuli,  & pofuifupra  mortuum , ita  credo  mani  voluntatem > 

Deivirilem  operationem , & altcrum  quid  non  dico.  GloriofiJJìmi  Judices , e£r 
Santtum  Concilium  dixerunt.  Chartam , quamobtulìfli,  qui*  fcripfit  ? Toly- 
cbronius dixit  : Tropriamea  manus  exiflit.  Santi um  Concilium  dixit : Toft- 
quam  Tolycbronius  Monacbus  in  proprio,  errore  ufque  in  fenium  perfeveravit ; 
nunc  autem  etiam  à nebis  commonitus , quomodo  fentiat  de  bumanitatc  Domi- 
ni noflri  Jefu  Chrifli  veri  Dei  noflri , conatus  efl  tentare  Spiritum  San- 
élnm , & blafpbemam  componete  cbartulam  , obflinanter  aff'atus  efl  ponete 
eamfuper mortuum,  & ad firmitatem  blafphemi <*,  qua  in  ea  fuerat /cripta 
( ut  non  dicamus  fldei  ) bujufmodi  mortuum  refurretfurum  : nos , juxta  quod 
dittum efl à S.Taulo tApoflolo  [d]  Anatbemati  jam  bunc  fccundùm  animam  Z,-Ctr  f- 
fubmifmus  : fed  ad  fatisfafiionem  Cbriflo  amabìlitim  populorum  , quorum 
plurimo*  preteriti*  temporibus  tam  ipfc , quàm  ejus  confcntanei  decelerane , 
permifimus  talcm  ejus  prajumptionem , dxmoniacamque  ac  temerariam  pro- 
pofitionem  public  è fieri , & mortuum,  quem  quafterat , in  medium  deduci  in 
prafentia  noflra  , & gloriofiffìmorum  Judicum  , & multitudinis  Cbriflo 
amabilis  p optili : lite  propofuit , tale. ejus  itnpium  fcriptum  fuper pones , & 
flurimam  boram , quàntum  ipfe  voluit , /«per  afjìflens  eidem  mortuo , d* 
fuper  fufurrans  in  femetipfum , quaouc  putavit , donec  dixit;  "Non  fe  poffe 
f acero.  Quomodo  namque  efjet.  pofflbile  , blafpbemantem  in  Deum  viruites 
operari  Un  de  prxvidimus , bunc  tanquam  fcdutlorem  populi , & decepto - 
rem,  dr  manifeftum  bxreticum , omwi  Sacerdotali  ordine , & officio  denuda- 
vi. Et  depofito  eo , Santi um  Concilium  exclamavit:  Totychronio  baretico , dr 
confentaneis  ejus  anatbema:  Macario , &Stepbano  flmUibus  Tolycbronioana - 
iberna:  Trinità*  iflos  tres  depofuit . Sin  qui  gli  atti , il  fuccefl'o , e la  condan- 
na di  Polycronio.  . . ■;  r.'fsfc  c 

Nella  [ b ] dccimafcfta , Coftantino  Prete  della  Chiefa  di  Apamea  Mo-  b s*f.  xc, 
nacoMonothelitapropofe  un  partito  come  conciliatorio  tanto  degli  He- 
rctici,  quanto  de’ Cattolici , cioè  che  cattolicamente  dir  fi  potevano  in 
Chrifto  due  operazioni  , mi  uoa  volontà,  elìcndo  che  Giesfi  Chrifto 
nel  morire  sfila  Croce  haveva  totalmente  eziandio  lafciata  la  volontà  hu- 
mana . Sentenza  heretica , conofciuta  da'  Padri  come  proveniente  dalla 
Scuola  de’  Manichei , c perciò  rigettata  infieme  con  l’Autore  » e condan- 
nata con  Anathematifmi , efcommunica^ir  ■■  ;ìmvqjt*>  i/t  /.  > >•; - .ÌM  1 
Nella  t c ] decimafettima  Selfione  finalmente , nella  quale , ficcòme  c ^ 
nella  decimatela , non  intervenne  [ d ] perfonalmente  Cefar-c , mi  in  Tuo  duini». 6.  c«- 
nome,  8c[e]cx perfonaejus  firafentibus , atque aufcultantibus Confulibus , fi 
lefie  di  nuovo  ad  alta  voce  aal  Notaro  del  Concilio  la  profelfionc  della 
fede , e l’anathematizzazione  de’Monotheliti  nel  medefimo  tenore  di  fenfo, 

^Ome  ffi  notato  nella  decimaterza  Selfione , ripetendoli  nominatamente 
condanne  di Cyro , Sergio,  Pyrro,  Paolo,  & Honorio  nella  lezione, 
che  quivi  fi  fece  della  cònfeflione  Cattolica,  che  incomincia  unigenitu * 

DeiTatris  Filius  &c.  Qual  definizione  del  Concilio,  ò vogliamo  dire, 
confeflìone  di  Fede  infieme  con  le  fottoferizioni  de’  Vefcovi  rinvienfi  an- 
cora apprclfo  gli  ^femplari  Latini  nella  decimaottaya  Selfione , eflendo  chp 

la  de- 
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N E*  la  decimaottava  appreflo  i Latini  venendo  annumerata  da’  Greci  per  deci* 
mafettima,  li  Latini  ò hanno  unite  quefte due  Scflìoni  in  una,  ò le  han- 
a UmWi,  fti.  no  divife  con  la  ripetizione  Cotto  cialcuna  della  medefima  confeffione.  Il 
*9i a»  * che  viene  accuratamente  notato  nel  margine  [4]  dal  Labbè,  che  al  confron- 
to del  Tefto  Latino  ripone  il  Greco  con  rifleflìone  molto  confacevole  alla 
dilucidazione  della Hiftoria . Onde  maraviglia  non  è,  Ce  alcuni  Scrittosi 
Latini  nella  Verdone  Latina  di  qnefti  atti  habbiano  replicatamente  riporta 
la  condanna  di  Honorio  nella  decimaottava  Seflione,  quando  ella  riporre 
fi  doveva  propriamente  nella  decimafettima , che  tale  appreflo  li  Greci  fi  è 
quella , che  appreflo  li  Latini  viene  annotata  per  decimaottava . E diligen- 
temente noi  ne  avvertiamo  il  Lettore,  acciò  egli  refti  ben  perfuafo,  che 
Honorio  fùfolamente  condannato  da’Padri  nella  decimaterza , e decima- 
fettima Seflione , alle  quali , come  fi  è detto , mai  non  intervenne  l’Impera- 
bVtiiwquifit’Ht-  dorè,  e confcguentcmente , come  [è]  fi  dirà,  la  di  lui  condanna  mai  non 
f«  approvata  da  A gathone. 

a»  ***$  mu  Dunque  ciò  fatto  [ c ] deftoflì  un  alto  applaufo  da  tutte  le  lingue  de 
^Smu%tebJi  Padri  al  Religiofiflìmp  Coftantino , che  ntrovofli  prefente  d queft’ultim* 
yutfl»  Contili «•  Seflione,  ò terminazione  del  Concilio,  inherendofì  fempre  alla  riverita 

<.»»»  Lettera  di  Agathone , che  fù  norma , e termine  delle  loro  rifoluzioni  : [ d ] 
(Si.  »•+«•  Summus  autem , dicono  cflì  di  Agathone,  nobifeum  concertabat  ^ ipofiolo - 

Appone.  apa  TumTrinceps  ; illius  criim  imitatorem , & Sedis  Succejforem  habuimus  fauto- 
rem , & divini  Sacramenti  myfìerium  illufir antem  per  littcras:  confejjionem  ti- 
bi  à Deo  infcriptam  illa  Romana  antiqua  Civitat  obtulit , & dogmatum  dietrt 
à vefpertinis  par  ti  bua  extulit  i charta , & atramentura  videbatur , fed  per 
jlgathonem  Tetrus  loquebatur , & cùm  omnipotenti  Conregnatore  pius  Impc- 
rator  ftmul  decernebas  tu , qui  à Deo  decor atut  et . Et  Simon  quidem  refu - 
finut  volutatus  corruebat , & fiat  ruinx  ejut  fatua , fides  vero  refurgit , 
plebifqtte  concordia  in  proprium  reflituitur  decus . Così  li  Padri . Macario  in- 
Monotheiiti  efi  tant0  » l’Abate  Stefano,  e Poly cronio , Se  altri  parteggiani  dell’empia  Setta 
listi , e puniti . 1 appellando  dalla  Sentenza  del  Concilio  al  Pontefice  Romano,  [*]  furono 
da  Cefare  ben  cuftoditi  trafmefli  dRoma,  [f]  e de  Sacerdotali  dignitate 
f In  tpifi.  Confi  an-  repulfi  , probationi  S annaffimi  Tapce  traditi  funt  ; òcome  in  altra  Lettera  il 
nmndsjn.sono.i"  medefìmo Cefare fignificò à San  I.eone  fecondo  Succeflore  di  Agathone, 
Ipfi  autem  fcriptis  precibus  fcrenitatem  noflram  communiter  omnet  deprecati 
Junt , utfead  vefiram  Beatitudinem  mitteremus  : fic  igitur  fecimus , eofque  ad 
vos  mifimut  , vefiro  paterno  judicio  omnem  ip forum  caufam  permittentet . 
* hu.  in  Se  bene  fenza  frutto  di  emenda , poiché  [ g ] come  oftinati  furono  tutti  dal 
Succeflore  di  Agathone  rinchiufi  dentro  divertì  Monatterii,  [b]  ricufando 
KufurtCt*‘'  " eziandio  Macario  l’antica  dignità  del  Patriarcato,  che  paternamente  offe- 
Benedetto  fecondo,  ogni  qualunque  volta  egli  havefle  rinunziato 
i'If/s/Xr  «nn,  a^a profeflata  Herefia  de’ Monotheliti : [i]  Tater  nofier  Benediftus , dice 
csifn.49"' l’allegato  Tefto,  deliberandi  Jpatium  per  triginta  dies  Macario  concediti 
& quodam  tempore  Bonifacium  Confitliarium  ad  eum  mifìt,  quo  ver  bis  ad- 
monitione  plenit  ex  / aera  Scriptura  illum  inftrueret  : verùm  ad  meliorenp 
mentem  haud  quaquam  perdaci  potuit . Id  autem  Tater  Beatus  obidegit , quo 
illum  rurfus  in  prifiinum  fiatum  reciperet.  Quindi  li  Padri  follecitamente 
trafmeflèro , ò con  la  (dedizione  di  alcuno  de’  Pontificii  Legati , ò per  altro 
deftinato  Meflò  a qucft’eftctto , gli  Atti  Conciliari  al  Pontefice  Agathone, 
accompagnati  con  lunga , & oflequiofa  Lettera , in  cui  richiede  vafi  la  con- 
ferma- 
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formazione  di  effi  j ond’è  pregio  dell’opera  riferire  fe  non  in  tutto , alme  no 
in  parte  li  fentimcnti  quivi  cfprcili  c in  dignità  della  Romana  Sede»  e in 
dilucidazione  dcll’Hiftorico  racconto.  [<*]  Maximi  morbi  majoribus  indir 
gent  auxilitt,  ut  fcitis , beatiffimi  ;atque  ideino  Chriflus  verus  Deus  nofler , vir- 
tus  veri  rerum  omnium  conditrix , & guberìiatrix , fapientem  dedtt  medi - 
cum , veflram  à Deo  honoratam  fanttitatem  » contagia  barene * luis  fortitcr 
propulfantem  remediis  Ortbodoxia , oc  valetudini s robur  membris  Ecclefia 
largientem . Itaque  tibi  ut  prima  Sedis  Untifliti  univerfalis  Ecclefia , quod 
gerendumju , pramittimus  flauti  fupra  firmam  fidei  petram , acquiefcentes 
vera  confeffionis  litttris  à veflra  Tatema  beatitudine  ad  piiffimum  Impe - 
ratorem  mijfls , quas  ut  À fummo  ^poftolortm  vertice  divinitus  fcriptas  agno - 
feimus  : per  quas  exortam  nuper  multiplicis  crroris  bareticam  f e Siam  depur 
limus , Conflantino  nobis  ad  decertandum  bortatore  , qui  divinò  imperata 
fceptraqueclementiffìmèregit  » quo  adiutore,  impietatis  errorem  èvertimus , 
bareticorum  nefariam  dottrinam  quajì  obfidione  adoni . /«de  fundamenta 
execranda  eorum  harefeos  prorsùs  convellentes  , eofque  armis  fpiritualibus 
patemifque  aggredientes , & linguas  eorum , ne  inter  fe  accommodatè  loqut • 
rentur , confundentes , extruttam  ab  iis  impiijjima  bare  fi  s turrim  fubruimu» 
acipfos , ut  lapfos  circa  Fidem  ac  Peccatore s extra  caflra  atriorum  Dei  ( ut 
Davidicè  loquamur  ) anathematibus  interfecimus  ex  fententià  per  facrag 
veflrar  litteras  de  eis  lata,  videlicet  Theodorum  Epifcopum  Tharan.  Sér- 

fium,  Honorium,  Cyrum , Taulum,  Tyrrbum,  Tetrum  . T{on  fic  in  bis , 
venerabile , & facrum  Caput , edotti  fumus,  qui  univerfttatis  Dominum 
Cbriflum  bumanum , ac  fummè  bonum,  & benignum  babemus , qui&bor- 
taturnos , ut,  flcut  bonos  decet , Sacerdotalium  ipfius  legum  ftmus imitatone 
formamque  obtineamus  pafloralìs  ejus  & conciliatricis  gubernationis . Sei 
& ad  panitentt*  converfionem  tum  Scrcniffimus  Impcrator,  tum  nos  eos  va- 
riò adhortati  fumus  , omniaque  gefflmus  religione,  & diligentia  frigidari # 
non  commoti  gratta , non  odio:  quemadmodum  ex  iis  cognofccrc  poteflis , qtue 
in  unoquoque  negotio  funt  pertrattata  * & relata  in  commentarios , & in 
prafentia  ad  veflram  Beatitudinem  mittuntur  : ac  intelligetis  àvkarus  Santti- 
tatis  veflra  Tbeodoro  , ac  Georgio  dilettis  Deo  Tresbyterìs  , & Joanne  re- 
ligio fiflìmo  Diacono , & Conflantino  venerabili  Hypodiacono,  veflris  fpiri- 
tualibus fi  liis , noftrifque  dilettis  fr  atri  bus  ; tum  ab  iis,  qui  à fantta  vefim 
Synodomiffifunt,  fanttis  Epifcopis,  aui  tettò  ac  probè  ex  veflra difciplina. 
in  primo  Fidei  capitalo  una  nobifeum  accertarunt . Sic  nos  fantto  Spiritu  ilr 
luflrati,  veftraque  infittati  dottrina,  infefla  dogmata  impietatis  depulimus  9 
rettifflmam  Orthodoxia  femitam  complanantes  , piiffìmo  ac  fereniffìmo  no- 
flro  Imperatore  Conflantino fapienter , & divinitus  confovehte  nos,  ac  tuente: 
deinde  uno  ex  nobis  regnanti s bujus  Conflantinopoleos  Santtiffìmo  Trafule  af- 
fentiente  in  primis  mijjo  à vobis  ad  piiffimum  Imperatoremi  Orthodoxia  fcri- 
pto  , ut  in  omnibus  convenienti  probabttius  à Deo  inflituttt  Tatribus , ac 
fanttis,  & univerfalibus  quinque  Conciliis.  Et  quidem  nos  omnes , Chriflo 
Deo  continente  & adjuvante  , quod  ftudebamus  , facili  confecimus.  Deus 
enim  movebat.  Deus  coronabat  confeflum.  lflinc  igitur  in  nos  Santti  Spiri- 
tus gratta  illuxtt , poteflatem  largiens  per  afjìduas  veftras  preces  cuntta  gi- 
spania,  & omnem  arborem  nonfacientem  fruttum  bonum  excidendi,  & m 
igneconfumendi.  Et  corde  nos,  & lingua,  & manuconvenientes , omnis  er- 
roris  expertem , certamque  ncque fallentem  defimtionm , vivifici  Spiritusopci 
, Imo  U*  T edidi- 
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NB*  edidimus , non  transfer  entes  (Jicut  fcriptum  e fi)  terminos  antiquo* , abfit, 
fed  in  Santtorum  probabìlium  Tatrum  teftimonii* , & auttoritatibu*  perma- 
nente* y ac  definientes , ut  ficut  ex  duabus  y & in  duabus  naturi*  diviniate 
atque  humanitate , ra  comPofitus  efty  & ex  quibus  exifiit , Chriffus 

icrus  Deus  nofter  pradicatur  a nobis  & glorificatur  infeparabiliter , incora 
vertibiliter , inconfusè,  & indivisi  ; ita  duas  naturale*  operationes  indivi - 
sè , inconvertibiliter  , inconfusby  impartibiliter  pradicemus  : qucmadmodum 
in  iiry  qua  à nobis  Synodaliter  definita  funt,  declaratum  eft  : quibus  & 
Deum  imitanti s Imperatori s nofiri  potcftas  annuens , Propria  manu fubfigna- 
yit:  abjicientefque  ( ut  dittum  eft  ) impìiffimani , & imaginariam  de  una 
•poluntate , unaque  operatone  in  difpenfatione  incamationis  Chrifti  veri  Dei 
nofiri y & condemnante*  h are firn , ex  eo  confundentium  ac  dividentium  tur-  * 
bas  comprefjìmus  infiammatamque  procellam  caterarum  karefeon  extinxi- 
tnusy  Ortbodoxa  gautem  Fidei  fplendidam  lucem  vobifcum  clarè  pradicavi- 
tnus  : quam  etiam  ut  per  honorabilia  veflra  refcripta  confirmetisy  veftram 
orarmi*  patemam  Santtitatem : per  quam  bona  fpe  in  Chriftum  feti,  con* 
fidimus , mifericordemejus  benignitatem  largituram  Romana  Reipublica  eie- 
mentiamo  Imperatori  noftro  commifta  perennem  ftabilitatem  , exornatur 
ramque  diuturni s jugibufque  vittorii* ferenam  ejus  manfuetudinem  : veftram 
autem  Dei  imitatricem  Santtitatem,  qua  rebus  noftris  affuerit , ac  defende - 
rittremendamejusvoluntatem , ftneerique  ac  veri  Fidem  confeffa  fìt,  tuea • 
tur  incolumemy  & confervantem  credito s ipft  à Deo  Orthodoxos  reges  , 
univerfam,  qua  cumveftra  eft  beatitudine  in  Chrifto  fraternitatem , nos  , <&* 
qui  nobifeum  funt,  plurimum  falutamus.  Cosili  Padri  del  Concilio  al  Pon- 
notn*fi.inssitMh.  tefìce  Agathone . Soggiunge  [ a ] Anaftafio  , che  perdimoftrazione  pubii- 
’ ca  di  feguita  concordia , fòdero  fcftofamente  rafe  dalle  Chiefe  le  imagini,  c 
santo  gaudio  de’  dalli  Ruoli  li  nomi  di  Ciro,  Sergio,  Py rro,  e Pietro , e , com’egli  riferifee  , ai 
cattolici  per  la  Utitiam  Topuli , Giovanni  Vefcovo  di  Porto  cantate  (biennemente  la  Mef- 
Concuio,  **  fa  Latina  dentro  la  Chiefa  di  S.  Sofia  cor  am  Principe , & Tatriarcba , dr  ora- 

ne* unanime s in  laude* ,&  vittoria*  piijjìmorum  Imperatorum  idem  Latini s voci- 
bus  exclamarent  ; e che  per  pienezza  di  gioja  alle  Lettere  Conciliari  de’  Pa- 
Abolii  ione  del  dri  aggiungete  Cefare  una  tua  Divale  al  Pontefice , in  cui  egli  ordinava  con 
tributo  à Cerare  Imperiai  condifcendenza  l’abolizione  del  pecuniario  tributo,  che  gli  empii 
Tinc  de” Ponte  fi  Rè  Gothi  Arriani  havevano  prima  importo  a’  Pontefici  nella  loro  creazione 
« . per  ottenerne  la  confermazione , e di  cui  por , effi  eftinti , havevano  conti- 

nuata l'efazionc  gl’lmperadori  Greci  d’Oriente. 

E tale  fù  il  corfo  del  fello  Generale  Concilio,  da  alcuni  voluto  cor- 
Rifleflìoni  deli1  rotto  negli  atti  per  efimere  Honorio  dalla  feguita  condanna , da  altri  afle- 
condln na°di *h r!t0  (incero  per  maggior  confermazione  della  reità  di  Honorio , md  da  noi 
«orlo  fcgnita  hi  riputato  più  probabilmente  incorrotto , fenza  prò  che  quindi  provenga  lc- 
quefto  Concìlio . fione  alcuna  ò al  Pontificato  Romano , ò alla  fama , e nome  di  quel  Ponte- 
fice. Propofizione  quanto  più  vera,  tanto  più  bifognofa  di  vere  pruove  » 
alle  quali  noi  con  grand'animo  ci  accingiamo,  fperanzofi  che  ficcome  Citr 
bv, di  fi  n»jtro  t.  mo  felicemente  ufciti  dalle  Sirti  horribili  della  [ b J caduta  di  Liberio  , cosi 
»74.  per  ]a  X)1G  grazia  faremo  fortunatamente  per  fuperare  ancora  quelle  meno 
formidabili  dalla  condanna  di  Honorio,  due  (cogli,  dove  potentemen- 
te urta,  md  non  però  fi  frange  la  nave  inoperabile  della  Chiefa.  Per  de- 
gnamente trattar  dunque  un  cotanto  arduo  punto , ci  convien  premettere, 
come  cofa  certa  per  le  anellazioni,  che  foggi  ungeremo*  che  mfiun  Con- 
cilio 
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òlio  forfè  profbfsò  con  termini  più  chiari  l’infallibiliti  Pontificia , che  il  fe- 
do di  cui  parliamo;  nè  forfè  mai  li  Padri  Greci  fi  dimoftrarono  più  con-' 
cordi  nella  venerazione  alle  Derilioni  Romane,  che  li  congregati  in  Co- 
ftantinopoli  in  quefto  fedo  Sinodo,  che  da’  malevoli  vien  ripigliato  per 
contradittore  alla  infallibiliti  de’ Papi  nella  non  ben’intefa,  ò malamento 
eftorta  feguita  condanna  di  Honorio.  E primieramente  producali  in  mez- 
zo il  loro  medesimo  fatto , e la  loro  meaefima  confeflione , eh’  è 1*  argo- 
mento più  potente,  di  cui  valer  fi  poffa  ogni  qualunque  Tribunale  in  deci- 
fione  delle  liti.  Scrifie  Agathone  all’Imperadore( e ne  habbiamo  di  fopra 
riferita  la  lettera  ) e come  fondamento , e bafe  di  quant’egli  fcriveva , que- 
lle maffime  in  efia  efpofe  e à Ce  fare , e al  Concilio,  e al  Mondo,  cioè  Use 
Apoflolica  Ecclefìa , cioè  la  Romana,  di  cui  Agathone  parlava,  nunquam 
àviaveritatis in  qualibet  errori*  parte  deflexa  efì;  di  più,  Htec  A pofìolica 
Chrifti  Ecclefìa  per  Dei  omnipotentis  gratiam  à tramite  ^ ipo flotte  a traditio- 
nis  nunquam  errajje  probabitur , nec  Hareticis  ncrvitatibus  depravata  fuoco 
buit;  e di  nuovo  più  fpecificatamente  di  prima,  Confìderet  veflra  tran* 
tfuilla  Clementia , quoniam  Dominus , qui  Fidem  Tetri  non  dejfetturam  prò 
mifit , confirmare  eum  F ratrei  fuos  admonuit , quod  Apofìolicos  Tontificet 
mete  exiguitatis  Tradecefìores  confidenter fecifje  femper , cunttis  efì  cognitum  : 
quorum  &pufillitas  mea,  licèt  impar,  & minima , pedifìequa  cupit  exifle- 
re;  e de’  meaefimi  fuoi  Predeceflòri  foggiunge , 7gec  pofì  inoliti  erroris  dio 
tumitatem  àcommonitione  fìluerunt,  fed  femper  hortati  funt , ac  conteflati, 
exhortanter  eos , cioè  li  Monotheliti,  in  Ortbodoxte  Fidei  unanimitate  re- 
meantes  ampletti , e,  lndefìnemer  ab  Apoflolicis  mete  bumilitatis  Trtedecef- 
foribus  exhortati , atque  commoniti  ufque  batterne  difìulcrunt  ; & in  fine 
della  Chiefa  Romana  egli  replica,  e conchiude,  Ecclefìa  Romana,  grò 
tia,  atque  prtefìdio  Beati  Tetri , ab  omni  errore  illibata  permanet.  Li  periodi 
accennati  di  quefta  lettera  di  Agathone  letti  nel  publico  Confeflo  de’Padri, 
furono  eglino  incontanente  così  pienamente  ricevuti , così  concordemente 
approvati,  così  incontrovertibilmente  confe fiati,  anzi  così  profondamente 
venerati,  che  tutto  il  Concilio  come  con  una  voce  proferita  da  molte  lin- 
gue efclamò,  Ter  Agathonem  [ a ] Tetrus  loauebatur , ed  efier  eglino  fiati  * 
dettati  da  Agathone  dallo  Spirito  Santo  per  tocca  di  San  Pietro,  Tanquam 
ex  Spirita  Santto  dittatoe  per  oe  Santti , ac  Beatiffimi  Trincipie  Apofìolorum 
Tetri , & digito  ter  Beatiffimi  Tap te  Agathonieferiptoe.  Sono  quelli  fenti- 
menti  di  chi  controverte  l’infallibilità  de’ Papi,  ò di  chi  quali  con  trom- 
ba Evangelica  la  denunzia  al  Mondo , la  conferma  al  Chrifiianefimo,  e la 
venera  come  verità  dettata  dallo  Spirito  Santo?  Inoltre  , terminatoli 
Concilio , cioè  doppo  la  condanna  di  Honorio,  li  medefimi  Padri  con  let- 
tera Sinodica  rifpondono  ad  Agathone,  e formano  la  rifpofta  così  chiara 
in  confermazione  della  loro  credenza  fopra  la  infallibilità  Pontifìcia,  che 
meglio  non  haverebbono  faputo  parlare  gl’iftefiì  Papi  in  teftificazione  del 
loro  divino  privilegio.  Poiché  nella  loro  rifpofta  rapprefentano  il  Pontifo 
cato  Romano  come  un  grande , & univerfale  Medico  di  tutto  il  Chrifti^ 
nefimo,  contagia  bar etic te  luis  fortiter  propulfantem , ac  valetudini s robur 
membris  Ecclefìte  largientem , l’efaltano  col  pregio  di  Trimte  Sedie , Antiftitis 
univerfalis  Ecclefìte , lo  venerano  con  l’afierzionc  di  primo  e publico  Dot- 
tore della  Chriftianità,  dalla  cui  Catedra  tutti  li  popoli  inftituti  dottrinar» 
apprender  debbano,  quidgerendum  fit;  ratificano  le  lettere  fcrittedal 
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Pontefici  Romani,  fopra particolarmente  la  corrente  materia  del  Mono-' 

thelifmo,  ut  à fummo  Apoftolorum  vertice  divinitùs  [cripta? , in  virtù  delle 
quali  exortam  nuper  multiplicis  errori s hareticam  fettam  depulimus , con  il 
cui  infegnamento , & ajuto  im  pie  tati?  errorem  evertimns , beereticorum  nefa- 
riam  dottrinarti  quafi  obfidione adoni  ; confettano  li  Papi  in  Santità  quafi 
eguali  à Dio,  Dei  imitatricem Santtitatem  ; ond’ertl  in  fine  lo  pregano,  ut 
per  honorabilia  rtferipta  confermi  gl’ Atti  di  quel  loro  augutto  Confetto. 
Si  è quella  rattihea  della  loro  prima  confezione,  ò pure  atteftato  eterno 
della  loro  vera , & in  alcun  tempo  non  mai  dubiofa , & inalterabile  cre- 
denza della  infallibilità  Pontificia  ? Pupfli  con  più  incontrovertibili  ter- 
mini rapprefentare  la  Rima,  e la  venerazione  loro  del  Pontificato  Romano? 
Horciò,  non  tanto  Supporto , quanto  provato,  fi  profeguifea  il  fecondo 
luogo  il  difeorfo , e fi  ponga  in  moftra , come  in  oppofta  facciata , la  con- 
danna, ch’effi  fecero  di  Honorio.  Certamente  ciafcuno  rimarrà  forprefo 
da  una  contradizione  cotanto  concludente , che  giuftamente  pare , che  dir 
fi  potrebbe , che  li  Padri  del  fefto  Sinodo  credeflero  nel  medefimo  tempo, 
e non  credettero,  profettattero,  & cfecrattero,  concedcllèro,  e negallero  l’in- 
fallibilità  de’ Pontefici;  il  che  non  dovendoli , nè  potendofi  fupporre,  ri- 
mane il  Lettore  fempre  più  tenacemente  avvinto  da  nodo  indidolubile  di 
ammirazione , onde  alcuni  per  difcioglierlo  con  taglio  egualmente  rifolu- 
to,  e penetrante , hanno  aderiti  corrotti  gli  Atti  di  quel  Concilio , c con  in- 
gegnosa, e Tanta  induftria  hanno  provato  fraudolentemente  inferito  da’ma- 
levoli  di  Roma  il  nome  di  Honorio  fri  i condannati  Monotheliti;  ed  altri 
con  mala  elezione , e con  più  che  peffima  intenzione , gittandofi  all’  dire- 
mo della  malediccnza  contro  il  Pontificato  Romano  , hanno  efultato 
alla  condanna  di  un  Pontefice  , fenza  punto  curarli  di  condannar  la  Lede 
di  cento  feiìàntacinque  Vefcovi  Cattolici  congregati  in  un  Concilio,  che 
cattolicamente  hà  condannata  una  delle  più  poderofe  Herefie,  che  fiano 
giammai  inforte  nella  Chiefa  di  Dio. 

Per  ufeir  da  un  cosi  intricato  labirinto  , noi  diciamo  due  cofe  , 
brevemente,  e quelle:  ò aderir  fi  deve,  che  i Padri  del  Concilio  fodero 
Alogi , cioè  privi  di  meute  in  concedere  nel  medefimo  tempo  due  contra- 
dittorii;  ò dar  fi  deve  alli  due  pretefi  opporti  un  fenfo  congruo  e alla 
indennità  della  Fede  da  elfi  profeflàta,  e alla  infallibilità  de’  Pontefici 
da  elfi  aderita  , onde  da  nuom  prudente  venga  à fpiegarfi  il  lenfo 
* ©feuro  con  la  interpretazione  del  chiaro,  e non  ad  involgere  il  chia- 
ro fra  le  tenebre  palpabili  dcll’ofcuro.  Dunque  non  rinvenendoli  pof- 
fibile  in  tanta  varietà  di  fentenze  fcicglieme  una  in  maniera , che  rimanga- 
no del  tutto  difciolte  le  difficoltà  dell’altra,  noi  alcune  ne  riferiremo, 
c lafciercmo  libertà  al  Lettore  di  appigliarli  à quella , che  più  gli  aggrada , 
pur  che  in  erta  retti  del  tutto  illefa,  e l’innocenza  di  Honorio  fin’ hora  da 
noi  con  evidenza  provata , e la  infallibilità  Pontificia  ne’  Decreti , e deci- 
fionidiFede,  edicoftumi,  che  dal  Vicario  di  Chrifto  fi  pronunziano  ex 
Cathedra . Quindi  fottenendofi  gli  Atti  del  Concilio  incorrotti  ( il  che  fi 
deputa  da  noi  più  probabile  ) parendoci  cofa  moralmente  importàbile , che 
que’ Padri  cotanto  tenaci  adcrtori  della  infallibilità  Pontificia,  habbiano 
nel  contefto  della  medefim  nazione  confettati  infallibili  li  Papi,  e fallibile 
a ;m».  à Turrtcr.  Honorio , necedàriamentedevedirfi,  ch’eglino  lo  condannattero , ò per- 
i.udtXtti*.,}.  die  non  bene  intcnddfero  le  lui  lettere,  e,  come  dice  [<t<]  il  Turrecrc- 
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mata,  ex  [alfa  informatìone , ò perchè  [ a ] non  le  giudicatore»  fcritte  con  NS* 
pienezza  di  Apoftolica  autorità,  mi  con  dettatura  di  Dottor  privato,  c ***”' 

particolare , o che  noi  condannafiero  [ b ] com’Heretico , e affertore  d’He-  » B*,L  * M 
refia,  fed  ut  qui  mitiùt  agens , eam  velati  palparet , ac  fi  fautor  illius  videre- 
uir  y ancorché  in  fola  apparenza , òche  la  [c  ] condanna  di  efiò  non  folle  ciJ%fs*0*m!ù 
afioluta  dogmatica,  mi  criminale,  come  dottamente  fpiegafi  il  Bellar-  vii. 

mino  nelladifefa  della  Bolla  ad  Santi  am , che  Alefl'andro  Settimo  fece  con- 
tro  IiGianfemfti.  * 4*8. 

Che  i Padri  dunque  non  ben  pe  net  raderò  il  fano , c ginfio  fenfo  delle 
lettere  Honoriane , chiaro  fi  rende,  si  perciò  che  noi  a lungo  habbiamo 
detto  fotto  il  Pontificato  di  Honorio , quando  ad  verbum  fpiegaffimo  tut- 
to il  contenuto  di  effe , come  per  quello , che  foggiunge  il  Bellarmino  ,[d] 
l'.as  epiftolas  melius  effe  intelletlas  à Jeanne  Quarto , à Martino , ab  jlga- 
jbone,  à T^icolao  Summit  Tontifìcibut , & dtoto  Concilio  Romano  fub  Mar- 
tin^ congregato  y quàm  à Gradi  in  Concilio fexto . E l’origine  di  quella  loro, 
ò inavvedutezza , ò trafeorfo  potè  certamente  in  eflì  provenire  dall’infeli- 
ce antico  prurito  di  competenza,  e di  aflio  in  veder  condannati  tanti  loro 
Patriarchi , fenza  che  fra  eflì  inferito  vi  foflc  alcun  Pontefice  Romano  : on- 
de forfè  avvenne,  che  offuscato  il  lume  della  ragione  dal  fumo  della  pacio- 
ne , ò ciecamente  non  feppero , o maliziofamcnte  non  vollero  aprir  gli  oc- 
elli alla  verità  conofciuta , e precipitarono  in  riduzione  ò fcandalofiffi- 
ra,  quale  [c  ] fù  il  condannare  un  Papa  anche  come  Dottore  privato,  ò e* 

ì-xlcufabiliffima,  quale  fù  ìlnon  ben  intendere  le  di  lui  lettere.  Ma  fpeflò  "**'  '*'*'*' 
a-i  cade che  [f]  per  tram , come  dice  San  Gregorio , fapientia  perditur , ut 
qi'idy  qttove  ordine faciendum  ftt , nefciatur.  ■ . 

Ch’eglino  poi  ex  fatta  informatone  non  giudicaflèro  le  lettere  fcritte’ 
dal  Pontefice  Honorio  ex  Cathedra , come  publico  Dottore  del  Chriftia- 
jx  fimo,  mi  Honorio  come  Dottor  privato,  e^perfonale,  par  che  infe- 
ri: lì  pofia  dalla  forinola  medefiina  della  loro  fentenza , in  cui  eglino  non 
condannano  Tapam  tìonorium , mà  individualmente , c femplicemente  Ho-  * 
no  um , quifuerat  Tapa  antiqua  Rornjt  : oltre  à che  come  mai  eglino  con- 
dannar poterono  Honorio  come  Papa , quando  pur’allora  ne  venivano  dal- 
la proteftazionc  così  incontrovertibile  di  Agathone,  che  Ecclefta  Romana  * 
nunquam  à ria  veritatis  in  qualibet  errori; parte  deflexa  efi , e che  la  medefì-  » 
xna  à tramite  <Apo[ìolic£  traditionis  nunquam  errafje  probabitur?  Onde  ben 
cciuludeficonilTorrenfe,  il  quale  concorrendo  nella  medefima  opinio- 
ne, che  veniamo  pur’hora  noi  di  afferire,  foggiunge,  [g]  "Privata;  litte-  g Frdne.  Ttrrttft 
ra;  ad  Sergium  miferat  Honoriu; , e ben  conclude , iqeque  vero  fi  quid  Tonti- 
fcx  private  tradit , id  continuò  impingendum  efi , & affignandum  Tetra , de  qua  iH^fpohg.proòum- 
ikud  y Torta  Inferi  non  pravalebunt  adversùs  eam . m" 

- Che  parimente  li  Padri  Coflantinopolitani  non  condannaflero  Hono-  furi*.*  * 
riocom’Hcretico,  mà  folamente  come  fautore  di  eflì,  noi  prendendo  le 
armi  dalle  mani  degl’iiieffi  Avverfarii  citiamo  le  lettere  di  Leone  Secondo , h v,‘diiip,ntif.  a 
[Jb]  le  quali,  anche  ammefiè  per  legitime,  & incorrotte,  ( nel  che  noi  [#]  non  ^ 

concorriamo  ) pur  tuttavia  fol  provano , che  Honorio [k]  ^ipoftolicam  Ec-  k u. ,piptu  • 
, clefiam  profana  traditone  immaculatam  maculari  perni  ftt , e ch’egli  [ / ] Flam-  Lfn„^t'Mm  p*~ 
mani  H ardici  dogmatis  non , ut  decuit , ^Apoflolicam  autloritatem , extinxity  fed  1 Eiufd.tpie.  ».  u 
negligendo  confovit . * epìfi.  Hi/fam*, 

E finalmente  che  la  condanna  di  Honorio  foffe  criminale  , e non 
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dogmatica,  ò almeno  che  per  tale  foflè  creduta  dal  Bellarmino , quand’egli 
fi  avvanzò  i dire , che  [tf]  Concilium errare  potefi  in  qutflionibus  de  fatto, 
dòttamente  viene  infinuato  nel  poc’anzi  citato  Libro  del  Bandoni,  in  oc- 
cafione  che  ivi  fi  rirpqnde  a’  medefimi  Gianfenifti , i quali  [ b ] fotto  l’auto- 
ritd  di  quell’Hminentiflìmo  Scrittore  cercano  riporre  coinè  in  ficuro  l’oftì- 
nata  loro  pretenfione  contro  la  infallibilità  Pontificia  nel  definire  le 
propofizioni  nel  fenfo,  in  cui  le  hanno  proferite  gli  Autori  di  effe  : 
[c]ll  Bellarmino  bà  fuppofio , così  dice  il  Libro  fotto  il  finto  nome  del  Ban- 
doni, che  la  condanna  di  Bonorio  fojje  già  dal  Concilio  dettata  - in  un  Giudi - 

zio  non  dogmatico , mà  criminale Ter  intender  come  ciò  vada  , 

devefi  avvertire , che , gìuftai  communi  principii  prefuppofli  in  quel  luogo  dal 
Cardinale , è da  difiinguerfi  nella  Chiefa  l’auttorità  infallibile  di  definire  come 
Heretici  li  dogmi , dalla  poteflà  fallibile  di  condannare  per  Heretici  gli 
huomini.  L'una , e Poltra  rimira  e gli  huomini , e i dogmi  ; mà  fotto  li- 
verfifjìmo  afpetto  » Impercioche  la  prima  riguarda  gl'  huomini  per  ordine 
di  dogmi , la  feconda  confiderà  i dogmi  per  riferirgli  agli  huomini.  La  pri- 
ma dagli  huomini  Piglia  il  lignificato , in  cui  cenfura  i dogmi,  la  feconda 
da’ dogmi  prende  il  delitto , per  cui  condanna  gli  huomini . Dal  che  fi  feor- 
ge,  che  i medefìmi  dogmi  ponno  effere  trattati  e dalla  infallibile , e dalla  fal- 
libile Todeftà  del  Concilio,  e del  TaPa:  Si  trattano  da  quella  finga  rifehio 
d’inganno  , mentre  fe  ne  vogliono  far  Canoni  da  proporre  al  Tuhlico  deir 
la  Chiefa  : Si  maneggiano  da  quefta  con  pericolo  di  fallire , quando  fi  adopera- 
no à dar fentenge , che  s'indrizgano Aprivate Perfone:  Ivi  il  dogma  è fotto  V 
occhio  del  fovrano  Arbitro  della  Fede  , che  dichiarando  non  può  errare  : 
Quivi  il  dogma  è in  mano  del  fupremo  Giudice  delle  criminali  controver- 
fie , che  dicendo  Può  ingannar  fi . 

il  fefio  Sinodo  nell' bigione  tredicefima  fi  proceffo  ad  Bonorio  sà  la  let- 
tera da  lui  ferina  à Sergio , e per  lei  lo  preferiffe  da  Monothelita . Quefia 
perfefiejfacomparifceuna  femplice  caufa  Criminale , in  cui  non  fi  è pretefo , 
ch'io  fappia , che  fta  nella  Chiefa  fpeciale  affiftenga  dello  Spirito  Santo  nel 
giudicarne.  Di  qua  è,  che  forra  falfi  rapporti , ò non  bene  intefe  allegazioni , 
eferitture , può  ella  condannar  come  reo  un’ innocente,  ed  infamar  da  mifere - 
dente  un'ortodoffo . £ così  fi*  di  Bonorio , dice  il  Bellarmino , nella  cui  condan- 
na non  intefe  il  Concilio  far'  una  maffima  d'univerfale  credenza  per  i Fedeli , mi 
sì  un  [ingoiare  efempio  di  terrore  a’  Tontefici  ; ed  in  ciò  non  è gran  fatto , che  aju- 
tafje  à precipitare  il  Giudizio  in  alcuni  l'invidia , in  altri  l'inconfider azione , ta- 
cendo intanto  per  minor  male  gli  ^ipofiolici  Legati  Il  Bellarmino  certa- 

mente hi  favellato  del  Giudizio  criminale  ( quefto  egli  intende  perQueftione  di 
fatto,  ficcome  fe  ne  dichiara  infìn  dal  principio  del  Capitolo fecondo  del  medefi- 
mo[d  ] Libro  quarto  )in  cui  fentengiafi  à dirittura  fui  reato  degli  huomini  ; non 
del  dogmatico , quale  fi  è provato  il  Giudizio , in  cui  decretafi  contro  la  fenten- 
ga  degli  Scrittori  ; errando  per  avventuraci  credere  la  caufa  di  Bonorio  decifit 
nel  primo,  non  nel  fecondo  genere  di  Giudizio , mà  non  già  nel  fermare  alcun 
principio , chepoffa  valer  difeudo  alle  intefe  degli  ^ivver ferii . Così  egli,  che 
a lungo  fi  ftendesùquefto  fatto.  . 

Ne  maraviglia  recar  deve  il  fìlenzio  mifteriofo  de’  Legati  Pontifici!  »; 
i quali  ben  conìapevoli  dei  fecreto  aftio  de’  Greci  contro  i Latini , e Chie- 
fa Romana  jcompaflìonandone  l’ecceflò,  amarono  meglio  il  diftimulare  col 
filenzio,  che  firmare  con  la  contradizionc,  e ònonrifpofero,  ò non  fi 

oppo- 
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oppofcrò , c ( come  à cola  apertamente  erronea  far  convieni!  ) ne  delufero  NE  • 

l’arroganza  con  provida  taciturnità , rimettendone  ad  altro  più  condicevo- 
le tempo  la  dilucidazione . Tanto  più , quanto  che  dal  favio  Pontefice  e (Ten- 
do fiata  ad  efii  interdetta  ogni  qualunque  autorità  nelle  materie  dubiofe,  ò 
non  appartenenti  alla  Fede , eglino  [ a ] verebantur , replica  il  citato  Bellar-  a Btlltr  u e>  tt 
mino,  fireclamarent , ne  impedir  et  ur  defìnitio  retta  fi  dei , & non  poffet  tolti  deR,m'rZt.' 
Jchifma , quod  annis  fexaginta  jam  duraverat . 7^am  damnabantur  in  Concilio 
Tatriarcha multi Confiantinopolitani , Alexandrini , & Antiocheni,  quorum 
Succeffores  non  facili  acquieviffent , nifi  etiam  Honorius  damnareturj  e con- 
chiude , Id  faftum  effe  ad  evitandum  majus  malum . 

Dal  qual  motivo  perfuafo  medefimamente  Agathone  operò  cori  una 
maraviglioda  doprafina prudenza,  e nulla  curante  dell’atteftato de’ Greci 
contro  la  perdona  di  Honorio,  maggiormente  attefe  alla  indennità  della 
Fede,  &al  ravvedimento  dc’Fi^li,  che  aH’efirinfeco  decoro  medefimo 
della  Tua  Sede . Poiché  deguitando  la  Tua  condotta  con  la  prattica  antica 
della  Chieda  Romana,  di  non  [ 6 ] far  cado  de'duoi  privati  didcapiti,  ogni bVtd*  >» 
qualunque  volta  il  duo  didcapito  ridondi  in  gloria  della  Fede,  riprovò  co’ 
fatti,  quanto  li  Greci  havevano  ftabilito  con  le  parole;  e tanto  lungi  fù  di 
moftrare  alcun  ridentimento  della  propria  ofTeda  , che  nella  medefima  con-  '* 
formiti , come  approvò  S.  [ c ] Damalo  il  Concilio  primo  Coftantinopolitar  c nJi  ;j  J{ 

no , e S.  [ d ] Leone  il  Chalcedonende  nelle  dole  materie  appartenenti  alla  Fc-  n.  » .fai 

de  approvando  e (To  quefio  terzo  Coftantinopolitano , dichiarollo  Ecume-  i(Ptnrip  di 
nico,  e condermonne  gli  atti  con  tale  dpecificazione  di  parole,  che  quindi  LfMn.x.pag.in. 
ben ciadcuno potè  comprendere,  quanto  lungi  fofic  la  dua  intenzione  dall’ 
approvarne  l’enunciata  condanna  [e]  Itafufcepit , dice  di  lui  un’antico  e h»c  tir*»  March. 
Breviario  della  Chieda  Romana,  fextam  Synodum , ut  eofdem  anathematiga- 
ret , quos  eadem  Synodus  preferite  Conflantino  anatbematigaverat  : e,  co- 
me [/]  habbiamo  detto,  nell’ undecima  Seflione  licenzio®  Coftantino  f VhU 
dal  Concilio-;  e nella  decimaterza,  [g]cdecimadettima,  efio  aliente, 
feguì  la  condanna  di  Honorio.  Conferirla  la  medefima  afièrzione  un’altro  £ 

antichiffìmo  Breviario  della  Chieda  Gallicana  [ ] Agatho  fextam  Synodum 
ita  fufeepit , & eofdem  anatbematigavit , quos  Santta  Synodus  prafente  Confian - u^yaluaimà, 
tino  damnaverat . Concorda  con  efii  il  [i]  damodo  Humberto  Cardinale- di  &cir*twrAM*d* 
Selva  candida,  come  in  una  dua  celebre  didputa  contraftando  i i Greci  un  wm\i  j. 
certo  Canone  da  efii  pretedo  ò formato,  ò confermato  da  Agathone , ri  (pò-  ‘fffffffi1/****' 
fc,  [ k ] De Tapa  Agathone omninò feimus , quia nec  fexta  Synodo  per  fe  ipfum  k ’cJmfn.suutif. 
prafedit,  necaliquibus  Capitulis  ejus  fubfcripfit , nifi  qua  promulgata  fue-  Lt9- 
runt  adverfus  Monothelitarum  harefim ; & Anaftafio  ftefiò,  Autore  dorfe 
pofteriore  al  Cardinale  Humberto,  attefta  non  haver  potuto  Agathone 
confermare  gli  Atti  di  quefio  Concilio  Coftantinopolitano  in  altra  manie- 
ra, che  in  quella,  con  cui  S.  Leone,  e S.  Gregorio  confermarono  quelli 
del  Chalcedonende  [ / J videamur,  dic’egli,  tam  fantfam , tamque  vene- \ i*  Cai. 

randam  Synodum  accufare,  vel  temerò  reprebendere , licere  nobis  opinamur 
de  illa  fentire,  qua  Santtos  Tatres  noftros  de  Chalcedonenfi  magna  Synodo 
fenfiffe  non  ignoramus , quorum  unus  Santtusvidelicet  Vater  Gregorius  ufque 
ad  prolationem  tantummodò  Canonum  hanc  fufeipiendam  [ore  {ignavie. 

Nè  quindi  fiegue,  che  non  havendo  approvati  Agathone  quegli  Atti,  a* 
quali  non  era  Ce  dare  intervenuto,  ficcomc  non  approvò  la  condanna  di 
Honorio,  così  parimente  non  approvale  quella  di  Ciro,  Sergio,  Pyrro, 

_ T 4 e Paolo 
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• à Paolo  condannati  dal  Concilio  nelle  medelìme  Serti oni  deci materia,.  e 
decimafettima  unitamente  con  Honorio.  Conciofiacofa  ch’eglino  furono 
antecedentemente  anathematizzati  , e nella  lettera  di  Agathone  , c 
4 Vidi  in  lu'fto  nell’ottava  Selfione  da’  Padri , che  profetarono  [4]  per  condannati  tutti 
i'tjjili*1*  'U4V*  1»  condannati  da  Agathone , fri  quali  certamente  non  fù  giammai  Ho- 
norio. Onde  nella  conferma  di  Agathone  li  rei  furono  involti  fri  le 
efecrazioni  de’  Padri  , c 1’  innocente  ò trafandato,  ò alìòluto  . Mi 
quando  anche  ninna  memoria  i noi  reftaflè  nelle  carte  degli  antichi 
Scrittori , che  Agathone  havefle  diffapprovata  la  feguita  condanna  di  Ho- 
norio; la  fola  confiderazione , che  il  nome  di  Honorio  non  mai  in  alcun 
tempo  da  alcun  Pontefice  fù  fcancellato  dal  Ruolo  de’  Papi , e dal  Regifi.ro 
delle  Chiefe , ciò  foprabbondantemente  dimoftra , c quanto  coftar.tcmencc 
Tempre  e Agathone , e tutti  li  Succeflori  di  Agathone  habbiano  rigettata 
quella  deciuone  Conciliare , e quanto  da  elfi  lia  fiata  giudicata  Tana  la  dot- 
trina , e l’innocenza  di  quel  Pontefice , quando  per  altro  fi  sd , che  la  Chiefa 
Romana  per  qualche  tempo  rafe  da’ fuoi  Dyptici  il  nome  di  Liberio,  folo 
b Rtiur.  di  R«m.  perche  Liberio  per  qualche  tempo , interpretativè , [6]  come  dice  il  Bel- 
tmr.  1. 6.  c.  9 . Tarmino , fù  giudicato  caduto  nell'  Arriancfimo . Ónde  eflendo  vero , com* 

cSurst. /.  ».  e.  ij.  egli  è vcriflìmo , l’alfioma  di  Socrate , [ c 1 Trobibere  Ecclefiaflicum  Canotiem 
ne  decreta  abfnuc  fententia  Romani  Tontificis  in  Ecclefiis fancirentur  y e che 
ivut  Btiurm.  it  non  mai  fia  valido  quel  Concilio,  che  non  ricevè  il  fuo  valore  [d]  dalla 
Pontificia  conferma,  ben  fi  conclude,  che  havendo  il  fello  Sinodo  con- 
dannata la  perfona  di  Honorio , come  Dottore  privato , e non  elfendo  nell* 
approvazione  di  ella  giammai  concorfa  la  fentenza  del  Romano  Pontefice  , 
la  condanna  refti  Tempre  infulfiftente , c più  torto  ridondi  in  macchia  de’ 
.Giudici,  che  in  colpa,  ò in  riprovazione  del  prefunto  Reo.  Zi  quanto 
fecero  i Greci  per  toglierli  dal  volto  quella  macchia  di  appallìonata  giudi- 
catura! Conciofiacofache , non  col  purgarfene  con  giufia,  e prudente 
ritrattazione,  come  più  faggiamente  lar  potè  vano, ma  con  mantenerli  Tem- 
pre nella  oftinazione  dell’impegno  , ne  rmovarono  continuamente  ne’  Tufi 
Toglienti  Concilii  la  condanna , e con  la  fola  fperanza  di  poterne  una  volta 
ottenere  la  bramata  confermazione,  fi  diftrufièro  hora  con  lettere  olfe- 
quiofilfirae ,.  hora  con  raggiri  perverfiflimi , hora  con  violenze  indcgnifll- 
•reii  il  nic>  cd  hora  fino  con  innalzar  [e]  al  Pontificato  Romano  per  lo  fpazio  di 

Stei*..  ,v-  poco  più  di  mezzo  Secolo  nove  Hccleliaftici  Greci  di  nazione,  acciò  alcu- 

no di  elfi  ò per  debito  d’inclinazione , ò per  rifpetto  di  Vaflallaggio 
condifcendefiè  una  volta  alla  loro  fpafimata  richieda.  Mi  chi  una  volta 
afccnde  alla  Sede  Romana,  non  può  mai  quindi  difecndere  per  federe  co* 
tyw*  »•  maligni [/].nel Concilio  degli  empii,  nella  ftrada  de*  Peccatori ,,  e nella 
Cateara  della  pcftilcnza . Onde  Tempre  è rimafta  gloriofa,  & illibata  la  Se- 
de , e Fede  Pontificia , e Tempre  al  contrario  odiofa , e difcrcditata  la  mala 
condotta  de’  Greci,,  che  aggiungendo  à i vecchi  errori  Hcrefic  nuove,  c 
nuovi  Scifmi , per feverano ancora  ad  onta,  & in  difpregio  dc’caftighi  di  Dio 
_ . . nellaprotcrvia  della  loro  pertinacia , onde  di  elfi , & ad  elfi  ripeterà  fi  deb- 
Crw>.  oìc.  ‘ ba  l’aureo  detto  di  S.  Agoftino,  [p  ] Verdidifiis  utìlitatem  calamitatis  mi- 
feri  fatti  efiis , & peffimi-permànjtjus  ► ‘ ‘ 

• A chi  però  non  gradifee  quella  noftra  più  probabile  fentenza  cir- 
ca la  fincerità  degli  atti  di  quello  Concilio  * potrà  attenerli  alla  opi- 
nione di  quei  die  ne  atteftano  corrotte  le  Selfioni  dalla  mali  unità  de’  Mo- 
, f«v;a  - - '•  nothe- 
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notheliti , che  vollero  fra  effe  intrecciare  la  condanna  di  Honorio  ? per  ren- 
der colpevole  anche  i difpetto  della  innocenza  lafana  dottrina  di  quel 
Pontefice . Poiché  1*  una , e l’ altra  di  effe  può  riceverai , fondandoli  la  pri- 
ma nella  evidenza  de  gli  atti,  che  habbiamo;  la  feconda  nella  dimofirar 
zione  delle  congetture , le  quali  fono  cotanto  convincenti , che  per  perva- 
dere il  Lettore , elleno  forfè  non  fono  di  minor  forza  dell’  evidenza  medesi- 
ma. E per  dare  qualche  faggio  di  quella  fuppofta  corruzzione  degli  atti, 
ella  fortemente , & unicamente  fi  deduce  da  due  gran  ragioni , cioè  dalla 
innocenza  provata  di  Honorio , e dalla  fraudolenza  oramai  divenuta  fami- 
liarcdc’Greci.  Poiché,  come  da  un’ intiero  Smodo  di  Padri,  in  prefenza 
di  tanti  Legati  Pontificii,  non  comprovate  le  accufe  , non  dibattuta  la 
materia,  non  conteftato  il  Giudizio,  potè  giammai  condannarsi  un  Ponr 
teficc  da'  Prelati  zelantifiìmi  della  Fede  foftenuta  pur*  allora  da  dfi  con  la 
forza  di  horribili  anathemi  fulminati  contro  gliHeretici,  non  reclamanti 
que’  medefimi , che  come  inviati  Pontificii  potevano , e dovevano  ribat?» 
tcrc  così  ingiuriofa  menzogna , e con  sì  precipitofa  risoluzione , che  mag- 
giore accuratezza  farebbefì  certamente  adoperata , fe  fi  harelfehavutoi 
condannare  non  un  Papa  , non  un  Vefcovo , non  un  Semplice  Ecclefiaftico , 
mi  un  fantaccino  viliflìmo  della  Plebe  Chriftiana  ? Quando  mai  da  Con- 
cilii  fi  ripofero  fri  il  numero  di  Heretici  quei , che  non  oftinarono  nell’  He- 
refia?  Honorio,  bench’egli  folle  caduto,  perfeverò  forfè  fin’ alla  morte 
nella  contumacia  del  Suo  errore?  E perche  dunque  Sottoporre  alle  più  tre- 
mende cenfure  della  Chiefa  il  primo  Ecclefiaftico  del  Mondo , quando  egli 
i provali,  anche  ammeflà  la  fua  intermedia  caduta , per  vifiìito , e morto  nei- 
la  Communione  de’ Fedeli  s*  Una  tanta  difeonvenienza  di  termini^  una 
tanta  enorme  ingiustizia , una  tanta  non  mai  per  Y addietro  pratticata  giu- 
dicaturanon puofli  ammettere  nè  pure  fri  le  Sinagoghe  de’ Scamatici , 
non  che  fri  un  Concilio  venerato  di  tanti  degni  Prelati  nel  medefimo  tem- 
po, eh*  eSfi  inalzarono  la  gran  Bandiera  della  Fede  contro  l’ Herefia  de’  Mo- 
nothcliti.  Onde  il  ritrovarli  inferito  il  nomedi  Honorio  fri  i principali 
Hcrefiarchi  Monotheliti , non  potè  eflère  dettatura  di  penna  Cattolica , mi 
rirodi  mano  Greca  Heretica  , che  con  Sacrilega  prefunzióne  volle  non  me- 
no infamare  la  Fede  Pontificia , che  la  Cattolica.  E mancavano  forfè  Gre- 
ci in  quella  età , che  faceffero  pompa  di  profefl'are  Y arte  abominevole  di 
falsificare  le  più  accreditate  Scritture  de’  Santi  Padri  della  Chiefa  ? S.  Leo- 
ne , [ a ] efio  vivente , lagnoSfi , che  da  effi  fofTe  fiata  corrotta  la  fua ammi-  '?•  ** 

rabile  Lettera  dell’  Incarnazione  del  Verbo;  S«  Gregorio  [ b ] palefcmente  D 

^ n 1*  . ... * s i /*' 1 * /'t  .1  \ r a vr  r*  « t * . ^ à r 
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la  medefimi  nel  Suo  Colli  tato  ; così  medefimamente  Mcnnànc’ 
fuoi  Scritti;  e per  non  dilungarci  dal  prcfcntc  Concilio,  quanti  tefti  de* 

Santi  Padri  furono  in  eSfo  ritrovati  adulterati,  quante  Sentenze  ò cllorte, 
òftìpprefi’e  , quanti  Scritti  ò mutilati , ò aggiunti  ? Theodoro  quel  Sacri- 
lego Vefcovo  di  Cofiantinopolt , che  fù  da  Cefare  depoflo , c che  termina- 
to il  Concilio,  e morto  Giorgio,  Sfidai  medefimo  Cefare,  che  volle  dar 
fède  alla  di  lui  finta  penitenza,  di  nuovo  afiùnto  al  Vefcovado,  quegli 
fteflo  non  potè  forfè  cancellare  dagli  atri  Conciliari  il  nome  Suo,  che  ri- 
trova* dovevau  fra’  condannati  ,•  e riporre  fri  ellì  quello  di  Honorio , con 
e'.  ‘ lòppio 
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NE  • doppio  Tuo  vantaggio , e di  honorc  per  fe , e di  difcapito  per  il  contradi  tto^ 

re?*  E quando  pure  vogliali  per  impoffibile , chela  fola  penna  di  un  Ve- 
fcovo  habbia  potuto  alterare , e corrompere  gli  atti  traferitti  da  tutti  li 
Quattro  A manuenfi Patriarcali,  perche  replicare  non  puoi!!,  effer’ eglino 
{tati  corrotti  nel  corfo  ìfteflo  del  Concilio  da  i medefimi  Notari  Patriarcha- 
li,  con  indegno  accordo  d’inferire  Tempre  il  nome  di  Honorio,  ogni  qua- 
lunque volta  menzione  fi  faceto  de’  loro  condannati  Patriarchi  ? Legga  chi 
vuoicele  immenfe  fallacie  de’ Greci,  e le  convincenti  prove  della  falfa- 
zione  di  quelli  atti  nell’  accurato  volume  di  Francefco  Marchefe  fotto  il 
titolo  di  Clypeus  Fortium , e nell’  aureo  Opufculo  del  Maeftro Bonaventura 
• b»mv.  s.  eh*.  S.  Elia,  intitolato  [ a ] Synopfis  Conciliorumjn  cui  troverà#!  inferita  una  Let- 
in sjmp/i  c»ntUi*.  tera  dell*  erudito  Ecclefiamco  Giovanni  Paftriziq>emerito  Lettore  di  Theo- 
logia  Polemica  nel  Collegio  Urbano  de  Propaganda  fide  di  Roma,  fcritta 
da eflo  fin  dall*  anno  i68d.al  menzionato  Maeftro  Bonaventura  S.  Elia, 
b me  m luctm  Religiofo  [ b ] benemerito  della  facra  erudizione , e venerato  da  Noi  come 
&r[V  Maeftro  nella  dottrina , dal  quale  quella  noftra  Hiftoriariconofce  l’ abbel- 
€ìuu,  ‘ liroento  di  molte  degne  notizie,  in  modo  tale  che  s’erta  alcun  pregio  in 
fe  contiene , egli  può  dirfene  l’ Autore  più  torto , chc’l  Revifore.  In  erta, 
rinverrà  il  Lettore  unadiftinta,  e compendiofa  notizia  di  tutti  "li  accidenti 
corruzioni,  e frodi,  per  cui  gli  atti  del  Sello  Sinodo  pollano  chrfi  adulte- 
rati; ond’ erta  merita  di  effere  tramandata  alla  memoria  de’  Pofteri  fopra 
ogni  carta  di  Hiftoria , con  rendere  utiliti , e fplendore  prefentemente  an- 
cora alla  noftra  nel  riferirne  il  tenore  nella  conformiti , cne  ficgue , di  nuo- 
,vo  riveduta,  corretta , & accrefciutadialtre  nobili  erudizioni  dall’  Autore 
medefimo,  che  l’hà  comporta*  v 

Egregio  y & Dotto  Viro  A . P.  M.  F.  %mwentur& 

S*  Elia  Panormitano  S.  Teologia.  Lettori  „ 

f oannes  Paftritius  Spalatenfis , Sac.TheoIogias 

Ledor,  Sai» 


Nlhil  magii  arduum , atque  afperioribus  falebris  implicittm  ex  me  qua- 
rere  poterai , Vir  omatiffhne , quàm  quod  nupermibi  etiam  reluÙ ari- 
ti folvendum  fummo  fiudio  propofuifii . De  Honorio  Vont.  Max.  in  fexta  Synodo 
inter  Monothelitas  numerato  tot  faculis  vigens  controverfta nodus  eft  neijue 
ipfo  gladio,  abrumpenduf , utille  Gordius . Quicquid  in  hoc  argomento  duo- 
tur , pluribus  fubefi.  anfraBibus , itautfierinequeat , utproferatut  ui  medium 
aliquid , quod  omnempenitùslapidem  dimoveat,  adeò  quélibet  in  hoc  genere 
funt  piena  obfcuritatis  , &pericult , Incorrupta  aliqui  tuentur  affa  fexta  Sy- 
nodi . Sedeaabaliir  in  fufpicionem  vocantur,  fecusenimvel  Vontifex  de  ba- 
refi  culpandus  ipftt  videtur  y vel  Concilium  de  errore , & iniquitate , imo  dv 
inconfiantia . Hi  corrupta  ejfepropugnant  - Sedab  Ulte  de  fiftionc,  & irreve- 
rentia  erga  veterum facrofanffamonumentaaccufantur  : inde enim patene „ art- 
liquor um  S criptorum  fi dem  totani  vacillare,  mordicufque  tenent  defendendam 
fmeeritatem  afìorum , quoufque  evidenti  rattorte , vel  antiquorum  codicum  te - 
fiimonio  defiruatur,  fiepwunt  vero  airerfo  partii  auftorn,  quòd  ad  fidme 

/ cripto , 
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[cripto  , vcl  auttori  denegandam , [ufficiat  inaliquibus  partibus  mendacim 
fuijfe  dcprebenfum : qui  enim  folet  delinquere , cenfetur  etiamin  e 0,  de<7«$ 
quafiioeft , deliquiffe . Quapròpter  agnofcentes  facilitatevi  Gracorum  ad  cor* 
rumpendum  textiis , ipfo  quoque  tempore  Sexti  Concilii  in  ufu  pofitam , negane 
Monothelitas  abftinuifje  manum  à depravatione . Joannes  Gamerius  fi ibi  vifus  e/2 
omnem  litem  componete  editione  C odici  s > <?«em  anno  1680.  Tarifiis  evulgavie 
infcripfitque , làbrum  Diurnum  Roraanorum  Pontificum , a*em  cen/ef  eoi- 
/eS«w  anno  $i?.  Jn  eo  en/m  Codice  profeffionem  Romani  Tontiflcis fecundam  le* 
gity  in  qua  pojlquamexprejfìt  dottrinato  fexMSynodiyhabeteaverba:  Audio- 
res  vero  novi  tamerici  aogmatisSergium,  Pyrrhum,  Paulum,  &Petrum 
Conftantinopolitanos  una  cum  Honorio , qui  pravis  eorum  affertionibuS 
fomentimi  impendit.  Vndecolligit , non  damnatum  fuiffe  Honorium  tanouam 
hxreticum , /ed  tanquam  harefts  fautorem  ; & ita  in  pra fattone  num.  9.  gloria- 
tur  fe  omnia  conciliare , ita  ut  ncque  finceritas  attortati , neque  Synodus  fexta 
nccufetur,  neque  Honorius  quamvis  omninò  fuerit  purus  Monothelifmi 
culpa  caruiflc  putandus  fit . Sed  Hadriani  II.  teflintonium , quod  in  notis  ad  eam 
profejjionen  adducit , monothelifmum  in  Honorio  videturjupponere , lapfurn 
in  barefim , de  qua  erat  accufatus  ab  Orientalibus . Deinde  quo  patto  vult  Gar~ 
nerius , caterot  admittere  prò  [incero  librum  Diurnum  Romanorum  Tontifìcum 
abipjbeditum , càn*  num.  19.  Trafatiotiis  fua  ipfemet  fateatur  interpolatorem 
quemdam  fortè  inferuifje  recent ior a & vilia*  Mius  ergo  iure  [ufpicabitur  il- 
luni interpolatorem , vel  alium  profèffionem , ubi  ea  nerba funt  infcruiffc , pel 
pitiajje . Invenerant  Ivo  Camotenfis , Gratianus , jLntonius  ^.uguflinus , & Bar 
ronius , dottijjìmi  fané  viri , profeffionem , quam  primam  ex  fuo  Diurno  vocat 
Gamerius , & tamen  abfquc  ulta  dubitatane  bìc  loquitur:  Eam  omnc9  illi 
profcifionem  acceptam  tradunt  ex  libro  Diurno , fed  nemo  tamen  eam  ro- 
dere puram,ut  hìc  eli,  fed  ad  ufum  noni  farcii  li  au&am,  atque  interpolatami 
Cur  idem  non  licebit  iis  omnibus , & cateris  rependere  Gamerio  quoad  fecundam 
pracipuè , dum  ipfe  fatetur , fuum  Codicem  in  aliquibus  effe  interpolatimi  ? 

pi..  Cimi  itaque  res  in  ancipiti  videatur , &clara  veritatis  facies  non  ap- 
parsele , fed  probabilitatis  majoris  , pel  minoris  [entità  terantur  : ipfiquc 
Apoflolic* Sedis defenfores non conveniant , [ed  bine,  & inde  militent,  dum 
quifque  in  fuaquidem  [ententia  conciliari  jputat  omnia  , inoppofita  vero  fieri 
prjjudicium  Romani  Tontificis  prorogativi , qui  à Catholicis  adversks  ho- 
reticos  propugnata  : Tibi  bone , & illam  viam  comparanti  placuitde  cor* 
ruptione  jittorum  [ententia,  quam  & olii  graves,  dottique  viri propofuc- 
runt.  jigatbonis  enim  Santtijjmi  Tapi  firmiffima  ditta  de  incorrupta  do- 
ttrina & pigilantia  omnium  planò  fuorum  pndecefjorum  à Tatribus  Synodi 
fexta  magna  cum  veneratione  recepta , non  facilè  f lare  videtur , fi  nomett 
Honorii  a Synodofuiffe  Monothelitis  connumeratum  concedatur . 'lieque  por- 
rò mirum  aut  novumefi  antiqua  [cripta  inaliquo  interpolata  a ffirmare , pél 
faltem  in  f ufpicionem  votare , ob  abfurda  qua  [equi  videantur , etiamfi  Co- 
dicum  teftimonio  defiituantur . Et  ita  non  defuerunt,  qui  in  Flavio  Jofepba 
Judao,  ubi  dejefu  'Nazareno  loquitur  ; in  Sibyllinis  oraculis , ubi  de  nofbrx 
Religionis  myfteriis darjfima  verba fonanti  inque  pluribus  aliis , imò  inipfis 
petuftiffimis  Divini  Verbi  Hebr aids  textibus  affumentum  exifiimarunt . lUi 
ipfi , qui  detrettant  admittere  corruptionem  in  Synodo  [exta,  illi  ipfi  multit. 
Ecclejiaftica  antiqmtatis  monumenti  admiffis  ab  Ecclefia , & magna  cunt 
rcpcrentia  decantati! , non  vcrmur  fidati  adimere  ex  integro , pel  ex  parte 
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• inter  qu&  D.  Jlthanafù  Symbolum  Fidei,  &bymnus  Te  Deum  tributuscom- 

mtaiiterD.D.jtmbrofio , & ^iuguflìno , qua  aliis  auttoribus  pofterioribus  ad - 
judicant  : Quamobrem  qua  ab  aliquibus  in  Ecclefia , ut  certa  affirmantur , aliis 
fufpettafunt.  ideoque  fi  ex  attis  Conciliorum  arguere  quisvelit , validijfftmum 
argumentum  defumere  dicendus  non  efi , nifi  ex  iis  locis , qua  non  ftnt  jure  meri- 
to controverfa  : fecùsverò  fi  de  integritate  textus  dubitetur , dubium  quoque  , 
irei  probabile , non  ineluttabile  confi ciet  argumentum . 

3.  Otti  attortivi  finceritatem  admittunty  baretici  quìdem  contendunt , /<*- 
pfitm  ftìijje  in  perverfum  dogma  Honorium  Tontificem  edam  ex  Cathedra  lo- 
quentem . Catholicorum  vero  nonnulli  eum  docuifie  bar  e fi  tu  concedunt , no»  tó- 
men  ut  Magifirum  univerfa  Ecclefia  t fed  ut  privatum  Dottorem  ; inquonul- 
lum  [equi  prajudicium  Sedi  Romana  arbitrante.  Mii  ab  errore  in  fide  eum 
vindicantes , in  (economia  five  ob  indittum  fìlentium , quod  dogmati  Catholico 
eratnoxiutn , /»*  ob  communionem  cum  bareticis  errajfe  dicunt , /dciYco 
wfer  bareticos  juxta  antiquam  Ecclefia  confuetudinem  recenfitum . Mii  nul- 
lum  in  tìonorìo  errorem  agnofcentes , Tatres  crrafie  defendunt , quòdex  lettio- 
ne  Honoriana  EpifioUy  & Sergiana  eandem  eodent  modo  fententiam  utrique 
inefie  per  errorem  in  fatto  collegerint , cùm  poft  examen  diligentiùs  Bonario  alia 
mens  y quàm  Sergio , fuijfe  confiiterit . 

4.  Qui  vero  corrupta  atta  tenent  , non  eandem  ineunt  viam  . Et  hi 
qnidem  depravationem  fubfecutam  affirmant , fucccffu  fcilicct  tempori s à Mo- 
notbelitis  fattamy  utinTatrum  fcriptisfapè  contigit.  Mii  vero  in  if>fo  Con- 
cilio a tumultuantibus  Tatribus , & abfentibus  Legatisfattam.  Sed  cum  tibi 
torruptionem  tum  conjetturis , tum  argumcntis  probabilibus  adftruenti  non 
flaceant  qua  hucufque  profiant  apud  vulgatos  JLuttores , & quaras  commo- 
diorem  viam  ad  folvendas  difficultates , quòd  depravano  non  modo  Sexta , 
fedaliarum  quoque  Synodorum  affirmanda  cjfet , & alidi  auditam  ex  me  ra- 
tionem  quamdam  evadendi , vifus  es  libens  ampletti , eamque pofiulas  tibi  ex- 

plicatiùs  pronuntiari . • ‘ ; * ; 

' 5 . ' Obfequar  ea  fané  qua  decet  erga  alios  reverenda  j non  enimmeo  fidens  in- 
genio aufusfum  ejfari  quidquam , nifi  communicato  cum  dottis  viris  confilio , eo- 
rumque  votis  auditis . Htcego  noti  ipfam  corruptionem  textus  Synodici  mibi 
tomprobandam  fufeipio . Hoc  ipfe  tuis  dottrinis  ingeniosè  prafiitifii . Sed  hypo- 
tbefi fatta  de corruptione affirmanda , modum  exponam , quo,  nifallor , mul- 
ta conciliantur  faciliìis. 

* 6.  Hic  vero  efi:  Si  fi xumfit,  Honorium  ncque  errajfe  in  dogmate , neque 
debuijfe  damnari  ob  indittum  fìlentium  ; fi  confiiterit  probari  nonpofseà  cor- 
dato viro , quòd  erim  damnarint  tot  graviffimi  Tatres  in  Sexta  Synodo  pr a- 
fentibns  jtpoftolica  Scdis , Romanique  Concilii  Legatis , à Santtiffimo  ^égathé- 
ne  plenè  infiruttis  quoadejufdem  Sedis  tuendam  proviribus  dignitatem;  adco- 
que  in  hoc  puntto  integritatem  attuum  efse  violatam  : hac  enim  omnia  tuis  con- 
jetturis & argumentis  hucufque  ftatuifii  : quid  aliud  reliquum  efiy  quàm 
ante  rei  pofi  bujufmodi  attuum  evulgationem  contigiffe  depravationem  ? 
Quod  fi  ea  depravatio  à Tatribus  efi  removenda  , inter  quos  nullus  fuit 
fonatoli us  y fed  omnes  objequentès  Romano  Tontifici  ^Agathoni  ita  ut  Maca- 
ritts  ^ intiochenus  Tatriarcba  etianiji  Tbrono  Conflantinopolitano  addittijfi- 
musy  quia  tatnen  obfecutus  jlgathoni  non  fuerit , anatbemate  perculfus  fit , 
ficut  & qiùlibet  ejtis  temeritatem  imitantes:  quid  fequitur , quàm  à Cleri- • 
cis  Conftantinopolitanis , fociifque  Sytiodi  2iotariis  efie  fattam  «*  Sed  quonam 
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modo  legimus  in  Concili  or  um  Tomis  trattario  VI.  Synodi  attionibus  1 t.coiy 
tinetur , quarum  ultima  1 6.  Septembri  efl  celebrata.  At  in  vita Agatbonis 
fex  attionibus  gefta  refer untar.  Earum  prima  2 2.  T^ovembris  inditi ioni*  9. 

( incipienti  in  Grada  à Septembris , adeòque  Anno  Chrifìi  68 1.  refpondc- 
bat ; fed  Roma,  & Itali  s adbuc  8.  fluente , & anno  680.  ) Secunda  Attio  11. 
Decembris.  Tertia  13.  Februarii  ( Occidentalibus  incepta  Romanis  in  Ja- 
nuario  9.  Inditt.  & anno  681.) Quarta  14.  Februarii.  Quinta  1 7.  Februa- 
vii.  Sexta  25.  Februarii.  Igitur  ultrà  non  procedebant , adeòque  ante  abfo- 
lutionem  Concilii  mijja  funt  attiones , non  omnes.  ibidem  refertur  in 

tafexta , qua  conrigit  die  2^.  Februarii , Macarium  Antiochenum  pcrvicaccm 
in  bare ft  fuiffe  depofìtum  per  orarii  fnblationem , & ejettum  à focietate  Ec- 
tlefia  y inque  locum  ejus  ordinatum  Tatriarcham  Ecclefia  Antiochena  Ste- 
fhanum(alialettio  in  margine  Theophanium  habet  & meliti;  ) tumverò 
fubdit  ; Macari us  vero  ciimfuisamatoribus,  ideftStephano,  Anaftafìoex 
Presby  teris , & Leontio  ex  Diaconis , Polychronio , Epiphanio  ex  Presbyte- 
ris,  & inclufis  in  exilio , in  Romanam diredi  funt  Civitatem . In  margine  prò 
inclufis  in  exilio , habetur  trufi  in  exilium . Sed  perinde  ejl  ; nempe  quòd  ii  mul- 
inati exilio  ab  Orientalibus  Regionibus  diretti  funt  Romam  ad  Tontificem , ut 
includerentur , vel  traderentur  in  Monafleriis , quod  erat  velati  carceri  man- 
ti pari.  Si  Macarius  cumfuis  amatoribus  direttus  efl  Romam  tempore  Agatho- 
nity  utique  cum  Legatis  Tapa  faltem  aliquibus.  Idque  praterea  liquet  ex 
co  quod  Jequitur  in  eadem  vita  Agatbonis:  Hicfufcepit  divalemjumonem 
fecundùm  fuam  poftulationem,  per  auam  relevata  eli  quantitas,  quse  (olita 
erat  dari  prò  Ordinatione  Pontitìcis  (acienda . Ter  quofnam  fufcepit , nifi  per 
tot  Legatosy  perquos  miferat  poflulationem  t Ea  igitur  occafione  t quafufcc- 
fit  iivalem , fufcepit  & atta  Synodi  VI.  co  modoy  quofuperiùs  dittumefl. 
Eorum  exemplaria  miftt  in  Galli as  Agathot  & Hifpanias , quin  & ad  alias 
Cccidentis  Eccleftas.  Sedperierunt  Epiflola Agatbonis  illa;  tantummodòin 
Sibliotheca  Floriacenft  extat  epiflola  ejus  ad  Edittum  Archiepifcopujn  Vien- 
nenfem  edita  inter  Viennenfes  anriquitates  à Joanne  Leureo  à Bofco , in  qua 
ftdoquitur  Tontifex:  T uus  Donatufi  in  Synodo , ubi  centum  penè  Epifcopi 
aflìdebant , Roma?  de  tua  fanditate  nos  laetificavit , cui  rem  gcftam  apud 
Conftantinopolim , ficut  Legati  noftri  detulerunt , Sanditati  tua:  deferen- 
damdedimus.  Ubi  repteries  Antiochenum  Epifcopum  prò  errore  Tuo  da- 
mnatum.  HarctuFratcr  charifiìmecumpercurreris,  omnibus  Galliarum 
Epifcopis  legenda,  & cavenda,ac  teftanda  tranfmitte.  Scias  autem  loco  ejus 
Theophanium  Epifcopum  ordinatum.  Quàm  benè  concordai  hoc  epiflola 
tum  vita  Agatbonis l Etconflat  ex  ea,  Tontificem  pofl  Legatorum  advcntum 
& attor  um  fu fceptionem  cwgregaffe  magnum  Concilium , cui  eadem  comnur 
nicavit.  Ad  Hifpanos  fcripta  epiflola  non  extat,  fed  ex  Leonis  ll.Succejfo- 
risad  eofdemmifla,  qua  legiturin  Tomis  Conciliorum , colligi  potè fl . T^am  , 
ille  fe  ibi  excufat,  quòd  converfio  attorum  Concilii  Sexti  è Graco  in  Latt- 
num  fermonem  tempore  indigeni  non  potuerit  citò  expediri.  innuunt  hac, 
Hifpanos  imperfetta  atta  Synodi  habuiJJ'e , fed  impatienter  expetiijfe  compie* 
ta  à Succeffore  Agatbonis  . Interim  in  vita  Leonis  li.  habetur  initioy  non 
fuifle  tempore  illius  Romam  direttos  Macarium  & focios  , fed  jam  antea , 
fcilicet tempore  Agatbonis.  Enverba:  Vcruntamen  fupri  defcripti  defeir 
fores  malorum  ha;refcos , dum  nollent  a fuo  recedere  propofito , per  dive*- 
fo  Monaftena  funt  retruiì . in  hac  vita  Leonis  fupri  (cripti  non  erant , fed 
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in  Wm  Jgatbmit.  Idem  iginr  au8w  utrìufque  viu;  & qrnt  in  aittect-  **  ®* 

denti  retuleratharefeos  dcfenfores  jam  diretta  in  Romanam  Civitatem  ex»- 
Ics  ex  Oriente , non  reperii  mbac  vita  effe  diretto s,  fed  folitm  ait  effe  retta - 
/oy  /W  Monafteria.  Confirmat  igriur  quòd  anteà , diretto!  illos  fuifff  Romam 
ad  jl gatbonem,  & pervenire , adeòque  Levatoi  etiam  cum  ipfts , afta 
Conditi  poftmenfem  Februarium . Sinceratila  fané , & dcprav  adoni  t expcr- 
tia.  Secusenim  portentum  e) Jet  exiftimare , quòdille  Beatifftmus  Vapa , qui 
adeòfuorum  Tradecefjorum  fidem , & indemnitatem  extulerat , evidens  ciuf’ 
dem  fidei  dedecus  Gallis , tìifpanri,  caterifque poppiti  fuoTatriarchatui  fubjc- 
ttisin  damnatione  Honorii  evulgarri  : vel  quòd  inter  c ater os  Epifcopos  Afa* 
notbelitas  legens  Honorium  damnatumt  eunt  in  miffts  exemplaribus  fuppref- 
feriti  de  infidelitate  & partium  ftudio  culpandus , quòd  nomine  Synodi  enun- 
tiajfeti  quod  Synodus  aliter  judicaffct.  Torini  fi  eaqua  / cripta  legebat , »a* 
quaquam  arridebant , /p/àm  Synodum  remittere  bar  erat , «f  corrigerent 
Tatres , qua  ipfe  corrigenda  Tonttficia.  auttoritate  aucebat.  Imò  indignatiti * 
ne  plenas  litter as  ad  eofdem  fcripftfjèt , ut  potè  fuarum  lìtterarum  contempto- 
rei,  nec  abflinuifjet  à Legatorum  punitione  , quibus  ea  graviffima  negotùt 
commendar at.  Damnationcm  itaquc  Honorii  mtjfa  ad  Agatbonem  atta  non 
babebant.  Duplici!  generis  atta  agnofcenda  [unti  ut  diximus ; aliamiffaad 
jtgathoncm,  alia  tradita  Tatriarchis , veleorum  Ficariis  ante  ipforum  difcef- 
fumi  ubicorruprioconcedendat  fi  eam  contigiffe  fixumfit.  Trtora  atta  ftvt 
ntijja  à Legati s Romam , five  ab  aliquo  eorum  periata , Latino  fermoneex-  . 
prejfa  effe  debuerant . Secàs  enim  ncque  Roma , ncque  in  Galliit , & Hifpa-  f 
niis  futffent  intelletta  , Tofieriora  Gracè  fonantia  interprete  iniigebant  • ' 
lUa  à Legati s Latinis  cum  veracitate , ifta  à Gradi  Igotariit  Conflantinoptb  ' 
litanis  Clerici s cum  f rande  concinnata . Illa  oh  innumeras  Barbarorum  irf- 
curftones  in  Hifpaniam , & Italiani  perierunt:  ifta  in  Oriente , & ex  Orien- 
te adhuc  permanent. 

9.  Clerici s Conftantinopolitanis  culpam  banc  depravationis  tribuo,  ^ am 
cùm  attorum  viriatio  fri  admittctida  fatta  in  Concilio,  fi  Tatres  à crimine 
funt  immune  s , in  Clerico s ejicienda  e fi  culpa.  Betta  enimìatio  dittai,  ut 
adduttis  in  fceleris  cujufpiam  fufpicionem  nobilibus  & plebejis , feu  domi- 
mi & miniftris , potiti  s in  pofteriores , quàm  in  priora  cadatpondus  accufa- 
tionis.  Itaquc  quamvis  id  aperti  offendere  non  valeam , tamen  multa  per- 
pendens  ad  idaffirmandum  tnducor.  Trimùmenim  occurrit  vetus  amutati « 

Gracorum  cum  Latinis  ; deinde  Graca,  & Orientali 1 Ecclefìa,  cum  Occi- 
dentali; tum  Conftantinopolitana  ( poftquam  nova  Roma  capri  appellati  ) 
cum  antiqua  Roma,  ita  ut  non  modi  in  adificiii , & Imperli fafcious , fed 
in  Ecclefiafìica  dignitate  pruriret.  T^ovimui  , quàm  citò,  nempe  vix  $a, 
annis  elapfis.  Metropolitica  prerogativa  non  contentai  Byganrinus  Epifcopui , 
antea  Metropolitano  Heracleenfi  jubjettus  , fecundum  locum  , nempè  pri- 
mum  poft  Romanum , fìbi  ufurpare  non  fit  veritus  in  Secunda  Generali  Syno- 
do,  eorumque  Tatrum  calcalo  confirmare;  irrriatum vero  à Romanisvotum 
iterum  in  Cbalcedonenfi  Synodo  Generali  Quarta  reftaurare,  praripiendo  di- 
gnitatemipfi  jllexandrino  Tatriarcba,  & inde  perpetuò  urgere . In  jqeftorio 
» Anatbolio , jlntbimo,  faflumnovimus , inque  cateris  defpicientibus  Romanam 
Sedem,  ac  fententiam , & modò  ferè  fupra  Tetri  Solium  fefe  efferentibus , 
cum  pracipuètam  ipfì,  quarti  Imperatore s hareftm  tuebantur;  modò  faltem 
dignitatem  coaquanribus  addita  fili  nomenclatura  Occwawci.  Cum  igiene 
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NE  • induarum  Ecclefiarum  contentione , vf/  amulatione  ferventihs  afiuet  in  cler 
ro  , in  Antiftite  fuo  amplitudini s ambitio  : quonam  patto  fufiinere 

Clerus  Confiantinopolitanus  fu*  Sedis  Vatriarchas  quatuor  Sergium  , Tyr^- 
rhum , Tattlum  , e2r  Tetrum  nominatim  in  fexta  Synodo  legi  damnatos  in 
attis  manu  Clericorum  ejufdem  Urbis  Confiantinopolitan*  defcriptis  ; Sedis 
vero  crnuU  Romana  neminem , cum  tamen  Honorius  Romani s & amichiti 
junttus , & dogmate , Sergio  Confiantinopolitano , videretur , dr 
returt 

io.  Quid  plura  ? Mane  Synodum  fextam  lmperator.  Confiantinus  Togo- 
status  à fe  convocatam  profi tetur  in  fua  f aera  Divali  ad.tollcndum  diffidiurtt 
inter  utramque  Ecclefiam  Roma  veteris  & nova.  En  prima  verba  Divalis 
diretta  ad  Vapam  Douum , fed  data  ^ Igathoni : Per  omnia  novit  veUra  pa- 
terna Beatituao , & plures  Yeftra: Sandae Ecclefiar  antiqua: Roma?,  exquo 
juffit  Deus  principaliter  nos  imperare , dum  voluifl'ent  niultoties  quidera 
motionem  tacere  de  verbis , de  qmbus  eft  contpntio , prò  dogmate  pietatis 
inter  partes  tam  Sandar  veftra?  Ecclefia: , quamque  hujus  Sanda:  Magnar 
Dei  Ecclefia: , utambigerent:  & hoc  prohibuimus  fieri  tempore  non  ad- 
mittente,  cognofcentes,  quòd  ex  particulari  ( Gracè  nt&aùit  ) inter  partes 
contentione  non  folùm  unitas  fieri  non  poflet , fed  magi*  malum  accrefce- 
ret.  Et  pofl  panca  : Ad  generalem  colledionem  faciendam  utrarumque 
Sedium.  Et:  Nam  non  acquievere , ut  memorentur  Patriarchi , quipoft- 
modum  fuerunt  in  prardida  Sanda  Romana  Ecclefia  , donec  conquintio, 
& fatisfadio  proveniat  verborum,de  quibus  contenditi  inter  utrakjue  Se- 
des.  Auget  amulationem  lmperator  ornans ejufdem  titulis  Sandiflimi,  Bea- 
tiflìmi,  éi  Oecumcnici  utrumque  Antifiitem  tam  Romanum,  quàm  Confian- 
tinopol  itanum . Aqua  lance  fe  fervore  fuam  mentem  in  hoc  diffidio  teflatur  : Per 
Deum  Omnipotentem  non  eli  apud  nos  partis  cujuslibct  favor,  fed  arqtia- 
litatem  utrifque  partibus  confervabimus . In  bac  animorum  contentione  Cle- 
rus Confiantinopolitanus  fuos  Tafiores  Monothelitas  fecutus  altb  imbiberat  ve- 
nenum baretici  dogmatis , & qua  a Monothelitis  fivefalfa  five  vera  vulgaban 
tur , inter  qua  Honorii  confenfus  & auttoritas , indubiè  affirmabat , augebat- 

2uc in  diesodium  in  Romanam  Ecclefiam.  Cùm  verò  pax  Ecclefiarum  conci- 
ata fuit  in  Synodo , ita  ut  Georgius  Confiantinopolitanus  Romana  parti  unà 
cumVatribus  adhdreret,  & cedere  vittoriam  cogeretur  Ecclefia  Conflantino- 
politana  Sedi  Romana  : quis  fibi  non  fuadeat , bos  Clericos  non  quafiffe  modum 
ad  deturpandam  faciem  amula  Ecclefia , dum  manu  eorum  atta , & rerum  ge- 
ftarum  narratio  erant  deferibendaì 

1 1.  Jam  ad  corruptionem  proni  quidam  ex  ipfis  ad  favendum  Monotbc- 
litarum  dogmati  corruperant  atta  pracedentis  quinta  Synodi  Generalis  , 
quod  in  bac  eadem  Synodo  Adionc  14 .[affi  funt  Georgius  Monacbus , Con- 
fanti  11  us , & Sergius  Diaconi , fe  id  egifi'e  partim  jujfu  Theodor /,  dumcjjèt 
Confiantinopolitanus  Vatriarcba  , partim  prafentis  Mac  ani  Antiocheni  , 
partim  Vanii  Confiantinopolitani  mandato  . Jam  ejufdem  Antiocheni  Vre- 
sbyter , dum  legeret  coram  foto  venerabili  Confefiu  Tatrurn  tefiimonia , adulte- 
rare non  efi  ventus  in  ipfa  pronuntiatione  addendo  ver  bum , eum  accufanti- 
bus  de  corruzione  Legatis  Romanis  : tefiimoniaverò  in  fcriptis  aliata , reper- 
ta  funt  mutila  effe , & textus  corrupti . Quàmvafer , quàm  verfipellis , quàm 
pervicax  bareticus  , quàm  facilis  depravator  Macariusl  Sed  quàm  Cleri- 
ùs  ConfiantinopoUwiis  ojficiofus , quàm  junttus  illis  i In  fupra  memorata 
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Diaboli  Imperator  fcribit  ai  Tontificem  de  Theodoro  Cmflaminopolitano  r 
Intcriogavimuseundem  fandiflìmum,  & beatifllmunv  Patriarcham,  & 

Macarium  Sandiffimum, & beatiffimum  Patriarcham  CmtatisTheopo- 
litanar , quarnam  elì'et  difticultas , qua?  pcrvenerat  intcr  veftram  paternam 
Beacitudincm,  feu  veftram  Apoftolicam  Sedcm , & ipfos.  Conjuntta  igi- 
tur  erat  caufa  Conflantinopolitanorum  , & Macarii  Antiocheni  contro.  Ro- 
manam . Adione  quoque  1.  hujus  fexta  Synodi  Epifcopus  ISficomedia , & 

Epijcopui  Cianci  d'teuntur  verba  facientes  tam  prò  Sede  hujus  fandae  ma- 
gna: Hcclefia?  (Conflantinopolitan* r)  quàmque  prò  Sede  Antiochia?.  Macar 
tini  hic  Tatriarcha  Antiochena!  per  Tbcodorum  Epifcopum  Melitina  m- 
dm  fané  & ruflicanum  Att.S.  fruflrà  petierat , ne  damnarentur , qui  dogma 
tlondum  ab  uila  Generali  Synodo  projeriptum  docuerant . Interrogatus  , 
quifnam  ei  chartam  illam  petitionis  tradidifjèt  t refpondit , prater  Epifco- 
pos , aliquot  quoque  fuijfe  ex  Secretorio  SS.  Tatriarcha  Conflantinopolitani , 
idcjl  Georgium  Diaconumt  Stephanum  Diaconum  & Canceltarium  , Ana- 
flajium  Tresbyterum  & Monachum , nec  non  Stephanum  Antiochenum  Tre- 
sbyterum . Quos  equidm  non  retuli fset  , nifi  magna  familiarità s inter  ceffi f- 
fet  Antiochena  Sedi , & Conftantinopolitano  Clero  in  favor em  Monothelifmi . 

Unde  ii  Diaconi  in  Jufpicionm  ad  duci  i fpecialiter  profiteri  coatti  funt.  Ta- 
triarcha Cotiftantinopolitanu s Att.16.  poflexpulfum  ConflantinumTretbytc- 
rum  Apamecnfem  hareticum  frùftra  Tatrei  de  retieendis  nominibus  fu a Sedie 
Antiftitum  in  Anathematifmit  rogaverat.  Georgius  Archiepifcopus  hu- 
}us  à Deo  confcrvandac  Regia?  Urbis  dicit  : Ego  Se  quidam  pauci , qui  fub 
Sede  mea  funt  Vcnerabiles  Epifcopi , propter  dilpenfationem  rogamus , 
tit  fipo/fibileeft,  nominatiti!  non  anathematizentur  perfonse  in  cxclama- 
tionibus , ideft  Sergius  , Pyrrus  , Paulus  , & Petrus . Hoc  certè  votum 
erat  & quidm  ardentius  Cleri  Conflantinopolitani,  imo  eo  urgente  propofìtam 
hujufmodi  petitionem  fuifte  credibile  efl . Sanda  Synodus  dixit  : Eos  qui  fe- 
inel  condemnabilcs  demonftrati  funt , & fecundùm  fententiam  noftram 
jamdudum  ( Gracè  , jam)  ejedi  de  Sacris  diptychis , opportunum  exi- 

ftitetiam  in  exclamationibus  hos  nominati m anathematizari . Ceffi t Syno- 
di fententi te  Tatriarcha  Georgiui , qui  fucilò  etiam  poft  collatam  cum  exem- 
f laribui  Epiflolam  Agathonii , in  eandem  confenferat . Georgius  SS.  Ardue» 
pifeopus  hujus  Regia:  Civitatis  dixit;  Quoniam  multitudinis  five  multo- 
rum  ubique  confiìium  obtinet,  neceflarium  eft  nominatim  memoratas 
perfonas  anathematizari . Iniquo  tamen  animo  Clerici  Conflantinopolitani  rem 
tulere  y utverifimile  efl.  Itaque  ne  fua  fpe  penitùs  exciderent , & ne  Roma 
nova  dcdecus  exprobarc  poftet  antiqua , in  piena  defcriptionc  Attorum  pofl  ab- 
folutas  Attionet , & confirmationcm , & Jubfcriptiones  cum  Tatrumy  tum 
imperatorie  y collato  inter  fe  confìtto  T^otarii  Conflantinopolitana  Sedis , & 
fociiy  inter  Monothelitas  Honorium  quoque  ubique  damnatum  ree en fere  funt 
aufiy  tetkendo  eay  quaaddefenfìonemejutgefladittaque  fuerant  ad  amula 
antiqua  Roma  jam  vittricii  infamiam , nova  verò  jam  vitta  miniti  dedecus  z 
fperantet,  dolum  non  ita  fucilò  tunc  detegendum , futuro  verò  tempore  fidem 
fuii  artibui  conciliandam . 

12.  tìabei  feeleris  auttorei , babei  eorum  feopum,  habei  tempui , & fi 
vii  occafionemy  accipe  . Antiochena i Tatriarcha  Hacariut  Monothelitid 
errori t pracipuui  affertor  in  hac  Synodo , antequam  damnaretur  , audititt 
fapè  fuity  & quacumque  prò  fe  > & prò  fuo  dogmate  fcripferatt  & attulerac 
Tomo  Ih  V dilir 
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diligentcr  cufiodita  & difcuffa  funt , collataque  cum  codicibus  authenticis  ex 
Cbartophylacio  Confiantinopolitano , ut  conjiat  ex  Ati.  S.&feqq.  Inter  Ulti 
producebatur  Epifiola  Honorii  ad  Sergium . T^ecejfe  itaque  fuit  eam  publi- 
cèlegi.  Letlacfi  Ati.12.  Aderant in  Concilio  Romani  Legati  non  pauci.  J^am 
licèt  imperator  in  fua  Divali  miffa  ad  Confi  antinopoìitanum  Georgium  nu- 
tneret  tres  nomine  Tapa  > Tbeodorum,  Georgium , & Joannem  r duo?  nempè 
Tresbyteros , tertium  Diaronum  ; tres  nomine  Synodi  Romance:  Joannem , 
Abundantium , & alterum  Joannem,  omnes  Epifcopos;  primum  quidem  , 
ut  ex  fubfcriptionibus  patet , Epifcopum  Santi  a Tortuenfis  Ecclefia,  undeci- 
sttolocofufcriptum  Legatum  totius  Condili  Sanda:  Sedis  Apolitica:  Urbis 
Roma:  ; fccundum  Epifcopum  Santi * Ecclefia  Civitatis  Tempfana  , deci- 
mo quarto  loco  fubfcriptum  Legatum  totius  Condili  Sanata:  Sedis  Apo- 
litica: Urbis  Roma»;  tertium  Epifcopum  Santi  a Ecclefia  Rhegitana , de- 
cimo quarto  loco  fubfcriptum  Legatum  totius  Concilii  Sandar  Sedis  Apoftoli- 
c* Urbis  Roma:;  tamen  in  iifdem  fubfcriptionibus  legimus  pr eterea  decimo 
tertioloco  fubfcriptum  Bafilium  Epifcopum , & MetroPolitam  Civitatis  Gorty - 
na  InfuU  Creta , & Legatum  totius  Concilii  Apolitica:  principali  Sedis 
antiqua:  Roma:,  quadrageftmo  quinto  loco  fubfcriptum  Joannem  Epifcopum 
A thenarum , & Legatum  Sanai  Concilii  ApofloIicar  Scdis  prifca:  Roma:  ; 
imo  & ottavo  loco  fubfcriptum  Joannem  Epifcopum  Thejfalonicenfis  Ci- 
vitatis t & Apoftolicar  Sedis  Roma:  Vicarium,  & Legatum;  fimiliter  duo- 
dee  imo  loco  fubfcriptum  Stepbanum  Epifcopum  Corimbi  y & Legatum  Apo- 
ftolica:  Sedis  antiqua:  Roma:.  Certi  dum  examinaretur  latina  epifiola  Hono - 
rii  eam  contuli jfet  refertur  A tt.  13.  Joannes  Tortuenfis  unus  exLegatis.  Ita- 
que  licèt  ad  Agathonem  profeti um  dicamus  aliquem  ex  ifiis,  reliqui  erant  non 
unus  nec  duo . 

13.  Dum  legeretur  Epifiola  Honorii  jam  toties  vulgata  ab  Hareticis , toties 
defenfa  à Catholicis  ; non  eandem  in  animis  Tatrum  fententiam  fuiffe  conjicien - 
dum  e fi  y fic  enim  in  re  ardua  contingit . Trima  enim  facie  Sergiàna  Epifiola  re 
&verbisvidetur  congruere,  difeorsque  proinde  intercefjìt  locutio . Ambigui- 
tas  plurtbus  vifa , aliquibus  certa  barefis  pronuntiatio . Tfunquid  locutum  ne- 
minem  prò  Honorio  putemus  ? Abfit . Saltcm  tot  Legati  caufam  Romana  dignita- 
tis  agere  debebant . Ouod  fi  jam  palam  convittos  damnatofque  Tatriarcbas  Con - 
fiantinopolitanos  Georgius  eorum  in  Sede  fucceffor  prò  ejufdem  Sedis  decore  unà 
cum  aliquibus  Coepifcopis  petiit , ut  modo  vidimus , ne  faltem  in  Anatbemati- 
fmis  eorum  nomina  pronuntiarentur  : quis  credat , Legatos  Romanos  ne  ver  bum 
quidem  protuli  (fé  prò  fua  Sedis  dignitate  tuettda  Troculdubio  aliquos  Tatres  li- 
berà votutn  fuum  enuntiajje  crediderim , viderifibi  confentaneas  Epifiolas  Ser- 
gii , & Honorii;  fed  proculdubio  quoque  crediderim,  àLegatis  Apofiolicis  ca- 
terifque  Epifcopis  enodatas  diffìcultateSy  ita  ut  fi  non  abfolutus , faltem  non  da- 
mnatus  Honorius  apparerete 

14.  In  Lateranenfi  Concilio  S.  Martini  contra  Monothelitas  letta  fuit 
Epifiola  Vauli  Confiantinopolitani,  in  qua  Honorius  dicebatur  confentire  Ser- 
gio y ncque  legitur  quifquam fife  quoad  hoc  oppofuifie , & nibilominùs  in  da- 
mnatione  bareticorum  nullatenus  confociatus  Sergio  fuit  Honorius  . Multò 
magis  in  fexta  Synodo  Generali  letta  Honorii  Epifiola,  etiamfì  aliqui  Var 
trum  affirmarint  congruere  fibi  mutuò  utrurnque , Sergium  & Honorium , 
contradicentibus  Legar isvel  abfolutus  Honorius  y vel  nibil  de  ilio  definitum  . 
Id  colligo  ex  ver  bis  ejufdem  Concilii  oifi.  1 3.  de  Agatbone  : Imo  magis 
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etiam declaràvit eo§ , qui fimilia fcnferunt cum Sergio , qui exorfus eft  no-  NEl 

vitatem  vocis  cacodoxam , & blafphemara  introducere  in  Catholicam  Ec- 
clefiamdo&rinam.  Unde  etiam  hos  aimpropriis  eorum  fcriptis  prefatus 
SS. Papa  projecit . Cui Tatrum  fententja fiere fponfumefl:  Gloriofìflìmi  Ju- 
dicesoixerunt:  quanquam  in  omnibus  orthodóxa  ut  fuggeftio  SS.  Aga- 
rhonis  Papa? , & veritaticonveniens  &c  Quoniam  verò  » Agatbo  numerAt  Ser- 
po confentientesTyrrhum,  & c a ter  os , nonHonorium:  patet,  Tatres  quoque 
inter  confentientes  Sergio  non  retuli ffe  Honorium . 

15.  'Hihilominùs  difputatio  quaderni , & votorum  ambiguità* , qua  etiam 
ex  tandià  vulgata  fama  apud  Monothelitas  augehatur  , vifa  eft'  Clerici s 
Conftanttnopolitanis  fufficere , ut  fi  ipfi  inconfcribendis  atti*  in  alter  am  par - 
tem  inclinaffcnt  lanfem , facili  confenftjfent  tum  ii  Epifcopi , qui  prò  concor- 
dia Sergii , & Honorii  locuti  fuerant , tum  & alti  fortaffis  , dum  legerent 
junttum  Sergio  & reliquis  Honorium  Romanum  Tontificem  . Sed  Imperato- 
ri* , & Epifcoporum  diiigetitta  in  conquirendis  omnibus , imo  in  relegendis 
geftis  antecedcntium  Attionum  Synodi  non  ftnebat  quidquam  vitiare.  Expe- 
ttarunt  ergo  omnium  abfolutionem , Fidei  .defitiitionem  Att.  17.  & 18.  Impe- 
ratori.s aJJ'eufum , Epiflolam  ad  Tontificem.  Quibus  jam  exattis,  adconfi- 
cienda  prò  quinque  Tatriarcbalibus  Sedibus , ut  in  ultima  Attione  dittum 
fuerat , excmplaria  , accinxerunt  fe  fraudi s artifices  , & tam  Legatorum 
Romana  Sedi*  fermones  in  lettione  Honoriana  Epiftola , Epifcoporum  varia 
vota , & raiiones  omiferunt  referre  ( fiquidem  plura  folent  omini , ut  & in- 
hoc Concilio  Generali  Tatriarcha  Antiocheni  elenio  in  iocum  Macarii  ) quarti 
Att-  13.  additionem  fpuriam  fic  inferuerunt:  Cum  his  verò  iìmul  prqjici  £ 

SaruSta  Dei  Catholica  Écclefia,  fìmulque  anathematizariprovidimus  Hono 
riam,  qui  fuerat  Papaantiqua?  Roma: , eò  quòd  perfcripta , qui  ab  eo 
fa&a funt ad  Sergium,  quia  in  omnibus  ejusmcntemfcquutus  eft,  & ino- 
pia dogmataconfirmavit.  Similia  .in  Epiftola  Imperatori*  infertafuntj  n&e 
non  ubicumque  hareticorum  fit  mentio* 

16 . Exiftimarunt  ii  forarti , ea  Atta  non  effe  confercnda , & examir 

fionda  vel  a Judicibus,  vel  ab  Epifcopi* , imo  neque  relegenda  ^ eò  quòd  jam 
nota  fucrunt  omnibus , qua  ditta  geftaque  fuerant , imò  fapiùs  perletta  audi- 
verant  . Occidentalibus  verò  eonrmunicata  Atta  ab  Agathone  Latini*  litto- 
ri* exarata  jam  noverant , idcoque  non  cur aturo*  Latino*  nov am  Attor um 
Gracorum  explicationem , novum  laborem  interpreti* , & quidem  .longè  ma- 
joremfxigentium . Jfotaeratconfuetudo , qua  femper  viguit Atta  non  eo- 
dem  patto  ab  omnibus  in  Concilio  deferibia  quòdfi  etiam  unica  eligeretur  editto  » 
primùm  non  omnia  communicari , fed  fieri  nova*  nova * AcceJJìones.  Sic 

Efihefmì.Atta  Condili  jejuna  viderunt  noftriMajore* , nua  no*  piena  legimus* 

Sic  Tridentini ( ut  catcra  taceam)  feffiones  apudme  babeo  fauci*  paginis  ah- 
folutas , prout  indie * frodibant,  quibus  Alia  &.alia  accefferc  , donec  pleniffim# 
eonfpetta  fit  editto . 

jj.  Re*  benè  fucceffìt  ex  animo.  Attafic  depravata  in  ipfis  originalibur 
traditis  cuilibet  TatrUrchali  Throno  in  arebiviis  fingulorum  recondita  funt9 
vcquaquam  tunc  letta  à Tatribus  , fed  futuro  ufui  refervata  „ llinc 
mirum  non  eft  , quòd  fi  qui s .ex  autbentici*  Atti s excipiebat  Monotbe- 
ditarum  Catalogum  ? videret  cum  teateris  Honorium  , & fideliter  1 refe- 
fen*  eadem  verba  exfcriberet , ut  eontigit  Orientalibus  Synodis  , & autto- 
xibu*  - Sei  Abfurdàtatem  .rii  . ammadverten*  aliqui  ajj'umentum  exifti- 
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marunt;  ut  auttor  de  feòtem  Synodis  Thotius , qui  nullaU  inter  Monothp 
litat  Honorii  menti  onem  facit  in  decreto  Synodi  HI.  Mi  et  fi  dubitar  unt , to- 
rnea prout  legerant , fìdeliter  retulerunt  verbo , mentem  fuam  aliti  in  lodi 
exponentei  , vel  differente!  trattationem  , quoniam  tempui  non  fuppetebat 
examinit.  tiadrianui  Tapa  IL  pervitlgatam  in  Oriente , & Occidente  invcr 
nient  lettìonem  ex  Archivili  acceptam , rifui  cjl  fuppofuijfe  Honorium  da - 
mnatum  ob  barefìm  à Concilio  ; ideoque  afjeruit  Tontificem  damnari  non  pojje 
nifi  in  cafu  bare  fu , forfè  fequent  eam  fententiam , quòd,  fi  fuit  in  errorem  la - 
pfui  ille  Tapa , ut  dottar  peculiari: ,erraverit  ; quod  accidit  abfque  SedifRpjna - 
nxprajudicio. 

18.  Clamant  advenùi  hac  ditta  quidam  y ac  fi  totius  Orbii  Chriftiani  Fides 
corruijfet  ; quia  per  pluret  annoi  totui  Orbii  Ckrijliantu , & Tontificei , & Ta- 
ire! etiain  in  Concilili  crediderunt  ita  contigiffe : imo  in  Ecclejìafliiii  tabuli! , 
fcìlicet  Brevi  arii  Romani  le  tt  ionibui  in  fefio  S.  Leoni  i li.  idem  babebatur.  Con- 
queruntur  de  novitate , adeoque  de  falfitate  fentcntia.  Sed  quid  ijli  dicent, 
cùm  de  epiftolit  veterum  Tontificum  , de  Dionyfii  jLrcopagita  fcriptis , de  Con- 
ftitutionibut  y & Canonibui  ipoftolorum  , dequc  fexcentii  aliii  interrogentur  ? 
F.t  Tonti fi ces , & Concilia  per  pluret  annoi  produxerunt  ilio!  Canone t & Con- 
ftitutionum  8.  libra  fub  nomine  jtpofolorum  : poft  aliquot  f acula  in  dubium  re- 
vocar unt  eos  h aretici  nafutuli  ; Catbolici  vero  initio  non  tam  firmi , deinde  ve- 
ro exattiori  fatto  examine  eoi  libro!  , Hcèt  aliai  rituttra  antiqttorum  defcriptio - 
nc  commendabile! , ob  multa  tamen  abfurda  iis  eomprehenfa , imo  obipfant 
confi ttionem  ab fonam , indigno i non  tantum  jipoftalis , & Clemente  Romano* 
fed  quolibet  egregio  viro  judicarunt  ; ideoque  eat  Confiitutionef  y vel  falsò  tri- 
butas  Apoitolis,  & Clementi  appellanti  cùm  referunt  earum  teflimonia; 
vel  alili  verbi!  idem  innuunt:  Mii , ut  facenti  verba  & titulot  fìdeliter  ex- 
fcribunt  . Quii  inde  aut  de  falfitate  arguat  hanc  fententiam.,  quia  non  antiquam  * 
vel  quia  primo  à mala  fidci  hominibut  propofitam  è Epiftolarum  Tontificum 
ufque  ad  Siricium  ab  ifidoro  quodam  y vel  ifidori  nomine  collettarum  confitti» - 
nem  primui  vulgavit  David  Bbndellus.,  recem  auttor , quamvit  & Hincmari 
atate  lit  quadam  ejjet  mota , non  tamen  per  trattata  . 'Hoflrii  temporibus 
eruditi  nobit  in  hac  controverfia  adver fante!  ceufuerunt,  codem  calamo  eas 
fuijfe  exaratai  : & quamvit  ea , qua  inde  defumpferunt  media  alati!  t vel  an- 
tiquiores , velrccentiora  Tontificei,  auttoritatem  babcre  fateantur  qua  f pe- 
ti ant  ad  jus  ; tamen  qua  fpettant  ad  bifloriam  , ncmpè  quòd  ea  verba  feri- 
ptafuerint  ab  ut  Tontificibus , quorum  nomine  circumferuntur , rejiciunt  ut 
Spuria . 

19.  Idcircò  dignut  eft  commcndationc  , etfi  primui  , etfi  pluribui  an- 
ni! pofierior , quifquii  in  zittii  Synodi  fexta  nobii  vitium  indicavit.  Sed 
multi i f acuii!  à nobit  remotus  T^icolaui  Tonti fx  Magnus  ^Agathonii  fen- 
tentiam renevam  in  affirmando , quòd  nttllus  Juorum  pradecefforum  in  ba- 
rcftm  lapfut  fit , ojlendit  fané , fe  non  credidiffe  Ma  Synodi  fexta  fmee- 
ra.  Traterea  fi  admififfent  abfque  alla  dubitatone  Romani  Tontificei  pojl 
«Agathoncm  definitionem  Synodi  fexta  de  Honorio  hareticis  connumerato-: 
quonam  patto  cpitaphia  Honorii , ubi  tifalo  fanttitatii  & dottrina  fana 
■decoratili  publicè  legebatur , amata  non  fuijjent  > imo  dtleta  f*  Et  tamen  recen- 
tiorin  vitas  Tontificum  à Ciaconio  collcttai  commcntutor  ex fcribit  in  Honorio 
-duo cpitbapbi a validè preclara,  in  quibus habetur  car minibus  quidem  ea  rudi 

retate  dignii  : 

Quetn 
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Quem  dottrina  potens,  quera  facrx  regute  vita  N&* 

Pontifìcera  paritcr  fanxit  habere  decus. 

Santtiloqui  femper  in  te  commenta  Magiftri 
Emicucre  tui  tamquam  fecunda  nimis. 

Namque  Gregorii  tanti  veftigia  jufti 

Dum  fequeris  cupiens,  Se  meritumque  geris. 

iEternae  lucis  Chrifto  di  munte  perennem 

Cum  Patribus  Santtis  poflide  jamque  dies. 

His  ergo  cpitaphiis  meritò  tibi  carmina  folvi, 

Quòd  Patns  eximii  firn  bonus  ipfe  memor. 

Et  quod  plus  efl , in  porti s argentei  Bafilici  S.  Tetri  illui  etiam  legebatur , fra 
Uteri* , tefle  Canifto  Tom.  6.  antiq.  lett.  in  appendice . 

Se d bonus  Antiftes  Dux  plebis  Honorius  armis 
Reddidit  Ecclefiis  membra  revulfa  piis. 

Dottrinis  monitifque  fuis  de  faucibus  hoflis 

Abflulit  cxaftis  jam  peritura  modis.  ' 

Quòd  fi  quis  refert  id  ad  annos , qui  pracefferant  ejus  epiflolam  ad  Sergium  , 

Epitaphii  verba  fuperioris  de  falfltate  eum  redarguunt , ftcut  & alia  alterius 
Epitaphii  ad  tumulum  ejufdem  Honorii. 

Tccum  Virginitas  ab  incunabulis  vixit: 

Tecumque  Veritas  ad  vita:  metam  permanfit. 
io.  Sincerò  admiferunt  Romani  Tontifices  decreta  Synodi  Sext 1 cum 
Honorii  damnatione  tanquam  Monotheliti  juntti  Sergio , anatbemati^ati  d 
piena  Synodo , & tamen  non  evaferunt  ea  encomia  dottrini , & vernati*, 
fed  in  porti*  Beati  Tetri,  cui  inconcujfa  fide*  promiffa  fuit,  permanere  con - 
cefferunt  in  Romani  Sedi*  dedecus  ? Credane  hoc  olii,  ego  fané  non  credam . 

Itaque  cum  citar unt  aliqui  verba  Concilii ; utjacebant , non  ut  credebant , 
retulerunt.  Urgent.  In  Romani  Breviari i lettionibus  id  legebatur  , adeòque 
publicò  ab  Ecclejia  Romana  credebatur.  Sei  animadvertant  ifli  velim  , d 
fauci*  ficulis  lecitone*  S.  Leoni  U.  appofitas  : deinde  licèt  Romani  Breviar 
rii  lettionibus  àfidelibus  magna  ftt  habenda  veneratio , quamdiù  funt  Tonti- 
ficis  calcalo  aut  conniventia  concimati  ; tamen  illi*  Sedem  po/l  olio  am 

non  obligarefuam  fidem , & propterednon coincidere  Orbi*  Cbrifliani  Fidem  , 
fi  quid  fai  fi  aliquando  deprebendatur  fuiffe  infertum  . Olim  Ecclefia , qui  le- 
gebat,  & vera  effe  credebat , contigiffe  exiflimabat  quod  non  contigerat, 
fattum  quod  infettum.  Quodnam  bine  fidei  pnjudicium  ? Qui*  ignorat  , 
ibi  fidelibus  proponi,  qui  vulgata  funt , <&  qui identidem  cor rett ione , utpo- 
tè  peculiarìbu*  viri*  commendata  , qui  aliquando  etiam  /alfa  commifcere 
non  dubitarunt,  fucceffu  tempori*  deìeta  ? Inter  illa  numeratur  etiam  Ho- 
norii mentio  inter  Hireticos.  Quòd  fi  atta  ipfa  Synodi  fexti  corretta  non 
ftnt,  id  inde  eontingit , quòd  adbuc  veritas  ad  plenam  lucem  non  ejl  perda* 

Sta,  ftcut  etiam  in  Breviario  non  corriguntur , qui  adbuc  à viri*  dotti * fai - 
tem  aliquot  defenduntur . Setti*  ergo  fuit  in  hoc  caufa  Honorii , ut  Romana 
Ecclefta  in  fuis  libri*  Eccleftaflicis  corrigeret  Honorii  mentionem  tanquam 
biretici , non  tamen  fati*,  ut  atta  ipfa  apud  Gricos  , & Orientale s mar 
gno  in  pretto  babita  corrigeret  , & ftc  m Ecclefiis  majores  turba s exc* 

. taret. 

21.  Scd  Leoni*  II.  Gncit , & Latini s littori*  eruditi  Epiftola  confit* 

Tomo  IL  V 1 mans  ' 
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NE*  tnans  atta fexta  Synodì  ad  ìpfum  tranfmiffa,  mortilo  fcilicet  Agatbone,  eant 

tìonorii  mcntionem  exprimens  , ac  eorumdem  attorum  Latina  interpretatti' 
ab  ipfo  edita , fatti  convincere  videtur , (Incera  omnia  fuiffe , qua  ad  tempus 
Haitiani  IL  & Anafìafii  Bibliothecarii  Roma  permanferant  in  archiviti  : ne- 
que  ullam  corruptionem  fufpicatum  fuiffe  ; potiùs  agnoviffe  damnationti  aquti 
tatem : ali  terrei  afta  projecijjet  fine  confi-, mattine , vel  in  Latinum  fermo- 
vem convertere exborruiJJ et.  Ardttam  fané  difficultatem  effe  non  dijfiteor  , 
&fortè  palmam  adverfa  parti  conceder em , fi  iifdem  verbti  Latinam  Leo -■ 
liti  Epiflolam  t quam  ipfe  fcripfit,  non  quam  ex  Grada  babuimus , & in 
Grada  corruperunt  Clerici  in  eadem  Urbe,  in  qua  atta  viti  aver  ant , licèt 
alti  tempore , proferre  poffet  una  cum  Ulti  commentatiti . Dicuntur  Tontti 
ficet  confirmafje  fecundam  Synodum  , & quartam  , non  tamen  Canones  fe 
confirmaffe  profeti  funt . Cur  ergo  Leo  IL  qua  quoad  fidem  dogmatti  , & 
quoad  per  fonar  juxta  Agathonis  Epiflolam  fancita  fuerant,  confirmaffe  dti 
tendus  non  efl , cateris  hoc  patto  ab  ea  diffentientibus  denegans  firmi  totem? 
^ iliter  deleviffe  epitaphia  fuprà  laudata  Honorii . Epiflolam , quam  legimus 
Leonis  IL  non  admitto  tanquam  finceram  , T^ovi  querelar  Leonti  I.  forti 
bentti  ad  EpifcoporTalaflina , quòd  fe  adirne  vivo  in  Oriente  fai  fata  fuiffet 
Epiflola  [cripta  ad  Flavianum.  Item  'bficolai  I.  quòd  ad  ipfum  remitteban- 
tur  pradecefforum , imo  fui  ipfiur  Epiflola  vitiata  . T^ovi  Thotii  afìus  in 
adulteranti  Epifiolti  à Joanne  VJIL  ad  ipfum  , & ad  cateros  Epifcopos 
tonfcriptti.  'Lfovi  aliquas  Latinas  Tontrficum  litteras  haberì  apud  nos , fed 
ex  Grada  allatas , & ex  Graca  interpretationc  converfas.  In  bac  ipfa  Syi 
nodo  fexta  Garneriur , qui  attatuetur  incorrupta , in  fuo  Diurno  Rom.  Tont. 
pag.48.  in  notir  ad  profeffionem  tertiam  Tontificti  fatetur , Agathonìs  Epi- 
flolam fecundam  ad  Imperatorem  Conflantinum  , quam  habemus  , fui (fe  à 
Gracti  adulteratam  in  ver fione , delendo  proceffionem  Tatris  edam  ex  Fitti.' 
Ttfovi  tempore  Anafìafii  Bibliothecarii  huiufmodi  Epiflolam  Leonti  non  fuiffe  ; 
aliter  non  aufur  fuiffet  vir  litteratur  docere , quod  de  Synodo  fexta , & de 
fionorti  dùcuti.  7s(pvi  pofl  Lconem  IL  fattas  verfiones  Synodi  fexta.  Lab-* 
baus  de  fcript.  Ecclef.  inAnaflafìo  affirmat  Anaflafìum  Bibliothecarium  ver - 
tiffe  in  Latinum  fermonem  Synodum  VI.  Quorfum , Jt  totam  Synodum  Leo  ver - 
tifjet  ? Turo  eum  vertifje:  fed  qua  vitiata  fuerant  non  vcrtiffe , alios  pofie- 
riores id egifjè . Tuto,  eum confirmafse illa  atta,  non  ea  ratione  qua  legimus 
in  Epiflola,  fed  tali  patto  ut  vertiatem  docendbus  non  officeret , & tumul- 
tui non  excitaret . Id  de  Martino  V.  nofiris  faculti  contigifse  nimis  apertè 
vidimus  . Ita  enim  Conflantienfem  Synodum  confirmavit,  ut  quadam  re- 
fervatio  fati s appareat.  Idem  dkendum  de  Leone  IL  confirmdnte  atta  Con- 
cila fexd  Generalis  per  Epiflolam , in  qua  debuti  efse  aliqua  refervatti , & 
quam  pofìmodum  Gr aci  adulterarunt  : &ideòmirum  non  efl  , quòd  ea  Roma 
nonextarit,  dum  viveret  Anaflafiur,  potiùs  alia  in  Archiviti,  qua  fuccef- 
futemporum , incurfione  Barbarorum , vel  alia  ratione  fiammis  abfumpta  flit . 
Si  vidif set  Anaflafiur  Leonti  IL  Succefsorti  Agathonis  epiflolam,  ubi  dicit: 
Honorium  Apoftolicam Ecclefiam  ( Romanam  ) non  Apollolicx  traditionis 
dodxina  litftraflè , fed  profana  pioditione  immaculatam  fidem  fubvertcrc 
tonatimi  eflè  ; vel  aliam  epiflolam , qua  videtur  oppofita , ubi  fcribit , quòd 
Honorius  fiammanti  harrctici  dogmatis , non  ut  decuit  Apoftolicam  au&o- 
ritatem,  incipientem  extinxit , fed  negligendo  confovit:  fi  inquam  fuó 
tempore  notar  legifset  hujufmodi  epifìolar , nequaquam  fujocpifset  defender* 
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tlam  Honorii  caufarn  in  collettaneis  fuis  direttis  ad  Joannem  Diaconum 
•Cardinalem  editis  à Jacobo  S ir  mondo,  fed  fententiam  Synodi  VI.  dr  ejus 
interpreti s ac  approbatoris  Leonis  dotti  fimi  ac  fanttiffimi  Tontificis  fua 
.calcalo  confi  rmafset . Quòd  fi  cum  Joanne  IV.  & S.  Maximo  abbate,  dV, 
llartyre  maluif set  Honorii  tueri.innocentiam  ; tane  ficut  Synodum  VI.  nolene 
Accufiare  utpote  fantt am , tameninboc  afseruit  non  efse  fequendam , ita  forti 
& de  Leonis. epiflolis  cum  reverenda  debita  dixifsct , eas  non  accufandas  efse , 
fed  non  feauendas.  Id  tamen  firmiter  non  affirmo , quia  alitar  de  Tontifi - 
cibus  , aliter  de  Conciliis  loquebatur  ^inaflaftus  . Certi  accufatum  ab 
Orientalibus  fuifse  Honorum  de  bare  fi  non  potuifset  fcribere  tempore 
.ottava  Synodi , fed  etiam  ab  Occidentalium  Tatre  , & Magiflro  Ecclefia 
totius.  Traterea  vir  acuto  ingenio  vidifset  pugnantia  in  illis  Epiflolis  : nam 
in  una  perfidum  hareticum  , & proditorem  deferibi  animadvertifset  Hono- 
rum; in  altera  folùrn  .negligente™  ? & f autorem  bxrefis . Sufpicatus  fuiCset 
.ab  ^emulatore aliquo  .& nimis  aftuante  profetta. illa  verba , ideoque  facili  2 
Clericis  Confiantmopolitanis  concinnata..  Sed  ehm  ne  ver  bum  quident  de 
illis  epiflolis  faciat,  puto  illasejus  tempore  non  extitifse , feu  iterum  è Gra- 
fia non  fuifse  delatas..  .jltta  Synodi  VI.  qua  vertit , forti  in  Archivio  Roma- 
no, quod  in  éjus  cuflodia  .erat , invenit , abfque  Leonis  IL  ver  (ione , vélcutn 
imperfetta  interfretatione , fine  aliis  Epiflolis  quantumvis  vitiatis  Leonis  Ta- 
pa , ut  ex  modo  dittis  liquet.  Vel  eo  tempore  perierant  etiam  .atta  mifsa  ad 
jLgatboncm , fedfujcepta  J .Leone  ; unde  è Grada  tantum  atta  babuit,  qua 
ut  potè  Bibliotbecarius  exofculatus  tanquam  veneranda  monumenta  antiqui- 
tatis , noluit  in  fufpicionem  corruptionis  vocare , . alia  via  ratus  pofse  de- 
fendi Honorium . Quod  cateris  non  fuit  fatis , .nec  nobis , qui  perpenfis  bine 
& inde  momentis , ad  tribuendam  corruptoribus  corruptionem  propendimi* 
nec  accufamus  de  crimine  innocuos,  fed  noxiosj  imò  corrumpere  .alias  & eo 
tempore  confuetos.. 

12.  Hac  mea  mens  éfl , hac  'illa  via , quam  a me  tibiexponi  poftulabas* 

& in  qua  profefsus  fum  non  oflenfione  uti , fed  conjetturis , .&  earationeme 
adduci , quod  in  bare  firn  lapfum  Honorium  fuifse  nullatenus  .credam , cititi 
id  evincane  promijjìo  Cbrifli , & Romani  Tontificis  privilegium  loquentis  ex 
Cathedra,  & .jLgatkonis  Epiflóla  admifsa  à Concilio  tanquam  veritati  in 
omnibus  con fentanea:  quòd  ob  filentium  fuifse  damnatum.,  fìtapudmemon- 
flrum  , cum  id  ex  Concilio  probari  nequeat  ,s&  concedere  damnatum  Tontifi- 
cem , fed  non  obh  are  firn  ,fit  Tapam  fubjieere  Concilio , à quo. auree  Romana 
.abhorrent:  quòd  fi. atta  fincera  dicerentur.,  alterum  ex  rejettis  efl  affirman- 
dum  ; nam  dicere  quid  medium  , .nempè  in  fatto  err.afseTatres , eft.eos  de  igno- 
ranza, imprudentia  accufare . Legatosverò  Romanos  mutos  in  fua  .càufa, 
qui  loquaces  fuerant  in  aliena..  jCorruptio  .itaque  admittenda  -efl,  ■&  quidem 
in  fontihus .,  idenim  fuadent.,  qua.attuli.  Si  in  fontibus , .alia  via  .deprava- 
tionis  intelligendamibi non.efl  adeò probabili s , qudmqua  propofìta  modo  efl; 

.hac  enim  omnia  conciliat  . Id  jam  unicè  quarimus.,  non  quomodo  probetur ^ 
fed  quomodo  feopulos  xffugiamus  liberiùs.  Sic  magnam  adificii  molem  non 
,evertimus  ex  Concilio  Generali  folùrn  exattioncs  prò  legiZmis  admittendo; 

J'ed  llapidem  iidentidem  inter\ettum , ■&  non  adeò  cobarentem . Sic  ex  nobi- 
.lij}tmocorpore.adejus  integfitatem  reflituendam  non  . membra  pracidimus  , fed. 

.membrorum  quafdam  minimas particulas.,  totius  corporis fpiritu , ut  videtur.y 
mon.  animai as.. 
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23.  sed  protetta  multa  produxi,  qua  aliquam  faciant  fiem\  mulatto*' 
nem  Roma  veteris , & nova  in  hoc  caufa  ; nova  Clericos  exarfijfe  in  exalta- 
tionem  Monotbelitica  harefeos , & cojunttos  Antiocheno  Tatriarcha  damna- 
tOy  drprafentiy  petiijje  ad  fua  Sedis  Conftantinopolitanadecus  reticeri nomi- 
na quatuor  fuorum  Tatriarcharum . linde  intuii  non  mirum , quòd  Clerici  ai 
minuendam  vìttrkis  Roma  gloriata  auft fuerint  panare  nefas , quod  ipft  illit 
temporibus  audebant  etìam  ubi  publica  fides  requirebatur . Ex  epitaphiis  quo- 
que HonoriiTapa  iUuftribus , & fanam  ejus  dottrinata  ufque  advitametam 
tefiantibus  intuii , pomanam  Sedem  nunquam  admififfe  ftneeram  fuiffe  Honorii 
damnati  mentionem  tanauam  verè  fattam  a Synodo . Id  enim  fuijfetfidem 
maculare , quam  apud  (e  imemeratam  femper  cujiodiri  [affi  funt  Romani 
Tontifices . 

24 . At  nimis  prolixus  tibi  videbor  : brevis  tamen  mihi  videor  fuiffe  prò  tan- 

ta rei  dì?  ni  tate . l^eque  potui  tibi  capienti  feire  quid  fentiam , nonquomodo 
fuiciam  meamfententiam , jejunè pronuntiare , quod  ab  alio  jejunè  propofttunt 
nonadmiftjjbn . Hac  dottis  viris  debetur  reverentia , quòd  nudus , & planò  in- 
comptusfermocoramipfts  non  producati# , fed  aliqua  faltem  probabili  ratione 
ve  fin  ns . /-  ortaffìs  atti  pretioftoribus  veflibus  hanefententiam  tenuiter  à me  ex- 
poli  tam  exornabunt , & adejufdem  fundainenta  fìrmiùs  jac tenda  exiguis  inge- 
v.  ioli  mei  lapidibus fuos  pragrandes  adjungent  : quoique  àme  f ubofeurè  dittum 
efl , eorutn  luce  corufcabit . ■■ 

• Ex  Colleg.  Urbano  de  Trop.  Fide  vi.  Kal.  Decenti.  CO  O C LXXXVI. 

Cosi  egli.  Hordunque,  chi  {ottiene  l’accennata  corruzione  degli  atti, 
Soggiunge,  effer’egli  flati  inviati  {inceri  ad  Agathone  dal  Concilio  fenza 
la  menzionatacondanna , unitamente  con  la  lettera  Sinodica , che  habbia- 
mo  riferito,  e quel  Pontefice  havevali  approvati  ,edeziandio  trafmellì  al- 
le Chiefe  lontane  della  Francia , e della  Spagna  ; ed  eflèrne  feguita  poi  l’al- 
terazione nella  dimora,  che  i Legati  fecero  in  Coftantinopoli , prima  ci? 
/eglino  foflèto  da  Cefarerimandati  i Roma  fotte  il  Pontificato,  che  fog- 
gumgiamo,  di  Leone. 
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Leone  Secondo  Siciliano,  creato  Pontefice 

if.  Agofto  68$. 

« 

Nuova  trafmiflìonc  deeli  Atei  Conciliari  et  quello  Pontefice: 

e fu*  Lettera  apocrifa. 

Er  tornare  dunque  alla  Hiftoria , d’ onde  ci  partimmo , appro- 
vati da  Agathone  gli  Atti  del  fcfto  Sinodo  nella  conformità  , 
reftrizione,  emoao,  che  habbiamo  detto,  furono  eglino  da 
nuovo  trafmefii  al  Pontefice  Leone  Secondo  in  Lingua  Gre- 
ca, e confegnati  à i Legati  con  i’  occafione  del  loro  ritorno  d 
Roma  doppo  il  tedio  di  lunga  dimora , che  ad  iftanza  diCcfa- 
„ re  eiiì  fecero m Coftantinopolu-  e pervennero  gli  Atti  in  Roma  con  la  enun- 
ciativa della  condanna  di  Honorio , e con  nuove  iftanze  per  la  loro  confer- 
mazione , forfè  perche  i Greci  non  paghi  di  quella  condizionata , e ri  (fretta 
di  Agathone,  ne  tentarono  dal  Succcflore  di  lui  una  più  ampia,  c deciforia. 
Regna  v a alloca  nelPont  i fi  cato  Romano  Leone  Secondo  pure  di  Nazione 
Siciliano  [ a ] Vireloquenùffimus , in  divini s Scripturis  fufjicienter  inflruttus 
Grceca  tatinaque  lingua  eruditus , cantilena  pfalmodU pr£cipuus , & iu  earunt 
fenfibus  fubtilifjìma  exercitatione  limatus , lingua  quoque  fcbolajìicus , eloquen - 
di  majori  legione  polita  ; exbartator -omnium  honorum  operum , plebique  fioren- 
tìffimam  ingerensfeientiam , paupcrtatis  amatore  & erga  inopum  provi fionem 
non  folùm  menùspietate , fed  & fiudii.fm  labore  folicitus . Così  di  quefto  P011- 


Kuova  tnfcnifS'v 
ne  degli  sui  Co*, 
ciliari  a Roma.. 


a tìit-  tu 

Leone  II. 

Leone  II.  o fu* 
buon*  qualità 


.nella  conformità pratticatada  Agathone  fuo  Antcceffore . Qual  noftra  af- 
ierzione  deduce  fi  non  tanto  dalla  prova  del  vero , quanto  dalla  riprova  del 
falfoJE  (Tendo  che  l’antichità  non  porgendone  quella  notizia,  che  ai  ragione 
richiederebbe-untancoaifarc,  vcrfamartcomc  dice  il  Baronio,[Z>]  in  profimda  b Bmae^etì^.y 
rerimobfcuritate  ; ondead  huom'  accortoconvien  caminare  più  ficuramen- 
Jteconle  mani,  che  con  li  piedi.  Mà  non  perciò  che  manca  la  teftimonianza 
de’  Scrittori,  & il  lume  del  vero , manca  giammai  all’  Hiftotioo  l’autentica 
delle  congetture  , e la  fiaccola  del  verifimile . Egli  è verilfinao , chenon  rin- 
vierai, che  Leonetcome  Agathone ,.eonfetmaflc  gli  Atti  Sinodali  con  la  do- 
vuta reftrizione , che  habbiarao  altrove  accennata  ; anzi  al  contrario  fi  pro- 
ducono lettere,  nelle  quaJi^fpteflàmente  egli  eófeima  gli  Attive  la  condan- 
na di  Honorio  con  termini  cotanto  eh iari,cne,'fe  veramente  fafièro  fuoi  ha- 
verebbono  il  titolo  d’incontrovertibili,*  [c]  SP  ariter  anathemati'gamm  novi 
erroris  inventore*. y -idcji  Tbeodorum  Tbalaritanum  Epifcopum , Cyrum  Mexan- 
drinum^Sergium, Tyrrhutn, Taulum, TetrumConflantinopolitan e Ecclefta Sue - 
«i ffoves  magis  , quàtn  Trxfules , necnon  &Honorìum , qui  bone  jLpojlolìcam  Ec- 
tflefiam  non  ^ìpoftolica  txaditionis  dottrina  lufiravit,  : fed  profana  traditone 
fimmacuiatam  Jidem  fubvertere  xonatus  ,$jl,  Et  .omnes , qui  in  fuo  errore  de- 
fungi Jitnt,  Jimìliter  anathemati^amus . Così  egli.  Dunque  tutti  li  Suc- 
cedati 
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ce  n’ori  di  Honorio  fin'  a’  giorni  noftri  fono  flati  foflenitorrdella  di  lui  fama 
veneratori  della  di  lui  dottrina,  ammiratori  della  di  lui  fantità , e il  folo 
Leone  II.  vitupcronnc  il  nome , efecronnc  la  Fede , e cpnculconne  la  me- 
moria? Mi  dicali,  qual  neccfiatà  haveva  mai  Leone  di difereditare  un  fuo 
antcceflbre , quando  anche  quello  foffe  flato  colpevole , con  parole  cotan- 
to afprc , e con  termini  cotanto  pungenti  ? Qual  ragione , qual  timore  non 
tanto  divertalo  dalla  firada  poc’anzi  calcata  dal  fuoanteccflòre,  quanto 
precipito!  lo  in  un  profondo  d’impropcrri,  con  cui  egualmente  ripiglia  e 
la  memoria  del  Pontefice , e la  Santità  del  Pontificato  ? In  oltre  ,come  Leo- 
ne potè  annoverar’  Honorio  frà  gli  Heretici , qui  in  errore  fuo  defunti  i funt , 
effondo  eh’  egli  dice , Similiter  anathematigamusemnes  qui  in  errore  fuo  de- 
funta furiti  Forfè  Honorio , benché  cade  fl'e,  morì  anch’ egli  nella  oflina- 
zionedell’Hercfia?  Aggiungali,  con  qual  fondamento  di  verità  fuflìflcre 
a//<  tpìfi.  Lenii  poflà  quella  fuppofla  Lettera , in  cui  [ a ] fi  fà afferire  à Leone,  haver’efiò 
"unctjtumfpud  ricevuto  li  Legati , eia  Divale  Imperiale  nel  mefe  di  Luglio,  quando  [b] 
b tr.no.68 ).  n.t }.  nel  mefe  di  Luglio  dell’  anno  683.  non  ancora  egli  era  flato  creato  Pontefi- 
*'Lp™l  ce,  enei  mefe  di  Luglio  dell’anno  684.  egli  di  già  era  morto?  Dunque  non 

ifii  68}.  r mori  li  fuflillendo  il  fondamento  degli  Avverfani  nè  in  riguardo  alla  convenienza 
27-  oinjr,  684.  tratto , nè  in  riguardo  alla  teflitura  della  Lettera , nè  in  riguardo  alla 

Chronologia  del  tempo , rovina  certamente  la  loro  prctefa  aflerzione , che 
Leone  Secondo  in  virtù  di  ella  approvalfo  il  Concilio  anche  nella  condanna 
di  Hon  orio . Onde  così  ci  aggrada  difcorrcre  ; ò vi  è altra  congettura  dell* 
acconfc  ntimento  di  Leone  circa  il  particolare  diHonorio , ed  ella  lì  citi , 
perche  fin’  hora  non  apparifee  ; ò,  rigettato  l’argomento  prefo  dalla  Let- 
dì,  27  Luna  ;n  tera>  non  ne  rimane  alcun’ altro;  e perche  dir  vogliamo,  che  un  Pontefi- 
ciirrjroi.  ’ ce[c  ] venerato  sii  gli  Altari  per  Santo  adherilfo  più  tolloalla  fofpetta  paf- 

iìone  de’ Vefcovi  Orientali , che  alle  venerate  teflimonianze  di  tanti  tuoi 
a ^pud  Mar.tnno  riveriti  antecdìòri  ? Perche  trafmetter’  [ d]  egli  una  tanta  macchia  alla  fua 
».  ij.  Se  de  Romana  fin’  agli  ultimi  termini  dell’  Europa , quando  .à  Toledo  tra- 

mandonne  gli  atti  ad  un  Concilio  intiero  di  que’  Padri  ? Perche  que’  Padri 
nc  ringraziarono  il  Pontefice, -e  di  una  circollanza  cotanto  rilevante,  quan- 
to era  l’ approvazione  della  condanna  di  Honorio,  non  fecero  alcuna  paro- 
la òdi  condoghenza,  ò dunemoria, tanto  nelle  loro  lettere  , quanto  ne’  lo- 
ro difeorfi,  e nel  regilìroidelle  loro  Seflìoni  ? Perche  in  fine  li  malevoli  de- 
trattori della  fama  diHonorio  non  vogliono  confe  Ilare,  che  S.  Leone  Se- 
condo divulgalfe  gliatti  del  fello  Sinoao  con  la  medelrma  approvazione  di 
S.  Agathone  , quando  così  ampiamente  concorrerebbe  nella  loro  corffef- 
iìone , e la  verifimilitudine,  e la  convenienza , e la  taciturnità  de’  Padri  Tolc- 
>t  vidi  tpìfi.z»*is  tani,  e la  publica  , e notoria  falliti,  ò corruzione  delle  Lettere  di’[  e ] quello 
jnifotét  opudBor.  degni  filmo  Pontefice  , & al  contrario  eglino  non  hanno  alcun  cettofonda- 
mento  del  loro  fuppoflo  ? Repilica  il  Bellarmino,  che  . anche  ammetta  ò per 
jpomtìfd+c.  11.  fincera , ò per  vera  la  menzionata  Le ttera,  [ f]  Epiftola  illa  "pars  queedam  Con- 

cila cenfetur , & cum  ipfo  Concilio  circumfertur ; e per  ultimo  in ’foprabbon- 
danza  di  fodi sfazione  a i Vantatori  della  condanna  Honoriana  ,il  medefimo 
Eminente  Dottore , benché  tutto  conceda  à loro  voglia , pure  tuttavia  nuP 
im:  la  quindi  att'erifee  deducibile  in  pregiadizio.della  fama  di  Hon  orio,  e con- 

chiude , [g  ] Certè  Leofequutus  efijudicium  Legatorum  Agathenis , ne  difhr - 
baret  negotium  jam  confettim  i alche  àpuro  titolo  di  feraplicc  relazione  da 
jioi  .vien  rapportato- 
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Benedet- 
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Benedetto  Secondo  Romano,  creato  Pontefice 

li  lo»  Agofto  68 4. 

Abolizione  della  confermazione  Imperiale  per  la  Confecr azione 
de9  Pontefici . S ucce  filone  di  Giufliniano  Secondo  all'  Impe- 
rio y e fu  e qualità . Errori > &*  Herefte  degli  Armeni . 


A la  Previdenza  di  Dio,  che  affitte  Tempre  vigilante  al- 
\ la  difefa  del  Pontificato  Romano,  permette  allora  , che  Abolizione  <w 
. mentre  gli  Ecdefiaftici  Greci  con  la  condanna  di  Ho-  ‘?^cnfi,r 
norio  ne  oftùfcarono  in  un  certo  modo  lo  fplendore  » ficnzion»  del 
j gT  Imperadori  Greci  medefimi  ne  ftabi  li  fiero  l*  indipen-  d. 

J denza,  e ’l  culto.  Si  ditte  , [ a ] che  Foca  aggiudicò  il 
Titolo  di  XJniverfale  al  folo  Papa  di  Roma  , con  1*  efcluuone  totale  di 

dell’  emolo  Patriarca  Coftantinopolitano , c che  [ b ] Coftantino  Po- 
gonate  con  generofa  , e giufta  magnificenza  condonò  al  Pontefice 
Agathonc,  e a’  Tuoi  Succettori  nel  Pontificato  l’antico  tributo  , foli- 
to  fin  dal  tempo  de’  Rè  Gothi  da  etti  pagarli  alla  Imperiai  Camera 
per  la  conferma  della  Elezione  . Hora  non'  contento  Coftantino , an- 
zi non  pago  il  Ciclo , di  rendere  giuftizia  alla  prima  Cathedra  del 
Chriftiancumo  con  l’ atterra  remiflione  di  tributo,  con  Imperiale  Co- 
ftituzionc  ordinò  ancora,  che  gli  eletti  al  Papato  efercitattero  libera 
mente  il  loro  uffizio  lenza  il  confenfo  de’  Cefari,  che  fin’  allora  ha- 
veano  continuato  in  quella  ufurpata  giurifdizione , [ c ] Hic , diceAna-  Bcatii 

Ratto  di  Benedetto  fecondo  , jufcevit  Divales  Jujjìones  clementifjìmi  ‘ * 

Conftantini  Magni  Trincipis  ad  venerabiletn  Clertm  , & populum  , atque 
feliciffimum  Exercitum  Romana  Civitatis  , per  quas  concejjìt  , ut  perfo- 
na , qua  detta  fuerit  in  Sedem  ^ {poflolicam  , è vefiigio  abfque  tardiate 
•Pontifex  or  dinar etur . Da  qucfto  fatto  Lutero  raccoglie  , [ d ] che  il  jLu^',pm  lfi'  dt 
Primato  indipendente  della  Chiefa  provenitte  ne’  Papi  da  quella  Im-  ***' 
perlai  coftituzionc  di  Coftantino  Quarto  detto  il  Pogonatej  magrof- 
folanamente  egl’  ingannoffi;  poiché  il  Decreto  di  Coftantino  non  fu 
circa  la  podellà  del  Papa,  mi  circa  l’elezione,  ed  egli  non  intefe  di 
confermare  a’  Papi  il  Primato,  md  di  rimettere,  e di  abolire  quella 
ufurpata  giurifdizione  de’  Cefari  per  la  confermazione  di  elfi  , alta eS  fo- 
rnente pianta  da  San  Gregorio  [e]  fin  da  quali  due  Secoli  addietro,  wP/k/mv»  p«- 
Ondc  il  buon  Pogonate  meritò  gli  applauh  della  pofteritd  , e felice  "’^certionc  t e 
il  Pontificato  Romano  , fe  ne  havefle  il  Figlio  hereditata  la  pietà  , qjuiiù  a.  ciuhi- 
e i pentimenti;  poiché,  etto  [f  ] morto,  fucccttegli  all’Impeno  Giu- 
ftiniano  Secondo,  Principe  leggiero  nella  gioventù  , crudele  nella  vi-  f «15.. 
rilitd,  & in  tutto  il  retto  della  fua  vita  inimico  invidiofo  de’  diritti 
de’  Papi,  & eziandio  fautore  occulto  dell’  Hereiia.  Sù  i principi!  del 
governo  egli  diè  un  grande  attediato  di  Religione , [ g ] fe  abbruciar 
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vivi , quanti  Manichei  ritrovaronfi  nell'  Armenia , effcndo  appena  campai 
to  dall’  incendio  univcrfale  un  Capo  di  erti , chiamato  Paolo , da  cui  li  Ma^ 
nichei  furono  poi  denominati  Paoliciani,  in  venerazione  di  q^uefti,  che  fu  in- 
figne  propagatore  della  loro  Setta . Ma  ciò  in  Giuftiniano  fi» più  torto  lam- 
po, che  fuoco  di  Fede;  effondo  che  ad  onta  de’ buoni  efempiidel  Padre, 
nontantofvanìinluilapietd,  quanto  l’empietd  accefe  contro  il  Pontifi- 
cato Romano , eh’  egli  di  nuovo  opprefle  con  duriffima  legge . Effondo  co- 
la chc4havendoloCoftantino  ridotto  in  liberti  di  elezione,  ancheirifpeG- 
todclconfonfo Imperiale,  egli  per  altra  ftrada  ridurtelo  alla  primiera,  e 
forfè  più  tirannica  foggezione,  ordinando  ![  a ] Ut  non  crearetur  Tontifex 
nbfque  Exarchi  confenfu\  Il  che  fu  cagione  d’ infiniti  fconcerti  , e di  molti- 
plicati feifmi , rinvenendo  ciafcuno  la  ftrada  aperta  all'  ambizione  fotto  il 
comando  degli  Efarchi,  hora  venali  di  animo , hora  parziali  di  genio,  e 
tempre  armati  à follevare  ai  Trono  Pontificio  chi  pur  gradir  poteva  alle  vo- 
glie Imperiali. 

Nè  le  Chiefc  dell’ Armenia  patirono  folamentc  allora  la  lue  Manichea, 
b védiètr.  mi  fotto  il  giogo  barbaro  de’  Saracini  infalvatichirono , per  così  dire , in 
** * mille  errori , fra  quali  annovcranfi , che  [ b J confacravano  nel  Calice  il  fo- 

Errori  («ili  Ar-  Io  vino,  non  ammette  vano  al  Sacerdozio  alcun’  Hebreo , i-1  quale  non  di- 
‘neui  * feenderte  da  Profapia  Sacerdotale , nel  tempo  di  Quadragefima  mangiava-  ' 

nocafcio,  & uova  ne’ giorni  di  Sabato,  e ai  Domenica,  & all’ ufanza  He- 
braica  arroftivano  le  carni  sù  gli  Altari , e quindi  al  Popolo  le  diftribuiva- 
no  m cibo  • onde  contro  erti  furono  molti  Canoni  ftabilrti  nel  Sinodo  Quin- 
1 t 1 t i».  quali  benché  non  [ s 1 approvati  dalla  Chiefa  Romana,  tuttavia 

dimoftrano  l’ horrore , che  fi  haveva  contro  le  novitd  fcandalofe  di  quella 
nafccntcHerefia.  Mà  dell’  Herefie  degli  Armeni  ci  converrà  m altro  luogo 
fine  più  lungo,  e proporzionato  d difeorfo. 
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Giovanni  Quinto  Siro,  creato  Pontefice  li  zu 

Luglio  68 

Conone  Thrace , creato  Pontefice  li  za,  > 

Ottobre  686. 

• » • * » * / 

*Bre* ve  Pontificato  di  Giovanni  Quinto . Antecejflone  di  Cono - 
ne , e principio  di  perverfione  dell * Impcrador  G inflitti  ano 
Secondo  contro  il  Pontificato  Temano, 


Iovanni  Quinto  in  grado  di  Diacono  fu  ano  de*  Le  gati  di  Pi- 
pa Agathone  [ a J al  fello  Sinodo,  Vir  valdè  flrenuus , ac  a 1*  wr- 
fcientia  prxditusy  & in  omnibus  rebus  moderatus;  màdop- Q-uaUtl  gini0‘ v' 
po  un*  anno  di  Pontificato  cede  con  la  morte  il  luogo  i ttt  Conone. 
Conone  x Soggetto  raro  -e  in  virtù,  e in  Capienza,  [ b ] 
quo  verè  afpettus  ^ngelicus , veneranda  c anic  ics fermo  ver 
rusy  provetta  atas,  ftmplex  animus , quieti  morcs , rcligiofa  vita , quinun- 
quamfe  incaufis , attibufque fxcularibus  immifeuerat . Màafl'unto  al  grave 
inearco  del  governo  .Pontificio  fù  egli  neceflìtato  ad  ingerirli  forzofa- 
mente  nellexaufei  e negozii  co’  Secolari,  & in  quelli  particolarmente 
•dell’Imperador  Giuftiniano,  Principe  non  fol  proclive,  ma  di  gii  tra- 
toccato  nelle  laidezze  del  fecolo,  e nell’ aborrimento  della  Religione,  imp^dore  oul 
JPoiche  egli  dall’ avverfione  contro  il  Pontificato  Romano  degenerando, 
come  è folito , nell’ avverfione  alla  Fede  Cattolica,  gii  fin  d7  allora  co- 
minciò i tacitamente  riprovare  la  Tanta  Fede  del  fuo  defonto  gran  Ge- 
nitore, e. come  dice  [ c JCedreno,  Form  am  à Confiantino  Patre  conferì-  cc«tr.  ***.69?. 
ptam , per  J ufliniantm  reprobatavi.  Spedigli  fubito  Conone  alcuni  Legati, 

.òper  rattenerlo.dalcorfò  della. empietà,  ò per. divertirlo:  miegli  dop- 
piamente reo  del  proprio  fallo , e dell’altrui  inganno,  feduffe  li  Xegati, savn «wersneo. 
*che  prevaricarono  nelle.  Commifiìoni,  e nella  Fede;  onde  prete  motivo  d <41  Pontefice. 
Niccolò  Magno  di  rimproverare  gl’  Imperatori  Greci  di  una  tanta  per- 
verfiti,  quando  feri  vendo,  all' Imperador  Michele,  egli  s’invehifce  con-  i&tmti* 
;tro  cotali  Seduttori,  dicendo , [aj  T anta,  falutis  oblatx  Minijlros  duplici  tp'tiMiSStm 
modo  .inter emiflis , & partitipes  UIqs  fui  erroris  ajfettos  fpiritualiter  occide-  IrnPer4t- 
runt , ficut  tempore  reverenda  memoria  Cononis  contici.  Mi  non  mai  me- 
glio, ò. più  veramente,  non  mai  peggio  dimoftrom  Giuftiniano  avverfo 
alla  Chiefa  Romana,  che  nel  Sinodo  Quinnifefto,  che  pur’ bota  nel  fo- 
.gueotc  Pontificato  accennammo.  : 
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: Sergio  della  Siria,  creato  Pontefice  li  16. 

Decembre  6 87. 

Sinodo  Quinnifefto,  fu  a 'validità,  e Canoni.  2$i f entimema 

di  Cefare  contro  il  Papa . 

TTnque  il  pervertito  Imperadore  porgendo  [4]  orecchia  4 i 
Sentimenti  de’  Monotneliti,  fi  era  finalmente  refo  altret- 
tanto Colpetto  4 i Cattolici , quanto  benemerito  à colo- 
ro, che  malamente  CofCrivano  quell’ampiezza  di  Podefti 
del  Pontefice  Romano  Copra  tutte  le  Chiefc  del  Chriftia- 
Pcrfide  qualità . - « - nefimo,  e Copra  quella  in  particolare  di  Coftantinopoli, 

*1  Patriarca  Cai- 1 cui  Patriarchi  agitati  Tempre  dal  prurito  antico  di  competenza , an- 
lioic».  davano  giornalmente , come  diftotterrando machine,  & inventando  of- 

feCe  per  abbatterla.  ECallinico  unodiefli  reggeva  appunto  allora  quel 
h tur. a». ijpr 3.4.  gran  VcCcovado , [ b ] Homo novandarum  rerum  ftudiofiffimus , e [c] Infoiata 
c'tilm  «»*.  €91. tn  confpìrationis  antcftgnanus  , ■&  confuftonis  eretta  turris  arebitettus  . 
»•  ConciolìacoCache  con  l’ infufliftente  motivo,  che  i due  ultimi  Concilii 

Generali  celebrati  in  Coftantinopoli  foriero  terminati  Cenza  Decreti , ò 
Canoni  attinenti  alla  riCormaz ione  de’coftumi,  & al  riftoramento  della 
diCciplina  Ecclefiaftica , come  che  que’  Padri  tutta  la  foro  applicazione  ha- 
veanopofta  in  definire  gli  Articoli  della  Fede,  la  differenza  de’ quali  li 
havcvacoli  adunati,  parve  fuffegucntementeàlui  coCa  cCpcdiente  il  far* 
un’  aggiunta , come  Supplemento  à i detti  Concilii  Generali  quinto , efcfto 
interi.  per  il  cui  effeto  [ d ] egli  convocò  in  Coftantinopoli  un  numero  rigttarde~ 
volifiìmo  di  ducento  ventisette  VeScovi  Orientali,  con  intenzione  di  for- 
mar,  come  Seguì,  centodue  Canoni,  chiamati  Trattarti  dal  luogo , ove 
>c  «°c«r  ° . cjue»  pacjrj  adunaronfi , -che  Fù  il  Trullo,  nel  quale  fu  celebrato  l’ultimo 
ConcilioGeneralc,  intitolandoli  la  Congrega,  che  li  divulgò.  Sinodo 
Quinnifeflo  , cioè  Sinodo  in  fupplemento  del  quinto  , e del  feflo  - Non 
mai  alcun’  altra  adunanza  di  Ecclefiaftici  fù  più  controversi  da’  Scrittori  e 
* b*r'ér™hi 53>s  circa  il  tempo  del  Con  grefio,  e circa  laperlona  del  Prefidente-  Molti  [e] 
1*  atteftano  congregata  Sotto  il  Pontificato  diSergiol’  anno  ^92.  Altri  [f] 
vu.diff.ì^  s ry«  fono  quello  di  òiov.  VII.  l’anno  703.  e confeguentemente  altri  Sotto  la  Pre- 
X'i'&Lii.  fidenzadi  Callinico,  altri  Sotto  la  direzione  di  Paolo  ambedue  Patriarchi 
di  Coftantinopoli , altri  con  V intervenuto  di  Bafilio  Arcivescovo  Gorty- 
nenSe  Legato  Pontificio , che  ritrovali  Sottofcrittoal  Sinodo  con  quelle  pa- 
role Baftlius  GortynenftsLocum  tenerti  totius  Synodi  Santta  Ecc  le  fi  a Romana-; 
altri  rigettandone  l’ aflerzione  ò come  falSata,ò  interpretata  almeno  in  Sen- 
io , che  foflè  bensì  Bafilio  Vicario  Pontificio  in  Oriente,  mi  non  Telato 
detonato  4 quel  Concilio.  Ma  comunque  Suffifta  la  verità  di  quelle  discor- 
danti opinioni , configli!!  il  Lettore  con  i compilatori  de’  Concilii,  che 
noi  per  render  ragione  della  noftra  opera,  ben  «dir polliamo , oberale,  e 

così 
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così  copiofo  numero  di  Ecclefiaftici , benché  rapprefentaffero  un  Con^ref- 
fo  molto  riguardevole,  nulladimeno  come  membra  abbandonate  daiCar 
po  , e coinè  Concilio,  in  cui  non  intervenne  , nò  perfonalmentc , nè  per  awMfc*. 
mezzo  de’ Legati,  il  Pontefice  Romano,  non  operò  nècongiuflizia,  nè 
con  proporzione , nè  con  validità  ; onde  meritevolmente  Y adunaraento  fù 
chiamato  da’  Scrittori  Sinodo  Erratica . Perla  qual  cofa  que*  Canoni  non 
furono  giammai  ricevuti  dalla  Chiefa,  nè  panarono  per  autorevoli  nel 
Chriftiancfimo , in  virtù  però  di  quello  Sinodo , poiché  per  altro  negar’  non 
puolìi , che  molti  di  elfi  non  Ciano  degni  di  lode , e non  vengano  fpefl'e  volte 
citati  da’ Romani  Pontefici , i quali  fono  flati  Tempre  Coliti  di  abbracciar 
quelle  regole , e que’  Decreti , eh’  eglino  hanno  giudicato  conformi  alla 
venti,  & alla  difciplina  Ecclefiaflica , in  conformiti  del  detto  diS.  Am- 
brogio, [ ] Vtritas  à quocumque  dicatur , à Spirita  Santtoefl.  Nul’adime-  * Sa^rc  fi 
no  nella  maggior  parte  di  effi  difeuoprefi  il  livore  antico  de’ Greci  contro  ’ tr  e ìu 
la  Sede  Romana , eh*  eglino , appaffionatamente  fenza  nè  pur  frenodi  rive- 
renza, nominatamente  calunniano,  ripigliano , & accufano . E primiera- 
mente nel  primo  Canone  come  Trofeo  ai  vittoria  ripongono  con  perverti-  E °no"*’ 
ta  intenzione  la  decantata  condanna  di  Papa  Honorio,  nel  fecondo  la  con- 
fermazione  di  ottantacinquc  Canoni  degli  Apoftoli,  in  odio  [6]  della  Cenfu-  cumllu  tTx'rJ. 
radi  Papa  Gelafio,  che  h ripofe  frà  gli  Apocrifi , c framifehiando  poi  [c] 
caflità  ne’  Vefcovi,  e diflòlutezza  [ d ] ne’  Prelati,  adulazione  [ e ] a i Principi  ?c£?n*iJ*'u 
c riverenza  agli  Ecclefiaftici , rinovazione  [/]  di  riti  antichi  nell’ imporre  ^ **• 

la  continuazione  dell’  aflinenza  de’  fuffocati , & abolizione  de’  prefenti  [g  ] f Cai i.  67. 
nel  prohibir  il  digiuno  del  Sabato , e l’ Imaginc  [ h ] di  Chriflo  m figura  di 
Agnello,  [i]  ab  antiquo  ufata  dalla  Chiefa,  & in  Comma  paglia  con  gra-  i b™'*».69u  »+i. 
no , oro  con  piombo , e ciò  che  à lungo  rinvenire  fi  può  ne’  [ k ] noti  Com-  * 
pilatori  de’  Concili , e nel  [/  ] Baronio,  il  quale  per  la  validiti , ò invalidi-  “ ’bJ-!  a**. 
tà  de’  detti  Canoni  coftituifcc  per  regola  infallibi  le  l’ ufo,  e la  prattica  della  c,r 

Chiefa  Romana , dicendo,  [ m ] Tarn  de  bis  Canonibui  Quinnifexta  Synodi  ».  i7*m4m'c 
nominati  s , quàm  de  illis , qui  nomine  feruntitr  ^Apoflolorum,  S and  am  Romanam 
Eccleftamcam  confncviffe  ferrare  regulam , utquos  feiret  effe  fecundùm  de- 
creta Romana  Ecclefla  y atqueSS . Conciliorum  farcita  y non  refpueret , fed  ut 
ventati  confenticntes  ampie fferentur  ynon  quòd  ex  Quinnifexta  Synodo  haberent 
aliquid  auttoritatis , fed  quod  reritas  , ubicumqite  reperiatur  , & à quo - 
cumque  ditta  City  fui  firmitate  fubfiftity  & robore  fuo  permanet : reliquos 
vero  Canones&his  decreti  s adverfos  , ut  execrabiles  , detefiata  femper  jfuit 
S.  Romana  Ecclefta , contrarioque  tifa  feprocul  abeffe  jugiter  efl  profefsa , ut 
Linciti s hujufcemodi  ab  illis  regulis  quot]  110  modo  confenferit  : toleravit  tamett 
in  eis  ea , qua  antiqua  Ecclefiaflica  difciplina  efsent  adverfa , ut  connubio, 

Clericorum  , dummodò  per  viam  Orthodoxa  dottrina , Catbolicaque  f idei 
gradcrentur. 

Coflituito  dunque  da  que’  Padri  il  numero  degli  accennati  Canoni, 
richiefcro  al  nuovo  Cefare,  che  dal  Pontefice  Sergio  egli  ne  riportale  la  . ... 

confermazione  fenza  la  quale  eglino  farebbono  flati  negletti , infuflìftcnti , StfeRornlnoT** 
e di  ni (fun  valore.  Md  il  Santo  Papa  rinvenendo  in  effi  molto  del  temera- 
rio , c moltiffimo  di  contrario  alla  confuetudine  antica  della  Chiefa  Catto- 
lica, rifolutamente  rigcttolli  concenfura  cosìfevera,  che  non  potè  non 
irritate  1’ animo  di  quèhMonarca  di  già  proclive  alla  crudeltà,  e fidò  nell* 
impegno  di  foltenere  i fentimenti  de’ Cuoi  Greci.  Perlo  che  con  prceipi- 

tofa 
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tofa  risoluzione  fece  prima  carcerare  alcuni  piti  qualificati  Ecclefiafticf* 
e poi  traboccando  in  eccello  d’ empieti  procurò  la  carcerazione  mcdcfiina 
H>fi'  E a lde11’  Pontefice , e con  determinazione  di  accoppiarlo  nella  cau(a' 
Milizie  Italiane  e nel  merito  à S.  Martino , ficcome  eflò  ritrovavafi  difponillìmo  ad  imitare 
»el  furore  e neHa  beflialitd i!  AioBifavo  Coftante.  Miaccorfcro  le  milizie 
dorè.  Italiane  alla  difèfa  del  Pontefice,  fcacciando  vituperofamenteilProtofpa- 

dario  Imperiale , eh’  era  venato  ad  efeguire  il  barbaro  comando , con  igno- 
minia de’  Greci , e gloria  degl’  Italiani , de’  quali  lafciò  fcritto  un  moderno 
b cùhJ*  s.Strsi» . Hiitorico  :[b]  Hac  prima  vis  Italica  gatti*  prò  Tontifìcibus  Romani*  adversuf 
impotentem  Cafarum  dominationem  fuit . Nè  fiì  tarda  T ira  di  Dio  fopra  i’  ini- 
VZn  **”j4sfrd"~  Qu0  Gefare  ,che  dal  difpregio  del  comun  Padre  [ c]  precipitando  in  non  più 
69i.?.r&i*à-  udite  fierezze  contro  i fuoiproprii  Vacali,  meritò  in  fine  di  veder  fi  ribel- 
m.69*»-  j.  4.  lato  1*  Imperio  invafo  da  Leonzio , che  recifogii  il  nafo , rclegollo  nel  Che  r~ 
fonefo.  Md  riduflclo  di  nuovo  il  Ciclo  All  Trono , non  tanto  per  renderlo 
c2£?*mo.di  felice  nella  ricuperata  grandezza,  quanto  per  coftituirlo  fuo  braccio  dì 
vendetta  contro  il  Patriarca  Callinico , chepofto  dal  furibondo  Ccfare  fri 
il  numerò  de' Ribelli,  fu  fatto  acciecare,  e condurre  incatenato  à Roma, 
come  in  luogo  di  efilioi  lui  acerbiffimo,  mentre  quivi,  benché  cieco,  ha- 
vrebbe  da  vicino  veduta  la  MaefU  del  Pontefice  Romano,  cotanto  da  lui 
oltraggiata  nell’  accennato  Conciliabolo  Trullano  * 


Fine  del  Secolo  Settimo  . 
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Giovanni  VI., Giovanni  VII.,  Sifinio, 
Coftantino,  Gregorio  II. , Grego- 
rio III. , Zaccharia , Stefano  lì. , 
Stefano  III. , Paolo , Stefano 
IV.,  &Hadriano,fino 
allanno795.  — 

E 

L’HERESIE 

Degl'  Iconoclafti , di  AIdcberto  c Gemente  , * 


CONTIENE 


di  Elipando,  e Felice, 
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SECOLO  OTTAVO . 

A * 

CAPITOLO  L 

Giovanni  Sefto  della  Magna  Grecia,  creato 
Pontefice  li  19.  Decembre7oi. 

Giovanni  Settimo  della  Magna  Grecia,  creato 
Pontefice  il  1.  Marzo  705;* 

Sifinio  Antiocheno,  creato  Pontefice  li 
*8.  Gennaro  708. 

Cofian^a  de'  fop radetti  Pontefici  Romani  nel  rigettare 

i Canoni  Trattari, 

Stinati  dunque  li  Greci  nell’  impegno  della  tentata  imr 
prefa  di  ottenere  da'  Pontefici  Romani  la  confermazio^ 
ne  de’ Canoni  Trullani,  non  è credibile,  con  quanti 
raggiri  eglino  la  promovdferoe  di  minaccie  aperte , e 
di fecrete  trame.  La  violenza  ufata  da  Giuftimano  con- 
tro Papa  Sergio  fiì  preludio  dell’  altra  intentata  contro 
Giovanni  Sello  da  Tiberio,  ch’era  fucceduto  nell’Irn- 
perio  à Leonzio;  e la  pronta difefa,  che  le  milizie 
Italiane  fomminiftrarono  al  primo , {a ] continuò  eziandio  ai  foftenere  il 
fecondo , con  tanto  maggio?  vituperio  della  Greca  potenza , quanto  mag- 
giormente viddefi  allora  protetta  la  ragione  dalla  forza,  & amarrata  1*  in- 
dennità della  Sede  Apoftolica  dalle  arme  fedeli  degl’  Italiani,  & in  un 
certo  modo  li  Greci  medefimi  divenuti  Latini , foftenitori  del  Celibato 
de’ Preti,  c de’ Diritti  della Chiefa  Romana.  Cpnciofiacofache  non  vi 
fueti,  in  cui  più  lungamente  regnafiero  nel  Pontificato  li  Greci  in  Ro- 
ma, promolfividagl’Impcradori  di  Oriente  con  intenzione  di  haverli  ò 
parziali  ne’ dogmi  della  Fede,  ò facili  i condifcendere  alle  loro  richicfte, 
come  dipendenti  li  rimiravano  e per  qualiti  di  vaffalla«gio , e per  inclina- 
zione di  nazionalità.  Quindi  avvenne,  che  doppo  benedetto  Secondo 
fedefle  nel  Trono  Ponuhcio  hora  Giovanni  Quinto  Siro,  hora  Conone 
Thrace,  hora  Sergio  Siro,  hora  Giovanni  Sefto,  e Settimo  della  Magna! 
Grecia,  hora  Sifinio,  Antiocheno,  horaCoftantino,  e Gregorio  Terzo 
medefimamente  Siri,  & hora  Zaccaria  Greco,  in  modo  tale,  che  nel 
lungo  corfo  di  ottantafette  anni,  di  dieci  Pontefici  appena  un  Papa 
folle  non  Greco,  che  fù  Gregorio  Secondo  Romano  . Mà  quel  Dio, 
che  [ b ] tranftt  per  medium  Tiationum , e che  già  dilfc , [ c J Trattone* 
miki  erunt  fubdita,  timebmt  me  audicntes  Regcs  borrendi  \ inmultitudine 
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yidebor  bonus , & in  belìo  fortis , dileguò  talmente  le  mal  concepite  fperan- 
z<  de’ Greci  Monarchi,  che  non  mai  forfè  maggiormente  con  lande  di  più 
Apoftolica  cortanza  fi  oppofero  i Papi  à i tentati  vi  de’  Greci , die  quando 
eglino  Greci  di  Nazione  prefero  contro  loro  la  protezione  delle  gmlfim- 
«ne  ragioni  della  Chiefa  Romana.  Onde  da  orgoglio!!,  e minaccevoli 
divennero  loro  mal  grado  così  humili , erimeflì  gl' Imperadori , che  non 
altamente  che  tocchi  da  iftinto  fopranaturale  , eglino  fi  viddero  fuppli- 
chevoli  richiedere  oracoli  dalla  Prima  Sede , e non  già  più  à forza  d' armi , 
ò di  machinati  tradimenti , mà  à dimoftrazioni  diriverentifiìma,  epubU- 
ca foggezione i proftrarfi con  l’animo,  ccol  corpo  a’  loro  piedi,  come 
renderà  palefe  il  corfodell’  Hiftoria,  che  foggi  ungiamo.  [ a ]Juflinianus 
Jmpérator , dice  [è]  Anaftafio , prò  Tomi s , quos  antìfub  Domno  Sergio  jtpo- 
ftolica  memoria  Tontifice  Romam  direxerat , in  cjuibns  diverfa  Capituta  Roma- 
na Ecclefu  contraria  inerant  ( e quefti  Capitoli  erano  gli  accennati  Cano- 
ni Trullani )d«os  Metropolitanos  Epifcopos  demandavit , cioè  à Giovanni 
Settimo,  dirìgens  per  eos  & Sacram , per  quam  denominatum  Tontificem 
conjuravit , & adhortatu*  efl , ut  ^Apofioliea  Ecclefia  Concilium  congregar  et  > 
quacumque  ei  rifa  ejjent,  ftabilirety  &qu£  adverfa , renuendo  exclude- 
reto  Mi  rigetcolli  il  Papa , e con  favia  avvedutezza,  per  non  efacerbare 
]’ animo  di  Cefare  con  una  pofitiva  condanna , rimandoglieli  per  li  mede- 
fimi  meflì  fenz’ alcun  femo  di  approvazione  ; cflendoche  [c]  eos  non  rece- 
pire , videri  poter at  condcmnajfe . 
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CAPITOLO  II 

Coftanùno  Siro  , creato  Pontefice  li 
7.  Marzo  708. 

Viaggio  del  Papa  da  %oma  a ’Cdftantìnopoli , e fua  -co fianca 
m rigettare  i Canoni  T mi  Uni . Filtppico  lmperadore , t 
fue  ree  qualità » berefta , <e  morte • Succe  filone  alT  Impe * 
rìp  di  Anajìafio* 

*Efito  poco  ’fevorevole  dell’  accenniti  legazione  in  vece 
d’  irritare  Celare  ad  un  pubiico  rifentimento , eccitò  in 
lui  'fecreti  ftimoli  i profeguire  -per  altra  parte  il  fuo  di- 
fogno;  e perfuadendofi  nella  variazione  del  Pontificato 
variati  li  fentimenci  de*  Papi,  fcrifle  un’ honorevoliffimi 
Lettera  i Coftanrino,  ch’era  fucceduto  a Svfìnro , invi- 
tandolo con  calde  preghiere  a portarli  d Coftantinopoli  , affine  di 
-ftringerk>  maggiormente  con  la  efficacia  della  prefenza  all’  adempì- 
'mento  de’  Tuoi  defiderii  per  la  confermazione  defidcrata  da’  Canoni 
Trullani  . Non  pofe  in  difcotfò  Coftantino  di  compiacere  alle  voglie 
<di  Giuftiniano,  anzi  giudicando  in  un  certo  modo  nccefiària  la  Tua 
.perfona  per  la  terminazione  di  un  tanto  affare ,,  fatti  preparare  nel 
Tevere  i Navilli,  nel  quinto  {4  J giorno  di  Ottobre  falpò  dal  portò 
di  Roma,  pattando  quindi  in  Sicilia,  ove  dicevi , {6]  che  col  folo 
tocco  egli  rendette  illuse  -ad  un  nobile  infermo.  Accompagnarono  il 
Papa  due  Cardinali  Vefcovi,  cioè  -Giorgio  di  Selva  Candida,  e Ni- 
ceta  di  Porto,  tré  Preti  Michaelio,  Paolo  , e Giorgio,  e un  Diaco- 
no Gregorio  , -che  col  nome  di  Gregorio  Socondo  gli  fuccefTe  poi 
nel  Pontificato,  <e  molti  Principali  Mimftri  della  Corte  Pontificia,  il 
Sotto  [c]  Decano  del  Clero,  il  Decano  degli  Avvocati  [d]  Conci- 
ftoriali,  il  [e]  Tefòricre,  il  [f]  Secretano  de’  Memoriali,  6c  il  Da- 
tario, ‘{gii  con  altri  del  Clero  non  [Al  fauci»  che  davano  egualmen- 
te, e ricevevano  venerazione,  c grandezza  dalla  Maefti  preicnte  del 
Pontefice.  Quindi  egli  radendo  i lidi  di  Reggio,  e di  Cottone  paf- 
sò  a’  Gallipoli,  dove  per  morbo  contratto  rimale  «orto  il  Cardinal 
Niceta , & awanzandofi  la  Ragione  nel  freddo  fu  etto  coftrettc  di 
pattare  in  Otranto  1’  inverno . Jllic  , Raggiunge  Anaftafio  , 'Pontifcx 
fufeepit  ftgUlum  Imperiale  per  Tbeophanium  Regionarium  , continens  ita  * 
ut  ubi  denominatum  contingeret  adejfe  Tontifioem  , omnes  Judices  ita 
eum  bonorificè  fufeiperent  , quafi  ipjum  perfonaliter  Imperatorem  vide- 
rent  . Da  Otranto  fatt’  alto  per  Levante  , corteggiando  la  Morea  , 
pervennero  all’Ifobt  di  Coo  , dov’  egli  ricevè  gli  oflèquii  di  due  Ca- 
valieri della  Corte  , deftinati  da  Celare  i complimentarlo  . Mi  fiì 
più  fontuofa  la  pompa  della  Cavalcata  , che  da  Coftantinopoli  ufei- 
gl’incontro,  quando  afeppeù  profittilo  il  fuo  arrivo.  Tiberio  il  Figlio 
forno  JJ.  X ì dell* 
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dell’Imperatore  cQtitutto  il  Senato , Ciro  il  Patriarca  della  Città  con  tutto 
il  Clero,  e confufamcntc  Huomini,eDonnc,  Nobiltà,  e Plebe,  [a]  ovi- 
ne* Utantes , & diem  feftum  agente* , fette  miglia  fuori  delle  mura,  di  fpo  iti 
in  vaga  ordinanza  attendevano  il  Pontefice , e precedendo  i Deftrieri  di  Pa- 
lazzo [a] cum  Sellaribus  Imperialibus felli  & frxnis  inaurati*  t fìmul& 
mappulis , fù  accolto  Coftanrino  con  immenfe  acclamazioni,  e in  mezzo 
al  riolio  di  Ce  fare,  & al  Patriarca  di  Coftantjnopoli,  cum  [/?  J Caumelaco , 
c.yvciau,  um  . & ttt  eftfolitus  Bornie  procedere  y entrando  nella  Città  andò  à pofare  nel  fuo  Pa- 
dì  Placicjia.  [b]  Domina*  autem  Juflinianus  Imperatory  fiegue  Atià- 
"lìafio , audiens  cju s adventum  , magno  repletus  gaudio , à 7^ic<ea  Bilhyni* 
' 'mjfit  facram  gratìarum  attioue  plenum , & ut  debuifjet  Tonrifex  occitrrcrc 
T^icomcdiam , & ipfevcnirct  à “2S {icaa:  ouod  & fattura  eft.  In.  die  autem , 
qua  fe  invii  em  vijcrunt,  ^Auguftus  Cbriftianijjìmtts  cum  pegno  irt  capite fefe 
proflravit , 4pedes  ofculans  Tontificis  : deinde  in  amplexum  mutuum  corrue- 
• rufit . Et  fatta  eft  Untiti  magna  in  populo  y òmnibus  afpiciìntibus  tantam 
v conferente  quìi  b umili tatem  botti  Trincipis . Die  vero  Dominico  Miffas  Imperatori  fecit , & 

\ i feguite  con  Cc-  'communic ani  Trincep*  ab  cju*  manibus , proque  fui s delitti s ut  depreca- 
f retar  y Tontificcm  poftulans  , omnia  privilegia  Ecclefia  renovavit  , atque 
•Santtiffimum  Tapam  ad  propria  reverti  abfolvit . Quali  conferenze,  c qua- 
le fcambievole  difeorfo  patìaile  Ce  fare  col  Papa  doppo  un  fatto  così  celé- 
*’  bre,  un  viaggio  così  lungo,  & un  ricevimento  così  nobile,  benché  per 
*.  fcarfezza  de’ Scrittori  non  ne  rimanga  a’ Pofteri  chiara  la  notizia,  nulladi- 
c idem  in  Ore£.  u.  meno'dacio,  che  in  [cjaltro  luogo  foggiunge  il  fopcacitato  Anaflafio^ 
rendefi  pàlefe , rinvenendoli  rurgentiflima  richieda  di  Giuftmiano  per  la 
\ confermazione  accennata  de’ Canoni  Trullani , e l’infuperabile  couanza 
c?  VtdìitPeufif.  di  Coftantino  nella  ripulfa  di  effi  con  que’  forti  motivi , che  habbiamo  [ d] 
Jrijiv! tMiguf.  altrove  accennato , e che  al  primo  loro  fuono  diedero  per  difperata  à Cefa- 
' ‘ re  l’imprefa . Sicché  fi  partì  il  Pontefice  con  laude  degna  di  tutta  la  Pofteri- 

tà,  che  confiderollo  non  infiacchito  dagli  honori,  nè  prefo  al  laccio  degli 
applaufi;  quali  negli  animi  nobili  fanno  più  forte  breccia,  che  le  nnnac- 
£!il’  ’n  c,e*  f e] EgreJJus igitur dj^icomcdia y conchiude  l’allegato.  Scrittore,  cre- 
bri* valetudinibus  Tonti fex  attrita* , tandem  fofpitatem  Domino  tribuente,  in- 
columi* ad  portum  Cajetce  pervenit , ubi  Sacerdote* , & maximam  Topuli  Ro- 
mani reperìt  multitudinem  ; ac  vigefimaquarta  die  menfis  Ottobri s [f]  Romam. 
ittgreffus  e fi , & omnis  populut  exultavit , atque  Utatus  eft.  • 

Terminato  il  viaggio,  udiflì  lo  feoppio  della  nuova  tempefta,  che 
fufeitò  nel  mare  della  Chiefa  il  nuovo  Heretico  Imperador  Filippico.  [^] 
Toft  menfes  tre* , dice  Anattafio , lugubre  nuntium  prafonuit , quòd Juflinianus 
Chriftianiffimus , & Ortbodoxu*  Impcrator  trucidata*  eft , & Tbilippicu*  tìxro- 
fì!:j  p.co  impera- ttcus  *n  JmPerta^  promotus  eft  arce . Fù  Filippico  Huomo  di  varia  fortuna  , 

< ore  Monotheliu.  Soldato  di  profe filone , [ b J cognomento  Bardane* , in  colloquio  facundus , 
i Ctir.tn  C”nf">-,atquc pruden* habitus , (ed  in attionibus fui* abfque gravitate , & induftria  alla 
verfant  y turpiterque  vivens  extremam  (ibi  infamiam  parans.  Conciofiacofa- 
i7he»/b.  in  Annoi.  prenuticiatogli  da  un  Monaco  AftrologoMonothelic a l’Imperio, 

ci  per  rendérfcgli  grato  giurò  di  abolir  dal  Mondo  la  memoria  iftefià  del 
fèllo  Sinodo , c di  rifiabilire  in  Oriente  l’Herefia  de’  Monotheliti . Et  avve- 
r fuw  efccrandi  rata  dal  cafo  la  promella  nel  primo  punto , avverolla  ei  pofeia  troppo  pie- 
namente ancora  nei  fecondo;  poiché  acclamato  Imperadore  fé  fcancel- 
lare , e radere  dalle  pareti  tutte  le  Pitture. rapprefentanti  non  folamente  il 
c *«  Hi  ...  fixfto 
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Costan- 

fctlo  Smodo , mi  tutti  gli  altri  cinque  Concili i Generali , Se  aì  Papa  mandò  : °*  * 

una  confezione  di  Fede  adatto  heretica  , e facrilega,  come  foriera  delle,; 
fue  mal  concepite  intenzioni.  Tal  principio  di  empietà,  che  olcrapalfa  vani 


MI. 


particolarmente  in  quella  di 

fei  Concilii  Generali , ribattendo  il  facrilegio  del  nuovo  Cefare  con  armi 
oppofte  di  venerazione  agli  accennati  Sinodi  i e di  abborrimento  al  fucre- 
dbto  attentato . Alla  [ <*  J favia  rifoluzione  del  Pontefice  còncorfe  volontar  a ^„4/f, 
riamente  ancora  il  popolo  Romano , che  bandi  dallo  Stato  le  monete  con  $•&***• 
Timpronta  di  lui,  e le  di  lui  medefune  imagini  , efecrandonc  eziandio 
l’ombra , e la  villa*  Per  la  qual  cofa  feguironò  in  Roma  fei  Cefari , e Ro- 
mani uccifioni , e tumulti.  Mi  non  curante  Celare  di  quelle  Retili  dimo-  > 

(Frazioni  di  (degno  negli  Occidentali',  tutto  il  Tuo  pendere  pofe  i profe^uic 
rìmprefa  dello  llabilimento  de'  Monoteliti  iti  Oriente , aggiungendo  (pro- 
ni i chi  gii  da  sè  correva , il  Mago  fedtittor  Monothclita,  con  pronunciargli 
lungo , e felice  l’Imperio , s’egli  abolilfe  dalla  Chiefa  il  fello  Sinodo . Per  lo  ' 
ch’egli , che  vogliolo  ritrovavali  di  goder  lungamente  l’aura  di  quella  fom- ; 
ma  grandezza,  accalorendofì  vigorofamente all’opera , dicdele  bemolle»  j 
principio  con  efecrabiliflimi  mezzi.  E cominciando  dal  Capo  per  abbatter 
più  facilmente  tutto  il  corpo ,:  depofe  dal  Trono  di  Coftantinopoli  il  Cat-  col 

tolico  Patriarca  Ciro , relegandolo  in  elìlio , fotte  pretello  perch’egli  folle  "tr<> * Cattolici 
(lato  promofToi  quella  dignità  dal  crudeliUimo  Giulliniano;  & introniz- 
zovvi  Giovanni  Huomo  della  fua  fazione,  e sfacciato,  c perfido  Monothe- 
lita;  quindipofciainogniCittiòdepofe  Prelati  Cattolici,  ò innalzovvi 
Hcretici  j onde  intimoriti  gli  Ecclefiallici  dal  furor  della  nuova  perfecuzio- 
ne,  per  non  abbandonare  il  pollo,  abbandonarono  vilmente  la  Fede, e llrana 
faccia  mutarono  tutte  le  Cniefe  d’Oriente . Pervertiti  in  tal  guifa  li  Vefco- 
vi , egli  allora  con  vocò  in  Collanti nopoli  un  Concilio  per  contraporlo 
al  fello  Generale , e per  illabilir  l’Herefia  con  applaufo , e pompa . Vi  con- 
vennero con  gran  concorragli  Ecdeiìafetti , è Squali  prefiedendo  il  Coflan- 
tinopolitano , fù  in  elfo  ccncordc mente  condannata  la  fentenza  delle  due 
volontà  in  Giesu  Chrillo , lenza  cfiealciiiToflalfe  di  feiorre  la  voce  in  difefa 
della caufa  Cattolica.  Mafotàfa^  appafiìonate,  c ti- 

mide feflifentir  Dio  con  queU’horribil  fuonò^  che  nabbiamo  tante  volte 
udito nelìungocorfo di  quella  Hilloria,  sbalzando  dal  Trono  Imperiale 
chi  così  facrilegamente  havevaptpfanatorEcclcfiallico,  con  tanto  mag 


Acciecameruo , e 
mor:e  di  Filippi- 
co. 


giorhorrore,  quanto  che,  non  aq&pr  \ 
ciliabolo , fù  acciecato  Filippico  da’  Rit 


iti  fei  meli  dal  mentovato  Con- 
relegato  in  luogo , di  cui 


nè  pur  giunfe  i noi  memoria , e fama  del  nome . [ b J Biennio  imperli  Tbilip - b ryi.ww. 

pici  tranfafto , dice  1*  Annalilla  Greco , circoque  natalitio  cum  Trafitti  vici/- 

fent , vifum  efl  Imperatori , Sabbato  Tentecofies  equitem  cum  fufeeptione , ac  or - 

ganis  ingredi , & lavari  in  publico  balneo  Zeuxippi , di’  cttm  civibus  profapi £ 

antiqua  prandere.  Cum  autem  meridie  requieferet , repentè  ad  auream  por - 

tam  introivit  Rufus  primtts  firatorum  obfequii  , cognomento  Burampbit  & 

Tbeodorus  Tatricius  Myancii  cum  taxatis , quos  babebat  in  Tbracia  iberna- 
tisfui;  & fejiinans  in  Talatium  invenit  Tbilippiciim  meridie  quiefeentem , & 
comprebenfum  eum  duxitfurfum  in  Oratorium  Trafinorum , & Ulte  e\us  octt- 
los.eruit,  nullo  /dente.  In  crajlinum  autem,  fide  fi  Tentecofles , coacervato 
f X 4 mma- 
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Secolo  Vili. 


inmagna  Ecclefta  populù  coronatus  efi  Urtemius  à furetisy  diftut  mutato  »*- 
mine  jlnaflaftus .. 

Tolto  dunque  di  mezzo  llmperador  «eretico,  il  Cattolico,,  che  gir 
fiicceflè  diè  fulrito  lampi  di  finceriflìma  Fede,  dichiarandola  incontanen- 
te con  Editti  publia , e con  unafanaconfeftìone , , ch’egl’inviò  al  Pontefice- 
per  il iuo  iftefio  Efarco  d’Italia.  {>]  7ion  poft multo:  dies racconta  quelli: 
fiìcceffi  Anaftafio  Bibliotechario [cripta,  venere  isicilienft  infitta , qua  nun- 
tiaverunt qnòd?.bilippicus  Hareticus,  à principali  vertice  depulfus  efjet , & 
jtnafiafius  Qrthodoxus . jl uguflus  foeptra  regalia  gubernanda.  fujcepijjet - 
Tunc  Qrthodoxis  exultatio  magna,  tenebrarum  autem  dies  cunttis  Hareticis 
fitperfufa  ejl:  Tojl  aliquod  verrò  tempii!  Scolafticus  CubiculariusTatricius , & 
Exarchus  Italia  veniens  Romam  detulitfecum  Sacram  u tnajlafii  Trincipis , per 
tìttam  verèfejOrthùdox a E idei  pradicatorem, . & Sanfti  Sexti  Concilii  confejfo* 
rem  effe  omnibus  declar  aviti  quatti  & Tontifici  obtulit,.&  ita  perrexit  Ra~ 
yennam ..  Così  Anaftafio . Il  Papa.al  lieto  annunzio  della  morte. dell’empio* 
e della  efaitazione  do]  giufto , fpedliiibito  à Coftantinopoli  in  qualità  di; 
Nunzio  il  CardinalMichaelio-,  per  paflare  ufficii  di  gauaio  col  nuovo  Ce*- 
fare  ,e  per  aprire  Tribunale  di  reraimone  i iVcfcovi . caduti , . i quali  riab- 
bracciarono la  Fede  con  la  medefima  faciliti,,  con  cui  l’havevano  abban- 
donata , rallegrandoli  comraunemente  tutti , che  cftinto  il  Tiranno  9>rifos^ 
gdfe-Yigorofo  in  quelle  parti  il  Cattolichijmo  • 
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Gregorio  Secondo,  creato  Pontefice  li  iu 

Maggio  714* 


Culto  delle  Sacre  Imagini  antkhiftimo , e provato.  Primi 
autori  della  Herefia  degl  Iconoclasti  . Leone  Ifaurico- 
Jmpcradore  r fue  difpofizioni  contro  i Manichei  r e con- 
tro le  Sacre  hnagnni.  S.  Germano  Vefcovo  dì  Colanti* 
nopoli,  e fue  Virtù , Decreto  Imperiale  in  abolizione  del 
te  Imagi  ni , Qppofizkni  del  Popolo  di  Coftantinopoli  , 
Perfezione  centro  i Cattolici , Libraria  famoftftìma  di 
Coftantinopoli , Miracolo  fi  avvenimenti  in  confa  nazio- 
ne del  Culto  delle  Sacre  Imagini . Operazioni , Scritti , 
9 Lettere  di  S,  Germano , Gregorio  Secondo , fua  Santità y 
9 Dottrina,  c, Alienazioni  de' Romani  , e degl  Italiani  con- 
Uro  Leone ,.  Minacele  di  Leone  contro  il  Papa,  Sue  cele * 
bri  Lettere  di  S. Gregorio  Secondo  f Opra  ilCulto  delle  Ima* 
gini  ’ Nuovo  Editto  Imperiale  contro  le  Imagini  , Rivo- 
luzione degl  Italiani , e Congiure  machinate  da  Leone  con- 
tro il  Papa,,  Roma  liberata  dall9  Afte  dio  de * Longobardi 
per  opera  di  S,  Gregorio • Secondo , Nuove  crudeltà  di 
Leone , & incendio  di  tutte  le  Imagini,  Hiftoria  del  ta- 
glio della  mano  di  S.  Gio,  Damafceno'.  Depofi&one  vie *■ 
Unta  di  S,  Germano  dal  Vefcovado  di  Coftantinopoli v 
Generofttà  delle  Donne  Coftantinopolìtane,Scommunica  con- 
tro l Impera  dorè , e Vefcovo  intruf  1 di  Coftantinopoli , e prò - 
hibizione  Pontificia  agl  Italiani  di  pagare  i Tributi  à Ce  fore- 


si Sditili!»  tPrt* 


1‘Tlèfefia,  clic  ne’ fette  Secoli  trafcórfi  incrudelì  horàcóntro'  # 

• [ a ] il  Padre,  hora  contro  [ b]  il  Figlio,  hota  cóntro  [ c]  lo  Spi-  J 
rito  Santo,  e cOn  eguale  béftemmia  contro  f d ].Giesù  Chri-*  d^#r,v'  cr£“* 
ftò,i  dilui  [ e ]Sacramenti,e  [f]  Grazia,^  Te  contro  la  Virgi- 
UÌti,e  Madre  di  Dio;difperata  finalmente  di  poter’abbattere*  f 
Così  alti  mifterii , fi  rivolfe  qiUfi  fUnca‘ con  più  baffo  , md  norf*  5,-JT* . & « tiri. 
meno  empio  dlfegfio  ad  oltraggiarne1 le  Imagini  , eccitando  quindi'  nella'  1'iT.h?dt?uJr5 
Chiela'-una'delle  piudurevòli,e  formidabili  pcrfecuzioni,  chchaVefie  fin’  al*  rw. 
lo»  fcatcnawnnfètnO'fiOntro  il  popolo  de1  Fedeli . Ih  ] tllnt  wncuflus  e(t  & tifili™, 

' ' " ~ Mun? 
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TINO  « fontagna  Ecclefo  popolo  coronatus  eft  Mtemius  à {ceretti  » dittus  mutato 

i fuccesione  *u*  ^Tólto  dunque  di  mezzo  flmperadòr  Heretico.,  il  Cattolico,,  che  gli’ 
mìo.10  ^ A“~ {uccefle diè fuoito lampi  di  fincsriffima  Fede,  dichiarandola. incontanen- 
te con  Editti  publici , e con  una  Tana  confefiìone ,,  ch’egl’inviò  al  Pontefice 
mi.  ir,  per ilfuo ifteH'o Efarco d’Italia,  [a]  Jionpofimultosdies racconta  quefti. 
fucceffi  Anaftafio  Bibliotechario {cripta  venere  àSicilienfi  infida , qua  nun- 
tiaverunty  qiwd  T.b Hippies  tìareticus.d  principali  vertice  depulfus  efjet,  & 
jl najìaftui  Orthodoxus  .Auguflus  feeptra  regalia  gubemanda  fufcepijjet 
Tunc  Orthodoxis  exultatio  magna,  tenebrarum  autem  dies  cunElls  tìareticis 
fttperfufa  efl  : Tojl  aliquod  verò  tempii  Scolafìicus  CubiculariusfPatricìus , & 
Exarchus  Italia  veniensRomam  dettditfecum  Sacram  Anaflafn  Tr incip  is , 
tìnam veri feOrtbodoxa Fida pradicatorem.,,&  Sanftt  Sextt  Conctlnconfeflo- 
r emette  omnibus  declar aviti  quam  & Tontifici  obtulit ita  perrexit  Ra~ 
yennam ..  Così  Anaftafio . IlPapa.al  lieto  annunzio  della  mortedcirempito 
c della  efaltazione  do]  giufto , . ipedliiibito  i Coftantinopoli  in  qualitd  di 
Nunzio  il  CafdinalMichaelio',  p«r  pattare  uffreii  dlgaudiocol  nuovo  Ced- 
rare , c per  aprire  Tribunale  di  reraiflìone  i i V efeovi  caduti , . i quali  riab- 
bracciarono la  Fede  con  la  medefì ma  faciliti, . con  cui  1’havevano  abbaio- 
donata  , rallegrandofi  communemente  tutti , che  eftinto  il  Tiranno  a>rifoEr- 
gdltYigorofo  io  quelle  parti  il  Cattoliche®®  * - 


C'A* 


Digilized  by  Google 


' rxa  Gregomo 

capitolo  in. 

Gregorio  Secondo,  creato  Pontefice  li  iu 

Maggio  714. 

Culto  delle  Sacre  hnagini  antkhiffimo , e provato.  Primi 
autori  della  Herefta  degl  Iconoclafli  , Leone  lfauric& 
hnperadorey  fue  difpofizioni  contro  i Manichei  y e col- 
tro le  Sacre  hnagini , S.  Germano  Ve  [covo  di  Coftanti * 
napoli , e fue  Virtù , Decreto  Imperiale  in  abolizione  del - 
le  Imagini , oppofizkni  del  Popolo  di  Coflantinopoli  * 
Perfecuzione  contro  i Cattolici*  Librarla  famoftffima  di 
Coflantinopoli,  Adiracolofl  avvenimenti  in  confi) nazio- 
ne del  Culto  delle  Sacre  hnagini,  Operazioni , Scritti  r 
e Lettere  di  S.  Germano,  Gregorio  Secondo , fuaSantitay 
$ Dottrina,  ^Alienazioni  de'  Romani , e degl  Italiani  con- 
tro Leone ,.  Minacele  di  Leone  contro  il  Papa',  Sue  cele- 
bri Lettere  di  S.  G r egorio  Secondo  / opra  il  Culto  delle  Ima* 
gini , Nuovo  Editto  Imperiale  contro  le  hnagini,  Rivo- 
luzione degl  Italiani , e Congiure  machinate  da  Leone  con- 
tro il  Papa ..  Roma  liberata  dall  Affé  dio  de * Longobardi 
per  opera  di  S,  Gregorio ■ Secondo',  Nuove  crudeltà  di 
Leone,  & incendio  di  tutte  le  Imagini,  Hìftoria  del  ta- 
glio della  mano  di  S,  Gio,  Dama/ceno  , Depofizjone  vio- 
lenta di  S,  Germano  dal  Pefcovado  di  Coflantinopoli m 
Generofita  delle  Donne  Coflantinopolitane,Scommunica  con* 
tro  V Imperadore , e Vefcovo  intrufo  dì  Coflantinopoli , e pro- 
ibizione Pontificia  agl * Italiani  di  pagare  i T r liuti  a Ce  fare- 
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‘Hèrefia,  clìé  ne’ fette  Secoli  tralcórfi  incrudelì  horà  contto’ 

1 [ a ] il  Padre,  hora  contro  [ 61  il  Figlio,  hota  cóntro  [ c]  lo  Spi-  * 

I rito  Santo,  e cón  eguale  béftemìnia  contro  fdj.Giesù  Chri-»  a n*/*»*  ét£m- 
[ I fto,i  dilui  [ e ] Sacramenti^  [f]  Grazia>[  g Te  contro  la  Virgi- 
JIJ  tìitd,e Madre  di  Dio;difperatà  finalmente  ai  poter'abbattere?  f pti**,.  * 
a,  «rosi alti miftetii , fi  rivolfe  qiiafi {lanca  con  ptd ballò’, mdnoif 
menoempio difegtio  ad  oltraggiarne  le  Imagini',  eccitando  quindi'  nella  h 
Chiefàiuna'dellè  pJÙ‘<iurevoli,e  formidabili  perfecuziont,  che  haveffe  fin*  al* 

)0»  fcatcnato  nnfecno'contro  il  popolo  de1  Fedeli'.  Ih  ] trine  concujjus  c(t  c r 
' " Mutb 
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5 ? q-.  Secolo  Vili . 

Mundus , dice  un  Tanto  1 e grave  Autore , wegafl/r  efl  Cbriflus  per  veneranda m - 
Imaginem fuam , &Dcipara , & Sanili  omnes  : per  ìvmgiriirenim  receptiuncm 
recipiturir , cujus  efl  Imago , ficut  è cantra,  per  rejettionem  rejicitur . Mine  ebullit 
perfecutio , & 'Patriarchìi  relegatus  e fi.  Sacerdote s , atque  Epifcopt , Monachi,  & 
Specular  et  fanftijjìmi  y alii  exilio  & carceribui  addici  i , alii  verberibus  fame- 
que  cruciati  : nonnulli  etiam  enetti,  Mine  exrorres  in  montibus , in  f pelim- 
eli , & cavernis  terra , qui  Deo  mortale  nibil  pratulerunt . Hinc  diruta 
tempia & Sacra  profanata , & divina  donarla  igni  tradita,  clamore  que  f 
( qt paucìs  dicam  ) & direptione  piena  omnia.  Dovendo  Noi  dunque  tal 
racconto  ordinare , necellaria  cofa  reputiamo  di  premettere  la  notificazio- 
ne del  dogma  contròver To',  onde  maggiormente  chiara  apparifca  tempie- 
ri degli  Heretici»  e la  gfaftizia de" Cattolici,  e refti  il  Lettore  nón  meno 
ammae  tirato  dagl’  infe giumenti , che  informato  dai  fucceflì , che  foggiun- 
giamo.  . ' 

i Fù  tanto  antica  l'adorazione  delle  Imagini  nella  Chiefa  di  Dio  , 
quanto  fa  antica  la  Chiefa  di  Chrifto  nella  Inugine,  che  di  e(Ta  rappre- 
fentò  Dio  al  Mondo  nella  Chiefa  degli  Hebrei  1 Onde  leggiamo  il  comari* 
do  del  fapremo  Legi  slatore , che  [ a ] fi  ponefl'ero  fopra  f Arca  le  Imagini 
cip’ Cherubini, che  [b]f  inalzafiè il  ferpcntc di  bronzo , e fi.  vcncrallèro  con 
divota  rimembranza  eziandio  molti  corpi , e fagni  materiali , & inanimati  , 
cioè  1*  Arca  , il  Prop  iziatorio , il  Tempio , i libri  Sacri , la  Terra  del  Rovo 
diMoisè,  il  primo,  e fecondo  giorno  del  primo  naefe,  come  cofe  indiriz- 
zate tutte  al  Tuo  culto , delle  quali  elegantemente  dille  S.  Agoftino,  [ c ] Ho- 
norem tanqudtn  Bfiligiofa  pofl'unt  babere , fin  por  em  tanquam  mira  non  pof- 
funt.  E fc  alcuna  volta  pare  chef  djvictailc  Dio  agli  Hebrei  qualunque 
culto  alle  Imagini  manufatte , [ e ] ciò  fa , ò pcrch’  egli  prohibì  A tal’  Imagi- 
ni l’ adorazione  di  Lat  ria  , eh"  è falò  dovuta  al  Sommo  Dio , ò perche  prcci- 
famente  parlò  degl" Idoli,  alla  cui  venerazione  erano  inchnatiftnni  gli 
Hebrei*  Efiendo  che  altra  cofa  fi  è Idolo,  altra  Imagine:  L’Idolo  rappre- 
fenta  una  imaginazione  fai  fa  di  oggetto  non  vero,  e non  degno  di  adora- 
zione» quale  fu  Giove,  e gli  Dei  della  Gentilità,  i quatto  non  mai  furono, 
ò fc  pure  furono  nel  Mondo  ,•  viffero  fri  mortali  fenza  cognizione  del  vero 
Dio',  fenza  bonetti  dieoftumi,  e fenza  imaginabile  fondamento,  onde 
rendere  loro  fi  debba  ò venerazione  divina , ò culto  fopranaturale  e per- 
ciò di  (TcS.  Paolo,  [f]ldolum  nibil  efl  inmundo , & altrove  [g]Qiùd  ergo? 
Dico , quòdldolum  fit  aliquid ? e S.  Agofiino  [ />  ] Sic  fune,  qui iolunt  Idola  , 
quomodo  qui  infomniis  videntvana ; e più  i lungo  [i]  S.  Girolamo  afio- 
miglia  r Idolo  alla  Herefu , dicendo , che  ficcomc  1"  Herefia  è una  falfa  ima- 
ginazione, così  l’ Idolo  è una  vana  rapprefentazione*  Etal  forte  di  raj>- 
prefentazione  appunto  prohibì  Dìo  negli  allegati  precetti , e non  le  Imagi- 
ni di  oggetti  fuflillenti , veri , e di  perfone  degne  di  honore  per  1"  eccellenza 
fopranaturale  della  grazia  confumata,  c della  gloria,  che  più  perfetta- 
mente le  congiunse  i Dio,  eie  riferifee  i Dio,  quali  fono  le  Imagini  di 
Giesù  Chrifto,  della  faaSantiflìma  Madre,  e de"  Sauti,  à cui  con  ogni 
forte  di  fegni  citeriori  di  rifpetto  fi  rende  honore,  non  afiolutamente  in  loro 
ftelfc,  polche  efiendo  elleno  inanimare,  non  fono  capaci  di  meritare  tale 
©fl’equio ; mi  unreamente  per  relazione  agli  originali , che rappre Tentano, 
coronati  di  gloria  da  Dio,  al  quale  in  fine  fi  riferifeela  loro  venerazione, 
©culto*  E però  ben  dille  S*  Agoftino  [j^]  Topulus  Cbriflianut  memoria^ 

‘ Marty-  * 
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Martyrum  Religiofa  folcmnitate  ctncelebrat , & ad  excìtdndam  imitati)- 
tieni-,  & ut  meriti s eorum  confocietur , atque  orationibus  adjuvctur;  ita  tu- 
lli en  , ut  nulli  Martyrum , fed  ipfi  Deo  Martyrum  facrificemus , quamvis  in  1 
memoria s Martyrum  conflituamus  altana  . Quis  enìm  ,jtntiflitum  in  locis 
San&orum  corporum  affi /lem  altari  alitando  dixit : Offerimus  tibi , Tetre , 
aut  Tank,  aut  Cypriane ? Serf  quod  ojfertur , offertur  Deo  , Martyres 
coronavit,  apud  memoria s eorum , <7«or  coronavi t , ut  ex  ipforum  loconm 
admonitione  major  cfjeSus  exurgaP . Così  egli,  il  quale  in  altri  [ a ];  luoghi 
d lungo  deferive , quanto  differente  fia  il  coihirae  de’ Cattolici  nelle  ado-  'ij.&i.LJ.ì. 
razioni  delle  Imagini , da  quello  de' Gentili  nell' adorazione  de’ loro  Dei. 

E fé  avviene,  che  dipingali  fotto  imagine  corporea  la  Divinità  incorpo* 

'rea  ò del  Padre , o del  Figliuolo , ò dello  Spirito  Santo , l' uno  in  forma  di 
•Vecchio,  l’altro  di  Giovane,  e il  terzo  di  Colomba,  di  Fuoco,  ò di  b x 
Vento,  ò vero  in  figura  [&]di  bellifiìmi  Donzelli  alati  que’ Beati  Spiriti^  J}‘ 
che  Angeli  chiamiamo  ; ciò  proviene , non  perch’  eglino  habbiano  corpo», 
ma  perche  lòtto  tali  rapprefentazioni  ci  vengono  molte  volte  deferitici  dal- . 
la  Sacra  Scritturai  lòtto  tali  forme  fono  molte  volte  appartò  àgli  huomini 
le  perfone  della  Santiflima  Trinità , e gli  Angeli  per  noffro  ammacttramcn- 
to;  Quod  [ c J Scriptura  facit  verbis , dice  il  Valdenfe,  cut  JLrtifex  non  fa - c th,m. 
dee  ftgnis ? *An  magie  peccatim  circa  batic  rem  invenit  pennicillus , quàm 
penna ? Imago,  quàm  Littera  ì Ondelìegue,  che  [ d ] benché  non  fia  im‘  ef-  d r,4t  y 

•preflò  dogma  di  Fede,  nè  ad  alcun  Concilio  comandato,  che  li  dipinga  la 
Santiffima  Trinità  fotto  tali  figure , tuttavia  non  fi  deve  porre  in  dubio  elfe- 
re  diretta  dallo  Spirito  Santo  la  Chiefa  nel  rapprcfencarla  fotto  la  forma, 
eh’  ella  hà  prefa , fenza  che  perciò  fi  pretenda  di  cfprimcre  la  Natura  Divi- 
na, la  quale  non  fi  può  dipingere , come  fi  dipingono  le  cofe  corporali,  in 
conformità  di  quanto  infegnirono  i Padri  [ e J delGoncilio  Tridentino , che 
impofero  à i Vefcovi  i’iftruire  i loro  Popoli,  Che  le  Hiflorie  della  Sacra 
Scrittura  non  fi  propongono  à fine , che  giudicare  fi  debba  la  Divinità  corpo- 
rea, e materialmente  foggetta  alta  potenza  vìfiva , come  malamente  impu- 
ta a’ Cattolici  Calvino,  [/]d  lungo  riprovato*  e convinto  dal  dottilfimo  few™./,  y.  /»/. 
Bellarmino,  [g]  Nel  qual  propofico  può  giuftamente  cadere  in  dubio  c d4t 
dal  qual  tempo  ufafle  la  Chiefa  di  dipingere  il  Padre  Eterno  in  forma  di 
Vecchio,  e lo  Spirito  Santo  in  figura  di  Colomba,  con  efporne  le  Imagini 
alla  jDublica  venerazione  de’  Fedeli?  Dubio  forfè  ò non  giammai  promof- 
fo,  ononbenefcioltodachi  ’lpropofe.  IlBaronio,[6j  nelle  annotazioni  hr****.*»,^ 
del  margine  alla  feconda  Lettera  di  S.  Gregorio  Secondo  à Leone  Ifaurico  j 
afferma , che  in  tempo  di  quel  Pontefice  non  erano  in  ufo  tali  pitture . 

Toflea  ufi»  venie,  dice  egli,  utpingatur  in  Ecclefia  Deus  Tater , & Spiritar 

San&us  in  forma  femori  s , &fub  imagine  Colomba  : e forfè  ciò  egli  dille  col 

fondamento  delle  parole  deli*  allegato  S.  Gregorio  Secondo,  che  feriven*» 

doaU’Iconoclaftalmperadore  Leone Ifauricò foggiunge , CurTatrem  Do - 

minijefu  Chrifti  non  oculis  fubjicimus , ac  pingimus  s*  Quoniam  quis  eft,  non 

novimus  : Deique  natura  fpettanda  proponi  non  potefl , ac  pingi.  Mà  Noi 

al  contrario  in  queftanofiraHiftoriahabbiamo  altrove  narrato,  che  fino 

dal  [ i J Quinto , [ff]e  Scfto Secolo , cioè  cento,  e quali  duccnto  anni  avanti  i Vtdi  |V  Ptntìf  ^ 

il  Pontificato  di  S,  Gregorio  Secondo,  il  perfido  Xenaja  aflèrilfe , E/Je  pue+  fuìc* 

rilis  animi  fattum,  fingere  in  Colomba  Idolo  ter  adorabilem  Spiritum  San-  „ 

dumi  e che  1*  empio  Severo  OoUtrnbas  aureas , & argentea!  in  format»  Spi* 
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nf«r  Santti  fuptf  divina  lavacra  y&  altana  appenfas  ftbi  appropriavi e,  Jt  in  al- 
cune Chiefc  eli  Roma  fondate  avanti  l’-età  di  S.Gregorio  Secondo  vede  fi  for- 
<nata  in  Mofaico  qualche  Imagine  [ a ] rapprefentante  il  Divin  Padre , ò al- 
£t/!ur»'in  meno  una  Mano  indicante  la  Potenza  del  Padre  E tema*  il  che  dimoftra  l’ efi- 
f7*<  ^enza<^^  tali  figure moltoanteriore allaetà^Hèrta dal JBaronio, & all’  affer- 

J'hZrtju,»£di  zionemedelìma  di  Gregorio  Secondo..  Onde  Noi  vogliamo  credere,  che 
SSSt/SÌ il  coftume  di  rapprelentate  Dio  Padre  in  forma  di  Vecchio  , c lo  Spirita 
' ’***  5anto  informa  ai  Colomba  fia  antichiffimo  nella  Chiefa,  e fin  da’ primi  Se- 
coli ptatticato  da’ Fedeli , fe  bene  raramente,  ò per  la  ferocia  delle  perfe- 
cuzioni,  ò per  la  fearfezza  delle  publiche  Chiefc,  ò -per  qualche  arcano  nella 
figurazione  di  un  Millerio , che  dagl’  Idioti  potea  fimboleggiarfi  in  perver- 
timento della  fempliciti  della  eflenza  Divina , e della  multiplicità  delle 
perfone  ; per  lo  ere  potè  aderire  quel  Pontefice , e commentare  il  Baronio  , 
non  efièr’ellenoallora  in  ufo,  com'  è polito  dirli,  non  edere  in  ufo  una  tal 
cola , che  ò communemente  da  tutti  non  fi  efercita , ò parcamente  da  po- 
tili fi  pr a etica . Quel  tanto  dunque , che  habbiamo  notato  nella  Chiefa  an- 
ticha  degli  Hebrei,  con  non  interrotta  dutazione  continuò  in  quella  de* 
Chrifliani , e per  cola  memorabile  le  «geli  nelle  Hiftorie , che  Giesù  Cfirilto 
a,Sfidio'rth!77^’  roeddìmo mandadè la  fua propria Effigie  all’  Abagaro cliEdefla)(&]  Rifiorì* 
/.  17.  ’ quoque  proditumefl,  d\cc  S.  Gig.  Damasceno,  cum^Abagarus  Edejja  pexeono- 

gìc^i'/ cKdfto* /fi!  mine  pittomemmififfet,  ut  Domini  imaginanexprimaretjicqueid  pi£l or  obf piat- 
ii» antiquo,  doremex  ipftusvultH  manantem  conjequi  potuifjet , Dominata  ipfum  divina  fu e, 

4tc  vivifice [aerei  palliavi  admovifje , imaginemque fuam  ei  imprcjjìfje  ,ftcque  il - 
. lud  ad  Abagarum  , ut  ipfìuseupiditati fatisfaceret , miftffe - Così  S.  Già  Da- 
c H.t  1 Ut  mafceno,e~ :osì  altri  [c]  molti  autorevoli  Hillorici, che  narrano  quello  fat- 

Oér.dM.iM.H.61.  ^0,  c le  infigni  Vittorie  riportate  dal  di  voto  popolo  di  Ededa  contro  Cof- 
droa  Rè  di  Perfia  in  virtù  di  una  tanta  Imagine . Nè  meno  illuftre  fi  refe  per 
prodi  gioii  fuccefli  la  Statua  di  Rame  , che  à Giesù  Chriilo  erger  fece  nella 
A Manh.  9.  Città  di  Paneada;  detta  Cefarea  di  Phdippo,  quella  Donna,  che  dal  [ d ] me- 

<]em0GiesùChrift0  fùmiracolofamencc  lanata  dalfludò  dtlanguc,  [e] 
Muliercm  Uhm  fanguinis  profluvio  affitti atam , quant  Santtorum  Evangeliorum 
teflimonio  à Salvatore  noftro  morbi  remedium  invcnifje  cognovmus , ex  eaC evi- 
tate oriunda* , illiufque  domum  ibi  ofiaidi  %& admirabilia  quadam  Salvatori s 
in  mea  beneficii  monumenta , & quafi  tropbaa  ad  hoc  tempus  durare  memorane  . 
Troforibus  enitn  domus  illius  aneam  mulieris  ejfigiem  fiexis genibus,&  manibus 
inftar  fuppliiantit  in  anteriore*  partem  extcnfis , fuper  edftum  lapidem  colloca- 
tam  : buie  è regione , viri  erettam  imaginem  ex  eadem  materia  tonfatavi.,  vefliti t 
ad  talos  demifjo  decenter  ornatam,&  manum  mulàeri  porrigentem,adeujus  pedes 
in  ipfa  bufi  peregrinarti  quandam  , & inufitatam  berbafpeciem  enafei  quam  qui - 
dem , ubi  ad  t, enei  veflitus  fìmbriam  txcreverit,morbi  cujufque  generis  medican- 
di  vini  & facultatem  babere.Hanc  ftatuam,effigiem f efu  exprimere  dicunt , quarti 
ad  nofiram  ufque  atatem  manente m , ipfi  ad  eam  Civitatem  prefetti  oculis  cerne - 
bamus.  T<fec  planò  mirum^os,qui  ex  Gentilibus  prognati,  à Salvatore,  dum  inter 
bomines  vivebat , beneficiò  affetti  fuiffent , itafeciffei  cura  &nos  Tetri , & 
Vauli  lApofìolortwi , W Chrifii  etiam  ipfius  imagine s in  pitturis  colorum  varie- 
tale ex  pre/Jas , confcrvatafque  afpexerimus . Così  Eufebio  ; qual  nobile  mo- 
numento di  facra  Antichità  fu  abbattuto  pofcia  dal  perfido  Giuliano  Apo- 
f s»jm.i,s.e.  «.  ^jaia  ' cfje  fece  £ f j rip0rre  in  luogo  di  ed"a  la  fua  effigie , la  quale  fù  incon- 
tanente colpita  da  un  fubitaneo  fulmine,  che  tutta  nnvcrfblla , tronca  di 
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piedi,  e dì  teda.  Nè  i primi  Chriftiani  furono  men  pronti,  e divoti  i ?r 
rapprefentare  l'Eftigie  del  Saivadore  [ a ] fopra  i Calici  in  figura  di  Pa flore,  J 
che  porta  fopra  le  fpalle  la  Pecorella  fmarrita , ò quella  della  Santillana  fna  F 
Madre , ò di  altri  Santi  Apolidi , come  in  tellimonianza  del  culto  lleligio* 
fo  , che  fin  d’ allora  fi  portava  alle  Sacre  Imagini . Anzi  non  folamente  nelie 
prime  età  rapprefentavafi , & adoravafi  Giesù  diritto  in  forma  di  Pallo- 
re, md  eziandio  in  forma  f/»]  di  A gnelloj  e perchè  con  la  lunghezza  del 
tempo  l’ufo  pallando  in  abufo  dipingevafi  un’Agnello  in  croce  in  luogo  di  "+" 

Giesù  Chrifto  Crocifilfo,  e fpelfc  volte  un’Agnello  dirimpetto  dS.  Già, 

Battifta , che  col  dito  dimollrandolo , come  fe  quello  folle  il  vero  Verbo  in- 
carnato , diceva,  Ecce  [ri  .Agnus  Dei  ; quindi  [ d ] fù  che  i Padri  del  fedo  ds^l'/ixue 
Sinodo  prohibirono , non  cne  non  fi  dipingere  piu  l’Agnello  per  rappre-  « *r 
Tentare  Giesù  Chrifto , md  eh’  egli  non  fi  dipingere  piùdimoftrato  col  dito  Tft 
da  S.  Gio.  Battifta , ò vero  pendente  nella  Croce  in  luogo  del  Crocifilfo 
e vi  è [ e ] chi  prova  con  fondate  ragioni , la  confecrazionc , ò benedizione 
delle  Cere  con  l’impronto  dell’Agnello  rapprefentantc  Giesù  Chrifto  elFc-fwZ>*** 
re  antichiflìma Tradizione  Apoltolica,  c perciò  fin  da  quella  prima  ctd 
venerata , e praticata  da’  Fedeli , tutto  ciò  che  [/]  dica  l’empio  Calvini- 
fla  Filippo  Momeo,  che  chiama  moIt’Ecclelìaftiche  ceremonie.c  tra  le  altre  /«/.  W» 

quella  della  Cera  benedetta.  Sacramenta  ^Antichrifti , e riferifee  la  benedi- 
zionc  del Vjfgnus  ad  Aldì’andro  V.,  allora  quando  quello  Pontefice  [g]  man-  w*  •fpfimnh . 
donne  tré  in  dono  d Giovanni  Paleologo  Imperadore  di  Coftantfnopoli . 

Md  con  più  fottile  malignità  li  moderni  Iconoclafti  per  l’abolizione  delle  neon.  )<?  clnd/. 
Imagini  rapportano  un{  h ] Canone  dell’antico  Concilio  di  Elvira,  in  cui  El,bcr-***w- 
que’  zelantifiìmi  Padri  prohibirono  le  Pitture  de’ Santi  in  parietibus  de’  . . 

Tempii:  nulladimeno,  qualunque  fu  Ili  (lenza  di  verità  haboia  l’allegato 
[ i ] Canone,  eglino  le  prohibirono  non  nelle  Tele , ò nelle  Tavole , che  radi-  FerT**rn  * 
mente  fottrarre  fi  potevano  agl’infulci  degl’idolatri , md  dipinte  nelle  mura  /?i 

de’Tempii,  $à ìpfeparabilmentc efpofte al  furore  de’ Gentili,  che  le  ol- /* 
traggiàvano , come  nel  Codice  [A.]  prohibt  Thcodofio , che  non  fi  fcolpite  dn/ioZli  V vZu 
in  Terra  la  Santa  Croce,  per  renderla  immune  dal  calpeftamento  de’  pie-  “("•f  ^l; 

di . Oltre  a che  travagliando  allora  la  Chicfa  nella  deprelfione  della  Idola-  Tew  ’n/ùj}tefu, 
tria,  che  ancora  durava  nella  fua  forza , ella  volle  togliere  d i più  (empiici 
cemvertiti Idolatri  quella  pronta  occafionc  di  fcandalo  nella  rapprefenta- 
zionedj  oggetti,  la  cui  venerazióne  potea  pervertirfi  in  Idolatria,  parti- 
colarmentc  dipingendoli  ò il  Padre  ,ò  il  Figlio , ò lo  Spirito  Santo , "He , [ / ] ;»  Tru/i.  can.-rl 
come  dice  Mendoza  , vefano  Etbnicorum  errore  putarent  vel  ipfie  Gentes , ^ 
vel  Cattolici  fimpliciores , beumnoflrum , veruni  > aternum , inviftbilem , ut  uiiVf  Emiri.  Card, 
quid  corporeum , idolorum  fluita  imitatione  pinp  debere , aut  pojfe , ideo  ima-' 
gines  inyifibilis  Dei  in  Ecclefiis  pingi , Hifpant  Episcopi  interdixerunt . Dal  (>ut*  S«r.  /mos- 
che può  parimente  dedurli , cheli  Vefco  vi  Spagnuoli  non  prohibiflèro  ge- 
neralmente tutte  le  Imagini , mi  quelle  folamente,  che  efprimevano  le  Pec- 
ione divine , più  facilmente  habilt  ad  edere  apprefe  per  Dei  dagl’  Idolatri , 
cjper  corporee  da’ più  femplici  Chriftiani.  Mi  ciò  cne  rende  più  chiara  la  • 
efplicazione , c fenfo  dell’allegato  Canone , fi  è Vitiello  fatto  de’  Fedeli , 
quando,  havendo  la Chiefa pienamente  trionfato  del  Gentiiefmo  fotto  il 
Cran  Coftantino,  e ricuperata  tutta  la  fua  libertà  nella  profblfione  publica 
della  Fede  di  Chrifto,  fi  viddero  allora  per  tutto  fabricati  Tempii,  innal- 
zisi Alari,  efpofte  Imagini,  collocate  fiatile  facre  alla  venerazione  con> 

mune 
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!*•  nume  con  tal  confentimento  di  tutti  li  Pontefici , di  tutti  gl'Imperadori 
di  tutti  li  Concilii , di  tutti  li  Santi  Padri,  e di  tutto  il  Cielo  medefimo, 
che  per  mezzo  loro  hd  operato  in  ogni  etd  infiniti  miracoli,  che  farebbe 
un’cllrema ignoranza,  ò unahorribile  malizia  l’accufare  l’Idolatria  que- 
llo divoto  culto,  eflèndo  cofa  notiflìma , non  riconofcerfi  in  quelle  Imagini 
alcuna  Diviniti,  mi  folo  il  merito  de’ loro  Prototipi , che  li  rende  nollxi 
interceflori  apprefl’o  Dio , al  quale  relativamente , c terminativamente  ri- 
ducelì  ad  ogni  loro  prcflato  oflequio,  e venerazione , con  quella  diftinzionc 
di  culto,  cne  ammetterti  da’ Cattolici , cioè  di  Latria  al  folo  Dio  in  dimo- 
ftrazione  di  fupremo  dominio , di  Dulia  generalmente  a’  Santi  in  religiofo 
culto  delle  loro  perfone , e d’Hyperdulia  à que’  più  eccellenti  Santi , quale 
fù  la  Vergine  Santiflìma  Madre  di  Dio,  in  fegno  di  maggiore  oflequio  verfo 
l’eccellenza  del  fuo  merito . In  quello  (lato  dunque  di  cofe  havendo  conti- 
nuato li  Cattolici  con  fomma  divozione  per  il  lungo  corfo  di  quali  otto  Se- 
coli , di  repente  furfe  l'Hcrefia  dcgriconoclalli , che  abbattute  le  facre  Ima- 
gini , e rinverfate  le  llatue , abolirono  eziandio  la  invocazione  de’Santi,  con 
quegli  horrendi  avvenimenti , che  pur’hora  Noi , come  in  fuo  proprio  luo- 
go , ci  accingiamo  di  deferivere . 

iSéuiJirut t.i.etf.  Foriere  di  cotanta  novitd  nella  Chiefa  di  Dio  fu  da  [<*]  alcuni  ripu- 
•>jr.  4t  inuziniki}  tato  l’empio  [ b ] Manete , dalla  cui  fcuola  ufeifle  poi  ad  infettare  il  Mondo 
[^jl’oftinatiflìmoFaufto,  e l’empio  Xenaja , [c]  e quindi  nel  fello  Secolo 
Zv'Ji'u  p t • i ^ J ^reno  Vefcovo  di  Marfiglia.  Ma  Manete  non  parve , che  impugnarti 
t'Vcl iìl  immediatamente  le  Imagini,  mà  intanto  le  riprovarti,  perche  aderendo 

Tiìi  b d c»n  che  Chriilo  non  haveflè  vero  corpo,  inferì  confcguentemente,  non 

*fir°  poterli  dipingere  ; e Faullo  non  mai  parlò  delle  Imagini  de’  Santi,  md  co- 
iJtnfft'i  *pui  s mc  riferilcc  [ e 3 S.  A gollino,  di  quelle  folamente  di  Dio . Similmente  Xc- 
f' 1 naja  ò a nirtùno , ò d pochirtìmi  perfuadè  il  fuo  errore , ond’egli  rigorofa* 
ci  ^1,?Ireri  niente  dir  fi  porta  càpo , e condottiere  degl’Iconomachi  ; e Sereno  ai  Mar- 
co  apprefo,  che  convinto  per  Iconoclalla.  Poiché  egli  al> 

battè  qualche  Imagine , mi  per  eccello  di  zelo,  affin  d’impedire , cne  al- 
cuni Neofiti  nuovamente  convertiti  dalla  Idolatria  non  le  adorartero  come 
Idoli  , e falfe  Divinità  ; e confeguentemente  S.  Gregorio  Magno  lodando- 
ne il  zelo,  ne  biafimò  lo  frcgolamento , e gl’mgiunle  di  riftabilirne , ed  in- 
fegnarne  al  fuo  popolo  l’ufo  Tanto,  e permeilo  dalla  Chiefa . \f]  ludico, 
dudum  ad  nos  perverti f]e,  feritegli  il  Santo,  qttòd  fratemitas  vefira  quof- 
dam  imaginum  adoratores  afpiciens , eafdem  Ecclefìa  imagines  confregit  , 
atque  projecit . Et  quidem  ’gelum  vos  , ne  quid  manufaÙum  adorari  pof- 
fet,  habuijfe  laudavimus  : fed  frangere  eafdem  imagines  non  debuifje , jur 
dicamus . ideino  enim  pittura  in  Ecclefiis  adhibetur  , ut  hi  , qui  litteras 
nefeiunt  , faltem  in  parietibus  ridendo  legant  , qux  legere  in  codicibus 
non  valent . Tua  ergo  fratemitas , & illa  ferrare , Ò ab  earum  adoratu  po- 
pulum  prohibere  debuit  : quatenus  & litterarum  nefeii  babercnt  , unde 
Sentimento  «!'  s ltientiam  hiftoria  colligercnt , & populus  in  pittura  adoratane  minime  pec- 
Cregorio^oprf1  i t caret . Così  S.  Gregorio  d Sereno,  in  conformità  di  quanto  infegna  la 
culto  deli*  imagi  Chiefa  Cattolica , cioè  che  non  fi  debba  adorar  la  Imagine , fe  non  d cor- 
relazione del  Prototipo , ch’erta  rapprefenta . Qual  maffima  haveva  già  il 
medefimo  S.  Pontefice  inculcata  all’Abate  Secondo , che  gli  haveva  richic- 
. Ila  l’crtigie  del  Salvadore  del  Mondo , refcrivcndogli  in  quello  tenore , [ g ] 

« Imagines,  quastibi  dirigendas  per  DitUidium  Diacomm  rogajii , mifimut, 
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Uìide\aldl noblt tua  pofluUtio  flacuit:  quia  illuni  feto  corde,  tota  intentò- 
ne  quaris , cujus  imaginem  pra  oculis  haberè  de  fiderà; , ut  te  vifto  corporate 
quotidiana  reddat  exercitatum  ; ut  dum  pitturavi  illius  videi,  ad  illuni  ani- 
mo inarde fcas , cujus  imaginem  ridere  defideras.  jib  re  non  facimus , fi  per 
vi ft bilia  invi  [bilia  demonftramus . Sic  homo , qui  alium  ardenter  videredeft* 
derat , aut  fponfam  amans  ridere  conatur , fi  contìgerit  eam  ad  balneum , 
aut  ad  Eccleftam  ire , fiatim  per  viam  incedendi  fe preparai,  utdevifione 
ejus  hilaris  recedat . Scio  quidem  , quòd  imaginem  Salvato ris  noflri  non 
ideo  petis  » ut  quafi  Deum  colas , fed  ut  recordatione  Filli  Dei  in  ejus  amore 
recalefcas,  cujus  te  imaginem  ridere  confiderai.  Et  nos  quidem  non  quafi 
ante  divitiitatem  ante  iuam  profternimur , fed  illum  adoramus , qttem  per 
imaginem , autnatum , autpajfum , aut  in  tbrono  fedentem  recor damur:  & 
dum  nobis  ipfa  pittura , quafi  fcriptura , in  memoriam  Filiitm  Dei  reducit, 
animum  noflrum , aut  de  refurrettionc  latificat , aut  de  pacione  àtmulcet, 

Ideoque  dir eximus  tibi  Sanar ias  duas , Imaginem  Dei  Salvatori,  & Santt* 

Dei  Genitrici  Maria , Beatorumque  ùpofolorum  Tetri , & Tauli continente, 
per  fupradittum  Filìum  noflrum  Diaconum  , & unam  crucem  , clavem 
edam  Pro  benedettone  à Santtiffimo  Corpore  Tetri  o> ipoflolorum  Trincipis, 
ut  per  ipfum  à maligno  defenfus  permaneas , cujus  ftgno  munitum  te  effe  ere* 
dis:  jlloemverb,  thymiama,  fhracem,  & balfamum  Santtorum  Martyrum  Hebrelpriml  r». 
corporibus offerenda , latore  prajentium  deferente,  tranfmifimus . Così  egli.  oocUfti. 
Perioda  Noi  giudichiamo,  cheli  primi  Iconomachi  fiano  fiatili  Giudei, 
li  quali  nel  loro  Thalmud,  che  ufci  alla  luce  nell’anno  676.  apertamente 
aflerifeono , [ 4 ] che  le  Chiefe  de*  Chriftiani  fono  tante  cafc  d’idolatria,  -rw.  h, tr.  tri. 
Onde  la  prima  volta  [b]  leggonfi  contro  di  efij  acerbe  doglianze  di  S.  Simo- 
ne  Stylita  Juniore , Spettatore  di  funefti  abominevoli  eccelli  de’Samaritani,  ‘ 
che invafa una Chiela di  Cattolici,  ne  oltraggiarono,  e calpeftarono  le 
Imagini,  come  nuovi  Idoli  del  Mondo,  Temendone  il  Santo  con  quefit 
dolorofi accenti all’ImperadorGiuftino.  [c]  Quis  dabit oculis meis  fontem 
lacrymarum , ut  omnibus  diebus  mifera  vita  mea  fatis  ex  corde  fìcam  t Tais-  nÙmì'. 
ta  enim , veflra  ferenitate  & pietate  regnante , tanta  [celerà,  & impieta- 
tes  ab  impiis , & execrandis  Samaritana  in  fanttum  templum , quod  devo- 
ta tua  Majeflas  extrui  jufjìt,  defignata  funt , qualia  nmotiam  funt «udita. 

Dico  autem  eos , qui  cafra  babent  prope  Civìtatem  Torphyrionis  : hac  autem 
qua  funt  fatta,  brevi  ter , & tenuiter  cognofcat  veflra  Serenitas  in  bis,  qua 
tioflra  bumilitas  per  Santtiffimum  Epifcopum  Orientalem  Tatriarcbam , qui 
non  leviter  ex  hoc  fungìtur  , ad  veftram  Majeftatem  fcripfit.  Ttgec  lapidee 
fuffkientes  funt  ferre,  fi  omnem  illam  impictatem  exclamet , quam  oculis 
fuis dittus  Santtiffimus Urcbiepìfcopusviditi  citiùs  enim  mortem , & interi* 
tum  noflra  tenuitas  expeteret  , quàm  itcrum  fatta  mibi  narrari  audire . 

Omnem  enim  blafpbemìam  excelttt  improbum  hoc  fattum  , quod  in  Deurm 
Ver  bum  prò  nobis  incarnatum,  ejufque  Gloriofam  Matrem , & Venerandam 
Santtamque  Crucem  deftgnarunt.  Hanc  rem  cùm  cogitamus , ad  divinar  ve* 
ftras  aures  nos  referimus , nam  cùm  videamus  pias  leges  veflras  , eos , qui 
imaginem , aut  flatuam  Imperatori  ignominia  afficiunt,  extremo  & juflo 
mortis  fupplkio  plettere  ; qua  tandem  pana  puniendi  funt , qui  in  Imaginem 
Domini  noflri,  ejufque  Matrem  nefando  facinore  graffati  funt  i Trofeao  no» 
video,  quid  mibi  dicendumftt.  Tantum  enim  feelus  efl  commiffum , ut  nec  ut* 
fabumanitatis  mka  ampliuf  fupereffe  credatur*  Quamobrem  obfecramus  vi » 
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fi  or  io f am  veflram  potentiam , nec  ulla  pofl  hae  eh  miferìcordia  oflenda- 
tur , ncque  amplius  parcere  illis  quifpiam  velit , neque  ullam  apologiam , aut 
excufatiouem  illorum  nomine  accipere , nc  pofl  hac  pei  ora  aggrediantur . Così 
lo  Stylita . E ripredè  [ a ] Giuftino  con  feveriflìmi  caftighi  l’wfolenze  di  que’ 
Sacrileghi,  fottomettendoli  alle  pene  di  ri  gorofillimo  Bando.  A ciò  fi  ag- 

fiunfe  la  Setta  pnr’allora  [ b ] di  frefeo  (urta  de’  Mahomettani , che  ne’  loro 
empii  [ c 1 non  permettevano  alcuna  Imagine,  & apertamente,  come  i 
Giudei , cniamavano  li  Chriftiani  Idolatri  Ma  gli  attentati  di  Manete , di 
Faufto,  diXenaja,  lolrogolamentopretcfodeì  VcfcovodiMarfiglia,  eì 
manifefti  oltraggi  de’  Samaritani , c Mahomettani  furono  picciole  zuffe , fc 
fi  paragonano  con  le  maggiori , con  cui  l’Imperador  Leone  Ifaurico  disfi- 
dò, come  à guerra  aperta , tutto  il  Cielo. 

Regnava [djnella Siria  il  Califode’  Saracini  Giczida  primo  di  quello 
nome , quando  due  Hebrei  della  Fenicia  ò Maghi , ò Aftrologi , ò Impofto- 
ri,  facendo profelfione di  predire  le  cofe  future,  arrifehiarono  di  dirgli, 
ch’egli  regnerebbe  felicifiìmamente  quarant’anni , pur  che  aboliflc  in  tutte 
le  fue  Città  le  Jmagini  di  Giesù  Chrifto,  della  fua  Madre,  e de’ Santi 
adorate  da’  Chriftiani . Imperoche  gli  Fiebrei  interpretando  male  il  primo 
precetto  del  Decalogo , che  prohibifee  folamentc  gl’idoli , abbornfeono 
ogni  forte  d’imagini , ed  altronde  li  Rè  Saracini  lanciavano  libero  ai  Chri- 
ftiani  l’efercizio della  loro  Religione,  come  coftumano  prefentemente  li 
Turchi  nel  loro  Imperio.  Abbagliato  Giezida  dagli  fplcndori  di  una  pro- 
meda  cotanto  av  vantaggiofa , non  efitò  punto  à prometter  loro , quanto 
volevano,  e non  mancò  poi  di  Rendere  un  furiolo  editto,  col  quale  co- 
mandava , che  fi  rompedèro  tutte  le  Imagini , e fi  cancellaflèro  tutte  le  pit- 
ture, che  fi  tróvavano  nelle  Chiefe  de’ Cnriftiani . Ma  Dio  fermò  il  corfo 


à quello  Rè  del  fuo furore , che  rumoreggiò  i guifa  di  tuono,  mà  fenza 
e Au  mone  fcoccare  il  fulmine , che  tanto  terribilmente  minacciava . Eflendo  cola  che 
prima  che  folle  l’editto  publicato , Giezida , che  intraprendeva  la  guerra  i 
Dio  per  regnar  quarant’anni , fpirò  [e]  infelicemente  il  primo  anno,  che 
non  era  ancora  il  terzo  del  fuo  Regno.  Moavia  recentemente  fucceduto 
al  Padre  voleva  vendicarne  la  morte  col  fupplicio  degl’Impoftori , mà 
f C'dun.  in  «nnai.  quelli  [/]  falvando  à tempo  con  la  fuga  la  vita , prima  pacarono  per  la  Ci- 
/•  j*  licia,  e quindi  per  l’Ifauna  Provincia  deH’Afìa  Minore  in  faccia  all'Ifoladi 

z incorro  di  Ju,  Cipro . Quivi  [g  ] per  fomma  difgrazia  della Chriftianità  eglino  s’ incontrar 
EtS ottfLritt''*  rono  m un  Giovanetto , che  conduceva  un’ Afino  carico  di  alquante  Merci , 
e che  Ranco  dal  viaggio , aftìfo  predo  il  Giumento , refocillava  le  forze  con 
. poco  pane . Miraronlo  fidò  li  due  Hebrei , c riconofciutolo  fiotto  quella 
ruvidezza  de’  panni  per  huomo  non  folo  di  bell’afpetto , mà  di  aria  nel  vol- 
to maeftofa , e nulla  conforme  all’impiego  vile  ch’egli  efercitava , fattiglift 
arditamente  avanti , e richieftolo  prima  del  nome , Patria , e condizione , 
e fempre  più  forprefi  in  fe  medefimi  da  un  non  sò  che  di  nobile , che  fi  affac- 
ciava nel  volto  di  lui,  non  oftante  l’arte  negletta  ch’cfercitava,  contrafegno 
vifibile  della  ofcurità  del  fuo  Rato  difpregicvole,  non  poterono  in 
fine  contenerli  di  fignificargli  la  loro  meraviglia  , e francamente  [h] 
Kauh  vùiàhnidi  panunti  aver  uut  ci  , / ore  ut  Romano  Imperio  potiretnr  . Conone  chia- 
i-ttne.  mavafi  quello  Giovane,  nativo  di  quella  medefìma  Provincia  d’ifauria, 

povero  di  nafeita , ma  mduftriofo  di  natura , premunendoli  contro  la  mife- 
iia  con  quel  piccolo  tragico,  col  quale  ipeuva di  poter  divenir  un  giorno- 
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Mercante.  Onde  alF  annunzio  di  una  tanta  grandezza,  fenfendofi  egli  nel  **• 
fondo  dell’  anima  un  fecreto  defiderio  di  adempire  così  bel  delfino,  doman- 
dò loro  molto  rifolutamente,  che  cofa  far  efìò  dovette  per  rendere  verace 
lapredizionc;  Mutate  prontamente  nome , & impiego , nfpofero  gli  Hebrei , £ cui 

e fluitate  la  fortuna  tutta  pronta  à condurvi  fui  Trono;  nè  noi  delnoflro 
prefagto  altro  vi  cinedi  amo , fe  non  che  ci  promettiate  con  giuramento , che 
quando  vedrete  compiuta  la  noftra  profezia,  allora  per  ricompenfa  del  be- 
neficio facciate  una  fola  cofa,  che  Ciri forbiamo  domandarvi , Quando  voi  farete  . .... 

in  ifìato  di  concedercela . [ a ]Ritrovavafi  quivi  prelTo  una  Chiefa  dedicata  al a ‘ ' 

1 Martire  S.  Theodoro,  dove  Cononc  prontamente  entrato , in  prefenza  loro 
giurò  T adempimento  delia  prometta,*  e quindi  fcparatofi  dai  due  Hebrei 
' lafciò  tofto  i luoi  parenti , il  fuo  traffico , ed  il  fuo  nome , che  volle  mutare 
in  quello  di  Leone  con  infaftuo  prefagio  della  fua  futura  fierezza , con  cui , 
divenuto  Imperatore, egli  dilacerò  terribilmente  il  feno  alla  Chiefa;[&]  Tofi  b au. 
k re  fattura,  foggiunge  Ccdreno,  ut  Leo  d Si  finto  Vatricio  in  militiam  adfei- 
Jceretur  , àj  ufi  intano  autem  Spatharius  crearetur , ab  ^Anafìafto  vero  Trafe- 
ttura  Orienti s inftgmretur  ; e portato  Tempre  fopra  le  ali  della  fortuna  à polli  c 
di  maggiori  grandezze, foflè  finalmente  follcvaco  d quello  fupremo[cj  alm- 
pcradore,  doppo che Theodofio Quarto  hebbe rinunziato V Imperio,  ri- 
tiratoli d vita  [ d ] Ecclefiaftica  in  Efefo , dov’  egli  mori , havendo  quivi  paf-  d 
fato  il  reftante  di  fua  vita  in  efercizii  di  pieti  con  fama  eziandio  di  miracoli  «kSoìv.  inper?. 
' nel  fuo  Sepolcro, fopra  il  quale  per  ammaeftramento  de*  grandi , e per  eoo-  *i£flcriÓdi 
folazionc  degl’  infelici , egli  comandò , che  s*  incidefte  quella  compendiata  Leone  l ùmico . 
ifcrizione  Sanitas , perefprimere,  che  foto  i i Defunti  avviene , ottenerla 
perfetta  finiti , e pace  dalle  paffìoni  moiette  dell*  animo , e del  corpo , che 
nel  corfo  della  vita  in  vano  fi  cerca  da’  viventi* 

Non  havendo  più  dunque  Leone  Ifaurico  alcun’  orticolo,  che  fi  opponef- 
fe  alla  fua  fortuna , entrò  in  Coftantinopoli  nel  vigefimo  quinto  giorno  di 
Marzo , e prefe  il  pofleflo  dell*  Imperio , al  quale  fu  inalzato  per  un’  impene-  T iXue  , _ 

trabile  fecrero  de’  Giudizii  di  Dio , che  premette  avverata  la  predizione  de  i orci  foluxjunj 
due  Hebrei  fatta  per  danno , e ruina  della  fua  Chiefa  ; onde  nebbe  ad  efclar- 
mare  un  grave  Autore , [ e ] Diabolus  interdum  vera  dicìt,  ut  mendacium  fuum  8«v. 
raraveritate  conmendet . Ed  in  fatti  non  mancarono  eli  Hebrei  di  portarli 
incontanente  d Coftantinopoli  per  richiedere  da  Leone  il  compimento  19. 
della  prometta , giacche  quello , eh'  elfi  havevano  predetto , era  tutto  pie- 
namente  compiuto.  [ f ] Hebrai  Leonit prmunt'uxtìone cognita , dice  Co- 
ll ant  ino  Manalfe  Hiftorico  Greco,  max  ad  Jmperatorem  advolant , & ut 
promiffo  fatisfaciat , oranti  non  tamen  illi  vel  aurum , vel  argentum , vel 
gemmar  petebant^  fed  fanttarum  imaginum , pittar arum , flatuarum  vene- 
ratione  dignartm  abolitionem,  hoc  efi  , ipfam  religiofi  cultus  tvcrfmncm  f 
cujus  turros  , atque  munitiones  hoc  fatto  de  fundamento  fubrui  oportebat » 

Leone , che  credeva  ha  ver  luogo  di  temere , che  quegli  Hebrei  fottero  tao-  v M 
to  potenti  i sbalzarlo  dal  Trono , quanto  erano  flati  abili  d follevarvelo  , *»  ptonicia . 
c fentendofi  domandare  una  cofa, da  lui  tenuta  per  niente,  e che  collare  noo 
gli  doveva , che  un  femplice  comando , facilillimamente  promette  dicono 
piacerli , aflicurando  loro  fotto  la  fua  Imperiai  parola , che  non  (blamente 
cito  per  obligodi  corrifpondenza  haverebbe  abolite  lelmagini  in  tutto  il 
fno  1 mperio,  md  per  dovere  eziandio  di  giuftizta,  à fine  di  liberare  la  Ch  cfa 
dalla  idolatria , che  con  l'adorazione  delle  Imagini  fi  era  cesi  vitupero- 
Tomo  IL  Y famei* 
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furente , e tanto  ampiamente  introdotta  fri  Chriftiani . Tuttaviaegli  fog- 
giifnfe,  che  il  voler  Sollecitar  la  rifolu^ione , farebbe  certamente  un  rovi- 
nare C effetto , che  prolungata  fin'  tanto , che  cjjo  fi  fojje  ben  confolidato  nel?  Im- 
perio* riufeirebbe  più  Jlrepitofa,  e confeguentementc  più  facile  e profpcrofaz 
però  doverfi  diffimular  qualche  altro  anno  Per  addormentar  gl’  incauti , onde 
eglino  foffero  colpiti  da  un  fulmine  tanto  piu  irreparabile , quanto  meno  previ - 
con  cu i perfeguiu  fi0  • Sodisfatti  gli  Hebrei  di  quefta  Imperiai  promifiìone , tutto  fi  difpofe 
l Manichei . Leone  à celar  la  Tua  empietà  lotto  una  profondifiìma  difiìmulazione , con- 

trafacendo il  Cattolico  zelantifiìmo , acciò  che  non  fi  potdfe  pigliar  alcu- 
iThttph.  inaura,  na  precauzione  contro  di  lui.  A tal’  effetto  egli  fi  pofe  [ a ] à perfeguitar  cosi 
horribilmente  i Paoliciani , feguaci  di  Paolo  pnncipal  Settatore  de’  Mani- 
chei , che  finalmente  fcacciolli  affatto  dall’  Armenia , e dalla  Frigia , impre- 
fa  di  già  tentata, e non  mai  felicemente  fortita,  da  altri  Jmpcradori , benché 
b vide  e».*™,  Giuftiniano  Secondo  [ b ] ne  faceffe  arder  vivi  una  grandilfima  quantità,  e 
7«:  »•  »•  <£/<-?•  ' ne  difpergefle  al  vento  le  ceneri . Mà  la  principal  fua  cura  fu  di  guadagnarli 
Qtuùt/di  s.  Gcr-  la  llima  del  Patriarca  S.  Germano , affunto  due  anni -avanti  dal  Vefcovado 
mano  Patriarca  di  di  Cizica  à quello  di  Collantinopoli , acciò  in  quella  Reggia  egli  riftabi- 
o tmopo  , jj^ejavcra  Fede  manomefla  poc’anzi  dalla  memorata  Herefia  de’  Mono- 
theliti.  E certamente  era  quelli  un  Prelato  di  profondifiìma  Santità,  e 
• perciò  di  altifiìnja  riputazione . [c  ] Il  fuo  Padre,  che  chiamoflì  Giuftiniar 

cz*MTjnc»nfiM.  n0)  incolpato  per  complice  nella  congiura.  Se  uccifione  di  Collante,  fu 
-m..  fatto  uccidere  da  Collantino  Pogonate , edeffo,  ancor  tenero  in  età , con 

la  callrazione  inhabilitato  alla  propagazione  della  Cafa,  eh’ era  allora  in 
odio  al  dominante.Quindi  dato»  al  fervizio  della  Chiefa,  egli  pafsò  per  tut- 
ti li  gradi  con  famafempre  uguale  di  fantiflìma  vita , onde  accefe  prima  al 
Soglio  di  Cizica , c quindi  come  fi  dille , à quello  di  Collantinopoli , che 
nooilitò  fubito  nel  giorno  medefimo , cheneprefepoffcffo,  con  il  feguen- 
tJfJfuds.  w te  atto  llupendo  di  Profezia , [ d ] Cum  eximius  Vir  Germanus  in  Tatriarchi- 
i**  T‘- cumthronumafcenfuruseffet,  plebs  ingenti frequentia  ad  maximum  Santi*  So- 
•MK-7Ì4-  pbi#  templum , ipftus  videndi  cupi  ditate  concurrebat : eratenim  ille  virtutis 
nomine clarus , &illuftris,  atquein  omnium  linguis  non  fine  voluptatever- 
fabatur.  Una  autem  cum  omnibus  praclarum  illud  parentum  Stepbani  par 
occurrensy  fcamnumquoddam  occuparne,  quo  cum,  quem cupiebat , è fupe- 
tV'dì  n p»»tir. di  riori  loco  intueri  poflet  . \ Cum  igitur  ille  per  Ecclefiam  tranfiret,  ftatim  mu- 
t**i*  in  iH'fi,  lier , qua  Stephanum , [ e ] geflabat  in  utero  ( ipfam  enim  ejus , quem  gejlabat  in 
*•  utero , cura  concitabat  ) Benedic. , Domine , id  quod  in  utero  meo  ejl , clama- 

re ccepit.  Ille  autem  perspicaci  anima  oculo  eum , qui  utero  gejlabatur , in- 
% tuens  : Benedicat  butte  Dominus  per  primi  Martyris  inter ceffiones , refpondit . 

lApud  omnes  porrò  mulier  affirmabat , fe , ea  bora,  qua  hoc  audijjet,  igneant 
flammam  ex  divino  ilio  ore  profilientemvidiffe . Ut  igitur  in  lucem  editus  efl, 
ftatim  eum , ut  magnus  Germanus  prxdixerat , Stephanum  appellar unt.  Cosi 
gli  atti  citati.  ver;  r. ...  • 

, Confiderando  dunque  Leone , che  quello  Santo  Patriarca  era  infinita- 
mente amato  dal  popolo,  fece  ogni  poflibile  sforzo  , per  impegnarlo  nel 
At  ì * tenne  per  fuo  partito . Nell’  atto  della  incoronazione , eh’  egli  volle  che  da  lui  fi  efe- 
S,Cer*  guifiè , giurò  folcnnemente , che  haverebe  confervata  la  Fede  nella  fua  pu- 
rità , c cnc  non  farebbe  flato  giammai  per  foffrire  , che  s’ innovaffe  cofa  al- 
cuna nella  dottrina  della  Chiefa,  e nelle  tradizioni  ricevute  da’  Santi  Pa- 
dri . E come  che  l’ unica  Herefia . di  cui  fi  temeva  in  quel  tempo,  era  quella 

de’Mo- 


A 


Capitolo  III.  339  Gregorio 

de’  Monothcliti,  che  ancor  durava  poterne  per  qualied , e numero  de" 

Parte  ggiani , e perciò  tutta  la  cura’ degli  Ecclenallici  era  intenta  à premu- 
nir contro  di  lei  r animo  del  nuovo  Cefare  j cpsì  Leond;  che  tutt’  altro  ha-  ,v'*  1 x 
veva  in  cuore,  che  riftabilir'  i trafeorfi  errori1,  hebbeà  caro  di  chino  flrarfi 
in  quello  buoniflìmo  Cattol  ico , onde  pubicamente  dichiaroffi  inimici fiì- 
mo  de’ Monothcliti , &infleflibileà  prender  partito  in  quella  Setta.  IlPa- 
triarca  contentiflìmo  di  tali dimoftrazioni di  pierà , eh’ ei credeva  lineerà,  1 ap*‘ 
non  mancò  di  darne  avvifo  al  Papa , col  quale  egli  teneva  ftrettiflìma  cor-  a hde  ^ 
rifpondenza  ; e il  Papa  [ a ] rallegroflene  in  modo , che  non  fidamente  ap-  bmrurtx  tp.Grtg, 
provò  la cOnfefltone di  Fede,  che  l’Impcradore  have vagli  trafmetfa,  mi  euMUtmm. 
fcrivendo  da  per  tutto  i favor  di  lui , operò  che  in  Italia , e particolarmen- 
te in  Roma  gli  fi  rendelfcro  ftraordinarii  honori , c fecondo  il  coftumc  fi 
riceveficro  le  di  lui  Imagini  in  dimoftrazione , e gradimento  di  un  così  Cat- 
tolico Monarca. 

Con  queft’ arte  andava  Leone  diffimulando,  perche  lo  fiato  delle  cofe 
non  comportava  ancora  divenire  ad  alcuna  innovazione  di  Religione. 

[ b]  Exccrabilis Imperator , dice  l’ Hillorico , Parturiebat  illa  quidem  abfur~  b c>nfiant.  Mo- 
da, novaque  concilia  contra  Cbrijlum,  fed  feetum  improbitatis  nullo  modo  "“fede  diieone 
parere  poter at  : quippe  timidus  animus  etm  ab  inftituto  revocabat;  effondo  contro  iJwaciui. 
che  feoppiò  allora  contro  di  lui  una  horribile  guerra,  che  gli  mollerò  i Sara- 
cini,  portandogli  l’ attacco  fin  fotto  Collantinopoli  con  quel  lungo,  e fama- 
fo  a (Tedio  tanto  celebrato  dagli  Autori  [ c ] Greci,  e [ d ] Latini . La  fortuna  c Th,#b.  in  mml 
di  Leone  fù  la  felice  riufeita , che  fort irono  le  barche  incendiarie  fpinte  rtlt 

contro  la  Flotta  nemica  di  cento  dieciotto  Vafcelli , ripiene  di  fuochi  arti-  otAt.  in  fin*  , & 
fidali,  che  ardono  anche  nelle  acque,  chiamate  Grechi,  perche  li  Greci  ^•*>'*•'•<■«•47. 
fono  fiati  li  primi  d fervirfene  arca  quarant’  anni  avanti , quando  [ e ] l’ In- e Thttfk> 
gegnere  Callinico  d' Eliopoli  nella  Siria  ne  trovò  la  fpavente  vole  invenzio- 
ne . Solimano  Califo  de’  Saracini , che  comandava  l’ Armata  Maritima,  non 
havendo  preveduta  quella  forte  di  attacco,  non  fi  era  precauzionato  con- 
tro quell'artificio,  di  cui  egl' ignorava  la  forza,  onde  ne  provò  ben  tolto 
un  terribiliffimo  effetto . Imperoche  [/l  infinuatofi  fubito  il  fuoco  ne'  Va-  f Idm  ' ’ ' 
fcelli  del  primo  ordine , quelli  s’ intricarono  con  gli  altri  del  fecondo , e di- 
venuti tutti  machine  ardenti , c navi  di  fuoco , communicando  alle  rima- 
nenti per  una  ftrana  contagione  il  mal , eh’  elfi  ricevevano , miferabilmente 
rapprefentavano  un  nuovo  incendio  nel  mare , mentre  li  Greci  feorrendo  i 
bell'agio  attorno  dioro,  lanciano  da  tutte  le  parti  que’ fuochi  volanti,  %sbmàm*Lt*0. 
a’ quali  l’artehaveva  dato  come  un  fecondo  elemento  nelle  acque,  [gl 
Così  la  maggior  parte  di  quella  «rand*  Armata  per  ì nelle  fiamme,  falvatau 
Y altra  tutta  in  difordine  nelle  Ilo  le  vicine  dell’  Arcipelago , dove  Solimano' 
di  fperato  per  un  cotanto  finifiro  fucceflo,  [ b ] mori  pochi  giorni  doppo  la  h ^n*  •jH. 
feonfitta.  Ma  in  quefta  gran  Vittoria  voile  havcreil  principal  trionfo  la 
Madre  di  Dio . Conciofiacofache  rinovatofi  l’ a (Tedio  fotto  Malfamas  altro  oliatore  della  Ma- 
comandante  Saracino , fù  forprefa  [ ì ] la  nuova  Fiotta  da  una  prodigio-  fg'J-j 
fatempefta  mifchiatadi  grandine  infocata , che  lanciò  Dio  contro  di  lei /«.«>/  i 
in  caftigo  delle  horribilibeftcmmie,  che  il  perfido  Saracino  haveva  vomi- 
tate contro  la  Imagine  della  Vergine  Santimma , elevata  [ k } fopra  le  porte  k Qr*g.  rr.  tp:+  m 
di  Collantinopoli . [ / 1 Càm  Saraceni  tranjìjjent  ALveum  Telagus , dice  1’  Hi-  1 Tht**hf 
fior  ico,  repentè  pervenic  in  eos  terribilis  mdignatio  Dei;  grondo  rtamque 
igfleadefeendens  fuper  eos,  aquam  marie  ebollire  fede,  & pice  liquefatta 
* ~ Y ì nave» 
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naves  fimul  cum  bominibus  induBa  funt  in  profundutn . Sicché  accordandoli 
l’ acquaci  Cielo,e  il  fuoco  per  vendicar  l’ oltraggio  fatto  alla  Madre  di  Dio  , 
peri  il  Saracino  con  tutti  li  Vafcclli , eccettuati  dieci , cinque  de’  quali  f a ] 
annuntiaturi  potentiam  Dei  portarono  al  Califo  Omaro  fucceflore  di  Solima- 
no la  nuova  del  feguitoò  naufragio,  ò incendio,  e gli  altri  cinque  furono 
elsr***1'  Cr<*- Prefidai  Greci,  che  rifolverono , come  [ h ] feguì , di  rendere  grazie  fo- 
icnni  alla  Vergine  Santiflìma  tutti  gli  anni  alli  quindici  di  Affollo,  giorno 
della  fua  trionfante  Aflùnzione , che  fù  quello  e dell’  arrivo  de’  Saracini  lot- 
to la  Città , e della  loro  infelice  partenza . 

Quello  miracolofo  effetto  della  potenza  della  Madre  di  Dio , la  cui 
Imaginehavevafervito  di  potentiflìmadifefai  quella  Reggia,  poteva,  e 
doveva  toccare  il  cuor  di  Leone  per  fargli  mutar  l’ empio  difegno  di  ab- 
battere non  folamente  quella  di  Maria , mi  tutte  le  rimanenti  I magini  Sa- 
cre del  fuo  Imperio,  fe  la  feliciti  del  fucceflònou  Thaveflè  talmente  ac- 
cecato, che  non  fù  più  buono  d riguardar’ altro , chela  fua  profperiti, 
come  ficuro  pegno  della  prometta,  che  gli  havevano  fatta  i due  Hebrei, 
c vìa,  H,jt.  a„.  pur  eh’  eflo  mantcndTe  loro  la  parola . Quindi  ad  un’  evento  [ c ] favorevole 
fcaturendo  , corra:  da  fonte , un  cumulo  non  ordinario  di  felici  avvenimenti 
Nafciu*di'co-  fi  trovò  à guifa  di  aflicurato  della  fua  fortuna,  tra  li  cui  felici  effetti  non 
Sor!2t&iS  fù  il  minore  quello  di  vederli  nato  un  figliuolo,  chefù  chiamato  Coflanti- 
ae . no , e fu  battezzato  da  S.  Germano , ma  con  funeflo  prefagio  della  fua  im- 

mondezza di  corpo,  c brutalità  di  animo,  fporcando  Tacque  battefimali 
con  un  fubitaneo profluvio  eferementofo  di  ventre,  ond’egli  riportò  il  vii 
cognome  di  Coprommo.  f d]  aitino  tertio  fui  Imperli , dice  THiftorico, 
natui  e/i  Leoni  fitius  Confi  antinus , qui  magi*  ilio  impius  fuit , diQur  jin- 
tichri/li  pr£Curfor;  efiegne,*  Cùm  Germ&nus  Summus  Saccrdos  Conflantinum 
nequiti ce  Cenitorum , ■&  Imperii  SucceJJorem  baptigaret , dirum  quiddam, 
& fadura  parvulus  Conflarttinus  exhibuit  argumentum , flereus  emittens  in 
Sacrum  Layacrum } ita  ut  Gtrmanus  Sanffi/Jìtnus  propketicè  diceret : Con  fìat 
Cbrifìianìs , & Ecclefue  maximi  mali  per  eum  efjiciendi , hoc  fignum  effe  futu- 
rrnn.  La  ferie  continuata  dunque  delle  accennate  contentezze  rendendo- 
lo fetnpre  maggiormente  anfiofo  di  adempire  alle  promefle  fatte  ai  due 
m Maghi  Hebrei , lo  fece  finalmente  risolvere  à [e  J promulgar  Thorrendo 
contro  ic  i»«c  editto  in  abolizione  delle  Sacre  Imagirii  per  tutto  l’Imperio.  Nel  facrile- 
J*a*inu  go  attentato  di  queft’  opera  egii  fi  fervi  principalmente  di  due  federati  Mi- 
. niflri , che  lo  confermarono  nella  empietà , e lo  portarono  poi  ad  cftremc 
violenze i ITuno[/]fù  TheofiloVefcovo  di Nacolia  Città  della  Frigia, 
* Huomo  rovinato  nelle  delizie , e confeguentemente  ignoranti  ffimo,  fenza 

honOre,  fenza  cofcienza , e fenza  Religione  ; effendo  che  Tanno  à vanti 
.■****  c**~  havendoGiezida  fecondo  Califo  de’Saracini,  adefempio  diGiezidà  pri- 
e mo*  promulgato  un  Bando  rigorófiffimo  inabolizione  di  tutte  le  Imagini 
Confuitorì  S l*>-  Sacre  efiflenti  nel  fuo  Regno  à perfuafione  di. un'  altro  Hebreo  Principe  deb 
*'c**tt  Jbc  »■  lA  Sinagoga  di  Tiberiade , ] chiamato  Sàràntapechyr  * T infame  Vefcovo 

r-  iie  intraprefe  là  efecuzione  nella  fuà  Chiefa  di  Nàcolià  eoa  tanto  eccedo  di 

idròre , come  s’ ei  fofle  flato  uh  Sàràcinó . Mi  rivocato  il  comando  dal 
fucc^fTordiGiezida,  è refo  libero  il  culto  delle  Imagirii  in  tutti  que*  con- 
torni , 1 Popolani  di  Nacolia  gli  fi  follevarono  cóntro  j ond*  egli  nòn.póten- 
do  recar’  ivi  a lite  nocumento  alla  Religione  Cattolica , andò  à fpàrgere  il 
fuoYclcnoDclU&^t^Leone^  con  un’ altro  empio  fug  confidente , forfo 
t v P»w 
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più  federato  incerti  di  lai . Chiamavafi  {a)  coftuiBttero , Chriftìano  dne- 
gato,  e perciò  perfidiflhno Saracino  il  quale  altre  all*  ingegno,  poflèden-* 

^ unaforza  ftraordinaria  di  corpo , che  io  diftingueva  dai  commune  degli 
huoimni , entrò  con  tali  mezzi  iq  ghiadi  Celare,  particolarmente  allora 
eh’  hebbe  Ce  fa  re  feoperto  in  lui  li  medefimi  fent unenti  contro  Je  Invagini , 
quali,  come  Saracino,  non  poteva  non  abborrire  alpari  degli  He  6 rei. 

A quelli  due  huamini  , ò per  meglio  dire,  à quelli  due  Satelliti  d’ Inferno 


eflcndocgli  politico,  emedefimamentef  6]difua  natura  aliai  timido;  con> 
prendeva  molto.bcneil  pericoiodi  voler  pervertir  Io  fiato  della  Religione  contri  Leone  per 
l'opra  unponto  non  di  femplice  fpeculazionc , come  gli  altri , eh’ erano  fia-  j^ìa  “ dd 
ti  dcciiì  ne*  fei  precedenti  Concilù  Generali , mà  di prattica  univerfale , e di 
tifo  generalmente  ricevuto  int  urta  la  Chiefa  da  tanti  Secoli , e .che  coftitut- 
va  una  gran  parte  della  divozione  de’  -Fedeli-  Sapeva , £ fiere  principalmen-  M f 

: coiti  vatain  Coftantinopoli Cittàpofta {c]c  ^ ^ 


te  quefta  divozione xadicau , e i 

dal  gran  Coftantino  lòtto  la  protezione  della  Beatiflìma  Vergine,  lecui 
Invagini  fi  vedevano  in  mille  luoghi  eminentemente  collocate  (opra  lepore 
te  della  Città , c che  quel  Monarca  diftruggitorc  degl’  Idoli  tri  gli  alti  ma- 
gniiichinvonumenti  della  fuaoietà  ha  ve  va  td  ] fatto  ergere  nel  mezzo  delle  il*?” 

Piazze  molte  ftatue  del  Salvadordel  Mondo  lotto  la  forma  del  buonPafto- 
re,  e quella  del  Profeta  Daniello  crà  li  Leoni.  Dimodoché  quantunque 
rtfoluto  folle  Leone , tuttavia  fui  punto  4ella  esecuzione  egli  temè  un  folle' 


del  gran  Coftantino . Mà  come  che  piùrifcalda  un  carbone  di  fuoco  vici- 
no, che  tutto  il  Sole  lontano,  Theofilo,  eBezero,  chefempre  gli  flava- 
ix)  d’ appreffo , havendolo  lungamente  adulatosi!  ia  grandezza  della  fua 
potenza,  gli  perfuaderono  di  cominciar  brucamente  1*  imprefa  con  gran  ri-  . 
loluzione,  & ardimento,  perche  così  egli  iòrprenderebbe  il  Mondo,  H 
quale  non  bavere  bbe  ha  voto  tempo  di  rioonofeerfì  ,c  di  pigliarli  mezzi  per 
opporli  ad  un  fatto , che  farebbe  prima  eseguito , che  laputo . Cotal  rifolu-  e fa 
zionc  dunque  prefe  Leone  : e fenza  più  dubitarne , léce  convocar’  il  Senato  ‘t^wrie  • 
dove  doppohaver  detto  con  poche,  e gravi  parole,  che  in  ricognizione  di 
tanti  benelidi  ricevuti  dalia  mano  di  Dìo^cflo  abolir  voleva  1‘ Idolatria, dhe 
s*  era  infenfibilmente  introdotta  nella  Chiefa,  dichiarò  poi  la  fua  volontà 
«doluta.  che  fi  abbattettero,  e canceUafJero  tutte  te  imagini  di  Giesh  Cbrifio , 
delia  tua  Madre , e de'  Santi , effondo  che  quelle  erano  toni  ìdoli,  Qtiindi  ufet 
dall’ Aflcmvblea  , oh’ei  lafció  in  un  profondo  sbigottimento , & andò  à dar 
gh ordini  neccilani  perla  efecuzione  di  una  così  Tirana , c barbara  intrapre- 
» . Cùmad  decimum  Imperli  annum , dicono  gli  atti  allegati,  Do  Ifauricusìe  ] e inyta.t.Sta** 
perveniffet , ncciam  tata  hxrefim  diutiùs  anuria  premere , ac  tontinere  poff'et,  ,m"rU' 
Jceleratum/ietumedidit  t accita^ue  & coatta  Senatorumclajfe,  abfurdum  it- 
lud , & impium  cvomuit , lmagtnum  pitturai  formar»  yuamdam  idolorum  retir 
nere  >inquicns , ncque  iis  cultura  adh  ibendum  effe , nè  ahoqui  Dei  loco  ìmPruden^  ' 
tes  idola  veneremur . In  modo  tale  che  allor  fù , che  cominciò  F bombii’  He- 
relia  degl’  Iconoclafti , di  cui  fi  foce  Capo  Leone  Ifaurico , il  quale  divenne 
in  un  tratto  con  diremo  furore  non  fedamente  Heretico,  tnàil  primo  Im- 
peradore  Herefiarcha  del  Chriftiaoefimo . 

Tomo  IL  Y * Di- 
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■2  h Jtl  b Dichiarata  in  tal  modo  la  Tua  volontàrie  1 Senato , [a  ] egli  mandò aV 
e barbali  “rècti-  cuni  Ufficiali  con  guardie  per  rinverfar  di  mezzo  giorno  alla  vifta  di  tutti 
ima^ni^SeT  sal^  Imagini  del  Salvadore , che  rifiedeva  eminente  fopralagran  porta  del 
vadorc*.  Palazzo  Imperiale,  cdiccvalì  il  Salvador  di  Bearne,  eflendo  egli  tutto  ri- 
coperto di  toglie  di  rame  indorate , eretto  gii  da  Cortantino  il  Grande , g 
fommamente  venerato  dai  Coftantinopolitani  per  miracoli  feguiti,fra’qua- 
b CtJinmt  de  mg.  li  [ b ] riferirceli  quello  di  una  Donna  Emoroiflà , che  havendo  toccato  con 
Cenfaiitimpeiit . viva  fede , ricevè  la  medeftma  grazia  di  [c  1 colei , che  toccò  il  lembo  della 
eitu.8.  verte  di  Giesù  Chrilto.  Non  così  torto  dunque  divulgollì  per  la  Città  la 

d fnéBùS'Stifh,  fama  di  così  horribile  novità  , che  [ d ] lngens  tumulttts  à Vlebeexcitatus  efit 
lum’  ac  mceflitix  nubes  Ortbodoxorum  Ecclefiam  obtegebat . Pervenne  alle  orec- 

chia di  Leone  il  Tuono  dell’  eccitato  tumulto , e come  eh’  egli  era  di  natura 
altrettanto  furiofo,  che  timido,  non  volendo  da  una  parte  pregiudicare 
alla  fua  Imperiai  determinazione, e dubitando  dall’  altra  d’ irritarci  Popolo 
d qualche  ftrana  rivoluzione , fenza  rivocar  1*  ordine , giudicò  di  poter 
placare  la  Plebe  con  farle  intendere,  nonelTerc,  fua  intenzione  di  rio  ver* 
far  con  obbrobrio  le  Imagini , m;ì  voler  folamente  collocarle  in  luogo  più 
aito,  [e]»e eas ortìtquifquam continuar , atque  ita  quodammodo  rebus  hono- 
re  dignis  cov.tnme.liam  infcrat.  [e  ]Ouorfum  hoc  tandem , efclama  quìi’ Au- 
tore degli  atei  allegati,  & quid  motiens  ? nimirum  ut  eas  à nobis  longè  col- 
locando, ac  pronti  ab  octilis  nojhis  removendo , nec  eas  facilb  aut  cernere , aut 
cotìtingereq'ueantus , panlathh  ( utfepè  nobis  in  bis , qua  amamus , u fu  venie) 
in  oblivionem  tncidamus , eafque  caras  habere  dedifeamus , atque  ita  fenfim , 
Sollevaiione  ti,.i  & extra  titmultuw  hoc  à nobis  obtineatur , ut  eas  non  adoremus , neebonore 
Po  polo,  e gene,  afficiamus . Mà  non  perciò  punto  fi  ritraile  il  popolo , che  irritato  accorfe 
CoiunUno-  *n  arme  ^a  tutte  le  bande , per  opporli  all’  efccrabile  attentato  della  demo- 
poi»  . " °*  lizionc  della  Imagine , e gittofli  inopinatamente  fopra  i Soldati  con  tanta 

furia , che  li  coftrinfe  ad  abbandonar  l’ imprefa , doppo  di  haverne  lafciati 
parecchi  morti  sù  la  Piazza . Nè  fu  minore  il  zelo  delle  Donne,  che  quel- 
lo degli  Huomini  : [/]  conciofiacofa<4ie  mentre  gli  Huonlini  combatte- 
vano contro  le  Guarclic , le  Donne  additarono  Giovino  Uiliciale  Imperia- 
le , che  più  ardito , e temerario  di  tutti  gli  altri  era  montato  fopra  una  fcala 
per  abbattere  la  Imagine  del  Salvador* , alla  quale  già  egli  ha  veva  dati  tré 
colpi  di  feure  ; el’aflalto,  c la  vendetta  fu  così  tutto  una  cofa,  che  dato 
cileno  di  piglio  alla  fcala , e nel  bollor  del  zelo  eccedi vo , che  le  trafporta* 
va , sbalzatala  rovinofamente  in  terra , gittaronfì  quindi  (opra  quel  mife- 
rabile  già  tutto  rotto  dalla  caduta , e gli  diedero  tanti  colpi  , che  finirono 
di  torgìi  la  vita . Leone  offefo  dall’  ardimento  degli  huommi , e .dalla  no- 
bile ferocia  delle  femmine, inferocito  anch’  egli  dalla  refiftenza  d’ entrambi, 

della  Città, 
e in  dottrina 
loro  Maggiori 

circa  il  culto  delle  Imagini , ordinò , che  agli  uni  fi  recidelfero  le  mani , agli 
altri  fi  cavaflèro  gli  occhi;  rapprefentando  di  tutti  una  delle  più  horribili 
* ••ammt.  carnificine  # che  rileggano  nelle  Hiftoric  degli  antichi  Tiranni.*  [g]^ddeà 

ut , foggiungc  l’ Hiftorico , multi  eornm  prò  ventate  punirentur  membrorum 
• detruncationmis , & flagri  s , & exiliis , & rerum  jafturis , maximèque  illi , 
h Die  9.^.  qui  nobilitate , ac  verbo  clari  effe  videbantur  : di  alcun  de’  quali  fa  degna 
commemorazione  il  Menologio  Greco  con  tal’  Elogio , [ b ) T^atalis  Beato - 
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. ^ uartvruni , dui  propter  SanSam  imaginm  Salvatori s noflrijc - 

r£cbrilìi  in  areY Torta  conflitutam  martyrium  puffi,  funi . Quorum  nomina 
fu  Coniti  in  Marcianus , Joannes , Jacobus , Mcxirn , Danc  trias , 

bxc  flint  * J j pontini  & Maria  Tatricia.  Ornnes  In  fttb  Leone  lmpc- 

Th0tlli*mtiioùro  defenfione  Santtarum  imaginum  mnltas  Aramnas  perpefi , & 
rat0*  '^mentis  CupJatis , pofiremò  gladio  pere  affi , Martyno  coronati  funt. 

\cc amento  sfocatoli  fuo  furore  contro  que*  valenti 
Poppo  di  haver  cosi . cico  dcila  Chicfa,  giunfe  Leone  alcoL 

SIS 

memoria  e^a^n^etoandM  fedamente 

! Vi^nStontiS^  i non  lungi  dalla  Chieli  dedicata  alla  fa»*** 

del^ndo^iominavafiil  f^faotoimcmco,  l^^dcare^ ch^ctha- 

7?.va  'awf "X"  E™i  halevaiotto  di  fe  dod.ci  altri  Dottori  ìnfigm  in  ognt 
forró  d!  profcffionelli  ftudio , degnati  ad  infognarle  > j 

‘lì^oe'N  aeìhi erano in’sì  alta  ottimazione,  che  gl'  Imperanti fteffi  non  fall  coffa».- 

f.irfaDrcndevanoaffarcd,  confidcrazionc  fcnza.l  loroconfiglio;  e perciò 

fin  da^  tempi  antichi  gli  havevano  contribuito  pteziofi  concrafcgni  della 

/jj  - ue  ne  facevano:  il  che  appariva  da  1 fuperbi  ornamentile  vali  d oro , 

di  auvede^lfarWcchitoqncl  Collegio,  e fopra  tutto  d‘ lina  ineomparabi- 

. T :urar;a  chc  oare^^iando  nella  multiplictta , e feeltezza  de  volumi, 

con  quella  inóchiffimacU  [ a ] Prolomeo  ^'!ad^°>^i.f.“jj°^-®  *$*• !■ 

a vanti  eh'  ella  panile  quel  lunetta  incendio , di  cui  fi  parla  [■  b ) nelle  Hifto,  , z~.  » 

” foPccompofta  di  feicento mila  Libri,  e prefenteinente  allora  Cotto 

lineilo  d^ Leoncqiur  fi  ritrovava  ripiena  f c ] di  trecento  tre  mila  volumi , » '•*«■  <H( 

(rapinali  vedovali  quel  gian  miMcetodell'  a „ a*, 

rfliri  mi  aflevcrato  da  [d  imoiti  Hillonci,  cioè  1 ‘ ^ > ,,  cidr.incam?.if*-' 

Homero  fcritte  ambedue  dilhntiifimamentc  in  Intere  d oro  Copra  un  Colo  nAf%  * . 

budXdiun  Drago  di  cento  e venti  piedi  di  lunghezza . Creando > du*. 
aue  Leone  che  fe  potette  ridurre  neliuo  fentimento  Huomnni  cotanto  cele- 
bri, quali  erano  nputatili  profeiVond.  quello  Collegio , fac.hihmamente 

etto  {minierebbe  al  fine  deliberato  del  fuo  difeano i li  lece  un  giorno  chia-  . 

mare  c con  loro  impiegò  quante  ragioni,  lufinghc,  mmaccic , e pronacL- 
fe  notò  fuipenreli  l’ immenso  dcfideno , che  have  va  di  obhgarh  al  fao  p«> 
tiro.  Miglino  molto alieni  di  piegare  alle ingmile  voghe di 
acciecato  ; doppo  di  havergli  francamente  diifuafo  con  evidennlfime 
. ragionila  deteilabileimprefa,  portarono  liberamente  la  generofiudJ 
loro  parlarci  quell’ Ultimo  fogno,  dove  giunger  potev*, 
de’  giudizi! di  Dio , e proiettando , chcmorircbbonopiu  to  o . .. 

priir.a di acconfentire  aduna  si  cfocranda  empietà,  aHa quale  eziandi 
ciiì  fi  oppornebbono^oawtte  le  forze  fin’  aU’  ultimo  refpiro  della  . • 

® T 
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, ‘ . . Non  c credibile , quanto  furiofamente  Leone  fi  dimoftrafle  (degnato  di  una 

bilmente  da  Leo-  così  generofa  refiitenza > c per  dar*  efempio  di  terrore , che  face fle  tremare 
**  • tutto  il  Mondo,  incontanente  fece  racchiudere  que’  profe  fiori  dentro  il  loro 

Collegio,  e circondare  il  Collegio  di  legna , c paglia,  e con  borrendo  fpetta- 
colo  brucciar  tutti  quivi  dentro  vivi  con  il  loro  Palazzo , e libreria . Penici 
gloriole  ridotte  in  cenere  per  la  Fede,  e quindi  riforrc  più  rinomate  che  mai 
nella  pia  memoria  de’  Fedeli . Mi  la  perdita  de’  libri  fu  irreparabile,  c de- 
plorabile in  ogni  Secolo , in  cui  rimarrà  fempre  deteinata  la  memoria  della 
beftiali  ti  inaudita  di  queftoefecrandolmperadore,  che  conquefto  fatto 
comprovò , che  li  più  deboli  i fare  il  bene , fono  bene  fpefiò  li  più  potenti 
d fare  il  male. 

Mentre  infuriava  così  fpietatamente  Leone  con  tanti  eccelli  d*  inhumana 
crudeltà,  accorfeDio  à confolare  i fuoi  fervicon  due prodigiofi  ^weni- 
menti.  Riparate  [4  ] le  paffete  perdire,e  perciò  inferociti  di  animo, e forti  di 
b Tbe»fhHLwt\  milizie  lì  gettarono  [£]  t Saracini  fopra  Nicea  Città  Metropoli  dell’ Alia  mi- 
nore ; c come  che  di  tal  molla  non  s*  hebbero  nellaCittà  altre  novelle  , che 
quelle  ch'ella  medefima  ne  portò, prefèntandofeli avanti  all’improvifo  li  Sa- 
racint  fin’  al  numero  di  cento  mila  non  tanto  à vifta,quanto  ad  onta,e  terro- 
re, nè  fiì  da  quel  Popolo  difpcratafubitofedifefe,fe  non  havelTefufcitata 
Dio  quella  occafìone  per  fare  rifpiendere  la  fua  Potenza , liberando  quella, 
femofa  Città  in  riguardo  della  di  lei  divozioneallclinagini  de’Sàti,alle  qua- 
li Leone  fece  va  la  guerra  con  tanto  furore.  Inalza  vali  pretto  alle  mura  di  Ni- 
cea  un  granTempio  confacrato  alla  venerazione  di  quegl’  illuftri  Santi  Spi- 
ridionc^afriuzio,  Potamene, Niccolò  di  Mira,Giacomo  di  Nilìbe,e  degli  al- 
tri  Padri , che  difefero  la  Divinità  di  Giesù  Chrifto  nel  primo  Concilio  Hcu- 
cuito  <ieUc  li»  menico  in  quella  medefima  Città  «Mitro  Atrio,  e iSaracini appunto  ha ve- 
*‘n  - vano  attaccate  le  mura  da  quella  parte^h’era  congiunta  alla  detta  Chi  e fa; 

e benché  vi  ha  velièro  fette  grandtffime  breccie,  dati  fieriifimi  aflalri,  e fotte 
deboliffimo  il  Prefidio,fù  tuttavia  quella  fpaventofa  moltitudine  d'infedeli 
fempre  refpinta  fenz’avanzar  pur’un  patto, mercè  che  nell'atto  degli  affalti  c 
nel  calore  de’  combattimenti, 1 Santi  Protettori  della  Città  fi  fecero  loro  ve- 
, dere  in  atro  minacciose  rifoluto,*onde fpavétati  li  Barbari  dalla  ftrana  ap- 
parizione di  quegli  huomini  feonofeiuti^he  gli  gittavano  nell'animo  un  sé- 
fibiie  terrore  abbandonarono queirimprefa,allaqaaleeraaccorfòDio  con 
la  Imagine  de’  fuoi  Santi,che  quattrocento  anni  avanti Riavevano  così  valo- 
rofamentc  combatutto-per  lui  contro  gli  Arriani  . Quindi  con  altra  nuova 
meraviglia  fù  confermata  la  credenza  de’  Cattolici  verfo  le  Sacre  Imagini . 
x\r?mto'c6kA  f c 1 Conftantin  us  quidam , foggiunge  Theofene,  videni  Imaginem  Dei  Genitrici* 
avvenimento  pei  flautati , apprebenfum  lapidem  adversùs  eam  projeci {,■& contrivit^dTcùm  ceri* 
inulto  delie imj-  dijjet,  caleavit , Et  viditsn  fomnisftbi  flantem  Dominimi  noflram,&.dicentem: 
Wpfti,  quàm  fortem  caufam  inmeoperatus  fueris  ÌVeràm  cantra  caput  tuum  hoc 
feci  Hi,  Tofled  ve rò  dum  Sor aceni  adversùs  murino  eongreffìonem  facerent , & 
ager e tur  bellum , eurrens  ad  murum , infortii  milet , infelix  ille  ejicitur  d lapide 
tranfmijfo  ex  mangone,<V  con  tritumefi  caput  ejui,& facies  , dimani  impie  t atri 
fua  retributi  onera  percipiens.-C osi  Theofeue . Udiva  pur  Leonecotante  ma* 
ravigHc  ,che  operava  Dio  pertnezzo delle Imagrm  di  fua  Madre , e Santi , * 
pure  oftineto  perfifteva  nella  determinazione  diabbatterle.  Onde  ftupor 
non  è,  che  rendendoci  fordoàvoci  così  chiare,  nèpurdaflfe  orecchia  À 
quelle,  che  giornalume  gV  intonava  il  Pattata  S»  G ergane. 

Senti- 
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Sentivafi  qucfto  Sant‘  Huomo  penetrata  Tanima  da  altiflimo  dolore  t 
nel  veder  l’eftfema  defolazione  della  fuaChiefa,  e faceva  tutti  gli  sforzi r 
poffibiliperritirarrimperadoreda  quello  fpaventofo  abilTo  di  empieti, 
nel  quale  fi  ritrovava difperatamente  precipitato.  [c]  De  bac  imputate*  * r**&.  dt.s*»*. 
dicono  gli  Atti  altre  volte  allegati,  qux  & multum  abfiruft,  & miti-  <ri  ^ 

tum  ìtem  aperta  abfurditatis  habebat , cìtm  certior  fattu*  fuijj'et  Germanus , Cenano  j*r  di’. 
vir  libera  atque  intrepida  pietate  praditu* , per  quémdamex  pracìpuis  Ec-  HX'^cmp.a^ 
clefiaminifirisbac  ei  mandat  i Haudquaquam  oportebat , impcrator , te,  qui 
tum  vitam , tum  Imperium  à Deo  accepijfe* , adversùs  Conditorem  tuum  in - 
folenter  extolli,  atque  ( ut  vulgo  dicitur  ) non  movenda  movere , Tatrum- 
que  termino*,  quos  illi  antiquitùs  pofuerunt , trans [erre  fluderc . Etenim 
bumana  forma  à Deo  Verbo  ex  fantta  & pura  Virginc  fufeepta , cum  om- 
nis  damonum  cultusextinttusefi , tum  omnir  idolorum  adoratio  abfcefjìt:  at  ve- 
ri Theandric a ( idefi  Deivirili*  ) ftmilitudinis  Imago  Cbrifii  adoranda , & co- 
lenda perfpicuè  tradita  efi , itemque  illiut , qua  cum  modo  omni  fermone  pra- 
fiantiori  peperit , &Santtorum , quorum  vita  ip fi  grata,  atque  acccpta  fuit . 

Ex  quo  enim  ille  in  forma  nofira  ad  nos  accejjìt  ( ab  bine  autem  feptingen- 
ti  triginta  fex  anni  jam  efduxerunt)  Tatres  in  terra,  ac  Dottore *,  quorum 
fumma  virtù*  fuit , v ener andar umimaginum  cultum  nobis  perfpicuè  tradide- 
runt.  T^elongè abeam , pofi  Cbrifii  in  ccelum  afeenfionem,  mulier  illa,  qua 
Sanguini*  profluvio  laborabat,  ab  eo  J unitati  refiituta,  iofius  imaginem,  ve- 
lati acceptum  benefìcium  referen*  , exculpfit . Ac  pria*  etiam  ab  ipfomet 
Chriflo  ipftjjìma  Vatris  imagine , divino  linteo  facies  eju*  impreffa  efi , ac  Te- 
trarchie Abagaro  id  poftulauti , Edejfam  mifi'a . Demum  ab  Evangeliftx  Euca 
pitta  efi  , qu£  ab  Hierofolymis  quoque  Virgini*  Dei  Genitrici*  imago  mif- 
fa  efi:  ob  eamque  caufam  divina  & Sacrofantta  Concilia  variit  tempori - 
bu* , ac  loci t coatta , non  ut  ea  calcar  entur , fed  ut  adorar entur , dixerunt * 

Così  S.Cermano,  non  però  dimostrando.,  che  alcun  Concilio  Generale  ln  alto  ^elie 
ha  veflè  decretata  con  Canone  potiti  vola  venerazione  delle  Jmagini,  mi  jTmagtpl  Jton  irui 
fidamente  inferendo,  che  non  haveano  giammai  li  Concili*  .condannata 
queft’antichifiìmaprattica  della  Chiefa  circa  il  culto  delle  Sacre  imagini,  cun  Canone  , mà 
la  quale  certamente  non  fi  può  negare,  chenonfoflè  allora  generalmente  ^lti*pprov*y* 
ricevuta  da  tutti  li  Cattolici  : onde  i Condili  col  noa  haverJa  .condannata , 

Phavcvano  ind  indamente  approvar  a con  il  tacito  conienti)  ,c  direttamen- 
te eziandio  con  il  proprio  loro  fatto,  mentre  in  quelle  Sale,  ò Cbiefe, 
ov’eglinofiecanoadunati,  vede  vanii  collocate  imagini,  e pitture  (acre 
rapprefentantiGiesùChrifto,  la fua Santiflùna  Madre , e i Santi,  le  quali 
tal  volta  ancora  furono  cfpliararaente  lodate  con  pregiata  {fimi  encomii 
da  [è]  tnoltiffimi  Padri  concorfi  in  Collant inopoli  medefima  in  forma  * a», 

di  Concilio.  Mi  nulla  pervadendo  quelle  forti  tagioni  l’animo  rifoluto 
di  Leone,  ilSanto  Patriarca  in  piò  .forte  fiiono  gli  ioggiuofe  queft’Apo- 
itolica  protetta;  Jc]  Velimbocfcias , imperator,  quòd  fi  iniquum  hoc  dog-  c ìn w 
ma  confirmare , atque sonftabilirc  in  animum  mduxerit , me  pnmò  nullo  moda  C 
ajjenticntem  babiturus , es , fedpromptum,  oc  paratum,  qui  prò  Cbrifii  ima* 
gin  e animammeam  profundam,  prò  qua  ille,  ut  xollapf am  atque  proflratam 
tmaginem  meam  infiaurant , <cruoretn  futtni  effudit  : perfpicuum  efi  finita  % 
ìgnominiam  eam , & contumeliam , qua  Cbrifii  imagini  infettar , in  exem-  ««i » '«flettere 
flaripfum redundare . Quocirca  nobis  faciendum  efi .,  ut  gratorum  fervorum- 
*ficio fungente!,  prò  Domini  bonore  periculum  aieamus . Udillo  Cefare  con  s»d, 

no- 
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noja,  e licenziollo  con  difpetto  ; md  il  zelo  invitto  di  qncfto.Santo  Pa- 
triarca non  fi  contenne  nelle  fole  parole , mà  con  ardor  di  animo  invin- 
cibile egli diflfufe co‘  fcritti  per  tutto  l’Oriente,  nou  tanto  i fentimcnti 
fuoi,  quanto  della  Religione  Cattolica,  tramandando  lettere,  ove  più 
feorgeva  il  bifogno  ò di  confermare  i popoli  à sè  foggetti , ò di  iftrui- 
rc  i lontani.  [4]  Germanus  in  liner is  fiacris  erudita!  fuit , dittero  di 
lui  li  Padri  del  Concilio  Niceno  fecondo  , Cr  velut  Samuel  à puero 
Deo  dedicatus  divinis  Tatribns  femper  adbafit i quare  dialogis  illius , qui, 
per  totum  terrarum  Orbem  vulgati  funt  , par  efi  acquie fiere  : altitudo 
enim  Dei  in  ore  illius , & enfes  ancipite!  in'  manibus  illius , ficindentes  eos  qui 
Etcleftaftica  traditioni  adverfantur  . Et  i forza  di  potentiflìme  ragioni 
riufci  al  Santo  Patriarca  di  guadagnare  al  partito  Cattolico  queirinfame 
Vefcovo  di  Nacolia,  che  fu  il  direttore  di  Leone  nell’empia  nfoluzioue , 
trafmettendo  etto  medefimo  la  narrazione  del  fucceflo  d Giovanni  Vefco- 
vo di  Sinnadocotvuna  diflinta  dottrina  concernente  all’adorazione , e cul- 
to delle  Imagini , die  gran  pregio  della  noftra  Hiftoria  fard  il  riferir- 
la per  ammàcftramento  di  chi  la  legge , [6]  Epifiolam  Satiri  itatis  tu* 
Taracius  gloriofus  Tatricius  nobis  tradidit,  in  qua  de  Tbeopbilo  Epifcopo 
'Kfacolia  Scriptum  fuit . S igni  fi  camus autem  hoc,  priufquàm  à San  Alitate  tu a 
accepiffiemus  listerai , uos  ipfium  Tbeopbilum  convelli  fi  e , perficrutatofique  , 
quanam  illius  mens , quave jententiain  caufiailla.,  de  qua  audicramui , efieti 
Uanc  autem  nobis  apolegiam  objedp  (-  oportet  autem,  ut  tua  Sanfiitatix. om- 
nia prò  medioeritate  nei  ingenti  ficribtm  : ),  Dicebat  fie  infiruttv.m  Sacra 
Scriptum  dicenve* , Efiullam  facies  fvnilitudiuem  ad.  adorandum.  illam ,.  ue- 
que  calo  defiuper , neque  fuper  terram . Deinde  dixit  ; 7s \on  oportet  manu- 
fatta adorar e , hoc  efi,  qjta  manu  hommum  elaborata  funt  -,  Efclama  qui 
con  degna  ammirazione  il  Cardinal  Baronie*  f c } Vix  aliqua  alia  Etere- 
fis  efi  invenivi  y qua  maforem  (ibi  vendicet  ex  Divina  Scriptum  auttori - 
tatem,  ehm  fexcenta  fiere  fit  numerare  loca  , in  quibus  de  non  adorandh 
manufatti*  expreffum  fin  divinum  mandatati* . Quindi  foggi  unge  la  fua 
dotta  Lettera  S.Gerroano,  CùmvcxèSanttos  chrìfii  Martyres , yeras  Cbrti 
fili  margarita! , omni  honore  dignos  arbitremur , & intercefifiones  eorum  poflu- 
lemus:  non  potai  illi  non  refipondere.  Cbrifiianorum  itaque  fidem , cultuntp 
C7*  adorationem  in  unum , & folum  Deum  confifiere  dixi , ( quemadmodum 
fcriptum  efi  ) tutti  ab  iis , qui  in  Calo  funt , Santtis , & intelligentibus  incolpa- 
re is  poteftatibus , tutti  ab  iis,  qui  in  terra  funt,,  quota  uet  veritatis  viam  nove- 
rum.  Quemadmodum  in  omnibus  Ecclefiis  fantta  laudatur , tàl  glorificata* 
Tvinitas  in  unici  dominatione,  & Dettate..  Quemadmodum  & nos  unum 
Deum  confitemur (neque aliquis  efi  prater  eumy  qui  ex  potè  fiate  illius  dotiti- 
natur  per  facul  a , qui  ex  non  exiflentibus  cunei  a produxit , tam  quavifibfi 
lia  funt,  quàm  qua  invi fibilia)  hoc  efi  Tatrem , Filium > & Santtum  Spirti 
tum,  Janttam  confini  fiumi  aleni  vivific  antem  T rimeatem , in  qua  credente!  * 
confiteutes  bapti^ati  fiumus * Quemadmodum  tradidit  Deus  Fevbum  exifienr 
incarnatum , unus  ex.  fiantta  ìùr  incomprebenjìbili  Trinitate  Dotuinu s no- 
fter  Jefius  Cbriflus  , in. nomine  Tatris , & Filii,  & Spiritus  SanQi*  Hicfauè 
sreaturas  non  adoramus,  ab  fit ; neque  cultum  divina  Dorninationi.debitum 
in  confiervos  deducimus , ab  fit  , neque  Trincipes , aut  btigem  fiuper  terram 
adorante s,  aqualem  illis  cum  Deo  adorationem  p v.v fiate  videmur.*  tRmn  <T 

Tropbeta  [ d ] Efiatlmn  apparet , in  terra  cum  efiet^  David  ad^afife,  quam- 
quam 
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quarti  hominem , & ftegem  ; ncque  tamen  ob  id  repretonfus  efl , quòd  boriti-  *W* 
netti  juxta  Dentri  adorayit . {eque  imaginum  ex  cera , & colore  effigiatiq- 
nem  in  errorem  pcrfèHionis  divini  cultus  fufcipimus . Tfou  enim  inviabili* 

Dei  imaginem , a:tt  fimilitudinem , aut  figurarti , autformam  cxprcfjam , qu'm 
et  inni  ipforum  Sandorum  ^tngelorum  prafìantes  ordine*  ncque  intelligere , 
ncque  invefligare  omninò  poffumus  : fed  quando  unigenita*  Filine , qui  in  finn 
Tatris  exiftens , j'uamCrearuramex  morti*  addizione  revocando , Tatris , <2* 

Sondi  Spiritutbeneplacito  homo  feri  dignatm  efl,  non  ali  ter  ac  no*  carnem  , 

& J'anguinem  affumens , & ut  inquit Magni*  ^pofloltis , [a  j omnia  nobis  iHtlr.4, 
fimilis  falitis , excepto  peccato . Igitur.  bnmanitads  iilìus  ebar  allei  em,  & 
juxta  carnem  indi  [crete  bominis  forma  imaginem  figurante s,  ipfius  iticom- 
prebenftbilem  Dcitatcm , atquc  inviftbilem  ( unde  ea  qua  nojìra  fidei  praci- 
puafunt , nafeuutur  ) offendere nequivimus . Jgonenim  juxta  pbamafiam,& 
timbratici  noflram  naturam  fibi  univit , ut  quidam  ex  veteribus  Hxrcticis 
errante*  tradider  un  t : verùm  re ipfa verbque  homo  perfetta* 'per  omnia,  ex- 
, cepto  ( quod  nobis  ab  hoflc  infitum  efl  ) . peccato  , fatta*  efl . Ob  nane  caufam  in- 
fide certi  fanti  a iilìus  carni:  ebaratterem  imaginibus  delincante*  falutamus  , 

<jr  tortore  omni , quo  decet , dignamur,  nec  ob  alìud  nifi  in  recor»  .t 
dationem  divinitatis  ejus  vivificai  , & expteffa  bumanitatis . Eadem  fatto- 
ne , & intemerata  ejus  juxta  carnem  Matris  ‘Sanila  Deipara  Firginis  fimilitH- 
dinem  referimus  , hoc  modo  offendente,  quòd  mulier  juxta  naturam  exiffens  , 

& à noflra  ma  (fa  baudquaquam  aliena,  Detim  invifibilcm,  & omnia  ma - 
nu  fua  condnentem  ultra  omnittm , & bominum , & Ungelortm  exiflimado- 
nem  in  ventre  fuo  conceperit , & ex  fe  incamatum  genuerìt . Etenim  ob  id  eam  , 

& verè , & propriè  veri Dei Matrem  veneramur &magmficamus  ,&quavis 
,vifibili,  & invi ftbiii creatura  fuperìorem  reputamus . <Ad  hac  Sanilo*  Mar- 
ine* Chrifli  , Idpoffolos , Tropneta* , conferva  nofiros & vero s Dei  mini « 
fjros , boni s operibus , & divina  pradic  adone  ver  itati* , item  perpeffione  prò 
ijpfo  Deo  afflili iontm  glorio fos , amico*  Dei  vero* , quibus  edam  ìpfe  magnano 
loquendi  èonfìdentiam  dedit , admiramur , & beato*  predicami** , nec  non  ad  re- 
cordationem  fortitudini * eorum , & reliam  prò  Chrifio  ferpitutem , fimiUtu- 
dines  eorum  depingimus  i non  quod  de  divina  natura  participent , per  hoc  de- 
monticare volente* ncque  debitum  tantummodò  divina  potefiati,  & gloria 
honorem  illis  tribuenres ; ver ium  deftderiim  noftrum,  & amorem , quo  erga 
eos  affolli  fumus , ita  declarantes.  Tfam  qua  per  auditionem  tanquam  vera 
crcdimus , hac  edam  per  pingibilem  imitadonem  ad  flabiliorcm  noflram  in- 
fìrullioncm  collocami!* . Quando  & ipfi  Sanili  Dei  in  unum  & folum  Deum 
cultum  adorati  ani  s , & glori ficadonem , ac  procreadonem  confervantes , pi % 

Cbrifio  fanguìnem  fuum  effuderunt , & vera  confcfjìonis  coroqatn  accepeq 
runt.  Hoc  imaginum  apparata*  ratio  efl,  non  quod  no*  adorationem  in  [pò- 
ritu,  & ventate  incomprebenftbili , & inveftigabili  Deitati  decentcm  in  ma- 
Ukfadas  irnagines , aut  in  opera  bominum  arte  fall  a,  aue  in  ea,  qua  fubfunt  „ j 
Deo,  fivèyvifibiliafmt , fiye  inviftbilia,  transferre  fiudeamus , verùm  ut  dile- 
Hionem  noflram , quam  juflè  in  funilo*  Dei  fervo*  babemus , per  iflum  my 
dum  exhibeamus . Et  per  toner ationem  Hlorum  > in  eum  qui  per  ilio*  gloriti 
catusefl,  quiqtte  illot  giorificavit  in  confeffionem  potentine  fua  > ad  Cbriflum 
glorificadonem , & cultum  referimus,  ita  ut  ips  imitatore*  fordtudini * eor 
rum,  &dilellionis  erga  Deum  per  bonorum  oflrum  cantra  pafftoncs rcftffpiQ- 
tiam , fmus . tìunc  autm  effe  imaginum  in  Ecciefia  Dd  ufum  unufquìfque 
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per  barn  inftmSmm  cognofcat,  ncque  aliunie  m<  fpm  falutit  fnemtnt 
ptundo , frve  in  futuro faculo  expe tt  are , nifi  ab  unigenito  F ilio  Dei , a»;  fitnul 
cum  Taire,  & Spiritu  Santto  divina  dona  largitur : non  enìm  aliud  nomen , 
ferquodfalvariqueamus,  ab  bominibus  dittum  e fi.  <At  fi  Domini , e&* 
vatoris  nofiri , itm  intemerata  matris  ■ejus  vera  Deipara , nec  non  Santto- 
rum  imagines  falutamus  : confi  fi  imetiamfidem , & difpofitionem  mentis  er- 
ga illos  babemus:  fid  unum  Deum  fine  principio , fine  fine , qui  omnia  in  mo- 
na tua  babet  , fattorem  nofirum  , omms  Creatura , Salvatorem 

babai tem  potefiatem  in  calo,  <?  in  terra,  prò  genere  bumano  Ixminem  fa - 
{lum  agnofcimus.  * AnciUam  autem,  & Matrem  illius  exifientem , verè  prò 
genere  mfiro  intercedentem  prafentiffimè , ita  ut  Dominus  yuidem  nofter  fa- 
lutem  difpenfet  , illa  vero  materno  affetta  prò  nobis  pofiat,  agnofcimus, 
Santtos  denique  omnes  tanquam  confcrvos  nojtros,  & ejufdem  nobifcum  na- 
tura participes , gratiffimos  Dei  minifiros  ( ut  dittum  efi,  ) & hac  gratia  à 
Deo  donatos  , ut  beneficia  à Deo  data  nobis  minifirent,  curationes  inquarti 
tnorborum , & periculorum  liberationes , quando  per  memoriam  eorum  invo - 
■ cario  Dei  fit,  quatenus  nobis  in  bymnodiis  x <T  glorificatiombus  poffibile  efi 
tfnv,  ai  ( memoria  en'rn  eorum  cum  encomio  celebratur,  ut  ait  Scriptjtra,  [a  ])  agno 
fctmuf , fiac  igitur  omnia  Tbeopbilo  Tracolla  Epifcopo  propofuimus:  qua  fa- 
vi & fufccpit , & ut  divina  cànfiflus  efi  fi  Jervaturum , ncque  quidquam 
amplius  dittttrum , aut  fatturum , quod  olii*  poffit  effe  offendiculo , aut  tu - 
tnultum  excitare.  Hac  igitur  cognofcens  yefira  Santta  Congregano  , illum 
amplius,  nifi  in  eumdem errorem labatur,  vexarenonpergat , fedtamipfum 
cum  litteris  nofiris  tranfmijjum , gr  fatisfattionejn  illius  condefcendetithx  ac - 
ripiene,  contenta  efi  i Tr apotentiffimis  nofiris  Dominis , & Jmperatoribus , ut 
qnàm  'diutiffimè  vivant,  & vittore*  declarentur  , precetur;  or  et  edam , ut 
Cbriftianorum  fopulo  pax  Dei  contingat , qua  omnem  mentem  txuperat. 
SinquiS.Germanodellaconverfìpneetìrneta  del  Vefcovo  di  Nacolia,  il 
qual  Prelato  tanto  più  rinctefcevolefì  refe  alla  Chiefa,  quanto  più  fù  odio- 
So  d Dio  per  il  «cadimento  nel  peccato  . Quelli  nobili  effetti  del  zelo  di 
S,  Germano , e la  pronta  difefa  ch’egli  prefe  della  Fede  Cattolica , fe  bene 
irritarono  l’animo  ineforabil.e  di  leone , tuttavia  non  meritarono  allora  al 
Santo  la  felice  forte  di quegriliuftri Martiri,  la  cui  generofità  cosi  perfet- 
tamente.egl'imitava  ; cò  folle  in Cefare  fperanza  di  poter  una  volta  vin- 
cerne la  coltanza , ò timore  di  non  esacerbare  il  popolo  con  gli  flrappatzi  di 
tinsi  venerato  Patriarca,  ò diffimulazione  per  giunger  più  facilmente 
alla  efecuzione  del  fuodifegno,  non  Solamente  non  lo  maltrattò,  mimo* 
ftrò  in  un  certo  modo  eziandio  di  gradire , quanto  e i gli  dille . Non  però  S. 
Germano  non  notò  in  Leone  un’animo  ri  Sol  uuffi  ino  di  proferire  l’impre- 
fa,  ond’eflo  riconobbefi  obligato  di  render  conto  al  Papa  di  quanto  lino 
allora  era  Succeduto. 

b un.  in  Regnava  nel  Trono  Pontificale  Gregorio  Secondo,  [ir]  Vir  cafius, 
tir  ego  rio  s«on . divina  Scriptura  eruditus  , facundus  loquella,  & confians  animo , Ecclefiafiir 
do,  ftu dottrina,  cafum  rerum  defenfor,  & contrariorum  forriffimus  impugnator  . E certa- 
*ua  ’ c v,rt"  * mente  con  ifpecialifiima  previdenza  parve  egli  dato  da  Dio  al  Chrifliancfì- 
mo  in  quelli  travagliofimmi  tempi,  quando  richiede  va  fi  nel  Capo  della 
Chicfa  uno  Spirito  invitto,  una  pazienza  Apoflolica , una  fortezza  inftipera- 
bile,'  congiunta  con  altrettanta  cognizione  della  Sua  Suprema  autorità, 
quali  cofe  tutte  Seppe  matavigliofunente  bene  far’  egli  «Splendere  tanto 
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-negli avvenimenti  detta  Religione,  quanto  in  quegli  dello  fiato.  A luì  *4? 
dunque  il  Patriarca  San  Germane  con  lungi  lettera  difiefe  il  lagrimevole 
ragguaglio delIEditto  publicato,  della  Imagine  lacerata  del  Salvatole , del- 
la crudeltà  ufata  contro  i Dottori  di  quella  Imperiale  Uni  vediti,  le  maf- sue  i , « 

Cme  di  Leone , e la  fua  orinazione  in  efeguirle , richiedendolo  di  provedi- 
mento fupremo,  come (upremoerailmale,che  fovrafiavaalChnftianefi- 
mo.  Rimafe  fenfibilmente  turbato  San  Gregorio  alla  nuova  inafpettata  di 
così efecrabili  fucceffi , e vivamente  fentiflì  corninone  contro  Leone  e pec 
la  malvagità  di  lui  propria , epcrlofcandaloimmenfo,  che  ne  ridondava 
alli Fedeli.  Rifpofe[ a [al  Patriarca  in  termini  rifoiutimmi  di  non  poterli  .*  **/•♦- 

tollerare  Jfenza  macchia  della  Fede  cotanti  eccelli , e perciò  egli  ammollo 
dal  canto  fuo  ad  ogni  più  pronta,  vigorofarefiftenza.  Qinndinon  parerv 
dogli  di  poter  differire  ad  un  tanto  Sconcerto  il  confueto  rimedio , cne  prd- 
fcrive  la  Chiefa  per  togliere  laeftiinazionc  ? e ‘1  feguito  alle  Temenze  here- 
ticali  con  la  publica  condannazione , rifletto  [t]  anno  convocati  in  Roma' 

[ c ] informa  di  Sinodo  «volti  Vefcovi  Occidentali , reintegrò , & approvò  c 
il  Culto  delle  Sacre  Invagini , dichiarandolo  conforme  agli  antichimmi  riti 
della  Chiefa  Cattolica , c condannò  come  Herctico,  chiunque  operalfe  di- 
verfamente,  nominando  e fpi  effamente  nei  Decreto  Leone  Conone  Ifaurico 
Imperadore.  [d] Gregorius , qui  tum  Roma  veteris Ecclefiam gubernabat , di * 
ce  Zonara , repudiata  focietateTraftdis  nova  Roma,  Leonis  feilieet  Imperar  * •»»"*»*• 
toris , nec  non  eorum  qui  illurn  fequerentur , illos  unà  cum  Imperatore  Syntb 
dico  anathemate  obfirinxit . Ed  in  fatti  fubito  che  fi  rifeppe  in  Occidente 
la  dichiarazione,  che  haveva  fatto  l’Imperadorc  in  Cotta  ntinopoli  nel  Se-  h!*' 

nato,  e l’enorme  fa^rilegio  da  lui  commetto  contro  la  Santa  Imagine  del  Popoli  J’  o«- 
Sal  vadore,  Roma,e  le  altre  Città  d’Italia  riconofcent.i  il  di  lui  Imperio,  tan-  COBCr°  c0‘ 

to  s’inhorr idirono  di  un’atto  così  defedato,  che  tutte  fi  folle varono  con- 
tro lui,  rinverfandone  le  Invagini,  che  gli  erano  fiate  innalzate , quando 
.egli  fù  proclamato  Imperadore,  t conculcandole  in  vendetta  della  ingi uria, 
ch’egli  haveva fatta  dquella del Salvadore  del  Mondo;  come  fece  tri  gli 
altri  Luitprando  Rè  de’  Longobardi.,  il  quale  portò  .il  rifpntimentoeziaiv 
dio  attai  più  avanti.  Poich’egli fefv.cndou  lei  ptefente  preteso  per  ingrata 
dire  il  fuo  Stato , prefentofiì  repentinamente  lotto  Ri  venni  f quale  gii  tu- 
multuava contro  l’Efarco,  che  voleva  éfeguire  gli  ordini  efecramli  di 
Leone,  ed  attediatala  [e  ] per  terra,  e per  mare,  fe  ne  refe  Padrone  in  pochif-  **  ar*' 
fimi  giorni , doppo  di  bavere  [/  [ feonfìtu  l’Armata  Navale,  che  fi  erà  mof-  t'p«v.  £><w.  /.ir. 
fa  per  foccorrerla . Manifeftò  allora  Gregorio  la  grandezza  del  fuo  animo , rówTco£ 
c bench’egli  foflè  fiato  indegniflìmamente  trattato  in  alcune  lettere,  [ g ] in  *«>  n Papa . 
cui  Leone  l’haveva  minacciato  di  deporlo  dalla  Sede,  e di  trafmettc.rio  in 
quel  medefirno  efilio  del  Cherfonnclo , dovei’  Imperador  Collante  ha.veva  mii 

.relegato  Papa  Martino,  Che  haverebbé  mandato  d levare  dalla  Chiefa  di d”\ 

San  Pietro  la  ftatua  di  bronzò.,  ch’era  fiata  eretta  al  Santo  Apoftqlo,  quale 

pre  fente  mente  [/?]  vedefi  lìtuàta  fotto  l’arco  della  Cupola  pretto  la  Con-  intimi 

Dettone  di  detto  Santo, e Che  in  fine  apparteneva  d lui , come  imperadore  , uJJTSSTIJÌC 

Petterc  anchePóntcfice , St  arbitrò  degli  affari  della  Religione;  tuttavia  il  B*fitìc*dis.p^trtl 

favio  Pontefice  fperando Tempre,  che  Leone  fi  farebbe  finalmente  ra 

«luto, fece  ogni  pofiìbile  sforzo  per  impedire  una  generale  rivoluzione  cón-  no  il 

.tro'lui  ditutta  l’Italia;  .editareffetco  egli  pafsò  £#  j potcntifilmi  ufftcu 

jcon  fi  Veneziani*  a&u  di  riftabifirè  l’JEfarcO  u)  Ravenna  * come  quegli 
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& prontamente  fecero , doppo  havere  riprefa  laCittiiforza  d'armi  tonglcM 

ria  immortale  dì quell'augufta  Repu Mica.  Quindi  credendo  il  Papa , che 
Leone  farebbe  rtatoriconofcentedi  una  mediazione  cotanto  confiderabi- 
le , fi  pofe  i follecitarlo  più  fortemente  che  mai , affine  che  abbandonane  la 
fuaingiuftaimprefa,  e rientrane  nel  fuo  dovere , contenendoli  ne’ limiti, 
che  Dio  gli  havevapreferitti,  quando  graziofamente  gli  diede  l’Imperio. 
Mi  inferocito  pi  ù torto , che  ammollito  il  duro  cuore  di  Leone  dalle  pater- 
ne ri  moftranze  del  paziente  Pontefice,  allora  fù,  che  Gregorio  gli  ferine 
©»ie  celebri  Ut»-  quelle  due  gran  Lettere , che  il  Padre  Frontone  del  Duca , celebre  Theo- 
ii  fciSFfi*  toso  della  Compagnia  di  Giesù,  hi  date  alla  publica  luce,  eftratte  dalla 
«i  fopra  n culto  Libraria  del  Cardinal  di  Lorena  Arciyefcovo  di  Reims , che  le  haveva  ri- 
lidie inugini,  Cévute  tradotte  da’Greci  nella  loro  lingua , e che  quell’erudito  Religiofo 
hà  refo  di  nuovo  Latine  con  dottiffime  ©nervazioni,  la  cui  fcrittura  alquan- 
to proli  Ha  fari  da  noi  riferita  nel  rapporto , che  ne  facciamo . 
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LItteras  vefba  à Deo  cuflodit £ maìeflatis , ac  fratemitatis  per  jiugufia- 
lem  Spatbaro  candidato  mijjas  accepimUs  , imperante  te  , Indizione 
quartadecima  ; ipftus  etiam  14.  & 15.  & 1.  & i.&  3>&  4-& 

& 8.  & 9.  Indidionum  acceptas  epiflolas  tuas , m fonda  Ecclefia  repofitas 
in  limine  confeffionis  fondi  & gloriofì  ac  Trincipis  jìpoflolorum  Tetri  dili - 
gemer  fervamus , ubi  & Cbrifli  amantitm  prxdecefforum  tuorum , qui  piè  , 
utque  Imperatcrem  Chrifiianorum  decer , obfervaturum  te  ac  cufioditurum 
in  perpetuimi  omnes  SandorumTatrum nofirorum , & Dodorum  admonitionc s> 
promiftfli.  In  primis  autem  ac  pracipuè  quòd  Intera  tua , & non  aliena , figli- 
li s Imperatoria  obftgnata  diligenter  efjetit,  & accurati  intus  fubfcriptioner 
per  cimiabarin  propria  manu  tua , ut  mos  eji  Imperàtoribus  fubftribere  , re- 
fièque admodum  ac  religiosi  confefjìonem  imulpatXy  & orthodoxa  Fidei  no- • 
fira  edidifii , fed  & fcripfifli , eum  , quifolyit  ; ac  diffobit , tenninos  Tatrum  r 
execrandum  ejje  . Cùmque  i/lbac  accepiffemus , gratiarum  a fi ioni  s bymnor 
Deo  obtulimus , quid  à Deo  tìbi  plani  donatum  effet  imperium  . Et  cimi  redi- 
curverei t qiàsauribus  tuis  infonuit , & cor  pervertir  velut  arcum  pravumy. 
&inea[a\  qua  à tergo  funt  refpexifii ì Decerti  annoi  Dei  benigniate  redi 
ambulaci,  ncque facrarum  Imaginum  mentioneni  fècifiit  nunc  autem  eas  di- 
ti idolorum  locum  implere , atque  illas , qui  eoi  venerantur , idololatras  effe; 
teque  ad  eas  evertendo,  penitufque  dtfiruendas  convertifli:  ncque  judiciurm 
Dei  refortnidafH , cum  fcandala  in  bominum  corda  non  fidelium  modo  , fed  & 
infideliutningruerent.  Atqut  dai  un  rial  tibi  Cbrifius , [è]  ut  ne  unum  de  pu- 
fillis fcandaligci , & ob exiguum fcandalum  in  ighern  atertmm  immifftm  irta 
at  tu  mundum  totum  fcandaligafii , ut  qui  morttm  polis  fubire , atque  infili- 
ter»  rationem  reddere  è Scripjìfii  autem  non  effe  manu f ad  a veneranda  r me 
ullam  effigicm  ad  fimilitudinem  effidam , ficut  dixit  Deus , [c]  ncque  itti 
torio  •>  ncque  in  terra  ; & demcnjtramiht  qui  tradiderit  veneranda  & ado- 
rando effe  manufatta , tumego,  Dei  efftmandattm  , /atebor  . Onore  vero  tan- 
quam  Irnperator  & caput  Chrifiianorum  fapientts  non  pcrcontatus  es  y qui 
ex  per  lenti  a pollcnt , & ab  ipfn  edoceri  potuiffes , propter  qua  manufada  Deus 
fate  dixerit,  priufquam  confuuderes  & commi f ceree  bumiles  populos , atque 
tontur borei,  Ferumtamcn  Sanfios  Tntres  nojìroiy  ac  dodores  njecifìi , ac 
tepudiafli  s & forai  amandafU  y quibusmanu  propria  fcriptifque  tuis  te  pari- 
turum  y tofane  feqmturum  promififU-  Scriptum  nofjtra  lux  & fatua  nafhrs 
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fantti  oc  Deo  pieni  Tatres,  & Dottore:  noflri.  funt , & hoc  fex  in  Cbriflo  *r 

nodi  nobis  tradidcrunt , &tueorum  tcflimonia  non  accipis.  Nieceflc  kabenius 
crajfa  tibi  & indotta  fcribere , ut  indotta s et  & crajfus , fcd  revera  tante* 
virtutm , ac  veritatem  Dei  in  fe continente  Ter  Deum  te  obteflamur , ut  arro- 
gantiam  deporta:  & fuperbiam , qua  circumfluis , multaque  cum  humilitate 
ftncerè  nobis  aure s accommodas.  Flettat  animum  tuum  Deus  ad  veritatem 
fermonutn  fuorum  efficacitate  ; Tropter  idololatras  enim , qui  terram  promif- 
jtonis  occnpabant , vcrba  faciebant;  qui  aurea,  & argentea  ; ligneaque , & 
orancm  creaturam  adorabant , & volante:  ave:  omnes , acditebant  ; iflifunt 
dii  noflri  y & alias  Deus  non  efl , Troptcrhac  manufatta  diaboli  rioxia  & exe- 
cranda  dicebat  Deus , ne  ea  adoraremus . JJam  quia  funt  manufatta  qua- 
dam  ad  miniflerium & gloriar»  Dei , curri  pcculiarem  populum  fuutn  Hebrao- 
rum jànttìficatumintroducere vcllet , pront  antè  Deus  Abraham,  ifaac , & 

Jacob  promiferaf , fe.  terram  illis  promijjìoms  àatHrum  , & pojjcfjores  ac  hare- 
des  poffejjìontm  idololatrarum  illos  redditurum , ac  gente s iìlas  concifurum , . 

.penitufque  dcleturum , quia  terram  & aerem  iniquitate  fua , quam  perpetra - 
vcrant , contaminar ant , pradicebat Deus , ac prxmunìebat populum fuum, ne 
ineorum  adorationp  prolabcrcntur . In  populo  I fraclitico  viro s duos  felegit 
Deus,  ac benedixit  eos  ; & fanttificavit , «f  o/vr*  manufatta  fabricarentur , . 

wàw  miniflerium  Dei  in  monumentum  gcncrationum  ipfo- 

rnm:.[a]  Befcleel,  iftquam,  & Eliab  ex  prima  Tribù  Dan.  DixitMoyfi  [6]  bw.j* 
Deus:  Tr acide tabula: duas lapidea: , & ajfet  mihi:  cumque pracìdiffet , ad- 
vexit,  & digito  fuo  decem  & vivifica,  & immortalata  verba  fcripfit  Deus . 

Deinde  fac [c ] Cherubini  & Seraphim , ìhquit  Deus,  <?  [d]  fac  menfam,  cExtd.tf. 
ac  deaurato  intus  &foris , & are  am  fac  de  Ugni s imputribilibus  ,&  impone 
tcflimonia  tua  in  àrea  in  memoriale  generationumveflrarum , hoc  efl  tabulas  , 
umani,  virgam.,  manna.  S unt ne hàc figura, ac fimulacra manufatta, annoni 
Verumtamcn  ad  gloriar*  & miniflerium  Dei . Moyfes  ille  magnus  timore 
correptus  cùm  figuram  vellft  & fìmulacrum  intueri,  ne  forti  errar  et,  ora - 
bat  Deum  dicens  : ojUndemihi  teipfum  manifeflò , ut  videam  te.  Et  refpon- 
dit  [ e ] Deus  ; Si  videris  me , morierìi  ; ’fed  afeende  perforamen  petra , & vi - e Enti  iti 
debis  pofteriora  mea . Ofiendit  cis  Deus  in  votone  myflerium  à [acuii:  abfcon- 
ditum,  &àgencratiombus . Verùmnofirarum  generationum  retate  in  novijfi - 
mis  temporibus  manifeflum  feipfum,  & pofleriora  flmul , & anteriora  per- 
fetti nobis  oflendit.  Cùm  vero  genus  bominum  in  per petuum  perire  vidiffet 
Deus  figmenti fui  mifertus , Fìliurn fuum  ante f acuta  gcnitum  mijit,  & de  c ce- 
li s defcendensinventrcm  Firginis  Maria  ingreffus  efl,  cùm  in  ejus  utero  ve- 
runi lumpi eluxijfet,  femmis  loco  lumen  fattum  efl  caro,  & in  Jordant 
fluvio  bapivzatus  efl  , & nos  quoque  bapti^avit.  Indiciorum  nobis  pignora 
dare  ccepit;  ne  fallamur  ; &tìierofolymamingreffus,  iH  caenaculo  fanlU  & 
gloriofa  Sion  in  myftica  cena  facrum  nobis  Corpus  fuum  obtulit , & Preti ofo 
nos  Sanguine  fuo  potar it.  lllic  &Pedes  mflrùs  lavit , V cùm  ipfo  bibimus 
&comedimus , &ipfummanus  noftrx  contrettaverunp , & familiari s nofier 
efl  fattus,  & manifeflata  nobis  efl  verità: , & errar  , & caligo , qua  circum- 
fufteramus,  aufagit,  & è medio  fublata  efl , atque  in  omnem  terram  exivit 
fonus  ejus , & in  fine s or  bis.  terra  verba  ejus.  Cceperunt  ab  univerfo 
rum  orbe  bomines  velut  aquila  advolantes  Hicrofolymam  venire , proutfm 
Euangeliis  dixit  Dominus : [f]  libi  fuprit  corpus,  illic  congregabuntur  &■  f Mdtth.  >4, 
aquila.  Cbriflus  autem  cadaver , aquila  in  fublime  volante:  rcligiofì  funt ho- 
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htìnes  & Cbrifli  amante s:  qui  Dominum  cùm  vidiffent , prout  viierattf'r  { 
fpettandum  ipfum  proponente*  dipinxerunt:  cùm  Stepbanum  Trotomartyrem  1 
vidiffent y prout  vider ariti  fpettandum  ipfum  proponente s depinxerunt:  & 
ut  uno  verbo  die  a m , cùm  facies  Martyrum,  qui  fanguinem  prò  Chrifto  fo- 
deranti vidiffent  , depinxerunt  ; & bis  confpettis  deinctps  in  foto  ferrar um 
Orbe  bomines  i Diaboli  adorationibus  derelitti* , has  exhibuerunt  non  latria , 
fedhabitudine . Njinitibi  juflum  videtur  Imperatori  has  imdgines  venerati , 
an  errori*  diabolici  ? Cùm  Hierofolymis  ageret  Cbriftus , Mbagarus , qui  tutn 
tetti  pori*  dominabatur , & Rex  e>  at  Urbis  Edefjenorum , cùm  Cbrifli  miracula 
ìnaudiiffety  epiflolamfcripflt  ad  Cbriflum:  qui  manu  fua  refponfum , & fa- 
cram  gloriofamque  faciem  foam  ad  eum  mifit . Itaque  ad  illam  non  manu- 
fattam  imagincm  mitte , ac  vide : congregante  illic  Orienti s turba  populo- 
rum  y & orant  : & alia  multa  font  tale s manufatta  , quas  Cbrifli  amante s 
peregrinantium  catus  conferà ant , qui  ad  fpettacula  ejufmodi  confluunt,  atta 
tytoùdiè  venerari s , & circumfpicis . * Cur  tandem  Tatrem  Domini  Jefo  Cori - 
tir/:*  ptnj,apattr  fìi  non  oculisfubjicimus  ac  pingimus^  quoniam  quis  fit  non  novimns.  Deiquc 
natura  fpettanda  proponi  non  "potefl , acpingi.  Quòdfl  eum  intuiti  efjerr.us , ac 
noviffemus , prout  Filium  ejus , illum  quoque fpettandum  proponete  potuijfc- 
, ac  fingere,  ut  & illius  imagincm  idolum  appellare s.  Obteftamur  te* 
fs*nt*r  r»bf»rfL  tamquam  fratte s in  Chrifloy  ingredere  rurfum  adveritatrm , unde  exiviftii 
excute  fpiritus  elatos , 0*  pertinaciam  tolle , atque  adomnes  fcribe  qu  quo- 
*■  >»>  d'ftriiiiur . verfum  t eofque  j quibus  offendi  culo  foifli , erige , quofque  excaca/ti:  tametft 
F*  nmiA  tua  fiupiditate  illud  prò  nibilo  babes  . fiovit  Charitas  Cbrifli  r 
-rriufiu'.fljtifj.  quando Templum  San tti  Trincipis  ^fpoflolorum  Tetri  ingredimur , & Santti 
BlrYf’f‘,1,  pittam  Imaginem  contemplami- , compunttione  percellimur , dr  infiar  hnbris 
r*rx„,  hnin,  pluente  calo  lacryma  noflra  fonduntur.  Cbriflum  vifum  caci s reflituit:  Tu 
eos  y qui  rettè  videbant , excacafii , & obflaculo  illisfuifli , tametft  prò  nibilo 
iftud  babes  y & imperito*  reddidifli , rettumque  bominum  curfum  interrupifli , 
de  precibus  ipfos  privafli , vigiliarum  loco , cutter  afjìduitatis  » fludii  erga 
Deum  y in  fomnum , eSr  dormitationem , &incuriam  humiles  populos  devolvifli , 
ac  precipite*  egifti . Et  dicis , no*  lapide*  t & parietes,  ac  tabella*  adorare . 
Tionitaefly  ut  dicis , Imperatori  fed  ut  memoria  noflra  excitetur , ut  fio- 
nda, & imperita , craflaque  mens  noflra  erigatur , & in  altum  provebatur  per 
eos  y quorum  hac  nomina , & quorum  appellationes , quorum  ba  font  imagi - 

ite*,  & nontanquam  Deos , ut  tu  inquis  ì abflt:  non  enim  fpem  in  illis  habe- 
tnus  ; ac  fi  quidem  imago  flt  Domini,  dicimus:  Domine  Jefo  Chrifle  Fili  Dei 
fuccurre&falvanos.  Sin  autem  Santta  Matris  ejus,  dicimus:  Santta  Dei 
Cenitrix  Domini  Mater  intercede  apud  Filium  tuumverum  Deum  noflrum, 
ut  falvas  focias  anima s noflras.  Sin  vero  Martyris  : Santte  Stephane , qui 
prò  Cbriflo  fanguinem  tuum  fodifli,  qui  ut  Trotomartyr  loquendi  confi deit- 
tiam  babes,  intercede  prò  nobis . Et  de  quovis  Martyre,  qui  paffus  efl  mar- 
tyrium , ita  dicimus , tale*  per  ilio*  preces  oflerimus  : nec  ita  efl,  uti  dicis,  Im - 
perator , quafl  Deos  Martyre s appellemus . .Averte  cogitationes  tua*  mala s , 
te  obteflor:  & libera  animam  tuamà  [caudali*  & execrationibus , quibus  ab 
univerfo  munio  incederi*  , quandoauidem  vel  à puerulis  parvi s illuderis. 
Obito  fcholas  eorum , qui  elementi*  inbuuntur , & die  : Ego  fum  everfor  & per- 
fequutor  imaginum.  Et  confeflim  tabella s fuas  in  caput  tuum  projicient  : 
quodqttc  àfapientibus  minimè  doccri  potuifli,  ab  infìpientibus  edoccbere.  Sic 
p-S-tti  ad  nos  fcripfifli;  [<i]  Ogias  Rex  Judaorum  pofl  anno s ottingentos  ferpentevs 

anct.m 
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xticum  è tempio  ejecit;  ego  vero  po/l  aunos  oBingentoi  itola  ex  Ecclefiii  ■ 

ijeci . Vere  & Ogias  * firater  erat  tuus , & eadem  erat , qua  tu , pertinacia  prx- 
ditusy  ilUufque  tempori  s Saccrdotibns  vitti  afferebat , ut  tu  facis . Illuni  (ìqui-  Um* 

dem  ferpemem  fanttificatus  David  unà  cura  arca  fantta  in  templim  inve-  fri»  nf7fACr7- 
xit.  Quidcnim  illud  erat  nifi  confccr aturn  à Deo  xramentum , propter  eoe  e*  \ p"Hax 
qui  tura  agri  erant } & à ferpentibus  Ufi  ? ut  populis  demonflraretur  is,  qui  : 1011  ’o'S'ijed  Es- 
primo figmento  à Deo  formato  .Adamo  & llevx  peccatum  fuggeflerat , ipfum  ^t/m^clZrT 
inmedelam  Pcccatorumconjiituit . zittii,  proti  t gloriarii , pofi  annoi  demum  '^tfneTpeZ  /St 
ottingentos  benedici ionem  ex  Ecclejìis  ejccifii  > ac  Martyrum  fanttificationem , dfJtchftm  GrfAcr,'*. 
& fit  titi  rcttè  initio  confeffus  et , data  opera , non  ex  aliaua  necejjitate  ; po-  h.u.enrur  dilla  de 
jlremò  autem  manu  propria  fubfcribens  in  caput  tuum  ip forum  execrationem  7* 

detorfifli . Doluimui  & nos , utpotè  qui  facultatem  & poteflatem  atque  autto-  ttxtu  f»rti or  f» tu- 
ri tatem  à Santi o Tetro  Trincipe  jLpoflolorum  bah camus , tibi  pcenatn  irrogare  ; ”°t  fff 

fed  quoniam  in  te  ipfum  execrationem  inge/fifìi  y tibi  babeto  ilLam  cimi  confilia-  ’ijft  Efrcbiarn  J er- 
riistuity  quos compie fteris . Qttalem  quxfo  adifìcationcm  & curfum  xornm , iZdltr,  ‘TTd/, 
qui  re  61  è currebant , ir  rupi  fi  i ? Ifovit  ebaritas  Cbrifli  : jqos  ipf  c/m  Eccleftam  idòurtn't 
ingredimttr , &miraculorum  Domini  Jcfu  Cbrifli  pitturai  contemplamur  , 

Ó fanti*  Matris  ejus  Dominum , Deumque  noflrum  labi  antem  in  ultiis  haben-  M 
tiiy  Angelofque  circumflantcs , ac  ter  fanttum  bymnum  canentes  ; non  fine 
compunzione  regredimur . Ecquis  enim  non  coni pungi  tur , & luget  fimi  li  ter 
inttiens  & vafa  lavacri , & Sacerdote t in  orbem  cinum  flantes , & myflè- 
tam  ternani , ■&  exeorum  ilbuminationem  , & Labari  exfufcitationem , <jr 
leprofly  ac  paralyticicurationetn  > recubi tus  inberba , copbinos , f portai , & 
reliquia! , Monti t Tbabor  trans  fi gurationem , crucifixionem  Cbrifli , fcpultu- 
ram  ejut , & Fffurrettioncm  , fan £1  am  Afcenftoncm , & Spiritili  Sancii  de- 
fcenfnmt  Quii  pitturavi  Atbrahxcerncns , & gl adium  pueri  cervicibui  immi- 
nentem , non  compungitur , & collacrymatur  ? & in  univerfum  omna  Domini 
pajfiones  ? Expediret  tibi  , Imperator,  duobtts  propofitis , ut  hxretkus  po- 
tiin  y quàm  perfequutor  y & everfor  bifloriarum , & pitturanan , imaginnm 
& pajjionum  Domini  appellarerit . Atqui  maliim  cft,  minimèque  comrnotum 
te  bxrcticum  appellari  : vcrim  tibi  ego  r.eferam , quam  ob  caufam . * Hxreticut  * u*  Cr^r.u,  , 
notti!  dicitur , quando  paucit  cflnotui & non  multi!  : & diffidila  funt  offendi-  iHod  «•»**»  >'» 
cula  y fententixque  intricatx  y ncque  dijudicari facilè  pojjioit  : itemque  qui  do-  1£tft”7o‘»hShi 
ttrinam  fpargunt  y & qui  bumilitate  prxdiù  non  funt,  ob  imperitiam , atque  L •»«/-/•  - 
■cxcitatem  ipforum fiativi  labuntur  ; neque tanti  crimini s illi  funt , quanti  tu , 
damnandi.  Tueaqux  cognita  firn 3 & [pettata  ut  lumen  3 aperti  infettata 
ei  y eV  Ecclefiat  Dei  denuda fli:  quaifanttiTatresconveflieranty  & ornar anty 
tu  fpoliafli  y atque  denuda flì  ; tametfl  talembabebaiTontificem  t Dominum  in- 
quamCermanumfratrem  noflrum  & commini firum^  cujut  debebat  tanquam 
patri!  ac  dottorii  y & tanquam  fenioris , multaque  rerum  ehm  Ecclefiaflica- 
runi  y tum  civili um  experientia  pollai tis  , confiliis  ritemperare  . jLnnum 
etenim  agit  bodie  vir  ille  nonagefunum  quintumy  fingulis  Tatù  archi! , &lm-  * Hoc 
peratoriousmferviaii : perpetuòque flit occupatus , quòd  utriufque  rebus  ge-  7™  « 
rendis  mirifici  utilisy  &aptusej]et.  Illum  igitur  omittens  Uteri  tuo  ad) un-  ”‘n 
gere , improbum  illum  Epbefium  Apfimari  fihum , ejufque  fimiles  audifli . Cùm  '4M  Sjnoct um  vi- 
euim  Dominili  Germania  y quique  tum  temporis  Tatriarcha  erat  dominus*  x,ry  v^  pv^di 
Grcgoriusy  fuggeffiflenty  Perfuafijfmque  Confammo , Coflantis  fili*,  Juflì- 
niaiu  patri , ut  Rornam  ad  nos  fcrjberet , ftc  inter pofito  jttrejuraudo  fcripflt  ad 
nos , & nobifeum  egit  a ut  ad  Hn’werfdcm  Synodum  conzregandam  viros  utiles  ì^d*mf  sm 
Tomo  IL  & ntittc- 
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mitteremus  : ncque  cim  illis , inquit , tamquam  Imperator  fedebo*  aut  impe- 
riosi loquar;  fed  tamquam  nnus  ex  iilis , Ò"  prout  ftatuerint  Tontifices , «r# 
c*equar;  & cos  , <?«»  loqumtur , admittemus ; cofquc , fai 
tjuuntur , expellemus,  & cxìliis  relegabimtis,  Si  pater  meus  quippiam  ex 
intemerata , furaque  Fide  fervcrterit , fgo  prirnus  illum  anatbemati^abo . 
Tum  nos  Deo  benevolente  mi ftmus;  &cumpace  fexta  Synodus  celebrata  efi . 
Scis,  imperator , fanttaEccleftadogmatanonlmferatorum  effe,  fed  Tontifi- 
rum  , qui  tutò  afjolent  dogmata  tradere.  ideino  Ecclefìis  proporti  funt 
Tontifices  àreipublic  a negotiis  abfiinentes  : & Imperatore  ergo  jmiliter  ab 
Eccleftafticis  abftincant,  & qua  fili  commiffa  funt,capeffant . Confilium  autem 
conmune  Chrifli amantiim  Imperatorum  ,&  fiorum  Tontificum , confenfufque 
virtus  efi  una , quando  cùm  pace,  atque  chantate  res  adminiftrantur . Scripji- 
fii,  ut  Concilimi  univa- file  cogeretur  : & nobis  inutilis  ea  res  rifa  efi.  Tu 
perfequutor  es  imaginum  ,&  bofiis  contumeliofus , &everfor : ceffa,  & nobis 
hoc  largire,  uttaceas:  tum  Mundus  pace  perfruetur,  & fcandala  ceffabunt . 
Tinge,  nos  tibi  paruiffe , & ex  unirerfo  terrarum  Orbe  Tontifices  congregatos 
effe,  Senatumque , ac  Concilium  confediffe  : ubi cft Cbrifli amator , acpiuslm - 
perator , qui  de  more  in  Senatu  conftdere  debet,  & eos,  qui  retti  loqmmtur , 
munerari,  eofque,  dui  aliena  à "peritate  blaterant , amandare , cùm  tulm- 
fcrator  vacilles , ac  barbaros  imiteris  ? Tfon  animadvertis , btinc  tuim  cona- 
tum,  quo adversùs imagines  infurrexifii , facinus  effe  turbulentum,  & info- 
lens , &fuperbum?  Cùm  Ecclefia  Dei  alta  pace  fruerentur,  tu  pugnar,  & 
odia , & fcandala  fufiitafli.  Cejja,  &quicfce , tum  Sy  nodo  mìnimi  opus  erit* 
Scribe ad  omnes , & in  quafeumqueregiones  Orbis terrarum,  quibus  offendieur 
lo  fuifii,  Cermanum  Tatriarcbam  Confiantinopolitanum , & Gregorium  Ta- 
fani Romanum  circa  imagines  pece  affé , & nos  ab  hac  cura  quietum  te  prx- 
ftabimus,  ne  peccatum  aut  lapfus  ullus  fit  tuus,  utpotlqui  à Deo  potefiatem, 
& ccelefiia , & terrena  folvendi  acceperimus  ? Teftis  efi  Deus , quafiumque  mi - 
ftfli  ad  nos  efifiolas , auribus , cordibufque  Regum  Occidenti  obtulimus , pacem 
illorutn  tibi , oc  benevolentiam  conciliantes , teque  laudantes , ac  mirifici  effe- 
rentes,  prout  te  anteà  corner fantes  intuebamur . Idcirò  etiam  Laurata  tua 
* uu TtMditds»-  * receperunt , ut  Reges  à Regibus  bomre  affici  convenit , idque,  cùm  non - 
dum  inccptum  hoc , conatumque  tuum , quo  adversùs  imagines  infurrexifii  , ali- 
ti** mini /ffiuf  diviffent:  cùmverò  didicerunt , certiorefque  funt  fatti  te  Jovinum  Spatbaro 
candidatimi  ad  Calcopratia  miti ffe  ad  evertendum,  & confringendum  Salvato- 
rem  , qui  appellatur  ^Antipboneta  , ubi  & miracula  multa  fiimt , inventa 
funt  illic  mulieres  ^elo  fuccenfa,  & illarum  amuU,  qua  unguenta  ferebant, 
qua  Spatbaro  candidatumorarunt:  !>{e,  obfecramus,  nebocfacias,  ajebant. 
file  vcrò  preces  earum  non  admittens  eretta  fiala  confiendtt  : cumque  ter 
ferini  faciem  ìmaginis  Salvatori  percuffiffet , hoc  videntes  mulieres , & ini - 
quum  illud  facinus  non  ferentes , attratta  fiala  fuflibus  concifum  illic  neca- 
runt.  Titm  tu  mali  amulator  miffìs  fatellitibus  mulieres  nefiio  quot  illic  mi- 
di fii,  afiantibus  utilibus  viris  Romanis  , & ex  Francia  , ex  Vandali* , ex 
Mauritania,  exGotbia,  & ut  gencratim  dicam,  ex  toto  interiori  Occidente • 
Cùm  autem adveniffent , &infuis  Regionibus  fmguli  juvenilia  tua,  pueritta- 
tjue  fatta  narraffent  : fune  proietta  Laurata  tua  conculcarunt , & faciem 
tuam  cor  rider  unr,  ac  diletta  babito  Longobardi , & s armata,  exterique  qui 
«ul  Septcntrioncm  babitant,  mifiram  Decapolim  incurfionibus  infefiarunt, 
ìpfamque  Mctropolim  Ravennani  occupamnt , & ejettis  Magifiratibus  tui$ , 
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propri»  eonftituere  Magìftratus,  & vicinar  nobis  feda  regia; , ipfrnm  **' 
Rontam  fic  trattare  ftatuerunt,  cura  tu  nos  de  fendere  rmmmè  poffis . Et  hoc 
*b  imprudenùam , ac  ftultitiam  fuftinuifti:  at  enim  nos  perterrefacis , aif- 
que.  Romani  mittam,  & imaginem  Santti  Vetri  confringam , fed  & Grego- 
rium  illinc  Tontificemvinttum  adduci  carabo,  ftcut  Martinum  Conftans  addu- 
ci ìuffit . Scire  autem  debns , ac  prò  certo  babere  Tontifices  , qui  prò  terre- 
toro  Roma  extiterint  conciliando  pacis  caufa,  federe  tamjuam  parietem  inte- 
gerrimum , feptumque  medianum  Orienti;,  & Occidenti;,  ac  paci;  arbitro;* 

& moderatore;  ejje:  quique  in  hoc  componendo  paci;  cercamine  defudaruntm 
Quòdfi  nobis  infolenter  infultes , & mina s intente ;,  non  eft  nobis  necejfe  K- 
7um  in  certamen  defeendere . M quatuor  & rigiriti  Jiadia  fecedet  in  regio* 
nem Campania  Romania  Tontifex : ttm  tu  rade,  vento s perfequere.  Troie- 
seifor  nofler  Martinus  Tontifex  ad  pacem  cohortans  fedebat ; ideino  mal t> 
gnu;  ille  Conftans  de  fide  Santta  Trinitari;  malefentiens  , & Haretki;j 
Tontificibu s proferiti;,  adJBpulan; , Sergio,  & Tardo,  & Tyrrbo , miti* 
fatellitibus  rapuit  illum , & Bygantium  tyr arnica  vtolentia  abduxit , multifque 
mali;  obfejfum  inexilium  amandavit . Quin  edam  Maximo  Monacho , & bum 
difcipulo  Unaftafto  mala  multa  exhibuit , & Lagjcam  in  exilium  mift*4 
*/Lt  Conftans , qui  eos  relegar  at,  intevfettu; , (fi"  in  Peccato  fuo  mortuus  eft  m 
'Nereuxiusenim , qui  tum  Come;  obfequii  ejus  erat , té  Epifcopìs  Sicilia  cer- 
tiorfattu;  bareticum  eum  effe , ipfum  intus  in  Tempio  trucidavit,&  in  pepi 
tato  fuo  inter  id:  beatum  verò  effe  Martinum  teftatur  Civita;  Cherfom;,M 
quam  relegatus  eft , & Bofphori  > totufque  Septentrio , & Incoia  Septentriom;  1 
qui  ad  monumentum  ejus  accurrunt,  & curatione;  accipiunt.  Mque  utinarm 
Dei  munere  nobis  contingat , ut  per  Martini  viam  incedami*; , tametft  ob  ple- 
bis  utilitatem  vivere  volumus  y & fupervivere , quandoquidem  Occidens  unir 
ver  fu;  adburmlitatemnoftramconvcrtit  oculos  : ac  licèi  tale s non  ftmus  no;* 
illi  tamen  magnoperè  nobis  confidunt,  & in  eum , cujus  demntias  te  imagi - 
nemeverfurum,  * acque  deleturum,  Santti  fcilicetfetriy  quem omnia  Occi- 
denti;  Regna  velutDeum  terreftrem  habent*  Quòdfi  hoc  veli;  expenri , plani  Bronio  di  s.pìc- 
parati  futa  Occidmtalet  ulcifci  etiam  Orimates.  qms  injmh  affnijh.  ^ 
vumtamen  per  Dominumte  obfecramus , £ juvemlibus,  oc  puerilibus  fatti s 
avertere . Scis  , Romam  ulfcifci  imperium  tuum  non  pojfe , nifi  forti  folant 
urbempropter  adì aeens  illi  mare  , ac  navigia.  Ut  enim  ante  diximus,  fi  ad 
quatuor,  & rigiriti  /iodio  RomafueritegreJfusTapa,  nibil  tua s mina. r cxùr 
mefeit . Unum  eft  y quodnosrrualè  héetr  quòd  agrefte; , & barbari  manfueti 
fiant , & tu  manfuetuscontrà  agreftis  , & ferus.  Totus  Occidens  SanttoTrin* 
dpi  ^ipoftolorum  F idei  frutta;  offert.  Quòd  fi  quofpiam  ad  evertendamima- 
ginem miferrs SanttiTetri,.  vide,,  pwteftamur tibi , mnocentes fumus df augni- 
ne, quemfufuri  funt  ; verum  in  cervice;  tua; , & in  caput tuumifta  recident» 

J^uper  ftquidem  ab  interiori  Occidente  prece;  illiu; , quem  Sèptetum  appellane * 
accepimur-,  qui  vuttum  expetit  noftrum  Dei  gratta-,  dr ut  adimpartiendunt 
eifanttum  baptifma  illue  proficifcamur  :■  oc  ne  fqcordia,  negligenti aqui  ru>* 
ftra  ratto  nobis  reddendafit,  ad  iter  nos  accingimus»  Deus  autem  timor  erta 
fuumin  cor  tuumimmittat , & te  ad  veritatem  converta t é iis qua  irnnwp* 
dum-perperàminvexiftiy  fuafque  litterasquàmprimùm  accipiam,  qua  nobit 
tuam  annuntknt  converfionem.  At  is,  qui  de  cali s defeendit  Deus  , 
uterum  Sacra  Virginis  Dei  Genitrici s propter  noftram  falutem  mtraytt  * 
btbéitet  incorde  tuo  y dtoqne  éìgat  eos  > quiteinbéitant,  & fcandalainvo* 
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1 Srt»fì:1*  Intera 

di  S . Gregari»  11, 
all' Imptrudar  Z,cc- 
Bt  IJàiiriii , 


* Sic  SMtrdttes 

Imperatore s h»t  no- 
minar , ejnod  Tri» 
Sacerdotali  infat- 
rexernnt  lulvtriùi 
Har elicei  . Care 
rum  idem  aulfor 
inferi  iti  fati!  df 
monftrat  > abfur- 
dum  effe  , nr  Impe- 
ratore1 immifeeant 
fi  Fidei  dormati- 
itti  dteidendii.cùm 
id  munta  ad  Sactr- 
dotem  tantum  /fe- 
ti tt  , 


fri,*/ Or.  7. 


bufiti  pacemque cun  fiorimi  Cbriftiancrum  Ecclefiis  largìatur  in  f acuta  fxcu- 
lorum . jLmen, 

\ Ccepimus  veflri  à Deo  [ a ] confeivati  Imperii , atque  in  Chriflo  fraternità - 
ti*  littcras  per  J{ufìnum  Legatum  vefirum  delatas:  meque  prorsùs  vitti 
mete  txduit , quòdfententiam  non  mutarti,  fed  in  eifdem  malti  perfeveres  , 
neceaqux  Chrifti  flint , fapias , ut  fan  fio* , ac  celebre s miraculorum  ejl  e fio- 
re* Tatres  nofìros , ac  Do  fiore*  fe  fieri* , & imitai* . Tacque  vero  fmpliciter 
do  fiore*  peregrino*  profero , jed  eo*  tantum  qui  ex  urbe , ac  regione  tua  pro- 
dierunt . Tgum  fapientivres  funt  Gregorio  miraculorum  effe  fiore,  Gregorio 
Jgy fieno , Gregorio  Theologo  , Bafilio  Cappadocix,  & Joanne  Cbryfoflomo  ? 
T^e  infinita  mi  l Ha  Sanfiorum  illi*  fimi!  inni,  ac  Deoplenorum  Tatrum,  Do  fio- 
rumi ue  noflrorum  commemorali . Scd  obf ecutus  e*  pervicaci  animo  tuo , ac  do - 
tneflicis  pcrturbationibu* , &fcripjìjli  : Imperator  fum , & Sacerdo*.  Enim- 
verò  qui  ante  te  fuerimt  Imperatore* , hoc  opere,  ac  fermone  demonflrarunt , 
qui  condiderunt , & curamgcfferunt  Ecclefiarnm  una  tùm  Tontifìcibus  cupidi- 
tate , geloqtie  incenfi , refixqne  fidei  veritatem  pervefligantcs , Confi  antimi* 
Magmi* , Tbeodoftu*  Magmi*  , Valentinianu*  Magmi* , Ó‘  Conflantinu*  J ti- 
fimi ani  pater,  qui  fexr.e  Synodo  inter fuit.  Imperatore*  ifìi  religiose  impe- 
rar unt , & cimi  Tontificibtts  uno  confilio , ac  fententia  Synodo*  congregante*  , 
atque  veritatem  dogmatum  perquirente* , fan  fi  a*  Ecclefias  conflituerunt , & 
ornarunt.  Hi  funt  * Sacerdote*  , & Imperatore*,  qui  id  opere  demonflra - 
runt:  tu  vero  ex  quo  Imperiurn  occupaci,  definitiones  Tatrum  perpetuò  non 
cufìodifìi , fed  cùm  fan  fi  a*  Ecclefias  fimbriati*  aurei*  veflibus  convefiita* , & 
variegata*  inveniffes , cas  ornata  priva  fi , atque  vajlafìi.  Quid  enim  nofìrx 
funt  Ecclefu  è nonne  res  manti  fa  fi  ce , lapide s.  Ugna,  palese  , lutum , & calx  ? 
veruni  pi  fi  uri* , bifìoriifque  miraculorum  à Sanfiis  editor  um , & Cbrifii  Taf- 
fionum , ac  f auffa  glorio/#  Mairi*  ipfitis , Sanfiorumque  Mpoflolorum  exor- 
nata funt:  & in  bifiorias , acpifiuras  bomines  fucultates  fuas  infumunt,  & 
puero*  paratilo*  nuper  baptigato*  in  ulni*  fui*  tenente* , itemque  fiorente*  reta- 
te ] avene* , & ex gentibus  diverft*  profefio*  viri , ac  muliere* , indicati*  di- 
gito hiflorii* , eos  adifìcant , eorumqtic  mente* , & corda  far  fum  ad  Deum  eri- 
gnnt . Jlt  tu  ab  hi*  abflinerc  juffos  burnite*  populo*  in  otiofìs  fcrtnonibtis , nugis , 
citbaris,  crepitaculti , tibii* , & tricis  occupafli  ,&  prò  graffar  uni  afiione  ,ac 
celebratane  ad  fabula*  ilio*  traduxifli:  hxrcditatem  ehm  illi*  babeto , & 
cùm  ii*  qui  inutilia  fabulantur,  & infeitia*  blaterant.  Mudi  bumilitatem 
noflram , imperatori  ceffa , & fan  fi  am  Ecclefiam  fequere,  provt  invcnifli , 
atque  accepifli.  ‘T^on  funt  Imperator  um  dogmata , fed  Tontiftcum:  [ b ] quo- 
niavi  Cbrifii  fenfum  no*  babetnu*  : alia  efì  Ecclejiaflicarurn  con  flit  utionum 
inflitta  io , & alias  fenfus  facularium  in  adminiflrationibtts  fxculi.  Militar 
rem , ac  ineptum  qitcm  habe * fenfum  & craffnm , & in  fpiritualibus  dogmatum 
adminiflrationibus  balere  non  potcfl . Et  ecce  tibi  palatii , & Ecclefiarnm 
fcribo  diferimen  , Imperatorum  & Tonfifìcum:  agnofee  illud , & falvare , 
nec  contentiofus  eflo . Si  qui*  d te  regia  indumenta , pur  pur  am , diadema  ca- 
fitir,  trabeam  abfhilerit , &obfeqnii  ordine*:  fnttirum  efi , ut  ab  bominibtis 
turpi s,  deformi s,  & ab)cfitts  babearis  : quem  in  fiatimi  Ecclefias  redegifìi? 
quod  enim  ipfc  non  babes , fan  fi  a*  Ecclefias  ornata  privafli , deforntefque  red- 
didifìi.  TSfam  quemadmodum  Tontifex  introfpiciendi  in  Talatium  potefiate  nt 
non  habet , ac  digntiates  regia s deferendi , fic  tieque  Imperator  in  Ec  clefias 
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introfpiciendi , & elezione*  in  Clero  peragendi , ncque  confecrandi , vcl  fynv- 
boia  fanfiorum  myfteriorum  adminiflrandi  , fed  tieque  partìcipandi , abfque 
opera  Sacerdoti s . Quali  parole  un  moderno  [ a ] Autore  fi  e compiaciuto  u\ 
di  eftorccre  in  fenfo  non  proprio,  cioè  che  Gregorio  II.  con  il  riferito  ferv-  plg.99. 
timentohabbiadabilito,  Se  efjere  inferiore  all' Imperadore , ed  effo  non  ha - 
• ver  facoltà  alcuna  f opra  li  Regni.  Mi  meritevolmente  yicn’egli  ripigliato  ba  A 
da  un  Hiftorico  [ b ] più  moderno , c più  Cattolico  di  lui , allor  quando  ri-  a.  Nic*’’.  pofi  tntt' 
battendo  con  le  meaefimc  di  lui  armi  l’oppofia  calunnia,  foggiunge,  Non  ctdH*- 
fi  ricorda  l’Autore  fudetto , che  altrove  egli  fcrive  nella  ideila  Hidoria  fc]  c titmMmMl . 
degl’Iconocladi,  che  il  Pontefice  Romano  fenza  dirlo  fi  diportò  da  vero  fd*' 148,  ,4,‘ 
Superiore,  e Giudice  contro  l’Imperador  Greco,  quando  egli  rapporta 
con  verità,  che  riconosciuto  per  Heretico  Leone  Ifaurico,  lo  fcommuni- 
cò , ed  ordinò  a’ Popoli , iRoma,  ed  al  redo  della  Italia  di  non  ricono- 
fcerlo,  & ubbidirlo  più  come  Principe  , e di  non  pagargli  più  tributi  ? Il  che 
non  poteva  mai  fard  da  chi  non  è Superiore  , e non  hi  podedi  giurifdizio-  d Fditm 
naie . Così  il  Battaglini  contro  il  Maimbourg.  ) [ d ] Sed  unufquifquc  noflrùm  Or*.  u , 
in  qua  vocatione vocatus efl  à Deo,  in  ea  maneat.  Fides,  Imperator , Tontifi- 
cum , & Imperatorum  diferimen  * Siquifpiam  te  offenderà , dortium  ejus  publi - 
cas  , & fpolias  , folam  illi  vitam  relinnuens  , tandem  illum  etiam  vel  fw- 
fpendio  necas , vel  capite  truncas,  vel  relegati  eumque  longt  à liberis , & ab 
omnibus  cognatis , & amici*  fui*  amandas . Tontificesnonita  ; fed  ubi  peccar 
ritquis , & confejfus  fuerit , fufpendii,  vel  amputationis  capiti*  loco  Euange~ 
lium,  & crucem  ejus cervicibus circumponunt , eumque  tamquam  incarcererà 
infecretaria , facrorumquevaforum  araria  conjiciunt , in  Ecclefu  Diaconia , 

<&  in  Catechumena  ablegant,  aevifeeribus  eorum  jejunium  , oc ulifque  vigilia* t 
& laudationem  ejus  ori  indicunt . Cùmque  probi  cafiigarint .,  probèque  fame 
affìixerint , tum  pretiofum  illi  Domini  Corpus  impartimt , & fantfo  illum  Sanr 
gitine  potant  : & cum  illum  vas  elezioni*  refìituerint , ac  immunem  peccati,  - : 

fìc  ad  Domìnum , . purum , infontemque  tranfmittunt.  Fides , Imperator , Ec- 
clcftarum,  Imperiorumque  diferimen  i Imperatore* , qui  pii , & in  Chrifia 
vixerunt,  Ecclefiarum'Pontificibus obedire minimi rccufarunt , ncc  eos  vcxdr 
runt:  tu  vero,  Imperator,  cùmtranfgreffusfueris,  ac  perverfus  evaferis , & 
manu  propria  fubfcripferis , te  ipfutn  fubjiciens,  & confejfus  fueris , eum, 
qui  terminos  Tatrum  tollit , execrabilem  ejfe  ; in  hoc  proprio  judicio  condemnar 
tus  cs , ac  Spiritum  Santi  um  à te  alienafìi . Terfcqueris  nos , ac  tirannici  ve- 
xas , militari , carnalique  manu . Tsjos  inerme* , ac  nudi , qui  terreno* , ac  car- 
nale* exercitus  non  habernus , invocamus  Trincipcm  exercitus  omnis  creatura 
fedentem  in  Calis  Chriflum , qui  efl  fuper  omnes  exercitus  fupernarum  virtu- 
tum,  ut  immittat  tibi  deemonem , ficut  alt  ^ipoflolus , [ej  tradere  ejufmodi  tiMCtr.*. 
fatarne  in intèritum carni* , ut fpiritus falvus pt . Fides , Imperator,  quo  im- 
pudenti*, atque  inhumanitatis  te  ipfum  prave  xeris  * jLnimam  tu  am  in  bara- 
tila , & prarupta  loca  prxcipitem  egijìi  , quod  humilian  nolucris , duram- 
que  cervicem  tuam  fubmittere . 1>{am  ubi  preclara  commonitione  adhibita , & 
dobirina , Tontifìces  Deo  exhibuerint  Imperatore*  irreprehenfibiles , & mundos 
à peccati*,  acdcliftis:  magnam apud Deumlaudem , & gloriam  obtinent  in 
fan  fi  am  Rcfurreftionem  magnam  , quo  tempore  re s nojtras  occulta*  , opera 
noftra  in  lucem  prolaturus  efl  in  confeffìonem  noflram  coram  ^Angeli s fuis* 

Vero  futurum  efl , ut  nos  humiles  erubefeamus  , quòd  te  propter  inobedien- 
ti am  tuam  lucrati  non  fucrimus , c ùmilli,  qui  mie  msfuerunt  Tontifìces , eos 
Tomo  U.  2 3 qui 


Gregorio 

il 


Secolo  Vili. 


. $58  . 

quifuis  temporibus  imperamit,  Deo  obtulerint;  quod  nobis  humilibus  pudo- 
re-m incutiet,  qui  tcmporum  noftrorum  Imperatoremnmojferamusgloriofum , 
& celebrarti  > Jed  ignominiofum , & adulterinum . Ecce  nunc  quoque  tehorta- 
mur , peenitentiam age , & convertere , atque  ad  ventatevi  ingr edere:  ftcut 
inveniftì,  &accepijliì  cuftodi , honore  affice , & glorifica  Santtos , & glorio- 
fos  Tatres  noftros , ac  Dottores , qui  cacitatem  à cordibus , oculifque  noftris  fe- 
cundùm  Denm  difpulerunt , cifquevifum  reftituerunt . >At  enim  fcripfifli  : Qui 
fity  ut  in  [ex  Conciliti  de  imaginibus  nihil  fit  dittumt  Enimverò , Imperator , 
tie  dc  pane  quidem  y & aqua  dittum  c/l  quidquam  % fit  ne  comedendum , 4;;  non 
tcmedendum  ; bibendum , </»  non  bibendum , quandoquidcm  hac  antiquitus , 
X*r  à principio  ad  vita  humanaconfervationemhabes  tradita:  fic  etiam  imagi- 
nes tradita  fìierant  y ipCtqueTontifices  imagines  ad  Concilia  deferebanty  nec 
ulltts  ex  Cbrifii  amantibus , de  religiofis  hominibus  iter  pcragens , abfque  ima - 
ginibus  percgrìnationes  obibat , utpotè  qui  virtute  pr aditi  3 atque  apud  Deum 
probi  ejjent . Hortamur  te , utfts  Tontifex , eìr  Imperator , pro«r  fcripft- 
fti.  Quòd  fi  te  pudeat , hoc  tibi  ipfi  tanquam  Imperatori  tribuere:  ad  regiones 
cmneSy  quibus  fcandalo  fuifli  , fcribe,  Gregorium  Tapam  Romanum  circa 
imagines  errare  y itemque  Germanum  Conftantinopolitanum  Tatriarcham  ; & 
ììos  culpam  peccati  recipimus  y ut  potè  qui  potcftatem  à Domino  acceperimus , 
xér  auttoritatem  terrena , ccelefliaquefolvendiy  ac  ligaudi  ; teque  ab  hac  cura 
quietum  praflabimus . 7<(eque  voluiftiy  ncque  vis:  nos , «r  rationem  Chrifto 
Domino  reddituri , monita > documenta  tibi  adhibuimusy  prout  à Do- 
mino edotti  fumus  : at  tu  refugifli  y atque  obedire  nobis  humilibus  recufafti , 
>fimulque  Germano  Trafuliy  &fanttis,  atque  gloriofis  miraculorum  effetto- 
ribus , & dottoribus  Tatribus  nojìris , & fecutus  perverfos  , pravofque  dog- 
tnatum magiftros , d ventate aberrant . tìabeto  partem  cum  illis:  nos, 
prout  antè  fcripfimus  tibi , vwm  ingredimur  Dei  benigniate  in  extremas  Oc - 
cidentis  regiones  verfus  illos , quifanttum  baptifmaeffiagitant , CUm  enim  il- 
lue Epifcopos  mifìftem , fantta  Ecclefia  noftra  Clericos , nondum  addutti 
funtyMt  capita fua  inclinar entf&  baptigarentur  eorum  Trincipesy  quòd  exoptent, 
uteorumfimfufceptor.  Hac  de  caufa  nos  ad  viam  Dei  benigniate  accingimus  , 
ne  forti  damnationis , & incuria  noftra  rationem  reddamus . Det  tibi  Deus 
prudentiam , ac  peenitentiam , ut  ad  veritatem  convertaris , i <7#*  defeivifti: 
rurfufque  reftituat  humilibus  populis  in  unum  paftorem  Cbfiflum , & in  unum 
ovile  Orthodoxarum  Eccleftarum,  ac  Trafulum , & pacem  Dominus  Deus 
nofter  prabeat  univerfo  terrarum  orbi  nunc , & fempery  & in  facula  fecu- 
lornm , jlmen . Così  con  formidabile  dettatura  fcrivevano  allora  i Papi 
di  quel  tempo  d i primi  Imperadori  del  Mondo . 
a &*/.».  ^ Mi  cum  dormiente  [ a ] loquitur , qui  enarrat  fluito  fapientiam:  coa- 

fatìf  °nu  de  Le'  ciofiacofache  li  Legati , che  quelle  lettere  portarono,  furono!  b ] vitupero- 
^ famerite  villaneggiati , & aftretti  d terminar  la  loro  vita  in  oleuriflimo  car- 

cere, fenza  convenienza  di  rifpetto,  e fenza  rifpetto  al  diritto  commune 
deH’humano  commercio  : anzi  aggiungendo  ai  maltrattamenti  de’ Legati 
lina  eftrema  ingratitudine  verfo  il  Tuo  benefattore , rifolvè  di  trovar  modo 
di  liberarli  ancora  dal  Pontefice , la  cui  inconcufla  coltanza  gli  era  divenu- 
c sin.  in  tainfopportabile.  A tal  fine  egli  ordinò  [ c ] molte  congiure  in  Roma  trd 
Grtm.ù.  ‘ alcuni  fuoi  Ufficiali , & alcuni  Minillri  medelìmi  di  Gregorio , affin  ch'egli- 
no  ò Tuccidelfero , ò I9  faceflèro  prigione , per  ha  ver  quindi  elfo  la  con- 
v*  ♦ giuntura , e ’1  modo  di  follcvare  al  Pontificato  altro  Soggetto  più  condice- 

vole 


*• 


Digitized  by  Google 


Capitolo  III  Ma  Gregorio 

▼ole  alle  fue  federate  iritenzioni . Mi  Dio , che  proteggeva  il  fùo  Servo  » **• 

animò  li  Romani  alla  di  lui  difefa,  e 'le  m9(Te  pratticne  ò {vanirono  nel 
trattato,  ò furono  repreffe  dalla  forza  con  il  fupplicio  de’  complici,  e coni 
horrore*  e vituperio  della  fama  di  Cefare,  che  fi  accrebbe  {indignazione 
degl’italiani  con  il  feguente  fatto,  che  avvenne.  Havendo  ei  ben  cono- 
feiuto  il  finiftro  effetto,  chehaveano  fortito  gli  ordinati  tradimenti,  la- 
feiofii  talmente  trafportare  dall’impegno , cne  fenza  confidcrare , che 
l’autorità  difarmata  di  forze  poco , ò nulla  giova  d foftener  la  maeflà , e cerareo 

riverenza  de’ Regii  Bandimcnti,  comandò  al  fuo  Efarco  di  far  publicare  in  c°ntro.  f*  }“»«'- 
Roma,  ed  in  tutte  le  Città  deU’Imperio  in  Italia  l’Editto,  in  cui  egl’  iuiu . lcao  “ 
imponeva,  che  fi  toglieflero  dalle  Chiefe  le  Imagini,  perch’effe  rap- 
prefentavano  una  fpecie  d’idolatria,  promettendo  ogni  favore  al  Pa- 
pa , fe  obbediffe , & al  contrario  dichiarandolo  reo , e decaduto  dal 
Pontificato,  ogni  qualunque  volta  contradiccflb ; [ 4 ] Jujjìonibus mifiìi,  a IJm ***' 
dice  Anaftafio,  decreverat  Imperatori  ut  in  nulla  Ecclesia  Imago  cujuslibee 
Sanftiy  aut  Martyris , aut  .Angeli  baberetur  ( maledilla  enim  omnia  afjere- 
bat  ) ac  fi  acquieterei  Tonti fex,  gratiam  Imperatori  haberet,  & fi  hoc 
fieri  pr  spedir  et , à fuo  grada  decederet . Non  fi  vidde  mai  più  pronta,  nè  voliate», 
più  generale,  nè  meglio  concertata  rivoluzione  di  quella,  cheuniver- 
ulmente  fi  fece , e principalmente  in  Roma,  fubito  che  fù  publicato  tal* 

Editto.  Poiché  vedendo  Gregorio , che  Leone  non  oflcrvava  alcuna  mi- 
fura  nel  male,  ne  moftravafi  folamente  olfefo  di  lui,  md  eziandio  della 
anedefìma  Religione  Cattolica,  ch’ci  apertamente  attaccava,  impiegò 
allora  tutta  l’autoritd  Pontificia , c le  armi  fpirituali  del  fuo  Minifteno  pec 
fermare  il  corfo  di  cotanta  empietd,  & impedire  che  unsi  deteftabile  Edit- 
to non  folfe  ricevuto  nell’Italia.  Egli  adunque  fcommunicò [ b ] allora 
folamente  l’Efarco , e tutti  li  complici,  e poi  mandò  lettere  Apolloliche 
alli  Veneziani , al  Rè  de’  Longobardi , e loro  Duchi,  e alle  Città deirim- 
perio,  nelle  quali  cfortava  [c  Jtuttiàreftare  immobili  nella  Fede  Cattoli-  cZWw« 
ca,  e ad  opporfi  con  le  loro  forze  alPcfecuzione  dell’Editto.  Quelle  let- 
tere fecero  tanta  impreffione  negli  animi , che  tutti  li  Popoli  d’Italia  ben- 
ché dipartiti  differenti.  Veneziani,  Romani,  Longobardi,  compofcro 
un  folo  Corpo  animato  da  un  medefimofpirito,  per  difendere  la  Fede 
Cattolica,  eia  vita  del  Papa,  proteftando  tutt’infiemc  di  volerla  confer- 
▼are  con  la  perdita  della  loro  propria  per  caufa  cotanto  nobile,  e gloriofa  • 

Md  come  cn’è  difiiciliflìmo  nel  calore  di  un  primo  moto  il  confervare  le 
giuftemifùre  anche  nel  bene,  così  facilmente  avvenne,  cheque’  Popoli 
non  fi  contenef  lèro  ne’  limiti  di  una  legitima  difefa . I mpcrodifc  non  fol  a- 
mentei  Romani,  e quelli  della  Pentapol  i , che  hoggi  dicefi  Marca  di,. An- 
cona ,,  prefero  le  armi , e fi  unirono  alli  Veneziani  ; mi  portando  il  loro  zelo 
più  avanti  di  quello,  che  pretendeva  il  Papa,  feoffero  apertamente  il'  giogo, 
e calpeftandone  leimagini , ed  efecrandone  il  nome , fi  fcelfero  di  propria 
autorità  nuovi  Magiftrati  per  governarli  nefl’interregno  , ch’cfii  pretende- 
vano fucceduto,  determinando  eziandio  di  creare  con  farine  alla  mano 
un’altrolmperadore,  c di  condurlo  d Coftantinopolipermetterlo  in  luogo 
di  quello  , che  di  Protettore  della  Chiefa  n’era  divenuto  Perfecutore , Ti- 
ranno Herefiarca ..  Md  il  Papa , che  fpcrava  fempre  la  converfione  di 

miefto  miferabile  Principe , non  potendo  approvare  affetto  cotal’intrapre-  J /w. 
ijky  yi  fè  così  forte  [ d J oppofizione,  ch’ella  non  hebbe  alcun’etfetto,  benché  Hìt* 
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reftaflèro  Sempre  rifolutiflìmi  li  Popoli  di  rinunciare  alla  dominàzione  di 
Leone,  fé  Leone  non  rinunciava  alla  Herefiadegl’Iconoclalli  ; [<*]  jgifi 
Topulus  Italia  probibuifjet  Tontifex , dice  Anaflafio  diligentiilimo  anno- 
tatore de’  Papi , Impcratorem  fuper  fe-  conflit  ucr e fuifjènt  aggrefft . Cognita 
ergo  Imperatori!  nequitia , omnis  Italia  conftiium  iniit , ut  ftbi  cligerentìmpe ■ 
ratorem , & ducerent  Conflantinopolim . Scd  compefcuit  tale  conftiium  Ton- 
tifex , fperans  coriverfioiiem  Trincipii . Ma  quel  tanto , che  agl’italiani  dif- 
fnafeailora  Gregorio,  Seguì  pofeia in  altro  più  cotifacevole  tempo:  e la 
loro  ribellione  fod'c  volontaria  risoluzione  de’ Popoli,  ò più  alta  molla 
di  Dio,  che  volle  Smembrare  da’ Greci  così  nobil  parte  d’imperio,  e 
punite  que’ Ccfari  delle  loro  perpetue  Herefie  con  trafportare  ad  altre 
Nazioni  la  Monarchia,  certo  lì  è,,  che  poco  tempo  trafeorfe,  che  Stic- 
celTeroaccidcnti  tali,  che  terminarono  finalmente  di  rovinare  le  cofe 
dell’Imperadore in  Occidente,  [è]  Ipfts  intcrca  diebus , Soggiunge  l’alle- 
gato Hiftorico,  Exhilaratui  Jfeapolis  Bux , deceptus  diabolica  infligatione 
cum  fuo  filio  jindriano  Campania  partes  tenuit , feducens  populum , ut  obe- 
diret  Imperatori,  &■  occiderctTontifìccm.  Tutte  Romani  omnes  entri  in fe^ un- 
ti comprehenderunt , & cum  fuo  filio  occiderunt,  pofl  bac  & Tctrum  Bu- 
cent , dicentes  turbati , quòd  contra  Tontificem  quoque  fcripfiffet.  Igitur  dif- 
fenftone  fati  a in  partibut  Ravenna , alii  confentientes  pr  avitati  Imperato- 
rie, alii  cum  Tonti  fi  ce,  & ejus  Fidelibus  tenente  t , inter  eos  contentione 
mota , Taulum  Tatricium  Exarcbum  occiderunt . Longobardi  vero  ALmilia 
Cafra , Moncella  , Venafrum  cum  futi  oppidis  , Ruxo  , Tentapolis  quoque 
Cum  jtuximanaCivitatcfe  tradiderunt . Gran  documento  per  li  Principi* 
che  pretendono  di  alterare  ne’ loro  Stati  lo  Rato  antico  della  vera  Re- 
ligione ; eflendo  che  ciò  efeguirc  non  puoflì , fenza  dare  Scoile  violen- 
tilfime  ài  loro  Regni,  de’ quali  ella  è il  fondamento . [c]  Toft  aliquod  ve - 
ròtempus , replica  Anaftafio  nuovi  horribili  tradimenti  contro  la  per- 
dona di  Gregorio,  Eutychium Tatricium  Eunuchum , qui  dudnm  Ex archus 
fuerat , Tfeapolim  Imperator  mìfit , utillud  quod  Exarcbus  Taulus , Spaia- 
rti quoque , & cateri  malorum  conftliatores  facere  nequiverunt , il  le  pcrfice- 
ret  ; fed  nec  fic , jubente  Beo , latuit  miferabilif  dolus  ; fed  claruit  cnnUis 
pefjìmum  conftiium , quoCbrifti  violare  conabatur  Ecclefias , & perdere  cun- 
ftos , & diripere  omnia  loca . Ciimque  mitteret  hominem  proprium  Romani 
cùm  fcriptis  fuis , in  quibus  continebatur , ut  Tontifex  occideretur  cum  Opti - 
matibus  Romani  / agnita  crudelijftma  infama  , protinus  ipfutn  Tatricium 
miffum  occidue  voluerunt $ nifi  deferì  fio  Tontificis  nimia  prapedijfct . Veruni 
eundem  anatuematigatunt  Eutychium  Exarcbum , fefeque  magni  cum  par- 
vi conflringentes  facr amento J,  nunquarn  Tontificem  Cbriftiana  fidei  gela- 
tevi j & Ecclcftarum  defenforem  permettere  necari , aut  amoveri , fed  mori 
effent  prò  falute  illius  omnes  parati . Dai  tradimenti,  c congiure  pafsò 
Leone  alle  fraudi , ricorrendo  all’arte  indegna  di  Subornare  gli  Amici  per 
rendere  imbelle  il  Pontefice  alla  propria diSela:  fd]  Munera  fune  bine  inde 
Ducibus  Longobardorum  funt  mijja,  & Regi , pollicetis  plurima , ut  à juva- 
tnine  de (ificrent  Tontificis , per  fuos  Lcgatos  Tatricius  ille  fuadebat.  Qui  ex 
fcriptis  detefìandam  viri  dolofttatotn  defpicientes  , unà  fe  , qttaft  fratres  , 
catena  fidei  confirinxerunt  Romani , atquc  Longobardi  , deftderantes  ambii 
Ptortem  prò  defenftone  Tontificis  fuflinere  gloriofam , nunquarn  illuni  paffuri 
perfette  molcfliam  t prd  fidi  verat  & Chrifiianorum  cer tante s falute.  Mi 

troppo 
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Gregorio 

troppo  fortemente  armoflì  il  Santo  Padre  contro  gl’ infiliti  intollerab'li  di  a • * 

quc  Ito  perfido  Imperadore , [ 4 ]His  ita  fe  babentibus , foggiunge  Anaftifio,  * santltì  di' rapa 
elegit  majus  prafidium  Tatcr  ille , pauperibus  diflribuere  largiflìma  manu , Grcs°ri0  • 
tjn£  repcriebat , incumbens  orationibus , jejuniis , Litaniis , Deum  (juotidie 
deprecabatur  ; fpenue  i/la  manebat  femper  fultus  plus , quàmab  bominibus'- 
Cratias  tamen  voluntati  populi  referens  prò  mentis  propofìtot  blando  omnes 
fermone , ut  bonis  in  Deum  proficercnt  a Elibus , & fide  perfìfierent , roga-’ 
bati  & ne  dcftfterent ab  amore , & fide  Romani  Imperii  admonebat . SiccunÙo- 
rum  corda  molliebat , & dolores  continuos  mitigabat . Caduto  dunque  Leone  * 
dall’ afpcttazione  de’  Tuoi  facrileghi  attentati , neintraprefe  uno  nuovo  ;<■ 
che  giudicò  il  più  potente  di  tutti , mi  che  per  providenza  del  Cielo  ridoni 
dò  tutto  in  gloria  egregia  del  Pontefice , cui  fomma  venerazione  delle  Sa- 
cre Imagini,  edellaChiefadiDio.  Impiegò  egli  dunque  tutta  la  fua  de- 
prezza, e politica  per  iftaccar  Luitprando  Rè  de’  Longobardi  dall’  intereflb  ( 
del  Pontefice , e de’  Romani , per  impegnarlo  ne'  Tuoi . Era  [ b ] fenza  dubio 
Luitprando  uno  de’  Principi  più  compiti  del  fno  tempo , in  tutte  le  forti  di  e.  j8. 
perfezioni  delìderabili  in  un  Rè  ò per  la  pace , ò per  la  Guerra , e commen- 
dabiliflìmo  tanto  peri  fuoi  propni  coftumi,  quanto  per  i vantaggi  della 
Religione , al  cui  fine  egli  haveva  fondati  molti  Monatterii , & innalzati  pa-  Roma  .°che  vìen 
recchi  Tempii,  fra  quali  fi  annovera  quello  fuperbiflimo  di  Pavia,  ovena- 
veva  fatto  riporre  il  Corpo  di  S.Agoftino,  rifeattato  da  lui  d prezzo  di  oro  erAU 
dalle  mani  de’  Saracini,  che  havevano  invafa,  e foggiogata  la  Sardegna.  Mi 
non  ottanti  tutte  quefte  belle  qualitd , eh’  egli  poìlèdcva , negar  non  fi  può 
che  quando  gli  fi  prefentava  l’occafionc  d’ ingrandirfi,  la  politica  non  gli  fa- 
celle  molte  volte  preferir  il  fuo  utile  d tutte  le  confìderazioni  della  giuftizia, 
della  buona  fede , della  honeftd  civile , & eziandio  della  Religione . Leone 
eh’  era  altrettanto  politico , e che  conofceva  il  debole  de’  Principi , attaccò 
Luitprando  da  quella  parte,  e vi  fece  tanta  breccia,  che  finalmente  lo  vin-  * . • 

fe,piegandolo  d fuoi  voleri.  [ c ] Gli  fè  rapprefentare  dal  Patrizio  Eutychio,  M ' *" 

che  Céfarc  offeriva  d Ini  tutte  le  fue  forze , acciò  unite  con  quelle  de’ Lon- 
gobardi elleno  fi  portafiero  a’  danni  detti  Duchi  di  Benevento , c di  Spoleti * 
che  fi  erano  d Ini  ribellati  ; md  che  quindi  poi  unitamente  ancora  le  medefw 
me  armi  fi  volgefièro  contro  i Romani , si  per  fogiogarli  atta  ubbidienza  di 
Cefare,  come  per  prendere  rigorofa  vendetta  detta  perfona  medefimadel 
Papa . Acconfentì  (libito  V incauto  Re  alle  lufinghe  Impeciali , e con  fubita- 
nea  incurfione  occupati  facilmente  gli  fiati  del  Duca  Spoletino , e Bene  ver*: 
tano,  portò  quindi  velocemente  il  fuoEfercito  all*  allòdio  di  Roma,  accana-  { u {yuL 
pandolo[d]  nelle  Praterie  di  Nerone,  quali  fi  Rendono  tri  il  Tevere,  c La  m ' i 
Chiefa  di  S.  Pietro  in  faccia  al  noto  Cattello  di  S.  Angelo.  La  rifoluzione, 
che  prefe  S.  Gregorio  in  quel  grand’ emergente , fu  la  medefima , che  have- 
va già  prima  ìfpirata  Dio  d S.  Leone  [ e feontro  Attila , e Genferico , con 
i medefimi effetti  di  miracolofaafiiftenza  del  potcntifftmo  fuo  braccio.  14 M47. 
Conciofìacofache  fenza  conflitto  di  prudenza  humana,  e fenza  ritegno  di- 
humano  timore , armato  fole  di  fe  medefimo , e dell’  augufto  carattere  del 
fuo  Supremo  Pontificato , prefentòglifi  avanti  il  Pontefice , eique prxfenta* 
tus , fluduit  ( ut  pottiit  ) H/egis  mollire  animum  commonitione  pia . Ana  (tatto* 
chequefto  gran  fatto  racconta,  lafcia  la  confiderazionc  al  Lettore,  diquao-> 
ta  efficacia  fodero  le  di  lui  parole, c fedamente  vuoici  he  fi  comprenda  dagli 
effetti , che  elleno  fecero  > 1 quali  furono  roiracolofi , e ftupendi . Ellendo-ca 

egli 


Gregorio  Secolo  Vili. 

h egli  foggi  unge,  che  rimane  (Te  talmente  tocco  Luitprarido  dalla  Maefti 

m • del Pontefice , e dalla  forza  delle  di  lui  ammonizioni,  [a]  ut  Rex  fe  prò- 
fierneret  ejuspedibus , & promìttcret » nulli  inferre  Ufioncm  . ^Asque  fic  ad 
tantam  compunttionem  ipfe  piis  monitis  ftexus  efl,  ut , queir  fuerat  indutus , 
arma  exueret , ^ Corpus  ^Apojloli  poneretx  mantum , armìllam , £<*/- 
tbeum , fpatham  , dffwe  enfem  deauratum , wee  won  coronam  auream , dr 
trucem  argenteam . Tojl  orationem  fati  am  obfecravitTontificcm , ut  memo- 
ratum  Exarcbum  ad  pacis  concordiam  fufeipere  dignaretur , quod  & fattavi 
fìc  recenti  1 \ege  decimante  à malis , quibus  inierat.  confilium  cura 
Éxarcho.  Così  Anaftano ..  E perche  Gregorio  fpera  va  Tempre,  che  Leo- 
ne. haverebbe  un  giorno  riconofciuti  li  tuoi  errori , per  quello  capo  ac- 
conienti  volentieri  alla  riconciliazione  con  1*  Efarco , e paternamente  fece 
ogni  sforzo  per  rivocare  i popoli  dalla  ribellione , e confervarc  le  miferabi- 

* Um  ìHd..  li  reliauie  dell’  Imperio  R ornano  in  Italia . Al  qual  effetto  [ b ] egli  moftròt 

eziandio  la  grandezza  del  fuo  animo , unendo  le  fue  genti  d’ arme  con  quel- 
le dell’ Efarco  contro  un*  impoftorc , chefacevafi  chiamar  Tiberio,  e che 
dicevafi  della  ftirpe  degl’ Imperadori , conhaver  felicemente  (edotti  alcu- 
ni popoli  dellaTofcana,.  che  lo  proclamarono  Augufto.  Mi  fu  quello  fal- 
fo  Tiberio  per  opera  del  Papa , e dell’  Efarco  attediato ,.  e prefo  in  un  Ga- 
ttello , d’  onde  tu  mandata  la  di  lui  tetta  i Leone . 

Quelle  autentiche  teftimonianze  di  Apoftolica  foffèrenza  dovevano) 
ammollire  l’ indurato  cuore  di  Leone , e dillorlo  dall’impegno  malamente 
c u ’tìd  Pre^° del peccato . [c]Mi  pofi bxc , foggiunge  Anailalio y claruit  Int- 
C Niiove  crùde}t,'i  peratorìs.  m alitici , qua  profequebatur  Tontificem  ; e perch’  egli  non.  potè 
cMdi^d'tuHc'ic  *nai  offendere,  lui*,  eh’ era  il  capo  della  Chiefa,  precipitò  con  tutto  il  fuo- 
i magali . uue  fdegno  contro  il  corpo  Cattolico  di  Coftantinopoli,  ponendoci  colma 
allilùoi:  precedenti  delitti  con  un’  horrendo  facrilegio ,..  che  riempì  tutta  la. 

* Città  di  fangue , e di  fpavento  - Percioche  [ d ] fece  cancellarequante  Ima- 
gini facre  lì  vedevano  nelle  Chiefe,  e volle,  che  fe  ne  rimbiancattero.  le. 
mura,,  per  abolirne  affatto  ogni  velhgio  . Quindi  egli  publicòun-  bandi- 
mento,.  in  cui  ingiungeva  à tutti,  gli  habitanti  di  Coftantinopoli,.  princi- 
palmente à quei , che  nave  vanocura  delle  Chiefe , di  riporre  nelle  mani  de*' 
fuoi  Ufficiali  tutte  le  Imagini  di Giesù  Chrifto  >.  della.  Beatiffima  Vergine ,, 
e de’  Santi  * accioch’  elfo  potette  in  un  momento  purgare  la  Cittàdèllildo 
làtria,  confarletutte  abbruciare  nel  mezzo  delle  Piazze.  Quell’ ordine,, 
che  cagionò  fri  Cattolici  un’  horribile  cofternazione  ,.fùeféguito  condire- 
ino  rigore..  Li  Miniftri,  e foldati  Imperiali  corredano  come  altrettante 
ffiriepcrleChiefe,  e per  le  cafe;  onde  i più  timidi  per  il  timore  della. 
morte  prefente  erano  forzati  à confegnare  le  Imagini , ad  altri  erano  elleno 
rapite  à viva  forza c quei  che  hebbero  cuore  di  rdìllere , furono  trucidati 
con  horrendo  fpettacolo  d’ incilìone  di  membra e laceramento  di  corpo  , 
affine  di  far  perdere  anche  à i rifoluti  il  penlìere  di  opporli  vanamente  à 

■ quello che  non  potevano  impedire . [e]  Et  quia  pleriqtte , dice  l’ Hiftori- 

c Co  , in  ejufdem  Civ itati s populo  tale- feelus  fieri  prxpediebant  , aliquam 

capite  truncati , alii  parte  corporis  abfciffi  peenam  pertulerunt.  Di  maniera 
che  que  ’ furiolì  Miniftri ,,  havendo  fuperata  per  quelle  terribili  vie  tutta  la 
rclittenzadiquelpoveropopolo,  fecero  nel  mezzo  della,  gran  Piazza  di 
Coftantinopoli  una  gran  piratiche  ImagintdeLSalvadoredeLMondq-,  della. 
Yerg ine fua Madre  ,.ede’  Santi  ,.c  vi  accefero  ilfuoeo  „ nduceqdoleurccne^ 
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tt,  e vomitando  contro  di  cflèmille  efecrande  beftemmie , mentre  il  po- 
polo  ftruggevafi  in  lagrime , & alzava  alCielo  lamentevoli  ftrida,  perdo» 
mandar’  à Dio  vendetta  di  cotantoabominevole  Sacrilegio . Ed  allora  forfè 
avvenne , come  con  buone  congetture  provali  da  un  erudito  [ a ] Scrittore , ' MHih* 
che  fecretamente  da’  Cattolici  di  Coftantinopoli  folle  trafugiau  à Roma  la  £^'4£J'  ££ 
celebre  Imagine  [ b ] Achiropeta  Camultanele , così  nominata  da  Camulia-  rant  efi,  n.  68. 
no  Terra  della  Cappadocia,  rapprefentante  il  Salradore  del  Mondo,  che 
adoravafi  [ c ] con  par  ticolar  culto  di  divozione  in  quella  Città,  e che  fu  poi  nMn*  fati* , 
riporta  in  Roma  dentro  1*  Oratorio  di  S.  Lorenzo  preflo  il  Lacerano  ,preleo-  ^T/'^rud 
temente  detto  il  Sanila  Sanftorum . Vi  è peròf  d ] chi  dice , e ricava  il  det-  die  9-&  11.  v/ lu- 
to da  due  [e]  manoscritti  Greci , ripieni  di  molte  inverifimilitudini , che  d’StidUr  R9mtt 
S.  Germano  doppo  una  lunga  refiftenza  fatta  à Leone , coftrctto  finalmente 
à cedere  al  tempo , e à partirfene  dalla  fua  Chiefa , portale  Ceco  due  Ima-  /wZ/rì^ 
gini  ,l’ una  della  Madre  di  Dio , e l’ altra  del  Sai  vadore , e che  giunto  al  Por» 
to di  Amanzio,  che  prefentemente  dicefi  Sidarà,  faceflc  un  forame  pref-  'he*r"y«icJ*Z 
Co  la  mano  deftra  del  Salvadore , & un’  altro  fopra  il  Capo  della  Santifiìma  w + «47% 
Vergine , e riponendo  in  elle  due  lettere  di  ragguaglio  al  Papa  della  ecci- 
tata perfecuzione  gittafie  quelle  Imagini  divotamentc  in  mare , dicendo, 

Magijler  falva  Te , &7^os;  e eh’  elleno  dirizzandofi  in  piedi,  caminaflc- 
ro  velocemente  Sopra  le  onde  verfoRoma,  dove  il  Pontefice  avvifato  in 
fogno  del  loro  prortìmo  arrivo  con  quefte  parole,  Và  à ricevere  il  Rè  y Va 
ad  incontrar  la  Regina , egli  dal  letto  forgelfe , & imbarcato  fui  Tevere  dal- 
la riva  del  mare  le  vedefle  venire , come  volando , à gittarfi  nelle  fue  brac- 
cia; e ch’  egli  attonito  alla  maraviglia*  procefiìonalraente  quindi  le  por- 
tane nella  Chiefa  di  S.  Pietro , e dalla  data  delle  lettere  conofcefic , elleno 
nel  Solo  fpazio  di  ventiquattr’hore  ha  ver  fatto  quel  lungo  tratto  di  mare  da 
Amanzio  à Roma . A chi  aggrada  il  rinvenir  la  infufliftenza  di  cotal  raccoo- 
to,  lega  il  citato [/]Millim,  che  à lungo  riprova  untai  Succedo.  Do 
po  dunque  queft’  efecrande  barbarie  controDio , contro  li  Santi , e contro  c,t'H'  ***m 

I Cattolici,  Leone  fi  moflìf  contro  due,  che  parevano  à lui  li  più  forti 

conttadittori  della  fua  Herefia , e li  più  invitti  Campioni  inOriente  della 
.Religione  Cattolica.  L’ uno  fù  S.  Giovanni  Damafceno , l’ altro  il  fuo  Ra-  g,”'rtd°cr^ 
triarca  S.  Germano , d’ ambedue  de’ quali  ragion  vuole > .che  fi  faccia  di-  <u.s.  Gio.  Dama- 
fìinto  ragguaglio,  eper  la  coftanza  efercitatà  ne’  tormenti,  e per  la  virtù  lceno' 
efalrata  co’  miracoli.  • - v _ . . . . . 

Era  [g]  S.  Giovanni  nativo  di  Damafco,  Città  altre  volte  -capitale 
dellaSiria,  che  giaceva  allora  Sotto  il  Dominio  de^  Calili  Saracini,  fìtuata  mnnvit*s./ean: 
in  una  gtandiflìma  pianura  preflo  il  Monte  Libano , -e  bagnata  dal  granfi]-  a T*»*» 
mofiumiccllo  Chryforoas,  cioè  Corrente  d’oro,  cognome  [/>]cne  quei 
di  Damafco  diedero  poi  à S.  Giovanni  lor  Cittadino,  comparandolo  per  lTh"t  **** 

1’  aurea  fua  dottrina , & eloquenzaal  loro  fiume . Sanctus  Tater.uofter  Joan- 
nes . cognominata s efi  Chryforoas  propter  auream  & fulgidam  SpiritMs  San  fri 
gratiam , qua  in  ipfo  tam  verbo , quàm  in  vit£  aUu  effloruita  così  di  lui 
dice  il  citato  Annaliftade’  Greci  Theofane.  Nacqu’ egli-di  Parenti  Chri- 
ftiani , dellaprima,  e piùricca  nobiltà  della  Città,  ma  molto  più  -confi- 
derabili  per  la  loro  eccellente  pietà,rifpettata.talmentedalli  Principi «ziaiv 
dio  Sacacinefchi,  che  confidarono  ad  eflì  li  principali  impieghi  della  Corte.. 

II  Padre,  chenonhavevaaltrifigliuoli,  cne  Giovanni,  cducollofotto  la 
difciplma  di  un  tal  Cofino  Italiano , huomo  di  tutta  virtù , « che  doppo  dì 
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haver  ben  pretto  iftrntto  il  Giovane  in  ogni  forte  di  feienza  divina , & fiu- 
mana. fi  ritirò  alla  vita  Monaftica  in  un  di  que’Monafterii,  de’ quali  mol- 
ti, e grandi  n’ erano  in  quella  Provincia  della  Siria.  Doppola  morte  del 
Padre,  volle  il  Califo , che  non  folamente  Giovanni  fuccedeffe  alla  Cari- 
ca del  defunto , mi  che  fotte  il  primo  del  fuo  Configlio , e che  prendelfe  la 
cura  di  Prefetto,  e Govcrnadoredi  Damafco;  quando  appunto  cominciò 
Leone  d muovere  con  maggior  furia  la  guerra  contro  le  Sante  Imagini , per 
iftabilir  à viva  forza  quetta  nuova  Herefia  nell’  Imperio . E come  che 
S. Giovanni  Damafcenoera  verfatiflimo  nelle  amichiti  della  Chiefa , e 
nelle  Theologiche  Queftioni,  e che  nonhaveva  meno  di  ardore , che  di 
lume  per  difendere  la  vera  dottrina  ricevuta,  da’  Cattolici  fin  dal  tempo  de- 
gli Apoftoli,  quantunque  eglifotte  nel  Mondo , e negli  affari  di  Corte  inv 
pegnato , pur  intraprefe  di  opporfi  i quetta  horribil'  empietà , per  ritenere 
ì fedeli  nella  Fede  de’  loro  Padri . A quefto  fine  egli  fcrille  per  tutte  le  parti 
alli fuoi amici  eruditifli me  lettere,  m cui  fpiegò  chiaramente,  e folta- 
mente 1*  intenzione  della  Chiefa  circa  il  culto  delle  fante  Imagini , che  loro 
è dovuto  per  relazione  agli  originali , d i quali  termina  l’ adorazione  : e ciò 
foce  con  sì  fortunato  fuccetto , che  fe  bene  non  potè  d tutti  fcrivcre , nondi- 
meno pattando  le  fue  lettere  di  mano  in  mano , communicaronfi  per  tutte 
le  Provincie , e le  Città , quafi  d tutti  li  Sudditi  dell'  Imperio . Di  maniera 
che  li  Cattolici  n erano  maravigliofamente  confermati,  e gl’Iconoclafti 
confufi , Se  irritati . Onde  di  lui  dille , [ a ] chi  ne  fcriflè  la  vita . Joannes  Van- 
ii inflar  omnem  correi  ionevi  adhibebat , ut  fi  non  pedi  bus,  ateertè  per  Epi- 
ftolas  ferrarti  univerfalem  veritatis  pradicatione  in  orbem  completi eretur  . 
Leone,,  che  non  potè  va  fofferire,  cneun’ Huomodi  sì  alto  grido  in  tutta 
VAfia,  fi opponctte  apertamente  alfuodifegno,  non  havendopodcftddi 
rovinarlo  fotto  il  flagello  de’  caftighi , per  non  efler  egli  Vaflàllo  foggetto 
al fuo Imperio,  con  indegna  rifoluzione  ricorfead  un  vergognofo  artifi- 
cio, e commette  la  più  vile , e infame  azione,  di  cui  polla  ettere  capace 
ogni  rio,  & abominevole  fantaccino  ; ettendo  che  havendoetto  ritrovato 
alcune  Letteré  di  lui,  ne  fece  così  bene  imitare  il  carattere  da  uno  Scrittore 
habilifiìmo  nell’arte  di  contrafarlo,  che  fembra  imponibile  diftinguere 
la  vera  dalla  fatta.  Sopra  tal  fraudolente  ripiego  egli  poi  mandò  alCalifo 
la  feguente  Lettera.,  come  fc  S.  Giovanni  medefimo  glie  l’ havefle  fccreta- 
mcnte  mandata:  [b]  Salve  Imperator.  Maje flati  tua  hoc  nomine  gratulor  , 
ijtwd  eamdem  nobifeum  fidem  teneas , tuaque  Imperatoria  pracellentia  cul- 
tum,  ac  venerationem  quam  debeo , tribuo.  Eaquede  caufaillud  tibifigni t 
fico,  urbem  hanc  noftram  negligenter  omninò  cuflodiri , atque  jlgarenorum 
pr  afidi  uni , quodhìcefl , exiguum , & infìrmum  effe.  Quare  per  Dentri  te  ob- 
tefìcr,  uthujus  Civitatis  commiferatione  affidane , atque  ingenti , & flremu 
manti  prater  omnem  expeóiationem  miffa , qua  aliò  fefe  prefìcifci  fimulet , 
urbem  fitte  ullo  labore  obtinebis . ^Ad  id  enim  ipfe  quoque  non  mediocrem  opetn 
tibi  afferam  ; quandoquidem  & urbi , & regio  univerfa  in  mea  penò  potevate 
eft.  In  tal  conformità  havendo  contrafatto  in  quella  lettera  il  carattere, 
egli  invidia  per  un  fuo  confidente  al  Calilo  di  Damafco  con  una  lettera 
eh’ ci  medefimo  gli  fcritte  in  quetto  tenore:  [c]  Tgihil  pace  bcatius , atque 
fltnicitia  fortunatius  effe  cenjeo:  ac  pratcrea  pacis  federa  ferrare , lauda- 
bile, ac  Deo  grattini  efl . Vroindenihil  antiquius  duco , quàm  ami  citi  a fotdus  , 
qmd  tewm  fanxi , firmarti  atque  inviolatum  conferpare  : quamquam  adillud 
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tiara  ìnfrlngendum , ac  ver  fu  tè  violandum , <*  Cbrìfììano  quodarn , qui  fub 
tua  ditione , atque  Imperio  efi  y crebri: ipfius litteris iticitor ; quibusillud  cenò 
confirmat  , fe  mihi  ad  urbem  tuam  in  meam  potefìatem  redigendam , ingentem 
opem  allaturum  effe , fi  ingentem  exercitum  eò  mi  fero . Unde  etiam  unam  ex 
ipfis  ad  memiljìsepiflolis  ad  te  mi  fi , titiisqux  ad  tc  fcribo , fi  dem  cotte  ilicm , 

<*f<7we  intelligas , quàm  in  tuendis  amicitiis  vene  ac  {incera  fidei  firn:  fimul 
etiam  ejus , qui  ad  me  bxc  fcribere  aufiis  efi , improbitatem  ac  fraudem  per - 
fpeitam  babea: . Così  Leone Ifaurico  al  Califo.  Per  faper,  qual  forte  im- 
presone taccile  nell’  animo  elei  Califo  quella  malignillìma  invenzione , ne- 
ccllaria  cola  reputiamo  di  fotcoporrc  all*  occhio  del  Lettore  la  natura , i vi- 
zii,  c le  inclinazioni  di  quello  avaro,  e fofpettofo  Saracino , di  cui  per 
altro  non  fi  parla  nè  nell’  Hilloria di  Giovanni  Gierofol imitano,  nè  in  altre 
più  vulgate  de’  noftri  tempi . Quello  [ a ] Califo  dunque  chiamava!!  Ifìam , 
fratello  di  Cìiczida  Secondo , che  fù  ingannato , come  il  Primo , da  un’  He-  i 1 z 

breo  chiamato  Sarantapechys,  di  anni  allora  l'opra  i quaranta, de’  quali  egli 
ne  haveva  regnato  otto  fui  Trono . La  fua  naturalezza  era  compolla  da  un 
millo  di  contrarietà  : gelofillìmo  dello  llato , ma  fcialacqtiatiflìmo  ne’  pia- 
ceri,* avaridìmo  per  toglier  l’altrui,  mi  prodigalillimo  per  ifpcndere  il 
proprio  in  ifpefc  inutili , & eccelli  ve , onde  andava  fin*  alla  pazzia  nelle  pro- 
fnfìoni  prodigiofe , che  faceva , tanto  in  riguardo  del  fuo  capriccio , quan- 
to in  rilpetto  della  fua  perfona . Pcrochc  [ b ] diceli , eh’  ei  folle  ricco  di  fet-  b 
tecento  guardarobe  ripiene  delle  più  doviziofe  velli  di  tutta  l’ Alia , e che  , . 

quando  marciava , con  inufitata  pompa  facclìc  feguitar’  il  fuo  bagaglio  da 
Jfeicento  Camelli  carichi  de’  fuoi  habiti , e della  fua  biancheria , nella  quale 
annoveravano  dodicimila  camicie  finiflnne.  Ma  il  mifcrabilc,  quando 
morì  nell’  età  di  cinquantatrè  anni  tutto  corrofo  dalle  delizie , e fracido  di 
animo,  e di  corpo,  non  potè  Irà  tante  fuperbe  tele  ottener’ il  pictofou  Ili- 
ciò  di  un  foloftraccio  per  clfcrnc  ricoperto,  ;havendo  Valida  fuo  fuccclfo- 
re,  & herede  fughiate  le  guardarobe , affin  che  non  rimanelfero  preda  de* 
domcllici,  onde  vilmente  ne  fù  fcpellito  ignudo  il  'fl^davcrc  . ElTendo 
egli  dunque  di  tal  natura , voluttuofo,  avaro,  fofpettofo , c prodigo , ftì 
facile,  come  avvenne,  ch’egli  inciampane  nel  laccio  tefogli  da  Leone , e 
parte  avido  di  applicare  al  fuo  fifeo  le  ricchezze  diS.  Giovanni,  parte  in- 
clinato d giudicar , che  S.  Giovanni  come  Governador  della  Città , e Chri- 
ftianodi  Fede  havefle  facilmente  potuto  commettere  fomigliante  tradi- 
mento , e parte  ancora  incitato  da’  fuoi  Minillri  Saracini , che  non  poteva- 
no non  odiar  S.  Giovanni,  come  di  Religione  d loro  contraria,  c loro 
competitore  ne’  più  riguardevoli  pofti  del  comando , conchiufc  Cubito , che 
l’ accufato  folle  reo , e llimolato  dalla  calunnia , dalla  gelofia  dello  (lato , 
dalla  invidia , e dall’ avarizia  , precipitofamentc  ordinò , cheglilòlfe  tar 
gliata  la  man  delira , come  complice  primaria  del  misfatto , & cipolla  nella 
Piazza  fopra  un  Palco  alla  villa  di  tutta  la  Città  , efeguendofene  da’Mini- 
ftri  barbaramente  l’ordine , benché  replicatamele  protettane  S.  Giovanni 
la  fua  innocenza , e fi  offerille  tutto  pronto  a fcuoprir  la  vile  trama  di  Leo- 
ne, e l’ in  giuda  accufa  de’  nemici  fuoi,  e delle  Sante  Imagini . Ma  chi  non 
fù  udito  dal  Califo , fù  troppo  foprabbondantemente  efaudito  dalla  Madre 
di  Dio , con  una  maraviglia , eh’  hebbe  tanti  tellimonù  d’ occhio , quanti 
v’  erano  allora  Chrilliani , e Saracini  in  Damafpo , e che  fù  tolto ‘divulgata 
eziandio  per  tutto  il  Mondo . Perciochè  doppo  un  sì  yergognofo  fupplicio  . 
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ritiratofi  il  Santo  nella  fua  cafa,  e giudicando  ammorzato  nel  Califo  Aio 
Padrone  1*  impeto  terribile  della  collera , in  cui  egli  era  montato , eflo  lo 
fece  hunnilmente  Applicare»  che  bavelle  almeno  la  botiti  di  fargli  reltitui- 
re  la  fua  mano,  alla  quale  era  (lata  imputata  una  così  efecrabile  calunnia 
B Califo,  ò che  gii,  come  accade,  aoppo  lo  sfogo  condannalTe  la  fua 
pallone,  ò che  intenerito  folfe  dacotal  doraandadi  un’  huomo  di  sì  alto 
merito , fenza  di  iìiculci  glie  la  conceflè . Allora  il  Santo , proftrato  innan- 
zi ad  una  Imagine  della  Vergine  nel  fuo  domeftico  Oratorio,  applicai»* 
do  la  mano  recifaal  poi fo  nel  luogo,  dov’ ella  doveva  naturalmente  ftar 
collocata,  con  impeto  interno  di  cuore,  [4]  Dei  Genitricem  ad  miferi - 
cordiam  propenftfjimam  hunc  in  modunt  obfeerare  crepiti  Domina , & caftif- 
ftma  Mater , qua  Deum  meum  peperifii , divinarum  Imaginum  caufa  dexte* 
r a mibi  manus  amputata  efi  : tieque  enim  te  fugit , quid  Leonem  in  furorem 
conjecerit . Quare  quàm  celerrimi  accurre,  & marni  me  a medie  inam  adbi- 
be*  Dextera  Excelfi , qua  ex  te  incarnata  eft , pertuam  intcr  ceffionem  vir* 
tutes  multas  elficit  ► Tuo  itaque  rogata  meam  quoque  dexteram , obfecro  , 
fatteti  ut  tuas , quemadmodum  concejferis , Filiique  ex  te  incarnati  laude 5 
modulo  concentu , ò Dei  Genitrix,  litteris  confignet,  acque  ortbodoxa  cultui 
adf amento  fa*  Totes  emmy  quicquid  lubet,  ut  Dei  Mater  . Perfcverand» 
collantemente  S~  Giovanni  in  quella  preghiera,  fu  infenfibilmente  for- 
prefodaundolcefonno,  in  cuiparvcgli,  chela  Sacra  Vergine  approdi- 
mandofi  à lui  nella  medefima  figura  rapprefentatain  quella  Imagine  , e ri- 
guardandolo con  grato  forrifo  gli  dicelfe,.  [ b ] Ecce  fanitati  e fi  reflkuta  ma* 
nus  tua . Jam  ergo  fine  alla  cunftatione , quemadmodum  nunc  pollicitus  et  , 
ta  fcribcy  & veìociter  fcribentis  calamum  effice.  Svegliatoli  il  Santo  tro- 
vò la  fua  mano  perfettamente  rillabilita,  come  prima  quando  ne  h ave- 
va l’ ufo-libero  y e fano , fe  non  quanto  che  appariva  nella  commi  Aura  ~ 
del  polfo  un  piccolo  circolo,  che  dinotava  il  luogo,  do/  ella  haveva 
ricevuto  il  colpo  del  taglio.  Avvertita  la  Città  da  quegli,  che  l’havc** 
vano  fenrito  cantal  tutta  la  notte  le  lodi  d Dio  nella  Tua  caia,  accorfe  la 
mattina  à quello  flhpcndofpettacolo.  Il  Califo  volle  vederlo,  e chia^ 
rirfenedafe  llelTo,*  e non  potendo  refiltere  aìlaveritd,  che  fi  manife* 
Bava  con  troppo  fplendore , à fuo  mal  grado  egli  confefsò  la  fua  precipita* 
taingiullizia  ; edeteftando  l’ infame  tradimento  dell!  Imperadore ,.  refe 
V honore  , che  doveva  alla  innocenza  di  S-  Giovanni-,  e fece  ogni  pollibife 
aforzoper  obligarlo  d ripigliare  il  fuo  luogo  nell’  honor  del  comando  „ e* 
iicir  elercizio  aelle  cariche . Mà  il  Santo  vinfe  li  di  lui  sforzi  con  humili£- 


fime  preghiere,  ottenendo  licenza  di confacrarfi al  fervizio  di  Dio  nel 
femotb  MonafieriodiS.  Sabamella  Pale  (lina;  dove  ricevuto  il  Sacerdozio 
egli  nmpofe  contro  gf  Iconoclasti  quelle  tre  eccellenti  Orazioni  delle 
Imagi;  » , che  prefentemente  habbiamo  nelle  di  lui  Opere  , e dalle  quali  il 
+ '*  Baromo  f c ] hì  ellratte  , come  in  compendio  , le  giù  notabili  fentenze  in 

confermazione  del  culto  d lorodovuto,,  e indeteftazione  dell’  empio  Here- 
iTh»tbu»M*a  fi  arca  Leone . Jaannem,  foggiungc  di  lui  Theofane  ,[d]  CònftnntinutCopro- 
nymus  impius  Imperator  annuè  propter  eminentem  Ortbodoxiam  e]usr  aria- 
ibernati  fubjìciebat , prò  Manfur  ejus  avitumnomen  fenfujudaico  Munger 
vocitabat.  Per  la  cui  intelligenza  develi  fapere,  che  Manfur  in  lingua 
Arabica  lignifica  Vittoriofr,  e Munger  nella  Hebraica  Baftardo  t onde  nel 
• Dou,  **  Deuteronomio  leggali  , [ 9 ] ingredietur  Mam^er,  bw  ef  ex  feorto 
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in  Ecdcftam  Domini,  ufique  ad  decimam  generationem. 

Caduto  à vuoto  il  tentativo  più  lontano  di  Leone  contro  S.  Giovanni 
Damafceno , con  fortunato  fucccflò  inttaprefe  quello  più  proffimo  contro 
il  Patriarca S.  Germano.  Lo.  fece  egli  dunque  venire  nel  luo  Palazzo,  & 
al  primo  incontro  apertamente  gli  dille,  7{on  poter'  efifio  (offrir  più  lungo 


Gregorio 
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ejjione  de'  Santi  , t la  venerazione  delle  loro  Reliquie 
Leone  ] negava,  come  negano prefentemente  li  Proteftanti  della  Geiv  a Thtepfi.  in  danti. 
mania.  E benché  Leone  folle  ignorantiffìmo , e non  Capette  comprende-  Ed^?cemv 
re  la  differenza  infinita,  che  vi  etrà  l’ hpnore  afloluto,  che  fi  deve  rende-  >k>  dal  Pari  arcato 
re  (blamente  a Dio,  & ai  Santi,  e quello,  che  fi  rende  alle  Imagrni  per  di  CefUaUDt>PaU- 
relazione  à ciò,  chepcrcflefirapprcfcnta;  impiegava  però  arditamen- 
te le  parole,  e le  fentenze  della  Sacra  Scrittura , e diceva,  che  tutti  li 
SantiTodri,  tutti  li  Tontefici , e tutti  gC  Imperadori  Chrifiiani  fuoi  prede* 
cejjori  erano  fiati  idolatri . Rilpofcil  Santo  con  i Tenti  menti  altre  volte 
enarrati,  e deplorata  la  cecità  degl’  Iconoclafti,  c provata  di  nuovo  la  (la- 
bilità del  dogma  Cattolico,  foggiunfe  flebilmente , Efifiere  quefia  lagrime- 
v ole  predizione , che  nella  Chiefia  di  Coftantinopoli  fi  vederebbono  un  giorno  con 
horribilefiacrilegio  abbattute  le  Sacre  Imagini , mà  non  poterfi  verificare  fiotto 
il  di  lui  imperio.  Precipitofamcnte  Leone  richiefclo  del  nome  di  queir  Iav 
pcradore , Cotto  il  quale  dovette  avverarli  la  Profezia  ? Al  che  il  Sant  o haù 
vendo  rifpofto , che  fi  chiamarebbe  Conone , ripigliò  allora  tutto  feftantó 
Leone , [b] Bavera exbaptifimo mihi  Conon  nomcnefi ; ji  Dio  non  piaccia , 
ripigliò  allora  tutto  CorpretoS.  Germano,  ut  per  imperium  tuum  ifiudma- 
lum  perficiatur  ; ettendo  cola  che  Antichrifii  Tracurjor  efi , qui  hoc  adim- 
pleturus  efi*  & divina  Incarnatimi^  everfior.  A quelle  parole  acce  Co  fk- 
riofamcntc  in  collera  Leone,  Ccaricogli  [c  j bruttamente  uno  fchiaffò,  e 
caricandolo  di  mille  ingiurie,  e minaccie  Ccacciollo  dalla  Tua  prefenza,  e 
Palazzo.  Quindi rifoluto  di  fpoflèflarlo  della  dignità  Patriarcale,  fubor- 
nò  un  Prete  confidente  di  S.  Germano,  chiamato  Anallafio,  acciò  depo- 
neflè  contro  lui  mille  falfità,  cper  obligar  quello  federato  ad  un  tradi- 
mento sì  vile,  egli  promettegli  di  collocarlo  -tcI  luogo  di  lui  (òpra  il  Trono 
Patriarcale.  SiavvideS.  Germano  della  machinata  congiura,  e come  che 
da  Dioera  favorito  di  lumi  ftraordinarii , in  enigmatici  termini  fece  à bar 
flanza  conofcere  al  traditore  Anaftafio  il  caftigo,  che  affettar  doveva  del  |Tf 
Tuo  tradimento.  [ d ] Conciofiacofache  un  giorno,  che  lì  portava  il  Santo  1 **  ' * 
al  Palazzo,  havendogli .Anaftafio  poft oramai  monte  il  piede  Copra  il  lesi-  e litm  |W 
bo  della  vede,  voltoglifi  freddamente  il  Santo,  c difiègli:  [ e ] J^on  ef  (B*!.4».7ii.*.u 
fugiettempus  à te  ingrediendi  Duppin.  [/]  Era  quello  un  luogo,  ò Piazza 
publica  più-frequentata,  e nobile  della  Città.  Mànon  Penetrato  allora  il 
.detto  del  Patriarca,  nè  dal  tradittore  Anaftafio,  nè  da  chifeguivalo,  fà 
refo  chiaro  nel  progreflodiqnindici  anni,  quando  Anaftafio,  chcprefcil  r.ty.'.r.m'.ft: 
jpartito  di  Artabafda  contro  [ g ] Coftantino  Copremmo , fù  prelb,  e lacera-  zLéiJri*. 
to  con  i flagelli  peri’ Hippodromo,  e quindi  nudo,  & infanguinato  Copra 
uri*  Afino  [ h ] con  la  Caccia  rivolta  verfo  la  coda  vergognofamentc  condottò  h ri, *»**(. 
per  quella  mede  Cuna  Piazza  accennata  da  S.  Germano,  obbrobrio,  e rifa  del 
popolo . ’Ma  fvanì  ben  collo F artificio  della  trama  fecreta , perche  ferviffi  *■ 

Leone  apertamente  della  fotza,  $ adunati  li  principali  di  Coftantinopoli 

ndù 
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•"t  nella  grauSaladel  magnifico  Palazzo,  chiamata  dafajTheofane  Tribù- 
b at™/.1/.  73.  $t-  vai  decerti  & novem  cubi  ter  um , cioè  [6]  delle  deano  ve:  Tavole  à letti. 
Strine td. c.17.  perocché  nel  giorno  delSantiilìmo  Natale  dentro  quella  Sala  trattava 
l’ Impcradore  tutti  li  Grandi  dell’ Imperio  in  diedotto  tavole,  oltre  alla 
Tua , dov’  eglino  mangiavano , non  affifi  come  negli  altri  giorni , mi  pro- 
fitti fopra  ìctti  all’  ufanza  degli  antichi  Romani , india  Cefare  volle , che 
fi  trovane  ancora  S.  Germano  con  alcuni  altri  Vefcovi , ‘che  havevano  vil- 
mente tradita  la  Fede' . Quivi  comparve  Leone  con  fontuofo  fallo , e fubi- 
tamente  rivolto  d S.  Germano , richicfcio  brufeamente , s’ egli  era  ancora 
rifoluto  di  lottofcriverc  il  Tuo  editto  contro  le  Imagini?  Il  Santo  ttà.mode- 
li  he, ?h.  t<r. tir.  fio,  e collante , fenza  punto  sbigottirli  rifpofe  con  fermezza,  [c]^bfque 
univerfali  Synodo  innovare  fi dem , imponibile  efi  mihi  fecundim  ^Apoftolicam 
Dottrinavi , & paternam  traditionem , ò Imperatori  e mollrolfi  rifolutiffi- 
mo  di  morir  mille  volte  più  tollo,  che  deviare  dagl’ infegnamenti  antichi 
d Orar. i* dt im*r.  della Chicfa ; 'Tutte  B.  Germanus , dice S. Giovanni  Damafceno,  [d]alapis. 

percuflusy  in  exìlium  mijjtts  cfl , & complures  olii  Vatres , quorum  nomina 
ignoramus . Quindi  Celare  dichiarò  Patriarca  il  traditor’  Anaflalìo , che  gli 
e Confiant.  haveva  promeiro  di  ellerminar  le  Sacre  Imagini  della  fua  Chiefa . Ueu  Ta - 
ftortm  Lupus , efclama  qui  [e]  un’Hillorico  Greco,  ben  furcns  Cerberns 
mitem  Gregis  Ducem  Ecclefta  pcllit,  & exturbati  Nè  li  commolìc  punto  la 
collanza  infuperabile  del  Patriarca  S.  Germano , che  fri  gli  accennati  lira' 
pazzi  udita!’  ingiufla  fentenza,  quanto  fol’ inchinolfi  à Cefare,  e dille , 
fri*»/*.  >»«»»<■/.  [ /]  si  cgofumjonas , mitte  me  inviare  : Et  abiens , foggiungeTheofane,  ad 
locum  qui  dicitiir  Tlatanum , in  parentali  domo  fua  quieti  operavi  dedit . Mi 
anche  quindi  fc  accollo  Leone , e leccio  ignominiofamente  condurre  in  efi- 
g a uttyr.  Rem.  1 j.  ho  da  i Tuoi  Soldati,  i quali  finalmente  dentro  un  remoto  Monallerio  [ g ] lo 
ftrangolarono  in  età  di  quali  cent’  anni . Prelato  veramente  di  cuore  invit- 

Genrrof»  fatte  t0  > C V‘g0r  <kgnO  dcI  tC*nP°  dcg\l  APOlloll  • ' ' 

deHc  Corine  Co-  Doppoun’atto  d’ ingiuilizia  cosi  violenta , epublica,  l’empio  Ana- 
iortro  iFpa'riirca  ftafio  volle  pigliar  poflellò  con  folenni  cerimonie  dell’  ufurpato  Vefcovado. 
iconodafia.  Ma  quella  nuova  dignità  hebbegli  à coftar  la  vita  nel  medefimo  primo 
giorno  del  fuo  ingreflo  nella  Chiefa  ; conciofiacofache  quelle  valorofe 
Donne,  le  quali  fenza  temer  gli  Ufficiali,  e Soldati  dell’ Imperadore  ha- 
vevano  ammazzato  quello , cnc  abbatteva  la  Imagine  del  Salvadore  fopra 
h in  s te  Porta  di  rame , intefa  la  depofizione  di  S.  Germano , ©l’ intronizzazione 
Snfh, "juMiirìì.  ‘ dell’ Iconoclaila  Anaflafio,  rapite [ b ] tutte  dall’ardore  di  un  ecccflìvo 
2elo,  fenza  che  nè  la  temenza , nè  la  vergogna , nè  la  debolezza  delfcflò 
, le  trattenere , corfero  à tutta  lena  verfo  la  Chiefa , mentre  facevafi  la  ceri- 
monia della  confccrazione , ed  entratevi  in  calca , e in  tumulto , .armate  di 
fallì , ne  fcaricarono  una  terribile  grandine  fopra  il  falfo  Patriarca , chia- 
mandolo Mercenario , e Lupo  rraveflito  da  Pallore  ; di  modo  tale  che  gli 
Ufficiali  fleffi  caricati  anch’  elfi  da  tutte  le  bande  da  percofiè , e da  ingiurie 
molto  penarono  à trarlo  dal  pericolo , & ad  aprirgli  l’ adito  allo  fcampo , 
per  fuggirfcnq  j come  fece,  femivivo  dalla  paura , e livido  dalle  battiture 
verfo  l’ Impcradore  , à poi  Anaftafio  infpirò  tanto  furore , concitandolo  al- 
la vendetta,  che  Leone  vi  mandò  Ambitamente  le  guardie , dishonorando 
le  armi , c la  milizia  con  un  horribile  macello , eh’  elleno  fecero , di  quelle 
« P;pa  ffcmmu-  Donne , imprefa  affatto  indegna  d’ Huomini  da  guerra . •* 

uòn'.9* € Papa  munto  à quelli  ultimi  effetti  della  empietà  di  Leone,  giudicò, 

( che 
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che  doppo  haver  fatto  tante  volte  sì  grandi  sforzi  in  damo  per  convertirlo  * ** 
vanamente  attender  poteva  da  lui  ravvedimento , ò emenda , venne  final- 
mente anch'  elfo  alle  ultime  eftretiiitd  di  rigore , per  impedire , che  non  fi 
facefic  nell’  Imperio  d’Occidente  ciò,  che  vedeva  fatto  con  fommo  Tuo 
dolore  in  quello  d’Oriente.  Perciò  havendo  adunato  li  Vefcovi  circonvi- 
cini in  un  Sinodo , condannata  di  nuovo  l’ Hercfia  degl’  Iconoclafti , e con- 
fermato il  culto  delle  facre  Imagini , egli  dichiarò  Anaftafio  fcommunicato 
cpnV  Heretico , & ufurpatore  della  Sede  Patriarchale  ; e quindi  minuta- 
mente efpofti  gli  enormi  facrilcgii  di  Leone , la  fua  perfecuz  ione  contro  la 
Chic  fa , li  fuoì  attentati  contro  la  perfona  del  Papa , finalmente  feommu- 
nicollo  [ a ] com’  Herefiarca  conofciuto , dichiarato , & incorriggibile . In-  » Ztn*r*  «»*•  ?* 
di  oprando  con  la  mede  firaa  pienezza  dipodeftàdelfupremo  Pontificato, 
approvando  ciò , che  haveva  Tempre  fin’  allora  dilfapprqvato , prohibì  alti  liu  in  Grcg.  II. 
Romani,  ed  d tutto  ilrefto  degl’italiani  di  pagargli  tributo,  ritirandoli  £ 

dalla  ubbidienza  di  lui,  com’ Heretico  ribelle  alla  Chiefa di  Chrifto.  [ b ] 

Gregorius , diceZonara,  redigali  a,  qua  ad  id  u/que  tempus  Imperio  inde  JTmUm 
pendebantur , inbibuit  ; e Theofane  [ c J parlando  di  Gregorio  foggiungc  , Ro-  £«•««»  «Wh*** 
tnam  cum  tota  Italia  ab  illius  Imperio  recedere  fecit . [ d j Dignum  exemplum  , if  prohibi  Ice  agl’ 
conchiude  il  Baronio  , ne  in  Ecclefta  Cbrifli  regnare  fìnercntur  Haretici 
Trincipcs,  fi  fapè  moniti  in  errore  perftjìere  objìinato  animo  invenirentur . b j»  «««r* 
E ai  a dich iarazionc  aggiunfe  eziandio  Gregorio  la  forza , e la  precauzione  jj  ” *™41' 
per  renderli  alficurato  dalle  armi  di  così  fiero , & empio  contradittore  : E^èga de°jpi£ 
Concioftacofach’cgliconchiufeLegaconCarloMartello,  che  governava  ce0^^/itt  ^ 
allora  la  Francia , Capitano  celebre  per  mille  gloriofe  fpedizioni , & Heroe  Gr* 

•invitto  nella difefa  della  Fede,  [e]  Eo  tempore,  dice  T Hiftorico , bis  à Ro- 
mana Sede  S-  Tetri  ^Apofloli  Bcatus  Tapa  Gregorius  claves  venerandi  fepul- 
chri  cum  vinculis  S.  Tetri , & muneribus  magnis,  &infinitis , legationem 
( quod  antea  nullis  auditis , aut  vifts  temporibus  fuit  ) memorato  Trincipi , cioè 
d Carlo  Martello , deflinavit,  eo  patto  patrato  y ut  ad  partes  Imperatorie  rece- 
der et,  & RomanumConfultum  prafato Trincipi  Carolo  fancirct.  Ipfe  itaqite 
Trinceps  mirifico:  & magnifico  bonore  ipfam  Legationem  recepit , munera 
predo  fa  contulit , atqueeum  magni  s pramiis  cum  ftùs  fodalibus  miffts  Grimo- 
nem  . Abbatcm  Corbojenfis  Monafierii  , & Sigibertum  Reclufum  Bafilicx 
5.  Dionyfii  Martyris  Romam  adlimina  Sancii  Tetri , & Santti  Tauli  defìi- 
navit.  Così  l’ Autore  allegato.  Quindi  Gregorio  alficurata  la  Chiefa  con  Mone  dì  Greto . 
$ì  potente  Confederato , andolfene  à ricevere  nel  Cielo  il  premio  delle  Aie 
eminenti  virtù , che  gli  hanno  meritato  in  terra  gli  honon , che  folo  fi  ren- 
dono d i Santi . • f . 

Li  [/]  Magdeburgetifi , e Natale  [g]  AlefTandro  fi  oppongono  al  men-  t.  tof  ‘ ' w‘  * 
tovato  racconto;  e i primi  concedono  il  fatto , e negano  la  ragione  ; il  fe- 
condo  nega  unitamente  c la  ragione , e ’1  fatto.  Onde  è d*  vuopo , che  per  ***'* 

chiarezza  della  Hiftoria  noi  agli  uni,  cali’  altro  rifpondiamo.  E primiera-  Pvl^l*tapod^c 
mente  li  Magdeburgenfi  acremente  riprendono  quello  laudato  Pontefice,  for.rafTe  ai  Cefari 
perche  fenzapodefta  tale  attentato  egli  efeguilfe,  con  haver  prohibito  i 
Ccfare  li  tributi, ed  à piena  bocca  lo  chiamano  traditore  di  Roma, e dell’Ita-  calunnie  contro 
lia,  quali  folfc  traditore  della  Patria  per  haverla  liberata  dal  giogo  della  • 5 

Tirannia,  e dalla  fchiavittì  della  Herefia.  Notivi  è Scrittore  antico , che 
tal  fatto  rapporti , e che  nel  medefimo  tempo  non  cfalti  l’ invitta  coftanza 
c’1  forte  petto  di  Gregorio  Secondo  contro,  un’  Impcradore  inferocito  nel 
Tomoli'  A a male. 
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^ male,  e Leone  non  men  di  nome , chedi  fatticontro  laChiefa  di  Dio,  e 
contro  l’ Italia . E meritamente  l’ efaltano , poich’  egli  fervidi  allora  di  am- 
bcdue  [ a ] quelle  fpade  fpiritnale , e temporale , di  cui  formi  Chrido  li  Tuoi 
Itti” ii  Vicariì , e delle  quali  fecero  come  pompali  fanti  Apodoh  avanti  l’ ideilo 
Pcnnp^tdt  La-  Chrido,  quando  diflcro,  Domine , ecce  [ò]  duo  gladii  bic , fervendoli  il 
b‘i.i*4  faggio  Pontefice  dell’ uno  con  lalconununita  Ecclefiadica , dell’ altro  con 

lagena  temporale  della  fottrazione  de'  tributi.  Non  vogliamo  Noi  en- 
trare nella  difeuflione  delle  alte , e gravi  ragioni , che  comprovano  una  co- 
c vide  Beiur.  u.  tanta  autorità  nel  fupremo  Pontefice,  e non  mancano  Eminenti  [ c ] Autori 
5.</, p^f.-che  profondamente  la  llabilifcono,  & incontrovertibilmente  la  provano 
e'  *’  con  quelle  rifpofte  eziandio  agli  argomenti  podumi  ad  effe,  che  fi  com- 
pia* c di  allegare  l’ accennato  Natale  Alellàndro . I nodri  Argomenti  fono 
]’  Hidona,  che ftmplicemente narrata;  convincentemente derinifee  ogni 
a 2 .ru-Miif,  xr.  controverso  litigio.[d]  Il  Rè  Ozia  fu  (cacciato  dal  Pontefice  Azaria  non  folo 
dal  Tempio  cerne  fac  rilego,  ma  dalla  Città  romclebrofo,  e confeguen- 
temente  dichiaratodecaduto  dal  Trono  Regio , nel  quale  fuccclie , elio  vi- 
c un.  »,  vente , Joathain  fuo  figliuolo . Il  [ c ] Rè  Atlial  <a  fii  privato  del  comando,  e 

della  vita  dal  Pontefice  Jcjada,  come  nfiirpatorec.c)  Regno,  e prevarica- 
f tw<w //*. tore  della  Fede . L’Imperador  Theodofio[/]non  folo  Yù  fcomnuinicato 
*7»  da  S.  Ambrogio  per  la  notauccitiene  de’  Theflalonicenfi , midaenòco- 
dretto  d formare , come  feguì , una  Legge  temporale , che  le  fentenze  ò di 
vita , ò di  morte  non  tofìcro  valide , fe  non  trenta  giorni  doppo  la  publica- 
zione  di  effe , acciò  il  precipitofo  fdegno , in  cui  era  traboccato  Theodofio 
haveffe  in  lui,  e ne’  fi.ioi  luccelfori  il  fieno  del  tempo  per  giudizio  del 
retto.  Horfei  Pontefici  degli  Hebrei,  eh’  erano  figura  di  què’  de’ Catto- 
lici, pergiudecatifedeponevanoRè,  e difponevano  gli  affari  fecolari  de* 
Regni,  fe  li  Vefcovi  diChiefe  minori  obli  ga  vano  i Mafiìmi  Imperadori  d 
formare  nuove  Leggi  temporali  in  beneficio  del  Mondo,  perche  quedo  jus 
controverter  fi  deve  al  Pontefice  Romano,  eh’ è l’Originale  della  figura 
Hebraica,  ed  è il  Vefcovo  de*  Vedovi  di  tutto  il  Mondo  Chridiano?*  In 
oltre , fe  Gregorio  Secondo  fiì  il  Primo  de’  Papi , che  tale  autontd  cferci- 
taflenelChridianefìmo,  non  però  fu  l’unico,  e’1  folo:  feguirono  il  di  lui 
efempio  Zaccharia , che  dal  Regno  di  Francia- depofe  Chimerico , ed  inal- 
zovvi  Pipino,  Leone  Terzo,  che  trasferì  l’ Imperio  dei  Greci  ne’  Francefi,  „ 
Gregorio  Quinto , che  inabili  li  fette  Elettori  per  la  Elezione  degl’  Impera- 
tori , Gregorio  Settimo,  che  privò  dell’  Imperio  Henrico  Quarto , e cond- 
rillo àRidolfo,  Giovanni  XXL,  che  depofe  il  Bavaro , Innocenzo  Terzo , 
che  fimilmcnte  dichiarò  decaduto  dall’  imperio  Ottone  Quarto,  Innocen- 
zo Quarto , che  fomigliante  fentenza  publicò  contro  Federico  IL , & altri 
molti , che  codituifcono  così  generalmente  applaudita , e provata  l’ auto- 
rità Pontificia  anche  nello  dato  Imperiale  de’ Principi  Chridiani,  quando 
lo  richiegga  òil  vantaggio  della  Fede,  ò la  correzzionc  de’  coftumi,  che 
rendefi  oramai  imbelle  la  oppefìzione  degli  Heretici , i quali  nelle  loro  do- 
glianze poflòno  edere  più  tolto  compatiti , che  feditati . 

In  quede  femplici , e prattiche  ragioni , che  habbiamo  non  tanto  de - 
dritte,  quanto  accennate,  potrà  rinvenir  pronta  rifpoda  Natale  Alelfan- 
r Két.  sAit*.  ite  dro  a’  fuoi  argomenti , co’  quali  egli  fi  sforza  ]di  provare , che  il  jus  tan- 
‘ijjtu,  , to  diretto , quanto  indiretto  de’  Pontefici  foprà  lo  dato  del  Chridianefimo 
fia  non  diamente  contrario  alla  verità  dell’  Hidoria,  mà  eziandio  alla  San- 
tità 
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riti  dell*  Evangelio , & alla  tradizione  de’  Padri  ; nè  Noi  poffiamo  indurci  i 
credere , che  di  que’  paflt  della  Scrittura , e di  que’  detti  de’  Sacri  Dotto  ri 
eh’  egli  lungamente  cita,  ne  fiano  fiate  adefTopm  note  l’ efpofizioni,  el  fen- 
fo , che  i S.  Gregorio  IL  da  lui  medefimo  in  [ a J altro  luogo  laudato  col  de- 
gno elogio  di  Santtitate,  dottrina,  facundia,  confiantia , (Lidio  prò  (idei, 
& Ecclejta  rebus JpettatiJfimus , prattichi  (fimo  degli  affari  dell’ Occidente, 
e dell’  Oriente  fpcttanti  all’  uno , e all’  altro  foro  Civile , e Canonico , per 
li  minifterii , che  il  medefimo  Natale  confefla , haver  quei  Pontefice  eferci- 
tatidiBibliothecario,  eTeforiere  della  Chiefa  Romana  fiotto  Papa  Ser- 
gio , c di  Configgere , e Primo  Miniftro  di  Papa  Collantino  nel  viaggio  di 
Coftantinopoli , dove  egli  foto  (fono  parole  dell’ accennato  Natale;  Jufli- 
niano  Imperatori  de  pluribus  difeiplin  a Capitulis,  occaftone  Trullanorum  Cor 
ftonum,  quaftionem  moventi , prò fua  eruditone  fecerat  fatis.  Quindi  il  Na- 
tale d&lY  jus  impugnato  difeendendo  al  facto , quella  conclufione  ftabiliCce 
contro  il  riferito  avvenimento  ; [b]  Gregorius  Secundus  Tontifex  Maximus 
Leonem  ifauricum  tributorum  exattionenonprivavit , nec  Romam,  Italiam , 
totumque Occidentem  ab  ejus  obedientia abfiraxit , aut  abeo  defecit  ipfe:  e 
per  prova  della  fua  aflerzione  rapporta  molte  congetture  dedotte  dalle  due 
lettere  del  medefimo  Gregorio , in  cui  egli  fcrivendo  all’  Imperadore  fi  di- 
moftra  humililfimo  nelle  preghiere,  alieniamo  da  i negozii  temporali, 
prontiflìmo  i partirli  da  Roma  per  rifuggir  litigii  d’imperio, qovcriffimo  di 
follanze , e inerme , c nudo  di  potenza,  e in  fomma  lontaniflimo  dal  poter 
intraprendere  una  così  grand’  imprefa , quale  fiata  farebbe  il  fottrarre  tri- 
buti, e popoli  dalla  divozione  di  un  Cefarc  . Qu indi  rapporta  un  detto 
[ c ] di  Paolp  Diacono,  in  cui  quell’  Autore  dimoltra , che  meditando  i po- 
poli follevazioni  di  Dominio,  le  fupprimelfe,  e non  le  fomentaffe  Gregorio  ; 
& il  tello  di  Anaftafio  [ d ] Bibiiothccario , che  il  medefimo  afTcrilce  m fimil 
fatto  ; e foggiungcndo  poi  quelle  medefime  ragioni , che  appartengono  al 
Jus , quale  habbiamo  Noi  di  fopra  accennate , chiama  apertamente  favola 
quella  noftra  anellazione  . Mi  non  così  Zonara , Thcofane , Cedreno,  Sigc- 
berto,  e Platina  feguicati  da’ più  infigni  moderni  Baronio,  [ e ] e Bellarmi- 
no^ f]  che  precifamente  attcltano , quanto  Noi  veniamo  pur’  hora  di  dire . 
Zonara  [^]in  più  luoghi  aflerifce , Gregoriut  Trafidem  Ronue unà cum  Impe- 
ratore Synodico  anathematc  obflrinxit  ( e qui  noti  fi , che  il  fuddetto  Natale 
non  fidamente  impugnala  rilalìàzionc  de’  tributi , mi  eziandio  che  Leone 
[ h ] fòlle  fcommunicato  da  Gregorio  ; anzi  talmente  cfalta  la  bontà,  e l’ hu- 
milti  dei  Pontefice  verfoCefare,  che  non  Tappiamo,  come  quell’ Autore 
fi  fia  contenuto  dal  dire , che  Leone  Ifaurico  folle  ancora  dichiarato  da 
Gregorio  fuo  Vicario  Apollolico  in  Oriente)^  vettigalia , qua  ad  id 
ufque  tempus  pendebantur , inbibuit , ittocum  Francis  /cedere  : efoggiutige, 
Grcgorius  defecit  ab  ilio  Imperatore  impio , eique  tributum  pendere  recufa- 
vit . [ i ] Thcofane  Autore  dell’  Ottavo  Secolo . Gregorius  Romam , atque  Ita - 
Uhm,  totumque  Occidentem  à Leonis  obedientia  tam  Civili , quàm  Ecclefta- 
Jiica  ab  ejus  Imperio  fubtraxit  : Cedreno,  [k]  Gregorius  à Leone  ob  ejus  impie- 
tatem  defecit , & patto  cum  Francis  itto , tributa  Leoni  denegavit:Sigebecto , [ /] 
Gregorius  Imperatorem  Leonem  errar is  redarguit , & populum  Romanum , 
& vettigalia  ab  eo  avcrtitT\m ] Platina,  Gregorius  Leonem  Imperatorem 
Imperio , & comm  unione  fi  delium  privavit.  Quelli  palli  fono  fpiegazioni 
ingegnofe , ò vere  tellimonianzc  ? Perverfioni  * ò aiferzioni  della  Hiftoria  ? 
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IL  ^ jj  Natale  vuol*  efler  creduto  per  verace , porti  te/fi chiari , come  li  noftri 
e non  congetture  ideali , come  le  Tue?  Egli  è veriffimo  ciò,  che  dicono 
Paolo  Diacono,  & Anaftafio;  mi  effi  allora  deferiflero  le  prime  folleva- 
aioni  degl’  Italiani , che  veramente  Gregorio  con  paterno  temperamento  , 
e Sacerdotal  pazienza  procurò  di  fupprimere , per  obligarfi  con  tal’  atto  1* 
animo  implacabile  di  Leone  ; nè  ciò  ripugna , che  divenuta  poi  immedica- 
bile la  cancrena,  egli  non  applicale  il  potente  rimedio  del  taglio  con  la  fot- 
trazione  de’  tributi , e del  Vaflallaggio  anzi  l’ eflerfi  dimoftrato  lungo  tem- 
w>  il  Pontefice  pietofo,  compaflìonevole , humile,  & alieno  daldovuto 
rifentimento , fù  cagione  poicia , eh*  egli  tanto  più  altamente  fi  nfentiflè  , 
quanto  più  palefemente  vidde  e oltraggiato  Dio  ne’  Tuoi  Santi,e  non  curata 
la  Ponti. icia  Clemenza  ne,l  fuo  Vicario  ; onde , coni*  è folito , aggravata  la 
pena  dalla  dilazione  del  caftigo,  feoppiò  quello  tanto  più  formidabile, 
quanto  più  differito,  e tanto  più  rifoluto  nella  punizione  del  reo , quanta 
più  al  reo  necefl'aria  la  punizione  per  il  ravvedimento  del  fallo. 


CA- 


Djgitized  by  Google 


Y 


/ 

CAPITOLO  IV. 


Gregorio 

ni. 


Gregorio  Terzo  Siro  creato  Pontefice  li  16. 

Febraro  73 1. 

Martiri  fono  Leone  If aurico.  Gregorio  Terzo,  fue  quali- 
tà , & attenzioni  per  la  e fl  ir  pacione  degl * Iconodafti . 
Naufragio  del C Armata  Navale  di  Leone . Irene  Im- 
peratrice Cattolica  , moglie  di  Coftantino  Copronimo  . 
Caflìghi  di  Dio  f opra  ? Imperio  . Morte  di  Leone , 
fucceìfione  del  Copremmo  , e fue  brutali  qualità  , hor- 
rendi  Editti , efecr  alili  bestemmie. 


A rivoluzione  dell* Italia,  e la  Leg^à  accennata  del  Papi  Rfomimemo  dì 
co’  Fnancefi  , refero  nel  riferimento  tanto  più  cfacer- 
baco  Leone  ^ quanto  più  parve  à Leone  vihpefa  l’Im- 
periale autorità , c non  temuta  la  potenza  . Onde  per 
vendicarli  del  Papa,  e de’  Romani  , mentre  da  un  can- 
to egli  preparava  la  Guerra  coll’  alleftiraento  di  po- 
derofa  Armata  Navale  , dall’altro  fece  feempio  così  crudele  del  po- 
polo Cattolico  del  fno  Imperio , che  fembrò  in  lui  riforta  la  feroci- 
tà degli  antichi  Perfecutori  del  Chriftianefimo  . S.  Emiliano  [ a ] a 
Succeflor  di  San  Germano  nel  Vefcovado  di  Cizica  , due  Niceti  , J- 
l’uno  [b]  Patrizio,  l’altro  Vefcovo  [c]  di  Apollonia,  Gregorio  [ d } c 7.  Marini 
Cittadino  di  Decapoli , { d ] Simeone,  Michele  [ e ] Metropolitano  jj™** 
di  Sinnada,  Theohlato  [ / ] di  Nioomedia,  Thcodoro  [ g ] di  Grarf7.  Mina.' 
pfi,  Paolo,  e Theoftcri&o,  furono  Chi  condotto  in  efilio,  chi  crucia-  R t% 
to  con  accrbiflimi  tormenti,  catti  Martiri  gloriofi  della  Fede  Catto- 
lica , fra’  quali  infigne  fi  refe  per  invincibile  intrepidezza  il  Santo 
Monaco  Theofilo , di  cui  il  Menologio  Greco  con  tal  degno  encomio 
celebra  il  nome,  e la  virtù:  [ b]  'Hatalis  Saniti  Tatris  noftri  Tbeopbi- h », 
ti,  qui  fuit  Monacbus  religiofus  , & timens  Deum fub  Leone  if aurico  , 
cujui  impiotatevi  , & execrabile  odium  in  venerabile  Santtorum  Imagi- 
nes  evertenti as , ejus  bare  firn  in  faciem  exprobrans,  redarguh , ipfum  im- 
pluvi , nefarium,  tir  ntichrifti  pracurforem,  & Cbrifii  proditorem  appel- 
lavi, aliaque  fimilia  objiciens . Quibut  iUe  ai  tram  inùtatus , primò  ver- 
ter ari  eum  ìnjjìt,  & incarcererò  conjici  : unde  pojbnodum  eduftus  San  Ras 
Imaginet  abnegare  cogitar;  quoi  ormino  rcnuens  facere , in  exilium  miffus 
efl,  & illic  prafentem  vitam  reliquit.  Mi  nella  coilanza  de’  Martiri  incru- 
dèlendofi  tempre  più  maggiormente  il  furor  di  Leone,  egiiafeefei  fegno, 
ciie  giuftamente,per  paragonarlo  iDigckziano#altro  forfè  non  manca,chc 

Tomoli  A a 3 ?c  U« 
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Te  ti , e’Jnome.  Il  Menologio  Greco  di  molti  fi  commemorazione , per 
Tender’ egualmente  vituperofa  la  fama  di  lui,  e gloriofa  la  memoria  de* 
m io,  Sefttmtr.  ^uoj  connazionali  Cattolici , '[  a ] Commemorano  Santi  or  um  Tatrum  : & 
Martyrum  Vyppatti  Epifcopi , .&  ^Andrea  Trcrbyteri , dice  di  elfi  1*  ac- 
cennato Menologio  , qui  cum  Santtarum  Imaginum  cultum  valide  prò - 
pugnarent , audiens  ijla  Leo , ad  / e Epbefo  venire  fubenr , detrufit  in  cane - 
> rem , & cxcamificari  pracepit  j infuper  & capiti r cutem  extrabi , de  fyper- 
que  pittar  tabella*  congeftar  accendi , barbamque  pice  liquente  confpergi , 
cr  //c  incendi.  Sicque  per  Conflanttnopolitanam  urbem  diflratti , parte* 
Xirolophi  perdutti  iugulati  flint , expofitaqueipforum  cadavera  cambia  : £ 
1>  14.  ~4*£.  fot to altro  giorno  [i>]  il  medefimo  Menologio  Soggiunge,  Commemora- 

ti Sanili  Tatris  nofiri  Crcgorii  Limita , qui  à puero  in  moine  OlymPico 
Monaflicam  vitam  exercuit%  &fub  Leone  Imperatore  facras  Imaginer  fran- 
gente, & vener andar  Santtorum  reliquia r comburente  , cùm  liberò  admo- 
jdum  veritatem  prxdicaret>  atqueTyrannum  redargueret  impietattr , infum- 
v ma  fenettute  ( annum  enim  agebatnonagefimum  quintum  ) multiplicer  cru- 
ciata* perpejjitt , poftremò  abfcijfa  manibut , & combufio  capite  , grattar 
a*7'  MirU4r'  aSens  Oeo,  ipfi  fpiritum  commendavi , Pcocopio,  { c ] JBafilio,  Sergio, 
k u Jtfrìù  [ d ] Macario , [ e ] Eudemone  [/]  di  Lampfaco , Gregorio [g]  di  Meli- 
M*f*£tw*  Bafijio  { A ] di  Parlo  , ite  altri  infiniti,  che  mollarono  la  medelima 

hìj.£ij>riìù,  intrepidezza  nella  confezione  delle  Sacre  Imagini,  ricevere  no  la  medefi- 
jna  palma  òdi  Martiri  ^confiunato,  o di  atrociffirai  tormenti,  refi  i.  lo- 
ro tantopiù  acerbi,  quanto  eh*  eglino  durarono  à fopportarne  le  ferite 
fin’ alla  vecchiaia , che  terminarono  poi  conpiacidilfimo  fine,  Martin  in 
Vita,  jeCoufelfori  in  Morte.  Non  hebbe  però  Leone  l’ardimento  di  paf- 
farla  così  bruttamente  con.  Giovanni  Vefcovo  di  Poliboro,  che  dalla 
Frigia  fen*  era  venuto  fin  dentro  il  fuo  Palazzo  i rimproverargli  1*  Herefia 
* Utnoi.  «e  la  crudeltà;  poiché  in  quella  occafione  al  furore  prevalfe  il  timore.  [ i | 
^ 'Gonne  che  quello  .ammirabile  Ecclefiallico  haveva  un  dono  di  miracoli 
così  fplendido , £ conofciuio  da  tutto  r Oriente , che  glie  ne  fù  dato  il  glo- 
riofo cognome  di  Thaumaturgo,  Leone  temè  d’ intricarli  con  uno,  che 
difponcvade’flagellidiDio.àluabalia,  .edi  cui  poco  collavano  li  prodi- 
gii,  per  paura  di  addolfcrfene  qualcheduno,  che  gli  riufeifie  funefto,  ed 
il  quale  nel  fuocaftigo  rendete  eziandio  il  Santo  più  celebre.  Però  facen- 
do un  grande  sforzo  per  fupprimere  ioide  gnq?  cne  già  cominciava  à trai* 
portarlo , rimandollo  (imamente  alla  fua  Chiefa  di  Poliboto , dove  il  San- 
to fin’ alla  morte  confervò  fempreil  popolo  nella  integriti  della  Fede,  e 
nella  venerazione  delle  Imagini  * 

1 Quelle  dolorofeuoy  iti,  che  fi  fpargevano  per  tutto  il  Mondo , c prin- 

cipalmente pcrKoma , amareggiarlo. eftremamente  il  nuovo  Pontefice, 
il  quale  fin  dall’  ingreflo  del  fuo  Pontificato  haveva  rifoluto  di  tentare  an- 
coratuttc  le  iiie  ìmaginabili  forze  per  fare  rientrar  Leone  io  sè,  e nella 
Chiefa  Cattolica , c poi  nel  polle  fio  e ziandio  d i tutto  quello , ch’egli  have- 
va perduto  nell’Italia.  Età  quelli  Gregorio  Terzo  Siriaco  di  Nazione, 
VsA"fi,ùtCrti  [k,\Vir mitiffimur , & valdèfapient , in  divina  fcripturis  fuffìcienterinftru- 
JUt  Jttur , Grata  Latinaque  lingua  eruditili  , Tfalmos  omner  per  ardine»  me- 

moriter  retinenr , & in  forum  fenfibur  fubtittjjìma  exercitatwne  limatur  , 

. lingua  quoque  in  lettione  polititi , ex bortator  omnium  honorum  operum , pie- 
hi  Jftorenttffimè  f aiutarla  pradicans  , Fidei  Catbolicf  , & ^ApoJioUca  imr 
*:  -.  muti- 
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mutilati  confervator,  peremiiter  fua  monitu  corda  corroborare,  Orthodoxa 
Fider  amulator,  ac  defenfor  fortiffrntur  , paupertatis  amator  , & erga  Ino- 
per  provifor,  non  folurrt  mentii  pittate,  fed  fiudii  fui  labore  [olicitus , ca- 
ptivornm  etiam  redemptor  , orpbanorunt  quoque  , & viduarum  largitor  , 
necejjaria  tribuem , amator  religiofiCatis  irt  Corifiiana  norma , & religiosi 
volentibut  rivere  , & Dei  timorem  habentibus  in  fuii  pracordiis  dire  fior 
exiflens*  Quem  Viri  Romani,  feu  omnispopului  à magno  ad  parvum  divi- 
na infpiratione  permoti , fubità  cum  ejus  deccjfor  de  hoc  [acuiti  migrajjet  » 
dumin  obfequio  fui antece fiorii  ejfet  intentar,  vi  abfiollentes' in  Tontificatuc 
ordinerà  elegerunt * Cosi  Anaftafiov  Soggiungendo»  del  rtledcfimo  Santo 
Pontefice  un’ altro  Autore,  [a]  De  Gregorio  Tertfti  velati  inauditum  quid'  tifaiJnÀuf.  »jv 
dam,  & novunt  refertur , quòd  omnes  Vfalmoi  tetiuerh . Uri  intelligi  da' 
tur,  paucof  priorum  ita  TJdlterium  didiciffc  . Non  così  torto  dunque  fù 
egli  affluito  al  Pontificato ,che  [ 6 J mandò  à Coftantinopoli  un  Sacer-  b Jim  ik.{ 
dote  della  Chiefa  Romana  chiamato  Gregorio1,  córf  ordine  di:  prefenca^  B fue  operazioni 
re  all’  Imperadore  alcune  lettere,  nelle  quali  egli  ammonivaio  da  Padre,  £^r“TT,dw 
e da  Pontefice',  à rinunziar  l’ Herefia’,  cne1  farebbe  fiata  caufa  delle  fuer  < 
difgrazietemporali,  8C  eterne,  fe  non  1’  haveffe  prontamente  abjurata* 

Ma  il  buon  Prete  fù  troppo1  timido1,  ed  impaurito  prima  dalla  fama,  et 
pofcia  dalla  prefenza  ifteffa  di  Leone  , ritornò  i Roma,  non  efe'guiti  gli 
ordini  del  Pontefice,"  per  il  che1  Appena  potè1  eflère1  placato  il  Papa  ì 
ffon  procedere  controiui  con  rigoroummacaftigoYcontentandofi  folamerw 
te,  che  coli  di  nuovo  egli1  fi  riportane,  come  fece,  con  li  medefinu 
moni  toni;  fe  ben  da  Celare  , chenerifcppe  l’arrivo1,  fù  fpogliato  de’rica- 
piti , e doppo  un^annodi  prigionia  nella  Sicilia,  mandato  vcrgognofamente 
mefiliom  lontaniflìnte  partii  Quale  itìUrbaniti  di  tratto  usò  eziandio 
leone  con  altri  legati  , che  due  altre  volte  con1  pazienti  flima  tolleranza  c ila*  u*»p, 
Spedigli  Gregorio  unitamente1,  & il  Pòpolo  Romano,  [c]  violando,  e1  ,hd' 
«alpellando  la  publica  ragione  delle  genti  con  il  maltrattamento  degl’ In- 
viati. Per  le  quali  tiranniche  procedure1  difperando  onninamente  il  Papa 
ogni  altro  ravvedimento  nel  Reo1,  imitando  il  zelo'  del  fuo  ancecefTorc  , 
congregò  [ d ] prontamente  in  Roma  un' Concilio'  di  nòvàntatrè  Vefcovi  d idm  uu* 
dentro  la  Bafilica  di  S,  Pietro , in  cui  quefto  Decreto  egli  formò  ; tft  fi  quii 
deinceps  antiqua'  confuetudinis , & ^ tpofiolica  Ecclefia  fidelent  ufunt  conte*  Nuovo  Coadii# 
mnens,  adversùs  eamdem  venerationem [aerar uni Imaginum,  videlicet  Dei , Roaun°* 

Domini  nofiri  Jefu  Chrifii,  & Genitrici  ejus  femper  Virginis  Immaculata  , 
acque  Glorio/ a' Maria , Beatorunt  jCpofiolchrum , & Santforum  omnium  depo' 
fitor  atquedefitupor , & profanator ,■  rei  blafpbemits  extiterif,  fit  ex  toniti 
Ì Cor porti,  & Sanguine  Domini  no firifiefii  Chrifii,  vel  iotiui  Ecclefia:  unita* 
te,  aique  compage'.'  Corroborando  il  Santo  Pontefice  con  tal  decreto1  i 
decreti  de’ Tuoi  a'nteceffòri,  e ponendo' conte  in Talvo  datucteTc  bande  l’  in- 
denniti  della  Religione1  Cattolica  circa  il  culto1  delle  Imagi  ni,"  onde  di 
lui  difie  Papa  Hadriano  fcrrvendo  aU’Tmperador  Coftatitino1  Nipote'  di 
Teone1:  [ ej  Iti  magnani  trihtlationem  [f]uterque  Gregoriui  Romani  Pontifi*  ? **r.  ti» 

tes per  ea  tempora  Sdnftiffimi  confitti  funt.  Sapidi  etiam  proavunt  Ve  fifa  c,9^Èm 

tenitatis  admoriUèrunf , nefìneret  vener  andai  imaginei  de  fiata  futi  dejici ve-  tei*  tintiti»  a, 
fknt  illorum [càuti fera preces  nequicquam fufdfunt»  anirrtumquti  illiui  nèqua-  ' ///" 
quànt  comm  over unt. 

Quindi  per  riparar  in  qualche  itkxIo  nell’antica  R oriti  li  iacnfegii 
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tommem  da  Leone  nella  nuova , egli  [ a ] agginnfe  alle  Tei  Colonne  di  Mar- 
mo Pario,  che  circondavano  il  Sepolcro  de’  Santi  Apoftoli,  Tei  altre  di 
Porfido,  fopra il  cui  Architrave,  eh’  era  coperto  di  laftre  di  fino  argento  , 
fece  intagliare  le  Imagini  di  Giesù  Chrifto , e degli  Apoftoli  da  una  parte , 
e dall’  altra  quelle  delia  Madre  di  Dio , e di  molte  Vergini , con  fopra  gigli 
grandi  di  argento , dinotanti  ò la  purità  di  quelle  Vergini,  ò la  lega  fatta 
dal  fuo anteceffore  co’  Francefi.  Egli  poi  tuttofi  diè  ad  edificar  Tempii, 
collocar’ Imagini,  adornar  Chiefc , c cornea  far  pompa  di  quel  culto,  chp 
così  fpietat amente  oltraggiava  Leone  nella  effigie  de’  Sa*ti;&  Anaftafio  ne 
[ b }tefiè  lungo  Catalogo  con  iftupore  di  quei , che  confiderano , in  quanta 
fcarfezza  di  rendite,  e in  qual  turbolenza  de’ tempi  erogale  Gregorio 
tefori  così  copiofi  in  lode,  c gloria  di  Dio , e de’  fuoi  Santi . E faraolo  al- 
lora fi  refe  l’ Oratorio , eh’  egli  fece  edificare  prelfo  la  Chiefa  di  S.  Pietro-, 
dove  ripofe  con  facra  pompa  ai  proce  ffioni  mplte  Sacre  Reliquie,coftituen~ 
do  diftmtamente  il  numero  delle  Mefie , che  inhouore  di  que’  Santi  coti- 
dianamente  celebrar  fi  dovevano  da  alcuni  Monaci  , aggiungendo  doppo 
le  parole  del  Canone,  Et  omnium  S andar um  uionm , quella  nuova  claufula, 
quorum  folemnitasbodie  in  confpeflu  tn£  Majefìatiz  celebrati ir,  Domine  Deuf 
nofler , in  toto  Orbe  tevrarum . Mi  quella  orazione  fu  iftituta  per  quelfolo 
Oratorio,  come  ben nota[c  JVVakifrido,  & il  dottiflìmo  Cardinal  Bo- 
na, [d]il  quale  atteftadoppoh  aver  feorft,  e riletti  una  copiofa moltitur 
dine  di  Meflali  manoferitti , in  un  di  effi  folamente  haver  ritrovata  tal’  agr 
giunta , e quelli  cftere  un  Mettale  , che  prefentemente  ficonferva  nella  fa- 
mofa  Bibliotheca  Barberina. 

Mi  Cefare  acciecato  dalla  prefunzione  delle  Tue  forze  , c dal  defiderio 
di  vendicarli  degl’ Italiani,  vedendo  la  fua  Armata  Navale  potcntilfima  , 
& inftatodifodisfarlo,  come  fi  credeva,  la  fpinfe  riAlutamente  contro- 
£ Italia , non  feorgendo  ancora  per  Romani  alcun’  ajuto  capace  per  difen- 
derli dalle fue  armi , perche  ò non  volle  , ò non  potè  penfarei  quello,che- 
preparava  loro  il  Cielo  con  la  miracolofa  vittoria,  che  Aggiungiamo- 
Sciolfef e] l’armata  da  Coftantinopoli  fotto  il  comando  dt  Manes  Ca>- 
pitar.o  di  efperimentato  valore,  e corteggiata  la  Grecia,  e l’ Epiro  entrò- 
ella  nel  Marc  Adriatico  per  far  lo  sbarco  in  qualche  Porto che  ritenevano 
ancora  i Greci  nel  Paefe  degli  Antichi  Calabrefi  , che  prefentemente  diceli 
Terrad’  Ottranto . Quivi  Dio  confufe  l’ orgoglio  degli  Heretici  in  maniera 
tale,  che  non  fùbifo«no  agl’  Italiani  di-pigliar  l’ armi  per  opporli  à sì  po- 
tente Nemico;  poiché  in  un  fubito  fi  Allevarono  li  Venti,  e '1  Mare  con 
terribile  temprila,  che  in  poche  here  molte  Navi  fi  ritrovarono  fubiftgte 
nelle  onde  , altre  conqua fiate  nelle  Colle  de’  Promontorii  /fi  quali  fi  vìd- 
dero  tutti  ricoperti  da  una  patte , e dall’  altra  tri  l’ Epiro  ,el’  Italia  da’  rot- 
tami di  uno fpaventofifiimo naufragio.  Irritatala  cruda  Beftia  di  Leoim 
dallo  feorgere  roverfciato  fopra  di  fe  il  caftigo  preparato  contro  i Romani , 
con  vii  vendetta  [/]  applicò  al  fuo  Fife©  ciò , che  chiama vafi  nella  Sicilia* 
il  Patrimonio  de’  Principi  degli  Apoftoli^onfiftente  in  tré  [g]  talenti, e mez- 
zo d’ argento,  che  lì  mandavano  ogni  anno  i Roma  in  Avvenimento  de’  bi- 
Agni  tcmporal  i del  Papa  : e quindi  dilatando  la  fua  avarizia  Apra  i rima- 
nenti fuoi  Sudditi  Italiani , opprelfe  con  nuovi  tributi  li  popoli  particolare 
mente  della  Calabria , eh’  egli  trattò  come  Schiavi , facendone  pigliar’  «fat- 
tamente jì^upaecc  di  tu^  mafehi  aucor  lauanti,  Aprailq^ialeunpoA 
...  fpar- 
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Tpartitamente  una  intollerabile  tafTa:  cofa,  che  eziandio  [4]  liSaracinf, 
da’  quali  ei  haveva  tratta  la  fua  Hcrefia , non  havevano  giammai  ofato 
d’intraprendere . 

Ma  ciò , che  fi  refe  d Leone  infopportabile , fù  il  veder  co*  proprii  oc- 
chi la  verità  Cattolica  , & il  culto  delle  Imagini  trionfar  gloriofamente 
dentro  il  fuo  medefimo  Palazzo , fenza  fperanza  di  poter’  havere  almeno 
lo  sfogo  della  vendetta.  Haveva[6]  egli  fatta  Lega  col  Rè  degli  Avari, 
popoli  parte  Idolatri , c parte  Saracini , detti  dagl’ Hi  fiorici  hora  Cazari, 
ed  hora  Scithi  j e per  renderla  più  durevole , e ftretta , haveva  voluto , che 
Collant  ino  fuo  Figliuolo  prendefle  in  matrimonio  la  Figliuola  da  quel 
Principe  con  condizione , ch’ella  fi  facefTe  battezzare  dal  Patriarca  Ico- 
noclafta  di  Cofiantmopoli.  Seguirono  le  Nozze,  & ilBattefimo,  rice- 
vendo la  nuova  Imperadrice  il  nome  d’Irene.  Mà  ciò  che  dalla  prudenza 
h umana  era  fiato  incominciato  per  confiderazioni  meramente  natu- 
rali, rattificollo  tofto  Dio  con  terminarlo  per  una  maravigliofa  llraordi- 
naria  condotta  della  fua  Grazia.  Conciofiacofache  Irene , Donna  di  ani- 
mogrande, egenerofo,  cdi  fpiritofolidiffimo,  &acutiffimo,  prima  di* 
fpreggiando  di  effere  Chriftiana  per  ragione  di  fiato,  volle  poi  havere 
una  piena  Iftruzione  de’  noftri  Mifterii , per  la  quale  abbracciò  con  tutto 
ilfuocuoreilChriftianefìmo  in  ifpirito,  e verità  fecondo  la  fana  dottrina 
dell’Evangelio,  ch’ella  trovò cilere  nelle fueMaftime,  e Leggi,  ragio- 
nevolilfinìo.  Di  modo  ch’ella  molto  aliena  dall’adherire  agli  errori  del 
Suocero,  e del  Marito  circa  il  culto  delle  Sacre  Imagini , arditamente 
con  tutta  la  fua  forza  ripigliava  que’  due  Principi  della  loro  empjerà , che 
à lei  fu  fempre  in  efecrazione.  Leone,  che  fi  era  adoperato  inutilmen- 
te, quanto  haveva  potuto,  affin  di  pervertirla,  nè  concepì  un’eftre- 
mo  difpiacere . Mà  perche  temeva  d'irritare  il  di  lei  Regio  Padre , fu  forzai- 
to  a divorare  internamente  il  fuo  fdegno , e fit  d uopo , ch’egli , e ’l  fuo  Fi- 
gliuolo , benché  feeleratiflimi , ed  impurifiìrai , pazientemente foffriflèro, 
che  la  pietà  d’Irene,  la  quale  perfevcrò  fempre  coftantemente  n$Ila  Fe- 
de delle  Sacre  Imagini , rilucefle  pompofamentc  nella  Corte  à difpetto 
loro,  e della  loro  deteftanda  Herefia.  Quello  però  fu  un  principio  de* 
difgufii  di  Leone,  che fù finalmente percofiò  da  Dio  con  li  più  terribili 
flagelli  della  fua  giuftizia.  La  fame  defolò  primieramente  tutto  il  fuo 
Imperio,  e quindi  la  Pelle,  epofcialaGuerra,  che  mortegli  il  Rè  Ifiàm 
de’  Saracini , finirono  di  devafiare  tutte  le  foggette  Provincie  dell’Afia  5 
e perche  quelli  trèr  horribih  caftighi  non  fecero  alcuna  impreffionc  nel 
di  lui  oftinato  cuore,  fcaricogliene  Dio  un’altro fopra , che feofle final- 
mente anche  le  pietre?  e que  fio  fù  uno  fpaventofo  Terremoto,  che 
riempì  tutto  di  rovine,  pjtrticolarmente  nella  Thracia,  e nella  Bithinia, 
Cominciò  egli  in  Cofiantmopoli  [ c ] un  Mercordì  vigefimofeflo  giorno 
di  Ottobre  alle  otto  hore  della  mattina,  Etld^corruerunt Ecclefiai& 
Monafleria,  drce  Theofane,  Topulufyue  multai  extinttus  ejì . Cccidit  autem 
& fimulacrum  , quod  flabat  fuper  dittali  portarti  Magni  Contamini  unì 
curri  ipfo  Alitalo , & tirulus  .Areadii , qui  fupra  Xeropbili  columna  jiabat  r 
fimulacrum  majoris  Theodofti  , quod  fuper  auream  portam  ridebatur  , 
necnon  & terreni  urbis • muri , & Civitates  , & Pilla  in  Thracia  , & 
T^icomedia , in  Bithynia , Ó Tranetus  , & T^kaa  , in  qua  falva  tati' 
tHMf  remanpt  icelefia  , fugit  autem  mare  > & termms  juos  in  qui* 
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iJSTim»  **#"“  Mj»  & ptriurnit  TtrrtmMmapbv  iuodecim , Mi  ,'nduntopn) 
Imperale  , de  falli  nel  luo  mal  preio  impegno  y Leone  tiro  fopra  di  Ce  l’ultima  corno’ 
• dell’ira  di  Dio;;  imperoche  ancor  tremante-  il  Mondo  per  l’àeeennaro  Ter- 
*iKGiu£n,  74».  remoto  r egli  [4]  morì  di  due  contrarie  malattiev  cioè  d’Hidropifia  e di 
6 Tkeaph.  ilid.  Dilfenteria:  e r come  at cella. [ b ll’Haftoricoy  Mortuue  ejl  Lev  tum  anima 
rum  cor  porte  morte*  *.  . * 

e SìicccfiFone  ali*  Ragionevolmente  però  rimane  in  dubio,  le-  peggiori  calamiti!  recarte 
ÌSSgi<£LS£.  J^one-al  Monda  vivendo  , à morendo  „ mentr-egliTaTciò.  un-Succeflbreair 
n.o . r Imperio  r che  luperoUo  infinitamente  nette  ree  qualità  per  lepiiìdeteftabi- 
li  fceleratezze  y alle  quali  pofla giungetela  matiziadi-  un’Hiiomo,  Qucfti 
oYìiiti Ptnrìfi  di  hi  Coftantmo  detto  Coprommo  per  Finfome  [c]  prefagioy  ch’èli  diè  al 
<*r,t.ih  in  9utjh  Mondo  di  fua  vita  nell’arto' del  Bàtrefimoy  e che  nella  deformità  del  cop- 
po moftravavifibilmente  grifiorribili fregolamenri di;  un’  anima  totalmen- 
te brutale..  Contiofiacofacfieoltre  alla  Herefìa  del  Padre  ,,  fotte  nne-  anco- 
ra tutte  lepiir  empie  beftemmie- di;  Fotinov  c dt  Neftorio  contro  Giesiì 
eia  fua  Santi flìma Madre y imbrattandoli  findalla  più  tenera  età 
nei  fango  di  un»  impudicizia  abbonmnevole,  con  abbandonarli!  eziandio 
in  predai  tutto  ciò  y chedrptù  efecrabile  fi  trova  nella  Maria  . invocati- 
doiDemonir , a 1 quali  facnficav»  Vittime,  del  cui  fangue-  un^evafiil 
corpo,-  e;  come  s’eglr  havefle  voluto  rinunziare  alla  natura  fiumana  e 
lpogliarfi  della1  qualità  di  Hiromo  per  vettirfi:  di'  quella  di  una  Betti»  *ne 
venne  fin’  i queirècceflo  horrcndo  di  beftialiti  fenza  efempioy  con  pi- 
gliarli dil'ettoy  e gioja  di  cuopririì  tutto  ili  corpo  dì  ftèrcodt Cavallo 
obliando  à fare  il  medefimo-  tutti  quegliy  che  volevano  haver  parte 
nel  favore-  della  fua  grazia,  Fetidifiìma,,  & abbomincvole  Creatura  che 
oltre  ar  cognome  dr  Copremmo  Ir  meritò  quello-  di  Cabalitelo  quale 
?!*  re?*  P?r  >nfamiai  «ella  memoria  delle  Hiftoriey  frfj  Hicenimr 
dice  dr  lui  Tfieofane  r perntctoftjjlmur,  & ferue,.  tyraimicè\  nec  leviti - 
mò  abujus  Imperio  y primo  quidem  a Deo; ,-  & intemerata  Maire  ipjius - - 
& ab • omnibus  Sanftte  abfcedit  r magicte  malcficite  y & luxuriie  , cruen- 
tifque  facrificiie  ,.  <T  cabalitene  flercoribue , atque  lotto'  dete fatue  ,.  mol~ 
litiebus  y ac  damonum  invoccctìonibue  gaudene  y atque - omniBur animaecor- 
rumpentibus  adinventionibus  2 tenera  arate-  convivrò e , Còsi1  Theofane  r 
mà  piti-  chiaramente  Theofterido-  Scrittor  di  quelli  tempi  nel  fuoNi- 
ceta-,  Tantoperè  fordium  ,•  dr  impurifjxma-  cujufque * rei'  odore • malo  del* 
fabatur  r ut  animalium  bruforum  flercoribue  Jè  illineret , & eoe  , qui 
eum'  ilio  erant  y id  facere  Cuberete  quoe  amabat,.  ob  id’que'  benignò  ac -■ 
eipiebat  y quòd>  rebue  mal£  olentibne  Cupcrdelefaretur  * II*  primo1  atta 
,dl'  fommeto,  che  quella  Bèlli*  eféreitò,  quando  fi.  vidde  re- 
«<i  Copronimo  SP^re  ira  gli  Huomuii  ,•  fu>  un  Editto  y nel  quale  non  folamence-  e^li- 
*iXj«Sagini:  cJ?n^annava'  le-  Imagini  de’  Santi,,  mi*  di  piò  prohibiva  d’invocatfiy  e 
dr  dar  loro'  quel  Glòriofo  Titolo  di  Santi  , dei  -quale-  la  Chiefa  li 
h onora.  Quindi  facendoli  trafportare  da  queliarrabbiato  ("degno,  che 
. . " incrudelir  1’  Huomo  contro  le  ceneri  ,,  e"  le  otta  morto  dèli’-  Huo~ 

f.pZ,]!*'*  Xlfa  t*ì  ordinòy  che  alle  Sante  Reliquie  fi  facefiero  tutti;  glVoltrag- 

Éi  podìbili,  girandole  per  terra,,  fminuzzandole  in  pezzi,  c J'icando 
? di  fpntr..  EccefTo*  non  mai  tentato' dal  medefimo  Leone  i'.^uricoy 
che  diroccò  le  Imagùii  de’  Santi y md  non  voile  infuriac  contio  le  Re- 
liquie di  effiy 
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f.a  venerazione  -alle  Tleliquie  fù  non  meno  antica  nella  Chiefa  di 
Dio,  che  radotazicnie  delle  Itnagini , c di  e (la  fin  da  lnnghiflìmactà  fé  ne  r^uS?®*  sai? 
Rapporta  la  teftimonianza  del  culto . ‘[  a ] Mosè  nel  Tuo  partir  .col  popolo  d ». e ,oro.prov*o 
daH’Egitto  > riverentemente  portò  feco  il  Corpo  del  Patriarca  Giofeppe  a£W.xi. 
nella  Terra  di  Promiffione.  iTfteflòpio,  come  dice  S.  Girolamo,  hono- 

b Dtut.  J4.  & s. 

Hif-cutf,  Vizila*. 

Rè[d]  Jofia  inf'ranfe,  abbruciò,  e difpcrfe  tutti  gl’idoli,  e le  oda  de*  cV**.»i. 
Veneratori  di  edi , md  quelle  dialcuni-Profeti  di  Dio  fece  honorevolmen-  '*+■*'*■  »i* 

in  rp. 


tò  il  Corpo  di  [6]  Mosè,  dandogli  fepokura  con  le  Tue  proprie  mani.. 
Xeofia'i  c]  di  JElileo  col  folo  tocco  reftituirono  la  vita  ad  un  Defunto.  Il 


4-<» 
& alibi  . 
Coir. 


mente  beftemmia  Lutero,  dicendo,  [g]  Deonon  majorem  curarti  .effe de  giMer.,„  n/it 
Septilcbro  Domini , quàm  .de  Eobus*  Dalla  Chiefa  antica  pafsò  alla 
derna  la  venerazione  delle  Reliquie  , infiniti  fono  li  Tedi  de*  Santi  [/>]  h h„  Vije  tpu<i 

Padri,  .che  in. ogni  Secolo  hanno  comprovato  Tempre  collante  il  culto  di 
.eflc.  Onde menrifeono gli Hereticimodernr,  chcpretendevano introdotta  **  #r‘  1,r;‘ 
nel  Chriftianefimola  ■venerazione  alle  Religuie  de’ Santi , fol  dal  Quinto  iMtgdXtlit 
Secolo  della  Chiefa;  e molto  più  mentifeorio  li  Magdeburgenfi,  [i]  « f.  ptrttr.  &t 
•Calvino,  che  fi  beffano  de’ Cattolici,  perche  per  elfi  [fc]  GoeperunPexari-  * ***&*•'»  *• 
gaia , ■&  femicorrofa  offa  coli , invocavi .,  & divino  bonore  affici , e,  [/]  l calvi». in i,b.  de 
Jiec folùm Santi os Chrifli loco  adoravi , fed  etiam  eorum  offa , vejtes , calceos n^ì^lcUTj{pT' 
& fmulacra  : efiendocofa.  che  non.mai  da’  Cattolici  ne  fi  .adorano  le  Re- 
liquie con  culto  divino,  .òelleno.s’invocano.con  implorazione  di  preghie- 
ra : .md  fidamente  filionorano , « iì  baciano , come  fiacri  pegni  de’  noftri 
Protettori,  e nèleadoriamocomeDio,  .nè  le  invochiamo  come  i Santi, 

[m  ] Sed  minore. cultu  yeneramur,  -come  dice  il  Bcllarmino , quàm  Sanfto-  rttil‘ 

rum  SPiritus , nedum  quàm  Deum  ipjum , come  moltoprima  del  Bellarmino  » s.  *£/««« 
rifpolc  San  Girolamo  [ » ] d Vigilahzio , e molto  prima  di  San  Girolamo  r'^-  . 
ìliDifcepoli  di  San  Policarpo,  ;[oJ  d chi  mal  fientiva  delle  Reliquie  de’  5.  * ^ 
Santi..  _ (.  ’ 

Il  primo,  che  nella  ChieTa  ili  Chrifto  le  riprovafle,  Tp]  al  parer  di  San  ps. 
■Girolamo,  fù  J q]  Eunomio^,  e[r]  Vigilanzio  , dalle  rui  Scuole  ap-^f/rt  w 
prefe  il  Coprommo  la  deteftabile  hetefia , con  quella  differenza , che  que-  r Vedi  rati . p 
gli  pervertirono  pochixon  grinfegnamenti*  mìa  quello  opprelTe  tutti  con  u^pr!SoÌ 
la  potenza*  E noi  ne’  Tuoi  proprii  luoghi  deferi veremo  atroci  Tuccelfi,  <wie  sante  juu- 
.ed  inaudite  barbarie  contro  le  venerate  Reliquie  de’più  inlìgni  Santi,  e qu,e' 

Martiri  della  Chiefa  Orientale,  dandone itegli,  appena  ialito  fui  Trono, 
per  primo  aflaggio  della  Tua  fierezza  ordini  rigoromfimi,  come  veniamo 
pur’hora  di  dire . ;[/j  Quindi  dalla  .conculcazione  delle  Imagini , e delle 
Reliquiepaflàndoal  Ncftorianifmo , un  giorno  alla  prefenza  di  tutta  la  hZ^?£LÌuìÙ 
Corte  egli  prefe  una  bor fa  piena  di  Moneta  di  oro,  c dimandò,  quanto 
.da  loro  folfe  Rimata  quella  borfa  ? Moltijfmo , ‘facilmente  da  tutti  fi  ri-  NeftotUnifmo  del 
fpofe.  Allora  .ei  vuotandola,  e di  nuovo  rimoftrandola , E ben,  «gli  copronimo. 
-difle,  è’ella  così  vuota  tuttavia  ancora  apprezzabile  ? Accennando  ogn’uno 
«con  gefto  difpregiante  il  poco  conto , che  in  -quello  fiato  Tardi  lei  Te  ne 
doveva , S oppiate. duna ue , replicòallora  l’empio  Beftemmia tore , ‘che Ma- 
ria fu  degna  di  Gualche  bonore  tutto  quel  tempo , <he  portò  Giesà  Chrijlo  nel 
/no  Mentre;  ma  doppo  che  fhebbe partorito , fu  ridotta  alla  condizione  delle 
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Dame  orditura,  (opra  te  quoti  ella  non  hi  pii  aleun  vantaggio.  Un’  altri 
vojta  dicefi  » che  egli  replicane,  T^e  [a]  exiflimes , Filium  Dei  effe , quem 
gcnuit  Maria , quique  dicitur  Cbriflus , fed  ptirtm  Hominem.  Maria  autem 
tum  pàperi*,  ficut  me  peperti  Maria  mater  mea.  Quindi  qual  fòrfennata 
baccante  movendo  guerra  aperta  contro  la  Madre  di  Dio,  ne  prohtbi 
efprcflamentelefefte,  la  invocazione,  c la  implorazione  del  Tuo  ajuto, 
% UtmUUn  sì  quifquam , dice  Theofane , corruens , vel  dolens , fotitam  Cbriflia- 

norum  vocem  emittenti  dicens , Dei  Genitrix  juva,  aut  vigilia*  agens  de - 
prebenderetur , aut  Ecclefìis  ajjuetus , aut  cum  religione  viventi  aut  non  paf- 
futi juramentis  ab  uteri  s , ut  tmmicus  imperatori*  damnabatur , & immemo - 
c-rhkft.  1*0 àt.  rubili* memorabatur . Onde  con  ragione  chiamalo  un  grave  Autore  [c] 
4*® Iti*  Habitu  ehrijìtanut , mente  Judaus  , con  la  ragione,  cne  apporta,  [dj 
Quam enim  Cbrìjlut fibi  in  domicilium  eleviti  glorioftffimam , inquam , fuam 
Matrem  omnibus  aliit  rebus  creatis  fuperiorem , omnium  bominum  falutem  , 
mundi  patrocinium  , qua  propter  virginitatis  fu*  praftantiam  prope  Deum 
verfatur : bujus , inquam , venerandum  nomen  multi*  modis  ab  Ecclefta  expel- 
lerc  ftuduit , ejusverointercefsiones,  per  quas  Mundus  conflituit  t i7/ar  ne  no- 
minare quidem  voluti,  cùm diceret , nemini  eam  pojfe  opitulari.  £ perdo 
meritevolmente  da’ [e]  Scrittori  fù  egli  riconvtonto  col  nome  di  Paz» 
Acbair,  e più  [acnlcgo  di  Je zabeie . 
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RIA. 

CAPITOLO  V. 

Zaccharia  della  Magna  Grecia,  creato  Pontefice  li 
. f.  Ottobre  741. 

Vittorie , e crudeltà  del  Copronimo.  'Ufficu  del  Pontefice 
per  farlo  ravvedere  . Ca fighi  di  Dio  [opra  C Imperio , e 
borritile  , e Jlrana  p e fi  lenza.  Herefie  nella  Germania 
di  Aldeberto  e Clemente , e loro  condanna  . Decifione 
Pontificia  fi opra  una  formola  corrotta  di  cBattefimo . Quan- 
. do  fta  Herefta  afferire  gli  Antipodi , ò un*  altre 
Mondo. 


A non  mai  forfè  maggiormente  dimoftraronfi  imperfcru- 
tabili  gli  alti  fecreti  giudizii  di  Dio,  che  nella  fortuna,, 
dìe  accompagnò  Tempre  qucfti  dnc  fcelerati  Imperado- 
r»,  elevando  ella  Leone  aa  viliilìma  condizione  al  So- 
glio Imperiale  , e feguitando  Coflantino  quali  in  ogni 
Tua  intraprefa  tanto  nelle  Vittorie  contro  i ribelli  mrbS^cofi^ 
quanto  nelle  Guerre  contro  i nemici . I di  lai  abbominevoli  vizii,  mo, 
che  tacevano  horrore  à tutto  il  Mondo  , k>  refero  cosi  odiofo  i i 
Tuoi  Sudditi,  che  finalmente  molti  di  loro  congiurarono  per  torlo 
dall’  Imperio  , che  con  una  vita  tanto  infame  egli  dishonorava;  & 
acclamarono  [d]  contro  lui  Artabafda  fuo  Cognato,-  Principe  vaio-  * 
rofo,  e pio,  mà  sfortunato,  perche  non  cosi  tolto  egli  fi  mode, 
che  da Coftantino  fu  vinto,  e per  sfarzo  di  vittoria  privato  degli  oc- 
chi infieme  con  due  figliuoli,  compagni  nella  disfatta  , e nella  pena 
del  Padre . Il  falfo  Patriarca  Anaftalìo , che  i compiacimento  di  Leo- 
ne per  occupare  il  luogo  di  S.  Germano  fi  era  dichiarato  Iconocla- 
fta,.  vedendo  mutate  le  cole,  e la  fortuna  deU’Imperio , ch’ei alì'econda- 
va  fopra  ogn’  interefle  dr  Religione,  adherì  ancb’elfo  ad  Artabafda , AnaiUfio. 
onde  anch’eflò  foggiacque  allo  fdegno  diCefare,  che  fecelovet  gogno- 
famente  [ b ] condurre  per  tutte  le  Piazze  fopra  un’ A fino  con  la  faccia  ri-  ^ rJtAii-itL 
tolta  verfo  la  coda , doppo  di  edere  fiato  crudelmente  baftonato  alla  villa  \<a*i  fw»/.  di 
-del  Popolo,  in  conformiti  della  predizione  [ c ] fatta  da  S.  Germano . Quin*  '* *** 

^divampando  il  fuo  fiirore  indifere  temente  contro  tutti  li  ribelli,  [d]  /rwfr.iwa, 
JMultos  , & alio*  ex  primoribiis  peremiti  innumerabsles  acuii  s & alias  me, h 
nibus , feu  pedibus  ablatos  debilitava.  Trxcepit  aiitem  externis  militibus, 
qui  fecum  ingrefli  funt , introire  domos  , raperò  familiare s Civium  res . Multa 
quoque,  & alia , quia  <y  innumcra  mala  urbi  rronfiravit.  Mà  ciò,  che  fè 
conofcere  l’empio  Copronimo  come  privo  di  ogni  fentimentodi  Immanità,  Pmpio  fato  *i 
ili  un’  atto  del  tuttQ  barbaro , e che  oftefe  eziandio  le  leggi  piùjirtte  del  1*  c"pfcnfI?K>' 
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natura.  Peroche  tiavendo  egli  nfaputo,  [4]  che  il  corpo  del  Patrizio 
Bagrapefetto  da  lui  uccidere  fri  il  numero  de’ Ribelli,  forte  Rato  fotter- 
rato  dentro  un  Monafterio,  fece  coli  ftrafeinare  la  di  lui  Moglie,  e 
Senza  alcun  rifpetto  alla  qualità,  età,  e feflò  feminile,  nè  al  facro 
vincolo  del  Matrimonio,  la  coftrinfe  i diflotterrarlo  , & à portarne 
erta  medefima  le  olla  fpolpatc  dentro  la  fua  verte , & d gettarle  in  fine 
nel  luogo  obbrobriqfo  deftinato  alla  fepoltura  de’  malfattori . Quefto  fan- 
gninofo,  c fiero  trionfo,  che  riportò  il  Copronimo  da  Artabafda,  fù 
foriere  dell’  [ b ] altro  , eh’  egli  ottenne  contro  i Saracini , i i quali 
prefe  à forza  Melitina,  e Theodoria,  e quinci  tutta  l’Armenia,  tras- 
portandone gli  habitatori  in  Coftantinopoli  , i quali  come  Saracini 
non  potendo  non  odiare  le  Imagini,  refero  formidabile  la  fàzionc  bere- 
tica  degrieonoelafti . 

Mentre  quelle  cofe  fuccedevano,  e che  la  fortuna  portava  prolpe- 
ramente  sù  le  ali  della  felicità  Coftantino , haveva  il  nuovo  Papa  fpediti  i 
Coftantinopoli  alcuni  fuoi  Legati  , per  infifterdi  nuovo  nella  con verfio-- 
ne  di  quefto  Principe . Era  allora  di  ffcfco  alfunto  nella  Catedra  Pontificale 
Zaccharia , [ c ] Vir  mitijjimu* , atque  fuavti  , omnique  bonitate  ornata*, 
amator  Clejri , totius  Topati  Romani  , t ardui  ad  irafeendum , velox  ad 
miferendum,  nulli  malum  prò  malo  reddens , ncque  vindici  a fibi  meritum 
tribueni,  fedpius,  & mifericors  : à tempore  ordinationi*  fu a omnia  omni- 
bus fatta* , etiamiti,  qui  antea Jui fuerant  perfecutore* , bona  prò  malti  rei- 
didit , eofque  honoribus  promoven*,  & proveben*,  jimul  & facultate  dita- 
vit.  Hor  dunque  , come  da  quefto  fanto  Pontefice  haveva  conceputo 
dalla  fua  parte  qualche  fperanzadi  guadagnar  Coftantino , e di  ritirarlo 
dalla  fua  Herefia  per  mezzo  degli  uflìcii , ch’ei  difegnava  di  partire  con  lui, 
fubito  che  fù  innalzato  al  Pontificato  andò  in  perfonaà  Pavia  per  divertire 
V Armi , che  Luitprando  Rè  de’  Longobardi  haveva  morte  contro  l’Efarco 
Imperiale  di  Ravenna , e tanto  opero  con  la  fantità  del  difeorfo,  e con  la 
efficacia  delle  preghiere , che  obligò  quel  Giovane  Principe  à ritirare  le  fue 
«entidaqueirimprefa.  Quindi  egli  Rimandoli  degnamente  meritevole 
di  dfere  almeno  udito  dal  Copronimo,  fpedì  à lui  alcuni  Legati  per  dis- 
porlo amichevolmente  a rientrare  nella  communione  della  Chiefa.  Mi  i 
Legati  nel  loro  arrivo  à Coftantinopoli  havendo  trovata  tutta  fortòpra  la 
Corte  per  la  nuova  acclamazione  feguita  di  Artabafda,  furono  coftretti 
afpcttar  l’efito  di  quella  guerra , doppo  la  quale  il  vittoriofo  Copronimo 
riceverti  honorevolmente,  e rimandolli  con  ifpcranze  grandi , ma  che  per 
fuo  danno  riufeirono  ben  prcfto  ancora  vaniflimc . Il  che  fiì  caufa , che  il 
Papa  [ d ] gli  fcrivefle  poi  parecchie  lettere , c che  reftalfe  anch’ei  miferabil- 
mente eziandio  ingannato.  Chi  però  feoprinne  il  cuore,  non reftò alta- 
mente ingannato , mi  con  la  sferza  di  fpaventofi  difaftri  caftigonne  la  frau- 
dolenza con  pena  di  que’ mede  fimi , che  del  peccato  di  Copronimo  erano 
affatto  innocenti.  [e].A  quarta  [/]  „ iugufìi , dice  Theofane , ttfquc  ad  Otto- 
bri* Kalendas  tenebra  fatta  funt  caliginofa:  <Anno  fexto  imperli  Confi ant ini , 
fattus  efl  terramotus  magmi*  in  TaUfiina  , & circa  f or danem,  & totani 
Syriam , menfe fanuario , bora  quarta , & multa  milita , quin  & innume- 
tabilia  hominum  xnortua  funt  : Ecclefiaque  , & Monafieria  corruerunt , & 
maximi  pene*  eremum  Sancì  a Civitatis . Quindi  [g  ] furie  un'  horribile  ò 
tcBipcfta,  ò conwgionc , ò infezioni  di  (piriti  maligni , che  cominciando 
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daU’èftremità  della  Calabria , e dalla  Sicilia.,  fi  fparfe  per  l’Epiro , per  la  MA. 

G rccia , c per  tutte  le  Ifole  dell'Egeo , p venne  in  fine  i terminare  nella  Cit- 
tà Imperiale,  dove  ella  fece  per  { a ] tre  anni  fpaventofe  rovine.  Impercio- 
che  primieramente  vedevanfi  fopra  gli  habiti  di  quelli,  che  ne  dovevano  cf-  va?*  ifón^uc?* 
fer  percoflì , alcune  Croci  olivaftre , ò cerulee , e quindi  doppo  la  loro  com- 
parfa  feguivanc  un  carbonchio , che  miferabilmente  ben  tolto  li  confu- 
tila va.  Se  ne  ritrovarono  eziandio  molti,  che  tocchi  da  cosi  ftrana  malat- 
tia , che  pallava  dal  corpo  allo  fpirito,  fi  elevavano  fubitocome  in  una  forte 
di  diali , dal  quale  trafportati , rimanevano  molto  tempo  immobili  fenz’al- 
cun  fentimento,  e in  quello  fiato  vedevano  certi  fpaventevoli  fantafmi, 
che  fi  avvicinavano  à loro  vifibilmente,  c decorrevano  familiarmente  con  • 
loro  di  molte  cofe,  delle  quali  eglino  poi  lì  ricordavano  bemlfimo  con 
riferirle  agli  altri , quando  ritorcevano  da  quel  ratto.  Dicevano  fpeflo  di 
haver  veduto  entrare  que’  fantalmi  in  alcune  cafe , di  cui  nominavano  i Pa- 
droni, -Scentrate ferirvi,  ò ammazzarvi  gli habitanti;  e ciò , che  v*è  d’in- 
comprenfibile,  e di  ftrano,  fi  avverava  minutamente,  quando  da  efiì  veniva 
predetto.  Infiammoffi  cotal  pelle  in  tal  maniera  nella  eftate  del  terranno, 
che  non  rimanendo  quali  più  viventi  per  fotterrare  i defunti,  appariva 
quella  gran  Città  un  vallo  campo  di  cadaveri  con  manifeftiflìmo  legno 
della  vendetta , che  prendeva  Dio  di  quel  Popolo  per  le  profanazioni  delle 
Imagini,  e i facrilegii  deH’Hercfia  : [b]  .Anno  etiam  [ c ] eodem , foggiunge  ««•*/, 

Theofane,  terramotus  faftus  ejl  in  Syria , & ingens,  ac  terribili*  cafus , un-  c'**9' 
de  Civiutum  alia  tjuidem  penitus  exterminata  funt , alia  vero  mediocriter, 
alia  autem  A montani s ad  fubjeffa  campeflria  cum  muri s , & habitatoribu* 
fui*  integra  migr aver unt,  Ò’falva,  auaji  ad  milliaria  fex,  vel  edam  modi - 
cum  quid ultrà.  Denique ajj'everaruntbi , qui  prop.riis  viftbus terram Mefopo- 
. tamia  contemplati  funt , in  longitudine  difruptam  fuifje  ad  milliaria  duo , 

CÙT  ex  profundo  t]us  afcendifje  aliam  terram  nimis  album , & arenofam , de 
cu] us  medio  afeendit animai  nmlinum  incontam inatum , loquens  bimana  voce  , 

& pranuncians  genti s incurfionem  ab  ermo  adverfus  (rabes  : quod  & 
faftiim  efl. 

Scotcvafi  dunque  il  Mondo,  e piangeva  il  Cielo,  c la  Terra  con  la- 
grime di  fangue , e di  fuoco,  quando  l’accennata  Herefia cominciò  e2Ìan-  AMe- 

d;o  à dilatarli  in  Occidente , per  mezzo  di  quei  due  primi  Forieri  degl’  Ico^  te  7°  * c emc<1' 
«oclalli nellla  Germania  Aldeberto,  e Clemente.  Reggeva  que’ Popoli 
nella  condotta  della  Fede  Cattolica  l’ Apoftolo  della  Germania  San  Bonifa- 
cio in  tempo,  che  colà  feminarono  i loro  errori  li  due  nominati  Heretici 
con  feguito  di  Plebe , aura  di  nome , e concetto  di  fantità . Eglino  furono  1 a 
prima  [dj  volta  condannati  inSoifion,  nellaqualCittàfe]  fi  unirono  li  Ve*  d 74;. 

itovi  di  quelle  circonvicine  Provincie , che  ne  anathematizzacono  i detti , ttm’ 

eleperfonc:  EtutHarefisampiiàsinpopulononrefurgat , fono  loro  parole  li  loro  condanna 
nel  fecondo  Canone  da  elfi  formato , ficut  invenimus  in  ^ildeberto  bare  firn , 
rjuem  publici  ter  una  voce  condemnaver unt  viginti  tre*  Epifcopì , & alti  multi 
S acerdotes , cum  confenfu  Trincipis , & populi , ita  condemnarunt  ipfum  jtlde- 
bertum , ut  amplius  populus  per  falfos  Sacerdote*  deceptus  non  pereatf  e nel 
fettimo  decretarono , che  follerò  confegnatc  al  fuoco  tutte  le  piccole  Cro- 
ci, ch’eglino,  come  fi  dirà,  per  inganno  del  popolo  have  vano  maliziofa- 
mentc  erette  per  li  campi , [/J  Simniter  conflit uimus , ut  illas  Cruciculas , . ^ .i  • 
qua*  oildefhrttis  per TarQcbiam plantaverat , omnes  igne  confumantur.  Mi*  ‘ *m'  s * 

perche 
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perche  uno  di  eflì , cioè  Aldeberto , in  perverfione  de*  Semplici,  md  con 
diabolica  iattanza  haveva  comporto , e divulgato  un  I.ibro , che  contene- 
va l’Hiftoria  della  Tua  vita , e promoveva  audacemente  li  primi  tentativi 
della  predicata  herefia,  giudicò  neceflària  S.  Bonifacio  radunanza  di  più 
famoia  Aflemblea , acciò  più  altamente  ne  forte  feoperta  la  malignità , 
& abbominato  il  maligno . Nel  Sinodo  Romano , che  deferiveremo,  àncora 
fi  rinviene  un  fragmento  dinotante  il  principio  della  vita  di  Aldcberto  in 
qucft’abbominerole  tenore , Incipit  vita  Santi i , & Beati  Dei  famuli , & 
frecciati , atque  per  totum  fpeciofi , & eletlioneDei  nati , Sanili  Aldeberti 
Epifcopi . De  ftmplicibut  parentibut  furi  procreatus  } & de  grada  Dei  ejl 
toronatut:  quia  dum  in  utero  Matris [tue  erat , ibidem  gratta  Dei  cepity  & 
antequam  perveniffet  beatiffma  nativitat  ejut  , fic  viàri  genitrix  ejut  quafi 
per  vifionem , egredientem  vitulum  de  dextero  latere  fuo  , qui  vitulut  illi 
defignabat gratiam illam , quam  ab  Angelo  accelerati  antequam  exiret  de 
vulva.  Così  il  facrilego  Libro.  San  Bonifacio  dunque  fpedì  al  Pontefice 
» invìt*  s.  Beni f.  Zaccharia  Beneardo  [4]  Prete  della  fuaChiefa  con  lettere  rapprefentanti 
[y lirjfjwT’  la  novità,  e la  empietà  degli  Herefiarchi,  lofcandalo,  e la  fowerfionc  di 
quelle  Provincie , e la  neceflìtà  di  recidere  tal  pefte  con  la  decifìone  autho- 
Lctter*  del  Pon-  revole  della  Sede  Apoftolica . Mà  prima  di  venire  dqnefto  formai  giudi- 
teficedenoume  iv  zio  referirte  il  Pontefice  à San  Bonifacio  confermando  la  feguita  condanna 
' d A 1 c’  col  tenore  di  quella  lettera , dalla  cui  lezione  può  cominciarli  d compren- 
dere i quali  fortero  le  maffime  hereticali  di  queftidue  fatelliti  d’Infemo, 
b F.pift.s.Bnif  ad  che  dall’Oriente  portarono  i primi  l’Iconomachia  in  Occidente . [ b ] Betuli- 
Pmt.  fiiuobisy  dice  il  Pontefice , quòdduot  Tfcudopropbetas  in  eadem  Francorum 
";4f  ,XAn'  provincia  inveri jfet.  Ex  quibus  unum  quidem  novum  Simonem  , juxta  te - 
norem  tuarum  fyllabarum  reperì mus  , qui  & Sacerdotium  ftbi  vindicabat , 
& àluxuria  minime  fe  contri  ebaty  feducent  populumy'&  mania  pr  et  dicane , 
non  jolùm  fuam  animam  ] uri  diaboli  tradenti  fed  & populorum  corda  in  inte- 
ritum  demergent , & ab  Ecclefia  Dei  os  fedutlionibut  fuis  abftrahens , & 
truce*  in  campis fiatuens , & Oratoriola  ad  feducendum  populum  inflituens , 
fublicafque , & antiqua*  Eccleftas  relinquen* , & Santi  itati*  nomine  [e  vo- 
tar i facien*y  & in  fuo  nomine  Ecclefiat  confecrant , nomina  etiam  Angelo- 
rum  , imo  magri  deemoniorum  fe  ferie  affirmant.  Alium  vero  ita  luxurU 
deditum  y ut  concubinam  baberety  & duot  ex  cafìliotprocrearet , & tarnen 
Sacerdotium  ftbi  vindicabat:  affirmant , hoc  juflim  effe  juxta  traditionem 
V et  erri  tejlamenti , ut  defunta  fratrit  fuperflct  fratcr  ducat  uxorem , & 
quia  Cbrifìut  refurgent  ab  inferri  nullum  ibi  reliquifet , fed  omnes  inde  ab- 
flraxifjet . Qua  omnia  hac  deteflabilia  , & fcclefla  judicamus . Benè  autem 
tua  Santla  Fraternitat  juxta  Ecclefiaflicam  pegni  am  eot  damnavit  , & in 
(uflodiam  mifit , & optimè  vocavit  Antichrifti  Mimflrot , & TrXcurforet . 
Rawifando  dunque  il  Pontefice  la  materia  degna  di  ogni  più  maeftofo  ap- 
parato di  giudizio , raccolfe  [ c ] follccitamente  un  Sinodo  di  fette  Vefcovi , 
a onc.io  lAoman.  ^iecifette  Preti , e molti  Diaconi  dentro  la  Balilica  di  Theodoro  elìdente 
i^ntro  Aidebmo!  nell’ambito  del  Palazzo  Laterancnfe , dove  furono  in  tré  Selfioni  riferiti, 
tCJcmcnce.  cfaminati,  e condannati  gli  errori  di  due  Heretici  con  quella  nobiltà  di 
cerimonie , e con  quella  fòdezza  di  fentenze , che  non  meno  per  vaghezza 
di  racconto , che  per  ammaertramento  de’  Lettori  qui  foggiungiamo  con  le 
d * M*f4 ^ atnif.  snedefime parole , c Pentimenti , che [d] ritroviamo efpoitinella relaziono 
t*  m»  di quefto Concilio. 
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Tropofitis  in  medio  facrofanttis  Evangelio  , afiantlbus  quoque  Diaconi - 
bus,  cunttoque  Clero , Gregorius  Regionaria y & Jfomenclator  dixit  : De- 
neardus  religiofus  presbyter  Legatus  Santtiffimi  jl rehiepifeopi  Trovincie  Ger- 
mania  direttus  ad  vefirum  fanttum  jLpoflolatum , prò  velo  efl,  & petit  in- 
gredi.  Quid  precipitisi  Dittimi  efi:  lngrediatur.  Cùmque  ingreffus  fui JJet* 
Zacharias  Santttis  Tapa  dixit  ; jlnte  bos  dies  litteras  Reverendiffimi  Fra- 
tris  nojìri  Bonifacii  <Arcbiepifcopi  nobis  de  tuli/li-,  per  quas  nobis  ea , qua  op- 
portuna vifa  fuéraut , indicavit.  Quid  ergo  denuò  nofiris  Secretar iis  te  in- 
cedi poftulafii  1 Deneardus  religiofus  Tresbytcr  dixit  : Domine  miy  dum 
fuxta  vcftri  jipofiolatus  prece  ptum  Dominus  meus  Bonifacius  Epifcopus  fa- 
mulus pietatis vefir  e itiTrovincia Francorum  Synodum  aggregane,  & repe- 

S'fJ'ct  illic  falfos  Sacerdotes , bereticos,  & fibifmaticos , ideff,  .Al deber tum , 
rclementem , Sacer dotto  privane  una  cum  principibus  Francorum , retrudi 
fecit  in  cuftodiam . llliautem  noti  in  panitentia  dcgunty  ut  judicatum  efl, 
fed  è contrario , adhucpopulum  feducunty  Tro  quo  & banc  epiflolam  prefati 
Dominimeiy  quammanibus  gero , veflro  fan  fio  Upofiolatui  mijj'us  efferoy  ut 
eam  coram  fantto  Concilio  legifaciatis . Ditttim  eji  : Sufcipiatur  epifiola , & 
cor  am  noflra  preferì  tia  relegatur.  Et  accipiens  Theopbanius  'Efotarius  Re - 
gionarius , & Sacellarius  relegit  in  bis  fermonibus:  Exccllcntifjìmo  Tatù , 
atque  ^ipofiolico  Tontifici  Zacbarie  Tape  Bonifacius  exiguus  Servus  Servo- 
rum  Deiy  optabilem  in  Cbrijìo  charitatis  falutem.  Tofiquàm  me  ante  annos 
propè  triginta  fub  familiaritate , &fervitio  jlpoflolice  Sedie , annuente , & 
jnbente  venerande  memorie  jlntìfiite  jLpoflolico  Gregorio , anteriore  voto  con- 
Jbinxi , quicquid  mibi  letitie  y vel  triftitie  acciderct , ^ipoflolico  Tontifici  fole-  ’ 
barn  indicart  i ut  in  letis^fimul  laudaremus  Dominum , & in  trifiibus  ejus 
confi  io  roborarer.  Ita  & nunc  mibi  liceat  indicare , prccor  y ficut  fcriptum 
efl  ; [ a ] Interroga  Tatrem  tuum , & annuntiabit  tibi  ; majores  tuos , & dicent  a Deut.  ?». 
tibi . Tgotumenim  fit  Tatemitati  veflre,  quia  pojlquàm  indigno  mibi  man- 
daflis  itiTrovincia  Francorum , ficut  & ipfi  rogar  un  t , Sacerdotali  Concilio , 
&Synodali  conventui  preeffe , multas  infurine , & perfccutiones  paffus  funt 
à falfis  Sacerdotibus , & adulteris  Tresbyteris , feti  Diaconibus , & fomica- 
riis  deride:  maximus  tamen  mibi  labor efl contra  duos  hereticos  peffimos , 

& blafpbemos  contra  Detim , & Catbolic am  fidem . Unus , qui  dicitur  jlldc- 
bcrtus , natione  Galltiscfi  ; alter  qui  dicitur  Clemens , genere  Scotus  efl  y fpe- 
cie  quidem  errori s diverfi , fed  pondere  peccatorum  comparcs.  Contra  ipfos 
cbfecro  auttoritatem  vefir  am,  ut  me  defendere , & adjuvarey  & populum 
Francorum , & Gallorum  per  f cripta  vefir  a cordiere  ftudeatis , ne  h eretico- 
rum  fabulas  t & vana  prodigia,  ac  ftgna  precurjoris  jlnticbrifli  fettcntur; 
fed  ad  Canonica  juray  &ad  viam  vere  dottrine  convertantur  y & ut  per 
verbtim  veflrtim  ifii  duo  beretici  mittantur  in  carcercm , nullufque  cum  eie 
tommunionembabeat , ne  forti  fermento  dottrine  illorum  fermentatile  aliquis 
pereat y fed fegregati vivant y & juxta dittum  Aipofìoli , [b]  traditi  Satanein  b r.  c»r.  j-, 
inter ititm  carnis , utfpiritus  falvus  fit  in  die  Domini:  [c]  & fi  Eccleftam  c Mdt,h’  ^ 
non  audierinty  fintvobis  juxta  Evangelicum  preceptum , ficut  Etbniciy  & 
Tublicani.  Tropteriftos  enim  perfccutiones , & inimicitias , & maledittiones 
multorum  patior  > & Ecclefia  Chrifii  impedimcntum  dottrine  rette  fitfiinet  t 
Dicuntenim  de  Uldebcrtoy  quòd  eis  Santtiffimum  jipofiolum  abflulerim  , par 
tronum , & oratorem  , virtutumque  fattorem , & fignorum  oftenfcrem  ab- 
Jbraxerim . Scd  pietas  vefir  a audiensvitam  ejus  , judicet  ex  fruttu,  utrìun, 
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* -•  vefiimaitis  crpium  iniutus , intus  lupus  rapax  fueric,  m no  ni  In  primeva 
igitur  atate  hypocrita  fuit , dicens  quòdftbi  Angelus  Domini  in  fpecie  homi- 
nis , de  extremis  fìnibus  mundi , mira , fed  tamcn  incerta  fan  ttitatis  reliquia 
attulerit:  & .exinde  potuerit , omnia  quacumque  pofofcerit , à Deo  impetrare, 
n rist.  j.  Hac ereo  fimulatione (ficut  beatus  Apoftoluspradixit )[<*] penetrava  multo • 
rum  demos , c2r  captivas  duxit  poft  fe  mulierculas  oneratas  peccatis , <7#* 
duccbantur  variis  defìderiis , multitudinem  rufiicorum  dicentium  , 
ip/e  ej(7èf  vir  Apoftolica  Santtitatis  : praterea  feduxit  Epifcopos  indottoti 
qui  fe  contra  praccpta  Canonum  abfolutè  ordinaverunt  : unde  in  tantam  fuper- 
tiam  elatus  eft , ut fe  aquipararet  Apoftolo  Chrifti  -,  & dedignatus  in  alicujus 
Apoftolorum , vel  Martyrum  honore  Ecclefiam  confecrare , in  proprio  honore 
dedicar  et  oratoria,  rei  (ut  verius  dicam  ) fordidaret.  Aid  hac  etiam  impro- 
perans , cur  voluiffent  homines  vifttare  Limina  Santtorum  Apoftolorum  ? fe- 
cit  eis  cruciculas , &oratoriola  in  campis,  & ad  fontes,  vel  ubicumque  / ibi 
videbatur , & jujjìt  ibipublicas  orationes  celebrar i,  in  tantum  utmultitudi- 
jies  populorum  jpretis  cateris  Epifcopis , <ÙT  dimiffis  antiquis  Ecclefiis , in 
talibus  locis  conventi! s agerenti  dicentes:  Merita  Santti  Aldeber ti  adjuva- 
bunt  nos Ungulas  quoque  fuas , atque  pilos  dedit  ad  honorificandum  , & 
portandum  cum  reliquiis  Santti  Tetri  Apoftolorum  Trincipis , Tantis  ita- 
que  flagitiis  involutus  prafumpfit  quoddam  , quod  maximum  fcelus  , & 
blafpbemia  contra  Dominum  effe  videtur  a Venienti  enim  populo  , & pro- 
ftrato  ante  pedes  ejus  , & enfienti  confìteri  peccata  fua  , dixit  : Scio 
omnia  peccata  veftra , quia  mibi  cognita funt  occulta  vejlra , ideoque  non  eft 
opus  confìteri  ea  : fecuri  ergo , & abfoluti  de  peccatis  veflris  prateritis , re - 
vertimini  ad  domos  veftras  cùm  pace  : hac  igitur  ,& bis  ftmilia , quaSanttum 
Evangelium  hypocritas  fa6luros  effe  teftatur , idem  Aldebertus  fuo  habitu , <3r 
inceffu,  mortbufquefolet  operari . Alter autem  baretìcus  qui  dicitur  Clemens  , 
contra  Catholicam  coutendit  Ecclefiam , abnegans  feilieet , & refutans  Canoncs 
facrosy  trattatus,  & expofìtiones  Santi orum  Tatrum , Hieronymi , Augufti - 
ni,  & Cregorii ; Synodalia  etiam  jurafpemens  affirmat  fe  poft  duos  filios  in 
adulterio  tiatos , efjè  pofje  legis  Chriftiana  Epifcopum.  Traterea  Judaifmum 
introducens,  juflum  effe  dicebat  Chrifliano,  ut  fi  voluerit,  viduam  fratrie 
defunfti  accipiat  uxorem . Jpfe  etiam  contra  fidem  Santtorum  Tatrum  con- 
tendi dicens , quòdChriflus  Filius  defeendens  ad  inferos:  omnes  quos  inferni 
career  detinuit,  inde  liberaffet,  credulos  videlicet,  & incredulos , nec  non 
cultores  idolorum.  Multa  quoque  alia  horribilia,  & contraria  fi  dei  Catho- 
lica  de  Prxdeftinatione  Dei  affirmat.  Quapropter  prccor,  utlitteras  veftras 
de  hoc  haretico  mandare  curetis  Duci  Carolomanno , ut  mittatur  in  cufto- 
diam,  ne  femina  Satana  latiùs  feminans , unaovis  morbida  totum  gregari 
polluat . Valere  fanttitateti*  veftram  , & profperis  profettibus  gaudere  in 
longitudine  dierum  optamus . Cumque  letta  effet  efiftola , Zacharias  Tapa  di- 
xit : Audiftis , cbarijfimi  Fratres , quid  in  Epiftola  lettum  fit  ex  facrilegis  illis , 
qui  fe  ad  fuam  condemnationem  Apoflolos  nominare  prafumpferunt  ì Santi  i 
Epifcopi , & venerabiles  Tresbyteri  refponderunt  : Audivimus  certèper  omnia 
noi)  Apojlolos  y fed  Miniftros  Satana , & Tracurfores  Anticbrifti.  Quisenint 
aliquando  Apoflolorum,  vel  quilibet  Santtorum  excapillis  fuis,  autungu- 
lis  prò  Santtitate  populis  tribuit , ut  ipfos  perniciofus  agere  conatus  eft  Aldeber - 
tus ì Sed  hoc  fcelus  à fanttoveftro  Apoftolatu  refecandum  eft,  tam  de  ilio , 
quàm  etiam  de  tranfgrefjore  Clemente , qui  Sacm  Canoncs  fprevtt,  atque 
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expofitiones  San  fior  um  Tatrum  ,•  Ambrofii  , Augufiini,  exter  or  tonane  ref- 
puit:ambo  itaque  jufla?n\dignamqne  tranfi greffionibus  fuis  fufeipiant  fententiam . 
Zacbarias  Sanfius  Tapa  dixit:  Quia  jam  tardior  bora  eQ,  venturo  fecreta- 
rio  de  confcrìpta  vita , & oratione,  quamfibi  exponit  Al  deber  tus , vel  cete- 
vis  ejus  geflis>  cum  nobis  lefia  fuerint , communi confenfu , mediante  Beo» 
quid  fieri  debeat , pertrafiabimus  , Cumque  in'  eodem  die  Sanfius  Zacbarias 
"Papa,  ceterique  Epifcopi , necnon  Treibyteri  fupra.it  fii , aliique  clerici con- 
veniffent  in  prenominatam  Bafi!icamy  Grcgorius  ìfotarius  Regionarius , &' 
Ifiomenclator  dixit ; Juxta  fan  fii  veflri  Apoffolatus  preceptum,  quod  in  pre- 
terito fecretario  juffifiis , Deneardus  religiofijjìmus  presbyter  adefl  prò  velo. 
Quid  precipitisi  Difium  efl:  Ingrediatur . Cumque  ingreffus  effet , Zacba- 
rias Sanfius  Tapa  dixit:  A fius illi  nefandiffimi Aldeberti , fivec etera ejus' 
[cripta  y que  preterito  fecretario  in  manibus gerebat  y coram  prefenti  Conci- 
lio porrige  legenda  . Et  accipiens  T heopbanus  ISfotarius  Regionarius,  & Sacel- 
larius  legit  vitam  illiusy  cujus  initium  efl  : In  nomine  Domini  noflri  Jcfa 
Cbrifli.  Incipit  vita  San  fii , & Beati  Aldeberti  Epifcopi  ex  eie  fi  ione  Dei 
nati  .■  De [implicibus  parentibus  fuit  procreatus,  &de  grafia  Dei  coronatus . 
Quia  dum  in  utero  Matris  fuecjfet,  ibidem  grafia  Dei  cepit  in  eo  retineri,- 
Et  antequam  pervenijjet  beatiffima  nativitas  ejus  y vidit  genitrix  ejus  per 
viftonem  quaftegredientem  vitulum  de  dextero  iatcre  fuo.  Qui  nimirumvi- 
tulus  defignabat  illam  grafiam , quam  accepie  ab  Angelo , antequam  exirct 
de  vulva,  Cumque  bic  libellus  ufquead  finem  lefius  fuiffet , Zacbarias  San- 
fius Tapa  dixit : Quid  ad  banc  blafphemiam  refpondefis  , fan  filmimi  fra- 
tres  ? Epipbanius  Epifcopus  Ecclefie  San  fi  e Silve  candide  dixit : Domine 
Apofìolica  r & divinaprofefio  infpiratione  motum  efl' cor  veflri  San  fii  Apoflo- 
latus,  ut  predifium  Bonifacium  Sanfiifjimum  Epifcopum  y & Francorum 
Trincipes  commomeretis , in  partibus  illis  pofl  longa  tempora'  Concilium  con- 
gregare Sacerdotum , ne  bec  febifmata,  & blafpbemie  fan  fio  veflro  Apoflo- 
latui  celarentur.  Zacbarias  Sanfius1  Tapa  dixit:  Si  quid  adbuc  babet  De- 
neardus religiofus  Tresbyter  nobis  porrigere  ad  legendum , Porrigat.  Denear- 
dus Trebsyter  refpondit  : Ecce , Domine , epifiola  qua  utebatur  Aldebertus , 
& quam  divulgabat'  effe'Jefu , fibique  de  Calo  veniffe.  Et  accipiens  Tbeo- 
phaniuslfiotarius  legit  y cujus  initium  erati  ln  nomine  Dòmini.  Incipit  epi- 
fiola- Donfini  noflri  Tefu  Cbrifli  Filii  Dei,  que  in  Hierofolymam  cecidit,  &' 
per  Micbaelem  Archangelum  inventa  efl  in  porta  Ephraim  y e 'T' per  manusSa - 
cerdotis  nomine  Icore  ipfa  epifiola  fuit  exemplata:  & tranfmiftt  ipfe'eamdem 
epifìolam  ad’ Germanie  Civitatem ahi  Sacerdoti  Tbalaffto  y &'  ipfe  Thalaffius 
tranfmifit'  illam  ad  Arabie  Civitatem  ahi  Sacerdoti ‘ Leoban  , & ipfe 
Leoban  tranfmifit  epifìolam  ifiamad  f^etphamiam'  Civitatem , &recepit  eam 
Macarius  Sacerdos  Dei  V tranfmifit  in  Mòntem  Sanfium  jLrcbangeli  Mi- 
cbaelis  y,  gir  per  manus  Angeli  Dei  pervenit  ad  Romanam  Civitatem  ad  Se- 
pulchrum  San  fii  Tetri , ubi  claves  Regni  Coelorum  conflititte  funt . Et  duodecimi 
Tapatiy  qui  funt  in  Romana  Civitate  tridiiarias  fecerunt  vigiliasin  jejuniis  ,> 
&orafionibus  y&ceteìa  ufque  ad  finem  per  lefia.-  Zacbarias'  Sanfius  Tapa 
dixit  Tro  certo ebariffimì  Fratres , & predi fius  Aldebertus  in  ' infaniant 
tonverfu?  efiy  & omnes  qui  hac  utuntur  commentata  epifiola^  parvùlorum 
more  abf que  fenfu  funt , & muliebri  errore  infaniunt  .'  Sed  ne  leviorcs  am- 
plius  decipiat  , indifcujfam'  ,*  abf  que  fententia*  caufam  banc  relinqucre' 

non  pòffitmus San  fii  Epifcopi  , & venerabiles  Tresbyteri  refponderunt : Ex 
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RdA»  divina  illuflratione  cognofcimus , cor  fantti  veflri  Apoflolatus  illuminatum y 
& qux  à vobis  ditta  futit , ex  adminiftratione  Spiritus  Santti  emanarunt* 
Et  ideino  ut  à vobis  prxvifum  fuerit , in  utrofque  [enteriti a promulgete  ~ 
Zacharias  Tapa  dixit;  J^on  ut  à nobis  folis  preevi  funi  fuerit , fed  pariter 
cum  Santtitate  vcflra , ut  Domino  placnerit , in  futuro  Secretano  efl  pertra- 
ttandum.  Cùm  autem  tertia  vice  in  eodemdie  Santtits  Zacharias  Tapa,  cx- 
terique  Epifcopi , nec  non  Tresbyteri  fupr aditti,  fed  & alii  Clerici  convc - 
niffent  in  prxnominatam  Bafilicam , Gregorius  T^otarius  Regionarius  , & 
'Nomenclator  dixit  : Secundùm  quod  a veflrofantto  Apoflolatu  prxceptum  efl 
in  preterito  Secretarlo*,  ut  Dcneardus  religiofus  Tresbyter  hìc  fe  vefìris  prx- 
fentaret  obtutibus , prxftò  efl  prxforibus . Quid  pr Scipiti s ? Dittum  eji  : In- 
grediatur . Cumque  ingreffus  fuiffet,  Zacharias  Tapa  dùciti  Habes  adhuc 
ex  facrilegorum  illorum  confcripto  aliquid  , quod  coram  Concilio  proferre 
debeas  ad  legendum  s*  Dcneardus  religiofus  Tresbyter  refpondit:  Etiam  Do- 
mine mi,  orationem,  quam  fibi  Aldebertus  componete  nifus  efi:  & ecce  in 
manibus  eamgero,  jubete  eam  fufeipi.  Moxque  fufccpt a eji,  & letta  ora- 
no, cujus  initium  talecrat:  Domine  Deus  Omnipotens , Tater  Domini  noflri 
Jefu  Chrifli,  a,  & u,  qui  fedes  fuper  feptimum  thronum , & fuper  Che- 
rubim,  & Seraphim , pietas  magna  ,&  dulcedinis  fatis  efi  apud  te , Tater San- 
ttorum  Angelorum , qui  fecifli  Ccelum , &Terram,  Mare,  & omnia,  qux 
ìneisfunt:  te  invoco,  & clamo,  & invito  fuper  me  miferrimo , quia  tu  dignus 
, jM„'  fuifli dicere:  [a]  Quodcumque petieritis  à Tatre  in  nomine  meo , dabit  vo~ 

bis.  A te  peto , ad  te  clamo,  & Domino  Chriflo  confido  animanti  tneam . Cum- 
que per  ordinerà  legeretur , pervenit  adlocum , ubi  ait:  Trecorvos , & con- 
jurovos , &ftipplicomc  advos,  àngelus  Uriel,  àngelus  Raguel , Angelus 
Tttbuel , Angelus  Michael , Angelus  Adimis , Angelus  Tubuas  , Angelus  Sa- 
baoth, Angelus  Simihel . Dumverò  hxc  oratiofacrilega  ufque  ad  finem  per - 
letta  fuiffet , Zacharias  Santtns  Tapa  dixit  : Quid  ad  hxc  Santti  Fratres 
refpondetis  t Santti  Epifcopi , & venerabiles  Tresbyteri  refponderunt  : Quid 
aiiudagendum  efl,  nifi  ut  omnia,  qux  coram  nobis  letta funt , igne  concremen- 
tur  ; auttores  vero  eorum  anathematis  rinculo  pcrcellantur  ? Otto  cnim  no- 
mina Angelorum , qux  in  fu  a Oratione  Aldebertus  invocavit , non  Angelorum 
prxter  Michaelis , fed  magis  dxmonum  nomina  funt , quos  ad  pr  affondimi 
fibi  auxilium  invocavit.  Jfos  autem , ut  à veflro  fantto  Apoflolatu  edoce- 
mur , & divina  tradit  auttoritas , non  plus  quàm  trium  Angelorum  nomina 
agnofeimus,  id  efl,  Michael,  Gabriel , Raphael  . Zacharias  Santtus  Tapa 
dixit,  Optimèprovifum  efl  d veflra  Santtitate,  ut  confcripta  illius  omnia 
igne  concrementur . Sed  opportunum  efl  , ut  adreprobatùmem  in  fermio  no- 
ftro  confcrvcntur  ad  perpetuam  confujionem . 'Kfunc  vero , quia  omnia  per- 
attafunt , de  utrorumque  fententia , quorum  fuperiùs  mentio  fatta  efl,  per - 
trattandumefl.  UniverfumConcilium  dixit  : Aldebertus , cujus  nobis  attus- , 
& nefaria  commenta  letta  fune,  & qui  fe  Apoflolum  cenfuit  nominati,  & 
capillos , & ungulas  fuas  poptilis  prò  fanttitate  tribuit,  quique  fub  obtentu 
Angelorum  dxmones  in  fuurn  auxilium  invocat , fit  abomni  officio  Sacerdo- 
tali alienus , agens  pceuitentiam  procommijfìs,  &amplius  jampopulum  mi -- 
mmè  feducat  : Sin  autem  in  bis  erroribus  per  fever  aver  it , & populum  am- 
plius  feduxerit  ; fìtanathema , <&  xterno  Dei  judìcio  condemnetur , omnifque 
pAritcr , qui  ci  confenferit , & e jus  dottrinam  fequutus  fuerit,  autadjunttks 
fuerit.  Similiter  & Clemcns , qui  per  fu  am  -fluititi am  SS-  Tatnm  fiatata* 

omnia- 
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CmnUque  Synodalia  atta  refpuit , inferen:  etiam  Chrifiiani:  Judaijmum,  dina 
praiicat  fratrem  fratria  defungi  acci  per  e pofle  uxorem;  infuper  & Dominum 
Jefunt  Chriflum  defcéndentem  ad  infero s omncs  pio: , & impio:  exinde  prèdi* 
cat  abfìraxiffe  : ab  omni  Sacerdotali  officio  nudatusfìt , & anathemati:  rin- 
culo obligatu: , pariterque  Dei  sudicio  condemnatus , & ornili: , qui  ejus  [acri U 
legis  confenferitprèdicationibu: . Sin  qui  gli  Atti  di  quel  Concilio , in  confor- 
miti de’ quali  ftcfe[<r]  Carlo  Magno  ne’  Cuoi  Capitolari  rinfrafcritto  ban-  «'/»  «v*. 
dimento,  Vfeudograpba , & dubiè  narratione: , rei  qua  omninò contrae a- 
tholicam  Fidem  funt , ut  epiflola  pefffma , &falftjfima , quam  tran  fatto  anno 
dicebant  aliqtti  errantès , & in  errorem  mittente: , quòd  de  Coelo  cecidi (jet:  nec 
a edantur , neclegantur , fed  comburantur , ne  in  errorem  prò  tali  fetipto  popu- 
lus  mittatur  : fed foli  Canonici  libri , & Catbolkitrattatu: , & Santtorumau- 
tt  orliate , & ditta  legantur , & tradantur . 

Mi  fe  fù  commendabile  il  zelo  di  S.  Bonifacio  nell’accufa  feguita  de  i 
•due  Heretici  Aldebcrto , e Clemente , non  fù  egli  però  dal  Papa  commen- 
dato nella  commiBìone , che  il  tnedefìmo  Bonifacio  diede  i Virgilio , e • * 

SidomofuoiComminiftri  nella  predicazione  deirBvangclio,  che  ribattez- 
raderò  quei , chedaunPrcteignorante  erano  flati  battezzati  con  quella  1,leUe  p«oie  p«- 
formola  corrotta , Baptic^o  te  in  nomine  Tatria , & Filia , & Spiri  tua  Santta . Pgr®7a^pér  bulT- 
Elfendo  che  per  tal  commi ffiotie  infurierò  contro  lui  li  due  accennati  «q<uip«p»  * 
Operarii,  portando  lamenti  al  Papa,  che  con  la  Seguente  Lettera  ricon- 
venne, e nprefe  San  Bonifacio,  [b]Reverendiffimo , ac  Santtiffimo  Fratti 
• Bonifacio  Coepifcopo  Zacbaria:  Servu:  Servorum  Dei.  yirgiliu:  , & Sydo-  r!* 
fiiut  riri  rellgiofi  apud  Boariorum  Trovinciam  degente: , fui:  apud  no:  fitte- 
ri:  miffi  funt,  per  qua:  intimaverunt , quòd  tua  reverenda  fraternità : ei 
in j unger  et , C bri  fidano:  denuò  baptiT^are.  Quod  audiente : , nimir  fuimut 
conturbati.  Et  in  admirationem  quamdam  incidimu: , fi  baberur , ut  dittum 
tfi.  Retukrunt  quippe , quòd  fuerat  in  eadem  Trovincia  S acereto:,  quiLa- 
imam  linguam  penitus  ignorabat , & dum  baptigaret , nefeien:  Latini  elo- 
■quii , infringen:  linguam  diceret:  Baptigo  te  in  nomine  Tatria , & Filia, 

Spiritua  Santta.  Et  per  hoc,  tua  reverenda  fraternità:  confìderavit  rebapti - 
%are.  Sed , Santtiffime  Frattr , fiille,  qui  baptigavit , non  errorem  introdu- 
tent  ad  bare  firn , fed  prò  fola  ignoranza  Romana  locutioni : incingendo  lin- 
guam, ut  fuprà  fati  fitmu: , baptigan:  dixiffet , non  poffumu:  conjentirc , ut 
denuò  baptigentur  : quia  ( quod  bene  tua  compertum  babet  fantta  fraterni- 
tà:)  quicumquebipti'gatu:  fuerit  ab  bar etici:  in  nomine  T atri: , & Filli,  & 

Spiritu:  Santti , nullo  modo  rebaptigan  debeat , fed  per  folam  manus  impo- 
fitionem  purgari  debeat.  IsIam , fanti iffìme  frater,  fitta  efi,  ut  nobi: reta- 
timi efi,  non  amplia:  à te  illi:  pradicentur  bujufmodi , fed  ut  Tatres  Santti 
doccnt,  &pradicant , tua  Santtitas  fludcatconfervare . Così  il  Pontefice  Zac*  . 
charia , feguitato  pofeia  in  quella  medefima  eti  dal  fuo  SuccefTore  Stefano 
Terzo,  che  [c  ] decretò  valido  il  Battefimo  runicamente  da  un  Sacerdote  cSitfh.m.  Ui4. 
Idiota  conferito  con  qnefte  parole  ; In  nomine  Tatri : mergo , & Filii  mergo , 

& Spiritu:  Santti  mergo  : e quello  [ d ] medefimamente  da  altri  conferito  in 
nomine  Santta  Trinitari , cioè  come  pochi  anni  avanti  haveva  fpiegaco  in 
un  Somigliante  propofito  Gregorio  Secondo  in  una  fua  Epiflola , che  per  [e]  * **•  *'»  * j* 

. errore  citali  fotto  nome  di  Gregorio  Terzo,  Quifqui:  in  nomineTatri:  ,&  c"h 
Filii , & Spiritu : Santti  bapti^atu:  efi , rcbapti^ari  eum  minime  licet  . 

7{on  cnim  in  nomine  bap tifanti: , fed  in  nomine  Trinimi:  hujusgratia  d%-  tiefn+j.&n’' 
Torno  IL  Bb  3 num 
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*IA*  num  percepita  Ne’ medefimi fcntimenti  fcrifl'e  diungo  il  Dottore  [a]  An- 
«rfifi.V/’ 9'  66‘  gelico , provando , che  in  quei  Sacramenti , che  richieggono  parole  certe 
c preferirne , non  deve  defumerfi  la  loro  determinazione  dalla  qualità  del 
bcaitflìnuipapa  c.  fuono , e delle  fìllabe  , mi  dalla  loro  lignificazione , fecondo  1*  oracolo  di  , 

humM*  ***”  Papa  Celeftioo , che  dille  ,[b]J{on  debet  aliquis  verba  con  fiderare , fed  inten - 

1f’  tionem , ac  voluntatem  j quia  non  debet  intenùo  ver  bis  defervire , fed  verba 

intentieni;  elfendo  che , come  foggi  unge  l’allegato  S.Tommafo,  tal  mu- 
tazione non  apprendefi  fuftanziale , perche  apprefio  ogni  huomo  prudente 
ritiene  il  medeumofenfo,  chehà  la  formola  preferita  da  Giesù  Chrifto 
nell’Evangelio , fenza  la  quale , come  dice  S.  Agoftino  allegato  [c]  da  noi 
cTwM-Mi.tM.  in  altro  luogo  à quello  propofito , Certa  funt  verba  Evangelica , fine  quibus 
non  poteft  Baptifmusconjccrari  ; onde  avviene , che  fe  alcuna  volta  rinvieni! 
qualche  Decreto  Pontificio , ò qualche  detto  di  Santo  Padre , confermato- 
ovcdiiitt.i.p.m,  no»  ® declaratorio  della  validità  del  Battefimo  [ d ] conferito  dagli  Apolidi 
’ in  nomine  Chriftì,  ciò  deve  intenderli  ò de  jure  extraordinario , e per  parti- 
iS.Th*.  j‘p.f.66i  eolarc  difpenfazione  di  Dio , ut  Cbrifli  , [e]  nomen  divulgaretur , òche  il  , 

' ' Battefimo  in  nomine  Cbrifli  dir  fi  voglia  il  Battefimo  infide  Cbrifli , ò final- 

mente , che  il  dirfi  in  nomine  Cbrifli  non  fia  cfclulìvo  delle  altre  Perfonc , mi 
efpreflìvo  della  Incarnazione  del  Verbo  ; fn  nomine  Tatrir,  & Fila jefu  Cbri- 
fs.vf*.  t»nt.  De-  fii , & SPiritus  Sanfti  : poiché  de  jure  ordinario , [f]  Certa  funt  verba  Evan- 
MnmZhc.i.  gelica , fine  quibus  non  poteft  Baptifmus  confecrari , e in  effe  deve  più  tollo 

attenderli  il  fuono  del  fenfo  conforme  alla  iftituzione  di  Chrifto , che  delle  , 

\ iiUabe. 

Così  dunque  Zaccharia  i San  Bonifacio.  Mi  quelli  ò troppo  zelante 
nel  bene,  ò troppo  credulo  nel  male , portò  nuove  accufe  avanti  il  Ponte- 
tS.vjrgiiiut  t,u-  fice  contro  [ g ] San  Virgilio , le  quali  non  furono  ritrovate  fulfiftenti  nelle 
Telìcngjx.y,'-  pruove;  etrielfe  riguardevoUftima  era  quella  di  haver  Virgilio  afte  rito 
SiS"'4"'74*'*'1’  [A]  ^lius  Mundus , & alii  Homìnes  fub  terra  funt  » aliufque  Sol,  & Luna, 
hvu'èenif Qual  propofizione , fe  fpiegafi  con  la  lignificazione , ò indicazione  degli 
!//[«  Antipodi,  cioè  che  in  quello  vifibil  Mondo  fiano  viventi  diametralmente 
tìjodi  , « fili  contrapolli,  e fottopollià  noi  nella  rotondità  della  terra,  nonèHerefia; 

Mondi . mà  fe  intendefi  di  ftabilir  più  Mondi, ciò  repugna  evidentemente  alla  Sacra. 

ìsar.  Scrittura , & è manifella  Herefia  : [i]  Dubitale  de  Antipodi; , non  eft  Ha- 

refis,  fed  plures  flatuifte  mundos,  divina  repugnat  Scriptura  , ac  proinde 
Harefis  effe  convinciti . Così  l’allegato  Scrittore.  Il  Baronio  [k  [ attefta 
v e* T.éHMtit.ftT  falfc  quelle  accufe  apportate  da  S.  Bonifacio  à Papa  Zaccharia  contro  Vir- 
gii  io , e dice , cflére  ltato  Virgilio  per  merito  di  Santità  innalzato  al  Vefco- 
vado  Salisburgenfe , e doppo  morte  honorato  col  culto  di  Santo.  Natale 
. . f . Aleftandro  [ l ] riferifce  il  Padre  Le  Cointe  [ w ] ne’  fuoi  Annali  Ecclefìallici 

,»z4«h ' di  Francia,  che  in  contrario  dice,  eftere  diverfo  S.  Virgilio  VefcovoSalif- 
Mi^Ct 'aUmT  butgeuk  òa  quello  accufato  da  S.  Bonifacio . Mà  à noi  ladiverfitàrecafol 
’*"‘7  ' mutazione  di  nome,  e non  di  racconto. 

N on  però  reca  mutazione  di  nome , e non  di  racconto  loppofizione , che 
. fallì  à un  fatto  di  Zaccharia  provato  vero  dall’antichità  con  la  teftimonian- 
* dii  za  òi  tante  anellazioni,  quanti  fono  flati  gli  Hiftorici,che  fopra  tal  materia 
Rcgoo  di  Fra  nei.,  hanno  ferino . Rapportiamo  brevemente  il  fuccefto,  e ciaicun  fia  giudice 
«òa  rì  pipili!  del  vero.  Morto  Carlo  Martello,  due  fuoi  figliuoli  fuccelfero  aU’herediti 

patema,  Carlo Mannòncll’aminiftrazionc  del  Principato,  e Pipino  nella  1 

Prefettura  del  Regno  di  Francia . Regnava  allora  in  quel  Trono  Childerico 

1 detto 
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dettolo  flupido,  della  famiglia  Clodovea,  c tanto  e Ho  > quanto  i fuoi  pili 
profTimi  Antenati  rimetta  tutta  là  cura  del  governo  al  reggimento  de’ Pre- 
fetti, i tutt’altro  attendevano , che  alprovedirtiencode’ publicincgozii, 
contenti  di  moftrarfi  una  tal  volta  l’anno  al  Popolo,  Rè  di  titolo,  e Sarda- 
napali  di  fatti , e di  coftumi,  con  quel  grave  difcàpito  nella  Monarchia 
Francefe,  tanto  ne«li  affari  civili,  quanto  ne’  Religiofi,  che  cagionar 
fuole  in  un  corpo  la  (Ripidezza  del  capo . Reclamarono  i Francefi , e porfe- 
ro le  loro  fuppiiche  ài  Papà  per  etterefli  liberati  dal  giuramento,  affin  di 
trasferir  la  podeftà  del  Regno  da  Childericoi  Pipino,  che  di  gii  pcrl’au- 
t oriti  di  Prefetto  potcvafidir  Rè,  e per  la  prudente,  e felice  condotta 
dell'amminillrazione  meritava  un  tanto  hotiore . Condifcefe  Zaccharià , e 
attolvè  dal  giuramento  i popoli , e follevò  alla  diluiti  di  Regnante  Pipi- 
no , che  in  Sioftònsjfù  unto  Rè , e coronato  da  S.  Bonifazio  Vefcovo  di  Ma- 
gonza^  poi  Santiflimo  Martire , con  app’aufo  de'  Francefi,  e con  tal  avvan- 
taggio della  Francia,  che  un  Autor  Francefe  hebbei  dire  [a]  Minimè  ne*  r . . 
gari  potejì , feliccm  tutte  fuiffe  non  folùm  Galli* , fed  & Orbi  Cbrifiiano  bone  éTWtv%  M ' 
translationem  Regni  à Zacharia . Quello  è il  poco  del  tutto , e lo  fcorcio  di 
unaHiftoria,  così  generalmente  comprovata  per  vera  dagli  Hiftorici  di 
tutte  l'eti , che  il  Bellarmino  non  dubit  ò di  afferire , etter  ella  affermata  da 
tutti  auotquot  [6]  hanc  tìiflorìant  fcribunt  tam  Oraci  t quàm  Latini , Si 
eziandio  aàgli  Heretici  [r  J Magdeburgenfl  medefimi , che  ne atteftano  **m' 

anch’efli  laverici,  mi  ne  negano  la  giuftàia  incolpando  di  temerario  '**•:***•  Ctnt.g. 
Zàccharia nella feguita traslazione,  ficcome  havevano  incolpato  d’ingiu-  impumuto  dagli 
Ilo  Gregorio  Secondo  per  la  liberazione  [d]  accenata  de’ tributi.  Hor  M 

dunque  contro  una  fcuola  così  famofa , e grande  d’Hiftorici  tanto  Cattoli- 
ci,  quanto  Heretici , inforge  Natale  Aleflandro , e quella  conclufione  fla- 
bilifce,  Zacharia , nec  Stephani  Tertii  Rontanorunt  Tontificum  au fiori- 
tate  Regnum  Prancorunt  à Childerico  Tertio  ad  Tipinum  tranciatura  ejì  • 

Apporta  [ e ] per  pruova  della  fua  afferzione  alcuni  divarii  di  Chronologia 
nel  tempo,  di  Topografia  »ne*  luoghi , di  Amfibologia  ne'  fenfi,  dice, 
tìaver  tutti  gl'tìijlorict  prefo  il  racconto  da  Eginardo , il  quale  errò , e fit  caufa  . 
ad  ejjt  di  errori.  Mi  fe  al  Aio  parere  Eginardo  errò , che  fiì  Autor  conterrà 
poraneo  à Carlo  Magno,  figlio  di  Pipino,  e non  fu  giammai  ripigliato  di 
errore  da  pid  di  dodici  Scrittori,  [/]  che  narrarono,  com’egli , quello  fat- ^ %iii  tfuÀ 
toj  molto  più  a noftro  credere  potrà  errare  il  Natale,  cheTcrivc,  e vive  tu. 
nove  fecoli  doppo  un  tal  fuccetlò.  A noi  balla  con  quefti  pochi  periodi 
haver  dato  faggio  della  venti  dell’Hiftoria , e rendutà  ragione  all'autoriti 
del  Pontificato  Romano  maggiormente  impugnato  in  sì  fatte  cofe  da  alcu- 
ni Cattolici  moderni , che , per  così  dire , da  tutti  gli  Heretici  antichi  • . l! 
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Stefano  Secondo  Romano,  creato  Pontefice  li 

z7.  Marzo  751,. 

* / 

Stefano  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  i.  Aprile  7j2* 

Morte  di  Stefano  Secondo , e del  Patriarca  cdnaftajto  *. 
Perfezione  del  Copronimo  contro  li  Religiofi . Celebre  r 
&*  efecrabile  Conciliabolo  di  Coftantinopoli  contro  U Sa* 
ere  Imagini.. 

Tefario  Secondo  tré  giorni  doppo  là  Tua  elezione  [ a 
poftquam  à fortino  furgeret , & fedens  familiare!  caufas  dif- 
poncret , fubitò , dum  federe! , alienati*:  obmutuit  y G fluen- 
ti die  defungili!  efl  ; e fucccdendogli  nel  Trono  Stefano1 
Terzo lo  federato  Copronimo  nè  ravveduto  dalle  ac-- 
cennate  traverfie,  nè  grato  à Dio,  ed  a’  Santi  sì  per' 
la  nafeita  [£]  di  un  figlio  , che  dal  nome  dell’  Avo  fece  chiamar' 
Leone,,  come  per  le  continuate  vittorie,  eh’  egli  riportò  , quindi  po-- 
feia  contro  li  Saracini,  ò irritato  da’  fnceeflì  avvera,  ò faftofó  _ per' 
i profperi,  fece  [ c ] tener  alcune  particolari  alTemblee  da  molti  Ve- 
feovi  Iconoclafti  , per  dolcemente  dìfporre  in  tal  guifa  gli  {piriti* 
à ricever  ciò  eh’  ei  voleva  poi  fàr  decidere  in  unv  Aflemblèa  genera 
le  contro  lè  Imagini  . Per  giungere  felicemente  alla  eflècuzione  dì 
cotal’  empio  dileguo' ,-  egli  determinò  di  eleggere  il  Succeflòrc‘  ad1- 
Anaftafio  , che  poc’anzi  [<f]  era  morto  di  quella  horribilè  malattia,- 
che  i Greci  chiamano  Cordapfos , per  là  qual  tramandò  dalla  bocc£ 
gli  eferementi  piu  fetidi  degl’inteftini . [e]  Dignam  exolvit  vindìttant ‘ 
prò  audacia  feiheet , quarti  lontra  Deum  & contra • fuum  Magiflrum S* 
Ccrmanum  exhibuit , & feltrati  Throno  Confìantinopolitano  prxfuit.  Salì 
egli  dunque  un  giorno  fopra  la  ringhiera  del  finiftro  lato  dell’Àltare  nell* 
(Gliela  in  Biamcnermis , & alla  prefenza  de’  Tuoi  Vefcòvi  prefojpèr  la  mano'1 
Un  certo  Monaco  nominato  Coftantino,  ad  alta  voce  gridò , m Conflati - 
tino  univerfali  Tatriarch <£  multo:  anno!.  Era  Coftantino  un’ infame  Mo-- 
ilaco  di  fcandalofa , e diftòluta  vita , fcacciato  già  dalla  Città  di  Sileo’ 
nella  Panfilia , di  cui  era  ftato  Vefcovo  il  quale  come  capace  di  ogni* 
più  indegna feeleratezza,  fiera  facili  Almamente  accommOdato  al  genio; 
del  Copronimo,  e perciò  da  lui  giudicato  per  degno  Succcflòte  ad 
Anaftafio  . E fenz’  altra  cerimonia,,  ò forma  Ecclefiaftica  lo  follevò» 
al  Patriarcato,  acciò  che  almeno  dir  fi  potette,  che'  un  Patriarca  foffe 
intervenuto  nel  futuro'  General  Concilio,  ch’egli  havevà  in  animo  di 
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eoìtrocire-  Stabilito  il  capo  della  fazione , tatto  altora  il  Ceptonimo  DI 
fi  diè  à torli  d’ avanti  que’contradittori,  che  potevano  à lui  odarc , òcon  ' 
la  intrepidezza  della  Fede,  ò con  lafodezza  della  dottrina , fra’ quali  li  cPn^^"Lf! 
Religiofi  di  Codantinoppli  erano  riputati  li  pr  imi , e perciò  contro  di  loro  aimo  contro  li 
arfe primieramente  il  diluifdegno,  eia  furia  della  perfecuzione.  Con-  Rel'8iofi • 
tentollì  egli  allora  di  metterli  in  difpregio,  & in  dcrifo  al  vii  popolaccio , 
chiamandoli  [ a ] Immemorandi , vediti  d*  ignoranza , e di  tenebre , Idolatri , s,er‘ 

e perverfori  delle  genti , & obligando  tutti  anche  con  publico  giuramento 
fopra  il  Santo  Legno  della  Croce,  e con  il  tatto  de’ Sacri  Evangelii , 
jqeminem  nec  communionem  tfuidem  à Monachi;  accepturam , nec [aiutanti- 
bus  quicquam  humanitatis  vicifjim  exhibiturum  . Quindi  egli  feorgendo 
facile  T incauto  popolo  ad  aflecondare  à quelli  fuoi  perverfi  fentimenti , fe- 
ce un’  altro  palfo , non  già  ridretto  in  ingiurie , e parole , mà  che  fù  il  prin- 
cipio di  quella  fpietata  perfecuzione,  che  contro  i Monaci  molle,  e che 
Noi [c]ifuo luogo foggiungeremo , Imooferigorofiflìmamente  à tutti , t v*& il 
che  incontrandoti  ò carnalmente , ò appouatamente  con  alcuno  di  elfi , non  st&nr.!»  * 
folamente feguitarlo doveifero con  improperii,e  fifehiate^h iamandolo [ d]  fi» 
Tenebricofum,  immemorandum  ,&  Idolorum  cultorem , mà  eziandio  (òbor-  In  ’ 
vendum  furorem , ò ingentemtuam  , Cbrifle , patientiam,  ac  Icnitateml  ) lar 
pidibus  ipfum  appetituros . 

Atficuratofi  dunque  il  Trono  di  Collantinopolifotto  un  Patriarca  He-  cSbntin^Jh  d‘ 
rcticolconoclafta,  e con  la  diffamazione  dello  dato  Monacale  refolt  in  lui  fono  copremmo., 
certo  modo  come  libero  dalia  oppofizionc  di  que*  zelanti ffi mi  Religiofi  , a 
perciò  Tuoi potcntilfimi  nemici , egli  convocò  un  copiofo  Concilio  di  Ve* 
foovi  in  Collant inopoli  per  porre  l’ ultima  mano  all’  abolizione  delle  Imagi- 
ni  con  ogni  più  efccranda  maniera , e rifoluzionc . [ e ] Ve  ne  concorfcro  tre- 
cento  trent’  otto , tutti  Orientali , e tutt’  Iconocladi , ben’  accommodati,  e 
difpodi  per  una  vile  rc  rea  compiacenza  alla  volontà  del  Principe , [ e ] Quo^c  Thttfh*  m. 
rum  primi  erant  Epheftnus , & Tergenfis , nullo  prafente  ex  Catholicis  fedi- 
bus , Romana  fsilicct , pel  Antiochena,  ^ilexandrina , aut  Hierofolymitana* 

Volle,  cheli  congregane  T adunanza  nell’ Imperiai  Palazzo  d’ Hieria , e 
cheCodantmo  fuo  falfo  Patriarca  prefiedeflè  al  conciliabolo  , che  durò* 
dalli  dieci  [/]di  Febraro  fin’alliotro  dr  Agodo.  Non  vi  fir  certamente-  vAw#73r4*‘ 
forfè  nella  Chiefa  di  Dio  congrega  di  Ecclefiadici , ò più  deplorabile  di  que- 
daper  la  fiacchezzade’ Vefcovi,  ò più  federata  per  la  sfacciatagine  del- 
le bedemmie  yò  più  horrenda  pcr  la  enormità  de’  fucceffi , che  refero  ezian- 
dio fpaventoà  quei,  che  da  lungi  ne  udirono  il  racconto.  Difpodi  il  Co- 
premmo i Decreti , e i Canoni  dentro  l’ accennato  Palazzo  d’ Hieria , per 
rendere  più  pompofq  il  fuo  facrilegto , trafportò  1*  Aflèmblea  nella  gran»  H.ftoria  fucceflìi 
Chiefa  della  Madre  di  Dio  in  Blamcnermis ,-  che  fece  antecedentemente  or-»  horrcndi'd^que! 
nare  con  apparato  degno  di  tal  feda*;  conciofiacofache'  [g]  Inftgne  illudi  Conc^'-*b^jy  . 
Deipara  ttmplum  eximia  quadam  , ac  penè  incomparabili  pulebritudine  y *'**  ' p 

& lapillis  aurei;  in  utroque  pariete  arte  furrnna  exomatum  abrafit , &imr> 
mutarie,-  delettisvidelicet  omnibus  rmePtjtmrn  formi; . Etenim  eximio  & per-* 
erudito  artificio  carnali;  Cbrifii  nativitas  , & divina  ipftus  mira  cala,  Ó* 
venerandorum  myfleriorum  traditio,  ac  deniqueper  ipftus  Crucemin  infierì  . > 
ìlttm  defeenfus,-  & refurrettio  pitta  dive  erant.  Quibus  omnibus  borrendum 
in  modani  abrafts , atque  deletis , ille  perditionis  filius  Confi antblus  lmpe* 
zatw  or bor um f pecic*  y ttque  omnis  generis  avium  firma;  eorum  loco  fityplenr 
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rfjr  curavo  . Ut  tum  fané  quìfpiam  non  incmmodi  illui  Davidi!  Jmijfet, 

3 / ?*  [ 4 ] Venerane  gente s in  hareditatem  tuam , polluerunt  Templum  fanttum 

tuttm,  pofuerunt  Hierufalem  in  pomorum  cuftodiam  : pofiierunt  morticina 
ftrvorum  tuorum  efeas  volattlibu!  cali  , carnei  Santtorum  tuorum  bufili! 
terra;  hoc  efl  veneranda!,  ac  Sacrai Martyrum  reputai , qua!  par tim  igni , 
partim  mari , partir»  denique(ò  facinui  orbi  univetfo  damnum  ferem  i ) praci - 
pitiis  tradiderunt . E quello  fu  il  primo  degli  empii  decreti,  che  quivi  fi  llabi- 
lirono,cioè  che  tutte  le  Imagint  de’  Santi  fodero  chiamate  ldoli,c  i loro  ado- 
ratori idolatri . Quindi  fi  procedè  al  fecondo  , cioè  alla  fcommunica  loro  , 
riponendo  nel  decreto  in  primo  luogo  S.  Germano , che  anath  enfatizzaro- 
no col  vituperio  di  idololatram , & lignorum  cultorem,  e poi  unitamente 
con  luì  S.  Giovanni  Damafceno,  e Giorgio  Vefcovodi  Cipro  con  quelle 
hhaBitS  Stifb . parole:  [ b ] Germano  bilingui , ac  animo  duplici , adoratori  lignorum , jtnar 
' thema  : Georgio  confentienti  illi , & falfario  paternorum  dogmatum , jlna- 
% cui  fu  chiamar*  thema:  [ c ] Manferem  ignominiofo , & Saracenico  , jlnatbema  : Dottori 
tìirv.iHni  Da-  impiotati!  t oc  perrerfo interpreti  divina  Script  uree  Manjeri,  ^n  a thema  : 
^fufatndl ttmt  Trinitas  hostres  abfìulit.  Gli  atti  citati  di  S. Stefano  rifènfcono , che  fi 
u Punti  ficai»  di  ftabilifle  quivi  ancora  un  Canone  contro  la  Madre  di  Dio , dicendoli 
Ssf TfiHi  p4*'  di  ella , eh’  ella  non  haveva  alcuna  autorità  d’ intercedere  per  Noi , benché 
invocata , nè  in  alcun  modo  poteva  ella  giovarci  ne’  bifogni  : per  lo  che 
l’Autore  de’ menzionati  atri  non  potè  contenerli  di  non  èfclamare,  Quo* 
narrt  patto,  Chrifle,  lenitatem  illam  tuam , qua  nullii verbi i explicarSfo* 
teli,  nonadmirer  ? Ouonam  patto  benignitati  tua,  qua  vim  fermonii  omnium 
fuperat , abyfjum  exponere  queaml  jLdhuc  porrò  audaciffima  illa  lingua  eà 
proruperunt , ut  ingeni  quoque  iflud , & improbum  eloqui  non  dubitarmi, 
vim  ir  uni  illam  ipfam  Dei  Genitricem  Virginem , inutilem  quamdam  pofl  mor- 
tem,  & commodi  omnii  expertem  rem  effe,  nec  cuiquam  omninò  adjumento  , 
ac  pra  fidio  effe  pofje . Mi  quella  fu  più  tolto  beftemmia  di  que' Velico  vi  in 
compiacimento  del  Copronimo,  che  Canone  in  alficuramento  della  fora 
sL^'fTl  dottrina;  e il  Natale  [ d ] Aleflandro  bene  averte  , eh'  eglino  riprovarono 
hV.  }««'•  bensì  ne’  loro  difeorfi  particolari , ner  quali  ogni  unqi  fuo  piacere  bellem;  - 
«r. miava in  adulazione  del  Principe,  l’invocazione  di  Maria,  e de’  Santi , 
mi  nongià  ne  ftabilirono  Canone  : anzi  egli  ne  rapporta  il  feguenre  forma- 
to da  em  con  quelle  parole  in  confermazione  della  di  lei  invocazione.  Si 
quii  non  confitetur  Santtamfemper  Virginem  Mariam , propriè  ac  verè  Dei 
Genitricem  , [ublimiorem  effe  omni  vijibili , ac  invifibui  creatura , & cum 
(incera fide  ipfiui  non  expetit  intercefjiones , tamquam  fiduciam  baiente!  adì 
Deum  nofirum , qui  ex  illa  genitus  efl , Sinatbema » Si  quia  non  confitetur 
tmnei  SanttOi,  qui  à Saculo  ufque  nunc  fune , quique  ante  Legem , in  LegC 
tr  in  Gratta  Deo placuerunt , bonorabilci effe coram ipfo  , anima,  & corporea 
yel  horum  non  pofiulat  or  attorie! , tamquam  fiduciam  habenttum  prò  mundo 
intercedere  , fecundum  Ecclcftaflicam  tradittonem  , jlnathema  » Così  egli- 
no , benché  in  tutto  ilrello empii , e temerari!.  Poiché  prohibirono  ancora 
che  fi  dalle  il  nome  di  Santi  agli  Apolloli , alli  Martiri , Sci  rutto  il  rima- 
nente l’acro  numero  di  Confetlori,  e di  Vergini  ; e nobilitarono  il  {acrile* 
c ingiunto.  gio  di  quelle  loro  decifioni  col  venerando  fé]  titolo  di  Definitto  Santta , 

Magna  , & Untverfali!  Synodi » Quale  i&rizione  meritamente  fu  e fecrata 
f cntU.NH*»*  b dal  Settimo  Concilio  de’  Padri  Cattolici  con  quelle  parole,  [/]  Quomodo 
mag/ia  f & univerfalis  , quant  ncque  receperunt  t ncque  concordaverunt 
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reliquarum  pr afide*  Eccleftarum , fed  anatbemarìhanc  trmfmiferunt  t 2s (on 
habuitenim  adjutoretn  illius  temporii  Homanorum  Tapam , veleos , wrt 
ipfum  funt  Sacerdote s uec  etiam  per  Vicario s e]us , ncque  per  Enciclycam 
Epiftolam , quemadmodum  lex  edicit  Conciliorum : /ed  nec  cmfentientes  ftU 
Tatriarcha*  Orientiti  Alexandria fcilicet , Antiochia , «c  Santta  C ivi  tati* 
vel  comminijlros , <7  fummos  Sacerdote,  qui  cum  ipfi*  exiftunt.  Terrò  fe* 
puma  quomodo  i qua  non  concordava  cim  pracedentibus  fex  fanttis,  ac  ve-  , 

nerabilibus  Syn  odis  ? Di  ordine  poi  di  Cefare  fi  abbruciarono  tutte  le  Sacre 
Jmagini , conte  trofeo , e vittime  della  efecranda  conventicola  ; e con- 
chiudono gli  atti.  Denique quod  poflrcmum  illorum,  & graviffimum  ma - 
lume  fi,  federati  certi , è4  vinca  Chrifli  exitioft  Sacerdote *,  de  quibusTro-  # D<f) 
pheta  pradixit  : [ a ] Egreffa  eft  iniquità s à Sacerdotibus  Baby  Ioni* : ac  rttr-  b hì«.  iV 
fum  : [ I»  ] Tafiores  multi  demoliti  funt  vineam  meam , concukaverunt  partem 
meam , hi,  inquam,  inter  fanttum  , <3r  profanum  minimi  diftinguentes  , 
fojlquam è pefulenti ilio confejfu exurrexerunt , populum  ipfum.  Qui  pofleum  . 

5 re&i  dottrina  aberrar at , mauri  in  altum  toìlere  jubentes , latum  firepi - 
tUm  exdtarunt , horrendum  illud , atquc  magnimi  furorem  exceien* 
protulerunt : tìodie  falus  Mando,  quandoquidem  opera  tua,  ò Imperator, 

Idoli*  liberati  fumus.  0 profana*  lingua*,  qua  nefariam  illam  vocem  emi-  cu<JH,s.Ste*b. 
feruntl  Seguita  cotal’  acclamazione  , il  Copronimo  [ c J Multitudinem  ,,f* 
populi  in  concionem  advocat , ac  veneranda  Crucis  Ugna  unà  cum  Divini* 

Dominici  Corpority,  & Sanguini*  ? atqueomni  labe  pms  Evangeli** 

palam  proponi* , atquc  per  umverfos  jureiurando  afkingit  ,lmàquam  fé  Di- 
vina* Imagines  ador  aturo*,  quin  ea  potiùs  Idola  vocaturos . Cola,  che  tv-  Cechi  <W  Coli- 
ca ammirazione  infieme , e coropaffione della ceciti miferabfle di que’ prt-  '^;icdlXiuet 
mi  Iconoclafti , i quali  in  quella  occa filone  refero  tant’  honore  alla  Sa  nta 
Croce,  che  vollero  giurar  fopra  quel  Sacro  Legno  unicamente  con  1’  Eu- 
chariftia,  eeongfiLvangelii,  non  avvedendoli , che  da  sè  medefimieflì 
fi  diftruggevano  ; poiché  la  ragione , che  Y obbligava  ad  honorare  una  Cro- 
ce d’ oro,  ò d*  argento  per  relazione  àGiesu  Chrifto , quella  mede  lima  prò; 
vava,  e più  conciudcntementj^honore,  che  deve  renderli  alle  di  lui 
fanalini,  che  immediatamente  Io  rapprefentano . ciò  che  per  certo  non 
fi  la  Croce . Mi  la  fola  venti  fi  conferva  Tempre  uniforme  ne’  iuoi  dogmi 
e r empieti , e la  menzogna  , che  trionfò  in  quello  cfccrando  conciliabolo  , 
divenne  fubito  così  pale  le , e dctèftabilé  per  tutto  il  giro  del  Mondo,  cho 
non  mai  forfè  alcun*  altro  nell*  eti  paliate  fù  tanto  concordemente  aborrito 
de  te  fiato , e condannato  da  tutte  le  rimanenti  Chiefe  del  Chriftianefimo  ; ai4w 
[ d]  Antiftitcs  noma , & Antiochia , ac  Hierofolymorum  ,&  Alexandria,  dico- 
no  gli  atti  più  volte  citati , non  modo  dogma  ijlud , oc  dogmatis  auttorem  grar  taeu-uttcìeChie- 
viffimo  odio  profequuntur , fed  etiam  per  invettiva*  epiflolasde  ipfotriumph*  je*l  chriftin*- 
runt , Apoflatam  Copronymum , ac  Dei  hoftem  vocantes , utpote  adversus  Chnjh 
Imaginem  mali  ac  peftiferè  concitatum  . Mi  delle  Lettere  accentate  di 
Ripa  Stefano;  ò fupprefle  da’  maligni , ò corrofe  dall’  antichità , non  è giun- 
ta i Noi  che  la  fama , venendo  fol’  encomiato  dagl*  Hifior  ici  il  componito- 
re con  il  degno  elogio  di  [e]  Traditionum  Ecclefìaflicarum  firma  /labilità-  i»  Stt**, 
te  confervator,  & Verbi  Dei  magna  conflantia  pradicator  , & forti ftmu*  uioCM,«i}$tcW 
ovili*  fui  cum  Dei  virtute  defenjor . Poich’egli  hebbe  i combattere  con 
due  potcntiflimi  nemici  della  Chiefa , cioè  con  Copronimo  Imperador  de 
Greci  in  Oriente,  c con  Aifiulfo  Rè  de*  Longobardi  in  Occidente,  che 
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guinci,  e quindi  nel  medefimo  tempo  dilaceravano  il  Chriftianefimo , do 
fiato  della  ChieCa  Romana  conia  empieti  dell’  Herefìe,  e con  là  ferocia 
<^clle  armi  ; onde  ^ lui  f a J Jegge^  > clic  per  placar  l’ ira  Divina , e per  com- 
movere il  popolo  di  Roma  i vera  penitenza  de’ peccati,  d piedi  nudi  por- 
tate procefiìonalmente  dalla  Banlica  di  S.  .Giovanni  à quella  diSL  Maria 
E*.  Vjf  c ?"***£  Maggiore  Copra  le  fue  proprie  {palle  la  [ b ] Venerabile  Imagine  del  Salva- 
dorè,  afpergendo in  pattando,  il  capo  delle  genti  di  cenere,  in  teftimo- 
nian?a  d*  pentimento , e per  interceflìone  di  grazie . Nella  [ c ] qual  di  vota  x 
binili  S uni**  funzione  feguirono  gran  miracoli , tra’  quali  non  con  fu mnu ronfi  le  candele 

di  cera,  che  (lavano  accefe  nella  Chiefa  di  S,  Maria  Maggiore,  dove  fole- 
vafi  lafciare  la  imagine  del  Sahadore  predo  à quella  della  fi.  Vergine  per 
tutta  la  notte. 
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CAPITOLO  VII. 

Paolo  Romana,  creato  Pontefice  li 
Maggio  7*7- 

Pngnflì  dtgl’lconoclafli  in  Oriente,  e mova  perfecuzjone 
contro  i Helighji . Pietofo  [avvenimento  del  Pontefice  ver - 
fodiefft.  Martirio  di  S.  Andrea  Calybita , di  S.  Stefa* 
no  luniore , e di  altri  Cattolici . ‘Barbarie  del  Copronimo 
contro  le  fyliquie  di  S.  Eufemia  m Morte  obbrobriofa  del 
Patriarca  Cojlantino  Iconoclafla . Abbattimento  di  tutti  li 
Monaflerii  di  Coftantinopoli  .■ 


Sfigurata  in  tal  maniera  1’*  Hcrcfia  dell’  cfecrabili  Deci-  -ipro»refTi 
/ioni  dell’  accennato  Conciliabolo  , ella  baldanzofa  ne  iconodàfti  in  o- 
andò  per  tutte  le  Provincie  dell’  Imperio  d’  Oriente,  e r,cnte' 
impunemente  eziandio  alzò  le  corna  contro  il  Cielo 
medefimo  nelle  riverite  Imagini  de’  fuoi  Santi.  Onde 
avvenne  , che  non  rimanendo  più  alcun  veftigio  di  pie- 
tà in  que*  popoli,  degl’Iconoclafti  lafciaffe  fcritto  S.  Giovanni  Dama-  ' , 

feeno , [ a ] Oiiòd  Sacrar  Imagines  cum  ignominiofiffìmè  trattavifjent , eaf-  ‘ 

dem  in  minutijffimas  parta  comminuerent  , in  ignemque  projicerent  , & 
qua  in  parietwus  erant  depitta,  partim  aqua  calida  , partirti  calce , vel 
atramento  obliteratene  ; e perciò  quegli  Herctici  furono  chiamati  Timo- 
leonti,  [&  ] T^amTimoleontcs  ditti \funt , foggiunge  il  detto  Santo quòd  b MmMd* 
data  potefiate  , cum  fettam  furore  armaverant , eoi , qui  / aerai  Intanine* 
excepiffent , atque  falutafjent  ,■  piatii  , & fuppliciis  fine  modo  ajfiuebant 
Delle  quali  empietà  fà  lungo  Catalogo  un’ Autor  prefente  à que’  fucce/fi  * 
che  fù  il  medelìmo , che  tramandò  pofeia  à Noi  il  racconto  degl’ Atti,  e 
del MartiriadiS. Stefano  Tumore,  dicendo,  [c  1 Cernere  erat  audaciflima  , 

illafacmora , atque  impietatem  omnem  excedcntia , qua  fine  ullo  metti  per-  im, 
petrabantur.  Jgam  & f oc rofantt a vafaob  venerandarum  imannum  pittu- 
rai pedibus  obterebantur , & tcmplorum  dccor  , & pulebritudo , q uam  fa* 
crarum  imaginum  pittura  pariebant , partim  abradebatur , partim  calce  illi- 
nebatur:  etenim  ubi  Chrijli,  aut  Matris  illius-,  aut  Santtorum  imago  erat , 
vel  in  ignemxonjicicbatur , vel  etiam  albario  opere  inducebatur . jlt  ubi  or- 
borurn-,  autavium , aut  beftiarum  effigie! , aut  etiam  circui aut  venationes 
pitta  erant bis  nimirum-panebatur , ac  fumma  cura  profpiciebatur . Quando 
& Ecclefta  toto  eo  ornatu ,»  quem  ipfafacra  Imagines  afferebant , fpoliabatur  ,■ 

& tamquam fponfaconjuge  orbata,  mcefla  & fqualida  atque  incompta cerne- 
batur.  Quii  autem  temporis  illius  calamitatem  fatis  dignè  deplorare  queat* 

Qua  lingua,  qua  perpetrata  funt,  ulla  ratione  compietti  poffit  ? Qua  auris 
pi  addò  ,,  & fedatè  bujujjnodi  narrationem  ex  cipjet?  T empeflivum  fcilicet 
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tunc  erat  TropkcM  'verbi  curri  lacrymis  ufurpare  . [ a ] Teriit  fanttur 
de  terra , & qui  bonum  agat  inter  bomines  non  e fi . [è]  In  fccuri  enim 
& afeia  Ecclefìa  Chrifli  portar  confrcgerunt  ,.  atque  igne  fanttuarium  ip- 
fìus  incendcrunt.  Ouanam  alio  myftico  fenfìi  porta  %c  effe  queat  , quarti 
divinarum  irnaginum • pittura  ? TX  am  ea  menti  aditum  ad  exemplar  ape- 
rit  , ac  per  ea  , qu£  in  fenfum  cadunt  , ad  ea,  qua  intellettu  per cir 
piuntur , mtroducit . T<fam  alioqui materiam  non  adoramus , quemadmo- 
dum  impii  facete  videmur  . Sed  fpiritalem  adorationem  ad  eam  rem 
qua  figura  exprimitur  , per  pitturam  referimus  SÌquidem  imaginis  ho- 
nor  ( ut  cum  Bafilio  loquar  ) ad  exemplar  afeendit  , atque  bac  oratione 
Crucem,  ex  quacumque  tandem  materia  conjlrutta  ftt  , adorare  ita  didi - 
cimus , ut  non  ipfì  materia , fed  ei  affixo  cultum  tribuamus  . tìtfìus  por- 
rò veneranda  Crucis  imago  eft  omnis  ad  exemplaris  formam  depitta  ma- 
teria..  Tdjeque  enim.  illud  durntaxat  lignum  , cui  Cbriflus  affixus  eft,  ado- 
rare didicimus  , verùm  alia  quoque  omnia  > qua  ad  Crucis  formam  expref- 
fa  funt  . Qttamobrem  aut  divini  tigni  forma  cultus  negetur  , aut  etiam 
Chrifli,  & Santtorum  imaginibus  bonor  babeatur  •-  .Atque  bac  à me  vo- 
luti per  digreffìonem  ditta  ftnt , ut  iftos  ab  Ortbodoxa dottrina  procul  aber- 
c ^kmtsnr.j rare  demonftremus  . Soggiungono  [ c ] gli  atti  di  Andrea.  Calybita, 
E nuova*  per  'ecu  Conftantinus  dottus  à maligno  fpiritu  jufjìt  per  omnem  terram , qua  fub 
a ione  contro,  i Calo  , ipfì  tamen  fubjett a-  Imperio  , procedere  & ad  extremos  fine s 
Oittoiui.  pertranfìre  alienum  hoc  edittum  , omne  genus  fupplicii  omni  generi,  & 
atati  afperè  minitans , fi  quis  fuo  decreto  non  parerct,  promptoque , & . 
alacri  animo  illud'  non  exciperet  , imo  fi  divinam  aliquam  figuram  verbo 
tenus  videretur  bonorare.  Tropter  bas  ergo  afperas,  & favas  minas,  li- 
cebat  tunc  videre.  Civitates  affettar  in  folitudinibus  ; effe  autem  planò  de- 
fertas  Civitates  propter  multitudinem  eorum  ,.  qui  ad  eas  veniebant  foli- 
tudines . ‘blimis  artta  reddebantur  cuflodia  , replcbantur  carceres  non  la- 
tronibus  ( prob-  dolori  ) non  expilatoribus  , aut  aliis  hujufmodi  malefici s 
I 'roPrrRC0!m  ^òmnibus,  fed  viris  piis  ac  religiofìs  ,.  & Dominion  timentibus.  Se: eoa* 
contro  t c 6*°  tanta  crudeltà  fi  diportò  il  Copronimo  generalmente  contro  tutti  li  Cat- 
tolici, non  fi  può  dire  v con  quanta’  fierezza  egli  fi  fcagliafle  partico- 
larmente contro  li  Religiofi  , da  lui  di’  già  avanti  l’accennato  Conci- 


Cr. 


d Vedi  il  Ponti  <ti  Imbolo'  con  publico’  editto  dichiarati  [ d ] infami',  e rafi- eziandio  dal— 
p^a  Sttfan»  ' iti.  la  memoria^  del  Monda  col  titolo-  di:  immemorandi  f effondo  cofa  eh* 
un,.  up«s.}9}.  egji  trattolli  alla  difperata  con  tutta  quella  forte  di  oltraggi , che  po- 
tcrono  cflère  inventati  dal  fuo  furore;  Un  [e]  giorno- nell’Hippodro- 
u *'  dove  rapprefentavanfi- li' fpettacoli  al  popolo  ,■  fece  portare-,  & 

efporrc  alcuni  habiti  Religiofi  alle  rifate  degli  fpcttatori  , facendoli 
profanare  con  ingiuriofiffime  maniere  da’  fuoi  comedianti , che  ne  calpe- 
uarono  le  cocolle-,,  e ne  lacerarono  i-'  cordoni , chiamandoli  Satanei 
laquei  funes,  degni  di  eflerc  avvolti  al  collo  di  que’ , che-  li;  portava- 
r (tph. manna/.  no # Quinci  cftratti  [f\  parecchi-  Mònaci  da  r nafcondigli  de’  loro 
Mònaftcrii*  li  fece  girar  per  la:  Piazza  con  una  sfacciata  Donna  per 
le.  mani,  ludibrio  e-  fchcmo'  della^  infolenza  del*  popolo',,  il  quale 
per  aflccondar  1’  humore- barbaro  di  Ce  fare,,  fputava  lora  nel-  vifo  , 
caricandoli  dis  mille  efecrabili  maledizioni . Doppo-  tali ,,  e'  tante-  inde- 
centi barbarie  egl’  intcrddfe  in  pena*  di  vita  ,,  che’ ninno  ardimento 
Baram.  MiC-n  io.  praidefle  di  farfì  Ppligiofo  , affinché  [ g ] ad  Monachifmum  omnis  via 
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praclufa  penitùs  eflet  ; ond’hebbc  à dire  Theodoro  Studita  nella  Tua  Ora- 
zione, de  San  fio  Vlatonc  : Conflantinusilleimpiiscogitationibus  fervcnt , ma- 
liti  £ domicilium , multórum  capitum  4raco  , eju:  barcfis  ProPugnator , qua 
Santtis  dmaginibus  bellum  indixit , Monafììci  ordini!  acerbijfimus  perfccutor 
fune  regnabat.  *At  quifnam  noflrorum  'Ha'garaorttm , ideJÌMouacborumnon 
fuitexterminatus  ? jLut  qui*  latens  non  in  medium  prolatus  * Quifve  corum , 
qui  ei  refiftebant , non  ad  impietatis  baratbrum  detratta:  ? Ita  ut  ficubi  ali - 
quis  eorum , qui  infigne:  erant,  relittu:  fuifiet , tanquam  fcintilla  quadant 
in  occulto,  & obfcurolocojacen: -,  ita  latuerit,  ut  prò  mortuo  haberetur  apud 
eo:,  qui  adbuc fupererant . Quindi  fuccefle,  che  abbandonaci  li  Monafte-  sowenimemo <w 
rii , per  non  perder  la  Fede  fi  elpouc fiero  que’  beati  fervi  di  Dio  ad  immenfi  p*p*  a « ReIi8,ofi 
patimenti  nelle  tane  de’ Deferti,  ò nella  fuga  delle  Campagne,  ò.  nella  fJjSÉ'.’ c pcr 
lunghi  filma  pellegrinazione  di  Pacfi  incogniti,  e lontani  ; ed  un  grandini- 
ino  numero  di  loro , più  tofto  nafeondendofi , che  ritirandofi , fi  portafièro  i 
Roma,  implorando  dal  Pontefice  provvedimento , foccorfo , & habitazio- 
ne.  Et  allor  fù,  che  in  fovvenimento  di  quei  raminghi  foftenitori  della 
Cattolica  Fede , fi  IpropialTe  Papa  Paolo  della  Tua  meaefima  paterna  har 
bitazione , convertendola  in  un’  ampio  Monafterio  fotto  la  invocazione  di 
S.  StefanoPapa,  e Martire,  ch’egli  aflègnò  loro  con  molte  rendite , affin- 
ché quivi  eglino  continuaflèro  à cantare  1 divini  ufficii  nel  medefimo  Lin- 
guaggio Greco,  com’erano  foliti  in  Oriente:  [a]  Monacborum  Congrega-  bui.  >« 
tionem  confimene , dice  Anaftafio,  & Crac  a modulazioni:  Pfalmodiam  Cce-  iW*’ 
nobium  effe  decrevit , atque  Domino  noftro  (onnipotenti  [edule,  ac  indefinenr 
ter  laude:  ftatuit  perfolvendas . In  quello  Monafterio  egli  collocò  molte  in- 
figni  reliquie , che  dai  cimiterii  antichi  trafportò , come  in  trionfo , dentro 
Roma,  nel  medefimo  tempo  che  il  Copronimo  nc  oltraggiava  la  memo- 
ria, eleoflainCofUntinopoli,  l’uno  venerando  le  Reliquie , e l’altro  ese- 
crandole, e l’uno  ricoverando  iReligiofi,  e l'altro  perfeguitandoli . Mi 
di  quei , che  reftarono  efpqfti  alla  crudel  barbarie  del  Tiranno , due  furono 
principalmente  i più  celebri , fopra  i quali  par  , che  Coproni mo  diletto  fi 
prendefl’e  di  fcaricare  tutta  la  fua  rabbia  » 

Il  primo  fi  è S.  Andrea , che  denominali  Calybita , perche  haveva 
pallata  tutta  la  fua  vita  in  una  Capanna  nell’Ifola  di  Candia  dentro  il  fondo 
di  un’horribile  Deferto . [b]  Quelli  all’ udir  la  terribile  perfecuzione  de’  b t»  ìsì,  s.^»dr. 
Cattolici,  abbandonato  l’agio  cella  fua  difagiata  habitazione,  tanquam  si- 

foni: > & generofu:  jLthleta,  nec  metum  Magijlratuum , nec  aliquidaliud  ,A«^*e  Martìrio 

Srave  reputane , portoffi  animofamente  fin  denteo  la  iftefla  Imperiai  Cittd  Andre*  caiy. 

i Coftantinopoli , e con  franca  coftanza.  Imperatori:,  & eorum , qui erant  IU* 
ex  eju:  parte'',,  palam  fettam  liberà  arguebot , & honorem,  qui  divini:  de- 
bebatur  figuri: , docebat , & ftatuebat , fìc  dicen: , Debet  coli  Deus , fìc  vene- 
rari Imagine:,  Quindi  un  giorno,  mentre  Collant  ino  faceva  tormentare 
alcuni  Martiri  alla  fua  prelenza  innanzi  alla  Bafilica  di  S.  Mammas , innol- 
trandofiegli  coraggiofamente  fri  la  folla,  e aprendoli  con  le  braccia  la 
via,  e,  come  dicono  gli  atti , animo fauciatu: , & prò  Domino  fpiran:  vir- 
tutem,  ripetendo  frale  con  bafla  voce  quefte  infocate  parole,  Domine  fer- 
va , Domine  dirige , giunfe  per  mezzo  delle  guardie  fin  fotto  al  piè  del  Tro- 
no Imperiale , e rivolto  i Cefare  con  occhi  pieni  di  zelo , [c]  Cur , inquit,  ò c tir. 
Jmperator,  fi  e:  Chriflianus,  bac  mala  machinarì:  advertù:  Cbrifti  ìmagi- 
nem,  & ejus  fervorumì  Dicefi,  [c]  che  Copronimo  forprefo  dal  genero- 
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fo  ardire  di  queU’Hcroc  ricoperto  di  habito  Monacale , la  cui  fola  vifta  era 
a lui  infopportabilc , fenz’altro  dir , l’abbandonafle  alla  difcrezione  delle 
Milizie,  le  quali  [4]  cxdem  fpirantibus  manibus  in  eum  irruentes , &alii 
quidam  cjus  caput , dii  autem  manus  apprchendentes , olii  vcrò  fuperhume- 
rale , & alti  tunicam  per  fummam  contumeliam , & utei , qui  jufferat , magie 
gratifcarcntur , cum  burnì  dijciunt , qui  crat  animo  cxcelfo  ; ncque  priiis  cef- 
farunteum  trabere , donec  ipfe  Imperator,  poflquam  fatis  ultus  ejfet  dicendi 
libertatem  atbleta , volens  utique  videri  clernens , ju/fit  eum  relaxarì.  Quin- 
di i fe  chiamatolo,  quale  audacia , diflè,  quale  ignoranza,  ò qual  pagina 
albagia  di  far  fi  conofcere  fu  queftaì  Infultare  in  tal  guifaad  un  Cefare  nel 
fuo  foglio}  Muta  fen  tenga , miserabile,  ò muori,  [4]  <Ad  b<ec  ^Andreas  ille 
admirabilis , Tfon , inquit , audacia,  nec  infcitia  motus , ò Imperator , nec 
uttibinotus , & tua  evaderem  potenti a,  bue  veni.  Quid  enim  inibì  rei  efl 
cumtuis  ? Similiter  autem  pojjjrm  omnino  etiam  dicere  cum  iis , qua  funt  hu- 
jufmodi , à quo  quidem  jam  olim  defletta  funt  tanquam  fomnium  : fola  autem,* 
fola  grata  efl  quies , & feorfurn  verfari  cum  beo.  Sed  poflquam  accepi,  te 
fentire  aliena  à Fide  Oribodoxa,  & privare  Cbriflianos  bonore,  quidebetur 
divinis  imaginibus , & ftc  quidem  perturbare  eoe , qui  tuo  parent  Imperio , 
conturbare  autem  etiam  Eccleflam , non  potui  baile  ferè  injuflitiam  : fed  pa - • 
tria  relitta , & meis , tantum  marii  fpatium  emenfus , -verno  magno  cordis- 
elo inccnfus  , vel  vos  ab  boc  errore  liberaturus , vel prò  meo  Cbrifto  meam , 
animam  poflturus , quifuam  , etfl  ejfet  Dominus , prò  mepofuit,  & fua  ima - 
gine  ; c m quefto  dire  alzati , c fiflì  gli  occhi  al  Ciclo,  con  fervore  interno , 
che  infiammogli  il  volto , eia  voce,  [ a]7^ontenegabo , diflè,  Cbrifle  Sai 
vator  : non  te  pulebra  fruflrabor  confezione  : non  tuam  contemptui  habebo  ima- 
ginem  : e di  nuovo  rivolgendo  gli  occhi , e ’l  parlare  verfo  il  Copronimo,  [4] _ 
Cada  tur , foggiunfe,  marni  corpus,  ò Imperator  , lingua  fecetur  , pedec 
exfcindantur  ; par atus  funi , omnia  pati  potiùs , quàrn  meum  Chriflum,  vel 
nmbratenus  vilipendere , quem  babeopra  omnibus , & quem  olim  folum  fequi 
conflitui.  0 ignorante , ò Idolatra,  efclamò  allora  il  Copronimo,  adorare 
un  Dio  di  legno , è contro  il  primo  "Precetto  del  Decalogo  render  foggetta  la 
Divinitàfuprema  à una  vile  materia  ! [ a ] 0 execrandum  caput  ] ripigliò  fu- 
bitocon  intrepida  coftanza  contro  l’Imperadore  S.  Andrea . Igon  tibi  vidc- 
tur  pati  prò  Cbriflo , qui  prò  illius  forma  patitur  : ncque  ad  primum  exem- 
plurn  credis  tranftre  ignominiam , & qua  imago  afjìcitur  ? Et  quomodovos  eos 
fapè , qui  Imperator tas  contumelia  aff  eccrunt  flatuas , perindeaceos,quiImpe- 
ratorem  ip finn  funt  infettati , ultimi s affeciflis  fuppliciis  ? quos  quidem  ego 
novi  in  ftatuis  ancos , vel  etiam  aurcos  extrinfecus , pice  intus  effe  repletos , & 
ftuppis  , & lignis , & alia  vili , & abjctta  matcìia . Otiòd  fi  vos , qui  mine  eftis 
pul  vis  y&cras  non  eflis  futuri , & fu  ador amini , flatuis , ac  imaginibus , & prò - 1 
pemodum  tanquam  dii  vultis  adorati , & eos , atti  in  Imperatorias  peccare-  - 
runt  flatuas  , acerbiffimè  punitis  : adversùs  Cori  (lì  facram  aliquid  audire, 
imaginem,  non  reputati s effearebetypo  ipfìus  cxemplaris  ignominiam * Tfec 
eos , qui  funt  parati  prò  eo  patì  omnia , xflimatis  periculum  audire  prò  veri- 
tate?  H doppo  tali  parole  mentre  cominciava  d ribattere  l’empia  allegata. 
Spiegazione  del  primo  Precetto , interruppe  Cefare  le  parole  co’  fatti , or- 
dinando alli  Manigoldi,  che  gli  dilaceraflero  il  corpo  con  flagello  di  Bue  , 
« ne  verfaflcro  fpietatamente  il  Sangue  à torrenti.  Meglio  farefli , dille glt 
Allora  il  Calybita  con  una  imperturbabile  franchezza,  penf are  alla  guerra^: 
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de’  Sdracini , che  muoverla  contro  Chrifto , e fuoi  fervi . Fà  pur  ciò , che  pik 
ti  aggrada , che  io  altro  non  ti  sò  dire , fe  non  che  con  tal  violenta  ti  fi  rompe - 
ranno  ben  prefto  in  mano  le  redini  dell'  Imperio  . I Manigoldi  in  tanto  lo 
fcamificavano co’  colpi , [a  ] adeo  crudeliter , ut  fluerent  rivi  fanguimsex  xHtàit  cfa 
pretiofo  ilio  corporey  & fubjeftum  folum  fieret  purpureum  : partim  autem 
gladio!  ac  cipien  te!,  irruebant  ad  mterf.ciendum  athletam:  multi  etiam  lavi - 
de!  in  ipfum  jaciebant , & omnibu!  modi!  infuria  affiaebant . Ma  Porgendo- 
lo Cefare,  qual  forte  rocca,  invincibile  agli  urti  del  fuo  furore , fecelodi 
nuovo  fchSafteggiare  con  guanti  di  ferro , quindi  ferrare  in  horribile  carco* 
re  carico  di  fonte , e di  catene , e finalmente  poi  reiteratamente  frullare  , 
e con  funi  alli  di  lui  piedi  avvinte  fpietatamente  ftrafeinare  per  tutto  l’Hip- 
podromo  ; nella  cui  gloriofa  carriera  [ a ] pad'ando  egli  predò  un  banco  di 
un  vii  venditor  di  pelei , fogli  da  quelli  ò per  difpregio,  ò per  rabbia  reci- 
fo  un  piede  con  gran  coltello  di  acciaio,  & ftc  fiflit  Martyri  curfum , eiqut 
finem  imponit  certamini!  : conciofiacofache  relè  allora  l’illullre  Martire 
l’anima  à Dio,  rimanendone  prelibi  Poderi  immortale  la  fama,  e venera^ 
to  il  nome , con  il  dillinto  titolo  di  S.  Andrea  in  Chryfi , dal  luogo  [b]  co»), 
sì  chiamato  della  foa  fepoltura . . in  fi»*. 

Md  ciò  che  Collantino  fece  contro  un'altro  celebre  Solitario,  porta 
foco  fenzadubio  un  carattere  molto  fuperiorc  di  malizia,  e di  cruaeltd, 
che  fupera  eziandio  anche  la  imaginazione . Quello  [ c ] maravigliofo  Servo  nlore . 
di  Dio  fù  il  famofoS.  Stefano  Juniore, -che  da  lungo  tempo  nella  Bithinia 
viveva  vita  celelle , e miracolofa  fopra  la  fommità  del  Monte  S.  Andènzio, 
d piè  del  quale  egli  haveva  d fue  fpefe  fabricati  due  gran  Monallerii  per 
le  perfonc  dell’uno,  e dell’altro  fedo,  che  fi  confecravano  d Dio  nella 
profeflione  della  vita  Monarca . [ d ] Copronimo , che  defiderava  arden-  dr»JNi$,Stylk 
temente  di  tirar’ al  foa  partito  un’huomo  di  sì  alta  riputazione  per  tutta  lMÌtril » 
l’Afia,  richiefe  al  fuo  Patriarca  Collantino  per  mezzo  di  Theodofio  Ve- 
feovo  di  Efcfo , di  Collantino  di  Nicomedia,  di  Niccolò  di  Nicolia,  di 
Lifinio , e BafiUo , l’uno  cognominato  Pallida , l’altro  Tricabo , e di  Callidio 
Patricio,  hyomo  eloquente  nel  male , e accorto  nel  proporlo,  accompa- 
gnato con  Combocone  Notaro  di  Palazzo,  e Marfaras  Saracino  di  Reli- 
gione , e perciò  confidente  di  Cefare , affinché  il  Patriarca  medefimo  uni- 
tamente con  elfi , tutti  da  Stefano  fi  portadero  per  per  vertirloò  con  le  ra- 
gioni, ò con  gli  allettamenti,  ò con  leroinaccie  ad  adècondar  ai  fonti- 
menti  degl’Iconpdalli  nella  deprefiìone , & abolizione  delle  Imajgini . Udì 
il  Patriarca  la  propolla , e l’avvifo  ; md  come  forprefo  da  fpirito  fopcriore  , 
profetò  rifpondendo,  fe]  Andate  pur  Voi  à queft'imprefa , ò fratelli , e tindUttir. 
figliuoli,  perche  io  troppo  lungi  mi  riconosco  da  poterla  felicemente  terminar 
ve  ; effendo  che  benché  ravvi  fi  in  me  maggior  eloquenza  di  Stefano,  Stefano 
tuttavia  è ripieno  di  quello  Spirito  di  Dio,  di  cui  io  affatto  fono  privo.  E gli 
eventi  verificarono  ben  tolto  l’annunzio.  Andarono  gl’infelici  inviati  nel 
Proconnefo,dovc  antecedentemente  Celare  haveva  relegato  quello  S.Huo- 
mo,  c ritrovatolo  in  una  piccola  Cella,  parlò  il  primo  il  più  arrogante, 
che  fù  Theodofio  di  Efefo , il  quale  ironicamente  rimproverando  d Stefano 
laSantitd,  e la  fama  del  di  lui  nome,  [f]  Quonam  modo,  dilfe  > ò Homo  Dei,  fAidtm 
animum  induxifti , nosomnet  in  Hareticorum  numero  reponere,  teque  fupra 
Imperatore!  , fupra  Tatriarcha!  , fupra  Epifcopoi , ac  cateroi  Chrifiianos. 
fapere  judicafliì  Placidamente  rifpoie  Stefano  con  quelle  celebri  parole 
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^ dì  S.  ILfifio,  [ a ] Quidquid  antiquitate  Prafiat , veneratione  digmm  tfi, 
Xecentia  hoc,  & adfeititia,  vebementer  abfurda , Mtque  imhecillafunt , «#• 
perfpicuè adulterini Tcclefia Catholiuc fatus  funt : e .qui  con  breve,  mà  -ef- 
ficace dimoftrazione  egli  fi  flefe , rapprefentando  l’ufoantico  della  Chiefa 
Bell’adoraziqne  delle  Imagini,  e l’eiecrando  attentato  delle  novità  pre- 
denti. Convinto  Theodofio , e perciò  irritato  dalla  inopinata  refiftenza, 
furie  impetuofamente  dalla fua  tedia ,[b]  atque nibil  A caltitronibus  .afmis 
diverfum  fatimi,  advehùt  fantium  virum  impetum  fecit , eique  bumi  fe- 
dmti  calca  in  faciem  incufjìt . All’cfempiodi  un  Vefcovodi  Sede  così  pri- 
maria, prefo  animo  la  turba  della  famiglia , fu  fopra  al  divoto  Anacore- 
ta, e chico’  calci  gittollò  refupino in  terra,  chi  infui tollo  co* pugni  nelle 
parti  piùdelicate,  e vergognofe  del  corpo , e chi  in  fine  calpeìtogli  il  ven- 
tre co’ piedi,  rimanendo  eziandio  in  più  luoghi  ferito  il  petto  del  Santo, 
che  da  così  fpietato  incontro  nulla  sbigottito,  cantava  lodi  à Dioche  lo 
rendeva  degno  di  patir  que’  ftrapazzi  per  l’adorazione  delle  Sante  Imagini- 
M on  piacque  al  Senator  Callido  cotal  baldanza  di  Theodofio  e reprefiala 
col  cenno , e con  la  voce , fi  rivolfe  d Stefano , e diflè , o eleggi  in  quefio 
punto  l'abiura  delle  Imagini  ò la  morte,  [c  1 Mihi  vivere  Chrifius  e fi,  rifpofe 
dubito  Stefano,  ac  prò  veneranda  e}  uslmagine  mori,  iucrum.  \ d]  Quotimi 
femeljamdixi,  & rurfum  dicam , quicquidmibi  fanguinis  efi , id  prò  Chri- 
fìofundatur . Quindi  in  atto  di  contradir  più  tofto,  che  di  udì  re,  richiefe, 
che  gli  fi  le ggefle  il  Decreto  del  Conciliabolo  tenutopoc’anzi  dal  Coproni- 
mo  in  Coftantinopoli  contro  le  Imagini . IlVefcovo  aiNacòlia  , che  por- 
tava fottoilmantopreparato  l’empio  volume , non  così  tofto  intefe  la  ri- 
chieda, che  prodottolo  fuori  neirincominciame  la  lezione  con  quelle  pa- 
role , Decreta  Santi i , & Oecummici  feptimi  Concilii , fu  interrotto  impen- 
fatamente  da  S.  Stefano , che  foffrir  non  potendo  il  primo  Tuono  di  corali 
dacrileghiaccenti,  0[e]  fmgular  e mendaci  uml  efclamò,  Quonam  eni  m mo- 
do fanti um  exiflimari  queat,  quod  fantia  profanare  mimmi  dubitar it  £ 
Quid  cnimì  ^innon fantia  àvobis  protrita  [unti  non  .adjetiivum  hoc9 

Santius,  ab  omnibui  juftit , ab  omnibusyipoftolii , a Tropbetii , ì \Martyri - 
but , piifque  virii  ab jeciflii  i Sancitum  enim  a vobit  efi , ògeneroft  viri , ut  cùm 
quifquam  ad  forum  aliquem  adiret,  ex  eoque  quareretur , quo  abireti  re- 
fponderet,  ad  ^tpoflolos , ad  Quadr agiti  ta  Mar  ty  re  t ; [tre  unde  veniteti  iti* 
dem  refponderet,  ex  tempio  Martyris  Theodor i , ex  tempio  Martyris  Ceor » 
gii.  Quonam  ergo  patio  qui  fantia  profcripfifiis , fantium  Concilium  eoegt- 
fiii  ? oJmgularem.abfurditatem  1 Quindi  infervoratoli  maggiormente  nel 
difeorfo,  e fenzahumano riguardo,  havendofol’a vantigli  occhi  la  luce 
della  Fede , [ e ] Quomodò  Oecummicum  illud  Concilium , eghfoggiunfe,  ro- 
cari queat,  quodnec Ramanus ^Antiflet (citra  cujus  autioritatem  nullo  modo 
fieri  potè  fi,  ut  rei  Tcclefiafiica  ad  normam  redigantur  ) gratum  habuit,  nec 
vAlexandrinui  comprobavit,  nec  ^Antiocbenus  , nec  dmique  Jerofolymitanus  £ 
Libitum  eorum  libelli  [unti  +Aut  quinam  per  diverfa  loca  mijjì  funt,  quibut 
falfum  veftrum  Concilium  confirmaretur , ut  hac  ratione  Oecumenicum  cenfc~ 
ripoffitì  Tuncautem,  quomodò  feptimumdicatur , quod  [ex  priora  Concilia 
minim  è fequitur*  Ouicquid enim  feptimum efi,  fextum,  & -quintum , C 'Tea, 
qua  anteceduti t } fequatur , neccjje  efi,  Mt  feptimum  effe  queat . Cùm  igitur 
voi  fex  Conciliorum  fanti  ione!  abrogaveritis , quid  efi , quamobrem  Conci » 
Jium  vefirum  feptimum  appcllctis  ? £ qual  Decreto  de'  fei  p affati  Concilii  « 
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replicò  Tricabo , è flato  giammai  da.  T^oi  annullato  ? Tutti , rifpofe  francò' 
mente  Cubito  S.  Stefano  ,foggiungendone-perpruova  la  feguente,  ragione, 

[4]  Un  nonféx  omnia  Concilia  in  SacrofànÙis  T empiii  coati 4 [unti  Trimunt*L,**i,at% 
nimirum  in  iqicaa  Metropoli  -,  atque  ampliffimo  urbis  illius  tempio , fecun- 
d'umConJiantinopoli  in  Santto  Taci*  tempio,  ter  cium  in  pulcherrimo  ilio  Theo- 
l'ogi  Tempio  , quod  in  Epheftna  Metropoli  fttitm  efi , quartum  in  fanttiffima 
Metropolitan*  Chalced'onisade,  quintum  autem,  ac  Jexfum  in  Talatii  cede, 
quam  Ovatum  vulgo  appellane  - Quidigitur*  Un  non  in  omnibus  bifce  T em- 
piii imagines  pitia  eranti  Quodnam  autem  ex  pradittis  Conciliisy  quemad- 
modumvefirum,  dejiciendas eas,  acdelendas  effe cenfuitj  Refponde  ad  hoc, 

Epifcope.  Ciò  detto  r elevati  gli  occhi,  e le  mani  al  Cielo-,  coir  alta  voce 
interrotta  da  un’interno  fofpiro  quelle  gran  parole  proferì  , [ 4 ] Si  quis  Do- 
minum  Jefum  Chriftum  in  imagine , quantum  ad  humanitatem  attinet , cir- 
cumfcriptum  non  adorat , anathema  fie,  cum  iifque  partem  habeat , quidi- 
xerune : Tolle,  folle , crucifige cum  : Confufi  egualmente,  & efacerbati  li 
mclfi fatelliti  d’inferno , comandarono , che  fi  rinferrafle  il  Santo  in  ofcu- 
riflimo  carcere-,  e con  infelice  riufcita  ritornando  egli  à Coftantinopoli  V 
per  boccadi  tutti  parlò  Callido  all’Imperadore  in  quelli  termini , [a]  Pitti 
fumusy  ò Imperator , vitti  fumus  . Magnus  enim  in  dottrina  vir  ille  efl, 
magnus  in  disputando , incomparabili s ip)ius  virtù s eji,  animus  intrepidus, 

& non  modò  mini s fuperiorefl,  fed  ipfam  quoque  mortem  contemnit.  Mi 
Callido  [ b Jper  foddisfareà  Cefare , d cui  haveva  promelfo  ò di  fvolgere  b Mimi- 
USanto,  ò ai  avvilirlo- almeno- nella  riputazione  del  concetto  commune 
dèi  Pòpolo  ,,  fuborno  fallì  tedimonii,.  che  sfacciatamente  dcpofero,  edera 
data  da  lui  corrotta  una  Dama  di  qualità,  chiamata  Anna,  la  quale  infiam- 
matadeiràmor  di  Dio  fi  era  refa  Monacain  un  di  quei  Monalterii;che  have- 
va Stefano  fondati-,  incolpando  l’una  , e l’altro  di  lacrilego  commercio  dcn^ 
tro  le  medèfime  facre  mura  del  Chioftro  ; ma  l’invincibile  codanza  di  quel- 
la cada-,  e generofa  Dama,  pronta  àfoflener  l’innocenza  del  Santo,  e la  fua, 
anche  per  mezzo  di  crudclimmi  cruciati-,  perlaviolenzade’quali  ella  final- 
mente fpirò,  fù  una  tedimonianza  molto  più  forte  della  Santitd  dell’uno , e 
xlèiràltra-,-  che  Dio  fece  maggiormente  ancorarifplendère  per  la  terribile 
vendétta)  che  prefèdi  unaDonna,falfaattedatricedel  fuppodo  Sacrilegiou- 
[c]  Conciofiacofache  quella  infame  havendò  havutodue  Gemelli  del  Mari-  c &«£/,«/«. 
to,che  le  fù  dato  per  ricompcnfa  del  tradimento, que’figliuoli  agitati  fubito 
da  un’èdremo  furore;  e quafiinvafàti  dallo  fpirito  maligno,  fi  avventarono' 
alle  di  rei  mamnrelle,con  tanta  rabbia-,  che  non  fu  giammai  polfibile  di  fiac- 
cameli,, finche  bavendola  fatta  morirci  ftracciaronla-,  e dilaceraronlacon 
ifpaventofà  maniera;  perendo  mifcrabirmente  eglino  delfi  con  lèi , come  (b 
non  haveflera ricevuta  la  vita-,  cheper  privarne  ìa  Madrc . Quincihavendo' 

Gòpronimo  fàputo',  che  tutti, li  Mònaci  della  Mòntagnadi  S.  Aulfenzio  ha- 
vevano  féguitato  S.-Stefano  nel  Tuo  gloriofo  efilio  del  Proconnefo , e ch’egli 
ad  efémpicr  de’  fàmofi.  Stiliti,  fopra  una  Còlonnaoperava  infinite  maravi- 
glie memanti  lè  Imagini  del  Salvador  del  Mondo',  e della-  di  lui-  Santiflì-  / 
ma  Madre > chiamollo  finalmente  ^ Coftantinopoli , dove  il  Santo  alla  pre- 
fenza  di  lui  „ e di  tutta  la  fua  Córte  tramandò  ai  Pofteri  una  memoranda; 
azione  perconvinterefenfibilmente  gl’Iconoclalli-  della  loro  ollmata  era- 
pietà . Comparve  egli  avanti  Cèfare il  quale  havendo  antecedentemente; 
apprefo  il  Tuo  contradittore  per  huomo  grande ,,  e ailafanmdcll#  Santità , 
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«al  dono  de  miracoli,  ed  hor  reggendolo  humile , e mendico,  ili  haVito 
vile , e difpregievolc , non  fi  potè  contenere  di  rimproverare  d fé  medefi- 
mo  la  (ha  ingrandita  imaginazione , e,  cùm  eum  vidit,  [a  ] cxclamare  cccpit, 
Cvimmihi  Mettami  oc  alami  tatem  ! ò arrogantiamì  ridete  à quonam  Impe- 
rium  meum  contumelia  afficiturl  à quonam  ludibrio  kabeturl  Cùm  autem 
- vir  fanti us , Soggiungono  gli  atti,  nibil  omninò  refpondijjet , veruni  burnì 
Jefixus  hereret , . Tyrannus  eum  iracundè  projpiciens,  ignemque  fpirans , at- 
que  ut  ip fi  in  more  pofrtum  erat , manum  in  orbem  contorquens , altèque  ex- 
ì clamane , T$on  nubi  refpondes , inquit , feeleflum  caput  ? Allora  il  Santo 
modellamente , mà  argutamente  ri  fpofe,  Se  qui  mi  hai  chiamato,  òCejare, 
per  condannarmi  , condannami  ; fe  per  ascoltarmi , equo  animo  interroga  , 
■&  audi  ; c perchè  lo  haveva  Celare  rimproverato  d’idolatria  nell’adora- 
aionc  delle  Imagini,  'ìfpn,  Soggiunge  dottamente  S.  Stefano , cùm  imagi - 
nei  ad  oremus , materie  cultum  , ant  venerationem  tribuimus ; verum  Ima- 
ginum  houor  ad  exemplar  tranfit , quemadmodum  à Bafilio  ditium  efl.  Ec - 
quii  enim  mortalium , qui  quidem  mentis  compos  fit , Divinitatis  naturam , 
èque  & materia  caret , omnem  mentis  cajptum  fugit , coloribus  ex  mate- 
ria conflati*  pingi  poffe  dixerit  è Cujusenim  forma  ne  mente  quidem  delineati 
poteft , quonam  tandem  modo  ipfa  coloribus  exprimi  queat?  At  nos  cùm  Chri- 
flum  in  lmagine  pingimus  , divinitatis  naturam  baudquaquam  pingimus , 
verùm  Theandricam  eam  formam  , que  in  noftra  fpecie  apparuit , quam- 
que  Apoflolice  manus  contretiarunt  ; quemadmodum  alicubi  ait  Theologm 
bTfrt.io0t.x4  Joanues : [b  ] Quod  vidimus , & manus  noftre  contretiaverunt . Qu'od  fi 

tExtd*  ic..  ■ mihi  ditium  illm  Moyfis  [c ] in  medium  protulerìs:  7 ^on  facies  tibi  fmilitu- 

dinem  Itllius  rei , tara  ex  iis  que  in  Calo,  quàmque  ex  iis  que  in  terra  flint  ; 
irtth.9,  bunctibi  Moyfem  oflendo , duorum  Cherubim  efjigiem  auro  efficientem . Qui- 

'■  bus  de  rebus  ad  hunc  quoque  modum  divinus  Apoflolus  dijjeruit : [ d ] Et  Che- 
rubim obumbr  arnia  propitiatorium . Quin  ipfum  quoque  propi  datori  um , & 
Tabernaculum  teflimonii , & Santia  Santiorum , an  non  cceleflium  figurarti 
exprimebant è quemadmodum  idem  Apoflolus  rurfus  ait:  Umbre  cceleflium 
defervivimus . Quid  igitur  feeleris  admittimus , cùm  Chrifli  formam  humar 
nitus afpetiam  in  imagine  pingimus,  & adoramus?  Quid  autem?  An  cùm 
Crucem  etiam , ex  quacumque  tandem  materia  confetia  fit , adoramus , rei 
condite  cultum  adhibere  videmur , -adorationem  materie  tribuetites?  Sed  & 
Tempia  fantia  & facrof ancia  vafa  à nobis  adornata  ntHUm  nobis  reproberà 
ftonis  notam  inurunt : fìquidem  ea  per  Chrifli  invocationem  in  Santia  mu- 
tati, perfuafum  habemus.  Quid  ? An  tu  quoque  Corporis  , Sanguini s 
Chrifli  antitypa  ab  Ecclefta  proferibes  , ut  que  imaginem , -&  ver  am  figura: » 
teneant?  que  & adoramus , & ofculamur  , eorum  penceptionc  fantii- 
tatem  tonfequimur . Vos  igitur  inter  fantium , ac  profanum  minime  .diflin- 
guentes , Chrifli  imaginem  non  fecùs , atque  Appollinis  flatuam , Deipareque 
item , non  fecus  ac  Diane  idolum , appellare  minimè  horruiftis , quin  ipfum 
quoque  pedibus  protriviflis , & cxcuffiflis . Così  egli.  Mà  Scorgendo , cfie 
l’ignorante  Celare  non  comprendeva  la  Sorza  delle  ragioni  più  a&e,  <e  Son- 
damentali, egli  fi  appigliò  ad  una  dimofttazione  più  chiara,  e materiale, 
«deftrahcndo  fuori  dèlia  fua  faccocciauna  moneta  d’argento  ^eftifiiata  ooa 
l***i*t;t.*ux  U Imagine  del  medefìrao  Copronimo  * [e]  Cujufnam,  "inquit,  èefl'beclm*- 
^unb.t.io,  &fuperftriptio  ? E rispondendo  gli  Alianti,  eflere  f Imagine  .Si  ecfore 

Regnante.,  ioggiunfe  fubitoS.  Stefano.,  E qual  peno  meri  farebbe  colui,  'òhe 
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U cal  Peti  alfe,  & oltraggUffe?  la  magma  iella  Vita , conchilifero  unita- 
mente  tutti  fcnza  efitare,  ò frapor  tempo  alla  domanda  ; cd  allora  > 

Vir  fanftus  graverà  quondam  ex  imo  pe fiore  gemitum  emittcnr , ac  cttm  ma- 
rno animi  dolore  exclamanr  , 0 immanenti,  ìnquit,  cantatemi  $i  prò  mor- 
tali! imperatoris  forma , & effigie  gravijfimas  panar  irrogandar  effe  dixi- 
flis  quar  tandem  panar  fubiturum  effe  putatir , a ut  Filli  Dei , & Matns 
ipfius  effigiem  conculcarti , ignique  tradere  maximè  dubitane  ! E ciò  detto, 
trafportacp  da  zelo , che  in  quella  congiuntura  dovette  certamente  elierc 
animato  da  uno  fpirito  particolare,  e con  fcguente  mente  non  imitabile, 
eoii  gittò  per  terra  la  moneta  di  argento,  e calpe (lolla  per  inoltrare 
agl’Iconoclafti,  che,  fe fecondo i loro principn non  era  oltraggiare  Gic- 
suChrifto  il  maltrattare  la  di  lui  Imagipe,  potevafi  altrettanto  fare  d» 
quella  deirimperadore , fenza  che  1*  Imperadore  poteHe  havere  il  diritto  di 
ragionevolmente  dolerfene.  Mà  non  permettendo  l’humana  politica  dì 
approvare  co’  fatti  una  così  giuda  comparazione  , 1 Cavalieri  alianti , gf uf- 
ficiali, e le  guardie  gittaronlì  in  tumulto  tutti  fopraS.  Stefano  per  preci- 
pitarlo in queìl'iftantc medefimo nel  mare:  qual  cofa  feguita  farebbe,  fc 
Copronimo,  che  voleva  fargli  (offrire  un  più  lungo,  e crudele  martino, 
non  l’havellè  fatto  condurre  carico  di  carene  nelle  publiche  prigioni  , nelle 
[ a ] quali  di  già  teneva  trecento  quarantadue  Monaci,  che  per  1 cruciati  fof- 
ferti  vantavano  gloriofi  contrafcgni  del  la  loro  gcnerofa  confezione  nelle 
ferite , ch’eglino  havevar.o  ricevute  per  la  confezione , e difefa  delle  fante 
Ima  «ini . Finalmente  non  potendo  Ccfare  comportare , che  quefto  illudre 
Solitario  trionljiflè. eziandio  nella  prigione , divenuta  per  lui  unChiodro 
di  Angeli,  che  giorno,  e notte  rifonava  di  Cantici  in  lode  di  Dio,  abban- 
donolìo  al  furore  de’  fuoi  Soldati  Iconocladi,  quali  lo  drafeinarono 

barbaramente  con  funicelle  legate  alle  dita  de*  piedi  per  tutte  le  drade  di 

Codantinopoli , e quindi  lo  trinciarono  in  pezzi , gittandone  gli  avanzi  del 
dilacerato  corpo  nell’infame  fepolcro  del  Pelagio . Era  il  Pelagio  un  luogo , 
ove  fi  fepellivano  i cadaveri  degl’infedeli , e de'  rei,  fopra  le  rovine  del 
Tempio  del  Martire  S.  Pelagio , che  Copronimo  haveva  fatto  demolire  pec 
dedinarlo  in  un’ufo  cotanto  vergognofo , & infame . [ b ] E non  contento  di  b 
efierfi  così  ferocemente  incrudelito  contro  la  perfona  di  San  Stefano,  egli 
volle  eziandio  perfeguitarne  la  fama,  e ’l  nome  con  horribile  carnificina  E diaitrid(fcino. 
di  diecinove  Cavalieri  Cattolici , folo  perche  qucfti  havevano  lodata  ve  cavalieri  c*t. 
1’  alta  codanza  di  quel  Martire . Poich’egli  li  lece  dishonoratamente  0 c * 
condurre  in  giro  per  Codantinopoli  ripieni  ai  catene , e di  oltraggi , efpodi 
fino  agli  fputi  delia  vile  canaglia , che  per  compiacere  all’indegno  genio  del 
Principe  non fù  villania,  che  in  quell’occafione. contro  di.  loro  non  pro- 
ferire e , nè  infulto , che  non  pratticafie . E perche  nèll’atto , in  cui  fù  loro 
troncatalatefla,  alcuni  buoni  per  pietà  accompagnarono  con  alquante 
lagrime  la  loro  morte , fi  fcagliò  il  Copronimo  contro  il  Prefetto  della  giu- 
dizia,  come  s’ei  folle  colpevole  dell’altrui  compaffione,  dishonorando 
quella  mano,  che  reggeva  lo  Scetro del  Mondo,  con  avvilirla  in  ifchiaf- 
foggiare  il  fuo  innocente  Minidro . [ c ] Fece  pofeia  tagliare  ad  altri  il  Capo  ,.  c umitu. 
cavare  ad  altri  gli  occhi , e così  ciechi  condurre  in  afpri , & horridi  luoghi, 
che  dedinava  loro  per  efilio,c  dove  fpeflò,  cioè  quando  gli  fi  rifveghava  ni  Cattolici, 
la  memoria  della  loro  Cattolica  Fede , fpediva  appodatamente  da  Codan- 
tinopoli feparati  carnefici»;  con  ordine  di  slogargli  le  offa  con  cento  colpì 
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aride  MifaS.  Sre  di  nervo  di  Bue  per  ciafcuno . Sono  [a]  piene  le  carte  degli  Hiftorici  degli 
r bTt'.I, Tìcchi  ,t  h orribili  effetti  della  crudeltà  di  quello  fpictato  Imperatore , che  Noi  vo- 
dr/,9.  & Thttpiu  Sentieri  lafciamo  di  riferire  per  rapportarne  uno  , che  affatto  lo  refeprivo  £ 
c°"^'  di  riverenza  verfo  il  Ciclo , e di  humamtà  verfo  gli  huomini  j.elfendo  che 
prefela  contro  le  oflà  medclìmc della  illuflre  Martire S. Eufemia , gloria,  e 
fplendore della Chiefa Greca,  c monumento  egregio  di  divozione , e 4Ìi 
antichità  in  quelle  parti.  In  eo  tempio,  quod  efì  propeid , quod  dicitur  Hip- 
b ^ipud  M,r*ph.  podromum , racconta  [b]  il  fuccclìo  un’ Autoreincognito  di  que’  tempij 
^'Wrb/rie'di  Co-  erant  ejuJUcm  Reatiffim*  reliquia  integra , intatta , illafa.  E .Calccdone  enim 
pronimo  contro  le  cùm  arca  tramiate  fuerant  Conflantinopolim , propter  eam , atta  tunefuerat , 
feiuia”tccl1  S’tu ' Terfarum  incurfionnn  : in  arca  antera  fuerat  divina  ara  collocata , qua  fu- 
per  fanttifjìmas  habebat  reliquia s.  Super  eam  autem  per agébatur  intemerati 
Corporii,  & Sanguini! Domini JefuCbrifli  Dei  noflri  incruentum  myflerium. 
In  eadem  vero  arca  erat  parvum  forameli , quod  etiam  fiat  nane  ufquein 
bodiernum  diem , quod  intus  f erre  potefl  qua  fi  manus  bominis  magnitudine m* 
In  qua  cùm  ego  quoque  indignus  aliquando aufus -effetti manum  in/èrre,  & 
locnlum  tetigifjem,  [enfi  bonum  odorerà,  & gratiam  apprebendi . Die  am  au- 
tem quoque  caufam  foraminis , quod  divino  confi lio , & providentia  fattimi 
efi . Quando  enim  venerabile!  , & miraculorum  effettrices  reliquia  erant 
Cbalcedone,  cùm  impii  Terfa  eum  locum  occupafjent  in  diebut  Heraclii  Im- 
peratori!, moti  invidia  diaboli  quem  colebant , cùm  palea , & lignoriirn  ma- 
'cr/ii.:]j.  gnum  accrvum  circa  are  am  congefjifjcnt , eam  flatuerimt  comburere  cum  ve- 

nerabilibu! , qua  in  ipfa  erant,  reliquiis.  Sed  nibilvaluit  corion  barbarie  um , 
& damoniacum  incaptum:  cum  Deus  ( prout  fcripthm  efl  ) [c]  fervet 
omnia  offa  eorum , qui  propter  ipftim  decer tarunt . Offa  ergo  ejui  igni!  omninò 
nontetigit  ; nifi  folùm  quòd  cùm  ex  arca  forma  globi  refiliffet , providit,  ut 
facilior  daretur  ingreffus  ad  reliquia!  iis,  qui  volunt  baurire gratiam  cura- 
tionum,  nempe  per  prius  dittum  foramen.  Erat  magna  fides  eorum  qui  ba- 
bitabant  Coflantinopoli  ( utfuperiùsdiximus ) in  tempio,  & reliquiis  omni 
ex  parte  benedilla  Eupbemia  : & conftuebant  omnes  infjar  fluvii  baurientes 
curationcm;  ex  pretto  fu  enim  ejus  reliquiis  exibat  fanguis  pienti s bono  odore  , 
qui  quidem  tanquam  unguentimi  à Deo fuppeditatum  dabatur  agrotantibus a 
& erat  quidem  fidelibus  miraculum  terribile  , & venerandum  : infidelibus 
autem,  & iis  qui  aliter  fentiebant , dedecus , & ignominia.  Tuncautcm  ille 
execrandus , & perniciofus  Imperator  temeraria  ufus  audacia,  nottu  ingref- 
fus cum  quibufdam , qui  erant  fua  fetta,  impctum  fecit  in  reliquias  ornili  ex 
parte  beneditta  Martyris  cum  loculo,  qui  eas  continebat.  Cùm  parata  autem 
baberet  alia  offa  mortui  exiccata,  e a jecit  intra  arcam , & cumeamrurfus 
texijjct , rcceffit . Veneranda!  autem  beneditta  Eupbemia  reliquia!  cum  li- 
gneo loculo  depofuit  in  quadam  domo  oratoria  ex  iis,  qui  Ulte  erant  in  Re- 
gia. Quamobrcm  ejus  forores , & flia , aromatibus,  unguenti s,  & lumi - 
nibus  id  adorabant  clanculum  propter  infignem  gratiam  , & miraculorum 
magli  itud  in  em  , Cùm  bac  refcivijjet  Jceleratus , trajecit  in  Bucoleontem,  & 
ferreum  career em  projecitin  fluttum  maris.  Et  die  fequenti  ccepit  adversùs 
ber.edittam  Eupbemiam  movere  fuam  feeleratam , & execrandam  lini  tt  am , 
eam  infettans , & dicCns  : Mite , & videte  quantum  errabant , qui  dicebant, 
èf]e  falvas , ci  . integra s beneditta  Eupbemia  reliquia!  , & eas  afferebant 
effundere unguenta.  Itti  autem  cùm  abiiffent , & vidiffent  non  effe  in' carne 
prettojas  Eupbemia  reliquia!,  f ed  arida,  qua  ab  ipfoprojett  a fuerant  offa:  ea 
v * con- 
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• mmfpuerunt , & maledittis  funt  infettati.  Cùm  fratidem  autcm  & ludir 
brium , & mera!  nugas  dixiffet  effe  curationes , arcani  cverterunt , & cim 
ea  ar am  fanti  am  £ templumque  deferunt  V.  Eduxtrunt  vero  arcam  extra 
fuggeflum1,.  q uod  erat  babitacul'um  virornm , qui  non  erant  baptigati & crani 
ineruditi  Eos  autem,  qui  erant  bello  capti  ex  gen  tibia , & Regia  daban- 
tur  fpolia  y illic  exonerabant . JLlii  autcm  armorum  opifices , <&  fordidaru>n , 
oc  illiberalium  artium  artifìces  y cum  fixiffent  ineo  fornace! , fecerunt  domimi 
facularem,.  qua  aliquandofuerat  templum . In  fantto  autem  fuggefioy  ut  po- 
tè'loco  occulto , requi fifa  corporis  f adente! , exerementa  cor  pori:  deponebans,. 

0 mi  Cbrifle , tuam  fune  patientiam  ! Hac  ego  quoque  poflquam  vidi , totus 
plenum  lacrymd,.  & ejulatu  egreffus  fum  , admirans  QmnipotenÙ!  Dei  tote - 
rantiam ,.  atque  pemijjionem  .■  Et  hac-  quidem  fatta  funt  tempore  pr editti 
impii  imperatori! . Sed’  quoniam  Domimi!  efl  virtutum , qui  invitimi  ha - 
bet  potentiam , & vires qua  fubfannari  nequeant  ( Deu!  enim  reveri  non 
irridetut  ) audìamus , quid.  Chriflus  Deu!  nofier  providit  in  reliquia  benedi- 
tta  Euphemia.  Tfam  dum‘  ea  lattata  funt  in  mare  , providentia  Dei  fuinmè 
mifericordif,  cymba  quorundam  duorum  fratrum  virornm  piorum  egreditur 
è porta  Sopbiarum , (tua  djcuntur,.  & dum  ipft  parum  quid  è ponti  navigant , 
ecce  loculu!  ( quemligneumfuiffedittnm  eft  ) qui  cum  fluenta  dèfcendeb.u , 
fuit.  prope  navem.  Extrattus  itaque  fuit  a viri!  illis  pia  , & repo fitus  in 
navigio,,  ipfi  exifiimantibu! , fe  mundanum  aliquemfèrre  tbefaurum.  Sub- 
lata  autem  veli!  navigar unt ,.  ut  exirent  in  Oflio  *4bydi . Cùm  autem  par ùm 
aperuiffent  loculum,,  vident  reliquia! , & fuavi  odore  rcpleti+  funt  admi- 
ratiy.neque  feiebanty.  quid  agerent , nifi  quòd  folummodo-  invocabant  Domi 
num  , ut  ed  revelaretur , fanttùm  num  effet  , an  commune  . fila  autem 
notte  vident  gloriam  maximam  lumina  ,.  &'  cereo! ,.  & viro s candidi a 
vefìibus  indutos , & Cbriflum  laudante!. ■ Rurfufque  bono  odore  repdeti  nauta 
agnoverunt,.  eas  effe  fanttai  reliquia! . Magno>  ergo'  gaudio  affetti , ciano 
Prefetti funtpropter  metum  Tyranni,  ut  tbefaurum  ferrent  in  fuam  patriam 
Toft'quam autem  veniffent  in  Infutura»  qua  dicitur  Lemno! , accidit  ed  ma - 
gna  tempefìas , &cùm  incidiffent  in  promontorium  Infida in  quo  fuit  afper 
lòcus » & plenè  aptu!  ad  naufragium » de  falute  defperabant . Cùm  Dcuì  aur  *' 
temper  interceffionem  benedilla  Euphemia  corripuiffet  navem  una  cum  flur 
ttibu! , fuperato  periculo inventi  funt  in  loco'  tranquillo , & cum  Deo glo- 
riam emifìffent,  convenientem  honorem  pribuere  reliquia jLngebanturautem 
& dubitabant , cujufnam  effént  Santti  reliquia  Illa  autem  notte  acceperunt 
tevelaùonem  reliquiarum  pcr  cjus  nomini t enuntiationem In  illa  enim  Infula. 

Sàntt a Glyceriiejacebant  relìquia  *■  Ditta  autem  notte  vifaefl  egredi  ex  infida, 

Chrifli  Martyr  Cfyteri*  y,  Ór  Hac  è navi  txiffe»  & fe  invicem  effe  comffffc 
xa~  Et  cùm  dixiffety  qua  ex  infula  erat  egreffa  , ei  qua  à navi  exierat  'K  Sqìr 
ve  Martyr ■ Cbrifli:  Euphemia  benedilla & fe  invicem1  Jalutaffent , furfunt 
per  fe  recedèbant . Tunc  è fomno'  excitati cùmlacrymd , & gemitìbutpre- 
tiofar  acceperunt  reliquia!  : & loculum1  funt  amplexi  praclari  naucleri  Ser • 
gius ,*&  Sergùnas  (hoc  enim erant eorum  nomina *,)  cùm  fui ffet  autem  diesy 
enavigarunt  y volente!  ire  in  fuam  pattiam  .•  Et  cùm  ■ proceffiffent  ufqueadvi* 
vinti circiter milliaria vento- fpirante' contrario , vel  inviti  reverfi  fimpin; 
tqcum  y undefirfverant  Rurfusverò  cumpaucis  po/l  diebus  experiri  voluijfeny^ 

KtCrcntur  ne  fectmdai  navigatane  , iterum  reverfi  funt Hoc  cum' fernet  » bis ^ 
*rqueprQb*fssntr  nei  Hilomfdo  pofimt  in  fuam  ire  patriam , reverfu v &- ad 
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pcrtum  appulfts  , illa  notte  tifa  ejì  illis  Cbrifti  Martyr  Eupbemia , dicens: 
Cur  contenditi s me  bue  illue  ciré  urna? ere  i nolo  ulterius  progredì,  ncque 
bine  eò  proficifci , quò  mevultis  ducere  . lite  cùm  dixifsct , rurfum  dixit  eit  ; 
J+on  fatis  eifuit,  quòd  Cbalcedone  translata  firn  Bygantium , & in  mare  pro- 
ietta fuerim  , & hic  fteterim  * Cur  autem  me  vultis  ciré  urna?  ere  in  partei  infe- 
riores  {hoc  àme  quidem  fieri  non  potefl.  T^olitc  hoc  facere , [ed  facite , ut  bìc 
quiefeam . Hac  cùm  audifsent , bonurn  capicntes  confilium , & quodjubebat 
Martyr,  impigrè  exequi  ftatuentes , adificaverunt domum  oratoriam , & cùm 
tmne  onus  navigli  con  fump[i[sent , & fuas  facultates  Dco , & Martyri  obtu- 
lifsent,  feipfos  totonderunt , dicentes  : T^on  dimittemus , ò beneditt a Martyr , 
tuas  veneranda s reliquias , [ed  hìc  ufque  ad  vita  terminum  tuis  reliquiis  divmif- 
ftmis  ajjìdebimus . Hit  ita  geftis , fanttiljtmus  Lemnì  Epifcopus  venerandum 
templum  adifìcarat  in  illis  temporibus . Vifum  eji  ergo , ut  illic  portarentur  fa- 
era  beneditt  a Eupbemia  reliquia  ad  dedicationem  templi , quod  ab  eo  con- 
firuttum  fuerat . Et  cùm  fupplex  fudifset  prcces , & venifset  ad  reliquias  be- 
nedilla Eupbemia , & illic  totani  nottem  tranfegifset , ab  eo  vi  fa  efl  in fomnis 
Martyr  Cbrifti,  dicens , 7s[e aggrediaris  facere , quod  ftatuifti:  non  obediam 
tnim  hac  in  re  tua  fanttitati  ; [ed  abi  ad  fororent  meam  , & in  Martyr  io 
fociam  Glyceriam , & ego  illam  rogabo  : ip[a  enim  [e  tibi  tradet  ad  hoc , ut  im- 
f leas , quod  deftderas . Experrettus  autem  fanttiffimus  Epifcopus  fecit  ut  ci 
jufferat  beneditt a Cbrifti  Martyr . Così  l'Autore  allegato,  nella  cui  animi» 
razione  concorre  Theofane , che  tal  fucceflò  racconta  col  degno  encomio 
di  ftupendum,  & [criptura  dignum  miraculum,  in  pronta  confermazione 
di  quelle  glorie , con  le  quali  è Solito  Dio  di  ravvivar  la  fama  de’  fuoi  fervi, 
chiamate  già  daS.  Pietro,  [ a ]Tofteriores  glorias . \S  .4,  uyt 

Al  pari  delle  Reliquie  preziofe  di  S.  Eufemia  egli  difpcrfe  tutte  quelle  , 
Coprii  c^c  r’nvc™r  potè  de’  più  famofi  Santi,  che  cotanto  hanno  illuftrato  l’Órien- 
°*  tc  con  lo  splendore  delle  loro  virtù  , e che  fi  rendevano  venerabili  eziandio 
alle  intentate  creature  con  i numerati  prodigi , eh’  eglino  ogni  giorno  ope- 
ravano in  follievo  de’  fupplicanti  ; c quindi  da  i morti  ri  volgendo  fi  ai  vivi , 
r come  da  i vivi  fi  era  prima  fcagliato  contro  i ritorti , [£]  Jilios  per  platcas 
projici  ìujftt,  alios  vincicns , & lapidibus  aggravans , cruens  oculos , in  pela- 
gus  jattari  pracipiebat , nares  abfcindens , ftagellis  exeorians,  & omnem  tor- 
menti [pcciem  adversùs  eos , qui  pièvivebant,  exeogitans:  ne’ quali  dolorofi 
spettacoli,  qual'altro Nerone  [c]  cithara  dclcclabatur [onitu,  atque  con- 
viviis , turpibus  fcrmonibus,  <sr  [altationibus , accrefcendo  acerbità  a’ tor- 
menti con  la  oppofizione  del  diletto , che  egli  fi  prendeva  in  veder  tormen- 
tati gl’innocenti . Si  [ d ] quifquam , foggiunge  il  medefimo  Hiftorico , cor- 
tùens  vel  dotens  ,[olifam  Cbriftianorumvocem  emittcretf  dicens  < Dei  genitrix 
juya , aut  vigilias  agens  deprelienderetur , aut  Eccleftis  afsuetus,  aut  cmn  Reli- 
gione vivens  , aut  non  paflìm  juramentis  akutens , inimicai  \ Imperatori s damna - 
batur , & immemorabilis  memorabatur  ; e come  fe  afiìcurar  fi  volelle  di  tutto 
ilMondo per  rendere,  fcpotefie,  eterna  la fua  Hereiìa , [e]  fusjurandum 
etiam  generale  ab  omnibus  Jub  Imperio  fuodegentibus  exegìt , ne  quifquam  ado- 
tarct  Imagines , cum  quibus  & Conjiatuinum  falfi  nomiuù  Tatriarcbam  fuper 
àmbonem  a[cetrdere , & exaltare  pretio[a  Ugna  , & jurare  fecit , quod  non 
efsetexeit,  qui  adoraret  imagines . Qual  Sacrilego  giuramento  egli  richiefe 
fpéflo  ,'  e dai  'fuo  Patriarca , e da’  fuoi  fudditì . Mi  la  terribile  gioftiziadi 
Dio  vendicai  bsrt  pretto  de'  Saudegu  commefiì  da  quca'efectàWeOktìe- 
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fallico , che  provò  efecutore  de’  divini  caftighi  qtiegli  mcdefimo , che  T hi»’ 
vevafollevato  al  foglio,  e da  cui  edihaveva  ricevuti  (limoli,  epremjper 
il  mal  fare . Conciofiacofache  ò che  quello  indegno  Patriarca  divenite 
fofpetto  i Cefare  di  rivelato  fecreto,  ò fi  volete  Cefare  toglier  d’ avanti 
colui , al  quale  oltre  [ a ] molte  altre  pelli  me  fue  intenzioni  bave  va  commu- 
nicata  quella  [ a ] di  voler'  e fio  riftabilir  in  Oriente  il  Neftoriamfmo , doppo 
di  haverlo  difcreditato  nella  riputazione,  & avvilito  appretto  il  Publico 
con  vituperofi  fiimi  comandi,  fin  con  collringerlo  [ b ] d promettergli 
( ciò  che  l’ empio  fece  per  compiacergli ) di  rinuntiar  1*  habito , e ‘1  digiuno 
Monacale , il  quale  li  Vefcovi  cllratti , coni’  egli , da'  Monafterii  inviolabil- 
mente otervavano:  finalmente  efiliollo  dalla  Corte,  depofelo  dal  Tro- 
no, e con  tremendo  efempioàque’ Vefcovi,  che  antepongono  la  Reggia 
alla  Chiefa,  e Cefare  d Dio,  condannollo  d una  mortela  più obbrobnofa 
di  quante  fe  ne  leggano  nelle  Hilloric , deferitta  da  Theofane  in  quello  te- 
nore, [ c ] Anno  vige  fimo  [eptimo  Imperli  Conflantini,  Conflantinus  fai  fi  no- 
mini s Tatriarcha  duttus  efl  nona  Ottobri*  fexta  Indittionc  à Trincipe  infida 
quem  & cacidii  Tyranntis , quòd  evadere  non  vaierei . Juffit  autem  in  foro  pa- 
rar ilocum  , & eumdem  federe  in  gremio  Ecclefia  magna , eratque  àfecretis 
cura  eo  conferens  eh  art*  torti  um , in  quo  erant  /cripti  hujus  exceflus . Omni  er- 
go populo  ex  prxcepto  Regi*  illic  congregato , & vidente , legebatur  charta 
totius  Topuli , & per  fingula  capitala  à fecretis  percutiebat  faciem  ejus, 
jqjceta  Tatriarcha  fedente  in  confezione , & intuente . Tofl  hac  vero  cum  im - 
pofuijfent  eum  in  ambonem , & rettum  fare  feciffent , accepit  'Hicetas  ebar- 
tam , & miftt  Epifcopis , & ablato  fuperhumerali  ejus,  anathematigaverunt 
eum,  & butte  focium  jlbiron  cognominante s,  ab  Ecclefia  abflraxerunt . To- 
nerà vero  diecurn  ludi  Circenfes  agerentur,  raferunt  faciem  ejus , & barbane 
denudar erunt , capitifque , & fuperciliorum  pili s ablatis , indutumhunc  la- 
neo  brevi,  ac  fine  manicis  veftimento , federe  fecerunt  fuper  afinum  fagma 
ferentem,  & ipfius  tenere  caudam , & deduxerunt  per  Dippiurn  in  Hippodro- 
rnum , cuntto  populo  imprecante  illi  mala , & confpuente  : trahebat  antera 
afinum  Conflantinus  uepos  ejusnafo  recifo.  Cumque  veniffent  ad  vulgus;  de- 
feenderunt , & confpuerunt , & pulverem  jecerunt  fuper  illuni  : & dum  andu- 
xijfent  eum  ad  confìflorium,  dejccerunt  eum  de  afino,  & calcavcrunt fuper 
collumeius,  & collocatus contravulgus , audiebat ab illis Indierà  verbaufque 
ad  abfolutionem  ludorum  equeflrium . Eodem  quoque  menfe  miff.s  impili*  Impe- 
ratorTatriciis , lignifica  tei  dicens:  Quid  dici s de  fide  noflra,  & Concilio 
qnod  fecimust  Conflantinus  Tatriarcha  fenfìbus  ad  vanitatem  converfis  re- 
fpondebat,  Benè,  inquiens , & credis , & Concilium  operata*  es  ; putansfe 
obhoc  Uhm  [ibi  placare.  Et  confeftim  illi  refpondentes  dixerunt:  T^os  hoc 
audire  volu imus  ab  ore  tuo  polluto  : ex  hoc  ergo  rade  in  tenebra s . Et  fic  acceptx 
fententia,  defeendit  ad  clauflra  ferarum , & decollata*  efl . Et  caput  qui- 
dem  per  aure*  ligantes  tribù*  diebus  in  Milio  fufpendcrunt  ad  oflenftonertt 
plebi*  : corpus  vero  refe  pede  ligato  traxerunt  per  platea*  ufque  ai  loca 
Telagii , & fociandum  biothanatis  flatuerunt  : fìmiliter  & caput  ejus  pofl 
tre*  die*  illue  delatum  prò  jecerunt.  0 irrationabiiitatem , & crudelitatem  3 
atque  immifcricordiam  immitifftma  beflia  1 non  efl  veritus  mifer  fanttum 
lavacrumì  Duosenim  filios  etus  ex  tenia  coniuge  ipfius  in  ulna*  fuas  fufeepe- 
rat.  Si  quidem  femper  fcralibus  moribus,  & imman fuetti*  effe  probabatur. 
Così  Theofauc  dell’  empio  Iconodafta  Patriarca  Coftantino . Succe  flore 
-/  r?  ^ nel 


Paolo,. 


Morte  obbr<v« 
briofa  de!  fallo 
Patriarca  Codia  • 
tino. 


a Idm  iM. 


b Tt~oh.  w 4 nn*i- 


C litro  itit. 


Paolo, 


4IO  Secolo  Vi  IL 

Ilei  pollo  d*  ordine  del  Coproni  mo  afeefe  1*  ignorante  Eunuco  Heretico 
. Niceta>,  il  quale  fubitoper  mollrarfi  grato  del  beneficio  con  la  conformiti 
« r t*fh,  m . ggjjyj  s [ 4 ] iconas  ex  mufivofattas  , . qu*  in  Tatriàrchià  Secreti  minori s 

erant , eraftt & Imagines  magni  Secreti , qua  fculpu  erant  in  Ugno , depo- 
fnit,.  & caterarum  Imagi  num  facies  deliniviti>  & in\Abrabamio  ftmiliter 
fati.  Nel  medefimo  tempo  per  giungere  al  colmo  della  Tua  inviabile 
éiCoiUmkiopoii.  avverfionecontro  le  Sacre  Imagini c contro  1*  Ordine  Monaftico,  il  Co- 
pronimofèrpianare  quantiMonafteriii  di.  Verginelle  rimanevano  ancora 
intatti  in  Coftantinopoli  ,.  convertendo  quei  de’ Religiofi  ò in  ftalle  di  Be~ 
b 1*'”*  %* . Aie , , o in  alloggiamenti  de’  Sokiat i , [ b ] fri  i qual i annoveratili  li famoli 
ìSmìm!,’. «Ì"cW>aliaàBio >,  di  CaUiftrtto  * e [c]  l anuchjudimodiDio 
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SteJfako 
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Stefano  Quarto  Siciliano,  creato  Pontefice  li  <- 

Agofto  768. 

Celebre  Concilio  Hi  Roma  xontrogV  Iconoclafli,  e continualo* 
ne  della  perfecuycne  del  Copremmo  .contro  i 2$eli- 
giofi , e contro  i Cattolici. 


Rarranto  il  rumore  , che  faceva  -per.tutto  il  Mondo  qiteflaì 
h orribile perfecuzione , e la  voce fparfa , che  [a]fi  prepai  „ 8.  .r*p* 

rafie  il  . Copremmo  ad  invader. l’Italia  non  mcneon  le  armi» '*•*  ad  PipiimM 
checon  l’ Herefia , raffinai  ricuperarcon le  une  il  dominio  di  p*nv,nmm' 
quella  no|>ililfiraa  Provincia , e d’infettar,  con  l’altra  quelle 
coftantiflìme  tChicfe,  obligò  »il  nuovo  Pontefice  Stefano 
■Quarto* prevenir  gl’ infoiti  minacciati  conrinovare  la  condanna  de’  loro 
errori  pubicamente , e (modicamente.  A[é]  tar.efFerto  .egli  convocò  ’ijfafm» 
uh  Concilio  nel  Laterano,  in  cui  intervennero  molti  Vefcovi  d*  Italia , -<e  ? 'óSo  Romzno 
dodici  Prelati  Francefi  delle  JChiefepid  celebri  di  quel  Regno,  i quali  ne  ^ntxo  giucca®» 
venivano  poc’  anzi  dall*  aver  condannata  l'.Hercfia  deglMconoclafti  nel  Si-  ^ ’ 
nodo  di  Gemigli , e che  furono  efpreflamentc  iRonu  chiamar  i dal  Papa , 
còmeEcclefiaìticidottiflìmi,  e difantirtìma  *vita.  tn  erto  dunque,  dop- 
po  molte  fa  vie  ordinaziouifopra  la  elezione  de’  Papi , trattofli  molto  er- 
tamente delIVarticolo  corrente  delle  Imaginù  [c]  Il  Papa,  che  erat  vir  c ■ Ornai*  bét  ha- 
fbenuus , &dbinìi  fcriptwis  eruditur,  atque  Ècclefiaftìcts  trtditionibus  im* 
butus , & w eorum  objervationibus  conftantijfimus  perfe*erator  \ ‘havendo  dd 

primieramenteallegatì  moltitefti  della  Sacra  Scrittura , e de*  Santi  Padri , { 
permoftrarela  infinita  differenza,  che  vi  e tra  gl’JdoÌi,«é'leImagini,  e 
che  i primi  folamcntè  venivano  prohibititielllecalogo , e non  le  feconde , 
confermò  folemicmcntc  il  cultodi  quelle  per  antica  tradizione  rimontan- 
doEnoagti  A portoli»  ed  dGiesùChnftomedefirno,  il  quale  per  conten- 
tare il  pio  defiderio  di  Abagaro  di  Edefla,  ha  ve  va  àiui  mandatoli  fuoRì-  ' 

tratto  miracolófamente  imprelTofopra  una  téla.  E benché  il  culto  delle 
Itnagini  non  fianèprohibito,  nè  comandato  nell*  Evangelio,  foggi  unfe  il  . . 

Papa  con  buoniflìmo  ienfo,  afOcurare  [dj  il  medefimo  .Evangelio,  che*  j **».?.»«»  a»** 
Gicsù  Ohrifto  haveva  fette , e dette  molcimme  cofeynon  comprefe  dagli; 

Evangelici  neMoro  fcritti  ; onde  farebbe  imprefa  certamente  'ftrana  voler- 
contradire  à ciò,  chealtronde  fi  è faputo,  ^appoggiato  i teflimonianzct 
che  ragionevolmente  non  fi  portone  rigettare.  Quindi  E ledè  un*  Epiftòla»* 

Sinodale,  che-i  tré -Patriarchi  di  Oriente  have  vanotrafir.efla  atlaSanta1 
Sede  di  Roma  , contenente  lunghe  prove  della  dottrinartela  Chicfacirca^ 
le  Imagini  i dedotte  dalla  Scrittura , da’ Santi  Kadri,  edatla  tradizione;* 
e Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  molto  dottamente  fpiegò  [ e ]!'  Epiftola;  ■«  'S.  jj. 
di  Sant’  Ambrogio , in  cui  quel  Santo afficura , che  quando  li  Santi  Map* 
tiriGervafio,  e proc  arto  gii  comparvero  la  terza  voltategli. li  vidde  a<s 

«com- 
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A * • compaginati  da  uh’  Hucmo  venerabile,  che  parvegli  tutto  fomigliantc all' 
Apoflolo  San  Paolo , come  communemente  andava  rapprefentato  nelle 
Tue  Imagini . Qual  teflimonianza  fu  prodotta  da  San  Giovanni  Damafceno 
nella  feconda  delle  fueOrazioni  per  una  prova  manifefla  dell’Antichità  del- 
le Imagini  nella  Chiefa.  Mà  i Vefcovi  della  Francia,  come  quegli  che  ne 
venivano  allóra  dal  Sinodo  di  Gentigli,  celebrato  pur  allora  in  Francia  in 
comprovazione  del  culto  delle  facre  Imagini , foflennero  valorofiffima- 
» neutri*!,:.  wcntcqMntpogmaltrocor i fortifiìme  riponi  aneftofant'.ufo;  «perche, 
dti  r<,nti f. di  Cui.  Pareva  che  [ a J S.  Gregorio  il  Grande  m [ b ] una  delle  tue  epifille  1 havene 
bs*.GrtglJds*Tt~  riatto  alia  fola  irruzione  de’  Mifterii  rapprefentati  per  la  informazione , 
num E[>,fc. Mnfui.  che  di  ella  fi  concepifce  nel  vederle , c non  approvale  l’ honore , che  ad  effe 
i^ct  1 1 re  s * Grog.  *ì^cve>  Enulfo  Vefcovo  di  Langres  per  autorizzare  quello  culto  coltefli- 
feJtte  à senno’  moniodel  medefìmo S.  Gregorio , produffe  la  di  lui  Lettera  d Secondino, 
giu.0  Marfi‘  nella  quale  inviando  S.  Gregorio  à quel  Solitario  le  Iinagini  di  Giesn  Chri- 
fto,  della  Vergine  fua  Madre,  e degli  Apofloli  S.  Pietro  e S.  Paolo,  gli 
dice , Non  doverli  inginocchiare  avanti  alla  Imagine  del  Salvatore , come 
innanzi  ad  una  Diviniti , mà  doverli  folamente  adorare  quello , che  la  Ima- 
gine rapprefenta , ò nafeendo,  ò morendo  per  noi , ò fedendo  fopra  il  fuo 
Trono.  Finalmente  il  culto  delle  fante  Imagini  fù  così  fortemente  flabili- 
to,  che  concordemente  da  tutti  fi  anathematizzò  il  Conciliabolo  diCc- 
flantinopoli,  egliHeretici , e 1’  Herefia  degl’  Iconoclalli . Quinci  il  Papa, 
e tutti  li  Padri  accompagnati  dal  Popolo , dal  Senato , e dal  Clero  fi  porta- 
rono in  Proceffione  d piedi  fcalzi  alla  Chiefa  di  S.  Pietro , ove , ; letti  ad  al- 
ta voce  dal  Segretario  Leonzio  li  Decreti , e Canoni  ftabiliti , li  Vefcovi  di 
Porto,  d’ Albano,  e di  Tivoli  pronunziarono  dalla  Tribuna  La  fentenza  di 
fcommunica , contro  chi  ardimento  prendefle  in  alcun  tempo  di  contraria- 
c wMr.  jw  ‘ TC  al*c  terminazioni  prefe  da  quel  facro  Concilio,  nel  quale,  fipuòcre- 
Sttfh.  ir.  dere , che  formate  ancoraStefano  quel  Decreto  che  riferifee  Anaflafio  [ c ] 
Bibliotecario , di  alquante  Mete  da  celebrarli  /opra  P altare  di  San  Pietro 
dalli  Sette  Cardinali  Vefcovi  circonvicini  di  Roma , & affilienti  al  Papa , li 
ti"!*; 1é9‘  [ d 1 quali  in  quella  occafione  la  prima  volta  fi  trovano  nominati  ne’Regiftri 
Primo  rincontro  della  Chiefa  Romana# 

dclii  fette  Vefcò-  Mentre  tali  cofe  operava  il  Papa  in  Roma  contro  gl’  Iconoclafli , infuria- 
Roma  .onvicini  i vA.  "Orribilmente  Copronimo  contro  i Cattolici  d’Oriente,  fcaricando 
Rinovazione  del-  principalmente  il  fuo  furore  foprai  Reli giofi,  d i quali  haveva  conceduto 
contro iRtligloiì!  Mno^,(? implacabile , perche quelli  fi  opponevano fempre con  invincibile 
*.Tbffk,  j»  tanti,  gaggio  alla  fua  empietti.  Fece  [e]  precipitare  dalla  fua  Colonna  il  vene- 
pabile  Pietro,  il  quale  rinovava  nel  fuo  tempo  le  maraviglie,  che  altre 
volte  erano  fiate  vedute  con  iftupore  in  que’  famofi  Stiliti  Daniele,  e Simeo- 
ne, eh  erano  flati  l’ammirazione  di  tutto  il  Mondo:  eperch’eghrifeppc, 
che  quel  Santo  era  ancor  non  fol  vivo , md  non  otefo  dalla  caduta  di  sì  alto 
precipizio , fecelo  inhumanamente  flrafcinare  per  i piedi  per  tutte  k firade 
diCoflantinopoli,  finche  ridotto  il  di  lui  Corpo  in  pezzi , fù  gettato  nel 
Pelagio  con  li  Cadaveri  de’  malfattori . Ne  fece  poi  rmferrare  molti  dentro 
lacchi  ripieni  di  fafiì , c precipitarli  nel  Mare  ; ad  altri  mozzare  il  nafo,  ad 
ci.rount-  - a*tri  con  k canne  cavare  gli  occhi  dalle  loro  calfe , altri  lacerare  con  bado- 
* nate;  onde  [/]  gelati  reperiuntur  in  tabulas Eccleftafticas  duodecima  Ja~ 
nuaru  quadraginta  duo  Aionac hi  Martyres  Epheft  fub  eodem  Copronymo  Impera - 
titrt,  & yigeftma  9 fiora  'Hpvembris  fofi  Stephamm  junior m , Bafi fiumi 

Tetri mi. 
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‘Tetrim , & Mndream , atque  alienai  trecentompi  prìgìnta  ncrvem  monache 
rum  reccnfita  corona  martyrìi , qui  [uh  eodetn  Imperatore  pajjì  funt  ; die  verò  de- 
ximafeptima  Martii  habent  natalem  diem  Sanili  Tauìi , qui  per  ignem  fub  eodem 
imperatore  Martyrii  coronavi  par  iter  adeptus  e fi . Sunt  & alia  innumera  de  vi- 
Boriis  Chrifti  militum  tunc  creila  tropbaa , qua  (criptorum  inopia , & in j uria 
temporum  remanferunt  incognita . E perche  il  cr'udeliflìiuo  Cefare  non  po  tea 
trovarli  da  per  tutto  per  far  efercitar  da  per  tutto  le  medelìme  crudeltdjche 
pr  atticava  in  Coftantinopoli , pofe  per  le  Provincie  Govcmadori , della  cui 
jnhumanapervcrfirà  era  molto  ficuro, nulla  dubitando,  .chela  di  loro  noa 
fuperaflc  anche  la  fua . [ a ] Mandò  tri  gli  altri  nella  provincia  del  Tema  de* 1 
Tracefiani  Michele  Laconodragone , di  cui  non  è polìibile  raccontar  le  car- 
neficine gli  (irapazzi,  e le  barbarie,  che  indifferentemente  fece  di  tutti  li 
Reli  «iofidi  quella  Nobile  Regione;  conciofiacofache  [Z>]  Omnem  Mona-  b 
tbu7H,  & Monacbum  in  Themate  Tbracienftum  congregavi , & eduxit  eos  in 
cam pum , & ait  : Qui  vult  Imperatori , ac  nobis  obedire , alba  induatur  ve/le , 
uxorembac  fumai  bora;  at  qui  hoc  facete  parvipenderint , privati  lum'wìbus  in 
Cyprum  exilio  damnabuntttr.T  tincque  opus  pariter  cum  verbo  confummatum  efl , 

■&\ multi  oftenft  funt  Martyres . Multi  vero  deficiente! , & enervati  perieruntg 

quasdr  familiare!  fibiDracofaciebat.  Venundabat  omnia  monafieria  virar unt 

ac  mulierum , & omnia  vafa  facrata , & libros , & pecora , qua  patrirtionium  eo - 

rum  erant , & horum  Pretia  Trincipi  detulìt . Quotquot  autem  monachici , 

paterno!  libros , in  quibus  vita  erant  Sanliorum  Tatrum , reperita  igne  xom  bufi 

fit  : & ficubi  Lipfanum , bec  efl , venerandas  Reliquia!  Sanili  cujufquam  babene. 

apparuiffeti  ad  cùftodiam , & hoc  quoque  nibilominus  igni  traàebatj  eum  verdi 

qui  habebat  illud,  ut  impit  àgentem  puniebat.  Et  multos  quidam  monaeborum  in - 

terfecit  verberibus , quofdam  etiam  gladiis  trucidavi , Traterea  innumerabilee 

oculorum  viftbus  privavit  ; & quorumdam  quidem  barbas  cera , & oleo  perun - 

gens  fuccendcbat  igne , & ita  tam  facies  eorum , quàm  capita  cremabat . Torri 

po/l  alios  cruciatus  etiam  exiliis  defìinabat.:  & poftremò  in. loto  Themate , hoc 

/fi  provincia  fibi  fubjelia  non  deferuit  hominem  unum  Mona/lico  febemate  amir 

Bum.  Qtwd cum  didiciffet Impcrator , bonum  femper  exofum babens  , fcripfìù 

ei gratias , dicens  : Jnveni  hominem  fcctmdàm  cormeum , qui  facit  omnes  volun* 

tatesmeas.  Hunc  ergo  imitante*  cateti  fmiliaperpctMbant*  Così  Theofane- 

•Onde  meritevolmente conchiude il Baronio,  [c]/p tanto  Monafìki Ordirne  hff?*7*  * 

in  Oriente  naufragio , vix  aliquis  reman fit  Monacbus  , qui  ab  eodem  nonfuerk 

addiUusfupplicio  alii fubterraneas  latebras  quaritantes  „ ab  hominum  oculit 

penitusfe  fubduxerunt . Fra’  quali  fù  S,  Platone  Abate  de’  Monaci  del  Monte 

Olimpo,  Archimandriuiamofo  per  Cantiti,  e .per  dottrina  a 
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Hadriatio  Romana,  creato^  Pontefice  li  9^ 

Febraro  771.. 

Morte  /pavento fa  del  Copronimo.  Succeffione  all  Imperia 
dì  Leone  Quarto . Vita,  e coftumi  di  Santa  Anthufa .. 
- Nuova  perfezione  contro  i Cattolici  „ ikforte  prodtgiofa- 
di  Leone  Quarto . Irene , e Co  fantino  Imper adori . Zero- 
applicazioni  per  il  ri fabilìmento  delle  Imaginì . , r 

penitenza  ftupend*  del  Patriarca  Paolo . Elezione  fraor- 
dittarla  di  Tarafìo  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli , 

, applicazione  del  Papa  al  Concilio,  Concilio  Niceno- fecon- 
dò Ecumenico e fuo  corfo , e definizioni . Herefia  in  Oc- 
cidente di  Elipando  > f Felice . Concilio  di  Francfort , r 
jfncero' racconto  del.  f uo  corfo Libri  Carolini , e loro  con- 
tenuto . Ammirabile * prudenza  di  Hadriano  negli  affari. 
-•  dèi  Concilio!  di.  Francfort , e fua  morte  „ 


Mone  fpavfntofi-  Oppa  un-  cumulò-  cosi  grande  di  fceleratezze-,  [ a ] £V~ 

prwUmo!,.in° C°*  S Ce  ^ SanSus  clamavit  fortiter  dicens , Succidite  ar - 

' borem  pr  acidite  ramos  ejus,  di f per  gite  fruBus  ejus  ; 

efTendo-  cofa.  che  terminò-  Coftantmo  con  ifpaventofa. 
morte-  la  Tua'  empia-,  vita  , condannandofi  cHo  medefimo 
alle-  pene-  dell’  Inferno , anche  prima  cho  fpirafle  l’ anima 
corpo:.-  \b]Anno  trigeftmo  quinto  fui  Imperli,.  dice  Thcofane,  men- 
fe\Augu{lo,.  [ c],  decima-  tertia  Indizione  exbit  contra  Bulgaro s Confìanti- 
nus  y.  qui  divihitàs  efl:  in  cruribus  plaga  percujfus,.  qua  Gr*cè  Antbrax 
apPcUatur Et  bine  febre  validi ffima  detentus  ,.  ^ irchadiopolim • rediit  d 
fubjeftis  humeris.  in  lettura  delatus  ..  Et  veniens  Silimbriam , navem  in- 
greJJ'us  eftr  cumque  Strongylum ■ pervenijjet  Caftellum , miferabiliter  in  Che- 
landio  moritur,,  clamans y & dicens:  Vbens  adbuc  ,,  igni  fum  ihextingui - 
bili  tradirne  ; fanftamque  Virginem  & Dei  Genitricem  laudari'  expofeens , 
cum  Gnefadere-  ejus  fuerit  inimicus ..  Mi.  piu  individualmente  e:  più- 
horribilmente  defcrivene  la-  morte  Cedrcno  con-  le-  feguenti  parole 
n^igio  ufque  ad  Càftellum-  Strongylum'  veftus,.  ibi  anima,  & cor * 
poris  mortem  obiit , vociferane ,.  atque'  dicens  Se:  inextinguibili  igni  tra - 
ditum  propter  Mariam,.  jubens  eam  exinde  bonorari ,.  ac  celebrari  veri 
Deiparam  . MOriens  , fuamque  ultimam  voìuntatem • teflatan r faciens  ,,  b<ec 
pronuntiavit  : Incolume  efio  magnum  templum'  divina  Sòpbiar  Tncolumis: 
efio-  ades  Santtiffìma  Deipara  in-  Blachcrnis  Incolumi s . ejlo  Ecclefiai  cjuf- 

dem. 
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im  in  cbdctpdtriUt  Incolumi!  efio  xics  ■SanRorum  ^Apoftolorum  : Incoi»- 
mis  efio  Urbs  _>  & Senatus  Incolumi s efio  fili  mi  Imperator  , .atque  tu 

etiam , ò Tbeophanes , .cui  magnum  meum  arcanum  crediti.,  -Quindi  fog- 
giunge  il  fopracitato  Theopnane , ita  vitam  diffolvit  .Confiantinusfangui- 
nibus  multis  infettus , & .damonum  invocationibus , & facrifici  s,  perfecu- 
tionibus  quoque  SanRarum  Ecclefiarum , reffaque,  & immaculata  Fidei % 
necnon  & Monachorum  feremptionibus  , & violat  ioni  bus  Monafleriorum  > 
malifque  variis  fuf>crcrefcens , non  minia , qudm  Diocletianus , rei  aliquis 
Tyrannorum.  Cosi  Theophane.  Principe  fenza  conttadizioncpiù  barbar 
ro,  ehrutalc-vdi  guanti  l’Hiftoria  habbia  fatta  giuftizia  ^llapofleritd* 
proceflandone  Ile  opere,  e la  memoria  , per  dichiararli  publicamente 
infami  d.tutto  il  Mondo;  percioche  non  vi  è Torta  di  .abominazione* 

-di  cui  egli  non  .fi  rendete  .colpevole , fenza  che  mai  in  .lui  comparite 

alcun  veftigio  di  virtù.  LiGrecifteifi  non  ne  hanno  mai  parlato,  le  non 

[a]  come  di  una  Beftia  feroce, -di  un’  Antichrifto,  <c  di  un  Demonio  vifir  actirj»jctmptni. 

bile.  Onde  non fembrerdflrana  cofa,  che  i’Imperador  .Michele  Temo, 

efterminatar.Herefia  degl’ Iconoclasti,  ne  facete  .eftrarre  [ b]  il  corpo  dal  775**. 

Sepolcro,  dove  giaceva,  nel  Tempio  de’ Sant  iApoftoli,-o  publicamente 

10  confe  gnaffe  alle  fiamme  nella  Piazza  maggiore  di  Coflantinopoli  .ad 

efempio,  e terrore  de’  Principi , accioche  apprendino,  che,anche  inque- 
Ito  Mondo  sd  ritrovar  Dio  Mmiftri  di  Giuftizia  ;per  vendicarfi  diqueir.em* 
pietd , delle  quali  eglino  fi  adulano.di  ftar.come  d coperto  per  laprcrogati- 
va  delle  loro  .dignità.  - ...■<■  - . . 

Morto  qucft’-horribilmoftro  di  .fierezza,  fu  proclamato  il  di  fui  figlio 
[ c ] Lcone^ll’ Imperio , giovane  allora  di  anni  ventifei , il  quale  nel  Aio  go*  -c 
verno  prefe  fubito  una  condotta. affatto. contcari»d quella  del  Padre;  .ed  r# 

ò che  la  (paventosa  rimembranza  della  di  luifunefta  morte  gli  facete  ,pap  “ 
ventare  ì giudizii  di  Dio,  ò ch’.egli  temete .rivoluzione  de’Pqpolinella  con- 
tili uazionedel  le  materne  paterne,  <che:non  potevano  non  .etere  ^odiate  <su6l  % ;t 
•communemente  da  tutti,  tcertacòfafi  è , che  bench’  ci  fote-HefeticoIco*  jfinufcdc. 
noci  afta,  come  lodimoflxarono  ifucccffi , che  foggiungeremo , -tuttavia 
dichiarote  in  quella  prima  comparfa  inclinato  acattòlici,  f d J Etvifus  efi  'dtbt*thjn*nmL 
brevi  tempore  .pius  effe,  fanftaque  Dei  Genitrici! , & Monacborttm  amicusy 
unde  & Monachos  Metropolitano!  JEpifcopos  creans  Jn  fummis  Sedibus  .colloca- 
rti, fra’  quali  fù  S.  Platone , che  eletto  da  lui  jl\  Vefcovado  diNicomedia 
rigettonne  V offerta,  amandomeglioilfaticofo  impiego  di  Predicatore 
Apoftolico,  che  il  Albiime, pericolofo  -poftodi  Vefcovo;  !E  finalmente 
ciò,  cheJAabiligliancoramaravigliofamente  la  riputazione  di  Cattolico* 
fù  il  foffrire,  cheAnthiifa  Aia  forella  nc  profe/Tate  la  Religione  con  pùblici-*  . . 4J 

tà , e pompa  di  divozione . 'E  quella  fù  una  delle  maraviglie , che  Dio*  T“nthi 5»  sorella* 

11  quale  sa  cavar  dal  male  un  maggior  bene,  fece  Jrifplendere  nel  tempo  yiieo«eiv. 
della  defolazione  di  quella  Chiefa  lotto  Copronimo , che  le  due  .Principcf- 

fe , che  dove  vano-e  fiere  più  care  d quell’.empioPrincipe , non  ottante  tutto 
lo  sforzodel  di  Jui  furóre,  facetero  trionfar  la  Fede,  e 'la  pietd  Chriftiana 
fin  dentro  ilfuo  Palazzo . L’ Impecadrice  Irene  fua  prima  Moglie , eMadro 
dell’  Imperador  Leone  Quarto,vite,e  morICattolica;&  Anthufa  Tua  figlia 
che  Copronimo  hebbe  da  un’altra  Moglie,  non  fola  mente  vite  Cattolica* 
mà  divenne,  e morì  una  delle  più  celebri  Sante  della  Chiefa  Greca,  Habi-  ^ 
tavaf  e ] Aiorìdi  CoIUntinqpoh  una  vene  cabile  Romita  chiamata  medefi- 

juameo- 
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inamente  Ànthufa,  che  vìveva  nella  folitudine  in  grande  opinione  di  Sana- 
titi , honorata  eziandio  da  Dio  con  fogni  ftraordìnarii  dì  rivelazioni  yc  mi- 
racoli. L’ Imperador  Coftantino , che  faceva  allora  guerra  crudele  alle  San- 
te Imagini,  riavendo  intefo,  che  quefta  Tanta  folitaria  non  ce  flava’  di 
^onorarle,  e di  raccomandarne  il  culto  i tutti  quegli,  che  vifitavano  il 
fuo  Romitorio,  la  fece  prima  quindi  eftrarre , e poi  inhumanamente  dar 
geliate , c così  tutta  grondante  di  fangue  chiudere  in  ofeuriffimo  carcere , 
rifervandola  a più  atroci  tormenti  per  vincere  la  di  lei  immobile  coftanza . 
Mi  fucccffe  intanto , che  1’  Imperadrice  Eudoxia  trova ndofi  nelle  agitazio- 
ni del  parto , demandò  iftantemente , che  condotta  le  folle  la  Santa  Romi- 
ta, dicuihavendo  ella  fentite  riferire  tante  maraviglie , fpcrava  ancora 
poter’  eflà  ottenere  ¥ interceffionc  in  quell’  imminente  pericolo  di  fua  vita . 
rJèreftòdelufanelfuopcnfiere;  conciofiacofache  la  Santa  doppo  breve 
orazione  fi  rivoltò  poi  verfo  di  lei  con  una  cert*  aria  di  ficurezza , e di  auto* 
riti , che  la  fola  Santità  può  dare , e , Volita  Maefìà , dille , ringrazi  Dio  > 
perchè  ben  tofto  partorirà  felicemente  due  Creature , V un  mafehio , e l'altra 
femmina . Ciò  che  fucceffe  in  conformiti  della  promelfa.  Sorprcfa  Eudo- 
xia  da  tal  miracolofo  avvenimento , ottenne  dall'  Impcradore  fuo  Confpr- 
tc  la  liberti  alla  Santa,  eh’ ella  honorò  fempre  in  avvenire  come  foa -Ma- 
dre . e volle , che  la  Figliuola , eh’  ella  haveva  ottenuto  per  le  di  lei  preghie- 
re, foffe chiamata  Anthufa,  come  la  fua  benefattrice,  fottolacui  prefi- 
denza  fu  allevata  poi,  ecrefciuta,  onde  con  gl’  infognamene  di  una  tal 
Macftra  ella  pervenne  finalmente  ad  un’  altiffimo  grado  di  Santità . [ a J Ira- 
peroche , qualunque  foffe  lo  sforzo , che  faceffe  il  Copronimo  per  maritar- 
la, fperando  di  farle  perdere  con  gli  allettamenti  del  nuovo  fiato  la  divozio- 
ne, e la  Fede,  effa  rimafo  fempre  foda nella  generofa  rifoluzione , di  non 
haver  mai  altro  Spofo , che  Giesù  Chrifto  ; onde  divife  le  fue  regie  facoltà 
in  quattro  parti , la  menoma  rifervò  per  fe , e per  il  mantenimento  della  fua 
Cafa  in  una  gran  modefiia  di  trattamento , impiegò  la  feconda  alla  ripara- 
zione de’ Monafterii  diftrutti , e delle  Chiefo  rovinate,  afeui ornamento 
defiinò  ancora  tutte  le  fue  magnifiche  vefti,  cpreziofi  mobili;  con  la  ter- 
za ricomprò  gran  numero  di  Schiavi  dalla  Tirannia  de’ Saracini , e ftabilì  la 

Quarta  per  foftentamento  de’  Poveri , & in  particolare  de’  Figliuoli  efpofti 
a’  loro  Parenti,  in  ufo  de’  quali  ella  edificò  una  commoda  habitazione  con 
provedimento  di  vitto,-  e di  educazione,  v . . . ; o.  / ; 

Ma  finalmente  Leone  fi  tolfc  inim  tratto  la  finta  mafehera  di  devo- 
zione, e repentinamente  precipitò  in  furore  non  difuguale  à quello  di  fuo 
Padre  contro  li  Cattolici , cominciandone  la  camificina  dai  più  proffimi, 
cioèdaquc’mcdefimi,  eh’ erano  nel  più  alto  poftodifervizio  nel  fuo  Pa- 
lazzo ..  Quantunque  quefto  Principe  in  tutto  quel  tempo , eh’  ei  diffìmulò , 
non  permctteflc , che  fi  moleftaflero  li  Cattolici , nè  pur  permeile  dall’  altra 
parte , che  fi  riftabiliflèro  le  Imagini , perche  in  effetto  egli  era  in  quefto 
punto  ne’  medefimi  errori  di  fuo  Padre , onde  abolir  non  ne  voleva  ne  i De- 
creti , nè  la  memoria'.  In  modo  tale  che , benché  molti  principali  Ufficiali 
della  Corte  fotte  neflero  focatamente  l’ antica  dottrina  della  Chiefa , tutta- 
via il  partito  dominante  era  quello  degl’  Iconoclafti , efiendo  quello  dell’ 
Impcradore  medefimo , il  quale  doppo  la  morte  dell’ Eunuco  Niceta  pofe 
fui  I rono  Patriarcale  di  Cofiantinopoli  Paolo  huorao  Hercticonon  diani- 

ettenefo  ch$  iat9mameitf  $ egli  fotte  indi- 
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nato  ài  culto  delle  Saa^e  Imagini , nulladimeno  per  non  incorrere  nella  «v 
dignazione  del  Principe  moftrava  efirinfecamente  di  aflècondare  alla  parte 
piu  potente  degl’  Iconoclafti  : L’ Imperadrice  Irene  fua  Moglie  molto  più 
di  Paolo  tnanifeftamcnte  Cattolica,  pur  fotto  qualche  fecretezza  nafcon- 
deva  la  fua  inclinazione , e con  gran  rifcrvo  di  publicitd  da  alcuni  piti  confi- 
denti Cattolici  della  Corte  riceveva  Imagini  per  honorarlc,  quando  nel 
rcfto  diflìmulava  fecondo  il  tempo  per  non  irritarci’  animo  dell’  Imperado 
re,  da  e fla  profondamente  feoperto  rifoluto  di  foftenere  le  matfime  del  Pa- 
dre ; benché  il  fatto  poi  dimoftra  tTe , che  la  ragione  di  ftatohaveva  ben  ta- 
lora intiepidito  il  fuo  zelo , ma  non  mai  depravata  la  Fede.  Hor  [ a J fuccef-  iCetJfe„ 

£c , che  in  un  giorno  di  Quadragcfima , mentre  che  l’ Imperadrice  era  appli-  L’ Imperarlrice 

cata  più  divotamente  nelle  confuete  orazioni  ,1’  Imperadore-òavvifato,  ò Leone  SS  rtì 

fofpettofo  entrafie  precipitofamente  nella  di  lei  Camera  per  Apprenderla,  cretameaic  k 
c non  feorgendo  alcun  rincontro  d’ Imagini  in  quella  ftanza , ne  ricercane  InMginU 
ogni  più  fccreto  nafcondiglio , e finalmente  due  ne  rinvenifie  nafeofte  fotto 
il  guanciale  del  letto.,  che  tapprefentavano  1*  effigie  di  Giesù  Chrifto , e 
della  fua  Santiflìma  Madre  ; perloche  montò  Cefare  in  sì  Airiofa  collera, 
che  richiedendo  prima  chi  havettocold  portati  quegl’idoli , e quindi  rotte 
in  pezzi  minutifiimi,  e calpeftate  quelle  Sacre  Imagini,  cadendo  il  fofpctto 
fopra  quattro  Cavalieridclla  Corte , Papias,  Giacomo*  Strategio,.e  Theo- 
fane , feceli  tutti  inhumanamente  tormentare  con  horcibili  torture , c lace- 
rare crudelmente  di  battiture,  e così  infanguinati  condurre  fopra  gli  Afini 
per  le-ftrade,  e Piazze  di  Coftantinopoli  fin’ alla  publica  prigione  del  Preto-  ’ r , 

rio , dove  Theofane  morendo  delle  uiepiaghc  terminò  la  vita  con  un  glo- 
riofo  Martirio , e gli  altri  tré , non  fi  sd  come , doppo  molto  tempo  liberati 
dal  Carcere , morendo  al  Mondo  fi.confccrarono  d Dio  in  altrettanti  Mo- 
uafterii.  Martiri  di  defiderio.,  e Confeflori  di  merito..  Irene,  che  non  era 
così  profondamente  divota , .come  ifuoi  .fedeli  Cortigiani,  .e  che  voleva 
fol’  elì'er  Cattolica  di  nafeofto , per  non  recar.nocumento  alla  Aia  fortuna  , 
negò  fempne  arditamente  di  haver.hav.uta  parte  alcuna  nella  delazione  , '.jL'li, 
di  quelle  Imagini  fotto  il  fuo  guanciale  , e rimproverando  ai  Malevoli  del-  qucib  SS  c5 
la  Aia  grandezza  quel  tramato  artificio , av  vicmofll  d Cefare , come  pe  r 41viM>  • 
mitigarlo;  md  Cefare ; nonotfervandomifiira  nè  dieon.venienza , nè  di  te- 
nerezza , nè  di  giufiizia , acciecato  dal  furore  fc  la  tolfe  d’avanti  con  afprc 
e faftidiofe  parole,  trattandola  da  Donniciuola  fenz’ Honore , fenza  Reli- 
gione , .e  fenza.Eede , e da, quel  tempo  egli.non  volle  più  ne  trattar  con  lei 
uè  vederla-.  , . ;i  ’,i; 

Quefta.fpecie  pero  di  divorzio  durò  pochi  giorni  ? poiché  Iddio  vo-  di  Leone  IV. 
kndo  promulgar  la  triegua,  che  haveva  goduta  la  Chiefa  doppo  lamortc 
del  Coprommo , ntirò.ancora  il  di  lui  figliuolo  Leone  da  quello  Mondo 
con  una  forte  di  morte  non  meno  horribilc  di  quella  del  Padre-,  [b]  Era  b 
Leone  for.temente.invaghito  di  Pietre  preziofe,  che  molte  volte  egli  pro- 
cacciavafele  non  foto  a prezzo  immento  di  denaro , -md  eziandio  con  quello 
connaturaliflìmo  a’ pervertì  Regnanti,  di  rapina . Vidde , & addocchiò  egli 
una  volta  una  Corona  di  oroarrichita  di  Carbonchi,  e di  Diamanti,  cne 
l’ Imperador’  [ c ] Heraclio  haveva-confecrata  a Dio  nella  Chiefa  di  Santa  cf  •*•**"*«• 
Sofia,  cd abbagliato  dallo  fplendore  di  quelle  gemme  fece  toglierla  dal 
Tempio  per  incoronarfcne  le  tempia , fenza  molto  curarfi  dell’  eccetto  di  sì 
borrendo  facrilegio , che  fù  inwaediaumentepunito  da  Dio  eoa  la  morte  ; 

Imo  a Vd  Poi-  * 
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Poiché  girando  .egli  pom^ofamcnte  per  la  Città  con  quella  Coróna  in  te» 
Ila , non  così  rollo  rientro  nel  Palazzo  la  fera , e depofela , che  in  un’  iftante 
gli  ufeirono  in  giro  per  la  teda  una  quantità  Rinfiammati  carboncelli,come 
rapprefentanti  una  mortifera  corona, che  corrodendogl’  il  capo,c  trafiggen- 
ti s.Septtmb.y  tc.  dolo  con dolorolìfiìme  punture , lo  tolfero  [ a ] fubitodi  vita  conifpavento 
de’  domellici , e degli  eftranei',  che  conobbero  in  lui  avverato  1*  oracolo 
b s«p.  ir.  Divino , [ b ] Ter  qua  peccat  quis , per  hac  & torquetur . 

< Thtoph.  in  «w. . fune  [ c ] Irene  piiffima , dico  The  ola  ne , cumfilio  fuo  Confammo  glorio- 
se Imperituri  divini tùs  accepit . Di  modo  che  quefta  Principena  per  una  fu- 
blime  mutazione  di  fortuna  pafsò  in  un  momento  dall’  efilio , dove  ella  era 
per  1*  accennato  rifentimento  di  Leone , al  più  alto  grado  dell’  Autorità  fo- 
vrana,  divenendoPadronaaflblutadell’Impcrio  nella  puerile  età  del  Fi- 
gliuolo, il  quale  non  paftava  allora  li  dieci  anni-  Per  [rfj prima  azione  del 
aio  nuovo  «overno,  ordinò,  che  da  Lemnofi  trafoortalfe  in  Coftantinopo- 
li , come  feguì , il  Corpo  della  Vergine  Santa  Eufemia , ed  ella  poi  fi  portò 
pompofamente  al  Tempio  di  Santa  Sofia , e per  acquiftarfi  alto  pregio  di  ti- 
putazionepreflo  il  Popolo,  offerì  à Dio  quella  ricca  Corona,  che  Leone 
mo  Maritò  haveya  rapita , e eh’  ella  haveva  renduta  ancora  più  magnifica 
con  aggiungervi  gemme  di  fingolari (fimo prezzo:  quindi  elcflè  per  mo  pri- 
mo Mi niftro  il  Patrizio  Staurazio,  liuomohabtliffimo,  che  fiì  poifempre 
eflrcmamente  fedele  d lei  per  il  feryizio , e à Dio  per  la  Religione  .*  eflendo 
* Veli  a p<mti f.  di  che  Irene  era  veramente  Cattolichiflima  di  animo , ed  haveva  buon  fondo 
■Leone  J/J.  in  ejnrftt  di  pietà;  mi  corrotta  in  gran  parte  dall’ ambizione,  dalla  quale  in  fine,  [e] 
come  fi  dirà,  sì  fece  vilmente  mafeinare  ad  indegniifime  rifoluzioni  : tutta- 
via allora,  eh’  ella  non  più  di  alcuno  temeva , e riconofeerafi  ben’ affaldata 
fj.hm  itid.'  nel  Soglio,  [f]Ccepit  fìducialiter  agere , & verbum  Domini  dilatare , & qui 
volebant falvari , & fme  prohibitione  mando  abremmiare , & glorificationem 
Dei  exaltare,  atque  omne  bonum  manifeflare;  e più  precifamente  Theodo- 
1 Thttd, Stud.in  ro Studita , [g]Tofiea  vero  quàm  capit regnare  Chriftictdtrix  Irene,  qua 
u*t.  , paccmipfa,  ut  cognomento , ita  & re,  attulit,  in  cujus  Regno  cum  aliis  bo- 
nis , & Mona  fica  vita  adeundafacultas , & janua  patefa&a  e fi , quaolim  ab 
impio  Imperatore  claufa  fuerat , quemadmodum  ab  iis  Imperatoribus , qui  Gra- 
coritm  fuperfiitionem  fequebantur,  Cbriftian a Fidei  aditus  pracluaebatitr  :l 
ex  ed,  inqtiam  tempore  quo  Irene  ipfa  regnare  caepit , & noflra  tota  corum , qui 
vr  - ■ . rebus  terrenis  renuntiaverant , [umilia  Monafica  vita  obedientiam  profiteba- 
pcr‘x  ii  PnibbT  tur . Così  Theodorod’ Irene,  la  quale  volendo  riftabilire  con  defirczza  lo 
dc!,e  Ima*  fiato  della  Religione , per  non  efacerbare  con  violenza  la  parte  awerfa  ; e 
coftringcrla  à trapanare  in  un’  iftante  da  un’  eftremo all’altro , contento  (fi 
nel  principio  di  lafciare  à ciafcuno  la  libertà  di  feguitarc  la  credenza,  che 
gli  piacefle  circa  l’ articolo  delle  Imagini  * fetiza  però  ordinare  con  editto  , 
ch’elleno  fofi'erq  riftabilite,  rivocando  folamentc  quegli  di  Leone  Ifau- 
rico,  e Copronimo,  acciò  non  follerò  maggiormente  avvilite*  Sicché 
iion  (blamente  ella  permeile  a’ Cattolici  di  profefiàre  fenza  timore  la  vera 
Religione,  màfoftri  inoltre,  che  pigliafiero  la  libertà  di  foftencrla,  di 
predicarla  pnblicamente  nelle  Chiefe,  didifputare  contro  quegli,  che 
voìcffero  impugnarla , e dipratticarc  liberamente  tutti  gl iefercizii di  pie- 
tà, eh’ erano  in  ufo  avanti  la  prima pcrfecuzionc  di  Leone  Ifaurico.  Ed 
h ,4pU  Conci!,  d ciò condifccfc Irene  con pnbhco Editto  in  nome  fuo,  e del  fuoAugufto 
OilMUlHtS . Il,  Figliuolo  in  quello  tenore , [b  j Damus  micuique  libertatem , ut  fme  ormi 
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fimtdine  ea  loquantur  , qua fecum  animo  deliber  averne , quo  veritas  magisr 
magifque  elucefcatì&  intrepida  voce  audiantur  ,ftmulque  etiam  ut  ex  multis  Ec- 
clefìis  diflìdium  auferatur , pacifquc  copulano , & conflantia  in  omnibus  conne- 
ftatur . Quale  Imperiai  condifccndcnza  giovò  infinitamente  a quella  òtti , 
la  cui  maggior  parte  era  fiata  pervertita  ò dalla  temenza ò dalla  compia- 
cenza al  Principe , mentre  per  altro  erano  li  Coftantinopolitani  inclinatifiì- 
mi  ad  honorare  Dio  ne’  Tuoi  Santi , Se  in  particolare  nella  Vergine  Santi  fil- 
ma, Protettrice  antichiifima  di  quella  Metropoli. 

Succeflemedefimamente  un  fatto  in  quel  tempo,  che  maravigliofa- 
mcnte  ravvivò  la  pietà  ne’  Fedeli , e la  divozione  ai  tutti  verfo  la  Madre 
di  Dio . [ 4 ] Un  Contadino  nei  lavorar  fotto  le  lunghe  mura  della  Thracia  , 
fcuoprì  un’  antichiflìmo  Avello  di  pietra  , nel  quale  egli  ritrovò  un  Cada- 
vere humano  di  fmifurata  grandezza  con  quefta  Ifcrizione  (opra  la  Lapide 
in  grofle  lettere,  Chriftus  nafeetur  ex  Virgine  Maria:  credo  in  cum:  fub 
Cotiflantino , & Irene  hnperatoribus  , ò Sol , iterum  me  videbis  . Dicefi  , 
(&]  che  fofle  quello  il  cadavere  di  Platone,  onde  tal  Vaticinio  di  cuor  pro- 
fetico fu  fòmmamente  gradito  da"  Coftantinopolitani,  i quali.prognoftica- 
rono  fotto  il  fantifiìmo  Imperio  di  Coftantino  , & Irene  abolizione 
deli’Herefia,  e nuovo  ftabilimento  della  Religione  Cattolica  in  quel- 
le parti.  . 

Micio,  che  fugillò  lr  affare,  e che  diè  il  crollo  agl’  Tconoclafti,  fù  la 
generofa  penitenza  del  Patriarca  Paolo_,  cheporfe  una  pronta,  e bella  oc- 
cafione  alla  Imperadrice  di  rovinare  affetto  il  partito  Hcretico,  e di  pro- 
movere apertamente  qnello  de’  Cattolici.  Qiiefto  Patriarca , eh’  era 
un’  Huomo  virtuofifiìmo,  e fapicntiflìmo,fingolarmente  amato  dal  Popolo 
per  le  fue  gran  carità  verfo  i Poveri , e ftimatìtììmo  dalla  Imperadrice , e da 
tutta  la  Corte  perilfuo  gran  talento,  trovandoli  alquanto  cag"  .ìevole, 
cdindifpofto  difalute,  fu  [c]  così  fortemente  tocco  di  pentimento  dell’ 
errore  da  lui  commetto  nel  cedere  alle  follecitazioni  del  defunto-  Impe- 
radore  , che  fenza  communicare  ad  alcuno  il  fuo  difegno  , abbando- 
nato il  Trono  , repentinamente  ritiroffi  nel  Monafterio  di  Floro  , in 
cui  veftì  l’habito  Religiofo,  rifoluto  di  paffar  quivi  in  penitenza  que’ 
pochi  giorni , che  gli  reftavano  di  vita . L’ Imperadrice  molto  forprc- 
la  da  cotal  non  preveduta  rifoluzione  vi  fi  conduflc  inficine  con  1’ 
Imperadore  per  obhgare  un’  Huomo  à lei , & all’  Imperio  cotanto  neceffer- 
rio,  acciò  lì  ritirafle  da  una  così  ftrana determinazione.  Md.il  Patriarca 
tutto  liquefatto  in  lagrime  , fenza  dar  tempo  alla  Imperadrice  di  produrre 
più  avanti  le  fue  dimoftranze  , con  accento  lamentevoleefclamò  interrom- 
pendola,. [ d]utinamneunquam  inSacerdotii  tbrono fedifjcm , Ecclefta  Dei 
Tyrannidem  punente , prafertim  cura  fcijja  fità  reliquie  univerfalibtis  [edibili  r 
& anatbemati^ata . Irene  , la  quale  comprefe  molto  bene  il  gran  van- 
eggio , eh’  ella  dedur  poteva  da  queft’ accidente  per  le  cofe  della  Religio- 
ne , fè /libito  chiamare  à se  li  Patrie» , e li  Senatori  piu  impegnati  nella  He- 
refia  ; fingendo  di  haver  di  bifogno  dell’  opera  loro  in  quefta  òccafione , pre- 
gando à voler  pattare  col  Patriarca  ogni  più  calda  , e viva  iftanza, 
affiti  di  pervadergli^  ripigliar  la  cura  nella  fua  Chiefa . Mà  il  Santo , fubito 
che  li  vidde  entrare , con  tuon  di  voce  foprannaturale,  [e]  Tfift  Synodus  Uni - 
verfalis  fiati  ditte  loro,.  & error , qui' efi  in  medio  veflri , corfigatur , fa - 
luteni  non  babebitis  ,■  Mà  perche  dunque  y ripigliarono  i Senatori , fe mafie 
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*»  la  fcrittura  dia  preferita  dell’  imperador  Leone ,'  e rinunciale  al  culto 
delle  lmagini * Al  giufto  nraprovero prima  con  un  profondo  fofpiro , e 
poi  con  quefte  flebili  parole  rifpofe  V afflitto  Patriarca , [ a ] ldcircò  lamen- 
ti s afficior , & cucurri  ad  pamitentiam  deprecaturus  Deum  y ne  me  ft'cut  Sacer- 
dotenijudicety  &cruciety  qui  tacuerm  ufque  nane , & pra  timore  favorii  ve- 
ftri  non  predicar  erim  veritatem;  e fopra  di  ciò  duplicando  lagrime,,  e fo- 
fpiri  con  fentimenti  penetranti , e vivi  di  perfettacontrizione , quello  ma- 
ravigliofo  penitente  fi  fendè  di  dolore  il  cuore , e refe  1*  anima  in  quell’  iftan- 
te  al  fuoCreatore . Una  prova  della  veritàdella  Fede  Cattolica  sì  auten- 
ticamente fuggillata  con  la  morte  tanto  ftraordinaria  di  un  Patriarca 
di  quella  riputazione,  e eh’ era  adorato  da  tutta  la  Cittd,  fece  tanta  im- 
prefitonc  fopra  gli  fpiriti ,.  particolarmente,  de’  Patricii*  e de’  Senatori 
cne  la.Imperadrice  non  dubitò  punto  di  poter  fieramente  intraorcndere 
per  riftabilir  la  Pede,  tuttociò,  ch'ella  voleflè..  Perciò  ella  fece  comics 
gare  ìmmediatamenteuna  generale  Aflembleadi  tutti  gli  ordini,  della  Cit- 
td  nella,  gran  Salaidel  Palazzo  in  Blachernis,  dove  pòmpofamente  com- 
parvernfieme col piccoloJmperadore ,.  etutti  li  Grandi  dell’Imperio-  e- 
quando  ognuno  hebbeprefo  il fuo luogo,,  e che  dall’  alto^  0 rifpettofoVi- 
lenzio,  chcinun’ iilantc  fifece  da.  tutta  quella^  numerofa,  e nobile  Con- 
grega , venne  dimoftrato  il  defiderio , che  fi  haveva  d’ intendere  ciò  che 
proporre  fidovea , quella  Principefla-,  eh1  era  eloquentiffima , e come 
Athenieic,.e  come  dotata  di  un  grandi/fimo  fpirita,. doppo  di  haver’* 
cfaggerata  la  perdita  di  un  cos  ì ammirando  Patriarca,  fece  comprendere  la , 
aieceillta  di  dargli  unSucceflore,  che  pienamente  poflèdeflè  le  gran  qua- 
“!F~.  .J  quell. illuftre  Defunto , e potefle  foftenere  un  cosi  importantò , e ■ 


1 */r  -,  * - . , -,  V^w.iv  iviiuiww  U1ICUÒJ  iiupuruanrc,  e: 

fc  Thetpb.  txatHi  * lar\co>;  Part,colarmcnte  in  tempo  ,40  cui  gli  /piriti  erano  tra  di  k>- 
/**'«•  ro cotanto divifi  fopra  1 punti  della  Religione.  £ qui  [b  ] i lungo  ella  fi; 

-.784  •»**/«•.  ftefe  in  lode  di  un  Soggetto  -,  che  finalmento  nominò ,. epropofe  ali’  Ad u- 
• nanza,.  e quefit  fu  il  Tuo  Secretano  Tarafio.  Non  cosi  torto  udirti  proferì- 
re  dalla  Imperatrice  d nome  di  Tarafio , che  tutta  l’ Affemblea  ,.laqualc- 
già  applicava  le  lodi  cfpofte  alla  perfona,  e al  merito  di  lui,  come  con  ! 
c^784.  molte  voci  tifate  tuttedauna  bocca,  con  grandi  [c]  acclamazioni  fece 
nionarne  il  nome , gareggiando  ciafcuno  di  preferirlo  più  alto  del  fuo- 
^ompagno , e proteftando  tutti  unitamente , che  Tarafio  doveflè  edere 
Mtn*- allora  incontanente  elevato  al  Trono  Patriarcale.  In  fatti  f d Tera  Tarafio- 
Ìpù%TsJXl  un  Soggetto  di  marav  igfiofa  virtù  per  tutte  quelle  qualità defiderabili  in 
a j m gfand  Ecckfiartico , benchcfofieancora  Laico , com’  era  S.  Ambromcu 
S* 11  ' 2,uf ndo  eon  P^1  confentimento  del  Popolo  per  il  Vefcovadcf  di 

Milano  ; di  Profapia  poi  nobiliflìma , del  fangue  de’  Paxricii , figlio  * di-  un 
Padre,  che  ha,  ve  va  eferci  tata  la  carica  di  Prefetto,  ÒGovernadore  diCo* 
iiantinopoh;  c come  eh’  egli  fuperava  ancora  li  fuoi  Maggiori . per  la*  inte* 

Sltefé  f£i  ' T!  per'°  fPk,ndore>"?  virtù , per  1*  proluda  c^acti  m. 
tut  e le  forti  di  faenze,  per  lume  di  fpimo,-e  per  maravigliofa accortezza 

c oianegg10  degli  aflàri,  doppo  la  dignità  Confolare  era  fiato  innalzata. 
^11  importantocariea di  primo  Secretano  di  Stato , . nella  quale  haveva  fa;. 

^aSSfanÌn8f!l,ft^ con  la  potenza  del  fuo  Uf- 
a °ll.  f di  perdane-,  eh-  egli  facendo  il  fervigio  dcllV 
Jmperadote  acquiftoffi  l’ affetto  di  tutto  T Imperio . • •’  - 

L Imperaid^ice-  adunque  „ che  l’ haveva  riconofeiuto  tale:,,  quale 

pur’  ho- 
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puf*  bora  veniamo  dal  rapprcfentarlo , Y haveva  ancora  fortemente  prega-  • 

to  di  accettar  la  dignità  di  Patriarca,  che  gli  dava  il  primo  luogo  e nella 
Chiefa,  e nella  Corte . Màegli,  chenonfapeva  ancora  il  fecreto  difegno 
d*  Irene , le  haveva  molto  chiaramente  rifpofto , che  giammai  elfo  non  ac- 
conferirebbe , fe  non  veniva  prima  afficurato  di  convocare  un  Concilio 
Generale  per  riftabilire  la  Chiefa  di  Coftantinopoli  in  un  buono  flato  pur- 
gandola dalla  Herefia  Iconoclaftica , della  quale  da  tanto  tempo  ella  era  in- 
fetta ; ed  allora , che  fu  nell’  accennata  Aflèmblea  acclamato  dalla  Nobil- 
tà, e dal  Popolo,  infiftè  vigorofamente  ne’  medefimi  Pentimenti  di  alienar 
adone , e di  rifiuta , fe  non  gli  fi  prometteva  prontamente  la  convocazione 
di  un  Concilio,  che  terminar  doveflela  gran  controverfia  delle  Imagini. 

£ quefto  appunto  era  ciò , che  Irene  pretendeva,  e che  finalmente  toccete  ; 
poiché  nell’  cfporre  Tarafio  quella  fua  rifoluzione , ficcome  tutta  1*  Atem- 
blea  l’ haveva  già  acclamato  Patriarca, così  tutti  parimente  di  un  commune 
ferimento fenza hefitazione acclamarono,  che  era  necefiario  un  Conci- 
lio Generale , e riverentemente  lo  dimandarono  à Coftantino , e ad  Irene, 

Allora  Tarafio  [a  ] contente  flìdi  accettar  la  dignità  propoflagli , e fu  quin-  ***WW»«*«£ 
di  confecratoVefcovo  nel  giorno  della  Natività  diGiesù  Chrifto.  Per  fua 

firimà  operazionefcelfela  riforma  del  Clero  negli  habiti,  e ne’coftumi, 
b ] Multis  enimex  ih  qui  erant  relati  intiumerum  Clericorum , dicelgnar  b g«r. 
zio  Monaco  nella  di  lui-vita , quifuo:  luntbos  ^onis  cingebant  aurei: , &or- 
nati  erant  variis  & pretioft:  vejlibu:  fericei: , aurum  quidem  adrnit , fedi 
autem  fuccingere  lumbos  cingali:  contexti:  ex  pili:  -caprarum:  ìfh  retò  qui 
foto  torpore  ex  iifdem  fili:  purpurea:  veftes  habebant  contexta: , ex  cogitai 
tunica: remota:  à euriofitate  nimia,  & delie  ih , & qua  eJJent  veflitu:  bone- 
fti , &convenirent  ih , qui  Deo  fervire  fiatuerunt , &profitentur  bumilita - 
tem . Così  l’ Autore  accennato . Subito  dunque  , ch’ei  fi  vidde  ftabilit© 
nella  Sede , ferite  al  Pontefice Hadriano  alcune  lettere , che  corenevano  0jl  TVurufti  ^ 
il  racconto  della  fua  elezione,  la  fua  richiefta  di  un  Concilio  Generale , e chiedono  \i-pip* 
la  profe filone  della  fua  Fede . L*  Imperadrice  parimente  inefecuzione  del-  ^r4fe°nclli<>'G*' 
la  promefla , inviò  à Roma  Coftantino  Vefcovo  de’  Leontini  nella  Sicilia, 
pregando  li  Papa  di  venir*  egli  fteflò  in  perfona  à Coftantinopoli  per  prefie-  c Utf 
dere  al  Concilio TJniverfale,  [c]Tanquam  verus  primu:  Sacerdoti  qui  in  HUr.qutm  rfftn 
loco  y Sede  fandii  & fuperlaudabili:  ^pofloliTetri  fedet  : foggiungendo 

ella  , <hefe  fua  Santità  non  potefleportarvifi,  fi  degnaffe  almeno  di  man-  ***•  *• 
dar  Legati  dottiflìmi , e di  grande  Ipirito , per  tenere  il  Tuo  luogo  in  quel 
' Generale  Congreflò. 

Regnava  nel  Trono  Pontificale  di  Roma  Papa  Hadriaiio,  [d  ] Vir  a fi,  bìh.u 
valdè  proclama  ex  nobiliffimìgenerisprófapia  ortu: , ex  Votentijfimi:  Roma-  Héir% 
nh  pare»  tibn  sedi  tu: , elegan : nimhfuit , & perfona  decor  abili  : conftan:  edam  9 
atque  fortiffimu:  Orthodoxa  Fidei , ac  patria  fua , & plebi : ftbi  commiffa  de-  ^ ^ 
fenfor , viriliterfua  vinate  inimici:  Santia  Dei  Ecciefia , ac  Reipublica  int-  Sburìn»’  di  i>lj« 
pugnatoribu:  refiften: , pauperum , ac  indigentium  miferìcordifjìmu: , ac  copio-  HadrUu0' 
fu:  confolator  : Ecclefìaftica  namque  traditioni: , & Santi  or  um  Tatrum  con* 
ftitudonum  obfervator . A lui  dunque  pervennero  le  lettere  di  Tarafio , e 
degli  Augiifti , eimmenfafù  la confolazione , cheEiempì  l’animo  di  lui 
in  udire  le  iavoreyoli  difpofizionitanto  delTatriarca , quanto  dell’  Impera-  condizione,  con 
drice  per  il  riftabilimento  delle  Imagini  in  quell’  Imperio,  E fe  bene  parve , cui  •*  PaP»  appr2; 
eh*  «gli  fi  dimoftraflè  poco  fodisfatto  della  elezione  di  Tarafio  promoffo  T«lao?  °ne 
Tomoli*  Pd  5 dallo 
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NO  • dallo  flato  laicale  all’  Episcopale  contro  i’  ordinazione  antica  de*  Sacri  Ca- 

noni , tuttavia  la  Speranza  di  maggior  bene  fupprefle  allora  ogni  altra  con- 
fiderazione , e contentofli  Hadriano  di  approvarne  1*  affunzione  con  quefta 
condizione , eh’ egli efprefle nella  lettera refponfiva , che a lui dirette ,[4] 
M«t.  *n.  78jjm4-  si  facras,  & venerabile*  Imagines  illis  inpartibus  non  refiìtueris,  confecratio - 
nem  veftram  modi*  omnibus  recipere  non  audemus  , & maximè ! fi  feda- 
tus  fueris  eos , qui  non  credunt  ventati . Quapropter  cum  fummo  labore , & 
amore  fi  dei  y atque  agone  in  bis  omnibus  indubitanter  veftram  vener abili ffi- 
mam  fanttiratem  convenit , Sacrofantlas  Imagines  Domìni  & Salvatori*  no* 
flri JeJ'u  Cbrifii , & fantla  ipfius  Genitrici! , femperque  virginis  Maria , feu 
fantlorum  „ Apoflolorum , & omnium  fantlorum  Trophetarum  » atque  Martyrum 
b pf  » fimuly  & Confefforum  illis  in  partibusin  antiquo  erigere  fiatu:  quatenus  uno 
. t pfi  \]\  confenfu  dignè  propbcticum  canamus  canticum  dicentes  : [ b ] Domine  falvos 
faepiiffimos  l\egcsy  &exaudinos  indie  , qua  invocaverimus  te:  [ c ] quia  di- 
lexerunt  decorem  domai  tua , & locum  tabemaculi  gloria  tua.  Della  qual’ef- 
pretta  condizione  refe  eziandio  teftimonianza  nel  futuro  Secolo  Papa  Nic- 
colò Scrivendo  a Fozio  intrufo  Patriarca  di  Coftantinopoli , che  da  Laico 
efTcndo  flato  innalzato  al  Trono , e pretendendo  di  convalidar  la  Sua  Elezio- 
(ti.tdfé  tp:$.  rjc  COn  V efempio  di  Tarafio , così  i lui  rifpofe  il  Pontefice , [ d ] De  Tkarafìi 
fiquidem  promozione , qui  fmiliter  ex  Laicali  ccetu  ad  Tatriarchatus  extem- 
plo  culmen  promotus  efi  : quam  &.  vos  quafi  in  auttorìtatem  vefira  defenfio- 
nis  ajjumere  vultis  : fi  fanti  am , qua  apud  vos  tempore  fanti  ìffimi  viri  Ha- 
driani  Tapa  celebrata  efi , Svnodum  diligenti ùs  fcrutati  fueritis , atque  atten* 
tius  intender itis , invenietis , quid  in  ea  idem  Santlijjìmus  Vìr  confultus  de- 
crcverit  ; & quò d dum  ejus  confecrationis  penJeret  atlus,  3 & mxrorem  fe 
prò  tam  prafumpta  atlione  nimium  fufiinere  profiteretur:  dicitenim : Quòd 
nifi  in  erigendi s imaginibus  ferventiùs  contra  illarum  depofitores  , atque  il- 
Dottile  ma  lettera  ^ayum  conculcatores  , ut  verus  miles  Cbrifii  refìfteres  , nequaquam  vefira 
dci'pipTagiE  confecrationi  aflènfum  praberemus  , aut  in  ordine  Tatriarchatus  veftram 
•«fu»  diteti mem  fufeiperemus . Mi  zelantissima  egualmente,  epremurofa,  e 

dotta  Sii  l’altra  lettera,  che  inrifpofta  mandò  Hadriano  agli  Augufti  * 
conciofiacofache  doppo  haver’  egli  honorato  l’ Imperadore , e la  Impera- 
drice  col  nome  di  nuovo  Coftantino,  enuovaHelena,  e Solidamente  prò* 
vato  il  Primato  della  Chiefa  Romana  Sopra  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefi- 
mo,  eforta  vigorofamente  que’  Principi  i riftabilire  il  culto  delle  Iraagini 
fecondo  ladottrina  ricevuta  da’  loro  Maggiori , e in  conformiti  delle  tetti* 
monianze  di  moltillìmi  Santi  Padri , i cui  detti  egli  allegò,  e noi  riferire- 
mo, per  loro,  e noftro  ammaeftram^nto  pel  tenore , eforma,chefiegue, 
tj»  tp.  H*dru,i  [ e ]Sicuteximius  Trophetarum  David  cecinit  dicensy  [ f]  Confeffio , & pub* 
p*p*  *fud  cmti.  chritudo  in  confpetlu  ejus  : &idem  ipfe  : Domine  dilexi  decorem  domus  tua% 
,pfpj\3‘  & locum  tabernaculi gloria  tua : & iterum  adventum  redemptionis  noflra, 
atque  incamationem  ipfius  FiliiDeiannuntians , magnoperè  vultus  ejus fccun~ 
g pf  *j.  dum  bumanitatis  ipfius  difpenfationem  adorari  pramonuit  inquiens:  [ g } 
Vultumtuum  Domine  requiram . Etpòft;  Vultum  tuum  deprecabuntur  omnes 
h p/*i.  4.  divites  plebis . Et  rurfum  : [b]  Signatum  efi  fnper  nos  lumen  vultus  tm , Do- 
mine . Bine  & Beatus  jiuguftinus  pracipimus  Tater , & optimus  Dottoriti 
fuis  admonitionum  fermonibus  ait  : Quid  efi  imago  Dei , nifi  vultus  Dei  > in  quo 
fignatus  efi  populus  Deit  . - 

Trater  ed  & Beatus  Gregorius  'Hyjfenus  Epifcopus  inter  pinta  > qua  inferni* 

_ ■ ne  ba» 


i 


Digitized  by  Google 


* Capitolo  XI.  42,3  H 

neh  abeti  uem  de  Abraham  infììtuit,  ita  dixit.  Vidimultoties  cTnfcriptió* 
nem  imagmis  Tajfionis , & non  fine  lacrymit  viftonempraterii,  opere  arti t / 
ad  faciein  aflerentis  hifìortant . De  interpretazione  ejus  in  Cantica  Canticorum, 
Sicut /cripta  dottrina  dicit  , materia  quadamiefi  orminò  diverfis  tintturis , 
qua.  complet  anima  ìmitationem  : ita  qui  ad  imagines  confpkit , ex  eadem  arte 
puf  colora  completamtabulam  , non  tintturis  prafert  contcmplationem , fed 
ad  viCtonem  depittam  confpicit  tantummodo  * quam  per  colore s Magifier  de* 
tnonflravit  . 

Et  in  Epìfiola  Bafilii  ad  Julianum  tranfgrejforem  mifla  refirtur  : Secun- 
dìtm  id  quod  à Deo  bareditate  pojfidmus  , noflram  immaculatam  Fidem 
Chrifiianorum  confiteor,  &fequor,  & credo  inunumDeum  Tatrem  omnipo* 
tentem,  Deum  Filium , Deum  Spiritum  Santtum , unum  Deum , hac  tria 
adoro , & glorifico.  Confiteor  autem  & Filii  incamatam  difpenfationem , & 

Dei  Genitrìcem , qua fecundùm  carnem  eumgenuit , Santtam  Mariam.  Sufci* 
piovero  & fanttos  Jipofiolos , Tropbetas , Martyres,  qui  ad  Deum  depreca* 
tionem  faciunt , quia  per  eorum  interventionm  propitiator  mihi  efficitur  mife* 
ricordijfimus  Dominar,  & remiffionem  mibi  facinorum  donati  prò  quo  & figu- 
rar Imaginum  eorum  bonoro,  & adoro,  & veneror  fpecìaliter:  hoc  enim  tra* 
dìtum  efl  à Santtir  JLpoflolis  : nec  eft  prohibendum  : ac  ideò  in  omnibus  Ecclefiie 
nofirir  eorum  defignamur  bifloriam. 

Jtem  ejufdem  de  /emione  in  fanttor  quadrltginta  Martyres r jqam&bel* 
lorum  triimphos,  ac  vittorias,  & fermonum  confctiptores  multoties  & pi* 
ttores  fignificant;  quidam  quidem  ver  bis  adomantes,  quidam  verò  tabuli  t 
prafignantes  : &multos  utrique  ai  virilitatem  excitarunt . Qua  enim  fermo 
bifioria  per  auditum  depinxit , hac  conf cripta  fìlens  aimonitio  per  Ìmitationem 
demonfirat . 

Item  Beati  Joannis  rehiepifeopi  Conflantinopolitani , qui  &Chryfoftomi 
de  parabola  (menti s:  Indumentum  Imperiale  fi  contumelia  affeceris , nonne 
ci,  qui  indui  tur,  contumelìas  irrogar  ? Ttgefcis , quia  fiquis  imaginì  Imperato* 
ris  injuriam  inferi , in  ipfum  imperatorem  idejt  in  ipfum  principalm , & 
ad ejus dìgnitatemrefert infuriami  'ìdefcis , quod  fiquis  imaginì , qua  ex  li* 
gno,  & colorìbus  efl , maledkit,  nonjudicetur,  velati  fi  lontra  inanimatami 
quiddam  prafumptuosè  gejjèrit , fed tanquam  ir,  qui  contra  Imperatorem  ège* 
«>*  ( dupliciter  enim  in  Imperatorem  contumeiiam  infert)  Etiterumde  fermo* 
ne  ejufdem  partii  babito  in  quinta  feria  Tafcba:  Omnia  nofira  fatta  funt  prò* 
per  glorìam  Dei  , & ufum  nofirumj  nubesad  imbrium  minifterium,  terrai 
ad  fruttuum  abundantiam  mare  navtgantibus  abfque  invidia  efl  ; omnia  famu* 
lantur  homìni , magis  autm  imaginì  Dei  : neque  enim  quando  Imperiales  vuU- 
tur,  & imagines-  m Cìvitates  introducuntur , & obviant  fudices,  & plebee 
eumlaudibus ,.  tabtdam  honorant,  vel  fttperfufam  cera  fcripturàm  , fed  figu- 
ram  Imperatorie . Sic  &creaturanontcrrenam  fpeciemhonorat  T fed  ccclcjfem 
ipfam  figurata  reveretur. 

Shniliter  &■  Beati  Cyrilli  ex  interpretatione  Santti  Euangelit  Jtcundàm ; 
Matthaum  fermanem.  profermus:  Depinxit  enim  fides,  quod  in  forma  Dei  ; 
ex  ti  tit  Ver  bum,  ficut  &-  nofira  vita  redemptio  oblata  efl  Deus  fecundùm  noe 
carne:  indutus , & fattushomo.  Idemìpfe  pofi  pauca:  Imaginum  nobis  explent 
opus  parabola  fignificantes  virtutem,  ac  fi  oculorum  adhibitione , & palpata 
rnanus  fuggaant  etiam  ea,  qua  in  exttiwz  cogkationibus  invi fibili  ter  habent’ 
tontempiationem  . 
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. Item  Sandìjtthanafiì  Epifcopi  jtlexandrìni  de himanatione  Domini,  cujus 
invitimeli:  Sufficieuter quidemde multi panca fumentes intimavimus . Etpòfi 
Etipfa,  qua  fcribuntur  in  lignis  abolita  fornia  per  exteriores  fordes , iterum 
necejjeefl-,  idipfum  in  omnibus  fumere,  & unire  eiy  cujus  efi  forma,  ut  revo- 
cati poflit  Imago  ineadem  materia , & elemento  : per  eamdcmenim  formam , 
tftquemateriam  ubi  <?.  confcribitpr , & non  dejicitur,  fedineaipfq  configurar 
tur  &c. 

Item  Beati,  jtmbrofii  ad  Gratiinum  Imperatorem  ex  lib,  3.  cap.  9.  {umquid- 
ne  quando.  Deitafem  , & Camene  adoramus- , dividimi  Cbrifium  f aut 
quando  in  ipfo.&  Dei  imaginem,  & crucem  adoramus  , dividimi.  eum  $ 
ab  fit. 

* Item  Sandi  Epiphanii  Confiantia  Cypri:  Vjtmquid  enim  & Imperatorpro 
co  quod  habet  imaginem , duo  funt  Imperatore*  * non  fané.:  fedlmperator  unus 
efi  edam  cumimagine. 

. Item  Sondi  Epifcopi  Stepbani  Boflrorum  de  Imagine  Sandorum  De 
Unaginibutverò  Sandorum  confitemur , , quoniam  omne  opus quod  fit  in  Dei 
nomine  , bonum  efi  , & fandam,  1.  aliud  efi  enim  imago  , & aliud  fimur 
lacrum , idefi , parva  fatua . Quando  enim  Deus  .Adam  plafmavit , Ade fi  « 
condidit,  dicebat : Faciamus  hominem  ad  imaginem  fimilitudinem  no- 
ftram , & fecit  hominem  ad  imaginem  Dei . J^umquid  enim  quia  imago  Dei 
efi  homo,,  idea  ftmulacrum ,.  idefi.  idolorum  cultus  & impietas  ? nequar 
quamfiat-.Si  enim  Adam  imago  damonum  ejfet,  abjedus  utique , &.  inaccer 
ptabilis  efi . . Qmnis  enim  imago  innomine  Domini,  aut  u Ingelorum , & Tro- 
pbetarum , autUpofiolorum,  autMartyrum , aut  fu fiorum  fada.,. fada  efi ; 
non  enim  lignum  adorati , f ed  id9  quod  in  Ugno  confpicitur , & memorati  9 
bonorificatur . Omnes  enim  nos  adoramus  Trine ipes , & falutamus , licèt  & 
peccatore*  fwt:.cur  ergo  non  debemus  adorare  Sandos  Dei  fervos , & in  me- 
moriam  eorum  conflituere , & erigere  imagines  eorum,. ne  oblivioni  tradattr 
tur  <*  Seddicis , quia  ipfe  Deusinterdixit  adorare  manufada..  Die  itaque , à 
Judae,  quid  efi  Juper  texram,  quod  non  fit  manufadum , xùm  à Beo  fit  fa- 
dumi  'Hunquid  Urea  Dei , qua  ex  lignis  Setim  fabricata , atque  conftruda 
fuit,  manufada  none fi i Jtltare.,  & propitiatorium , & urna,  in  qua  eroe 
manna,  & menfa ‘,  & candelabrum  , & tabernaculum  interius  , & exte- 
rius-,  non  fuerunt  ex  hominum  operibus  manuum , qua  Salomon  fecit  i Et  cur 
fada  fandorum  vocantur  manufada  exifientia  i.  jt^umquid  Cheriibim , & fèna- 
rum  alarum  animalium , qua  in  circuita  altaris  erant , non  fuerunt  imagines 
jlngelorum  opus  manuum  Domimi  Et  quomodo  non  abjiciunturi  Quia  vera 
per  praceptum  Dei  imagines  fada  funt  Jlngelorum , [and  a funt, . &bac  ani- 
malia  erant  : etenim  idola  Gentium , quia  imagines  fuerunt  Damonum.,  Deus 
depofuit,  & condemnavit  ea . JIos  autem  ad  memoriam  Sandorum-  Imagines 
facimus,  */ ibrahavidelicet , Moyfi , Elia , lfaia,  Zacharia , & reliquorum 
Tropbetarum , ^ipoftolorum , & Marty rum  Sandorum , qui  propter  Deum  inr 
terempti  funt  : ut  omnes,  quivident  eosin  imagine , memorentur  eorum, 
glorificent  Dominum , qui  glorificavi  eos  ^ Decet  enim  eos  bonor  x.  & adorano  , 
& commendano  fecundùm  jttftinam  eorum  , ut  omnes , qui  vident  eos , feftinent 
& ipfì  imitatores  effici  adionis  eorum  ; quali s enim  efi  adorattonis  honoratio  * 
nifi  tantum  quemadmodnm  &•  nos  peccatorcs  adoramus  , & veneramur 
altérutrum  per  honorem,  & dìledionem  i Ita  & Imaginem  Domini  nofiri 
non  aliter  adoramus  , & glorificami  * contrcmifcimus  , quia  imago  efi 
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pmlicudims  eìus,&mea  ipfe  depiftus  efl . Ergo  ‘iiticumqui  pii  funi , ir  bonum  N ° ' 
quidem  agunt , &fanftorum  memores  fmt , nec  prohibent  beneficiente! , nec  •. 
fcandcàigant eoi , quihonorant  Sanffot , & fervo!  Dei-;  epànimo  potiiis  memo- 
rantur  eorum , mercedem  bonam  ex  bona  operatone  percipient  : impii  vero , /è- 
cundum  quod  cogitaverunt , habebunt  confu fionem  inbonorationii  prò  eo  quod 
illud , quod erat jufium , neglexerunt ,&àDeo receJJ'erunt . Tropter memoriam 
enim  Sanftorum  etiam  imagines pi nguntur , adorantur , dr  bonoranttìr fìcut  Ser- 
vorumDeir  & pronobis  divinitatem  deprecantium.  Dignum  ejl  enim  cornute - 
marari  prapofitorum  nofbrovum , & grafia!  referve  Deo  noftro ... 

De  Sermone  B.Hieronymi  presbyteri  Hicrofolymitani  : Etenim  ficut  perni fic 
Deus  adorare  omnem  gentcm  manufatta , Jud&os  autem  tabular , quas  dolaviù 
Moyfes , C$*  duos  Cherubini  aureo!  : & fic  nobis  Chrifiianis  donavit  Crucem , 0* 
bonarum  oper  ationum  imagines  pingere,  & adorare,  <?  veneravi,  & demon- 
flrare  opus  noftrum.  Così  il  Papa  a«li  Augufli  . E quella  lettera  £ù  dioro 
portata  da*  due  Legati , ch’egli  fpedì  al  Concilio , acciò  in  Tuo  nome  vi  pre-  te^tr  Pontis.-ii 
ficdeflèro,  cioè  da  Pietro  Arciprete  dellaChiefa  Romana,  c da  Pietro  Pre*  ai  concìlio., 
te,  & Abate  del  MonafteriodiS.  Saba. 

Intanto  l’Imperadrice  Irene , e ’l  Patriarca  Tarafìo  inviarono  alcuni  Le- 
gati alli  tré  Patriarchi  di  Alcffandria,  Antiochia,  eGierufalemmc,  invi-  Patriarchi , doro 
tandoli  ai  Concilio,  che  havevano  di  già  gli  Augufti  intimato  in  Coftan-  Jorfcro'  ascondi 
tinopoli-  Mi  gl’inviati  trovarono  quella  Chriftianità  in  una  lagrime  vole  lìo. 
fchiavitù fotto il  famofo Cajifo  Aaron , che  benché  [a] belliffimo di afpet-  a 
to,  awenevole  di  genio4,  riverente di  animo  verfo  Dio,  inginnocchiando*- 
fi  cento  volteil  giorno  per  adorarlo  , e mifericordiofiffimo  verfo  i Poveri , 
d i quali  egli  divideva  con  le  proprie  mani  cento  monete  di  argento  il  gior- 
no; tuttavia  privo  della  vera  virtù, perche  privo  della  veraFeae,opprimeva 
rSeguaci  di  Ghriflo con  una fpietata perfezione:  onde  i Chriftiani , & i 
Religiofi  timorofi  dipeggio  perfuadcronoài  Legati  di  non  pattar  più  oltre, 
afììn  che  Aaron  gelofo  di  quello  loro  pattaggio  non  li  facelfe  morire  con  il 
rimanente  de’  fedeli , che  quivifi  trovavano  .[6]  Eglino  però  li  alficurarono  b 
nel  medefimo  tempo,  che  darebbonoloro teilimonianze autentiche  della 
credenza  orthodollà  de’ tré  Patriarchi,  in  virtù  delle  quali  potrebbe  il  -a*»  Bar.  *0.787. 
Santo  Concilio  rimaner  pienamente  informato.  In  efecuzione  della  qual  ’’4W 
cofa  deputarono  al  medefimo  Concilio  due  Monaci  Giovanni,  e Tomma- 
fo,  l’uno  domefticodel.Patriarca  di  Antiochia  , l’altro  di  Alelfandria,  e 
per  maggior  ficurezza  confègnarono  à due  medila  lettera  Sinodica,  che 
Theodoro  di  Gierufalemme  defunto  poc’anzi  in  efilio  haveva  mandata 
alli  Patriarchi  di  Antiochia , edi  Aleflandria , continente  ladi  lui  profelfio- 
ne  di  fede , e la  reciprocar  ifpofla  di  quefui  à lui  r perfèttamente  conforme 
al  fentimento  Cattolico . Con  quelli  ricapiti  dunque e con  la  compagnia 
de’  Legati  accennati  ritornarono  à Coftantinopoli  gl’inviati  di  Tarafìo  , e 
dTrene . Mi  come  che  tal  deputazione  pareva  in  un  certo  modo  non  ca- 
nonica, nè  perfetta  , indi  à pochi  mefi  con  ifpecial  chirografo  furono  egli- 
no dichiarati  validamente  per  loro  deputati,  cioèTommafo  da  Poliziano' 

Patria.cad»  Ale  màndria,  e Giovanni  da  Theodoro  di  Antiochia,  e da  Elia 
^i  Gierufalemme,  atteflandone  la  verità  tm’[  c ] Autor  contemporaneo 
quelli  fucccffi , il  qual  fi  merita  maggior  fede  di  coloro,  che  aflèrironoli  *»v*n*r4/K 
rrè  Patriarchi  non  haver  effettivamente  havuta  alcuna  parte  nel  Concilia  ^ *tr' 
fecondo  di  Nicea» 

Apriflì 
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NO*  Apriffi  dunque  doppo  gli  accennati  preparamenti  il  Concilio  nel  Mcfe 
a 7 86 . [ a ] di  Agofto  dentro  la  Chiefa  de’  Santi  Apoftoli , dalle  cui  Gallerie  vol- 

ti i»  fra-  kro  gli  Àugufti  veder  la  cerimonia  dell’ apertura:  [6]  E quefta  fi  fece, 
LtKcl1'  A,<‘ fecondo  il  coftume  con  alcune  Orazioni,  coppo  le  quali  fi  prepararono  gli 
clami  per  la  difcufiìone  delle  materie  ; quando  un’inopinato , e fpaventofo 
Apertura  dei  Con-  rumore , che  udifiì  fuori  della  Chiefa , turbò  gli  animi,  & interruppe  li  di- 
cifio  ia  Cortami-  fegni de’  Padri . Vi  [c]  erano  nell’alfemblea  alcuni  vecchi  Vefcovi  Icono- 
? Mi».  Ih.  dalli,  li  quali  trentafei  anni  avanti  havevano  affittito  al  conciliabolo  di 
'"Vumuica  de  i«  Cojpronimo , & allora  havevano  fatto  ogni  poffibile  sforzo  per  impedir , e 
Hereckk  ° e&  ‘ fraftornare  il  nuovo  Sinodo, ch’effi  prevedevano  non  fidamente  contrario  al 
loro  nelle  mafiìme , md  eziandio  alle  perfone , in  cui  eglino  farebbono  fiati 
obligati  à fottoferivere  alla  loro  propria  condanna  ; onde  machinarono  fe- 
cretamcnte  con  gli  ufficiali  delle  guardie , amatori  della  memoria,  c 
della  Herefia  del  Copronimo,  acciò  aperto  il  Concilio , tumultuaflero , e 
terribilmente  minacciando  alla  Porta  della  Chiefa  intimafl'ero  a*  Padri , che 
non  giammai  foffèrirebbono,  che  fi  dishonoraflè  la  memoria , e fi  aboliflcro 
i decreti,  e la  fede  di  Leone,  e diCoftantino.  Qual  cofa  fu  efeguitada* 
partitanti  con  tanta  furia , e baldanza , che  giunfero  à minacciar  di  morte 
il  Patriarca,  e tutti  li  Vefcovi , fe  alcuna  cofa  immutaffero  dalla  {labilità 
abolizione  delle  Imagini . Irene  forprefa  da  un  accidente , ch’ella  non  ha- 
vca  preveduto , inviò  incontanente  alcuni  fuoi  più  rifpettofi  Miniftri  i 
quietare  le  Soldatefche , & à fupprimere  il  tumulto . Md  il  tumulto  refo  fe- 
roce dal  tentativo  efeguito  della  prima  dichiarazione , li  Soldati  difpre- 
giando  l’autoritd  de’  miniftri,  e la  Maefid  degli  ordini  Imperiali , cottrinlero 
« meffi  d falvarfi  nella  Chiefa , moftrandofi  eglino  pronti  eziandio  di  entrar- 
. vi  con  le  armi  alla  mano , fe  la  Imperadricc , che  ben  conobbe  la  neceffitd 
di  cedere,  non  havette  licenziato  il  Concilio , per  profeguirlopoipiiìficu- 
ramente  doppo  la  vendetta,  che  prenderebbe  ac  contumaci.  In  tanta 
drj*nijrdm,  confufione  di  animi,  e di  armi,  intrepido  il  Patriarca  Tarafio  [d]  ad  Sa~ 
cram  *^ram accedens , timoris  nullum  fìgnum  praferens , incruentum  incipit 
Sacrificium  , & myfiica  communionc  perafta  domum  revertitur.  Termini, 
e parole  proprie  dell’allegato  Hiftonco  nell’Ottavo  Secolo,  sei  quale  i 
moderni  Protettami  non  vogliono  ammettere,  che  i Greci  haveflero  hà- 
vuto,  come  Noi,  il  Sacrificio  della  Metta.  Li  Vefcovi  Iconoclafti,  e li 
Soldati,  riufeito così  felicemente  il  loro  difegno,  infultarono  infolente- 
mente  il  Patriarca,  &i  Cattolici,  celebrando  ad  alta  voce  la  vittoria , & 
il  loro  fatto  conciliabolo,  del  qual’effi  {limarono  haver  fodamente  ftabi- 
lita l'autorità  con  quefta  violenza.  Ma  la  prudente  Irene  trovò  ben  tofto 
le  vie:  per  tirar  vantaggio  di  tale  affronto,  e di  rendere  per  l’avvenire  al 
tTb  h intnvtt}  Concilio  ogni  piena  libertà.  Impercioche  [<r]  Cubito,  ch’ella  viddeficura 
Prudenza,  & av.  delle  Legioni  di  Oriente,  ch’erano  allora  acquartierate  nella  Thracia,  e 
™ Amento  dire-  delle  quali  Stauracio  le  haveva  guadagnati  tutti  gli  ufficiali , accortamente 
fece  fpargere  la  voce,  cheiSaracini,  rotta  la  pace,  marchiavano  pronta- 
mente contro  di  loro.  Il  che  obligò  le  Soldatefche  ammutinate  di  Collan- 
t inopoli  à paflare  anch’ette  lo  Stretto  per  condurfi  nella  Bithinia , ad  unirli 
con  le  Legioni  Orientali;  mà  quelle  accortamente  avvifate,  per  altra  ftrada 
entrarono  in  Coftantinopoli , occupando  il  pollo , e la  guardia  del  Pa- 
lazzo, avanti  che  i Soldati  Iconoclafti  nè  pur  haveflero  ò indizio,  ò tempo 
di  avvederli  dell’inganno . Allora  l’Impcradnce  mandò  à comandar  loro 


! 


Digitized  by  Google 


Capitolo  I JC,  4^7 

da  parte  Tua,  e dell’Imperadore , chcdeponelferolearmi,  c ciafcun  fi  riti- 
rane dalla  Città  : aual’improvifo  comando  talmente  forprefe  li  Soldati 
ribelli,  che  vedendoli  foli,  fenza  viveri,  fenza  denaro,  fenza  Città  di  ri- 
tiro , temendo  che  tutta  l’armata  di  Oriente  non  li  tagliale  in  quel  punto  à 
pezzi, loro  mal  grado  forzofamente  ubbidirono,  & in  un  tratto  li  dileguare 
no.  Quindi  conofcendo  Irene,  che  il  Popolo  di  Coftantinopoli  prepotente 
di  numero * t ripieno  di  Heretici  non  haverebbe  tollerata  in  faccia  propria 
la  condannazione  ftrepitofa  di  quei  Decreti , che  credeva  venerabili , deli- 
berò di  trasferire  il  Concilio  nella  Città  di  N icea  di  Bithinia, celebre  già  per 
radunamento  del  primo  Concilio  Ecumenico  contro  gli  Arriani  fotto  Co- 
ftantino  il  Grande. 

Vi  fi  [a]  conduffe  dunque  Tarafìo  nel  mefe  di  Settembre  coni  Le- 
gati del  Papa,  & i tre  deputati  de’  Patriarchi  d’Oriente.  Gli  Augu- 
sti vi  mandarono  i loro  principali  ufficiali  per  avviare , e foftenere  1’ 
ordine,  e tri  gli  altri  [è]  il  celebre  Niceforo,  ch’era  (deceduto  àTa- 
rafio  nella  carica  di  primo  Secretarlo , e che  pofeia  eziandio  gli  fuc- 
cefTe  nella  dignità  di  Patriarca.  L’Affemblea  fu  numerofiffima  di  tre- 
cento [ c ] feflantafette  Vefcovi , molti  de’  quali  portavano  ancora  li 
gloriofi  contrafegni  del  loro  invincibil  coraggio  in  difefa  della  Fede 
nella  perfecuzione  del  Copronimo.  Riluceva  lopra  tutti  S.  Euthymio 
[ d ] Vefcovo  Sardicenfe,  il  partito  del  quale  hebbe  nel  Concilio  quella 
venerazione , che  era  dovuta  alla  fua  Chriftiana  virtù , e fortezza . Vi  coiti- 

Srirono  ancora , come  rifufeitati  dalle  loro  caverne , dove  li  haveva  quaft 
nielliti  la  perfecuzione  di  Leone , e di  Coftantino,  que’  Santi  Monaci  , 
per  foftenere  ancora  con  la  voce  il  culto  delle  Sante  Imagini,  per  la  cuidi- 
fefarapprefentavano  à tutti  con  nobile  fpcttacolo  la  moftra  delle  loro  pia- 
ghe . Fu  veduto  fri  quefti  quel  maravigliofo  Abate  del  Monte  Olimpo 
S.  Platone,  che  ricurò  il  Vefcovado  di  Nicomedia  [e]  offertogli  daU’Imr 
peradorc Leone  Quarto,  e che  rifervava  Dio  d molti  glorioli  combatti- 
menti contro  altri Imperadori  Iconoclafti;  l’illuftre  S.Theofane,  [/]  il 
quale cflèndo giovane,  e il  più  nobile , c ricco  di  Coftantinopoli , vifle  in 
virginità  con  la  fua  Spofa,  come  in  un  Monafterio,  diftribuendo  le  fue 
facoltà  ài  poveri,  benché  alla  follccitazione  del  fuo  Suocero,  che  non 
potea foffrire cotanta aufterità nel  Genero,  l'Impcradore  Leone  Ifaurico 
l’haveflè  minacciato  di  fargli  cavare  gli  occhi , e relegarlo;  e che  trova»* 
dófipoifciolto  dal  legame  del  Matrimonio  doppo  la  morte  di  quel  Prin- 
cipe, prcfel’habito  di  Monaco,  e pervenne  ad  unaltiffimo  grado  di  San- 
tità, che  Dio  haveva  già  fatto  rifplendere  per  fegni  molto  ftraordinani  di 
miracoli,  pd al  quale  h Padri  del  Concilio  vollero  rendere  in  quella  occa* 
fione  honori  incomparabilmente  maggiori  di  quelli , che  la  fua  nafeita , le 
fue  dignità^  impieghi  gli  haverebbono  potuto  meritare  nel  Mondo,  sì  per 
la  fama  della  fua  divulgata  virtù , come  per  l’humiltà  praticata  nel  con- 
venire co’  Padri  nel  Concilio , dcfcrittaci  dall’Autore  allegato  della  di  lui 
vita  con  quefti  termini,  [5]  Cùm  enimT^icaa  Synodusfecunda  coafta  ejjet» 
ad  carri  ipfe  quoque  Sanftus  Thcophanes  cùm  aliis  Tatribus  vocatus  eft  • 
Cumque  omnes  equis  prajlantibus  , & fplendidis  veflimentis  ornati  veni- 
reni,  ipfe  velie  [olita  indutus  lacera , & afmainftdens  lato  animo  iter  fufee- 
pit  : fed  cùm  omnes  rider ent  eum , quiPriùs  omnium  divitiarum  copiis  abu*- 
éwerat,  fa  ìndutum»  majorcp  ex  ilio  qudm  ex  reliquis  Militami  accep* 
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rtmt,  & ingentttratiquìllrtate animi rcpletì funt : ipfe  veri  viritttm  utopie- 
xus , & errores  afpematus , maxima  virtutum  opinione  infìgnis  rediit . £ que- 
lli è quegli  mede» mo,  che  vediamo  sì  fpeflo  nel  margine  di  quella  noftra 
a ^iA«M..i8y.n/9;  Hiftoria , e che  compofe  gli  Annali  di  cinquecento  vent’otto  anni , cioè  [a] 
•itnnun  8«*  dal  primo  anno  di  Diocleziano  fin’  all’ultimo  dell’Imperio  deHTmpérador 
' Michele  Curopalata. 

Fù  detonato  dunque  [b}  i\  giorno  vigefimoquarto  di  Settembre  al 
folenneaprimentodelConcifioNicenoSecondo,  m ordine  degli  Ecume- 
nici il  Settimo,  nella  gran  Chiefa  confettata  alla  Sapienza  increata  Cotto 
il  titolo  di  S.  Sofia.  Surfe  il  primo  il  Patriarca  Tarafio,  il  quale  ficcome 
haveva  dato  eccitamento  all’adunanza,  così  volle  darle  ancora  il  princi- 
c$#i,  pio,  favellando [ c ] almaeftofo Congrego  con  una  breve  Orazione,  per 
avvalorare  tutti  alla  difefa  delle  Imagini , e della  caufa  di  Giesù  Chrifto , 
ede’fuoiSanti.  Quindi  foggiunfe  l’Imperadrice  in  nome  fuo,  e del  fuo 
Figliuolo Coftantino  quelle  rimarcabili  parole , [d]  Quoniam  à foto  terra- 
tù<*n.  ' ‘ rum  Orbe  collegit  voi  Deus , conftlium  fuum  ftatuere  volata  ecce  propofìtir 

fantlis  Euangeliis , & intelligibiliter  clamantibus  : Jufiè  indicate  : fiate 
fiabiles pietatis  propugnatoci,  & omnem  novitatem  vocum , & noviter  ap- 
parentet»  feditionem  recidere  procurate , quemadmodum  Cr  Tetrus  prhnus 
Trinceps  Collegit ^Apoflolici  ; qui  fervili s deceptionis  amentia  percufta  , _/k-j 
daica  auditionis  fetifum  gladio  abfiulit  : extendite  fecurim  fpiritut , & ornitene 
arborem  germinantem  frutlum  contentionis , & introdurla  novitatit , aut 
Magiftralibus  vocibus  tranfplantate , aut  Canonicis  increpationibus  concidi - 
jy»h*  scffionc  u > & }n  ìgne™ futura geherma  tranfmittite  &c.  Lette  pofcia  le  Lettere  Im- 
c*)  Concilio»  periali , e Pontificie  della  convocazione  del  Concilio , per  prima  feffione 
s’intraprefel’efame  delle  caufe  di  que’Vefcovi,  che  nella  pallata  perfe- 
cuzionc  erano  caduti  nella  empietà  di  frangere  le  Sacre  Imagini,  e nella 
debolezza  di  ubbiditagli  editti  Imperiali . Dimoravano  quelli , come  pu- 
blici  rei , fequeftrati  dall’ordine  del  congregò  in  mezzo  al  pavimento  in 
atto  di  fupplichevoli  oratori  per  il  perdono , &i  Padri  inclinando  ad  efau- 
dirli  per  clemenza , vollero,  che  elfi  fi  meritaflèro  la  grazia  per  giutozia, 
imponendogli  la  deteftazione  della  Herefìa.  Allora  Bafilio  Vefcovo  di  An- 
dra humilmenteporfe  al  Concilio  il  feguente  Libello  con  nove  Anathc- 
matiCmi , ne’  quali  i moderni  novatori  Iconoclato  fi  devono  riconofcere 
condannati  da  que’medefimi,  che  furono  i più  potenti  promotori  della 
loroHcrefia.  Doppodunque  la  confeflìone  della  Santifiìma  Trinità  cosi’ 
Enron.  <•».  efponevafifiel  Libello,  {ej  Ipfe  expetens  etiam  & intercejjionem internerà- 
7*7 t£  Domina  noftra  Sanala  Dei  Genitrici!  Maria , Santi arumque , & Cale- 
fiium  virtutum , & omninm  Santi orum , atque  fantia,  & pretiofa  Lipfana 
eorum  cum  orniti bonor e fufeipiens , f aiuto,  & honorabiliter  adoro , fidem  ha - 
bens  illonm  particeps  fieri  fantlimonia.  Similiter  & venerabile s Imagi - 
nes  tum  difpenfationis  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  fecundùm  quod  homo  fatlus 
eft  propur falutem  noftram,  & intemerata  Domina  noftra  Santla  Dei  Geni- 
tricis,  atque  Santi orum  jlpoftolorum. , Vrophetarum , Martyrum , <&  omnium 
ftmul  Santi  orum , falutans  pariter , dr  ampletlens , atque  admonitìonem , qua 
pertinet  ad  honorem,  impendens : projiciens  nihilominus , or-  anathematiìartt 
ex  tota  anima,  & ex  tota  mente  Synodum,  qua  ex  ftoliditate , & demehtia 
congregata,  & fepttma  Synodus  nominata  eft  ; abhisverò,  qui  retlè  fapiunt , 
TfeudofyUogus  legaliter , & regulariter  appellata , tanquam  qua  totiut 

pietà- 


Digitized  by  Google 


Capìtolo  l X.  4^9 

vietati*  fit  aliena , & contra  divinità*  traditam  Ecclefìaflicam  legis  lati*- 
nem  audatter,  & temerò , quin  potiùsabfque  De*  latr averti  , & fanttas , ac 
: venerabile s imagines  convitti*  appetierìt , fed  & ha s praceperit  auferri  à 
Saniti s Dei  Ecclefii* . Cufus  duxfuit  Tbeodoftus  falfinominis  Et>hefìus3Si- 
finius  Terga  cognominatiti  , Taftillas.  , Bafilius  , Tafidius  improba s ille  co- 
gnominatiti Tricabus  , quosevomuit  fettator  mifer  Confiantinus , qui  fuerat 
Tatriarcha . Hac  ita  confìteor , & bis  affmior , & idcircò  in  fimplicitate 
cordi*,.  & rettamente,  Deo  mihi  tefitmonium  per  hi  beute,  fubjettos  anatho» 

matifmos facio * . -,  * - r n -l 

Chrifiianorum  calumtuatortbus , id  efi  , imagtnum  confi  attor ibu* , anir 

Hit,  tjuiaffumunteloauia ■,  qua  à divina  Scriptura  adversùs  idolafunt  ,\in 
venerabile*  icona* , anathema. 

Hi*y  qui  non  falutant  fanttas , & venerabile*  imagines , anathema . 

Hi*,  qui appellantfacras icona* ftmulacra , anathema . . . 

Hi*,  quidicunt,  quòdficutad  Deo*,  Chrifiiani  ad imagines  accedane , ana- 
thema.. , . 

Hi*,  quicommunicant  feienter  càm  iis,  qui  ctmviciantur , ZT  exhonorant 

venerabile*  icona* , anathema . 

Hi*,,  quidicunt,  auòd pr^tor Chriflum Dominumnoflrum,  aliquis ab.ldolis 
non  liberaverit , anathema .. 

Hi*.,  qui fpernunt Magifleria Santtorum  Tatrum,  & traditiones  Catholic £ 
Ecclefne,  pretendente*,  & affumentcs  voce*  jtrii , Tttjefiorii,  Eutychetis  ,& 
Diofcori,  & perhibeatet,  quòd  nifi  deveteri , & novo  teftamento  fucrimus 
edotti,  non  fequimur  dottrina*  Santtorum  Tatrum , neque  Santtarum  Synodo- 
rum,  atque  traditionem  Catholic  e Ecclefite,  anathema . 

Hi*,  qui dicunt,  quòd diabolica: argumentationi. * inventio fit fattura  Imagi r 
num  , & non  Santtorum  Tatrum  nofirorum  traditio , anathema > 

Hi*.,  qui prefumunt dicere  Catholicam  Ecclefiam  Idola,  al iquando  f <tf  :ep ijfe  , , 

anathema..  . . . 

Hoc  quidem  ite  confìteor,  & hi* affentior , tfr  ex  toto  corde , & anima,, 
& mente  pronuntio . Si  verò  ( quodabfìt  ) ex  diabolica  immiffione  , aliquct' 
tempore  voluntariè  vel  non  voluntariè  averfus  /itero  ab  iflis , qu*  jnm  pror 
fejjusfum.,  anatluwa firn  àT atre , Filio,  & Spiritu  Santto,  atque  Cattolica 
Ecclefia , feu  Sacro  Ordine  penitùs  aliena* . Così  Bafilio  di.  Andrà  nell’atto 
publico  della  fua  penitenza . La  medefima  confezione  con  li  medelìmi  fen? 
timenti  di  cuor  contrito  >.  e dolentecfpofc  l’altro  penitente yefcovo.Theo- 
doro  di  Mira  ; mà  con  maggior  impeto  di  fingulti  lì  proftrò  avanti  tutti. 
Theodofio  di  Amorio,.  implorando  con  quelle  parole  perdono  da  Dio,  e- 
da’  Padri  del  fuo  commeflò  delitto , [ a ] Santtifjìmi , Ò*  Deo  honorabiles  Do- 
mini & omnis.  Sacra'Synodus,  hec&e^o  peccatvr , Ò mifer  abili* , & fedu- 
Qus , qui  multamala  locutusfum  adversìts  venerabile*  icona* , ugnila  verna- 
te, recognovi , & reprehendi  memetipfum  , & anathematigavi , & anathe - 
tnatigo  qua  malè  docui , & locutus  fttm  in  hoc  rmtndo . Ef  obfecro.,  abro- 
go Santtam  Synodum  veflram  cùm  omnibus  Chrifiiani*  , ut  recipiatis  & 
me  indignum  fervum  vefirum.  Laudata  dal  Sinodo  la  di  lui  penitenza 
pfodufle  egli  fuori  il  fuo  Libello , ritrattando  in  quelli  termini  la> fua  Herc* 
fia,  [ />]  Santtte-,  & venerabili  Sy nodo  Tbeodoftus  Chrifiianus  exiguus  . Confi- 
tgor , & pQlliceor  & recipio & amplettor , , atque  adoro  princtpaliter  iute * 
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meratam  iconam  Domini  noftri  Jefu  Chrifli  veri  Dei  noftri , d*  iconam  Dei 
Genitrici* , qua  illum  fine  [emine  peperit  viri , & auxilium,  &proteftio- 
nemejus , & inter  ceffone*  illius  unaquaque  die , ac  noftc  invoco  ut  pfccator 
in  adjutorium  meum , tamquam  cam  qua  habeat  confidentiam  apud  Cbriflum 
Dominum  noftrum , quiex  eanatusefl . Tari  modo  Sanftorum , laudabile* 
fanftorum  ^Apoflolorum , Tropbetarum,  & Martyrum , &Tatrum , &cul- 
torutn  e jus  icona*  recipio  y& adoro  , non  tanquam  Deo*  , abfit  ; fed  affeftum , 
er  amorem  anima  me  a Iqucm  habebam  priù*  in  eos , etiam  nunc  oflendens , ro- 
go cunftos  ilio*  ex  toto  animo , ut  intercedane  prò  me  ad  Deum , quatenus 
det  mihi  per  interce/pone*  eorum  invenire  mifericordiam  pene*  fe  in  die  ju- 
dicii . Similiter  & Lipfana  Sanftorum  adoro  , & honoro  , <5*  ampie  ftor  , 
tanquam  qui  decertarint  prò  Chriflo , acceperint  gratiam  ab  ipfo  ad  [ani- 
tate*  efflcienda* , languore*  curando*,  & d amene*  ejiciendo* ; quemadmo - 
Ecclefta  Cbrifiianorum  fufeepit  à Sanili*  jL pofioli s,  & Tatribus,  & 
ufque  ad  no*.  Tingi,  autem  confentio  in  Ecclefiis  Sanftorum  principalitcr 
iconam  Domini  noftri  Jefu  Chrifli , & Sanila  Dei  Genitrici*  ex  varia  mate- 
ria auri  , & argenti , & ornili  colore,  ut  carni*  difpenfatio  ipfi*  omnibus  in- 
notefeat . Similiter  pingi  converfationes  fanftorum,  & famoftjjìmorum  ^Apo- 
flolorum,  Tropbetarum,  ac  Martyrum,  quò  innotefeant  certamina  ,&  ago- 
ne* eorum  in  brevi  fcriptura,  ad  excitationem,  & magiflerium  populorum, 
maximèque  fimplicium  . Si  enim  1{egum  laureata*  , & icona*  mijfas  ad  Ci- 
vitates,  vel  regione*  obviifunt  populi  cùm  cerei*,  & incenfis,  non  cera  per- 
fufam  tabulam,  fed  imperatorem  honorante*  s‘  quanto  magi*  oportet  in  Ec- 
clefiis  Chrifli  Domini  noftri  iconam  depingi  Salvatori*  Dei  noftri,  & inte- 
merata Matris  e) us , omniumque  Sanftorum y & Beatorum  Tatrum , & /lu- 
di of  or  um  virar um  ? quemadmodum  & Sanftus  Bafilius  ait  :■  Tfam  & opera 
magna  bellorum  fcriptores  , & piftore*  deftgnant  ; illi  quidem  [emione  or- 
nante*, ifli  vero  tabuli*  exarantes  ; & multo*  ad  fortitudinem  erexerunt 
utrique . Et  rurfus  idem  ipfe  : Quantum  laborafli  utique  homo,  ut  invenire*  unum 
ex  fanftis  obfecr antem  Dominum,  qui  prò  te  feilieet  apud  ipfum  intercederci. 
Et  Cbryfoftomu*  dicit  : Sanftorum  enim  gratia  non  reciditur  morte,  nec  bebé* 
fit  obitu , fed  poflquam  defunfti  fuerint , vivi*  potentiore*  exiflunt  ; & alia  mul- 
ta immenfa.  Et  ideo  oro  vos , Sanfti,  & clamo  r Teccavi  in  ccelum , & corark 
vobis.  Sufcipite  me , ficut  fufeepit  Deus  prodigum,  & meretricem,  & latro- 
ncm.  Quante  me,  ficutChriftusquaflvitovem,  qua  perii* , quamque  fuper 
bumero*  fuo*  fuflulit , & fiat  gaudium  coram  Deo , & ^Angeli*  ejits  prò folate , 
& panitentia  meapcr  inter ceffionemvefir am  , ò S arici  i/fimi  Domini  ..  Hi*,  qui 
non  adorant  venerabile*  icona* , anatbema  .• 

Hit , qui  audent  detrahere  ,■  blaf  pbemarc  venerabile*  icona*  , vel  vocarc  illa * 
Idola,  anatbema. 

Hi*,-  qui  non  docent  diligenter  cutiftum  Chrifli  amatorempopulum  ado-' 
rare  venerabile*  icona*  facra*  , & adoranda * omnium  Sanftorum , qui  à 
f^culo  Deo  placuerunty  anatbema  * Cbrifiianorum  calumniatoribus  , id  efl, 
imaginc*  conflgentibus , anatbema  . Così  cglr  . Quindi  feguirono  le  ab- 
iure di  altri  Vcfcovi,  fri  le  quali  fù  quella  di  Coftantino  Vefcovo'  di  Co- 
itanza  in  Cipro  , che  ( fecondo  alcuni  Scrittori  ) fu  la  Pietra  di  fcan» 
dalo  del  Concilio  di  Francfort;  [a]  onde  Noi  in  fuo  luogo  ne"  referi- 
forno  il  contcnnto  per  convincere  l’adunto,  e dilucidarne  l’errore.  Non 
fu  però  cosi  agevole  la  Ipcdizione  della  caula  <ii  fectealtri  Vcfcovi  pan- 
ine n- 
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mente  re» , prefentatifi  chieditori  età  ancora  dell’  aflòluzione  ; attcfo  che  NO  * 
non  eflendo  appreflo  de’  Padri  così  limpida  la  loro  Fede , ò apparendo  egli- 
no fofpetti  di  frode,  ò troppo  invecchiati  nel  peccato,  parve  cfpediente, 
c decorofo  il  procedere  con  maggior  maturità  al  loro  ricevimento;  ed 
efpreflenc  la  cagione  il  Patriarca  Tarafio  con  quello  aureo  detto , [a]  Din-  a Jn  St^ c*ncu. 
tumiores  pajfiones  difficiliores  funt  ad  curandum , fic  & anima , qua  in  ob-  *«■*»■  »• 

[curo  ejl  Harefeos , lumen  Orthodoxia  difficilè  recognofcit , Mà  ammollita  ctS"e  fecon  J> 
[ b ] la  rigidezza  de’  più  zelanti  Prelati  dalle  interccmoni  de’  più  miti , furo- 
no anch’ età  ripolli  nel  confc  fio de’ Padri,  e [c]  quindi  unitamente  tutti  JfjJj*’ 
fi  fottofcriflcro  alla  lettera  del  Papa  con  quelli  precifi  termini , Sequimur y 
. fufeipimus  y & admittimus . Allora  li  Legati  Pontifica  pronunziarono  l’ana- 
thema  innome  de’  trecento  dieciotto  Vcfcovi  del  Primo  Concilio  dìNi- 
cea  à que’  che  haverebbono  fentimeuti  diverfi  dagli  efpofli  nella  lettera 
del  Papa  : ciò  che  fù  immediatamente  confermato  da  tutti  li  Padri , che  fi 
fattofcrifferoparimenteàquell’anathcma.  Difpoftc  come  preambulo  le 
accennate  materie  , fù  detonato  il  primo  giorno  di  Ottobre  per  la  quarta  scalone  quitta, 
feffione , affin  di  efaminare  con  la  maggiore  celebriti  potàbile  i luoghi  del- 
la Sacra  Scrittura,  e de’ Santi  Padri  circa  la  venerazione  delle  Sacre  Inda- 
giniper  coftituire  al  Decreto,  che  doveva  feguire,  un  fermitàmo  fonda- 
mento i confutazione  degli  Heretici.  Furono  [ d ] per  tanto  recati  in  mezzo  J s<f. 4. 
del  confelfoi  volumi,  e fù  da  Tarafio  prontamente  [e  J indicato  il  capo  tv«n Mitrimi*' 
vigefimo  quinto  dell’ Efodo,  il  Settimo  de’  Numeri,  il  quarantèiimo  di  i^fZYnp'.l.cZ- 
Ezechiclle,  il  Nono  della  Epiltola  di  S.  Paolo  ad  Hebrtos , alcuni  paffi  di 
S.G  io  vanni  Chrifollomo,  di  S.  Gregorio  Ni  fièno,  di  S.  Cirillo,  diS.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  diS.  Athanafio,  diS. Bafilio,  & il  Canone  ottanta- 
ouefimo  del  Concilio  Trullano,  e l’ufo  antico  della  Chiefa  per  le  maravi- 
glie che  fi  era  compiaciuto  Dio  di  operare  in  virtù  delle  Sante  Imagini , per 
eccitare  la  divozione  de’  Fedeli  vedo  quegli,  .ch’elleno  rapprefentavano, 
e per  mezzo  delle  qualieglino  fi  honoravano  ; fù  prodottoparticolarmen- 
te  da  Collant  ino  VefeovodiCoftanzain  Cipro  il  miracolo  accaduto  due 
anni  innanzi  alla  celebrazione  del  Concilio,  [f]  Ante  biennium , difle , na-  ( s<f.  4-  c*«di. 
vigaverunt  viri  Cyprii  in  duabus  navibus  in  Civita  te  Syria , qua;  vocatur  Ga-  N“**>*' 
baia , &fccundùm  confuetudincm  [agitarli  Agarenorum  defeenderunt  ad  ma- 
ritima , & veniente*  quidam  eorum  G abai  am,  divertunt  in  quoddamtem- 
plttm  Civitati*.  Tonò  unus  ex  Agareni*  videns  imaginem  in  pariete  de  cal- 
cali*interrogavi  quemdam  Cbrifìianum , qui  aderat:  Quid  prodejl  imago 
baci  Ad quem  Cbriflianu* ait : Quiaiis quidem , qui eam  bonorant , prodejl, 
hisautem , qui  eam  inhonorant , nocet.  Et  Saracena  s:  Ecce  ego , inquit , ef- 
fodiam  oculum  ejus , & videbo , quid  mibi  noceat.  H*c  dixit , &eytendens 
contnmfuum,  imagini*  oculum  dextrum  effodit.  Trotinus  ergo  & funt  de x- 
ter  oculus  m terram  exiliit ; idemque  ignea  efl  febre  detentu* . Hi  autem , 
qui  fimul  cum  ilio  aderant , acutè  eum  agrotantem  ridente *,  tulerunt , & 
ad  Civitatem  ipftus  reduxerunt . Hate  nobi*  rentier unt  viri,  qui  remearunt 
ad Cyprum numero triginta  duo.  Mà  fù  più  ftrepitofo  il  fuccelfo  del  mira- 
cololo  avvenimento  lucceduto[g]  in  Berito  Città  della  Siria  fotto  flmpe- m 
rio  degli  Augufti  Conforti  Irene,  e Coftantino  Copronimo , efpollo  da  un  dér^sanTù^di 
Vefcovo  in  publico  CQncilio  con  le  parole  medefime  di  un  Sant’  Athanafio,  gì«h  durilo  m 
che  tramandonne  ai  Fedeli  il  racconto  nella  conformità  , che  foggiungia-  ® &*.  «»* 
tuo:  [b]  Civitas ejl  t Bcrytus  votata , in  conquibus  Tyr'h  & Sidonis  fita9  «>•*•* 4. 
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N °*  ZintKcbizfubdha . 1 n Iute  Civhate  Btryto  muhitudines  erttnt  cejpkfs  Juìtfr 
rum , Terrò  juxta  Synagogam  ipforumy  qua  valdè  magna  effe  videbatnr » 
Chriftianus  quidam  ccpit  ad  penfionem  ceìlulam  à quodam , in  quahabkans * 
contraaccubitum  fuum  fixit  Imaginem  Domini  noftri  Teju  Cbrifti  honeftè  de * 
pitfam , & integra  ftatura  babentem  Dominum  noftrum  Jcfum  Ckriftum . 
Tranfatto  pratereà  modico  tempore  -,  perquiftvit  manftonem  majorem  ille 
Chriftianus  y quemadmodum  & indigebat . Hoc  autem  Domini  noftri  Jeftt 
Chrtfli  gratta  difpenfavit  (ut credo)  quivult  omnes  falvos  fieri , & ad.  agni - 
tionem  veritatis  venire , oftendens  miracula  fua  fe  colentìbus , & omnibus  in 
fe  credentìbus  in  redarguttonem  impiorum , & fiàbilitatem  fidelium . Qua- 
fìvit ergo  Chriftianus  (utdixi)  majorem  domum , & invenit  in  quodam  loco 
Civitatis:  &tranftulitfe  illue  à domot  qua  erat  juxta  Synagogam  Jud fo- 
rum : ■&  fublatis  omnibus  fuis , per  obhvionem , difpenfattone  tamen  Dei  » 
Imaginem  Domini  dimiftt , oblivioni  ( ut  prafatus  fum  ) traditam . Quidam  ve- 
rò  Judaus  accepit  domum  itlam  adpenfìonem,  in  qua  Imago  Domini  fiabat: 
intromiffis  autem  omnibus  fuis  permanebat  in  domo , minimi  contemplata s 
iconam  Domini  quòd  ftaret  illic  : neque  enim  conftderavit  locum  illum , fed 
btgrejfus  manébat . Quadam  vero  die  invitavit  Judaus  unum  ex  -contribu- 
libus  fuis  ad  prandiumy  & cum  prandereni  , clevatis  oculis  Judaus , qui 
invitatus  fuerat  y vidit  iconam  Domini  nofìri Jeju  Cbrifti , &dicitci,  quifem- 
vitaverat  : Tucùmfìs  Judaus , quomodo  Imaginem  hujufmodi  fe  babentis  ha - 
'bes  ? convitto,  plurima  quoque  , & nefanda  emiitens  adversùs  Dominum 
qua  non  audeo  fcribere , abjity  qua  dixit  contro  Salvatoremy  is  qui  fuerat. 
invitatus,  Jlbiit autem  ad  Summos Sacerdotes  fuos , & accufat  Judaum , qui 
in  domomanebaty  in  qua  Imago  erat , dicens , Quia  ille  Imaginem  habet  Ts(a- 
•pareri  videlicet  in  domo  fua.  Qui  audientes  dixere , Si  potes  hoc  offendere. 
Jj It  ille  affirmavit:  Quia  oftendam  hoc  in  domo  ejus . illi  verò  repleti  furo- 
re y vefpere  quidem  fìtuerunt , Manè  verò  fatto , Summi  Sacerdotes  eorum% 
atque  Trasbyteri , ajfumpto  eoy  quij udao  detraxerat , & turba  multa  gen - 
tis  fuay  pergunt  ad  domum  Judai , in  qua  Imago  Domini  ftabat.  Terver- 
nientes  autem  ad  locum  Summi  Sacerdotes  inffluerunt , & feniores  cum  eo , qui 
indicaveraty  & vident  Imaginem  Domini  flantem  . Tunc  vebementer  irati 
in  eum , qui  babitabat  in  domo  illa , extra  Synagogam  facientes  expulerunt , 
Imaginem  verò  Domini  noftri  Jefu  Cbrifti  deponentes  dixerunt:  Quiaftcut 
Tatres  noftri  illuferunt  ci  aliquandoy  ita  & nos  illudamus  ei,  Tunc  ince- 
der unt  confpuere  in  faciem  Santt*  Imaginis  Domini,  & dare  alapas  cor  am 
hìsy  qui  convcner ant , bine  & inde  Imaginem  Domini  confpuentes , atque  di- 
centes:  Quacumque  fecerunt  Tatres  noftri , faciamus  & nos  Imaginiejusy  & 
dicunt:  jludivimus , quia  illuferunt  tt , & hoc  ip  fum  nos  faciamus  , & vos  - 
Infinitis  ergo  ludibriis  illuferunt  iconam  Domini  , qua  nos  neque  dicerè  au- 
demus.  Deinde  dicunt : jludivimus , quia  clavis  infixerunt  manus  ejus , & 
pedes  : hoc  & nos  faciamus  ei , Tunc  in  manus , & pedes  Imaginis  Domini 
infixerunt  clavos~  Iterum  favientes  dixerunt  : jludivimus , quia  accepto  aceto  , 
felle  potaverunt  eum  cum  fpongia  : faciamus  tt  & nos  ; & fecerunt  ap- 
ponentes ad  os  Imaginis  Domini  fpongiam  aceto  plenam . Rurfus  dicunt - Didi- 
cimus  y quia percufferunt caput  ejus  arundine  Tatres  noftri:  id  ipfum  &nos 
faciamus ; & accipientes calamum  percuff'erunt  caput  Domini.  Caterùm  no- 
viffimè  dicunt  ( ut  liquidiùs edocemur  ) quòd  lancea  latus  ejus  aperuerunt  ; 
» Uni  pratermittamus , fed  addamus  & hoc , Et  facientes  deferri  ianceam  K 
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prjfccperunt  cuidam  fuorum  tollerelanceam , & pere utere  conha  latus  Ima- 
gini Domini.  Moxmanavit  multitudo  Sanguini s,  & aqua  ab  ea,  Chrifte , 
gloria  tibi  incomprehenftbilis , gloria  tibi.  Quis  ficut  tu  Deus  ? Quis  prater  te 
Deus  faciens  terribilia , & ftupcnda  ? 0 miraculum  majeftatis  Salvatori s 
immenfum  ! Horruerunt  veraciter  fuper  hoc  etiam  fuperna  Virtutes  tua  . 
0 quantus  cs  Domine  ad  bumanitatem , ò quantus  ad  longanimi tatem , ò quan- 
tus es  ad  tnifericordiamì  Tiusenim  propter  nos , & propter  falutem  noftram 
cim  effes  fine  carne , incamatus  es  ex  Firgine  Maria . Crucifixus  es  in  illa 
carney  cum  effes  ipfe  impajjìbilis  in  Dettate.  T^unc  vero  iterum  in  lmagine 
crucifixus  es , Donine , in  redargutionem  impiorum , & omnium  incredulorum 
atque  ftabilitatem  corum , qui  veraciter  in  tccredunt.  Sed  gloria  tibi.  Domi- 
ne, qui  folus  omnia  potes  una  cum  benedico  Deonoftro , &Tatre,  atque  cum 
Spirita  San  fio,  jbnen.  Fos  autem , òfilii,  audite  reliqua,  qua  difpcnfata 
funt  ab  codem  Domino;  ipftus  enim  erat  permijfio . Denique  poflquàmper- 
cuffumeftlancea  latus  ejufdcm  imaginis  Domini , &emanavit  Sanguis,  & 
aqua  {ut  fuper  iùs  dicium  efl)dicunt  Stimmi  Sacerdotes  eorum,  & feniores: 
Quoniam  Jufurrant  colentes  cum  , qu'od  fanitatcs  multas  fecerit;  fumamus 
ergo  Sanguinem  hunc , & aquam  , & deferamus  ad  Synagogam , & colli- 
gamus  omnes , qui  male  habentin  populo , & ungamus  eos  ex  ilio , & videamus  , 
ft  vera  fiHt,  qua  dicuntur.  Tunc  ajferentes  lateri  iconis  Domini  vas  fecutu- 
dum  locum  pere  uff  onis  lance  a , undeexivit  Sanguis , &aqua , & repleverunt 
ampullam  fecundùm  locum  jugulationis  lanceay  & inferentes  illudebant , ut 
injuriis  appeterent  ( ficut  putabant)coram  omnibus  univer forum  Dominum. 
Et  colletti  omnibus  qui  malè  babebant,  & ante  omnes  paralyticum , quem  à 
nativitate  noverant , adducentes  unxerunt , & {latini  fubftitit,  & exiliit  fa- 
nus  homo  penitus . Deinde  ccecos  adduxerunt , qui  & ipfi  vifum  r neper unt. 
Damonium  vero  patientes  mox  adunati  funt.  Turbatio  quoque  magna , & 
infinita  per  totam  Civitatemejfetta  eft,  cuntti  confluentibus  propter  infinita 
miracula.  Commota  autem  funt  omnes  multitudines  Judaorum : plures  enim 
Civitatem  babitabant  . Currebant  ergo  ferentes  eos , quos  in  domibus  fuis 
babebant  languentes , aut  paralyticos , autdebiles,  autaridos,  aut  leprofos  : 
omnes accunexunt , itautneque  Synagoga  eorum,  licèt  magna  fuerit , cape- 
retillos , neque  locus , multitudine  infiniti  pop  idi  propter  miracula  concupen- 
te. Omnes  autem  Trincipes  Sacerdotum , &Jeniores,  & populus  Judaorum, 
virorum , puerorum , & mulierum  crediderunt  in  Dominum  Jefum  Chriftum 
clamantes:  Gloria  tibi , Chrifte,  quemTatrcs  noflricrucifixcrunt , qui  & à 
nobis  Domine  crucifixus  es  in  lmagine  tua.  Gloria  tibi  Fili  Dei , qui  tanta 
fecifti  miracula:  T ibi crcdimus  : propitius  eflo  nobis , &fufcipenos.  Hoccla- 
rnabant  lugentes  omnes , & voces  emittebantur , & miracula  pcrficiebantur , 
Summis  Sacerdotibus  ungentibus , & cuntti  curatis , & vivificati.  Toft- 
quàm  autem  omnes  fanati  funt , confeflim  ad  Epifcopum  fanttiftìma  conftitu - 
taillic  Ecclefìa , qui , jam  qua  fuerant  fatta,  didicerat , multitudines  concur- 
rebant  dicentes , & clamantes  : Unus , unus  Deus  Tater,  unus  Deus  Filius , 
& ipfe  unigenitus,  unus  Chriflus , quem  Tatresnofiri  crucifixerunt , ipfum 
Dcum  noyimus : buie  nos  credimus.  Multis  itaque  laudibus  glorificaverunt 
Deum , imaginem  jlrcbiepifcopo  demonftranfes  , annuntiantcs  qua  fecerant 
imagini  Domini,  qualiter  & Sanguis , &aqua  exierunt  è latere  Imagini , 
nec  non  & infinita  miracula , qua  fatta  funt.  Ita  omnes  multitudines , ut 
Santto  Baptifmo  digni  fierent , fuppliabant . Quos  Epifcopus  unà  cum  Clero 
Tomo  II.  5c  fuo 
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fuo  afiumptos , omnes  baptigavit  per  multo s dies , & Synavogam  eorum  Ec- 
tleftam  Salvatori  nofiro  Cbrifio  dicavit.  illis  autem  rogantwus , etiani  c cete- 
ras  Synagogas  eorum  Martyria  fecit.  Et  ftc  gaudium  magnum  faftum  efi 
inCivitateìlUj  non  folùm  corporibus fanatis , & vivificane , fed  & animar 
bus  in  vitam  mortuis  redeuntibus  xtemam . Soggiungono  gli  atti , che  tutti 
li  Padri  del  Concilio  d tal  racconto  copiofe  lagrime  gittafl'ero  dagli  occhi, 
inteneriti  come  alla  rapprefentazione  di  una  nuova  Paffione  di  Giesù  Chri- 
fto.  Efaminata  dunque  d fondo  la  dottrina  Cattolica,  e con  la  Scrittura  , 
e con  i Santi  Padri , e col  teftimonio  della  Chiefa,  e de'  miracoli,  dichia- 
rarono tutti  li  Vefcovi  la  validità  dell’ufo  delle  Sante Imagini , erinova- 
rono  gli  anathemi  pronunziati  contro  gli  Iconoclafti  nella  precedente  fet- 
tone. Si  procede  [ a Jpofcia  alla  quinta  , in  cui  Tarafio  dimoftrò  la  loro 
Hcrefianata  da’ Saracini,  c Samaritani,  e pofitivamente  aborrivano  le 
Imagini  come  Idoli , e dalli  Manichei , che  per  un*  altra  ragione  non  ano 
mettendo  in  Giesù  Chrifto  corpo , ne  proibivano  ancora  la  Imagine  j e fo- 
pra  quefto  foggetto  egli  fece  pubicamente  leggere  1*  Epiftole  di  Papa  Gre- 
corio Secondo , e del  Patriarca  S.  Germano  Icritte  nel  principio  di  quella 
torcente  Herefia  in  tempo  di  Leone  Ifaurico , e fcuoprì  la  vergognofa  frau- 
de  degli  Heretici  Patriarchi  Coftantino  , & Anaftafio , i quali  per  non  cffere 
convinti  di  fallita , havevano  fallìficati , & eziandio  abbruciati  tutti  que’  li- 
bri, in  cui  trova  vanii  tcftimonianze,  e prove  della  virtù  Cattolica.  Surfe 
d quefto  dire  il  Vcfcovo  di  Coftanza , & infitte,  che  li  procedere  alrico- 
nofcimento  di  altre  dottrine  de’  Santi  Padri,  d’ onde  dedurre  li  potelfe  la  fal- 
sità degli  Heretici,  che  le  havevano  alterate . Si  allegò  dunque  S.  Cirillo 
nella  fùaCathechefi,  1*  Epiftola  quinta  di  S.  Simeone  Stilita  ad  imperato- 
rem Juflinum,  e con  più  accurato  efame  un’opufculo  di  S.  Giovanni  Ve- 
scovo di  Salonichi,  incili  li  deferire  una difputa,  che  quel  Prelato  fece 
con  un  Gentile  fopra  l’ufo  delle  Sacre  Imagini.  Fù  letto  l’ argomento  del 
Gentile  deriforc  del  collurae  Chriftiano  in  effigiare  gli  Angeli  con  corpo 
humano , quando  eglino  fono  foftanze  meramente  fpirituah  ; al  che  rifpom 
de  va  il  Santo , Nilìiina  cofa  edere  fenza  corpo , fuor  che  Dio,  e benché  gli 
Angeli  non  l’ haveflero  materiale , 1*  havevano  tuttavia  ò aereo , ò igneo , 
md  mvifibile , e non  comporto  di  elementi , come  il  noftro , addicendone 
per  prova  quel  palio  della  Scrittura , [ b ] Qui  facis  <Angclos  tuos  fpiritus , & 
miniflros  tuos  ignem  urentem  : Qual  propolizionc , perche  immediatamen- 
te non fpettante all’  ufo  delle  Sacre  Imagini,  ch’era  lo  feopo  unico  del 
Concilio,non  fù  allora  cenfurata  da  i Padri , tanto  più  che  dedotta  [ c ] dalla 
Scuola  di  Platone , era  Hata  feguitata  da  molti  Santi , [ d ] e Dottori  Greci , 
e Latini,  e fol  doppo  molti  Secoli  corretta  dal  Concilio  Lateranenfe 
quarto , ne’  cui  fentiraenti  infittendo  [ e ] provò  pofeia  à lungo  S.  Tommafo 
edere  gli  Angeli  creature  puramente , e fempheemente  fpirituali , & in- 
tellettuali. Con  le  allegate  dottrine  terminò  la  quinta  feffione,  fegueu- 
do  li  foliti  anathemi  fulminati  nelle  antecedenti.  Quindi  fi  diè  principio 
alla  fella  deputata  da’ Padri  per  la  confutazione  del  Conciliabolo  di  Co- 
llantinopoli  tenuto  dal  Copronimp  contro  le  Imagini . Si  ordinò  dunque  à 
Gregorio  Vefcovo  di  Neocefarea , che  leggere  ordinatamente  tutta  la  fe- 
rie di  quegli  atti , ed  al  Diacono  Epifanio , che  ne  ribatterti:  le  derilioni 
con  le  dottrine  de*  Cattolici , già  da  prima  concertate  à tal’  effetto  da  i Ve- 
fcovi del  Concilio,  con  le  quali  venivafi  intieramente  d dittruggerc  quan- 
to ha- 
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to  havevano  potuto  proporre  gl*  Iconoclafti  di  quel  tempo , e quanto  pre-  N ° * 

fcntemente  oppongono  li  moderni  Calvinifti  contro  l’ ufo  delle  Sacre  Imar 
gini . ? a ] Comincio  il  Vefcovo  di  Neocefarea  dal  titolo,  che  havevano 
prefiflo  gli  Heretici  al  loro  Conciliabolo  di  Defìnitio  fanti  & , magna , & unir 
verfalis  Synodi , quando  fui  primo  dir  di  quelle  parole  alzoflì  in  piedi  Epi- 
fanio , contradicendo  vigorofamente  all’  allegata  efpofizione  con  fermim- 
mc prove,  chc[b]nullimEpifcoporumconveutum  mererinomen  Oecumeni-  b54r.a-.787j1.j4. 
ca  Synodi , cui  non  inter fuerit  Romanus  Tontifex  prafens , nec  per  Lcgatos  , nec 
per  Litteras  Synodales. 

Ma  in  nulla  maggiormente  rifcaldoflì  il  zelo,  e la  dottrina  de’ Padri,  u F.uchari nu 
quanto  nella  opposizione , eh’ e ili  fecero  alla  recitazione  di  quel  palio,  in  «°n 
cui  gl’  Iconoclafti  ftabilivano , nilfuna  Imagine  doverfi  adorare  da’  Catto-  MdfSiesfi  cm! 
lici,  fuor  che  la  Sacra  Euchariftia,  ch’era,  com’  eglino  dice  vano,  la  vera 
Imagine  di  Giesù  Chrillo . Non  potè  il  Concilio  fopportar  nè  pure  il  fuono  po  m mo* 
di  tali  parole , e furgendo  con  la  voce , e con  la  deteftazione  in  nome  di  £ Srjr  ^ 
tutti  Epifanio,  [c]l>{ullus , egli  dille,  alienando  tubarum  Spiritus,  San- 
fforum  vìdelicet  Apofiolorum , ant  illufirium  Tatrum  nojlrorumy  incruentunt 
Sacrificiim  noflrum , quod  in  commemorationem  Cbrifii  Dei  nofiri , & omnis 
difpenfationis  ejus  efjicitur , dixit  Imaginem  corporis  ejus:  ncque  enim  acce- 
perunt  à Domino  fic  dicere , vel  confiteri , fed  audiant  Euangeliflam  dicert-  d htn  £ 
temy  [d]Tsfifi  manducaveritis  CamemFilii  hominis , <& biberitis  ejus  San- 
guinem , non  intrabitis  in  Regnum  Ccelorum  ; & qui  manducat  meam  Car-  e Llu  tu 
nem , & bibit  meum  Sanguinem ; & occipite , & manducate , [e]  hoc  efl 
Corpus  meum . Et  non  dixit , Occipite , & comedi  te Imaginem  Corporis.  E 
doppo  altre  molte  pruovc  incontrovertibili  dedotte  dalla  Sacra  Scrittura , 
ironicamente  degl’  Iconoclafti  così  egli  foggiunfe , Tonò  Viri  fortes  volen- 
tes venerabilium  Imagintm  demoliri  viftonem , aliam  Imaginem  introduxe • 
runty  qua  non  efl  Imago , fed  Corpus , & Sangui s . At  fi  Imago  efl , non  po- 
tefleffe  hoc  divinum  Corpus . Ergo  bine  inde  circumduttis , invalida  omninò 
manenty  qua  abillis  fufurrata  Junt.  Così  Epifanio.  I Calvinifti  moder- 
ni allegano , come  oracolo , la  Fede  degli  antichi  Iconoclafti , che  nega- 
vano la  prefenza  reale  del  Corpo  di  Chrilto  nel  Sacramento  della  Euchari- 
ftia ; e Natale  Aleflandro  per  non  concedere  il  pregio  dell’  amichiti  all’  er-  ( wui.viitxoJ. 
rore  de’  Calvinifti  i lungo  [/]  prova , che  gl’  Iconoclafti  non  mai  negarono 
la  prefenza  reale  del  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nella  Euchariftia,  mifolamcn- 
te  l’ aderirono  Imagine , Ilabita  rottone  Incamationis , feumodi  fingulariter 
mirabilisy  quo  formatumfuit  Cbrifii  Corpus  : quiafìcut  expuriffima  Virginei 
fanguinis  portione , nulla  intercedente  operationc  hominis , fed  fola  Spiritus 
Santtivirtute,  Corpus  Cbrifii  formatum  fuit : ita  in  Euchariftia , ex  fubftarp- 
tiapaniSy  abfque  humana  operatone , fola  Santi i Spiritus  fuper  dona  propri 
fitta  defeendentis  virtute , fit  Corpus  Cbrifii . Ouod  tamen  fubfiantiam , & 
proprietatem  Corporis  Cbrifii  fpettat,  utrobique  eamdcm  agnofeebant  Icono- 
machiy  in  Incamatione  nimiruniy  & in  Euchariftia  : adeòque  Eucbariftiam 
imaginem  fuper fide  tenus , & accidentariam  effe  nolebant  Corporis,  & Sarp- 
guifìis  Cbrifii , fed  confubfiantialem , quaìpfum  quidem  reprafentat,  fpettar- 
ta  fecundum  externam , ac  vifibilem  fui  partem  : ipfamet  autem  Corporis 
Cbriftifubfiantia  efi,  eùm  f petto  tur  fecundum  partem  intemam,  & invi  fi- 
bilem , prout  nonfenfuum , fed  fideì  obìcttum  efi . Mi  ò bene , ò male  fen- 
tiflèro  gl*  Iconoclafti  del  SacramentoEuchariftico , nulla  rileva  ai  Caìvini- 
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fti , poiché  ò eglino  ben  fentirono , e i Calvinifti  mentiscono  nella  loro  af- 
fezione , ò mal  fentirono , e i Calvinifti  non  faftofi , ma  vergogno!!  andar 
dovrebbono  nel  rigettare  ilfentimento  commune  della  Chiefa  Cattolica 
per  attenerfi  al  particolare  di  pochi  Vefcovi  Iconoclafti , uniti  fotto  un  Co- 
pronimo  nei  più  facrilego  Conciliabolo  del  Mondo.  Si  difcefepofcia  i ca- 
po per  capo  alla  confutazione  degli  argomenti  degli  Heretici , Se  alla  dilu- 
cidazione [ d ] de*  libri  dei  Santi  Padri,  oda  loro  luppofti,  ò da  loro  cor- 
rotti, & in  particolare  di  quel  fatto  tanto  controverfo,  e perciò  famofo  del- 
l’antico S.  Epifanio,  di  cui  [ b ] dicefi , ch’egli  vedendo  fopra  la  porta  di 
una  Chiefa  rurale  una  lampada  accefa , che  pendeva  avanti  un  velo  dipin- 
tp , rapprefentante  la  Imagine  quafi  di  un  Cnrifto,ò  di  un  Santo,  egli  Squar- 
ciale impctuofamente  quel  velo  in  mille  pezzi,  infofferente  di  mirar  co* 
proprii  occhi , in  EcclcfiaCbrifii , Uomini s pendere  Itnaginem . Qual  fuccef- 
fo  detto  dagl’ Iconoclafti  in  quefta  feffione,  fù  rigettato [cjconvincen- 
tiflìmamente  da’  Cattolici , come  apocrifo , & invenfimile , attefe  le  tefti- 
monianze  in  contrario  di  moltiflìmi  Santi  Padri  contemporanei  di  S.  Epi- 
fanio, che  non  fedamente  ne  pretermettono  il  racconto,  ma  col  racconto 
di  contrarii  fucceffiò  ne  confermano  la  falliti , ònc  Spiegano  il  fenfo  con 
la  efpofizione  più  verifimilc , c conveniente , applicando  Saviamente  il  zelo 
di  S.  Epifanio  contro  una  Imagine  profana,  che  pendeva  fopra  la  porta  di 
quella  Chiefa , comes’  ella  fofle  quella  òdi  Giesù  Chrifto , ò di  qualche 
Santo,  nella  conformiti  delle  allegate  parole,  che  fi  adducevano  nella 
rapprefentazione di  quel  velo,  TìnBitm , atque depiBum , & babens  ima - 
ginem  quafi  Chrijii , vetSanBi  cujufdam , e poco  doppo , In  Ecclefta  Cbrifli , 
Uomini!  pendere  imaginem . Difcuffe  dunque  in  primo  luogo  le  perfone, 
poi  le  cofc , e quindi  le  falfità  della  parte  awerfa  ; per  procedere  ordinata- 
mente  nella  lene  del  giudizio , fi  adunaronof  d ] finalmente  i Padri  la  Set- 
tima, & ultima  volta,  c confermati  primieramente  tutti  li  decreti  de’ fei 
Condili  Generali , e rino  vare  le  condanne,  che  da  que’ Padri  erano  fiate 
contro diverfi Heretici  fulminate,  efpofero m -fecondo  luogo  una  folenne 
profeflìone  di  Fede  ; c perche  gl’  Iconoclafti  [ e ] furono  li  primi , che  prohi- 
birono , che  fi  dicefiè , che  lo  Spirito  Santo  procedeva  dal  Padre  unitamen- 
te , e dal  Figliuolo , perciò  nell’  accennata  confeflione chiaramente  attefta- 
rono  la  divina  procelfione  dello  Spirito  Santo  con  quefte  parole,  jLTatre 
Filioque  procediti  Gennadio  attefta,  [/]chelaformolaprecifadiTarafio 
fopra  quefta  materia  folle  concepita  nel  feguente  tenore  , Et  Spiri - 
tum  SanBum , qui  ex  Tatre  per  rilium  procediti  Confefiìone  foflenuta  per 
Cattolica  da  molti  (fimi  SS.  Padri , che  à lungo  [g  ] citò  Papa  Hadriano  nel- 
la fuafamofa  Lettera  a Cario  Magno,  Sci  lungo  eziandio  difputata,  edi» 
foiiffa  ne’  fuflfeguenti  fecoli  dall’  Angelico  [A]  S.  TommafaPremeffa  l’appro- 
vazione de’  primi  fei  Concilii,  e la  profeflìone  accennata  di  fede,  formarono 
i Padri  il  loro  decreto  fopra  le  Imagini  in  quefto  fenfo, [ijfif/V  ita  (e  habentibus 
regia  quafi  euntes  femita , fequentes  dmnitàs  infpiratum  SanBorum  Tatrum 
nofirorum  Magifterium  , & Cattolica  traditionem  Ecclefita  ( tiam  Spiritili 
SanBi  hanc  effe  novimus , quinimiruminipfahabetur)defjnivimus  inomni 
tertitudine , & dìligentia  , fictit  figurano  prctiofa  & vivifica  Crucis  , ita 
venerabile! , ac  fanBas  Imagine s proponendo.! , tamde  coloribus  & taxillis  , 
<quàm  ex  alia  materia  > congruenter  in  fanBti  Dei  Ecdefùs , & facris  x*fit9 
vefiibuSi  &injpmetiÈus9  oc  in  tabuli! 9 domibus , acuiti»  *am  yidtEcet 
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Jmuginm  Domini  Dei,  & Salvatori s noftrijefu  Cbrifi't , quàm  intemerate  NO' 
Domina  nofira  Santi*  Dei  Genitrici s ejus , honorabiliumque  Angelorum , & 
omnium  SanSorum  fimUl , & almorum  virorum . Quanti  enim  frequentiti 
"per  imaginakm  formationem  videntur , tanto  qui  bus  contemplanti ir  , ala» 
triàs  erigimtur  ad  primitivorum  earum  memoriam , & defideriumy  & ai 
ofculum  , & banc  bonorariam  bis  adorationem  tribuendam  : non  tamen  ad  ve- 
ram  latriam , qua  fecundàm  {idem  e fi,  quòque  folàm  divinam  naturam  decet* 
impertiendam . Ita  & ijlis , fteuti  figura  vivifica  Crucis , & fanti is  Evan- 
geli is,  & reliquie  facratis  monumenti  incenforum,  &luminum  cblatioai 
barum  honorem  efficiendum  exhibeatur , quemadmodum  & antiquis  pia 
ccnfuetudinis  trat.  Imaginis  enim  honorad  primitivum  tranfity  &quiado- 
rat  imaginem , adorat  in  ea  depi  ti i fubfifientiam  . Sic  enim  robur  obtinct 
Santiorum  Tatrum  nofirorum  dottrina , id  efiy  traditio  Santla  Catbolica  Ec- 
clefta  y qua  à fini  bus  ufquead  fines  terra  fufeepit  Evangelium.  Sic  Taulum 
qui  Chriflo  locutus  ejl , &omnem  divinum  Apojlolicum  catum , & prifiinam 
jantlitatem  fcquimury  tencntestraditiones , quas  accepimus Rine  triumpha - 
Us  Ecclefia  propheticècanimus  bymnos  : [a]Gaudefatisfilia  Sion:  pr adica  fi-  » Stfh,  t*' 
lia  Hierufalem  : jucundare , & tatare  ex  toto  corde  tuo- . Abftulit  Dominai 
bijuftitias  adverfantium  tibi , redemit  te  -de  manu  inimicorum  tuorum  : Do- 
minar pex  in  medio  tui:  nonvidebis  mala  ultra , & pax  in  te  in  tempus 
aternum . Eos  ergot  qui  audent  aliter fapvre , & docere > fecundàm  feelefios 
kareticos  Eccleftajlicas  traditiones  fpemere , & novitate  qualibet  ex  cogitare* 
vel  projicere  aliquid  ex  bis , quafunt  Ecclefia  deputata , five  Evangelium 
five  figuravi  Crucis , ftve  & imaginalem  pitluram  , ftve  fantlas  reliquia * 

Martyrum , aut  ex  cogitare  pravi  , & ajlutè  fubver tendi  quameumque  ex. 
kgitimis  traditionibus , five  Ecclefia  Catholica , vel  etiam  quafi  communi- 
bus  uti  facris  vafis-,  aut  venerabilibus  minifteriis , fi  quidem  Epifcopi , vel 
Clerici  jfuerint  y 'deponi  pracipimus;  Monachos  autem , & Laicos  à commu- 
nione  privati.  Quale  anathematifrao  fu  chiamato  dal  Dalleo  Calvinifta 
anathema  dementijjìmum . [ b ] Cosi  definirono  i Padri  del  fecondo  Concilio  b IH.*. 
Niceno  circa  Particelo  delle  Sacre  Imagini:  nella  qual  definizione  tré  cr~  c’  ,t% 
pori  eglino  condannarono  alla  verità  Cattolica  contrarii  ; il  primo  fi  è 
quello  degl’  Iconoclafti , che  onninamente  rigettavano  il  culto  delle  Imar 
gini , come  d’ Idoli , contro  la  quale  alferzione  dichiara  il  Sacro  Concilio 
non  (blamente  elleno  poterli , mi  doverli  efporre  alla  publica  venerazione 
conforme  V ufo  antico  della  Chiela;  il  fecondo  fu  quello  di  coloro,  che 
conferivano , che  fi  efponeflero  le  Imagini,  non  per  rendere  loro  alcun* 
honore , mà  folo  per  ornamento , c per  la  memoria  di  ciò.,  ch’eflè  rappre- 
fentavano;  contro  il  quale  fi  vuole , e comanda,  che  in  alcune  occafioni 
con  ogni  forte  di  fegm  citeriori  oflequiolì  fi  renda  loro!’  honore , non  alfo- 
Ultamente  in  sè  lleile,  mà  unicamente  per  relazione  à i loro  prototipi,  & 
originali:  c il  terzo  dique’  tali,  che  precipitando  nella  eftremità  tutta 
oppofta  al  primo  errore,  attribuivano  alle  Imagini  quel  culto  di  Latria, 
eh’  è folo  dovuto à Dio , onde  [ c ] porgevano  occafione  a’  Saracint  di  accu-  C.s-Jtn * 
fare  liChnftiani  d'idolatria;  contro  la  qual  malfima  il  Santo  Concilio 
efclude  fempre  dalle  Imagini  tali  adorazioni  di  Latria*  chiamando  l' hono- 
re,  che  loro  fi  deve , Adorazione  honoraria,  e culto  religiqfq . Nel  rima- 
nente, poiché  quello  Concilio  non  parla  punto  delle  Imagini  rapprefen- 
tanti  le  Perfone  Divine , non  ci  rimane  in  virtù  del  prefente  Concilio  obli- 
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' • * go  [ a ] prccifo  di  tifarle , non  effondo  quello  articolo  determinato  di  Fede , 

c. fr  * i * mà  una  confuctudine  della  Chiefa  introdotta  tri  fedeli, come  vuole  [ b ] 
b Bar.  a».  767.  in  ài  Baronio , doppo  1*  Ottavo  Secolo , ò come  [ c ] altri , c forfè  meglio , fino 

2"  da’  Secoli  prosimi  a’  Santi  Apolidi;  onde  temerarietà  farebbe  il  condanna- 
Lt?*'  " irJL-  **  r€  ^ ^l0  ^ raPPrcfontarto  *n  quella  figura , c forma , eh’  elleno  bene  fpefiò 
cZT/Z\ifi,  hanno  prefo  nelle  numerofe  comparii: , che  hanno  fatte  nel  Mondo , come 

d, i  muffir»  crt - Divin  Padre  di  [ d ] Vecchio,  il  Divin  [ e ] Figliuolo  di  Huomo , e lo  Spirito 
s,Ym.  £,Jtl’"num  Santo  di  [/]  Colomba,  di  Vento,  [ g ] e di  [ b J Fuoco;  quando  dire  non  fi  vo- 

§lia,  che  una  confuetudine  ab  immemorabili  in  materia  di  Religione,  au- 
tenticata dal  confcnfo  di  tutti  li  Papi , e di  tutte  le  Chiefe,  fufiicicntemen- 
te  balli  a fondare  un  dogma  di  Fede,  nel  qual  cafo  non  folo  farebbe  temera- 
rietà il  contradirla,  màHerefia,  ò almeno  fofpezione  di  Herefia . 

Fine  dei  Concìlio,  Stabilito  il  decreto , fi  eccitarono  da’ Padri  lefolitc  acclamazioni  con  li 
& acci*  arnioni  ! feguenti  anathematifmi  ; San  Eia  Synodus  ita  exclamavir.Omnes  ita  credimus  : 
Omnes  id  ipfum  fapimus:  Omnes  confentientes  fubfcripfimus:  llxc  efifides 
tApoftolorum  : H*c  efl  fides  Tatrum ; Hxc  efifides  Ortbodoxorum  ; HXcefi 
fides , qua  orbem  terrarum  ftabilivit  ; Credentcs  in  unum  Deum  inTrinitate 
laudandum , bonorabiles  imagines  ofculamur  . Qui  fu  non  baienti  anathe- 
ma  fint.  Qui  fic  non  feneiunt,  proculab  Ecclefia  pellantur . 7s \os  antiquaria 
legislationem  Ecclefia  Catholica  fequimur.  3\ (or  leges  Tatrum  cuflodimus . 
TVor  eos , qui  adduntt  vel  adimunt  de  Ecclefia , anathemati^amus  . J^os 
fubinduttam  novitatem  Cbrifiianos  accufantium  anathemati^amus  . JJos 
venerandas  imagines  recipimus . Tslps  eos , qui  fic  non  fe  babent , anatbe- 
matifmis  fubmittimus.  1 v(or  iis , qui afiumunt ditta,  qua à divina Scriptur a 
contra  Idola  proferuntur  , in  venerabiles  imagines  , dicimus  anatbema  . 
His , qui  vocant  facras  Imagines  Idola,  anatbema . Hit , qui  dicunt , quia 
ut  ad Dcos  & Chrifiianiad  Imagines  accefferunt , anatbema.  His , quicom- 
municant  feienter  iis , qui  injuriam , & contumeliam  venerabilibus  Imagi- 
nibus  inferunt , ar'atbema . His  , qui  dicunt , quia  prater  Cbriflum  alius 
exemit  nos  ab  Idolis , anatbema.  His  qui  audent  dicere  Catfiolicam  Eccle- 
ftam  alienando  Idola  recepifie  , anatbema  . Multos  annos  Imperatoribus 
Confiantmo , & Irena  Matri  ejus  . Multos  annos  Vittoria  Imperatorum  . 
Multos  annos  novo  Conftantino , & nova  Helena , aterna  memoria , Domi- 
nus  cufiodiat  Imperium  eorum,  Ccelefiis  Rexterrenos  cufiodi . Omnibus  bx- 
reticis,  anatbema.  Frementi  Concilio  contra  venerabiles  Imagines  , anathe- 
ma . Theodofiofalfì  nominis  Epifcopo  Epbefìno , anatbema . Sifinio  Epifcopo 
cognomento  Taftilla,  anatbema.  Bafilio,  qui  obfcana  pronuntiatione  Trica - 
bus  appellatus  e fi  , anatbema  . Trinitas  borum  trium  dogmata  depofuit  . 
lAnafiafio , Confiantino , & J^iceta , qui perfucceffìonem  Throno  Confiantinopo - 
titano  prafederunt , ac  fi  novo  jlrio , Uefiorio , & Diofcoro , anatbema . San- 
ila Trinitas  borum  trium  dogmata  depofuit . Joanni  ijicomedia,  Confiantino 
7'iacolia  harefiarchis , anatbema . ^dd  nibiltim  deduxerunt  imaginem  Domini , ... 
& Santtorum  ejus  : adnihilumdeduxit  eos  Dominus.  Si  quis  barefeos  Cbri- 
fiianos accufat,  vel  inea  bare  fi  vitam  fuam  tranfigentem  defendit,  anatbe- 
ma. Si  quis  Evangelicas  narrationes  titulis,  pitturifque  fattasnon  admit- 
tit , anatbema.  Si  quis  non  of culatta bas  tanquam  nomine  Domini,  & San- 
ttorum ejus  fattas , anatbema  . Si  quis  omnem  traditionem  Ecclefiafiicam 
ftve  fcriptam , five  nonfcriptam , irritami  facit , anatbema . Germani  Ortbodoxi 
eterna  memoria.  Joannis,  & Georgii  aterna  memoria  % Tradicatorum  veri- 
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tati*  atema  memoria  . Trinità*  bos  tre s glorificat  : quorum  di/putationes 
(equi  mercamur  miferationibus , & grafia  primi , & magni  Pontifìci*  Chrifii 
Dei  noflrij  intercedente  intemerata  Domina no/ira  Santia  Dei  Genitrice , & 
omnibus  Santiiseju* . Fiat . jlmen.  Cosili  Padri . Quindi  furono  fpedite  le 
lettere  Sinodali  al  Papa , agl’  Imperadori , & à tutte  le  Chiefe  del  Chriftia- 
nefimo , inferendoli  il  faufta  giorno  della  terminazione  di  un  sì  grave  aliare 
nel  [ a ] Menologio  con  quelle  parole , Santi*  Septimji  Synodi  trecentorum 
fexaginta  feptem  Patrum  commemorano.  Santi a feptima  Generali*  Synodus 
jqic£* fecundò  conflata  fuit  fub  Contamini  t & iren*  ipfius  Genitrici*  Impe* 
rio , cum  effet  Conjìantinopoli  Patriarcba  Tbarafius  Santiiffimus  Deifer  Pater 
nofler  . Santii  namque  Patres  numero  trecenti  fexaginta  feptem  adversàs 
Jmaginum  impugnatomi  convenerunt  Principi*  jujfu}  & in  /cripti*  omnem 
exeontmunicaverunt  bxreftm , & barefeon  principe* , & omnes  Iconomachos  t 
c untii*  eademvoce  dicentibus  : Santias  non  adorati*  Imagines , efi  abOrtho ■* 
doxorum  alienti*  fide.  Et  Imaginis  bonor  ( ftcut  Magnus  inquit  Ba filiti*  ) 
ad  primitivum  refertur.  Qui  namque  colit  Imaginem,  & veneratur,  in  ex 
veneratur  pitii  fubflantiam , & adorat.  Etcùm  ita  ftatuiffent,  & in  /cripti* 
Orthodoxam  firmajjent  fidem  , ab  Imperatore  bonorati  , ad  fuum  quifque 
miffus  eft  Epi/copatum. 

Irene  in  tanto  ben  paga  deir efito felice  nel  Concilio,  e defiderofadi 
contribuirli  maggior  fplendore,  e forza,  volle  elfa  medelìma  afitftervi 
col  Aio  Figliuolo , per  confermarne  folennémente  con  la  fua  prefenza  le  de- 
rilioni • [b]  Diede  ella  dunque  cominifiione  à Tara  Aodi  condurre  i Padri  i 
Coftantinopoli,  dove  furono  ricevuti  con  dinntollrazione  di  honore , einar 
gnificenza  di  tratto.Quivi  come  in  una  ottava  Se  Alone  eglino  A adunarono 
il  giorno  vigefimo  terzo  di  Ottobre  nella  gran  fala  del  Palazzo  inrBlam- 
chermis,  &m  prefenza  degli  Augufti,  che  v’intervennero,  ad  alta  voce 
leflèro  il  decreto  Conciliare  circa  l’ articolo  delle  Indagini.  Allora  Irene 
domandò , fe  cotal  decreto  fofife  (lato  fermato  di  confentimento  commune 
di  tutta  F Àficmblea , alla  qual  domanda  rifpondendo  unitamente  li  Vefco- 
vi,  quella  c Aere  la  vera  fentenza  Cattolica  da  loro  legnata,  rinovaronc* 
medefimamente  ruttigli  anathemi  fulminati  contro  gl’  Iconoclafti , e tutte 
le  acclamazioni  eh’  efiihavevano  fatte  in  Nicea,  e quindi  prefentarono  i 
Coftantino , e ad  Irene  il  medeAmo  decreta,  fupphcando  le  loro  Maefti 
di  honorarlo  con  la  Imperiale  fottoferizione,  Il  che  fubitq  da  i ReligioA  Cc- 
fari  fù  efeguito  ; c Stauracio  havendo  rime Ao  il  decreto' fegnato  nette  mani 
del  Patriarca , rimbombò  di  nuovo'  tuttala  Sala  dalle  acclamazioni  de’ Pa- 
dri, edituttalaCortediCefare,  [c]e  riftabiliron  A immediatamente  le 
Imagini  nel  Palazzo,  nelle  Chiefe,  nelle  ftrade , c fopra  le  porte  della  Città  ; 
e tutti  li  Vefcovi  rimunerati  di  ricchi  donativi , cnefece  loro  la  fémpre 
magnifica Imperadrice,  firicondufleroalle  proprie  Chiefe,  per  rendere 
agli  Altari  quegli  ornamenti,  de’ quali  li  havevafpogliati  l’Herefia,  di- 
ftr uggendo,  & abolendo  le  Sacre  Imagini  » 

Mi  quello  Concilio  così  felicemente  terminato  in  Oriente  hebbe 
knpenfatamente  una  feofla  nell’ altro,  che  fi  tenne  alcuni  [cf  ] anni  doppo 
nella  Citti  di  Francfort  in  Occidente, per  la  cui  intelligenza  conviene  ritrar- 
re alquanto  indietro  il  nolko  racconto.  Felice  [e]  Vcfcovo  di  Urge!  in 
Spagna  Ai  richiefto  da  Hlipando  Vefcovo  di  Toledo  Cittddiquel  medefi- 
*K>  Regpo,  Se  Cbriflo  comelluomo  dir  fi  dovefie  Figlio  di  Dio  "Proprio , ò 

Ee  4 Adotti-  ■ 


Hadria- 

NO. 


Lettere  Sin  oAi!i , 


i In  ìdtntl.  Btfl. 
dit  ii, OUtbrit , 


b Ignàt.  Mon.  in 
•vit 0 Thnrtfii . 


Sittofcritione  il 
Concilio  degli 
Augniti , 


c Ut w itié. 


i wAm  79#. 
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tJSSH:  t*.  Era  Felice  predo  li  Spagnuoli  Ecdefiafóco  dr  gràn(im*,  come 

[tfjattefta  Agobaldo  Arci vefeovo  di  Leone,  ripigliando  coloro,  quiin- 
™Jft/i"mVis+  caute  admirantes  vitam  praditti  Felici* , probanda  putabant  canèe  qu * 
dixerat:  nefeientes , quia  non  ex  vitahominic  metienda  e/l  fide*  y fed  ex  fide 
probanda  eft  vita  . /juanquam  enim-  multi  benè  credente s , malè  vivendo 
b£gi**rd.i»m*.p?!eant:.  null“*  malè  credenti  benè  vivendo  falvatur.  Alla  richieda 
7*..  nipote  il  Vefcovo  di  Urge!  aflèrtivamcnte,  e in  prova  dell'  allèrzione  f b ] 

egli  trafmeflè  ad  Elipando  un.  libro,  incoi  molte  ragioni  agoJomeravi 
concludenti  tutte  , che  ben  dir  fi  poteva,  GiesùChriito*  comeHuomo’ 
Figlio  adottivo  di  Dio . Mi  il  male  di  quelli  due  Vedovi  provenendo  forfè: 
da  altra-piu  Teoreta  infezione  conviene  à Noi  più  profondamente  fcuoprir- 
ne  lacancrena , per  rendere  nel  medefimo  tempo  palefe  la  loro  empietd , f 
chiara  una  controverfia , che  fin  dalunghiffimo  tempo  agitali  nelle  Acca* 
XffSf&ìtiT.  deraie  de’ Dottori.,  [-c]  S.-Tommafo  conia  fuafcuola  apertamente-  ne- 
9UC,  vide apud c«-  ga cheGiesù  Chrido-,.  come  Huomo polfa  egli  dirli  Figlio  adottivo  di 
%‘ìZnrclrijH  Dio  5 rapportali  per  grande  argomento- 1’ ideilo  Concilio  di  Fraacfort 
i7.  l'i.f,. che  fu  adunato  contro  Felice,  & Elipando,  in  cui  così  diceva  la  Lettera* 
J“n!ZZc*».  d©1  Pontefice Hadriano , [d] Vfimen Vatemum tane manifejlavit bominibus ,. 
•u  ?•  >•  cumfeTatris  Filium  verum , & non  putativum , proprium  innotuic  > & non  ado- 

ptivum : St  il  medefimo  Concilio,  O]  Ideò  pofeimus ut  cegnofcatis  Deum ,. 
ùymfiu.xt.  & Dominum  noflrumjefum  Cbrijlum  in  utraque  natura  effe , & unigenitum 
& primogenitum , non  adoptivum , fed  magnum  Deum  : e [ f]  Jidoptivul 
ftquidem  non  habet  aliam  fignificationem -,  nifi,  ut  JefusChnflus  non  fitpro - 
prius Filini  Deli  neeex  Virgineei  in  Filinm genitus , fed nefeio ex  quo  fervo- 
adoptatus  infelicitatem , utvos  dicitis  : unita* perfona , qua  efi  in  Dei-Filio 
&Bilio  Virginis  , adoptionis-  follie  injuriam  ; fi  ergo  Deus  verus  e/l,  qui  de-' 
Virgine  natus  e/l,  quomodo  tunc  potejl  adoptivus  e/Je,  vel  fervasi  Deum * 
enim  nequaquam  audetis  confi  ferì  fervum,  vel  adoptivum . Quindi  rivol-- 
gendofi  li  Padri  Francfordienfi  al  Vedovo  Felice,  f g]ubi  hoc  nomen  didf- 
ciftiì  o/lende:  Tatriarcha  nefcierunt , Vropbeta  non  dixerunt , jlpo/lolinon- 
pradicaverunt  , , Sanili  traft atores  hoc  nomen  taeuerunt , Dottore*  fidei  no/ìra 
non  docuerunt , fortè  in  tertium  Ccelum  raptus  fui/li  ì Ne’  medefimi  Tenti-' 
menti  a lungo  fi  llende  S.  Paolino  Vedovo  di  Aquileja  nelfuo  Sacro-Syllabo 
di  cui  molte  volte  faremo  menzione  nel  progreflò  di  quedo  racconto,  ©-* 
£ ideilo  comprova  la  più  alta  confiderazione ,,  che  quedo  titolo  di  ado-- 
zione  non  può  giammai  cadere , o terminare  alle  Nature,  mà  alla  Per  fona^ 
diChriito,  la-qual’ eifendo  l’idelTo  Verbo  ,,  che  è Figlio  proprio , enar- 
rale diDio,  efclude  fufieguentemente  ogni  concetto  di  adozione,,  come* 
«*■*  capiti»  quella  che  definita- viene,  [ b ] Gratuita  a/fumptio  alicujus-  per  fona  extra* 
**'  **•  ***  <*d.  bareditatem . Non  però  fi  negada’  Thomifti ,.  nè  da  alcun  Dottor© 

[jlS. ZMi?  Éattol,co  ^ che1’  humaniti di  Chrido  [ i ] fia cofa  creata , eperciò  aChrido- 
come  Huomò  convenga , non  l’ adorazione  di  Latria,  mi  quella  fola  mente.: 
**frrrrMii  v in  s.  di  Hypcrdulia,  qi^ntunquè,  come  ben  nota  (^]ìl  Gamfnacheo,nondcvefi- 
r^/7;cÌf*  ci0  in”Pam* 'alle  pctfone  idiote , poco  capaci  disi  fatte  precifioni,  ne  fortè, - 

•st.èJjfS,  xf  come  dice  di  un  altro  [/]  Autore,  occafiovel  f caudali vel  errori  s aliquibus? 

yrabeatur.  Nèpuo  giammai  opporfi  all’  Angelico  S.  Tomraafo  ,che  fi  come* 
à Chrido  conviene  l’adorazione  d’ Hyperdulia , cosìad  effo  convenga  ih 
termine  dell’adozione.  Udendo  cola  che,  come  poc’anzi  fi  è infinua- 
>o4  Y adozione  fecondo-  wfeguaracflti  dclSaqvp.  i cotanto^ 

: > 
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propria  delta  perfona,  che  per  ragione  di  elfo  fi  adatta  pofeia  la  denomina»-  **0. 
2ionc  i tuttofi  fuppofto . Non  così  l’Hyperdulia,che  competendo  di  fua  na- 
tura alla  Humanitd  affunta^per  ragione  di  efla  Humaniti  unita  hy portar  icar 
mente  col  Verbo  s’applica  poi  aU’intiero  fuppofto  ; [<*]  Honor  adorationis,d ic*'  a s,  n*m.  u*k. 
egli  » propriè  debetur  Hypoflaft  fubfìftenti , tamen  ratio  honoris  poteft  effe  aliquod 
non  fubftftens , propter  quod  adoratur  Perfona,  sui  illud  ineft.pe rlochc  ò fi  adori 
Chrifto  con  adorazione  di  Latria  per  ragione  dellaDivinità>ò  d’Hyperdulia 
per  l’afiunta  Humanità  , tempre  con  una  fteda adorazione  fi  adora  tutto  il 
fuppofto  divino, fenza  efclufione  di  alcuna  delle  partijonde  dellaLatria  fcrif- 
fc  $.  Afhanafio,  [b]*ddoraturi  non  feponimus  yerbum  à cornerà  il  Concilio  Efe- 
fino  infegnò,  doverli  Chrifto  adorare  [c]  Una  adoratane  >e  come  più  chiara-  f 
mente  fpiegò  S.  Cirillo , [d]  In  Chrifto  non  effe  unam  naturam , qua  adforetur , & «j  SXjT 
alteri  qua  non  adoretur,fed  utramque  ftmul  odor  ari  unica  adoratione,  in  confer- 
mazione di  quanto  prima  di  S.  Cirillo  ,e  prima  dei  Concilio  Efefino  haveva 
dichiarato  il  fecondoGenerarEcumenico?  Concilio  r[e}  Si  quts  duas  adora - eCutfU  r Gtntf 
tiones  mtroducit  & non  una  adoratione  yerbum  Incamatumcum  propria  carne 
adorat  ,*4natbema(it. E della Hyperdulia  parimente  s’avvera,  adorarli  tut- 
to il  fuppofto  di  Cnrifto  in  rigore  della  di  lui  Humaniti,  [ffomni  grattar  um  fs.rw  ma. 
munere perfetta . Sicché  it  fopracitato  S.Tommafo  conchiude,  [gj Quòd  cftor-h-j. 
una , & eadan  "Perfona  Chrifti  adoratur  adoratione  Latria  propter  fitam  Divini - 
tatem,  adoratione  Dulia  propter  perfettionemhumanitatis'r  e più  chiaramente 
nell’articolo  precedente,  [h]  Cùm  in  Chrifto  ftt  alia  operatio  divina,  & hu - ... 
mana  Tintura , videtur  ,quòd  aliohonore  ftt  veneranda  Humanitas  Chrifti , & tmt  1 att'w 
sdio  ejus  Divinitas . Poiché  altrimente  verrebbefi  i cadere  nell’errore  di  Poe- 
tino , da  noi  in  altro  luogo  [ i ] accennato 

Ma  non  così , come  i Tnomifti,  ragiona  [k]  Durando,  & altri  molti  Dotto-  pfo»rIid.  in }.  i. 
ti , & in  qualche  fenfo  ancora-[  l ] Scoto , il  quale  repiicatamente  pare , che  & * i 

inclini  alla  fentenza , che  Giesù  Chrifto  formalmente  come  Huomo , ben 
dir  fi  polla  Figlio  adottivo  di  Dio  : con  la  ragione  [im],  che  la  filiazione  o-fif. 
naturale  nonfumitur  increata  d perfona,  fed  à natura.  Eglino  tutti  oppon: 
gono  in  duefa  della  loro  aflerzione  le-ifteile  armi,  dì  cui  fi  vaghono  gli  tte/pmu» . & 
Avvcr-farii,-  foftengono,  che  Felice,  & Elipando  fodero  dal  Concilio 
condannati  precifaraente come  T^eftoriaiti,  e non  come  addottivi.  Appor-  /«.«>. «os- 
tano le  paroIcdelConciliodi  Francfort , [»]  Itaque  in  Dea,  &Hominegc-  „ c,ndi.  Fr**cf. 
mina  fubftantia , fed  non  gemina  perfona  efty  quia  perfona  perfonam  confi*-  M »f*» 
mere  poteft,  fubftantia  votò fubftantiam  nottpotefty  ftquidem  perfona  res  furi? 
eft,  fubftantia  re t natura  . . Riferifcono  il  teftiraonio  di  Alcuino  Autor 
contemporaneo  à quelli  fuccelfi,  e Maeftro  di  Carlo  Magno,  ideo [o]  ottieni»*  d<  Tn.- 
e ùm  Taire,  &Spiritu  San&o  unus  eft  Deus , nonnuncupativus , fed  tìif panica 
kareftp,-  ciofcf  Herefia  di  Felice , e di  Elipando , impia 
prafumpfìt , ajferens  Dei  Filium  in  Divina  Tritura  Deum  effe  verum,  in 
fiumana  nuncupativum , ftmiliter  in  divina  natura  proprium  Filium  Dei , in 
humana  adoptivum,-  dividens  unam  perfonam  Filii  cum  Tfeftorio  in  duas 
perfonas , ideft  veri  Filii  , & adoptivi , cùm  certijjtmè  conftet  in  illam  per- 
fonam y quam  babuit  aternaliter  genitus  y Dei  Filium  hutnanam  affumpftffe  na- 
turami quam  nemo  Catholicus  fide  confirmatus  adoptivam  effe  qufus  ftt  dì* 

(ere  : Deus  Dei  Filius  bumanam  afjumpftt  naturam, non  perfonam.  E finalmente 
producono  il  citato  Sacro-Syllabo , [p]  » dfferunt  igitur  ,cosi  quividicefi  dii  SjtUb.  Sx. 
a di  pipando , fed  falfts  aftcriwibus  irretiti  > Dominim  noftruma  lif‘ 


ì 

** 
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NO*  Jefum  Ckriflum  aioptìvum  Dei  Filium  it  Pirgmt  natta», quti  imm t vxpumt 
approbare  documenti* . H*c  igitur  dicentes , autin  utero  Virginis  eum  fufp^ 
cavtur  adoptatum  i quod  dici  nefas  efl  : quia  de  Beata  Virgine  inenarabiliter 
fumpfit , non  adoptavit  Camera  : aut  certè  purum  eum  hominem  fine  Deona* 
turni  quod  cogitare  impium  efl , necefje  efifateantur  & altrove , t a ]Tropter 
quod  & Deus  exaltavit  Uhm , & donavit  illi  nomen  , Si  igitur  jtixta  bare- 
ticos  adoptivo  nomine  cenfetur , ut  nos  puri,  & ingrati  homines:  quo  er^<y 
facto  jlpoflolus  eum  nomen  perbibetfuper  omne  nomen  h abere  i ^ idopdvi  ete- 
nim  nomen  non  efl  fu per  omne  nomen,  fedcommune,  & infra  nominum  tenetur 
menfuram . Quid  clarius  ! Quindi  eglino  fi  dilungano  in  altre  pruove  di  grati 
. valore,  quatti noftro Lettore potri facilmente rinvenire ncllT b 1 allenato 

b CtfiaiH,  ibidem  b 

o.ji.  ramilo  * .....  ,r  . „ 

Di  dette  due  opinioni  a noi  non  appartiene  il  dame  larifolnzione  finale  T 
pretendendofi  folamente  da  chi  fcrive  quelle  cofe,  il  riferire  l'Herefie,  fc 
non  il  cenfurare  1 fentimenti  probabilide’  Dottori  Cattolici^ Tanto  più  che 
ladiverlìtddieflfe,  quando  ben  fi  confideri , non  è dogmatica,  e foftan- 
aiale , mi  folamente  proviene  dai  divertì  principi co’  quali  gli  uni , c gli 
altri  difcorrono  ; aderendoli  da’  primi  r che  l’adozione  non  convenendo» 
alla  natura,  ma  alla perfona , non  può  Chrillo  affermarli  Figlio  adottivo' 
di  Dio  , perche  in  quello  calo  egli  verrebbe  à dirli  perfona; eliranca;.  e fofte- 
nendofi  da’  fecondi , convenir  l’adozione  alla  natura,  e non  alla  perfona,  da 
elfi  fi  difcorre  dell’adozione  quali  nella  ftefla  conformiti , come  della  Hy~ 
perduliahabbiamodilopra  infinuato,*:  e perciò  ficuramente  eglino  chia- 
mano Chriflo  Figliuolo  adottivo  infieme , e naturale  ; adottivo  per  rèflere1 
ch’egli  hi , di  Hùorao  ^naturale  per  la  Diviniti  ^ch’egli  ha  dalla  Hy  pollali  *. 
Quello  però  che  indubitabilmente  deve  crederli-  in  quella  materia  lenza; 
recar  pregiudizio  alle  fentenze  permeile  dall» Chiefa  Cattolica’,  fi  è,,  che 
felice , & Elipando  veramente , e realmente  erraflero  nel  chiamar  Chrifto 
figliuolo  adottivo  di  Dio,.ò perch’eglino  follerò  formalmente  Neftoriam  v 
con  ammettere  in  elfo  due  diftinte Perfona! ita ,.  ( come  par  che  fi  deduca-,, 
oltre  alfin’hora accennato,  da  quanto  fiamo  per  accennare)  ò perche  con 
detta  denominazione  pretendefièro  di  efcludere  la  communicazione  degl” 
Idiomi,  per  la  quale  la  figliolanza  naturale  di  Dio  fi  rende  comtnune  alla; 
humana  natura , ò per  altro  fomigliantc  motivo  alieno  da’  dogmi  infognati' 
dalla  CattolicaFede . Il-  fecondo  errore  foftenuto  dai  detti  Vefcovi  Felice 
& Elipando  fiì  in  confcguenza  del  primo , cioè  che  Giesù  Ghrifto  era  ferva 
condizionato  di  Dio.  Qual  propolìzione  fù  condannata  da  Hadriano 
Pontefice  nella  fiia  Lettera  a-  Padri  di  Francfort ,.  e da  i medefimi  Padri  di; 
Francfort  nel  fenfo  intefo  da  Elipando , che  come  occulto  Neftoriano  pre- 
tendeva dividere  Chrifto  in  due  Suppofti.  Poiché  altrimente  fièfana,  c 
4 Cdftiit.  difi.  17.  Cattolica  la  propolìzione,  Chriftur,  ut  Hbmo , efl  fervusDei , [c]  fervitute 
tì.ji.6,  oppoftta  libertati , come  fpiega  il  citato  Callillo  fteue  refpetfu  Dei  fune 

fervi  c ecteri  homines  puri:  òcomc  deduce  da  più  alta  ragione  S.Tommafo,. 
A$.Th./**i'W  dicendo  [d]  Sei~vitus , rei  fubjeffio  ad  Deum  non  fol ùm  refpieit  per fonam9. 

fed  ctiam  naturam  : onde  P Angelico  deduce  la  difparitd  ,.  perchè  Chrifto* 
polla  dirli  fervo,  e non  figlio  adottivo  di  Dio,  allegandone  per  motivo,» 
che  fervi  tu  s ad  Deum  non  folìtm  refpieit  per  fonam , fed  edam  naturam:  quod 
mnpotefl dici depliatione , cioè  dell’adozione,  che  al  fentimento  di  lui  ri- 
guarda , e termina  folamcntcnella  perfona-.. 

Quo- 


*T- 
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-Quelli  cinnquc  furono  gli  errori  de  i due  Vefcovi  Spagnuoli,  per  ì 
quali  TArcivefcovo  Agobardo  acremente  ripigliolli,  attcftando,haver’effo 
nfaputo  doppo  la  morte  di  Felice,  che  quello  miferabile  Prelato  bavelle 
più  volte  allento , [a]  Deum  Dei  Tatris  Filium  nulUtenus  dui  deberepaf-  a id,m  *44, tri, 
fum , aut  crucifixum , fed  ab  eo hominem  affitmptum:  confermare  hoc  nitcns 
excmplo  ifaac , qui  à Taire  duftus  ad  immolandum , nonipfe , fed  ariespro 
eoefi  immolatus , tanquam  in  ifaac  figuratus  fit  Filiti s Dei , & in  ariete  Fi - 
lius  bominis . Hoc  autem  faciebat  [ape  diftus  Felix , quia  nulUtenus  acquie- 
fcebat  fentìre , nec  fuadere  ftbimet  ita  valebat , «r  crcderet  in  uno  Domino 
noftro  Jefu  Cbrifio  durum  naturarum  unitionem  fubflantialiter  fati  am , eir 
£>e/<w  Verbtm  feamdùm  fubftftentiam  carni  unitum , /ic«f  liquidò  in  confc- 
■quentibusex  verbis  illius  apparcbit , Al  fopradetto  errore  [ l>  ] aggiunge^  b ruf.  in  vh*  h*. 
da  alcuni  riconomach  ia , come  fe  Felice  ha  ve  Ile  foftenuta  l’abolizione  delle 
Indagini  ; ma  forfceglino  s’ingannarono , c l’origine  del  loro  inganno  in  clli  W.  c*firo  *dvtrf. 
provenne  , perchè  nel  Sinodo  di  Francfort , di  cui  hor’hora  parlerai , con-  ?*#/./! » ' «£!& 
vocato  contro  Felice,  fi  agitò  la  materia  degriconoclafti . Non  così  tolto  rctic.&*in. 
dunque  fi  refe  celebre  l’empietà  di  Felice , e di  Elipando  con  la  promulga- 
zione de’ loro  ferirti,  e con  la  predicazione  della  loro  Hcrefia,  chefùque-  e loro  condanna, 
ita  da  San  Paolino  Vefcovo  di  Aquileja  condannata  [c  ] in  un  Sinodo  da  lui  c 79i. 
congregato  in  quella  Città,  nel  quale  fi  definì , che  lo  Spirito  Santo  pro- 
cedeva dal  Padre  unitamente,,  e dal  Figliuolo,  e che  Gicsù  Chrifìo  era 
vero , e proprio  Figlio  di  Dio  nell’una  , e nell’altra  Natura , e non  altamen- 
te adottivo ,[  d ] T^on  alter  Hommis  Filius,  & alter  Dei , dice  il  Simbolo  «* 
comporto  da’  Padri  di  Aquileja,  fedunusy  idemque  Dei , Homiuifque  Filius  sA<i*iL*n-7»1' 
in  utraque  natura  y divina  fcilket , & b umana , Deus  & Homo  verus , Tfon 
putativus  Dei  Filius  , fed  verus  : non  adoptivus , fed  proprius  : quia  nurir 
quam  fuit  propter  hominem , quem  afjumpfit , à Tatre  alienu  s^  Come  nel  Si- 
nodo  Aquilejenfe,  così  in  altro  [e  ] Ratisbonenfe  furono  li  due  Vefcovi  con-  c^*m79i. 
dannati  alla  prefenza  di  Carlo  Magno , il  quale  [ e]  mandò  Felice  à Roma , ^ nuova  condan- 
acciò  abjurafle  il  fuo  errore  avanti  il  Papa,  comeiuccefle,  e dal  quale  fu  u* 
egli  riftabilito  nel  fuo  Vefcovado , d’onde  l’ha veva  deporto  il  Sinodo  dì 
Ratisbona.  Ritornando  tuttavia  Felice  al  vomito,  & infiggendo  Elipan- 
do più  ortinatamente  di  prima  nella  protervia  de’  fuoi  fentimenti , fin  con 
Scriverne  in  prova  una  lunghillima  lettera  al  Rè  Carlo,  & alli  Vefcovi  dì 
Francia,  giudicò qucfto gran Prencipe per efterminare affatto  tal  Pefte  di 
convocare  un  Concilio  Generale  in  Occidente,  che  era  quali  tuttoallora 
fiotto  la  fua  dominazione  ; Ne  fcrifiè  perciò  al  Pontefice , inviandogli  à tal* 
effetto  [/]  parecchi  mclfi , acciò  egli  concorrefic  con  la  fiua  Apoftolica  au- 
torità  alla  celebrazione  di  quell’ AlTemblea,ch’effo  richiedeva , c che  di  gii  f 
havevadeftmata  in  Francfort  Città  della  Francia,  fopra  le  rive  del  Me-  concilio  dt  Frane-, 
no,  commoda  per  il  trafporto  de’ viveri,  per  la  vicinanza  delle  Nazioni,  fort.'  r 
che  portar  ivi  fi  dovevano . Non  potè  Hadriano  ricevere  con  maggior  cor>- 
folazionc  quella  ifta.nza  di  Carlo , sì  per  il  zelo  di  veder  diffamati  gli  Auto- 
ri, òper  meglio  dire  innovatori  della  Herefia  Nefioriana  , con  una  Ca- 
nonica fentenza  di  tutti  li  Padri  di  Occidente  ; come  perche  parvegli  una 
bella  occafione  di  far  communemente  ricevere  dagli  Occidentali  il  fecondo 
Concilio  piceno,  da  [ g ] molti  di  cflì , ingannati  da  aiverfe  male  apprefe 
etpofizioni,non  ancora  riputato  Ecumenico . Conciofiacofache  bencne  Ha- 
dnanok)  riputane  valido,  e col  fuo  particolar  beneplacito  rapprovaffe,  ìs.&fib 

‘ ’ tutta- 
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« HiJrifL'  tuttavia  non  lliaveva  egli  canonicamente  ancora  confermato , t«]  polente 
come  egli  medefimofignificò  al  Rè  Carlo,  non  haveva  giammai  rifpolto 
7?4.»4i.  alla  Lettera  degli  Augultì  di  Coftantinopoli,  fopra quello  punto,  perche 

quelli  6 inoltravano  reltii  d reftituire  alla  Sede  Apoflolica  quelle  rendite , 
cne  collituivano  parte  del  Patrimonio  de'  Papi  nel  Regno  di  Sicilia , appli- 
b» '.di  u n cate  [ b J al  Fi£co  Imperiale  dagl’Imperadori  Iconoclafti  Leone  Ifaurico , e 

Gr<x.m,  u.t+af,  CoftantinoCopronimo  ; e differiva  con  alto  configlio  ifpmdentiflìmo  Pon- 
tefice Hadriano  di  farquefto  palio , e di  fcrivere  loro  fopra  quefla  materia , 
perch’egli  prevedeva  in  effi  ò refiftenza  nella  reftituzione , c m quello  cafo 
ci  veniva obligato d fcommunicarli , ò efacerbazione  di  animo,  e temer 
potea il rillabilimcntode^riconoclalli in  Oriente,  quali  due  cofe  erano 
VJr!t£tJ?*ÌT'U  ugualmente  pemiciofe  al  bene  publico,  & alla  Religione:  [ c ] veri 
adirne  de  e. idem  Synodo , dic'egh  nell'accennata  Lettera,  nullum  refponfum 
ha il enti;  cidem  Imperatori reddidimus , metuentes , ne  ad  eorum  reverterentur 
errorem.  Dudum  quippè , quando  eoi  prò  Sacrìs  Imaginibus  erigendi!  aderta- 
ti fumus , fìmili  modo  & de  Diacefi  tam  ^irebiepifeoporum , quàm  etiam 
Epifcoporum  Santi  a Cattolica  , & apoflolica  Romana  Ecclefta  commonen- 
* tes , quafivimus  re/ìitui eidem  Sanila  Cattolica,  & jlpoftolìc a Romana  Ec - 

clefia,  qua  tunc  cim  patrimonio  noflris  abflulerunt , quando  facras  Imaginet 
depofuerunt  : & nec  refponfum  quodlibet  exinde  dederunt . Et  in  hoc  oftenditur , 
quia  ex  uno  Capitulo  ab  errore  reverfi  funt , & ex  aliis  duobus  in  eodem  perma- 
nete errore  . Si  enim  ubique  Cbriflianorum  Ecclefta  canonici  intatta;  fuas 
poffìdent  Dtoecefes  ; quanto  ampliai  Sanila  Cattolica,  & apoflolica  Roma- 
na Ec  clefia , qua  efl  caput  omnium  Ecclefiarum , fua  Diceceft , videlicet  *Ar- 
chiepifcoporum , & Epifcoporum  , imo  & patrimonia  prò  luminarium  con- 
tinuatone , atque  alimoniis  pauperum , irrefragabili  iure  & tenere , & pof- 
fidere  omnibus  modisdebett  Unde  fi  veflra  annuerit  à Deo  protetta  regali;  ex- 
cellentia , eundem  adhortamur,  tncepta  prò  facris  Imaginibus,  & in  prifli- 
numflatum  milione  gratiam  agente s.  Sed  de  Diceceft  Sanila  nojlra  Romana 
Ecclefta  tam  Anbiepifcoporum , quàm  Epifcoporum , feu  de  patrimonio  ite - 
cSSmewd^vi  rum  Pepante;  commonemus . Et  fi  noluerit  ea  Santta  noflra  Romana  Ec - 
fcovTnei  conciliò  clefia  reftituere , bareticum  eum  prò  hujufmodi  errori;  perfeverantia  effe  de- 
d,  Franefon.  cernemus  ; plus  enim  cupimus  falutem  animarum , & retta  Fidei  flabtlimen - 

turn  confervare , quàm  hujufmodi babitum  mundi  pofjìdere.  Così  Hadriano; 

Ser  Io  ch’egli  de fidcrolì fiìmo  per  doppio  capo  della  convocazione  di  que- 
o nuovo  riducilo  Concilio,  non  folamente  vi  acconfenti,  mi  per  ren- 
derlo più  maellofo , & autorevole  v'inviò  Legati  li  Vefcovi  Theonlato,  e 
Stefano,  acciò  in fuo nome prefiedclfero all’ Aflèmblea  numerofa  di  circa* 
t ***’  [ d ] trecento  Vefcovi , onde  meritevolmente  fù  denominata  dagl’Hiftori- 

ci[e]  S inodo Tlenar io.  Due  principali  incombenze  furono  dal  Papa  ap- 
poggiate ai  Legati , l’una  la  condannazione  di  Elipando,  e di  Felice,  per 
la  cui  efecuzione  il  Papa  fi  rimetteva  alle  prove , & al  procedo , che  ne  ha-  > 
verebbono  formato  i Padri  di  Francfqrt , l’altra  l’accettazione  del  Concilio 
w*  /«■.  «fr.  N iceno  fecondo , per  il  quareffetto  haveva  loro  confegnata  [ f]  una  verfio- ! 

ne  latina  di  quegl’ Atti.  E quelli  due  punti  appunto  furono  d lungo  trattati , ’ 
ìc*'era0^r^idcna  e difculfi  in  Francfort  ; ma  circa  il  fecondo  fono  Hate  alla  polleritd  traf- 
meffe  molto  ofeure  le  notizie  dagli  Scrittori , onde  rimane  d noi  , che  ne 
dÒ"conduÒ  Piuiri  priviamo  i fuccelfi , obligo  più  precifo  d didimamente  riferirli . 

E primieramente  adunatoli  [5]  il  Concilio  fui  principio  della  Stiate, 

il  Rè 
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ìl  Rè  Carlo  medefimo  volle  farne  l'apertura  con  una  eie  ganti  dì  ma  Òrazio-  * 
ne,  doppo  la  quale  egli  ordinò,  che  in  publico  Congrego  Eleggertela 
Lettera , che  il  temerario  Elipando  haveva  à lui  trafmeda  in  comprovazio- 
ne della  fua  dottrina , & in  confezione  della  fua  Fede,  [a]  Diceva  in  ef-  * aum, 
fa  Elipando:  Confìtemur,  & credimus , Deum  Dei  Filium  ante  omnia  tempe- 
ra , fine  initio  ex  Vatre  genitum , coatcrnum , & confubfiantialem , non  adoptio- 
ne,  f ed  getter  e.  Quindi  poco  dopo  fo  "giunge  va  fi  ; Confìtemur , & credi - 
mus  eum  fatium  ex  muliere , fatium  fub  lege , non  genere  effe  Filium  Dei , fed 
• adoptione , fed  gratin , &c.  Quindi  pretendendo  ai  autenticare  il  fuo  errore 
con  rendere  colpevoli  li  fuoi  Predecertori  nella  Sede  Tolctaua , [b]  Tr£de-  oiMtm. 
ceffores  nofiri , egli  replicava , Eugenius  y Ildefonfus , Julianus  Tolctana  Se - 
dis  jtnùfiites  in  fuis  dogmatibus  ita  dixerunt  in  Miffa  de  Ccena  Domini , 

Qui  per  adoptivi  hominis  paffionemy  dumfuo  non  indulfit  corpori . item  in 
Miffa  de  <Afcenftone  Domini , Hodie  Salvator  nofier  pofì  adoptionem  carnis 
Sedem  repetivit  Deitatis  &c.  Della  quale  indegna  calunnia  non  potcronfì 
allora  fenermire  i Padri  di  Francfort , i quali  troppo  diftanti  da  Toledo 
non  hebbero  il  commodo  di  confrontare  l’efpofta  menzogna  coni  Rituali, 

■e  MefTali  di  quella  Chiefa,e  (blamente  fi  contentarono  di  rigettare  l’Herefia 
troni  loro  aderti  Autori,  referivendo  ad  Elipando  in  quefto  tenore,  [c  ] CE/>;it  Sy*>4  r«. 
Meliusefi,  tefiimonio  Dei  Tatris  credere  de  fuo  Filio , quàm  llde/onft  vefirì,  cil.  Frane,  àd  Eli* 
qui  tales  vobis  compofuit  prcces  in  Mijfarum  folemniis , quas  univerfalis, 
fan  fi  a Dei  non  habet  Ectlcfia , nec  voi  in  illis  exaudiri  putamut . Etjì  Ildefon- 
fus  vefìer  in  orationibus  fuis  Cbrifium  adoptivum  nomitiavity  nofier  verò 
Gregorius  'Pontifex  Romana  Sedis  clarijjimus  toto  orbe  Dottor  in  fuis  oratio- 
nibus femper  eum  unigenitum  nominare  non  dubitavit  &c.  Mi  molto  meglio 
potè  Elipando  cflère  convinto  d’impoftura  dalle  opere  medefime  di  S.Ilde- 
fònfo , il  quale  tanto  fù  lontano  daH'aderire  nc’  fuoi  fcritti  cotal  propofizio- 
ne , anzi  che  in  effi  con  efpreflìflìmi  termini  egli  prova , e foftiene  il  contra- 
rio, come  (e  fcritto  ha  vede  apoftatamente  contro  Elipando  »[d  ] Cùm  aliud  j Mtfafut  e. 

fit  Deus  ,&  aliud  Homo  y dic’cglinelfuoOpufculo  de  Virginitate  Santi  a Ma-  ‘ f *** 
ria  y non  tamen  efi  alter  Deus , & alter  Homo , fed  mus  efi  Dominus  meusjefus 
Cbriftus , idem  Deus , & Homo  ; e poco  doppo  parlando  della  Santimma 
Vergine , [e]ltaf  egli foggiunge  indi vidualimmamente , in utraque natura  e Idm ,UJ' c* 1 u 
unum  generane  Filium , ut  idem  fit  Filius  Dei , qui  Filius  Hominis , nec  alter  fit 
Filius  Hominis , quàm  fit  Filius  Dei  ; replicando  il  gnedcfimo  Santo  nel  mede- 
fimo  Opufculo  con  chiarirmi  termini  la  medefiraa  fentenza  con  tal’  efprert 
fioncdifentiment-i,  che  fuperdua  appare  ogni  altra  efcufazionc  apprelfo 
chi  prenderà  diletto , e cura  di  leggere  quel  di  lui  aureo  volume . Onde 
con  fondamentodi  maggior  verità  potea  aderir’  Elipando , haver  cflo  ap- 
prefa  cotal’Herefia  da  Theodifco  [f]  falfo  Vefcovo  di  Siviglia,  che  fu  il  a 

primo  Rinovatore  del  Neftorraoifmofg  ] nelle  Spagne;  e che  deporto,  &g  vide  Bar.  *n.6js. 
efiliato  dal  RèCkindafuindo,  pafsò  ne*  Paefi , e nella  Legge  de’  Maometta-  l'f  crM'  *49'  * 
ni,  come  conforme  alla  fua  arterta  beftemmia.  Letta  dunque,  cripro- 
vata da’  Padri  la  peftifera  Lettera , fi  accinfero  tutti  per  ordine  del  Rè  Car- 
lo àconfutarla  con  dottifiimi  fcritti , fegnalandofi  fopra  li  Vocali  per  emi- 
nenza di  fapere  Paolino  Vefcovo  di  Àqudeja,  che  fi  prefe  Parturrtodi 
ftendere  una  piena  confutazione  degl’errori  dei  due  Herefiarchi  Elipando, 

«Felice,  comefeguì,  efibendolaal Concilio  in  nome  de’ Vefcovi Italiani 
permfmetterla ai  Popoli,  e Chiefc  della  Spagna  « Chiamoflì  queft*  Opu- 
scolo 


Hadria- 

NO. 


Condantmionc 
«?i  Elipando  > c di 
l'elice . 


a Bar»*,  a n.  794. 
n.j  l.  in  fine. 


b *Ado  Vitnnmfit 
in  Clinnico  , & 

Lnirprandus  in 
l'ftudo-Chronieo . 

1 Vidi  il  Ponti/,  di 
Leone  III. in  quefa 
1.  Tomo . 

Divertiti  di  pare 
ri  circa  le  rifolu- 
* ioni  del  Concilio 
di  Francfort  foprj 
il  Concilio  Nicc 
JK)  II, 


4 Tbtoph.  in  Aftnnl 
& Cede,  ér  a/H  . 


■€  E fin  trdut  m */■ 
ja  à unii  Mtfni  . 
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fcolo  Sacro-  Sillabo , & è un’eccellente  raccolta  de’  luoghi  della  Sacra  Scrit- 
tura , e de’ Santi  Padri  Copra  la  diftinzionc  delle  due  Nature  di  Chrifto 
Divina , & Humana , e Copra  l’unione  in  una  fola  Perfona  di  vero  Huomo , 
e vero  Dio,  non  adottivo,  òimaginario,  mi  vero,  e reale;  nel  cui  fine 
inCerì  Paolino  la  Centenza  contro  i due  Vefcovi  Hcretici  fulminata  dal  Sino- 
do in  quello  tenore;  Elipandum  , atque  Felicem  novo*  bo/le*  Ecclefta  , 
fed  v eterno*  à face  perfìdia  pollutos , nifi  ab  bac  fìultitia  refipifeant,  & per 
retta  Fidei  fatisfaftionem  lamentis  fe  abluant  penitenti#  , idignos  , & in- 
grato* eos  etiam , qui  pofi  hanc  tam  faluberrimam  definitionem , quàm  piena - 
ria  Synodus  San  fio  affiata  Spiritu  concorditer  fubtili  [intentate  terminavit , 
falfijjimis  eorum  affertionibu*  five  ciani , five  in  publica  voce  prabuerint  af- 
fenfum  ; fimili  co s fententia  vindiCta  fancimus  effe  plcftendos  , refervato 
per  omnia  juris  privilegio  Sanimi  "Pontifici*  Domini  , & Tatù*  noflri 
Hadriani  prima  Sedi*  Beatiffimi  Tapa  . E qual  fia  cotal  privilegio , lo  fpiega 
ilBaronio.  [<z]  cioè  llltid  nimirum , quòd  nova*  condemnare  Harcfes , & 
Harefiarcha* , effet  foliu*  Romani  Tontificis  : vel  illud  fortafje , quo  Romana 
Ecclefia  Conciliorum  omnium  afta  cognofcit , probatque , vel  improbat . Così 
la  condanna  di  Felice , e di  Elipando,  i quali  poi  [6]  morirono  con  igno- 
bil  Corte  di  morte , e dubia  fama  di  penitenza,  come  nel  corfo  [c]  appa- 
rirà di  quella  Hilloria . 

Terminata  la  prima  cauCa della  condanna  di  Elipando,  e Felice,  fi  di- 
fcefealla  feconda  del  Concilio  Niceno,  ch’era  quella,  che  forfè  più  preme- 
va al  Pontefice,  il  quale  mofiravafi  defidcrofiflìmo  di  farlo  ricevere  da 
tutte  le  Nazioni  dell’Occidente.  Ma  circa  quello  punto  farà  d noi  una 
difEcilifiìma  imprefa  l’efaminarne  efattamente  le  circollanze  ; eflèndoche 
in  tanta  confufione  ò di  relazioni  diverfe,  ò di  Autori  appalfionati,  che 
hanno  prerefo  chi  falvar  il  Concilio  di  Francfort  con  negar  la  condanna, 
che  in  elio  Ccguì  del  Niceno,  chi  abbattere  il  Niceno  con  aflerime  la  con- 
danna in  quello  di  Francfort , noi  brevemente  ci  atterremo  al  racconto  de- 
gli uni , e de^li  altri , e ne  lafciaremo  il  giudizio  alla  intelligenza  del  Let- 
tore, che  fi  prenderà  à grado  di  attenerfi  à ciò,  che  gli  fembrerd  ò più  vero, 
ò più  Lineerò , ò più  verifimile  in  un  fatto  per  altro  de’  più  allrufi , che  oc- 
correr pollano  ad  un’Hillorico  nella  narrazione  de’  fuccelfi  da  noi  propolh 
in  quello  Libro.  Avanti  dunque  di  entrare  più  prccilamente  nella  rifolu- 
zione  prefa  dai  Padri  di  Francfort  Copra  la  validità  del  fecondo  Concilio 
Niceno  per  l’adorazione  quivi  llabilita  delle  Sacre  Imagini,  conviene  da’ 
più  alti  principii  dedurre  quelle  notizie , che  fono  atte  à ben  dilucidare  la 
materia , per  la  narrazione  accennata  di  quella  fentenza , che  follicnc  con- 
dannato nel  Concilio  di  Francfort  il  Concilio  fecondo  Niceno.  Fallava  al- 
lora tra  il  Rè  Carlo  di  Francia , ch’era  l’Arbitro  in  que’  tempi  dell’Occi- 
dente , e la  Imperadrice  Irene  di  Coftantiqopoli , c generalmente  parlando 
tra  i Francefi , e Greci , non  folamente  poca  intelligenza , ma  eziandio  [d] 
grave  fofpetto  di  prollìma  rottura . Poiché  havendo  Irene  conclufo  il  Ma- 
trimonio del  fuo  figliuolo  Collantino  con  la  Principcfla  Rotruda  figliuola 
del  Rè  Carlo,  c quindi  ella  pofeia  pentitali  dell’  Aleanza  Franccfe , & pro- 
lungandone la  efecuzione  con  maligni  raggiri,  difpiacque  tal  cofa  al  Rè 
Carlo , e difgullollo  à fegno , ch’egli  moltrollì  rifoluto  d’intimare  a’  Greci 
la  Guerra,  e ne  fcguironoi  principii,  [e]  invadendo  li  Francefi  il ; Ducato 
di  Rene  vento , che  rimaneva  in  Italia  Cotto  la  protezione  de’  Greci , i quali 
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oftarono  con  Tarmi,  md  indarno,  eflcndo  che  [ a ] Fugati funt Graci , & NO»  ^ 
vittore;  extiterunt  Franti.  A taTefacerbamenro  politico  di  animi  fi  ag- 
giungeva  il  più  forte  della  credenza  ne’  Francefi  non  intieramente  con- 
forme alle  Decifioni  del  Concilio  Niceno  nel  punto  delle  Imagini . Tutti 
li  Padri  Occidentali,  e [ b ] Francefi  convenivano  per  verità  d condannare 
gl’Iconoclafli , ed  d ricevere  le  Imagini  ; mà  fe  ben’erano  molti  coloro , che  siedili  i.'vuì. 
volevano  anche  honorarle , & adorarle,  come  que’  dodici  Vefcovi  della 
Francia,  che  fi  fottofcriffcro  al  Concilio  di  Roma  fotto  Papa  Stefano,  tro- 
vavanfi  tuttavia  non  pochi , i quali  per  impedire  la  fuperftizione  non  pote- 
vano {offrire , eh’  elleno  fodero  honorate , pretendendo , che  fervir  do- 
vertero folamente  di  ornamento,  di  memoria,  definizione,  fondandoli 
fopra  TEpiftola  altre  volte  [c]  allegata  di  San  Gregorio  Magno  à Sereno  Ve-  Gì£ri!lù'i'. 

feovo  di  Marfiglia.  Altri  non  ifpiegandofì,ò  per  non  voler’crtcre  intefi,  ò per  fi*  Urt(-  //•  *■ 
non  voler  farfi  intendere , foftenevano  il  mezzo  frd  quelli,  che  dishonò-  pag,ì%9- 
ravano  le  Imagini  rigettandole , ò le  honoravano  più  del  dovere , fenza 
chiararfi,  s’efii  intendeflcro , che  non  fi  conferirti;  loro  il  Culto  di  Latria^ 
fol  dovuto  à Dio , ò fe  volcrtcro , che  non  fi  rcndeffe  ad  erte  alcun’honore . 

Quindi  fuccede va,  che  ficcomc  veniva  rigettato  il  falfo  Concilio  Greco 
tenuto  in  Coftantinoj?oli  fotto  Copronimo , perch’  egli  fi  era  gittato  nella 
prima  eftremitd , così  parimente  credevafi , cne  quello  celebrato  da  Irene  , 
e Coftantino  in  Nicea  haverte  dato  nell’altra , deferendo  honori  Divini 
alle  Imagini.  Onde  fra  i difpareri  [rf]  distato,  e di  Religione  i Francefi  J ** 
infofpettitifi  de’  Greci,  con  altiffime  querele  haye vano  difereditato  appref-  ’ 
fo  il  Rè  Carlo  Magno  il  Concilio  Niceno,  di  cui  non  havevafi  allora,  che 
una  infedele  Traslazione , la  quale  finalmente  tu  la  pietra  di  Scandalo  di 
tutto  quello  affare.  Poiché  fra  i Vefcovi  penitenti,  che  nellaterzaSef- 
fionc  implorarono  mifericordia  ai  Padri  Niceni,  uno  fù  Coftantino  di  Co- 
flanza  in  Cipro , il  quale  in  quello  tenore  porfe  al  Concilio  la  fua  abjura* 

[e]  SufciQio , & amplettor veneranda!  lma%ine$:  adorationem  autem , qua  c u**  794. 

fit  fccundnm  Latriam  , tantummodo  fuperfubftanriali  & vivifica  Trinitari  ».  3». 
corifervo : mila  verfione  accennata  infedele,  che  correva  allora  per  le 
mani  de’  Latini , con  gran  difgrazia  di  quel  Secolo  ignorante  della  Lingua 
Greca , alterando  in  poche  fillabe  un  punto  eflbnzialiffimo  di  Fede , legge- 
va cosi.  Qui  Imaginibus  Santtorum  , ita  ut  Deifica  Trinitari  fervitium , aut 
adorationem  non  impenderet , Anathema  judicetur . Dal  che  procede  gene- 
ralmente in  tutti  li  Prelati  della  Francia , che  havevano  dato  fede  à quefta 
verfione,  non  folamente  avverfione , md  eziandio horrore  al  Concilio  Ni- 
ccno , col  fuppoflo , che  que’  Padri  haveflero  ricevuta  una  Confcflìone  fa- 
crilega  di  quel  Vefcovo  Penitente , il  quale  ammefle  adorazione  di  Latria , 
ficcome  d Dio , così  ancora  alli  Santi  : onde  i Francefi  giudicando  da  que- 
llo fatto  particolare  errante , pariment’errantc  la  definizione,  c le  rifo- 
luzioni  di  quel  Concilio,  havevano  fofferto , che  fe  ne  facerte  una  confu-  Libri  cardin., 
tazione  , ch’è  contenuta  in  quattro  Libri , che  vanno  fotto  nome  di  Libri  decado  p t°  ar'° 
Carolini,  de’ quali  fecondo  l’opinione  di  alcuni  [f]  dicefi  Autore  Carlo 
Marno,  e fecondo  la  Sentenza  di  altri  [gl  qualch’ Heretico  Ieonoclafta;  ^B,uli6dìcmii. 
onde  fedamente  fe  ne  attribuisce  la  compofizione  al  Rè  Carlo , perche  il  Rè'7-  *• f 
Carlo  terminato  il  Concilio  di  Francfort , trafmeffeli  d Papa  Hadriano , da 
ciii  ne  ricevè , come  Soggiungeremo , adequata  rifpofla  : contenevano  que- 
lli Libri  ottantafei  Capi  di  accufa  contro  il  fecondo  Concilio  Niceno  in 
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termini  così  ingiuriofi , & atroci,  che  ben  dal  Colo  loro  fenfo  comprender 
potevafi , quanto  lontano  folfe  l’animo  pio  di  quel  Principe  dall’efleme 
Autore.  Hincmaro [ a ] Arcivefcovo di Rems  atteftahaverh  ritrovati,  e 
letti  nel  Reai  Palazzo  di  Paridi,  quando  egli  giovane  dimorava  coli  al 
fervizio  della  Corte  ; ma  quindi  pofeia  ò {mattiti , ò celati , restarono  nel- 
la ofeurità  [ b } fino  ah’anno  1 549.  quando  havendogli  rinvenuti  un  celebre 
Luterano  in  un’antico  Manofcritto , li  pofe  di  nuovo  alla  luce  con  una  pre- 
fazione fotto  nome  di  Eli  Fili , nella  quale  horribilment’egli  declama  con- 
tro il  culto  delle  Imagini.  Con  tal  finiftro  concetto  dunque  del  Niceno 
entrarono  li  Padri  nel  Concilio  di  Francfort,  e nella  inqnifizione  della  di 
lui  validità.  Onde  non  fù  cofa  molto  difficile  doppo  quattr’anni  di  cotale 
impreffionc  ( effendo  [ e ] che  quattr’anni  avanti  à quello  Concilio  di  Franc- 
fort furono  publicati  li  libri  Carolini  ) che  ne  fuccedefle  quella  riprova- 
zione , quale  atteftano  molti  f d ] antichi , e dotti  Scrittori , regiftram  nella 
prefazione  de’  medefimi  Libri  Carolini , quando  il  Rè  Carlo  li  mandò  poi 
à Papa  Hadriano  con  quelle  parole , [e]  ^Aliata  e fi  in  medio  quafiio  de  no- 
va Gracorum  Synodo , quam  de  adorandis  Imaginibus  Conflantinopoli  fece- 
vanti  in  qua  fcriptum  habebatur , ut  qui  Imaginibus  Santi  or  um , ita  ut  Deifi- 
ca Trinitati  fervi tium , aut  adorationem  non  impenderet , anathema  judica - 
retur.  Qui  fuprà  Santi  iffimi  Tatres  nofiri  omnimodis  adorationem , & fer- 
vitutem  eh  impcndere  renuentes , contempferunt , atque  confentientes  condem- 
narunt.  Così  il  Canone  primo,  ò come  [f]  altri  vogliono,  fecondo 
del  Concilio  Francfordienfe . Reclamarono  fortemente  li  Legati  Apo- 
ftolici , come  atteftano  ] li  medefimi  Heretici  Iconoclafti  moderni , con 
il  motivo  delle  ìftruzioni  \ ch’effi  havevano  dal  Papa  » [h]  mà  invano  j ef- 
fendo  che  ò la  prevenzione  della  paffione  ; ò l’impreffione  concepita , che 
il  Concilio  Niceno  approvane  il  culto  di  Latria  verfo  le  Imagini  de’ Santi , 
ò l’ignoranza  di  quei  tempi  fu  sì  grande,  che  que’  Padri  ò non  vollero,  ò 
non  feppero  rinvenire , & appigliarli  al  vero  fenfo  dell’Originale  Greco  , 
che  veramente  allora  in  Occidente  ò non  vi  era , ò fe  vi  era , non  s’intende- 
va, mà  potevafi  ò rintracciare,  ò finceramente  traslatare  anche  con  difpen- 
dio  di  tempo  in  una  materia  così  confiderabile , & in  un’affare  cotanto  pre- 
murofo  ; e che  l’ofcitanza  di  que’  Padri  folfe  inefeufabile , attefta  [i]  il 
Baronio,  erendefichiaradaqueftoifteflò,  che  per  non  mandare  à pren- 
dere i Melfali,  e i Rcgiftri  della  Chicfa  di  Toledo , eglino  non  dubitarono , 
come  fopra  habbiamo  veduto , di  condannare  S.  Ildefonfo  come  complice 
ccnElipando,  e Felice  nell’ alferz ione  pretefa  della  Herefia  Neltoriana . 
Qual’immenfa  trafeuraggine  da  noi  [k]  fpelfo  conliderata non  può  riferirli 
ad  altra  cagione,  che  alla  cralfa  Minerva  ai  quel  Secolo,  e di  quc’tempi  pre- 
cifamente,  de’  quali  dilfe  un’Eminente  Autore,  [ / ] Tlurimum  Carolo  debet 
hoc f acuitimi  qnòd  boiias  litteras  penitus  collapfas  reftituit.  Eò  namque  pro- 
fundèmerfi  erant , ut  fi  quis  nobilioris  ingenti  vellct  addi  fiere,  Magiflrum 
non  inveniret,  qui  doceret . Carolus  Magnus  autem  effecit,  ut  fiientia  obrtf 
ta  ignorantia  Jurgerent:  e[m]  più  fotto,  Utmirurnnonfit , fi  co  tempore, 
qui  dotfiores effe viderentur , iidem  juxta  [n]  ^Apofiolnm , infirmi , & imbe- 
cilles  extiterint , & dormierint  caco  ignorantia  fortino , ut  non  fuerint  ullate- 
nus  affiditi , qua  de  facris  Imaginibus  'HicanumQecumenicumConciliumfia - 
tuiffet,  & Romana  Ecclefia  comprobajfit.  Anzi  eglino  non  fidamente  non 
penetrarono  il  fentimento  vero  di  quel  Concilio;  mà  nella  formazione 

dall’ al- 
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«feTTallegitoCanone , Tuppofero  quel  Concilio  celebrato  in  Coita  ntinopo- 
li,  e nonio  Nicea;  quando  pure  vera  forte  la  Confcflìone  accennata  del 
yefcovodiCoftanza,  lariguardaronocomcfimtenzadiffinitiva  del  Con- 
cilio,* non,  come  fiata  in  venti  farebbe,  una  enunciativa  femplice  di  unVe- 
feovo  particolare-  Quali  cofe tutte  conre  erranti  in  fatto  > rendono  degni 
di  feufa^ in  jure  que*  Padri,  mentre  di  «efli  dir  lì  può,  e fi  de  ve  .con  ogni 
fondamento  di  ragione,  eh’ eglino  condannaflcroil  Concilio Niccno  come 
rapprefentatoiioro  in  quella  ver’fione,  ch’era  degna  di  condanna , e che 
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che  gli  fù  data  dall'Eminente  [ a]  Gontroverfifta  del  Secolo  irafcorfo , cioè 
Concilium  Framfordienfe  fartim  confirmatum  fuijfe  ab  Haitiano  TrimO) 
partita  reprobatimi  : confìrmatum  in  e a parte , *qua  definiti  Chriflum  non 
effe  aioptivum  Dei  Filium;  reprobatimi , dum  ex  errore  feptimam  Syno- 
dum  damnat.  TVJicondannolloHadriano  conuna  immenfa  cautela  per  li 
motivi,  e caule,  che  foggiungiamo.  Haveva  Carlo  Magno  inviato  al 
Papa  per  Angbilberto  Abate  di  S.  Procherio  gli  accennati  Libri  Carolini  , 
che  perconienerCapitoìicontroilConcilioNiceno,  furono  detti  conai- 
tro  nome  Capitolano  di  Carlo  Magno  : nel  fine  de’  quali  aggìunfe  il  ‘Rè  un 
Capitolo  di  fuo  proprio  motivo,  -cóherente  al  fentimento  de’ Padri  di 
Francfort in quefto tenore , [6]  Uitimum  Capitulum  eft,  ut  fiat  Damma 
jipofiolicus , &Tater  nofier  j & cuntta  ftruul  ijpmanortm  Ecclefta  ; ut  fecun- 
dùm  quod  continet  epiftola  Beatiffimi  Gregorii , quam  ad  Serenum  Majfi- 
lienfem  Epifcopum  direxit  , fermittimus  Magines  Santtorum , quicumque 
eas  formare  voluerint  tam  in  Ecclefta , quàm  qua  extra  Eccleftam  propter 
amoretti  Dei , & Santtorum  ejuf;  adorare  vero  eas , nequaquam  cogimus , 
quinoluerìnt  ; frangere  veldefiruere  eas , fi  quii  voluerit , non  permittimus. 
Et  quia  fenfum  Sancii  fimi  Gregorii  fequi  in  bac  epiftola  univerfalem  Cor 
tbolicam  Eccleftam  Dea  placitam , indubitanter  liberi  profitemur.  Ricevè  il 
Papa  quefti  Capitoli  con  dimofkazionc  di  due  differenti  paffioni,  una  di 
horrore , l’altra  di  compiacimento;  e come  ch’egli  era  docci  fiimo , ftefe  fu- 
bito  una  lunga  confutaz  ione  contro  tutti  gli  efpoui  Capi , dimoftrando  [ c J 
chiaramente,  quanto lun^i fofle  fiato  il  Concilio  Niceno  dall’approvare 
l’adorazione  di  Latria  vedo  le  Imagini , fuppoftada  i Padri  di  Francfort; 
mentre  l’oculare  ifpezione  della  definizione  di  Fede  ftabilita  da’  Padri 
Niceni  rendeva  temerario,  e falfo  chiunque  aflerifee  il  contrario;  e circa 
la  Confeflìone  fallace  di  quel  Vefcovo  di  Cipro,  doverfi  quella  conflderar 
rare , come  fatta  da  un  particolare  ; e perciò  egli  raggiungeva,  che  in  que- 
lla fua  confutazione  non  pretendeva  fouener ciò,  che  detto  haveffe  ogni 
Vefcovo  particolare  nell’  Affemblea  di  Nicea,  md  folamente  feguire  l’antica 
tradizione  della  Chiefa , e la  dottrina  de’  fuoi  Predeceffori . Confutati  li 
Capitoli  con  e videnti (Time  ragioni , fcefc  Hadriano  d laudar  queirultimo, 
che  noi  habbiamo  di  fopra  accennato,  e che  folo  fù  dettatura , & opera 
del  Rè  Carlo,  [d]  Hocfacrum,  &venerandum  Capitulum ,,  dice,  multum 
diftat  à totis  fupràdittis  Capitali s : & idcircò  eum  agnovimus  veftre  a Dea 
fervute,  Orthodoxeque regatis excellentie effe proprium  in  eo , ubi  rette  Fi- 
dei  piena  ficnitùs  con feffa  eft,  fenfum  Santtiffimi  Gregorii  fequi  ; e qu»  d lun- 
go dimoi  fra  la  credenza  Cattolica  di  S,  Gregorio  Papa  (opra  il  culto  del- 
le Imagini , quale  chi  fieguc , non  può  confeguentemente  contrariare  alla 
dottrina  de’ Padri  di  Nicea;  e perche  il  Concilio  di  Francfort  dichiara  vaft 
Tomll*  Ff  di  ac- 
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**  diattencrfi , c feguitare  il  fentimcnto  di  S.  Gregorio  in  quefto  particolare# 
perciò  fenza  riflettere , ò confiderarc  più  minutamente  altre  particolarità  * 
Hadraino  n’cfalta  la  Fede,  chiamando  il  Capitolo  accennato  del  Rè  Carlo, 
Sacro , e Venerando.  Che  Hadriano  poi  nulla  toccaflè  quelle  parole,  che 
parevano  contrarie  al  culto  delle  Imagini , cfprcflè  nel  Capitolo  di  Carlo  , 
^Adorare  vero  eas  ncquaquam  cogimus , qui  noluerint , provenne  da  una  fo- 
prafina , e Tanta  prudenza , cne  in  quella  contingenza  di  cofe , e tempi  per- 
luafelo  a tollerare  un  fatto , che  non  era  nè  un  punto  fondamentale  di  Fe- 
de, nè  una  malizia  provata  di  chi  afl'erivalo  ; elfendo  che  i Padri  di  Franc- 
fort  condannarono  gl’Iconoclafti , che  diftruggevano  le  Imagini , & i te- 
merari!, che  adoravanle  con  cultodi  Latria , e fol  riprovarono  il  Concilio 
N iceno  in  quella  mafehera , in  cui  egli  era  loro  apparfo  nella  verdone  falla, 
che  di  fopra  habbiamo  recitata,  [a]  Fatto  id  tempori*  pofiulabat , dice  il 
BaroniodiHadriano,  ne  cogendo  febifma  aliquod  conflaretur  ; cùm  ejus  [en- 
n.fu'  **  749  tenti  a effent  Viri , qui  feientia  in  hoc  rudi  f Acuto  eminere  viderentur . Vide- 
bat  enim  prudentiffimus  Tontifex , eosnondum  ventati s ejus  ejjc  capace*  ; &: 
in  difefa  di  un  tanto  Pontefice  divinamente  egli  foggiunge , Verùm  ipfe 
lì  ad  ri  un  us  obliqui  verba  illa  reprebendit , dum  laudat  Santti  Gregorii  Tapa 
fententiam , ex  qua  colligeretur , imagines  quidem  non  efje  adorandas , quafi 
...  ......  eademeffent  dii  quidam , [ed  tantum  effe  veneranda*  ob  relationem , quam 

babent  ad  Cbrifium , & San  fio* , auos  effigie  reprafentat , & ideò  cauti  lla- 
drianus non  laudat  omnia , qua  habentur  in  ultimo  Capitulo  Epifiola  Caroli, 
fedeafolùm,  qua  pertinent  ad  fententiam  Santti  Gregorii , quam  reci  pi  tum 
à Carolo , tum  ab  adver fatti*  ( ut  profitebantur  ) Synodi  'Hicanxyidebat . 
Sic  enim  loauitur  Hadrianus  : Et  ideino  eum  agnovimus , veflra  à Deo  fer- 
mata y Ortnodoxxque  regali*  excellentia  effe  proprium , in  eo  ubi  retta  Fi- 
dei  pieni  penitùs  confeffa  efi,  fenfurn  Santti (fimi  Gregorii  [equi.  Vi/um  e fi 
autem  Summo  Vontifici  ad  tempu*  dìffimulare  in  eo , ut  iidem  non  cogercntur 
Sacra*  Imagines , qua*  habere  folerent,  adorare , eò  quòd  fic  errante*  nondum 
1.  ...  inter  hareticos  erant  annumerati  ficut  Iconoclafia , [ed  tolerabantur , quandiu 
divina  gratta  lumino  illuftrarcntur , quod  pofiea  fattura  e fi.  Come  noi  an- 
£«»?[*  luogo  foggieremo.  . 

».  . Cosi  delcnvono  il  corfo  di  qucfto  Concilio,  fra  gli  Scrittori  cento  , 

anni pofteriori al  Concilio , [c]  Amoino , Reginone , l’Abate  Ur- 
'.fl^bnvrff)r.&  fpergenfc , Adone,  & Aventino,  e fri  i Moderni  [ d ] Genebrardo , il  Bar 
^fvYnt.  CinTHifit  roni°  > e*i  Bellarmino.  Mi  al  contrario,  come  oflerva  il  Vafquez,  [e]  quei 
soinub.  ‘ ,r‘  contemporanei,  ò quafi  contemporanei  alla  celebrazione  del  Concilio, 
*£fi*1*n  Giona  Aurelianenfe,  Paolo  Diacono , Eginade,  &Hadrianonel  rèferit- 
fit/ur.  di  cmiv/to  delle  Imagini  contra  gl’Iconoclafti , nelfuna  menzione  fanno  dell’abba- 
<v*/Ib\dify.im  gjioprefodai Padri  Francfordienfi : anzi  di  più,  nè  pur  lifteflo  Claudio 
* ;di  [f]  Torino,  che  difleminò  per  le  Provincie  confinanti  alle  Alpi  la  Tua 
! Iconomachia , pochi  anni  doppo  quello  Concilio , non  mai  allegò  à fuo  fa- 
/«‘i .r*ml  vore  l’autorirtà del  Sinodo  Francfordienfe,  che  molto  avvantaggiar  po- 

teva le  Tue  pretefe  ragioni . Onde  ci  giova  credere , che  dal  «impofitore 
de’ Libri  Carolini,  il  quale  certamente  non  potè  altri  eflère,  che  un’ofti- 
natoHereticoIconoclafta,  proveniflè  l’adulterazione  di  quegli  atti,  e la 
mentovata  condanna  del  Niceno  fecondo;  dal  qual  fonte  bevendo  Hinc- 
maro  il  medefimo  errore , allor  quando  egli  giovanetto  s’incontrò  d leg- 
gere quei  Libri  nella  Corte  di  Parigi,  ne  tramandale  ai  Pofteri  il  conte- 
nuto. 
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tori , che  lo  feguironq . Certamente  1’accuratiflÌmo  [a]  Surio , il  dottiflì- 
mo[£]  Labbè,  li  Padri  [ c ] del  Sinodo  Senonenfe  *e  tutta  quella  [ d ] lunga- x ***{"*•  s*^* 
ferie  di  Scrittori  diligentemente  annotata  da  Raimondo  Cardinal  Capifuc-* 
co,  non  (blamente  pretermettono  PaHerta  condanna  del  Concilio  Nicenor  1 ^Sa"cii'  s 
fecondo  feguito  nel  Francfordienfe , mi  con  termini  del  tutto  coucrarii^^^.<c«w.«Z 
atteftano  confermato  nel  Francfordienfe  il  Decreto,  Niceno,.&  incontro-  ?94*w<(  u c , 
vernalmente  provano  la  perverfione  fatta  di  quegli  atti  per  opera  deU’ai-  Y^ulcèrd ri- 
legato Autore  de'  Libri  Carolini.  Ed  in  vero,  come  rmi,prefenti  li  Lo-  tmXTZ 
catidiquel  meiefimo  Pontefice,  fotto  il  quale  fiì  celebrato  il  Concìlio 
Niceno  fecondo,  ed  efecrata  l’ empi  et  d de®!’  Ieonoelafti  eoa  tanto  ap; 
plaufo  di  tutto  il  Chriftianefimo,  potè  da'  Padri  dt  Francfort  ò ignorarci  il 
vero  fenfo  del  Niceno  cotanto  pnblicato  pe  1 Mondo  nella  nuova  erezione* 
che  fi  fece  delle  Iraagini  cfpofte  alla  venerazione  de’  Fedeli , ò da  etti 
efecra:  fi  una  così  venerata  Allèmbka,  com  errante  in  un  punto  cotan- 
to ventilato,  defiderato,  & approvato  da  tutto  il  Chriftianefimo  ? Forfa 
una  cofa  fi  fece  in  Nicea , e un'altra  ne  fiì  rapportata  i Roma , e da  Roma 
trafmefla  d Francfort  ? Forfè  così  poco  premeva  à no -Pontefice  zelanti  fil- 
ino , qual  fù  Hadriahó , un  tanto  negozio  * che  coli  d*quer  Padri  mandaf- 
fe  un  fafeio  di  carte  apocrife  di  Sinodo  Municipale , e non  efemplari  au- 
thentici  di  un  Concilio  Generale  Ecumenico,  convocato  doppo  una 
così  horribile  perfecuzione , e doppo  tanti  affanni  di  tanti  Pontefici  Roma* , 
ni , e doppo  tanta  fòvverfione  di  tutti  li  Fedeli  ? Può  mai  cadere  in 
dubio  ad  un huomo , chehdfenno  in  tetta,  che  Hadriano  non  feiegliette 
per  Legati  dt  Francfort  fi  più  accreditati , zelanti , e dotti  Soggetti  del  Cle- 
ro Romano?  E fe  così  è,  come  quelli,  che  ne  venivano  da  Roma,  dove 
fi  fecero  felle  di  gioje  per  lafeguitaDecifione  Nicena  i favore  del  culta 
delle  Sacre  Imagini , che  qrano  itaci  fpectacolo , e fpettatori  dei  felice  fac- 
cetto, c che  tutri  pieni  dìj^ota~3mbi?ione  di  far  picnamence  ricevere  iit 
Occidente  le  fante  evoluzioni  dell' (Mente,  fi  erano  coli  portati  bene 
informati,  c meglio  per fuafi  di  quanto  defidera vali  da!  Papa,  dal Chriftia- 
nefimo,  e dal  Mondo , poterono  così  pcrderftdi  cuore , & avvilirli  di  lin- 
gua, che  nè  pure  un  foipiro  tramandartene,  he  pure  un  fiato  faceffero , 
contro  chi  così  francamente,  copi  leggiermente , e così  naaliziofamente 
invettiva  U riputazione  di  un  Papa,  la  gloria  di  un  Concilio,  c la  Deci- 
fione  di  tutto  il  Chriftianefimo?  Chi  vago  fta  di  fcuoprire  al  fondo  cotal 
veritd,  legga  l’allegato  Eminentiflìmo  Capifuoco,  cne  à lungo  rapporta 
tutti  originalmente  li  patti  de’  menzionati  Autori  contemporanci  i quello 
Concilio, Giona  Aurei  lanenfe,  Paolo  Diacono,  Eginade,  & Hadriano  ; 

«quindi  concludentemente  deduca,  che  maggior  fede  certamente  fi  me- 
ritano gli  Scrittoci,  e che  poflono  dirft  quàfi  intervenuti  d i faccetti* 

«h*  etti  riferifeono,  che  que’  lontani  dall’etd  degli  avvenimenti  riferiti, 
i quali  tanto  piè  fono  fottopofti  all'inganno,  quanto  emù  facilmente  s’ingan- 
na nella  relazione  de*  fatti,  chi  U racconta  uditi,  di  quello  che  li  atteila 
veduti.  ■ 

Comunque  fi  andatte  il  fotto,  certa  cofa  sì  è,  che  tutto  ridkmdò  in 
gloria  del  Pontefice  Hadriano;  poiché  ò feguiflè  in  Francfort  la  con- 
danna del  Niceno,  òlaconferma,  eglifùdegniflimD  di  lode,  ò per  ha- 
vpt  deluda  l’oficfo,  ò afficurata  la" difetti.  Onde  dir  fi  può,  cnecjucft» 


Hadriàì 

NO., 


4??: 
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fa  e Conciti»  di  Niceà,  e di  Francfort  fiano  (late  ledile  grandiòperedi 
Papa  Hadrìano  ,.  il  quale  doppodi  haverli  concordati  tutti  e due  còn  tan- 
ta prudenza  per  bene  dellaipublicapacev  j>  f.  andò  d godere  nel  Cielo  1* 
ricompenfa  delle  lueglonole  fatiche».  che  l’hanno  renduto  un  cjc’più  ce- 
mbri Pontefici  ,,  che  con  il*  loro  merito*  habbiano*  illuftrata  la  Santa  Sede  .• 
Ond’  egli  regnò  con  glòria1,,  c; feliciti  poco  mena  di;  vintiquattro  anni,, 
lafciando.  doppo  di-  se  memorie  così  cofpicue  in'  ornamenti  diChiefé  ,•  e 
in  abbellimento  di-  Roma  r che  l’antica  non-  haverebbe  potuto'  affettare* 
magnificenza  maggiore  da!  fuoii  Imperadorir  e*  la  di;  cui*  fola  dinumera' 
aione-,.  chenefdAnaftafio,.  forprende,  & abbaglia  gli  fpiriù  opptefii  di 
sbigotumentoper  lafolaideadttaateiparavigjicr 


Fine  dell  Secale  Ottavo* 
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j V irmi ffime  tene  r Gf  mllatenus  chtbites 9 quemltbet 
Haretwtem  , fiwe  Schifmaticum  in  nomine  Par- 
tris,  GfPiliiy  Gf  Spiritus  Santfi  baptiz^a- 
tum  9 fi  Catholica  Ecelefia  non  f neri t ag- 
grega tus,  quantafcrnnqne  eleerqofy- 
nas  fecerit,  &*  prò  Chrtfii  No- 
mine etiam  fanguinem  fu- 
derit  y mdlatenm  pof-  * 
fe  falsari , 

S.FoIgentius  in  lib.  de  Fide  ad  Fecrumc  3 9* 
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tSECOLO  NONO. 

CAPITOLO  t 

Leone  Terzo  Romano  creato  Pontefice  li 
2.1 6 . Decembre  79 

Succe filone  alt  Imperio  , qualità , £ morte  di  Nicef oro + 

Michele  Curop alata  Imperadore  ? e fuoi  "Bandi , -e pene  con- 
tro gli  H eretici  Iconoclafli,  ,e  Manichei . Affandone  alt 
Imperio  di  Leone  Armeno ..  perverfione  per  opera,  e 

fronde  di  due  Hehrei . J#*  prattiche fraudolenti  a favore 
degl*  Iconodafli.  Celebre  Congrejfo  ai  Vefeovi  Cattolici , e 
diVefcovi  H eretici.  JZelo  ammirabile  di  San  The  odoro 
Studita . Perfecuzione  contro  i Cattolici.  Traslazione  deit 
Imperio  nella  Per  fona  di  Carlo  Magno + 


L primo  oggetto  di  contradizione  , che  li  affac- 
ciò al  zelo  invitto  del  Pontefice  Leone  Teno  , fù 
il  menzfbnato  JFelice  Urgelitano  -,  che  -pertinace 
[ a ] nella  Herefìa  profetata  tornò  al  ^vomito  dop* 
pò  la  feguita  abjura  nel  Concilio  di  f ranefort  j « 
in  quello  di  Aquifgtana  , dove  fù  .convinto  con 
lunga  difputa  dal  dotto  Alenino.  Havevàlo  Alcui- 
no  Abate  di  San  Mattino  della  Città  di  Tourscoja 


a.  Vtdì-il'Vmfif.  4i 

Nastri  a*»]  in  q\ r:/i. 


Ricaduta  tfi^fcì'nc 
Orgeliuao.. 


Chri&iana  , e forte  prontezza  acremente  ripigliato  ,con  fette  libri 
che  contro  lui  fcrifie  -e  .con  altri  quattro  contro  Elipando  quan- 
to lungi  andafle  la  loro  aflcrzionc  da  quella  della  Chiefa  , -e  quanto 
rniferaraente  -eglino  ertaffero  :nélla  Confezione  della  fede-  'Mi  re- 
frattario felice  alla  palcfata  verità difpregiando  :gli  Scritti , -e  lo 
■Scrittore  , diè  [ b ] motivo  à Leone  di  citarlo  à Roma e .ò  di  b •slnn.  •799- 
convincerli  .avanti  quella  medefima  Chiefa,  la  cui  Lana  dottrina  .egF 
impugnava  , ò di  anathematìzzarlo  con  tanto  più  ftrepitofa  , e jpu- 
blica  condanna , quanto  più  •maeftofa , <e  venerabile  fi  è la  Sede  Ro- 
mana fopra  le  altre  - Intimò  dunque  il  Pontefice  un  Sinodo  *n  Ro- 
jna  , in -cui  coneocfero  cinquantafette  Vefcovi , e moltiffimi  JEcclefia- 
ilici.d’  inferior  condizione  -,  .e  grado i quali  prima  con  gli  .argo- 
menti .convinfero  t Hctetico  , e poi  :riceverono  da  Hùi  in  piena  Af- 
.fbwblea  la  mattazione  degli  .«reti  * e Uà  promefla  della  emenda 

2FJ  $ «eoo 


'•E  Ttn-rniova  con 
diana  nc!  Si'-w.-- 
Romano. 
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con  la  ritrattazione,  che  fece  della  Aia  Herefia  nel  tenore  , che  Atf-' 

fue  , e che  poi  regiftrò  il  fopraribminaro  Alcaifio  nel  Tuo  primo 
ro  contro  Elipando  , ‘Traente  Leone  jt poftolico  , & cnm  eo  esteri 
e fu»  nuova  ri-  Epifcopi  numero  57.  refidentes  , & plerique  Tresbyteri , ac  Diaconi  cum 
eis  in  Domo  Beafijjimi  Tetri  jLpofloli  : per  quorum  omnium  auttoritatent 
iftas  jam  ditta:  fententias  noftras  , non  qttalibet  ( ttt  dibfum  efi  ) violerà 
tia,  fed  ratione  ver  itati:,  ut  oportuit  , excluferunt  ..Quorum  auttoritate 
meritati s , & totius  Ecclcfia  univerfialis  confenfu  convitti , & ad  tpniver- 
falem  Ecdefiam  , Dco  / avente  , ex  totó  corde  noflro  reverfì  Jumus non 
qualibet  fimulatione  , J'eu  velamine  falfitatis  , ficnt  dudum  , quod  Deus 
Jcit  : fed  ut  dixi  , vera  tordi s crcdulitate  , & ori s profejjìone  . Ouod 
etiam  in  confpettu  multorum  Sacerdortftn  , & Monacborum  profeflì  fiu- 
mus,  pcenitudinem  gerente s de  prijìino  errore  , & Sacramento  , quod  prò 
hac  intentione  ottm  pravaricatus  fum  : profitentes  no s deìnccps  , adopeio- 
nem  carni s in  fitto  Dei , frve  nuncupationem  in  bumanitate  , nullo  mo- 
do credere  , vel  predicare , fed  , fecundum  quod  dogmatibus  Santtorutit 
Tatrum  informamur , eundem  Dominum  noflrum  Jefum  Cbriflum  in  iitrar 
que  Tiatura  , Deitati s videlicet,  & humanitatis  , propriv.m  , ac  vcrum 
Filium  profitentes  , Unigenitum  videlicet  Tatris  , unicum  Filium  ejus  , 
falvas  tamen  utriufque  ìfiatura  proprietates.  Così  egli  , mi  con  dubia 
in cbnm.  fama  di  fincera  penitenza.  [ a ] Felix  Urgelitanus  Epifcopus,  dice  Ado- 

tie,  bare  tic  us  deprefjenfus , adoptivum  , non  prqprium  Filium  Dei  Domi- 
iium  noflrum Jefum  Cbriflum  dogmatigans  ; qui  ad  prafentiam  Hadriani 
c fu»  morte.  Tontificis  Romani  deduttus  , bxrefim  verbi * folummodò  abdicavit . Syno- 
dus  iterum  fatta  contra  fupradittam  bvrefìm  in  Francofurt  , Legati s Se- 
di$ ^Apo flotte  ce  prafidentibus  , Theophylatto  , & Stefano  Epifcopis  : & 
auttoritate  Santtorum  Tatrum  convittus , & damnatusefl  iterum  Felix  cum 
errore  fitto*  perpetuoque  exitto  apud  Lugdunum  relegatus  efl . Quem  ferunt  in 
b ccdem  ipfo  fitto  errore  mortmtm  . E più  diffufamente  { b ] Agobardo,  Tofl 

wMFuic'im.  T‘  obitum  Fettms illius , qui  fuerat  quondam  Epifcopus  in  Sede  Urgelitana , in - 
venta  efl  anobi s qtuedam  fchedula  abeo  edita  fiubfipecie  interrogationis , & re- 
fpon fiorii:,  quam  cum  legentes  confitderemus , infipeximus  hominem  diligen- 
ter,  fraudolenter  inflaurafifie,  quantumin  fiefuit,  omnern  pravitatem  dog- 
matisfiui,  in  qua  dudum  fuerat  detetttts , & convittus,  & propter  quam  ab 
. honore  Epifcopatus  depeijitus.  .Quilicèt  aliquaverba , qucefriùs  rmprudenter 
ejfierebat  „ poflea  fiupprefifierit , aìiqua  tamen  nunc  addidk,  qua  tunc  reticuiu 
Quam  ficbedulam  ego , ut  potai,  juxta  veritatem  Fidei  cum  re  prebendi jfiem, 
vel  reprchcndendam  publicafificm , quidam  ex  Fratribus,  ut  comperi,  indignò 
tulerum ; & non  perverfitate  animi,  ut  fiuto , fed  fiimplicitate  ingenti  arbi- 
trati fiunt,  me  non  idfècijfe  gelo  fidei,  J'ed.  gelo  invidentU ; fitcut  mori s efl 
..  torum,  quiinanis  glorie  cupidi,  idcircò  botlis  detrettant , ut  fie  illis  fiuper- 

poncrc  nitamur . 

Mi  dall’  Occidente  torniA  in  Oriente  per  veder  quella  Chiefa  in  nuovo 
•pericolodiroviiurc  nelle  diAènAoni  tri  la  Imperadrice  Irene.,  e Coftan- 
■xThafh,m  «tW/.-^inofuo  Agliuolo , i’  uno  ( c ] fatto  acciecare  dallaMadte,  .per  il  qual  tor- 
mento egli  morì,  i’ altra  sbalzata  dal  Trono  da  Nicefòro  gran  Cancelliere 
Nìceforo  Tmj*ra-<iella  Corte,  che  uAirpato  l’ Imperio,  'fini  di  precipitare  gl* interellì  della 
jlnA  x fue  rct  Religione . -Poiché  huomo  egli  era  , clic  net  credebat  .Deum  , nec  ,credebat 
Meo  , nec  credebat  in  Deum  ; qualità  , che  ponderate  dall’  Angelico 
» . 'S.Tcu»- 
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r<j]  S.Tomff\afo , rèndono  l’huomo  fenza  fede  >&  Atheifta . E tale  appunto 
•tù  Niceforo  : fe  fi  riguarda  alle  parole , profeflòre  della  Fede  Cattolica;  «ai 
fedi  fatti,  non  fi  si,  fe  Iconoclafta,  fe  Manicheo,  fe  Atheo,  mentre 
di  primi  reftituì  la  libertà  della  profeffione  della  loro  Setta,  de’  fecondi, 
dice  Theofane , [ b ] Amicus fcrvcntffimu!  erat , refponfa  eorum  femper , & 
immolationibus  congratulatta  ; e de’  terzi  tanto  temerario  feguacc , eh’  e^U 
burlavafi  apertamente  degli  Evangelii,  e di  Dio,  Taccheggiando  Chieie, 
profanando  Ecclefiaftici,  fin’  d coilringerli  d fervirc  d i Tuoi  ufficiali  in 
qualità  di  fervi , dishonorando  il  nome  , e la  fede  dell'Imperio  Romano 
conabomincvoliffinaifacrilegii.  [c]  Militare! Trinchpes , foggiungedilui 
l’allegato  Theofane , more fcrvorum  uti  Epifcopa , & inferiori!  Ordini!  Cle- 
rici! fu  flit . Aditur'a  Epifcopia,  & Monafteria  trlbutum  impofuis  perfolveru - 
dum.  Aurea  i & argentea  Ecclefu  vafa  improbabat , eademque  licèt  [aerata 
prò  communibu!  babebat , illud  Jude  de  unguento  exbibito  Domino  ufurpam . 
Quindi  avvenne , che  dimoiandogli  un  iuo  confidente  l’eforbitanza  dell’ 
eftorfioni , e il  difpregio  del  culto  di  Dio , rifpondeffegli  freddamente , Che 
basendogli  Dio  induratoli  cuore , come  à faraone*  effo  non  poteva  non  operare 
- talicofe . E bene  in  verità  .egli  perì  come  Faraone  nel  fuo  peccato , e (Tendo 
•che  fù[  d ] nella  propria  tenda  ammazzato  da  Cruinmo  Rè  de’ Bulgari, 
Avanti  che  havefle  tempo  di  ravvederli , con  borrendo  fpettacolo  d tutti  li 
-Poderi,  à i quali  Crummolafciò  del  diluì  cranio  una  tazza  per  follazzarfi 
•ne’  conviti , in  obbrobrio  della  di  lui  memoria , e in  defecazione  de’  fatti* 
-[  e ] Caput  T^icephori  Crummut  recifum  fufpendit  diebut  multi!  in  Ugno  in  ofien - 
-tationem  adfe  venientium  Jgationum , & confuftonem  omnium  nojlrltm.  Tofi 
■hxc  autem  accipiens  illud , & denuda™,  argmtoqne  forinfecu!  induens , ac 
hiberein  ilio  Sclavinorum  Trincipes  fecit  gloriai™. 

. Md  il  male , che  .apportò  Niceforo  alla  Religione , fiì  in  gran  parte 
jricompenfaro  dal  bene , che  recò  alla  Chiefa  Michele  Curopalata,  Suocei» 
idei  defunto,  chefùacclamato  Imperatore , il  quale  haveva  tutte  le  virtù, 
e tutte  le  perfezioni  contrarie  alli  vizii  dell’anteccflore , humano , libe- 
rale , Religiofo  ,e  fqpra  tutto  puriffirao  Cattolico;  onde  fubito  egli  fece  la 
-profeffione  di  fede  in  conformità  delli  fette  ConciliiEccumcnici , fotto- 
-torivendola  con  promefla  di  mantenere  fempre  intatta  la  venerazione,  e 1 
-culto  delle  Imagini.  Il  Patriarca  [f]  Niceforo,  ch’era  fucceduto  d Ta- 
/afio,  ne  fcrifle  con  termini  di  fantiflimo  gaudio  à Papa  Leone  Terzo , che 
•ne  gode  parimente  con  dimoftrazioni  viviflime  di  contentezza . Applicoffi 
-dunque  con  grande  ardore  il  nuovo  Celate  d far  rifiorire  la  Fede  Cattolica 
in  Oriente , e primieramente  per  raffrenare  l’infolenza  degl’Iconoclafti,  egli 
*procedòcon  Jeveriffimi  caftighi,  fin  [ g ] con  far  recidere  la  lingua  ad  un  falfo 
•Eremita  , che  haveva  havuto  ^ardimento  di  oltraggiare  una  Imagine 
biella  Santiffi ma  Vergine;  relegando  il  compagno  di  lui  , che  moftrò. pen- 
timento del  fallo,  inunMonaftcrio,  per  terminare  quivi  la  vita  in  conti- 
amo diginno^Mdfù  più  fenfibile.,epiù  ftrepitofo  il  rilcntimcnto  di  Michele 
-contro  i Paoliciani , Attignani,  eCorbeani,  -che  fottp  Sergio  loro  capo 
iniettavano  ,&  infettavano  la  Frigia  , e.  la  Licaonia  con  la  dottrina  veleno!» 
,de’  Manichei . Feceli  eglituttimorire , condannandoli  con  efprcfTo  bando 
al  taglio  della  tetta,  per  purgare  il  Mondo  da  tal  pefte  di  Herefia  :.[/?] 
Multo  fané  divino  '.'gelo  Jmpemtor  piifjìmtts  motta  scontra  Manichaos , quii 
fune  £i]  Tauliciani dicuntur^  & ^tignano! inTbygia , & Lycaoniadcgem- 

*tes 

» 


lS.  Tb,i . 1.  q.t. 


bTbttfk  !*<*»*» 


c Idem  iii4r 


E morte. 


d Idem  tbidt. 


C Idem  ibid- 


Succeffione  all* 
Imperio  di  Miche- 
le Curopalata.. 


f Thttfh.'ìn  ofi’ktl. 


F.  fue  applicar  ioni 
contro  gli  I co  no- 
ci itti  . 


g Idem  ibidem . 


F.  conto  i Mani- 
chei. 


h T hetpb- in 


■\  Si t ditti  à T-inlfi 

<trum  Di.  ... 
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a L»tài  Sìcului 
*>ud  J» r.  M.812. 
n-X, 


Pepofiilone  di 
'Michele , & aflun 
7.  ione  all’ Imperio 
«ti  Leone  Armeno. 


b Ctdr.  in  Cemp. 


r Thetph.  '.h  Amai. 
’dCfdn.  in  C empiri. 


*e  Cedr.ibii. 


•Crudeltà  di  Leone 
-contro  li  figli  di 
Alicele. 


"f  Ctdr.  ‘in  Ime  , 
*JiL 
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tei  capitatevi  animadverfionem  'Njcephon  San  Biffimi  Tatriarch*,  & aliértm 
piorum pradic  amento  promulgarti*  Così  di  tal  bando  Theofene , nobile  Hi» 
ftorico,  e teflimonio di que’  tempi ,*  epiù efpreùamcnte un’altro  {4] grave 
Autore,  Videns  ergo  Michael  Tater  Tìiffirrtuf  Imperam , & qui  pofi  eum  Re- 
?num  tenuti  Leo , variti  & indienti  modi  s infeBari  ab  Harefì  Chriftianos , mif- 
fts  in  omnes  Romani  Orbtipartes  litteris , omnes  nefaria  ScB a participes  naca - 
ri  jujferunt . Quare  ut  in  oirmeniam  perlatum  e{l  regium  edìBum  ad  Tbomam 
Epifcopum  7{eoc*fareme  , & Taracordacem  prafeBum , occidebantur  regio  juflu 
quotquot  morte  digni  ex  iftis  duce*  reperiebantur . Reprefla  in  tal  guifa  la  Hc- 
refia  dal  ferro , e dal  t imore , e la  Fede,  e la  Pietà  cominciò  da  per  tutto  à ri- 
forgere,  fé  ftranoacciderae'nonrhavefle  di  nuovo  f appretta  con  tembililli- 
mimcceflì . Quello  fu  la  depofizione  di  Michele , e Paflunzione  all’  Imperio 
'-di  Leone  Armeno , che  imitando  nel  nome , e nella  empietà  l’Ifaurico,  abolì 
le  Imagini,  e riduffe  nel  primiero  flato  di  defolazione  quelle  Chiefe.  Era  Mi- 
chele quanto  divòto  di  animo,  tanto  timido  di  natura, e perciò  così  inclina- 
to eziandio  alla  quiete,  così  lontano  da  ogni  moto  di  agitazione,  e cotanto 
grande  inimico  della  eflufione  dcll’humano  fangue , cheiù  Polito  dire  , [ b ] 
EjJer'eJJò  pronto  piu  toflo  di  cedere  ad  altri  l’Imperio , quàm  guttam  unamCbri- 
Jìiani  fanguinti  fufam  cernere . Hor  fuccefle,  che  ò per  cafo,  come  [c]  riferifee 
Theofane,  ò per  tradimento , e malizia  di  Leone  Armeno , che  comandava 
le  Truppe  di  Oriente,  [d]  comeatteflaCedrcno,  ricevendo  Michele  una 
notabihfiìmafconfìttadaCrummo  Rè  de’ Bulgari,  c venendo  nelmedefi- 
mo  tempo  da’  Traditori  acclamato  Leone  all’Imperio , egli  fi  ritiraflè  fpon- 
1 aneamente  dalla  Corte  nelMonaflerio  della  Madonna  del  Faro , lafciando 
fenza  contrailo  il  diadema  in  capo,  e T governo  in  mano  à Leone  ,che  divo- 
rò in  un’iflante  la  plebe  di  Dio,  e manomeflè  lagrimevolmente  lo  fiato  r ti 
Porto  della  Religione,  E bene  previddene  il  Santo  Patriarca  Niceforo  "li 
eventi,  elTendoche  quo  tempore  diadema  capiti  ejus  impofuti , {e]  vifumjibi 
fuerat  fpìnis , ac  tributi*  manumeompungi , idque orme malorum  , quapoftea 
ejfent  eventura , interpretatut  fuerax* 

Stabi  litofi  Leone  nell’Imperio  fi  rivetti  di  tutta  la  ferocia , che  bavera 
dianzi  diffimulata , ò fiipprefTa,e  per  primo  barbaro  oggetto  della  fua  mhu- 
manirifcelfe  l’innocente  Michele , -eftcahendolo  con  la  Moglie  da  qnd  Mo- 
naflerio,  ove-e gli  fi  era  ritirato,  adottandolo  quindi  Delegato  nell’Ifola lon- 
tani filma  del  Principe  infieme  con  Theofilato,  e Ignazio Puoi  figliuoli, 
quali  egli  fece  prima  caftrare,per  inhabilitarli  alla  fucGeflìone  dell’ImperioL 
Quindi  tutta  Pua  cura poCe  in  riilabilire  l’Herefia  dcgl’Icanoclafli  nel  mede- 
fimo  flato,  incHiella  fu  Lotto  l’fmperiodi  Leone  I fa  unico , elicei  fi  propofe 
cPattamente  d’imitare . Ma  per  rapprePentare  difb’ntamcnte , quali  fotfero 
la  cagione,  la  condotta,  l’efecuzione , ilprogrefto,  il  feguito  di  tal  dife- 
gno,  conviene  da  più  alti  principii indagarne  l’origine,  per  profegoimc 
accuratamente  il  racconto,  [/] 

Quando  Niceforo  invafe  l’imperio,  Bardanes,  ch’era  Generale  delle 
Truppe  di  Oriente , Tichiefe  ad  un  divoto  Solitario,  famoPoinque’ con- 
torni nella  predizione  delle  coPe  fatare , s’efiò  una  volta  potè  flcatpirare  al 
Trono,  con profpera riuPcica del  faccetto,  'Non  à Voi*  rifpofe  il’ Eremita, 
ma  a quel  Soldato , che  vi  fiegue  ( ed  accenaollo  col  dito,}  bà  deftinato  Dio  C 
imperio.  Era  quello  Soldato  Leone , il  quale  doppo  molti  anni  vedendo 
avverata  la  Profezia,  grato  di  un  tantoprognoftico,  mandò  al  Solitario, 
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iKchifftmidoni,  & ampliffirae  efibizionù  [4]  Md  rinviato  havendo  trovato  * Ctdr-  ***•" 
morto  l’Eremita , offerì  il  donativo  d Sabbazio , ch’era  fucceduto  al  de  firn-  Detti»  e fatti  di 
to  nella  herediti  della  Cella , e nella  profeflìone  di  Profeta , ma  non  eia  nel- 
lafchiettezza  della  cofcienza,e  nella  purità  della  Fede;  poiché  fuperbi filmo  cò? 
di  fpiriti  xmulabatur  Divmitatem , come  in  fomigliante  propofito  fende  Ter- 
tulliano, dum  furabatur  divinationem , [ b ] feelerat  iffimo  di  coftumi,amicifIì-  j Temui.  di  pr<* 
ino  dc’Manicnei,e  perciò  tutto  dedito  alle  magie,&  agl’incanti,e  fopra  tut-  ‘-4°* 

to  oftinatiflimo  Iconoclafta , co’  quali  in  altri  tempi  naveva  fatta  fazione , 
con  renderli  eziandio  guida , e capo  de’  fecfiziolì , e ribelli . Quefti  non  così 
tofto  vidde  l’offerta,  e riconobbe  dalla  prefenza  del  mefto  la  maeftd  di 

?uello,  che  la  mandava , che  bnifcamente  rifpofe  con  atto  affettato  di 
rofeta , e da  Santo , cb'ejjo  non  riceveva  doni  da  un’  Imperadore  Idolatra  : 
antiche,  foggiunfe,  fe  Leone  non  muterà  fede  con  diftruggere  gl'idoli , sbal- 

2 er allo  Dio  dal  Trono  in  breyifftmo  tempo,  e con  funeft  iffimo  e [ empio.  Leone 
ubitando,  chela  Profezia  del maeflxo  defunto  non  potefs’eflere  malleva- 
dricc  di  quella  del  difcepolo  vivente , cominciò  à porgerli  tal  credenza , 
qual’è  folito  nel  principio  render  l’huomo  incerto,  e folpefo,  mi  che  ben 
tofto  ella  divenne  in  lui  ftabile , c rifoluta  per  la  impoftura  d’un’ altro  Icono- 
clafta, non  meno  empia , e fraudolente , che  la  prima . Ed'endo  che  Leone 
nella  dubiezza  del  difegno,  incautamente  fcuoprì  la  fua  abitazione  inter- 
na ad  un  tal  Theodoto  Mcliflèno,  che  fotto  l’Imperio  del  buon  Michele  Atu-o  inganno  d, 

• haveva  ceduto  al  tempo,  e che  benché  foffe  Iconoclafta  antico , Emulata-  {^crc.ic<;orte8U,w 
mente  allora  faceva  profeflìone  della  Fede  Cattolica  per  accommodarfi , crc:,c0* 
fecondo  il  coftume , al  genio  della  corte , & alla  Religione  del  Principe , 

Quefti  riconofciutofi  aggraziato  della  confidenza  di  Cefare,  con  doppia 
malizia  efaggerò  d Leone  la  graverà  della  materia , da  cui  dipendeva  U 
più  importante  affare  dell ' Imperio,  (jual'  era  quello  di  mutare  la  Fede, 
lampade  de'  popoli , e fondamento  della  publica  quiete  ; però  non  /limar fi 
effo  babile  à configliare  fua  Maeftà  fopra  un  punto  così  delicato  al  governo, 
ecosìnece/fario  alla  falute:  ritrovar  fi  bensì  in  un  Monafterio  di  Coftantmo- 
poli  un  Ffiligiofo  di  eminente  fantità , dotato  da  Dio  di  lumi  Jlraordinarii  di 
profezia , al  quale  potrebb’  egli  portar  fi  in  habito  feonofeiuto , acciò  la  Maeftà 
de’  paludamenti  Imperiali  non  abbdgliaffc  la  libertà  del  configliere . Piacque  Nuovo  inganno 
à Leone  il  ripiego , e promeflè  l’ifteflà  fera  di  efeguirlo . Ma  fu  piu  foileciro  ^n’*lcro  Hcrc- 
Theodoto , che  cauto  Leone  : conciofiacofache  prevenendo  quegli  farri  vo  ,c°  ‘ 
di  Cefare , prontamente  informò  il  falfo  Monaco  di  tutta  la  ferie  del  con- 
certato , e della  perdona , ch’ei  doveva  foftencrc  nella  rapprefentazione  di 
quella  commedia , nella  quale  l’Impcradore  andava  ì.  fervir  di  giuoco  d 
due  impoftori . ET  giuoco  cominciò  con  una  ftupcnda  fericti,  poiché  al- 
la comparfa  di  Leone,con  tutto  ch’eflo  nafeondede  la  fua  Imperiai  prefenza 
fotto  un  ruftico  manto , dubito  rimafe  immobile , & in  atto  di  cftafi  il  Mo-  • 
caco  Iconoclafta,  e quindi  doppo  breve  tempo , quafi  ritornando  dal  Cielo, 
rivoltodì  d Leone , e riguardoso  fiflamente  con  un  dplce  forrifo , che  dava 
ad  intendere,  non etfere  facile,  come  Cefare  s’imagina va,  il  forprendere 
un  huomo  diretto , & iftrutto  dallo  Spirito  di  Dio , [c]  Tfon  refi  è , inquit , c ctJr. 
abstefatfumefl,  òlmperator,  quòdms  privato  babitu  decepifti , intus  occuU 
tans  tuamperfonam , S ed  quamquam  tu  hoc  agis,  tamen  gratin  divini  Spi- 
ritusnon  diutiùs  eft  pa/Ja  à te  falli,  Leone  lontaniamo  dal  fofpettar  frode 
in  uà  fritto  così  lineerò , c fecteto , fù  talmente  forprefo  da  quelle  parole  » 
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ché  non  dubitando  punto  della  fantitd  di  queirindegnifììmo  Monaco,  gR 
•;  fcuoprì  pienamente  tutto  il-fuo  cuore , e la  difficoltà , cheflfo haveva  fopra 

il  culto  delle  Imagini,  promettendogli  di  ricevere  come  oracolo,  quanto 
<gli  gli  haverebbc  fuggerito , e d'impiegare-  tutta  la  Tua  potenza  per  farlo 
ben  rollo  ancora  cfegiìire.  Allora  lTmpoltore  con  aria  di  Profeta  così  parlo- 

f;li , Che  fe  non  caminaffefopra  le  orme  di  quello  , di  cui  portava  il  nome , e chef 
aveva  eftermiuata  l’idolatria  rovinando  gl'  Idoli,  e le  Imagini,  perderebbe 
quanto  prima  l'Imperio , elamita;  màfefeguitandoildi  lui  ef empio,  ne  imi- 
tajje  il  “gelo,  diftruggendo  le  Imagini,  che  rendevano  Idolatri  li Chriftiani * 
Dio  gli  conferverebbe  l'uno , e l’altra  in  una  fioritijjìma  profpcrità.  Rifletten- 
do dunque  Leone , che  due  Religioli  creduti  da  lui  Santi , e Profeti , conve- 
nivano nell’  ifteffa  fentenza , e vedendo  di  già  compita  una  profezia  nella 
fua  perfona , determino!!!  fenza  più  efitare,  è propoic  d’imitare  Leone  I fau- 
rico in  ogni  rifoluzione , fino  con  far  mutar  nome  d Simbates  fuo  Figlio , che 
volle  farlo  chiamare  Coftantino  , come  il  Figlio  dell’Ifaurico.  Così  in  lui- 
ingannato  dagl’ ingannatori  fi  adempì  la  fentenza  di  Seneca,  che  di!Te[«} 
b'i’dt  Multi  mentiuntur , utdecipiant:  multi , quia  decepti  funt.  Ma  con  quanti 
artificii,  con  quante  fottigliezte,  tergi verfando,  e mutando  continuamente- 
forma , e figura  quello  nuovo  Cefare  fi  preparaffe  all’  efecrando  tradimento- 
delia  Religione  Cattolica  contro  le  Sacre  Imagini , conviene  ordinatamen- 
n ' te  riferirne  i fucceffi , acciò  fi  apprenda , con  quanta  ragione  folle  Leone- 

Armeno  per  la  fua  fempre  varia , e perfida  malizia,  da’Cattolici  chiamato 

Fraudolenti  Pr.n  Camaleonte. 

tiche  di  Leone  Primieramente  dunque  egli  afiìcuroffi  di  tutti  quei , che  conobbe  fri 
dcgliHere»i^rc  ^ran<*‘  proclivi  alla  Herefia , c de’  quali  fi  poteva  compromettere  feguito 
di  Popolo,  c partito  pronto  d’Iconoclafti . Era  il  popolo  di  Coftantinopoli 
aftèzionatilfimo  alla  memoria  del  Copronimo  per  la  gran  cura,  che  quell*. 
Impcradorc  haveva  havuto  di  mantenere  l’abbondanza  anche  in  copia 
per  tutto  il  fuo  Imperiò , e particolarmente  nella  Metropoli , che  in  tempo 
del  fuo  .governo  racchiudeva  nelle  fue  mura  gran  parte  degli  habitatori  di 
tutte  le  Provincie  dell’ Afia,e  dell’Europa;  onde  dall’affetto  della  perfona  ne 
derivava  in  molti  vcncrazion^eziandio  alla  fede,ch’ei  haveva  profeflata  cir- 
ca il  culto  delle  Imagini,  & una  cieca  credenza  d quanto  di  facrilego  eralì 
flabilito  nel  fuo  Conciliabolo  di  Coftantinopoli  : Sicché  alcuni  [ù]  anni 
iThHtb.ii» mm/  ?vant*  l’Imperio  di  Leone  fucccfle  im  giorno , che  mentre  [c]  il  Patriarca 
’ implorava  procdfionahnentc  col  Clero  foccorfo  da  Dio  contro  le  armi  di 
Crummo  Rè  della  Bulgaria , che  con  profsima  armata  minacciava  di  efter- 
minar  l’Imperio , e la  Cittd  di  Coftantinopoli,  alcun’  Iconoclafti  trovarono 
modo  di  aprire  le  porte  de’  cancelli  del  Tempio  de’  Santi  Apoftoli , dov’era- 
ho  li  fepolcri  deglTmpcradori , & inginocchiatili  avanti  1’  Avello  delCo- 
' pronimo , e quindi  rilevandoli  precipitofamcnte , fi  pofero  à gridare  con 
tuttalenadivoce  Miracolo  Miracolo  ; e dicevano,  come  rapiti  fuor  di  sè 
ftefsi , che  havevano  veduto  Coftantino  Copronrmo  ufeire  armato  d caval- 
lo dal  fuo  fepolcro  per  andar’  d combattere  alla  tefta  dell’Armata  Imperia- 
le que’  Barbari,  ch’egli  haveva  tante  volte  debellati , evinti  in  fua  vita. 
Jenchc  quello  fuccefio  non  folle  afsiftitoda  alcuna  verifimilitudinc  , nè  po- 
tcfs’ifiere  più  groflolànamente  inventato , non  mancò  tuttavia  di  follevare 
in  un  momento  tutta  la  Cittd , con  fare  progrefsi  aliai  grandi  in  pochifsimo 
mpo  ne  gli  giriti  di  quegli , che  ò lo  credevano , ò lo  volevano  credere  , 
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0 che dubitavano  almeno , felci  do ve^fcro credere.  Mi  prefta  fù  repreflì 
la  teme  rari*  ti,-  e li  credulità  del  Popolò  confever  riunii  caftighi,  e ccfsd 
iltumultO/  mi  non  già  li  padrone  f che  ciafeuno  moftravà  verfo  la  memo» 
tisi,  e la  credenza  del  Copronimo  * Sicché  fu  facile/  cóme  avvenne,  eh* 
Cominciando  Leone  i dubitare  della  Fede  Cattolici , e i proteggere  fecrc- 
tamente  i fautóri  dell'  Herefii  / riforgefle  nella  Plebe  1*  antico  defiderio 
di  ri  (labili  te  la  fazione  degPlconoclafti,ch‘e  pre vedevafi  favorita  dillìmpe- 
tàdorc  * e dall’'  Iitlperadbre  eziandio'  coltivata  con  la  liberti , che  concerie , 
di  poter  parlare  liberamente  foprà  il  punto  delle  Imàgirti , come  le  tal  mi* 
«cria  non  folle  giammai  flati  decifa  da  un  Concilio  tanto  fantO , e rinomar' 
tof  come  fù  il  fecondo  Niceno * Afficuratofi  dunque  Leone  dell’ animò/ 

* dell’  aura  del  popolò , e di  parecchi  grandi  della  Corte  * giudicò  di  edere 
in  iftato  di  fare  un  paflfo  più  ardito , che  lo  portò  finalmente  alla  eflremiti 
deli’  ultimo  precipizio . Ciò  fù/  [a] che  fece  chiamare  i fe  il  Patriarca  Ni* 
cephorò  con  tutti  que*  Vefcovi , e Abiti  / che  fi  ritrovavano  in  Coftantinó* 
poli, affine'  di  fentire  di  effi  le  ragióni  fópra  la  materia  delle  Imàgini,  al  con-; 
fconto  di  quelle  / che  hivetebbòno  allegate  in  un  publico  congrego  molti 
Jconoclafif/  ch’ei  àppoftatimentc  riteneva  nel  fuo  Palazzo.  Commoflè 
grandemente  e il  Patriarca , e tutti  li  Cattolici  un  tale  inopinato  comando  , 
per  cui  nòrt  folamente  elfi  fi  vedevano  efpofti  i fottóptìrre  i nuovo  efame 
rio’ articolo  dt  gii  còsi  fodamente  ftabilito  dalli  Cniefa  Univerfale  nel 
Concilio  di  Nicei,  mi  eziandio  i rimanere  foprafatti  dilla  violenza  degli 
avvcrfarii  , refi  àrditi  dalli  compiacenza  del  Principe . In  un  tanto  dubiò 
prefero  li  riloluzioné’  più  pròpria  / che  convenir  poteffe  e alla  qualità  di 
Vefcovo Cattolico/  e alla  Santità  delle  loro  perfone.  Vennero  al  Cort- 
érefio  non  per  difputàre  deli’  Articolò,  mi  per  profeflarlo  con  quella  franca 
liberta  t che  fol  rende  forti  uno  ipiritò  fupetiore  di  coftanzà , e di  fede . Ol- 
tre al  Patriarci  v’  intervennero  fra*  Vefcovi  piu  cèlebri  Emiliano  di  Cizici  / 
Michele  di  Sinnadi  nella  Frigia  / Theofilatto  di  Nicómedia,  Pietro  di  Ni* 
tei , & Euthy  miò  di  Sardi , e fri  i piùconfpicui  Abati  il  famofoTheodorò 
Abate  del  gran  Monafietiò  di  Studiò , Huomo  de'  più  finti  y e de*  piu  dótti 
di  quel  Sècolo'.-  L’Iraperadore'/  che  col  Senato , e’ cori  li  parte  averla  de* 
gì*  Icònoclafli  cri  intervenuto  maeflolairiente  nella  gran  Sali , fu  il  primo  à 
parlare  / e le  fue  finte  parole  furono  poche',  é' quelle/  [ b ] Scitote  'Patres , 
me  idem  fentire  quod  voi,  (e  in  cosi  dire  fi  tóife  riverentemente  dal  fenq 
Uni  piccola  Imigme e divotamentc  bacciollà  ) & fende  quod  vot , ut 
indetti?  néqut  i vobti  dijfideo  . Veruni  quidam  furrexert , qui  ftiter  d<b 
tenie  s ? tatti  viai ri  recarti  effe  dicunt  ? quitti  ipfi  tenerti.  Trodeant  igitffr 
toram  vobti?  & materia  hxc  inter  vos  iriquiratufi  Eifiquidem  vobti  perfud- 
ferint?  quod  ipfi  retti  dicarit ? nequevos ? quod  bonumeft?  inipediàtti.-  Siterò 
ipjiàvobis perfuafi fuérint ? quòìiresnovas  docenti??  de ftflant  à prava  dottri- 
na? & redi  dogmattifententii  vigeaf , ut  airitea*  '% amfidedia<tliqu4  re  ritti 
riorti  momenti  ridi  me  telatami  effe??  rieque  ita  decere f?  nie  edm  rem  tacitati 
pratettie,quomiìodbd££cCkfià{ÌkU  Cosi  Leone  a’ Padri# 

Ma,  noncosì  lì  Padri  i Leone:  corte  iòfiacOfache  infoiare  riti,  chi  del*  giu- 
dice,. chi  de’  contradìftori  / chi  dellu'ogO  itlefiò  della-  quelliòrie,  lurfó 
: i primo  Emiliano  diCìzica,  é[c]$i  qudftid?  iriquif?  Écelefidjlicd ? ò tifo 
* feratof ? briceff?  utdixijfi?  m Éccleftd  ìriquiratur?  ut  trio:  eff*-  jl  principiti 
« fm  tifa  i&fafad  qMxjUgm  in  fakfàt  i^nmTdlmiti  £egiti  inqnti 
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runtur.  Ed  io  fono  figlio  Mia  Chiefa,  npigliò  P Imperatore,  m cm  altri 
fine  io  vi  hò  qui  chiamati , che  per  concilianti  nella  Fede  di  una  medcfma 
Chiefa.  [a]  Si  nos  conciliare  vis , fojrgiunfe  fubitocon  franco  zelo,  e con 
Apoftolica  libertà  Michele  di  Sinnada > quare  non  id  facisy  quod  concilian- 
lem  decet  facete  ? Ouippe  qui  alio:  quidem  in  Valatio  occulto:  de t ina , & ai 
te  congregati  quibus  excitatis , impiorum  dogmatum  docendorum  facuttatem 
probe::  aliiverò  ncque  in  angulis  aliquid  loqui  audent , ubique  editti:  tuit 
perterre fatti.  'Hpn  efl  Ine  concilianti: , fed  tyrmnidem  inferenti:  fudicium  . 
T^pii  fon  tale , replicò  Cefare,  quale  voi  vi  figurate , mà  Cattolico , torneai 
principio  vi  difji.  Tgèso  ritrovar  la  cagione , per  la  quale  voi  : fuggiate  il 
Cimento  della  difputa , alla  quale  vi  invitano  tanti  contradittori . Forfè  à voi 
mancano  prove  per  foftenerla*  Interruppe  Theofilato  di  Nicomedia  qtìe- 
fte  parole , e tutto  pieno  di  facro  fdegno  , che  infocolli  gli  occhi , e la  voce  * 
[b]Tefli:  Cbriflus  efl , dille,  ctijus  ejfgiem  vide:  ante oculos  imprimi:  deferì- 
ftam , infiliti:  teflimonii:  no:  abundare  , quibu:  id  confirmare  pojjhnus  } 
ncque  dubitarmi: , ut  tu  fufpicari: , fed  non  habent  tfli aure:  audiendi , obid- 

3ue  nihil  ilio:  fuvaremu:  ; potentia  enim , & imperio  no:  oppugnamur . Quiti- 
idoppo  di  havere  infinito  ne’  medefimi  fentimenti  Pietro  di  Nicea,  al~ 
jÉoflìm  piede  Euthymio  di  Sardi,  e [ c ] liberiori  ufu:  vocey  fu  Imperatorem 
affata:  efl:  studia:  Imperator . Ex  quo  tempore  Chriftn:  in  terram  dejcen- 
dit,  ufque  ad  hunc  diem  per  otttngento:  anno s,  & amplili : in  Ecclefìi:\, 
qua  ubique  gentium flint , Chriflu:  ipfe  depingitur , & in  imaginibu:  adoratut* 
Et  quifnam  toni  arrogati:  , qui  audeat  totam  vocum  traditionem  à San- 
cii: Jipofloli : » Martyribu:  r oc  pii:  ’Patribu:  profettam  diflolvere , vel  patt- 
lultim  movere  ? spopolo ipfo dùcute,  [d]  Stateigitur  Fratte:  r&  tenete  tradì- 
tiones,  qua:  edotti  eflisfìve  per  fermonem,  ftve  per  epiflolam  noflram;  & 
alio  loco:  [ e]  Quamvit  àngelus  de  calo  evangeliget  vobisproter  id  , auod  ac- 
ccpifli:  , efto  anathema.  Quamobrcm  adverfu:  co:  qui  ante  no:  horeftm  borie 
txeogitarunt , Synodu:  apui  Tfjcaam  in  Urbemiterum  colletta  efl  fub  Irene  , 
& Con  flautino  pii:  Impcratoribur.  Hanc  Synodum  ipfe  DeiPiliu : proprio  di- 
gito flgnavit:  Quiciimque  audebìt  Ct  ipfa  movere , vel  expUngere,  anathe- 
ma eflo.  Malamente  fi  contenne  Leone  d non  prorompere  in  acerbo  ri  fen- 
s‘*r!um  timento  per  cotanta  li  berti  di  parlare, tua  come  ch'era  [f\  (emulata  menti : , 
divorò  il  fuo  fdegno  fatto  palliata  difftnvoltura,moftrandonon  fentire  ciò* 
che  pur  troppo  afpramente  fentiva , e conia  medefima  finzione  egli  have- 
sh*  irebbe  licenziata  l'adunanza,  fe  ir  gran  Theodoro,  [g]  dux  siudìtarune 

& vchemen:  Eccleflo  Magifter , fattofi  in  mezzo  à tutti  non  bavelle  tenuto 
ancor  fcfpcfo  l' Imperadore con  quelte  potenti  parole , tente:  nunc , Im* 
li  i.  ctrìntk , ix  perator , Eccleflaflìcutn  ftatiim  diflolvere:  ait enim  ^ipoflolur:  [/?]:  Qgofdarn 
quidem  pofuit  Deus  in  Ecclefla , primùm  Jt poflolos,  deinde  Tropheta: , tertià 
Taflores,  & Dottore : ad  perfèttionem  Santtorum;  non  dixit  peges . Tibi 
quidem , ò Imperator civili:  flatus , & exercrtu : oommiffus  efl  . H&cigi- 
tur  cura:  Eccleflam  autem  Tafloribu:y  & pottorihusf  ut  ait  jfpoflolus)  de- 
rei inque.  iAt  fi  non  vi:  hoc  facete  ; fi  qui:  pervertendo  fidei  noflr a caufla 
ie  Calo  nobis  aliquid  annunrìaverit  r ipfunenon  audiemus  r tantùm  abefl  * ut  te 
auditun  fmu: . E perche  Leone  interruppe  il  parlare  di>  Thcodorocon’ al- 
Snl*d'  legare  à favore  degl’ Iconoclaftr  il' primo  Precetto  del  Decalogo*  [ i \ 
stud..  Tamquam in  arcem quamdam , replicò  Theodbro,-  adlegem  vcttrent  te  eonr- 

vartis  p q Imperator:  utkiue inde argumenta  ubi  defunta: » qubdnihilcrentud^p 
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mbll  manufaBum,  nihil denìque  alitidcx  bis,  qua  fimilittidine cfinguntur9 
ampleBendum , a ut  ullo  pcnitus  bonore  colendum  fit.  In  quoillud  prmìm 
te  cogitare  oportebat , Imperator , adveniente  gratta,  legem  ceffate,  quatti, 
obfervafie  mine , fummo: dementia fioret  ; alioqui  circumcidi  nos  conventi,  éb, 
fabbata  colere),  &alia  qua  funt  [cripta  facete,  ne  legem  vidcamur  dimidia- 
tam  tantum  obfervarc . Deinde  hoc  ctiam  cogitandum  erat , legem  hominibus 
datamfuifie , qui  ex  ALgypto  nuper  egreffì , ad  ALgyptiorum  amulattonem  prò - 
penfo ftudio fierebantur . ÌEgyptii  autem  omnium,  qui idola  finxerùnt,  mfeli- 
tijfimi  fiuerunt,  ut  quivilifitmis  rebus,  & aliar umgentium  [enfiuìfufpifimis 
divinos  hotiores  tribuerunt  : Unde  Tropbeta  cùm  leges  dar  et  iis , qui  apudillés 
educati  fuerant , omnis  forine  fimilitudinem  inter dixit , tamquam  hominibus 
ad  deceptionem  parati fimis  , & manufiaBorum  cidtui  inbiantibus . T^eque 
tamenid  Jfemper  obfervafie  vifusefi , cum  in  tabemaculo . Cberubin  fibricatus 
ftt,  eademque  in propitiatorio  collocarti.  Etinillis  quidem  magno  cum  hà- 
nore  hoc  erant,  & admiratione.  Così  Theodoro , clic  trafportato  da  zelo 
d lungo pofeia  fi  ftcfc  d dimoftrare  l’ antico  coftume  della  Chiefa  nell'  ado- 
razióne delle  Xmagini,  dicendo,  [a] Idem  ipfe  Salvator  nofierfiix  ipfius 
fiacieifiormam  admoto  ad  faciem  linteo  cxprejjìt , atque  efijnxit,  petentique 
>Abagaro  ( vir  erat  fi  deli  s , & inter  Edcfienos  primarius  ) mi  fit.-  Qui  divinai* 
illam  efigiem  complexus,  incredi bilem  ejus  vim  mox  fenfit , ommbufque  pa- 
tefecit , diuturno  , atque  incurabili  morbo , quo  tenebatur , libcratus , nec 
magts  torpore,  qitàm  animo  corroborata . Lucasverò , qui facrum  compofuit 
Evangclium , cùm  Domini  pinxifiet  imaginem,  puleberrimum , & plurimi 
fiaciendum  opus  pofteris  relinuit  ; aliique  deinceps  quamplurimi  imagines [^ 
cras  affatim  e fingendo  , publicè  confignatum  eorum  cultum  confervarunt  [, 
7iec  locus  ullus  e fi,  non  Regio , non  domus,  in  qua  divina  imagines  eotum 
afixa  non  finti  quippe  omnibus  reverenda,  minimèque pudenda resefl,  cui 
temporis  lapfus , & auBoritas  honorem  concilUrunt . tinnii  igitur  oBingen- 
tis,  & eh  ampliùs  promulgatam , & ab  omnibus  receptam , atque  confìnnatam 
imaginum  venerationem , jamqueunà  cum  Chrifiianifmo  auBam , & propct • 
gatam  ( uno  fiquidem,  parique  grefiu  incefferunt  Cbriftianifmus , & imagi- 
num  efformatio  ) tu  nunc  temporis  momento , folaque  prò  animi  tui  libidine 
tollenda  à medio  cenfuifli , & cum  dedccore  explodenda , qua  tandem , ho - 
noremque  merebanttir  f*  Tacque  ipfum  [aiutare  nomen  reveritus  es,  ut  idola 
( ò verborum  perverfitateml  )[acras  imagines  appellatesi  Unde,  & à qua 
doBus  ? lAut  quifinam  efi , qui  te  docuit , imaginis , atque  Idoli  unam  effe  vocem  ? 
Hocenim  nec  T attuiti  ullus  unquam [enfiti , nec  veròres  ipfaferunt , ut  dicdr 
tur.  Qui  enimì  cùm  infinito  [pacio  inter fie  difideaut,  non  nominis  [olùnt 
apPellatione , [ed  multò  magis  arcbetypifiubfiantia.  Idolum  enimefi , & _ap- 
pellatur,  quod  Damonis,  autalteriuscujufpiamexiis , qua  Gentiìés  tur  [iter 
prò  diis  coluerunt , [peciem  repra[entat  , f cedi  fiadiùs  , & mali  deieriùs  .. 
.Qualis  enim  cau[a , tale  pror[us  efi  caufatum , &cujus  abominandum  efi  prò - 
totypum  , nihilominus  abominanda  efi  imitatio  . Imaginis  autem  & bona - 
randum  efi  archetypum  ; SànBi  enim  alicujus , autSanBorum  Domini figur 
ramdepingit,  & qua  in  tabula  depiBa  efi  efigies,  dignaitem  animadverfior 
ne . Hac  fiquidem  fincerum  veritatis  fimulacrum , illud  verò  mendacii , fial- 
lacifque  doli  fimilitudo  ; (ìc  enim  harum  rerum  peritis  vijum  efi  bac  nomina 
diflinguere , nui  Idolum  fialfi  imitationem  e fie  dixerunt,  imaginem  veri  ex- 
prefiam  fimilitudinm . Sed  qimiam  à vobis , Imperator , imaginis  quidevt 
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fronor  odio  efi,  Crux  verò  veneratone  dignacenfctur , frimùm  Mìni  capere 
non  pojjìitn,  cùm  jam  utriufque  bonor  ponjunttu*  fìt  ( fimul  enim  imaga, 
& ftmul  Crux , quandoquidem  Domini  adventus gloriam  utrique attuiti (nunc 
à vobis  alter  um  ab  altero  fecernitur , ita  ut  alteri  for*  mclior  obtìgerit , al- 
teratix repudietur,  & contemnatur , Deinde  quxram , ò veltri*  Scriptum 
fnterpres , quomodb  cùm  lex  execmiom  tignata  Crucem  vocet  ; Maledi- 
rti* enim,  ait , [ a ] quipendet  in  ea  : T u qui  Crucem  coli* , legem  vilipendere 
non  videare  ? imb  vero  devota*  inter  fe  conprarii*  obnoxiu* teneri* , Guinee 
legi  ufquequaquc  confentia* , cujus  fu  cufios  perpetua*,  & in  hoc  nobifeum 
inedia  ex  parte  fenda* , quo*omnibu*  modi*  \nf ettari  decreveras:  cùm  opor- 
feret  te,  quando  impius  effe  flatuifti,  nec  Crucem,  nec  Imaginem  confiteri , 
ut  ftc  pojjes  & conjentanea  libi  facerp,  & congruenza  legi , quam  obferva* . 
r4t  enim  ratiocinari  nefeit  improbità* , ipfa  fecum  pugnans , & quo*  imperio 
fuo  fubmiferit,  abomni  honeftate  pr&cul  evocante  Qui  tu  quoque  fernet  man- 
tipatus,  nullam  poftea  officii , nec  decori*  rationem  babuijli,  ab  ii*  foli* , qui 
tua  obfervant  induttu*  adulatoribus , fpurris , uni  voluptati , utrifque  com- 
tnodirfcrvientibuS'  Mihi  verò  mirari  venie  in  mentem , quomodb  eos  adjudi- 
tium  vocaveritis,  qui  ftc  animo , & ponfilio  comparati  efli*.  Ecquis  enim 
trit,  qui  inter  utrofque  di judicett  Qui*  de  vittoria  Jententiam  ferat , cùm  oc - 
papati  tvobirompe*,  potendaque  perculfi  fuerint  fuppliciorum  meta  ? mina 
fiquidem , efr  tormenta  iis  proponuntur , qui  partibus  veflris  nonfavent . Rcttè 
Janù  quidam  è majoribus  noflris , primum  hoc  fcmum  effedixit,  à vobis  lotb 
gifjìmè recedere,  humana fpecie fera* , hareticos vpean* , porumque  fermane*, 
atque  infiituta  pemiciofa  effe  docens , oc  fenipùs  exitiofa,  quo*  levitare  omni 
t>pe  oporteat,  ac  ne  peparne  quidem  fili*,  fi  fieri  potè  fi.  Ex  quo  fequitur, 
carnei* colloqui quoquo  modo  non  folùm  fuperyacaneum , fet  damnofum  pla- 
ni , valdèque  noxium  effe , A quelle  parole  forfè  in  alto  (degno  1*  animo  ìrri- 


> Um  0id\ 

te  ipfe  fatti*  tuit  ab  Ecclefta  cjecifii,  ’Quòd  "fi  fedire  ad  illam,  iterumque 
fagredi,  efi  anima*,  perfia nobifeum , qui yeritatem pradicamu* , Cbriftique 
ìmaginem  veneramur  » E in  così  dire  ilici  intrepido  dalla  gran  Sala,  e die- 
tro i lui  tutti  li  rimanenti  Ecclefiaftici,  che  io  feguirono , acclamandolo  pet 
(degno  veramente  della  gran  fama, che  di  lui  correva  pe  *i  Mondo  Egrefji  Bea- 
ti omnes  una  cumTatriarcba  magnum  ambiuntTbeodorum , hominem  labri* 
ftmul  atque  animi*  deofculantes , ejufque  in  dicendo  libertatem  pariter&gra- 
tiam  collaudante* , quòd  fyrannum  tmfortiter , tantoque  pudore  ejfecifiet . Mi 
appena  fi  furono  eglino  guindi  partiti, che  ì ciascuno  fopragitmfe  T Imperiai 
Cómando(  che  fola  prima  tromba  della  nuova  perfezione  ) continen- 
cUmitid,  te  quelle  precife  parole , ( c ] T^erainem  prorfus  cum  aliis  trattare , nec  inter 
feconferre , aut  docere , aut  de  Fide  prorfus , Ricevello  anche  Theodoro , che 
al  mefio , phe  glie  ’i  recò , non  folo  così  rifpofe , mi  pregò , & impofe , che 
Jtal  rifpofta  portaffe  all’ Impcradore,  /SLquumne  c fi  vobis , an  De o parere* 
7-cìo  ammirabile  Fos  ìpji  rem  ratione  afiimantes  dicite.  ’Hpbi*  vero  feitote  certum  efje , Un « 
sÌuaiuTheodor°  PMÌì*s  amputati*  parere , quàm  ut  Fideino  (Ira  tefU/nonio  defjmu* , nec 


illam,  qua pojfumtts , verborum  ope  propugnemus.  Qu4 enim  ratio  efi , Vo* 
ponari  de  fendere  deteriora , &rS{os  in  multò  melhre  cauja  ftlentio  utiì  Quare 
» memmittemus,  ut  vel  ai  horm  fermgnm  abditum  teneamu* , & popi* - 
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hrn  preferiti:  ejus  utititatefraudemus . E per  comprovare  il  detto  co*  fatti , iIdtm 
[<t]  rem  excogitdvit , qua  & boflesfimul  ulcifci  poffèt  y & aliosmagis , ma-*  "* 
gifque  confirmare . Monachos  enim  omnes  , qui  in  ejus  Monafierio  erant , 
imagines  accipere  jubet , atque  manibus  fublimes  gcfiarey  totumque  Canobii 
ambitum  circumire , bymnum  illum  dicendo , Immaculatam  Imagincm  tuam 
adorami',  s , àbonejeju.  Quindi  ufccndo  dal  Chtoftro  pcrleftrade,  e per 
le  Piazze,  congruenza  omnibus  confìanter  fuggercbat  > hoc  vocans , *f/« 
adiens  y alias  litteris  confi rmans  y abjcflofque  y & profìratos  animorerigens , 
verbifque  excitans  prò  virili  ; ed  ammirabile  fopra  tutto  fù  la  lettera  , che 
egli  [ 0 } fcrifìe  ad  alcuni  Monaci , e Vefcovi,  che  timorofi  dell’editto  Ce-  b b», 
fareo,  ritirati  nellp  proprie  Celle  enervavano  il  filenzio  importo  Copra  il 8l4-  n,M‘ 
culto  delle  Imagini , provando  così  chiaramente  per  i telli  della  Sacra 
Scrittura,  e per  le  fentenze  de’  Padri,  e per  gli  cfempii  de*  Santi  i’obligo, 
che  hi  il  Paltore  di  perfeguitarei  Lupi  per  difendere  l’ovile,  che  ripren- 
dendo tutti  animo , e forze  dalli  di  lui  fcritti , ufeirono  anch’efli  fuo- 
ri come  Leoni  contro  Leone  con  la  predicazione  della  Fede  in  com- 
provazione delle  Imagini..  K il  Patriarca  Niceforo,  fattoli  capo  di 
tutti,  fè  giurare  d tutti  ogni  più  pcrfevcrante  coftanza  nella  confcf- 
(ìone  del  Secondo  Concilio  Niceno,  proteftando  egli  eziandio  in  voce  all* 

Imperadore,  che  prima  era  pronto  di  farli  gittarc  in  Mare,  che  tradire  in 

Duello  punto  la  Religione  di  Chrifto.  Mà  Cefare  imperverfato  nel  male, 
cpofe  il  Patriarca  dalla  Sede,  e mandollo  relegato  nel  Proconnefo . Nel 
partirli  convocò  Niceforo  il  Popolo,  e,  [c]T>{avigiumconfccndit  y&  venit  Stud' 

in  cum  locutH , in  quetn  exi*l  dueebatur . illic  autem  in  jejuniis  , ac  preci  bus 
filentio , tolerantia , & multa  patientia  ufque  ad  eum  diem  permanfity  ano  ad  p-rf«oizionecoiw 
Dominum  fuum  migravity  che  fù  dodici  anni doppo  la  fua  ingiuftaaepolì- troiCatJoUci* 
zione.  Damnantnr  patir er  exilio , foggiunge  l’allegato  Hiftorico,  quotquot 
erant  in  Tresbytcris  Ortbodoxi , quibus  unicum  crimen  pietas  fuìt  . Liberato 
da  quelli  oftacoli , e dal  vivo  rimprovero  di  tanti  illultri  Eccleiiaftici , diè 
Leone  ogni  libertà  agli  Heretici  di  dire , e fare  ciò , che  il  furore  fuggeri- 
rebbe  loro  contro  le  Imagini , permettendo  eziandio,  che  una  truppa  di 
jfcellerati , vomitando  dalla  bocca  horribiliffime  beflemmie  ,gittaflero  fan- 
go,  e falli  contro  la  rinomata  Imagine  del  Salvadore,  innalzata  fopra  la 
Porta  di  Rame , dove  il  gran  Coftantino  l’haveva  fatta  riporre  , c che  Irene 
haveva  ritlabilita , doppo  che  da  Leone  Ifaurico  ella  era  Hata  abbattuta. 

Quindi elelTe  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli  il  fuo  diletto  Theodato, 
huomo  indegjiiffimodiFcde , e di  collumi , che  adunato  fubito  un  Conci- 
liabolo di  Vefcovi  fomiglianti  d lui  nella  empietà , condannò  il  Secondo 
Concilio  Niceno,  approvando  la  definizione  delle  Imagini , & ordinan- 
done l’cfecuzione . Allora  Leone , come  fe  opcraffe  per  autorità  di  un 
Concilio  Generale , fece  un  decreto  fimiliflìmo  à quello  di  Leone  Ifaurico, 
e di  Coftantino  Copronimo , ed  armandoli  del  medefimo  furore , fece  can- 
cellare , abbattere , mettere  in  pezzi,  gittate  nelle  fiamme,  e nel  mare  tutte 
le  Imagini , cfercitando  ogni  più  horribile  violenza , contro  chi  prefe  ardi- 
mento di  oliargli . Mi  perch’egli  voleva  più  tollo  rifervarc  à nuovi  tor- 
menti, che  occidere  quegrilluftri  defcnlori  della verità .Cattolica,  dop- 
po di  haver  fatto  foffrire  loro  infiniti  mali  in  horribili  prigioni , li  relegava 
neil’Ifole,  dove  erano  opprelTi  da  miferie  più  infopportabili  della  morte 
ftcllà.  Meritarono  la  forte  di  fopportare  lungi  cruciati  Theofilatto  di  Ni- 
Tom  II*  G g som: 
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comedia,  Theofilo di Efcfo > Pietrodi  Nicea,  GiufeppediThettalonica, 
Cofmodi  Chalcedonia,  gli  Abati  de*  più  celebri  Monafterii,  principal- 
*!?*oalbJu*lii  mente  di  Niceta  [a]  parente  deirimperatrice  Irene,  che  di  goyemadore 
Imperiale  della  Sicilia,  abbandonato  il  Mondo,  haveva  profeflàta  in  un 
Chioftro  vita  Monadica,  e Thcofane  Abate  del  Monafterio  di  mranlam- 
b ctdu  m Ctmpt».  po  infigne  per  fantità , e per  dono  di  Profezia,  di  cui  [ b ] dicefi  , cne  oltre- 
pattando  il  Patriarca  Niceforo  nel  viaggio  al  fuo  Efilio  alcune  miglialon- 
tano-dalla  di  cui  Cella,  ei  fuora  ne  u (citte  infieme  coni  Tuoi  Monaci  con 
cerei  accefi,  c thuriboli  ripieni  d'inccnfo  per  honorare  sì  nobile  vian- 
dante, benché  nè  da  lui,  nè  da’fuoi  Monaci  veduto;  e che  parimente 
N iceforo , che  nè  lui  veder  poteva , nè  gli  honori , che  gli  fi  apprettavano  , 
nel  medefimo  tempo  verfo  quel  Monafterio  sringinocchiaflè benedicendo 
Theofane,  e li  Monaci,  e dicendo  d quei , che  fi  maravigliavano  di  cotal* 
Trafpormionc  atto , Cb'ei rendeva ilfaluto alflUuflre Confeffore T heofane , dal  quale  lorica 
f/pèrfcni^di  Cax'  vera  in  quel  mede  fimo  iflante  , e che  Dio  Sbaverebbe  tra  poco  tempo  honorato  di 
k>  siagli* . * una  Corona  fimile  alla  fua . 

?Ouefte  furono  le  rifoluzioni  precipitofe  di  Leone  , mi  non  quelle 
uelìe  più  giufte  del  Cielo;  poiché  mentre  in  tal  forma  gl’Irnperadori 
ìreci  manomettevano  in  Oriente  la  Religione  Cattolica,  ne  difpofe  hor- 
ribilmenteDioilcaftigo  con  manomettere  in  Occidente  il  loro  Imperio, 
c Eul.  io.  trasferendolo  [ c } a Gente  in  Gentem  propter  injuflitias , & injurias , & con * 

tumelias , & diverfos  dolos  . Cominciò  cotanta  mutazione  di  flato  dalla 
rivoluzione  accennata  de’  popoli  fotto  S.  Grejgorio  Secondo  nell’Imperio 
di  Leone  Ifaurico,  e terminò  pofeia  conlarifoluzioneheroicadiS.  Leone 
Terzo,  che  ò delitto,  ò difperato  di  guadagnare  l’intelletto  de* Greci 
Monarchi  con  la  dottrina,  òl’oflèquio,  con  l’autorità , ò l’affetto  con  la 
gentilezza,  òl’humiliazione  col  terrore,  e perfuafodcllaloroavverfione 
non  tanto  alla  Sede  Romana , quanto  alla  Religione  di  Chrifto , chiamò  à 
Roma  il  Rè  Carlo  di  Francia,  Soggetto  benemerito  della  Fede,  e nella 
Bafilica Vaticana folennementecoronollo Imperatore,  avverando  à' van- 
ii l,  taggio , e gloria  del  Pontificato  l'antica  Profezia  di  Geremia , [d]  Confìitui 
te  ìjodiefnper  Gentes , & Regna,  utevellas , &deflruas,  &diffpes,  &adi- 
tEihiw.  in  vìttfices , & plantes . [e]  Romamveniens , [f]  dice  del  Rè  Carlo  Magno  il  fuo 
' Secretano Eghinardo,  Imperatori,  & Uugufli nomea  acce pit , quod  primo 
tantum  adverfatus  efl , ut  a ffìrmaret , fe  eodie , quamvis  pracipua  folemnitar 
efj'et,  Ecclefiam  non  intraturum  fuiffe , fi  confilium  Tontifcis  pr  afe  ir  e potuif- 
j , . r fet.  Mi  più  diffùfamcnte  [ g ] Anaftafio,  Ad veniente  die  fatali  Domini 
bk  voftn  Jefu  Cbrijti,  m jam  ditta  Bafilica  Beati  Tetri  Apojtoli  omnes  iterum 

congregati  funt , <&  tunc  venerandijfimus  almi  ficus  Tontifex  manibus  fuis 
propriis  pretioftjjìma  corona  coronavi  eum.  Tunc  univerfi  fìdeles  Romani 
videntes  tantam  defenfionem , & dite ftionem , quam  erga  Santtam  Romanam 
Ecclefiam , & ejus  Vicarium  babuit , unanimiter  altifona  voce , Dei  nutu , 
atque  Beati  Tetri  clavigeri  Regni  Calorum  exclamaverunt , Carolo  piiffimo 
Augufìo  aDeo  coronato , Magno  pacifico  Imperatori  vita , & vittoria,  finte 
facram  confeffionem  Beati  Tetri  Apofloli  plurcs  Santtos  invocante?,  ter  di- 
ttum  efl  ab  omnibus , & conflitutus  efl  Impcrator  Romanortim . Illicò  San- 
ttifjimus  Antifìes , & Tontifex  utixit  Oleo  Santto  Carolum , & excellentif- 
fimum  Eilium  ejus  Regem , in  ipfo  die  fatali  Domini  noflri  Jefu  Chrifli . 
Nell’atto  della  magnifica  funzione  obligoffi  il  Rè  Carlo  con  giuramento 
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alla  difefa  della  Chiefa  Romana  con  quelle  parole  [4]  in  nomine  chrifii  * Xn 
fpondeo > atque  polliceor  Ego  Carolus  Imperator  coram  Deo , & Beato  Tetro  J elldvit  Àtnunum 
f/ ipofi  olo , me  protett arem  r & defenforem  forehujus  Santi#  Roman x Ecclefis  0rdi*'m- 
in  omnibus  utilitatibus , quatenus  divino  fultus  fuero  adjutorio , prout  feiero , 
poteroque . Qual  forinola  di  giuramento  da  quel  tempo  fu  inviolabilmente 
poi  Tempre  fino  a’  giorni  noftri  oflèrvata,  c praticata  daifuccefforidi  Car- 
lo nella  loro  aflùnzione  all’Imperio . 

Quella  breve  indicazione  più  tofto,  che  racconto  di  un  tanto  fucceflò 
oflfefc  talmente  Matthia Illirico,  che  con  inefeufabile  temerarietà  diede  al- 
la luce  un  libro  contro  la  evidenza  di  queftofatto , fiolo  perche  quello  fitto 
concludentemente  provava  in  fatto  l’autorità  fuprema  del  Pontefice  Roma- 
no fopra  tutte  le  podeftà  Laicali  dell’univerfo.  Mi  egli  nel  fuo racconto^ 
merita  quella  fede , che  potrebbe  meri  tarli  un  corrotto  te  {limonio  nel  TtS 
bunale  elei  Mondo . Non  aggrada  d lui  la  verità  di  quello  fucceflò  ^ Siali  pa- 
re , chea  Noi  nulla  rilieva  ì’ob;ezione  di  pochi  Heretici  inriguardoal  con- 
fentimento  publico  di  tutti  gPHillorici  per  il  lungo  fpazio  di  otto  Secoli . Se 
Carlo  Magno  non  fù  dichiarato  Imperatore  dal  Papa , .dicali  da  chi  ? Fori’ 
egli  herecutò  l’Imperio  ? Forfè  acquiflò  quello  nobile  titolo  d’Imperadore 
con  le  armi  f O acclamollo  il  popolo e viconcorfeil  Papa,  ò veramente 
acclamollo  il  Papa , e vi  concorde  ilpopolo  ? Fù  quello  forfè  efempio  nuo- 
vo nel  Pontificato  Romano , fottrare  [&]  tributi  à Cefare , creare  [ c ] nuo-  «/  r»*rrf.  # 
vi  Rè , ed  in  beneficio  de’  popoli , ò in  avvantaggio  dèlia  Fede  imporre  [d] c njj1}!  % 
nuove  Leggi,  c riformare  il  Mondo  nellafuperiòritddel  governo?  Contro  z*<e*rU  ?. 
riHyricofcrilfe  il  fuo  nobile  commentario  il  Bellarmino , e ò nollra  temerà-  gco> 

rietd  darebbe  il  volere  aggiungere  nuove  prove  a un  tanto  Scrittore , ò de- n-  9-&  (iq  & Bti- 
bòlezza  il  traslatarnenel  nollró  idiomale  fue.  Natale  [e]  Aleflàndro  in  telli- 
monianza,  chegTImpenadorinonticonofcono  la  loro  autorità  da  i Ponte-  c n.u.^ux. 
fici  Romani,  rapporta  duecelebri  palli  di  Tertulliano,  uno  inferito  nell’ 

Apologetico , Taltro  tfd  Scapulam , in  quello  tenore,'[/J  Inde  efl  Imperator ^ f Tnnti/.in 
imde  & homo  anxeauam  Imperator  : inde  fili  potefias , unde<&  fpiritus . . . . Sen- 
tiunt  y Deum  eflefolum , inxujusfolius  potevate  funt , à quo  funtfecundi , poft 
quem primi , ante omnes Deos , drfupcr omnes homines;  e,  [g]  Colimus  im-  gJdem  ^ 
peratorem  fìc , quomodo ■&  nobislicet , & ipfi  expedit , ut  hominem  à Deo  fe-i*> ». 
cundum,  & quidquid.efi  à Deo  xonfecutum*  foto  Deo  minorem.  Hoc  & ipfé 
volct . Sic  enim  omnibus  major  efl  y dumfolo  vero  Deo  minor  efl.  Mi  Tertul- 
liano fù  di  moltiSecoli.anteriore  alla  tcaslazipne  dell’  Imperio  in  Occiden- 
te feguitafotto  Leone  III.,  «ond’egli  nadando allora  degl'Imperadori  non 
fatti  da’  Papi , ben  dille  ciò , che  dicflì  veniamopur  horadi  nferire  : il  che 
certamente  Tertulliano  non  .Laverebbe  alferito  prefentemente,  quando 
dall  a fola  autor  ità  del  Papa  hebbe  la  fua  origine  la  fuccelfione  accennata  dà 
Carlo  Magno  nel!  Imperio  d’Qcadente- 
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C A P I T O L O IL 

Stefano  Quinto  Romano,  creato  Pontefice 
li  zl*  Giugno  8i£ 

Santità  di  queflo  Pontefice , e calunnie  oppoflegli  dagli 

H eretici)  e fua  difefa * 

* 

Endefi  celebre  il  breve  Pontificato  di  Stefano  Quinto  per  il 
fuo  viaggio  in  Francia , e per  gli  honori,  che  nella  fua  di- 
mora in  quel  Regno  egli  ricevè  dal  Chriftianiffimo  Imperar 
dor  Ludovico , col  quale  [ a ] Quamdiu  ibi  eroe  BeatiJJìmus  Ta- 
cer, quothlie  colloquimi  habebat  de  utilitate San U a Dei  Eccle- 
fta;  e per  i miracoli,  con  cui  illuftrolloDio  nel  fuo  ritorno 
à Roma , riferiti  dairallegatoHiftorico,  eda{&]  Anaftafia,  che  ne  com- 
pendia le  virtù,  & i fucceflì.  Ma  Tempio  Momeo  [ c ] non  curando  nè  fat- 
titi, nè  miracoli,  lo  ripiglia , anzil’efalta,  come  fubordinato  à Cefare  , 
e ncU’acconfentimento  di  fubordinazione  à lui  per  faccettato  Pontificato» 
e [ d ] per  il  giuramento , eh*  e gl’  impofe  a’  Romani , di  fedeltà  all’  Imperar 
dorè . Il  Coqueo  [ e ] con  pronto  antidoto  di  dicifirata  menzogna  accorre 
nel  fuo  oAnti-Momeo  il  Mifterio  deir  Iniquità  propoflo  da  quel  Calvinifta 
Scrittore,  e prima  di  lui  [/]  il  Baronio  con  profondo  taglio  di  fincera  fpie- 

gizionc  riceve  il  detto  del  The^ano , e dice , havere  Stefano  comandato  ài 
emani  il  giuramento  di  fedeltà,  ut  tumultuari  fi oliti  Romani  in  Romano- 
rum  Tontificem(  ut  vidimus  in  Leone  )eofaltem  modo  coerceri  pofifent . Onde  il 
provedimento  di  Stefano  fu  plenipotenza  $ dominio , e nonconfciiìoncd» 
yalialUggio. 
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Pafchale  Romano,  creato  Pontefice  li 
zj.  Gennaro  817, 

Relegazione , tomenti,  e [crini  di  S.  Theodor 0 Studital 
Santità , e miracoli  di  altri  illuftri  Martiri , e Confede- 
ri. Morte  horribile  del? Jmperadore  Leone  Armeno.  Af- 
f unzione  all'  Imperio  di  Michele  ‘Ballo.  Sue  Qualità,  e 
Bandi;  Commercio  con  gli  H eretici , ricufato  da'  Ve(covi 
Cattolici , e nuova  perenzione  di  quejli. 


A per  tornare  alla  fierezza  dell’ Imperadore  Leone  , ed 
alla  crudel  perfecuzione  contro  i Cattolici  veneratori 
delle  Sacre  Imagini  , niflima  relegazione  fu  più  ftrepi- 
tofa  , nè  più  gloriofo  alcun  combattimento  , che  quel- 
lo di  S.  Tneodoro  Studita  . E certamente  ficcome  per 
la  difefa  degli  altri  Concilii  Generali  fufeitò  Dio  contro 
Arrio  S.  Athanafio,  contro  Macedpnio  S.  Girolamo,  contro  Neftorio 
S.  Cirillo,  contro  Éutyche  S.  Flaviano,  contro  gli  Origenifti  nell’ ap- 
provazione del  Quinto  Sinodo  S.  Gregorio , e contro  i Monotheliti  S.  Maf- 
lìmo  : c così  parve , che  contro  gl'  Iconodafti  dalle  al  Mondo  S.  Theodoro , 
per  opporlo  con  forza  heroica  à quella  empietà , che  fotto  Leone  Armeno 
prenunciava  di  nuovo 1*  eftermimo  alla  Fede , & a’  Fedeli . Frà  i nobrli  Con- 
teftori  efiliati  in  lontanHfimc  regioni  uno  fù  egli,  che  non  fol  fu  relega- 
to, mi  racchiufo  ancora  in  ofcurifiìmo  carcere  nella  [4]  vii  Terricciola 
di  Mefopa  predo  la  Città  di  Apollonia.  Softenne  il  Santo  1*  acerbità  della 
pena  con  coftanza  invincibile  ai  animo , e per  inde  ac  fi  novi  nibil  accidijfet , 
itatotusin  docendoeraty  partim  hos  coram  allocutusy  & erudiens , parthn 
ad  ilio r atr amento , manuque  ftylum  exercens , & tanquam  ex  mentis  tabulis 
dieta  promens  ; aliis  demum  aliter , prout  temporis  ratio  dabat , omnibus 
autem  juum  fruÉlum , utilitatemejue  tribuens  : ita  ut  ex  ipfo  carcere  omnes  ufi- 
tata  e jus  colloquia  y doftrinamque  perciperent  . E celebre  fùla  di  lui  Lette- 
ra 1 b ] Dogmatica , che  dal  carcere  egli  fcriflè  à tutti  li  Conte  fiori  efiliati , 
ripiena  di  così  profonda  fapienza,  e di  così  forti  fentimcnti,  che  ficco- 
me ella  confortò  mirabilmente  1 Cattolici  nella  coftanza , così  altamen- 
te irritò  l’ animo  di  Leone,  che  volle  haverla  nelle  mani  per  fuo  jnag- 
gior  rimprovero , e per  fuo  maggiore  incitamento  di  (degno  contro  ifcom* 
* pofitore.  Poiché  feorgendo egli,  che  nelle  numerofe  lettere , che  da  quel 
carcere  S.  Theodoro  fcriveva  ; fparge va  per  tutto  T Imperio  fiamme  di  fuo- 
co , & accende  va  ciafcuno  alla  gran  pugna  contro  gl’  Iconoclafli , relegol- 
lo  à Bonita  , lontaaiffimo  Deferto  , dove  lo  le  gittare  in  un  fondo 
. Tomo  11.  G g 3 fpar 
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fpaventcvole  di  Altiflìma  Torre  , d’onde  non  Vedendo  luce  i e noh 
havendo  altro  commercio  , che  col  fuo  carnefice  , non  potefle  più 
communicare  con  alcuno,  nè  pur  per  mézzo  delle  mute  parole  della 
carta.  [ a 1 Mi  l'anguftia  del  carcere  farebbe  potuta  renderli  com- 
portabile, le  ailemiferie,  che  feco  ella  portava,  nonhavefle  fatti  ag- 
giungere Leone  altri fpietati tormenti  per  abbatterlo.  Ha veva  egli  co- 
mandato a Niceta  cuftode  del  carcere,  che  con  ogni  più  fiero  ftrapazzo 
lo  cruciane , e lo  avvililfe , fomminiftrandogli  fol  tanto  pane  , quanto 
baftafle  a non  farlo  morire  più  tolto,  che  à vivere,  & alla  fcarfezza 
del  cibo  compenfafleeonla  copia  delle  battiture , al  qual  effetto  vole- 
va eziandio  il  crudo  Cefare  , che  aflifteflèro  prefenti  li  cuftodi  delle 
altre  carceri , come  teftimonii  della  efecuzionc  della  fua  barbara  fierez- 
za. Mi  nel  denudare  quel  venerabile  corpo,  fentiffi  Niceta  così  vivar 
mente  tocco  da  pietà  , c divozione  , che  con  iftrana  mutazione  effo 
divenuto  carnefice  di  fe  fteflò,  con  tutta  la  forza  fcaricò  i colpi  de’ 
flagelli  fopra  una  pelle  di  Agnello , che  quivi  à cafo  trovoffi,  e quindi 
cavato  d femedefimo  il  fanguc  con  la  puntura  di  una  lancetta , ne  infan- 
guinòuna  fpaventofa  sferza , moftrandola  nell’  ufeire  àquei,  cheaffifte- 
vanoalla  porta,  i quali  benché  per  natura,  e per  ufficio  crudeli , pur 
non  potendo  fopportare  la  viftaprefentc  della  carnificina  di  un  tant’huo- 
mo,  lungi  da  eflo  udivano  preflo  il  carcere  il  rimbombo  orribile  della  fla- 
gellazione . Mi  non  fempre  trovò  Theodoro  benigno  il  cuftode , e inge- 
gnofala  barbarie  del  fuo  carnefice.  Conciofiacofache  fù  egli  più  volte 
fottopofto  alle  sferzate , perii  cui  effetto  fi  mutavano  bene  ipeflo  i Satel- 
liti, come  fubentrando  l’uno  all’ altro  d quel  crudele  ufficio,  facendo  i 
gara,  chìdieffi  potefle  renderli  più  benemerito  di  Cefare  nel  dilacera- 
mento  di  quel  corpo.  Nulladimeno  il  di  lui  vigore  era  troppo  grande, 
perche  onnipotente  era  il  cibo,  che  lo  foftentava.  Diccfi,  [bj  che  in 
tutto  quel  pcnofo  tempo  di  carcerazione,  e di  flagelli,  ogni  mattina  il 
Santo  fi  cibafle  della  divina  Euchariftia,  che  feco  portò  in  tante  piccole 
particole , dal  cui  folo  nutrimento  egli  riceveflè  forza  proporzionata , non 
iolamente  d foffrire  que*  replicati  tormenti , md  àfcrivere  dalle  carceri, 
come  un’  altro  S.  Paolo  ne’  ceppi , una  infiniti  di  lettere  ad  ogni  forte  di 
pcrfonc,  ò per  ammaeftraiie  nell*  articolp  delle  Imagini,  ò per  confolar- 
lcne'  patimenti,  ò per  animarle  al  Martirio,  ò per  prevenirle  in  Fede, 
durante  la  tempefta  di  una  sì  terribile  perfecuzione  , ò per  implorare  foc- 
corfo  di  Orazioni  per  il  rimanente  popolo  de’ Fedeli.  In  tal  fenfo  una,  e 
. quefta,  [ c ] ne  dirette  al  Papa , degno  fpecchio  del  fuo  zelo,  e degno  mo- 
numento della  Ecclefiaftica  Hiftoria . 


Tafcbali  Tap<e  pom*, 

I7{  omnibus  fumma  virtute  pr adito,  lumini  magno , Trincipi  Sacerdotum 
Trhno , Domino  noflro  *Apoflolico  Tapa . Jam  ferè  audita  funt  omninò 
fu  prem  £ veflra  beatitudini  e a , quapropter  peccata  nojìrain  noftram  Eccle- 
fiam  invafcrc.  Etenim  fatti  fumus  in  parabolam , & proverbium  omnibus 
gcntibus , ut fecmdùm  Scripturam  [ d ] loquar  : non  tamen  par  e fi  renuntiatio , 
qua  fi  t ex  ili  ter,  & per  cpifiolas . Quare  nos  mìnimi , etfi  membrum  corporis 
Chrifti  ultimtm  fumus , tamen  capite  noftro  comprebenfo , acque  iis,  qui  fra- 
terni- 
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tetnitate  excellmt , atque  illue  diffipatis,  potuimus  quodammodo  ex  eo 
quòd  propè  fimus , <£r  per  mutuarti  fignificationem  in  unum  fieri , & fpiritum 
& verbtim , fcribentes  bac  tametfi  confidenter . Apoflolicum  caput , 4 
Deo  prapofitus  Taflor  Ovium  Cbrifii , janitor  Regni  Caelorum  , Tetra  fi  dei  i 
fuper  quam  edificata  efi  Catholica  Ecclefia . Tetrus  enim  tu , Tetri  Sederti 
exomans,  & gubernans.  Lupi  grave*  irruPerunt  in  aulam  Domini , porta 
inferi , utolim , rupta  funt  in  ipfam . Quid  hoc?  Terfecutionem  patitur  Cbri- 
ftus  cnm  Mane , cr  Minifiris , Siquidem  conna  Imaginem  incurfus  , pr(h 
totypi  efi  perfecutio . Hinc  detentio  Tatriarcbalis  capiti* , &exilia,  & rele- 
gationes  Archiepifcoporum  , cr  Sacerdotum  , Monacborum  . Monache*- 
rumque , Cìr  cornipede* , e£*  vincala  ferrea , tormentaque , dr  ad  extremum 
mor* . 0 horribilem  auditmnemì  veneranda  Imago  Salvatori*  noflri  Dei  , 
quam  & d amone*  perborrefeunt , contimela*  affetta,  & ludibrio  b abita  efi  , 
nonfolùm  in  Regia  Urbe,  verìtm  etiam  in  omni  regione , & oppido.  Altana 
■deleta  funt.  Tempia  defirutta.  Sacra  profanata  , effufus  efi  fanguis  , & 
effundìtur  eorum,  qui  rctinent  Euangelium  : Terfecutione* , & exilia  eorum  , 
qui adbucreliqui  flint.  Conticuit  omnc  pium  osmetu  morti*,  aperta  efi  ad - 
verfaria  , & blafpbema  lingua  . Commota  efi  omni*  caro  in  ambiguitate 
ver  fan*:  Hcimihi , inquitTropheta  , [ a]  quia  fatti  fumus , ut  qui  colligit  ca- 
lamuminmejfe , & racemum  invindemia , cùm non fit bonus.  Inno s,  ò beate 
hac  omnia  fatta  funt . Qua ? qui*  non  agrè  tulerit , in  feipfo  proximi  damna 
confideranst  Qui*  autem  non  ratiocinatus  fuerit , effeadventus  Anticbrifli 
preludia,  tantum  differenza,  quantum  ab  exemplari  imago,  in  quam  etiam 
infanitur?  Huc  igitur  ab  Occidente,  ò Cbrifii  imitator , refitrge , & ne  repel- 
la*  in  finem.  Tibi  dixit  Cbrifius  [b]  Deus  nofier:  Et  tu  aliquando  conver-  b Luc‘  lu 
fu*  confirma  frane*  tuo* . Eccetempus , ecsc  locus  : opitulare  nobis , qui  es  à 
Deoadboc  ordinata s,  porrige  manum , quantum  fieri  potefi.  Habes  potefla - 
temàDeo,  eò  quòd  omnium  Trincepses , in  quo  pofìtuses . Terreto , fupplica- 
rnus , barcticas  fera*  calamo  divini  Verbi  tui.  Tafiorbone , pone  animam  prò 
cvibtis , fupplicamus . Audiat  Ecclefia , qua  fub  ceelo  efi , quod  à nobis  anatbe - 
matigantur  per  Synodum  , qui  bac  aufi  , & jam  Sanilo*  Tane*  nofiros 
anatbematigant . Hoc  fuerit  acceptum  Angeli* , & Santtis  gaudium , & coti* 
tuffi*  firmamentum,  fundatis  fiabilimen,  lapfis  refurrettio , omni  Ortbodo- 
xorum  Ecclefia  exultatio , & tua  certi  celsitudini*  fecundùm  eos , qui  antiqui - 
tùs  pracejferunt , aternum  monimentum . Quifimilibus  temporibus  cum  fece- 
rint  ea,  qua  à nobis  peccatoribus  nunc  petuntur , Spirita  Santto  afflati  & 
commemorantur , & beati  babitifunt.  Trorfus  autem  credimus,  & confidò- 
mus  , quòd  mifericordia  miferationum  flexus  , noftram  tenucm  fcripturarts 
accipies , Chrifium  imitatus , qui  Deus  omnium  non  recufavit  ab  Abagaro  epi- 
fiolam  accipere , & accepta  referibere.  Così  S.  Thecxioro;  il  quale  in  al- 
tra occafione  fcrivendo  almedefimo  Pontefice,  quello  nobile  atteflato 
inferì  nella  lettera  della  incorrotta  Fede  della  Chiela  Romana,  [c  ] Reipfa 
cognovimu s , manifefium  Apoftolorum  Trincipis  fucccfforem  Romana  Ecclefia 
prafidere , certòque  nobis  perfuafimus , Dominum  Ecclefiam  nofiram  minimè 
deferuijfe  , cui  unum , folumque  avobis  auxilium,  hattenus , atque  ab  ipfo 
txordio  in  occurrentibus  molefiiis  Dei  providentia  concejfum  efi . Vos  igitur 
fiucerus  ab  initio  fon*  Orthodoxa  ventati* , Vos  adversùs  omnem  bareticam 
procellam  tranquillus  fepofitus  portus  Ecclefia  univerfa , Vos  à Deo  eletta 
Civita s ìefugii  falliti * . Sed  quoniam  temer  or  ium  efi  à nobis  miferis  enso- 

Gg  4 mia 


Paschale. 


Capitolo  III . 473 

entraflc , la  prigione  aprite , e dalla  prigione  eftraete  tutti  que’  miferabili, 

c qual’altro  Mosè , liberatili  dalla  fchiavitù , li  riducete  fani , e liberi  alle 

loro  cafe , e quindi  ei  fi  riportale  poi  alla  Tua  folitudine  del  Monte  Thrica- 

lice , ove  terminò  [ a ] decrepito  la  vita  in  età  di  cento , e quindici  anni  : e * &♦ s. 

moltiflimi  in  fine , che  abbandonate  le  Patrie , e li  Congiunti  fi  rifugiarono 

sì  Roma,  ai  quali  con  fomma  pietà  [b]  aflegnò  il  Pontefice  un  cornino-  b 

do  Monafterio  preflò  d Santa  Pratede , di  cui  d lungo  [ c ] fd  menzione  c xAntlt-  BU,L  '* 

. Anadafìo . x . P*fcM" 

Md  chi  peccò  contro  la  Fede,  ricevè  ben  tqfto  da  Dio  la  meritata  Afoirìiumento , « 
pena  di  vederli  infedeli  gli  Amici , e ribelli  li  Vaffalli , che  lo  trucidarono  morte  dcll’Impe- 
in  fine  avanti  il  medefimo  Altare , le  cui  Imagini  egli  have va  così  facrilega- TidoTC  Ltone  Ar' 


mente  profanate . [d]  E’  tragico  il  raccontò , mi  altrettanto  ncceffariala  dctfr.bamftod. 
notizia . Michel  Balbo  fù  uno  de’  più  appaflìonati  Promotori  della  fortuna 
di  Leone,  e confeguentemente  uno  de’  più  partecipi  della  confidenza  di 
lui.  Mdòch’eincllagrandezzaprivatas’innaraorate  di  falire  piu  oltre,  ò 
fi  pentite  di  haver  follevato  l’amico  all’Imperio , al  quale  poteva  efTo  pog- 
giare, prima  formò  il  difegno,  e poi  fi  accinfe  alla  nfoluzione  di  sbalzarlo 
dal  Trono,  ò per  mezzo  di  tradimento,  ò per  via  più  aperta  di  publica  folle- 
vazione.  A tal’clfetto egli  ordì  la  trama,  mi  fù  più ftolido  nella  orditura, 

•che  empio  nel  tradimento  ; condofiacofache , come  ch’egli  era  abbando- 
nato in  preda  ad  ogni  forte  di  crapola,  e perciò  fpefle  volte  guado  dal  vino , 
incapace  di  moderar  le  parole,  che  facilmente  efeono  dalla  bocca  ne’ 
•rifcaldamenti de’  conviti,  cominciò  a vomitare  il  veleno , che  covava  nel 
cuore,  hor motteggiando,  hor minacciando , & hora  eziandio  in  detti 
concili  vituperando  l’Impcradore , in  modo  tale  che  Tlraperadore  fecelo 
arredare , £ trovatolo  in  brevi  interrogazioni  colpevole  di  aspirazione , 

£ù  da’ Giudioi .condannato  vivo  alle  fiamme  nella  fornace  de’ Bagni  del 
Palazzo.  Conducevafi  dunque  Michele  al  fupplicio , quando  l’Impcra- 
driccThcodofia  forprefa  da  una  cotanto  ftrana  novità , gittolfi  a’ piedi  di 
Leone,  e parte  con  preghiere , parte  con  rimproveri  ottenne  la  dilazione 
della  fentenza  col  motivo,  che.cadendo  in  quel  giorno  la  Vigilia  del  San- 
tiflìmo  Natale , era  un  profanare  Ja  Feda  l’efeguire  così  terribile  giudizia . 

Eù  perciò  Michele  cudodito  nelle  Carceri , carico  di  ceppi , de’  quali  volle 
il  medefimo Iraperadore  tener  le  chiavi  per  un  certo  prefago  timore»  che 
internamente  pronunciavagli  grand’infortunio  ò dalla  vita , ò dalla  fuga  di 
•quell’huomo:  anzi  rivolto  à Tneodofia  , è fama,  che  tutto  penfierofo,  e 
medoeglile diccflc.,  [e]  Feciquod  juffifii.,  Miilier , tiiis  perfuafus  baccba- 
tionibus ■;  (ed  tu  mox  cernei*  & proles  noflra , quid eventurum  fst  : c così  e idmUU. 
detto  pa&ò  il  redo  del  giorno,  e tutta  la  nptte  in  una  edreraa  inquietudi- 
ne, rammentandofi  alcuni  fadidiofiprefagii.,  quali  prima  efiò  haveva  di- 
Tpregiato,  md  facevano  allora  gagliarda  ìmpteliione  fopra  il  Tuo  fpirito. 

[f]  Vi  era  nella  Libraria  Imperiale  un  vecchio  Libro  ripieno  di  Oracoli,  . 

«che  ridicevano,  delle  Sibille , -.nel  quale-fi  vedevano  alcune  Imagini  Enig-  Crtd*  **e’nC 
«natiche,  ohe  appi icavanfi  ad, altrettante  mute  profezie  degl*  Imperadori, 

.chetegnar  dovevano  in  Coitantinopoli  : tra  .le  quaii.trovavafene  una , in- 
tttrfjprctuita  ab  antiquo  ■:  Clx  urìlmperadote  nominato  Leone  farebbe  fiato  any- 
ima^Tato  ddhfuo ncmìco  ncl^iome  di  Natale.  ‘Rfirordavafi  di  un  fogno,  in 
«cui  Tua  Madre  shaveva  veduta  nella  Chiefa  «della  Madonna  Santiffima 
.in  (Blachernis  una  Dama  con  corteggio  di  molti  Giovani  vediti  di  candi- 
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didime  velli , che  le  faceva  prefcntare  un  vafo  pierto  di  fangue  invitandola 
i beverie , e che  havendone  ella  moftrato  horrore , fdegnofamente  rifport- 
delfelelaDama,  [a]  Ergo  Fili  ut  tuus  non  definet , fé  multo  cruore  impu- 
re, eoque  me  & Fikum  Deummeum  irritare  ? Per  la  qual  vifione  la  Tua  Ma- 
dre havevalo  fpelfe  volte  feongiurato  £ celiare  dalla  pcrfecuzione  de’  Cat- 
btìmiUd.  » & tolici,  e i ritirarli  dalla  Herefìa  degl’Iconoclafti . Elio  medefimo , [ 6 ] al- 
quanti  giorni  prima , bave  va  veduto  dormendo  il  Santo  Patriarca  Taralìo 
che approlfimandofcgli con  voce  terribile,  e minaccevole  gridava,  Mi- 
, chele  ammazzalo,  e che  un’huomo  tutto  fomigliante  à Michel  Balbo  trapaf- 

favalo con  una  lancia.  Hit  omnibus  terroribus  attus  Imperator,  foggiungq 
[ c ] Cedreno , metu.  concutiebatur , & animo  fluttuabat , eamque  nottem , in- 
j'omnem  exegit  : onde  repentinamente  egli  alzolfi  dal  letto , e per  una  porta 
lecreta  andolfene  folo  alle  Carceri , e volle  di  perfona  riconolcere  i ferri , 
fra’  quali  il  mìferabile  Michele  ritrovava!!  avvolto,  e come  anfiofo  fofpi- 
raffe  la  luce  del  feguente  giorno  per  veder  compita  la  fentenza  con  la  mor- 
te del  reo . Mi  troppo  impenfatamente  tornò  fopra  lui  il  male , che  affret- 
tava al  fuo  inimico , e con  troppo  tragico  avvenimento  viddefi  avverato  in 

3uel  giorno  il  prefagio  infaufto  della  Aia  morte . Haveva  Leone  conce- 
nto il  commodo  à Michele  della  Confellìone  Sacramentale  avanti  l’efe- 
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cuzione  del  fupplicio , e Michele  pronto  à fe  medefimo  in  quell’  ultimo 

Sran  cimento , c Tempre  fperanzofo  non  folamcntc  della  vita , mi  eziandio 
eH’Imperio,  pcrilmeflò,  che  dovea  chiamargli  il  Confelfore,  fcrillè  un 
bigi  ietto  a’ Tuoi  confidenti,  in  cui  loro  lignificava.  Che  f coprirebbe  all'  Im- 
peratore la  loro  complicità  nel  tradimento  , fe  con  generofa  rifoluzjone  l*x 
medefma  mattina  non  baveffero  efeguito  la  congiura  contro  la  perfona  di 
Leone . Tanto  ballò  per  far  determinare  tutti  al  confaputo  homicidio , che 
feguì  prontamente  nella  conformiti , e tempo , che  loggiungiamo.  Nella 
mattina  delSantiffimoNatale  entrarono  fecretamente  nel  Palazzo  Imperiar 
le  per  la  porta , che  chiamava!!  d’avorio , li  Congiurati  travediti  di  habito, 
c framifehiati  con  i Cantori , che  dovevano  in  quella  Solennità  ufficiare 
nella  Cappella  dell’Imperadore  : Concertarono,  che  alla  intonazione  dell* 
. , . . Hinno  S prevere  fummi  cuntta  amore  Trincipis , ciifcuno  dalla  fua  parte 

* r’  dovefle  all'altare  Leone  con  armi  corte , e finirlo.  Intonoffi  il  canto  [d] 

£t  fune  coni  arati  confeftim  impetum  dederunt , qui  eos  initio  per  errorem  , 
in  Cleri  Magifìrum  tulit , fi  ve  quòd  is  torpore  Imperatori  adfunilis  erat , fi  ve 
quòd  caput  jìmili  vefle  velaverat  ; erat  enim  tempore  eo  magnumgelu , ideo- 
que  quis  caput  ftium  denftore  pileo  tettum  non  denudabat . Sed  is  quidem  pileo 
detratto  , ofienfa  calvicie , periculo  fe  fubtraxit . Imperator  infidias  fen- 
tiens , in  penetrale  altaris  fe  fubduxit , & direpta  tburibuli  catena , aut  ( ut  alti 
perhibent ) Santta  Croce , ittus  percufforum  excepit . Vcrùm  iinon  fingali, 
fed  fatto  cuneo  irruentes , alias  capiti,  ventri  alias,  alias  ali a corporis  parti 
plagas  intentabant . Leo  aliquandiù  Crucefedefendit , ittibus  gladiorum  repul- 
fts  , donec  fera  infiar  undequaque  impetitus  fuccubuit.  Tandem  quendam 
immani  corpore  giganti  ftmilem  inferre  ittum  cernens , perinbabitans  tem- 
plum  illud  Tgumen  iratum  obfecratus  efi , ut  fibi  parceret.  Fuit  nobilis  ifte 
Crambonitarum  ftirpeoriundus , acdicens , T^on  juramentorum  effe  hoc , fed 
cadis  tempus , gravi  ittu  manum  Leonis  abfcidit  clavicola , ftmulque  corna 
Crucis.  Tandem  vulncribus  vitto,  & ad  tcrram  fubfidcnti  quidam  caput 
cm  datavi  t . , 

Così 
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Così  morì  [a]  l’Imperador  Leone  Armeno  doppo  haver  regnato  fette 
anni,  e cinque  mefi.in  vece  di  quel  gran  numero  di  anni  prefagitogli  da’fuoi 
fallì  Profeti , s’egli  fi  rendeva  Iconoclafta , c morì  a’  pièdegli  Altari , eh’  ei. 
haveva  fpogliati  di  ornamenti  per  la  fua  Herefia . [ b ] Doppo  la  di  lui  mor- 
te , li  Congiurati  andarono  direttamente  alle  Carceri , d’onde  trafportaro- 
no  Michele  nella  gran  Sala  dell’appartamento  Imperiale , e quivi  fenza  nè 
pur  levargli  li  ceppi,  de’ quali  Leone  teneva  le  chiavi,  havendolo  pofto 
loprailTronolo  proclamarono  Imperadore,  mentre  un’altra  parte  de' 
loro  Compagni  trafeina  vano  il  corpo  di  Leone  per  l’Hippodr  omo,  per  far 
vedere  al  Popolo , che  non  vi  era  più  di  che  temere  di  lui , e che  la  Città 
di  Coftantinopoli  doveva , e poteva  afpcttare  un’altro  Principe.  E così 
ap  punto  fuccelfe  ; poiché  Michele  fenz’afpettar  di  eflere  pofto  nel  Bagno  ; 
tutto  ricoperto  di  fucidume , con  i medcfimi  habiti , co’  quali  doveva  eifere 
bruciato  vivo , quanto  fol  fi  fè  rompere  col  martello  li  ferri , che  gli  tene- 
vano ferrati  li  piedi,  fi  conduce  nel  gran  Tempio  di  Santa  Sofia , dove  ef- 
fendo  accorfo  da  tutte  le  bande  il  Popolo  per  vedere  un  sìftranofpettaco- 
lo,  egli  ricevette  la  Corona  Imperiale  per  mano  del  Patriarca , efenz’al- 
cuna  contradizione  prefe  poflèlìo  deH’Impcrio , bcnch’  ei  ne  folle  meno  do 
gtio  di  ciafcun’  altro . 

Era  [ c ] Michele  nativo  d’Amorio  Città  dell’alta  Frigia , nato  di  ofeu- 
riflimi  natali , allevato  da  una  Vccch  ia  Hebrea  nelle  fuperftizioni  della  fua 
Setta,  e in  una  profonda  ignoranza  di  ogni  forte  di  feienza , non  facendo 
uè  pur  leggere,  ò fcrivcre , c non  potendo,  fe  non  con  gran  tempo , e fatica , 
formare  le  lettere  del  fuo  nome , che  pronunciava,  come  le  altre  parole, 
balbettando  per  un  difetto  naturale  di  lingua , d’onde  egli  traile  il  cogno- 
me di  Balbo . Nel  rimanente  huomo  quanto  fenza  cofcienza , tanto  ardito , 
intrepido , e fortunato  nella  guerra , per  i cui  gradi  militari  era  afeefo  poi 
al  maflìmo  deU’Impcrio . La  prima  cola  dunque , ch’ei  fece , fù  il  rilegare 
rimperadrice  Moglie  di  Leone  nel  Monafterio  detto  de’  Signori , e li  quat- 
tro figliuoli  Coftantino , Bafilio , Gregorio , e Theodofio  nell’ Boia  Prota, 
dove  comandò , ch’eglino  fodero  fatti  Eunuchi , per  togliertelo  ogni  fpe- 
ranza  di  potere  un  giorno  riftabilirfi  nel  Trono . E Bafilio , [ d ] che  in  quell’ 
atto  peritela  favella,  ricuperolla  pofeia  per  interccfiìone  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno , la  cui  Imaginc  era  divotamente  riverita  dal  Popolo  di  quell’ 
Ifola . Per  il  qual  miracolofo  fucccfiò  riduccfi  Cattolico  Bafilio , e non  mol- 
to tempo  doppo  anche  la  Madre,  ad  ambedue  li  quali  direflc  S.  Theo- 
doroStudita  una  [ e ] nobilifiìma  lettera  in  dimoftrazione  di  gaudio  della 
loroconverfione,  & in  autentiche  teftimonianzedellaFedeCattolicafo 
pra  il  culto  delle  Imagini . Quindi  Michele , nafeondendo  una  parte  delle 
fue  ree  qualità , per  conciliarfi  l’affetto  popolare , intraprefe  una  condotta 
di  governo  in  tutto  contraria  à quella  di  Leone,  il  quale  fi  era  renduto 
odìofiflìmo  per  la  fua  crudeltà  verfo  i Cattolici , che  non  volevano  rinun- 
ziare al  culto  delle  Imagini . [f]  Publicò  per  tanto  un’Editto , pe  ’l  quale 
richiamò  dal  loro  efilio  tutti  que’ , che  Leone  h aveva  relegati  per  la  Fede , 
fra  i quali  gloriofiflìmo  fù  il  ritorno  di  S.  Theodoro  Studita , e per  l’accla- 
mazione de’  Popoli , e per  il  concorfo  de’  fpettatori , e per  la  magnificenza 
de’  ftupendi filmi  [g]  miracoli,  co’quali  volle  Dio  accompagnare  quafi  li  paf- 
fi  medefimi  di  quello  fuo  gran  Servo , rendendoli  fopra  tutti  ammirabililfi- 
mo quello  di  fermar  [b]  l’aUuYione  di  un rapidiflimo Fiume  con  piantarvi 
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sù  la  riva  una  Croce,  comandando  à quelle  acque , che  non  piu  trapaflTa£ 
fero,  comefcguì,  d quel  venerabile  Segno . Doppo  l'indolgenza  cfell'ac- 
cennato  Bando  il  nuovo  Cefare  obligò  li  Vefcovi  Cattolici  i conferire 
infieme  unitamente  con  gl’Iconoclafti  li  mezzi  più  proprii  per  confemaire  14 
pace  con  intiera  foddisfazione di  ambe  le  parti.  Md  1 Cattolici  rifpofero 
con  una  lunga , [ a ] e conveniente  lettera  ( che  noi  habbiamo  trd  quelle  di 
Thttdj.ìItpM.'  SanTheodoroStudita,  che  ne  fù  eziandio  giudicato  il  Componitore  ) pec 
mezzo  della  quale  gli  dimoftrarono,  che  fecondo  la  Sacra  Scrittura , e li 
Sacri  Canoni  non  era  loro  lecito  di  haver  commercio  con  gli  Heretici , fc 
non  per  correggerli , òammaeftrarli,  e niflùno  affatto  per  conferire  con 
efii  le  materie  già  decife  della  Fede , foggiungendo  eglino  una  molto  corv- 
^r?cc»cn.Fi*rcI  fiderabile particolarità , di  cui  in  altro  luogo  fervidi  [b]  Gennadio  per  di- 
«.*.  /ut.  *i7.  . moftrare  fempre  (labile, e non  mai  interrotta  la  fuprema  autorità  de’Portte- 
ar'  fìci  Romani  fopra  tutta  la  Chiefa , cioè[c]  Quòd  fi  quod  eflbujufmodi , de 
quoambigat , aut  diffideat  magnificentia  vefira , à Tatriarcba  diflolvi  poffe; 
jubeat  magna  ipfius , & à Deo  confirmata  manus  ad  communem  utilitatem  à 
vetere  Romafufcipi  deelarationem , prout  olim , & ab  initio  patema  tradì - 
tiene  tranfmiffu:  mo:  fuit  : hac  enim  , Cbrifìi  amale  Imperator , fuprema 
efi  Ecclefiarum  Dei , in  qua  Tetru:  Sedem  primus  tenuit , ad  quem  Domina: 
dixit : Tu  es  Tetrut , & fuper  hanc  Tetram  adificabo  Ecclefiam  meam , & 
porta  Inferi  non  pravalebunt  advertù:  eam.  Perciò  li  Vefcovi  Cattolici  hu- 
miliffimamente  conchiudevano , fupplicando  Cefare  d non  violentarli  ad 
intervenire  dcotaraffemblea.  Michele,  che  voleva  più  torto  la  pace  fua, 
che  quella  della  Religione*,  ficcarne  fimulatamente  haveva  richiedo  quello 
Congreflo , così  con  fomma  facilità  parimente  condifcefe  alla  richieda  de’ 
Cattolici , e con  sfarzo  di  Religione  rifpofe  loro , che  lo  pregarono  per  il 
M icbtrt St»l i»  r*^a^imento delle Imagini:  [rf]  Tametft egregia , & boneftafunt , qqadi- 
xiftit , atmibinequaquam  ampie ftenda , qui  battenti!  imaginem  nuttam  co- 
lui , vel  adoravi . Quocirca , & me  aquum  efl , eum  manere , qui  fui , & vos 
pariter  priflinum  Jlatum  retinere , opinionefque  vefira:  fequi . Ter  me  enim 
licebit,  nec  cuipiam  obfifìam , nifi  quòd  imaginet  in  regia  urbe  cL  vobis  erigi 
prorfus  nolo,  jed  extra  eam  procut,  & ubicunquevolueritis . Così  Cefare; 
onde  ì Vefcovi  fi  ritirarono  dal  pafiare  allora  più  oltre,  giudicando  di  ha- 
ver guadagnato  molto,  come  m verità  non  era  poco , fe  havefle  Michele 
s fot  procedure  finceramente  operato.  Md  egli  non  parlò  in  quella  forma,  fe  non  per  tratte- 
comroi  Cattolici.  nere  con  vane  paroie  fpinti  de’Cattolici,  attendendo  Tefico  della  pcrico- 
. lofa  guerra  t che  [ e ] gli  follevò  nell’Imperio  un  fuo  Ribelle , doppo  la  quale 
c et  r.  m cvmp.  felicemente  terminata  fi  fcuoprì  palefemente  Heretico  più  oftinato  del  fuo 

Predecefiore,  e nemico  più  pericolofo  della  Religione.  Imperoche,  Hattd 
multò  poft,  foggiunge  Zonara , [f]  animo  fuo  dettar ato,  Orthodoxos  oppu - 
iz*mr,in****i.  gnavjt  t ac  prater  multo s alios  crudeliter  trattato: , etiam  in  SanclumMc- 
tbodium  graffata: , Eutbymium  Sardium  jtrebiepifeopum  ob  Santtarum  Ima - 
ginum  cultum  in  exiliam  mifit:  deinde  Methodium  in  .Avita  conclufit . Incly- 
tum  vero  Eutbymium  flliu : eju : Theophilu : crudeliter  flagri : cafutn  in 
Martyrum  numerum  retulit.  Copronymum  in  omnibu:  imitatu: , & J udrei: 
additi u:  Sabbatajejtwarijubcbat.  Refurrettionem  mortuorum  non  credebat , 
eòque  futura  bona  fugillabat,  & Tropbeta : irridebat , damone:  effe  pernegOr 
bat , feortationem  peccatum  non  judicabat , jurandum  fefe  Dcum  univerfi 
modcratorem  monebat,  Judo,  falutem  ominabatur  , inter  Beato : eum  annu - 
> , ' tiieran: . 
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merant.  Tafcha  alieno  celebi  ari  tempore  affirmabat . Et  attefta  in  oltre 
Cedreno , [ a ] che  con  ifpecial’  Editto  egli  prohibiffe , che  nifltm  di  quei , 

•ch^rano  venerati  da’  Cattolici , fi  chiamafiero  Santi , aderendo  convenire 
tal  titolo  al  Telo  Dio  ; [b]lta  détirans  in  omnibusimpius . Mi  quello  trion- 
fo di  Michele  fu  per  un  giudo  giudizio  -di  D19  accompagnato  da  una  de- 
Colazione  quafi  generale  di  tutte  le  Provincie  dell’Imperio.*  iqeque  vero  di»* 
tnalorum  impetus , dice  [c]  Cedreno,  hoc  modo  cejfaturus  erat ; fed  citta 
djue  continentes  > Europam  dico , acque  ^ìftam , velati  caput  & cauda , divini- 
tus  caftigarentur(  tametfi  id  non  ìntelligerent)ira  Dei  eis  cades , incendia , 
terramotus,  latrocinia , civile*  turba* , urbium  inexpeftata  excidia , ftgnain 
Calo  t & in  aere  immittente  : tandem  mifera s quoque  infulas  velati  medium 
cor  pori*  (quo  nulla  e ju*  par*  plagi*  careret  ) mala  invaferunt . Sed  nimirum 
corrigi  non  poter antj  qui  Dei  hominis  formata  adorandam  negarent.  Così  Ce- 
dreno , che  a rante  difgrazie  aggiunge  quella  maffima  della  perdita  di  Cre- 
ta , occupata  da’  Saracini  delle  Spagne  ♦ dove  quelli  nnverfarono  non  fola-  j*.*.  •_ ^ 

anencc  le  Chiefe , rigoverno , et  Imperio , [ d ] ma  eziandio  il  nome , fati- 
candovi la  Città  di  Candax , da  cui  fu  poi  denominata  tutta  1*  Ifola  di  Can- 
dela quale  di  nuovo  foggiogata  da’  Cnriftiani,di  nuovo  nel  Secolo  trafeor-  .. 
fo  ricadde  fattola  tirannia  de*  Turchi  con  quegl’  infeudi  fucceflì,  che  [ c ] Lrfl  HifóZZZ 
noi  habbiamo  altrove  deferitti , volendo  la  divina  G milizia  caftigare  i no- 
ftri  peccati  col  flagello  de’ Barbari,  sì  cori  ella  havca  pt«aa  quejjU 
<kJ  Greci  con  U btaa  tcrùWe  de’  Sancinù 
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CAPITOLO  IV. 


Eugenio  Secondo  Romano,  creato  Pontefice 
li  18.  Maggio  814. 


Amba  fri  ari  a fraudolenti  dell ’ Impera  dor  Michele  alF  Impe- 
rador  Luigi  buono , O*  al  Papa . Collazione  Parigina  fo- 
• pra  il  culto  delle  Sacre  Imagini , fsr  Herefta  di  Claudio 
Vefcovo  di  T orino , ambedue  riprovate  dal  Papa . Mor- 
te di  SanTbeodoro  St udita , e /«*  confezione  di  Fede  fo - 
/r*  il  culto  delle  Sacre  Imagini . 

A perdita  delPIfola,  e Regno  di  Creta,  antemurale  for- 
timmo  dell’  Imperio  di  Oriente  , atterrì  Michele  , che 
temendo  di  edere  attaccato  anche  dalla  parte  di  Occi- 
dente, tentò  di  divertirne  il  danno  conrinovare  la  con- 
federazione co*  Francefi , e la  corrifpondenza  col  Papa , 
il  quale  per  le  allegate  ragioni  haveva  giufto  motivo  di 
dichiararli  mal  fodisfatto  della  di  lui  condotta  negli  -affari  della  Re- 
ligione . A quello  fine  egli  fpedì  Ambafciadori  alflmperadore  Luigi 
1 Buono,  prefentandogli  lettere  amichevoli  di  lineerà  affezzione  , che 

per  iftringere  più  fermamente  col  vincolo  della  Fede  , cfprimcvano 
eziandio  una  confeifione  di  credenza  Cattolica  tutta  pura  , & or- 
thodofia  , alla  riferva  folamente  dell’articolo  delle  Imagini , che  fù 
contemperato  con  molta  deftrezza  , fupprmiendovifi  il  vero  fenfo  , 
zEtift.M.ch  im-  C^.e  Mutate  covava  nel  cuore  , e diifimulandovilì  tutto  ciò,  che  da 
ttr.Uud'vic*»  lui  era  fiato  ordinato  in  contrario  ; t 3 Sed  & hoc  vejlra  chriflo 
amabiH  dilezioni  mamfeflamus , diceva  la  lettera  , quìa  multi  de  Eccle- 
fiajlicis , feu  & Laici s viris  , alieni  de  ^ ipofiolicis  traditionibus  fatti  , & 
neque  paterno s temjnos  cuftodientes  , fatti  funt  inventore s malarum  re- 
rum  ’Vrimùm  quìdem  bonorifeas  , ■&  vivificas  Cruces  de  facris  Tcm- 
plis  expellebant  , & ad  eadem  loca  imagines  fìatuebant  , ponebantque 
lucerna s cor  am  eis  , ftmul  & incenfum  .adolebant  ? atque  eas  in  tali 
honore  habebant  , ficut  bonorìficum  , vtvìjicum  lignum , in  quo  Cbri- 
Jlus  verus  Deus  nofler  crucifigi  dignatus  ejl  propter  noftram  falutem  . 
Tfallebant , & adorabant  , atque  ab  iifdem  Imaginibus  auxilium  pete- 
bant  : plerique  autem  linteaminìbus  eafdem  Imagines  circumdabant  , dr 
filiorum  fuorum  de  Baptìfmatìs  fonte  fufceptrices  faciebant . *Alìi  vero  re- 
ligiofum  babitum  Monafticum  fumere  volentes  , religiofiores  perfonar  pojl 
ponebant , qui  priùs  comam  capitìs  eorum  fufeipere  folebant  : adhibitis 
imaginibus  , qua  fi  in  fìnum  <earum  decidere  capillos  illorum  fmebant  . 
Quidam  vero  Sacerdotum  , dr  Clerìcorum  colores  de  Imaginibus  raden- 
tes  immifeuerunt  oblationibus  3 dr  vino  ■>  & ex  hoc  oblatione  pofl  Mif- 
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forum  celebrationem  dabant  , communicare  volcntibus  { alii  autem  Cor - • 
pus  Domini  in  manus  Imaginum  ponebant  , unde  communicare  volente s 
accipere  fecerunt . 'Honnulli  vero  fiprcta  Ecclefta  in  communibus  domibus 
tabulis  Imaginum  prò  altaribus  utebantur  : Et  fuper  eas  facrum  myfle- 
rium  celebrabant  , & alia  multa  bis  ftmilia  illicita  , & nofira  Religioni 
contraria  in  Ecctefìis  fìcbant , qua  à dollioribus  , & fapientioribus  viris 
fiatis  indigna  effe  videbantur.  Tropterea  (ìatuerunt  Ortboaoxi  Imperatore s , 

& doUiffimi  Sacerdotes  locale  adunare  Concilium  , ad  inquifitionem  fuper 
bis  habcndam  : qui  in  idipfium  convenerunt , Sanilo  Spirita  infpirante  . 

. Eolia  ubique  communi  confilio  fieri  probibuerunt , & lmagines  de  burnii io- 
ribus  locis  efferri  fecerunt  , & eas  , qua  in  fiublimioribus  locis  pofiita 
erant , ut  ipfa  pintura  prò  fcriptura  baberetur  , in  fuis  locis  confiftere 
permiferunt  , ne  ab  indottioribus  , & infirmioribus  adorarentur  , ncque 
eis  lucemas  accenderent  , neque  incenfum  adolerent  , probibuerunt  . 
Quemadmodum  & nos  nunc  fientimus  , & tenemus  , abjicientes  de 
Ecclefia  Cbrifii  eos  , qui  bujufmodi  malignis  inventionibus  fiudent  . 

Così  Tlmperadore  di  Oriente  , i Lodovico  Pio  d’  Occidente  ; naa 
con  pelfima  fraude  ; poiché  con  la  riprova  giufta  della  fuperftizione  Greca 
circa  il  culto  delle  Imagini , dedurre  voleva  la  riprova  ingiufta  del  culto  Re- 
ligiofodiefle.  E non  èdubio,  che  il  difordine  era  conliderabililfimo , e 

§l’ Iconoclafti , licconae  erano  empii  nel  controvertere  il  Religiofo  culto  Difordif).  COfWMe>- 
elle  Imagini , così  ragione  havcvano  di  querelarli , bhc  alle  Imagini  fi  rabili  circa  il  cul- 
pr  erta He  un  culto  tale,  quale  era  ò quello  fommo  di  Latria  alfoluta  dovuto  to  d:Uc  lnusi,,i  * 
alfoloDio,  ò quello  improprio  ripieno  di  fuperftizioni , qual’  era  l’ altro 
accennato  dall’ Imperador  Michele  nella  fua  lettera;  e che  li  Greci  folle- 
ro  inclinatifiimi  à cotal  fuperftizione , non  (blamente  rinvieni!  dagli  atte- 
sati de’ Scrittori  di  queft’etd,  e da  i veridici  lamenti  deli’Impcradore', 
ma  trovali  atteftatoda’  Scrittori  eziandio  del  decimoterzo  Secolo,  che 
dicono  anche  in  quel  tempo  tanto  lontano  da’ primi  Iconoclafti,  che  li 
Greci  fi  facevano  per  Commadri  le  Imagini  con  quegli  atti , e riti  riferiti  à 
lungo  dal  Religiofo  Pantalcone  dell’  Ordine  de’  Predicatori  nel  trattato  da 
elfo  comporto  contro  li  Greci  fin  dall’anno  1252.  nel  qual’ egli  attefta, 

Ouod  in  magno  Conftantini  Talatio  diligentijjìmè  obfiervatur  hoc , & Latinos 
facientes  coarguunt  ; in  Ecclefia  utique  dilli  Talatii,  ubi  Sanila  confiftunt 
Reliquia , Sanila  Dei  Cenitricis  Imago  pofi  Altare  fitta,  quam  quodam  ex - 
celletttia  privilegio  vocant , fiatim  à capite  jejunii  in  Conclavi  clauditur  . 
ufiqnc  ad  Magnum  S abbati) uni  ; panno  illius  porta  operiuntur  ; fìmiliter  au- 
tem fonili  Mantellis  , fanHique  Koromidis  locos  Quadragefitma  tempore  , 
ufique  ad  illud  Sabbatbum,  velaminibus  teUos  cuftodiunt.  Sanila  Dei  Ge- 
ni tricis  Imaginem  , ut  filios  parturiat , compellunt , eaque  mediante , ipfianv 
Domini  Matrem , utcommater  fiat,  accerjunt,  hoc  modo:  Imagini fyndonem 
coniteli unt , ut  baptigatum  puerum  de  manu  Sacerdote  ipfa  ut  commater 
accipiat . Quam  fupérftitionem  à fe  fieri  , fermone  profitentur . ,Sed  quod 
Imago  loquatur , aut  fidem  fpondeat  prò  puero , aut  tejìimonium  reddat  Bap-  N 

tifimi,  nifi  Dettm  contemnat,  quis  audeat  afifierere  1 Tfijillam  fiuperflitionis 
fpeciem  volentes  omittere,  &veros  fratres  kabentes  odio , Sanllos  per  fiuas 
lmagines  invitos  fibi  fratres  faciunt. . . . Are  conducunt  Sacerdotem,  cùm  in 
Ecclefia  cantatur  Mtfifia  , funduntur  prò  execrabili  fraternitate  preces  non 
cpaudienda  . A nimalis  enim  efi  bujufmodi  fraternitas  , non  fipiritualis  . 
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* . tèrei  ad  minus  accenduntur  duo , & perungitur  oleo  fi  Bus  frater,  & fan~ 
; Barn  ampleBitur  Imaginem  , quam  aufus  efl  dicere  fratrcm  &c.  Mi  pec 
. tornare  alla  lettera  dell’  Imperador  Michele,  dii  tende  vaft  ella  poi  in  lunghe, 
& affettate  preghiere,  acciò  egli  perfuadefle  al  Papa,  che  ddcacciade  da 
. Roma  tutti  que’  Greci , che  fraponevano  offacolo  alla  riconciliazione  delle 
due  Chicfe,&  offertagli  alcuni  doni  in  pegno  di  amicizia,  frd  quali  ilpiià 
* pregiato  erano  i Libri  di  San  Dionifìo  Areopagita,  che  l’ Imperadore  Luigi 
idonò  ad  Ilduino  Abate-di  San  Dionifio  per  trafportarli  dal  Greco  nel  Lan- 
r^T  &Tirin ' ^ no*  conci  liarfi.  poi  l’ animo  del  medefimo  Pontefice , lignificava  al  m<N 

ttuio« Luigi .mpc  defimo  Luigi  Buono , haver’  elfo  commefiò  a’  fuoi  Ambafciadori  di  portar- 
li d Roma , e di  prefentarc  ad  Eugenio  una  lettera  fopra  il  medefimo  fog- 
getto  delle  Imagtni,  & alla  Gliela  di  San  Pietro  alcuni  donativi.,  cioè  un 
Calice  d’oro  con  la  Patena,  arricchito-di  pietre  preziofe , c un  Libro  di 
Euangelii  ricoperto  pure  d’ oro , e di  gemme  coti  i nomi  di  Michele e fuo 
Figliuolo  Theofi  lo  incili fopra  quelle  offèrte,  ch’eflì  facevano  al  Principe 
td/  w degli  Apolidi . Rifpofe  [ « ] l’ Imperador  Luigi  agli.  Ambafciadori  cotte- 
urj!%£.  apld  Temente  circa  la  richieftadclla  confederazione , e circa  1‘  articolo  delle  Ima* 
gini  li  afficurò  di  farli  condurre  à Roma  per  ricevere  dal  Pontefice 
Eugenio  l’Oracolo,  come  farebbe  anch’ eflò  medefimo  in  un’ affare  cosi 
importante  di  Religione.  EtinefecuzionedelddegnoLuim  inviò  ad  Eu- 
genio Freculfo  Vefcovo di  Lifieurx,.  & Adagarioper  chiedergli  la  permif- 
fcone  di  radunare , non  un  Sinodo,  come  vantano  1 moderni  Iconoclafti,. 
ma  alcuni  Prelati , e Dottori  Francefi  in  forma  di  collazione  per  conferà 
mare  il  vero  antico  fenfo  della  Chiefa  circa  il  culto  delle  Imagini , affine  di 
trafmettere  poi  à Sua  Santità  l’ eftratto  della  conferenza ..  Dal  qual  fatto 
» Uxln  'fin  degnamente  deduce  il  Baronio , [6]  7 qow  folùm  non  licere  lmperatoribus 
n.ìi.tnfint.  synodot  celebrare-  iticonfulta  jLpoflolica  Sede , fed  nec  inter  fuos  familiariter 
Trattati  delPim-  d*  bis  difputare , qua  fpeffant  adfìdcm  Catholicam , & Eccleftafiicam  difei- 
pcradore  Luigi  plinam , nifi  impetrata  ab  ipfo  Fumano  Vontifice  Ikentia , & impettita  ab 
#oi  Pontefice . ^Boritate . Ed  invero  ricevè  Eugenio  paternamente  quella  filiale 

fommiflionc , concedendo  alP  Imperador  Luigi  la  conferenza  richieda-, 
Sri  fon?  P?r  doverne  poi  inviate  gli  atti  i Roma , e fottometterne  i fornimenti  ai 
Buono  «u-  ani  giudizio  del  Pontefice.  Mà  fi  è cofa  certamente  llrana , che  di  tutti  que- 
*>  Hi  fiorici,  che  hanno  fcritticon  tanta  curali  gelli  di  Luigi  Buono,  c 

eh  e non  hanno  preterito  di  riferire , eh’  egli  fece  condurre  a Roma  gli  Am- 
bafciadori di  Michele , c che  quelli  Ambafciadori  havevano  à lui  propollo 
il  punto  accennato  delle  Imagini , pur  non  ve  ne  fia  alcuno , che  habbia  folo- 
da  lungi  accennata , c trafmelfa  a’  Poderi  la  notizia  almeno  di  quella  pre- 
tefa  conferenza  di  Parigi , la  quale  ci  farebbe  medefimamente  ancora  inco- 
a FrMnt»  furti  a ud  nell’  anno  1 596.  [ c ] non  ne  follerò  dati  dampati  in  Francfort  alcu- 

°u**7.vv!ì$h.  ni  fcorci,  quali , dicefi,  edere  dati  ritrovati  in  un’  antichiffìmo  manoferitto , 
à cui  falfiffìmamente  è dato  impodo  il  Titolo  di  Sinodo  di  Parigi , quando 
in  verità  non  potè  edere , fe  non  una  femplice  conferenza  di  huomim  dotò 
per  fare  un’  eftratto  de’  Tedi  principali  de’  Santi  Padri , che  l’ Imperadore 
voleva  mandare  al  Papa . Qual  filenzio  di  predo  a otto  Secoli  dimoftra 
chiaramente,  che  tal  conferenza , òcollazionc  fede  Hata  fatta  priyata- 
4l**n,p*ii*i*.  mente,  efenzaftrepito;  c qualunque  fiali  Y intentodi  quel  [ d ] Calvinifta 
che  l’hd  cavata  fuori  dalle  tenebre  ò della  oblivione,  òdel  fuo  cervello, 
certo  fi  è , che  glie  fe  ne  deve  grand’  obligo,  mentre  le  falliti,  le  inverdì 
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militudini,  le  incongnienze,  e le  contradizioni  , eh’  ei  fi  contenere  in 
quello  Sinodo  da  lui  prodotto  à nuova  luce,  fono  così  compaflìonevoli , 
e offendono  così  apertamente  la  verità , che  balla  folamente  leggerlo  per 
rinvenire  la  cagione , per  cui  non  fi  parlò  mai  nelle  Hillorie  di  una  conferen- 
za [ a 1 così  poco  ragionevole , e che  non  hebbe  altro  effetto , fe  non  quello  , vldt  ,pu4 
diiarfidifpregiarc.  Non  fi  sà  il  numero  de’  Dottori,  che  vi alfillerono  ; fl4r.4w.g15.»,*. 
mà  quelli  non  poterono  effere  altri,  che  que'  pretefi  mal  contenti  Catto- 
lici , che  lotto  l’Imperio  di  Carlo  Magno  non  ammettevano  le  Imagini  à fi» 
ne  di  honorarle  fecondo  il  fentimento  del  Concilio  Niceno,  mà  folamente 
à fine  di  fervirfene  per  memoria , per  ornamento , e per  illruzione  fecondo 
il  fenfo  da  loro  male  fpie^ato  di  San  Gregorio . Onde  meritevolmente  fu 
fempre  rigettata  dalla  Cniefa  Cattolica  l’ empia  fentenza  della  indifferenza 
del  culto  verfo  le  facre  Imagini,  come  à lungo  prova  con  la  dillinzione  di  fei 
Capi  il  Cardinal  Bellarmino  nell’ Appendice  al  Trattato  del  culto  delle  fa- 
cre Imagini , [b  ] e Natale  Aleffandro contro  il  Calvinifla  Dalleo , che  con  hKar  St: 
l’atteftato  di  quello  pretefo  Sinodo  volle  provare  il  culto  indifferente  delle  8.  aiiru.  §.9. 
Imagini , ò per  meglio  dire , riprovare  femplieemente  il  culto  di  effe . 

Tuttavia,  come  che  la  Francia  allora  inclinava  alla  indifferenza  del  Herefiadicuudì» 
culto  delle  Imagini  per  le  ragioni  da  noi  accennate , quando  trattammo  i^nociLS0,* 
[c  ] del  Sinodo  di  Francfort , dilatoffi  quindi  il  male  come  il  fuoco , il  quale  1 -f  4i 

per  quanto  Aerile  che  fia,  non  lafcia  di  havere  una  infelice  fecondità  per 
moltiplicare  fe  Beffo  nella  produzione  continua  di  nuove  fiamme . Onde  '«*•*• 
l’errore , in  cui  fi  ritrovavano  alcuni  Prelati  di  quel  Regno , fece  nafeere  in 
quel  tempo  una  nuova  Herefia , che  inoltroflì  più  avanti  ancora  di  quella 
deglTconoclafli , ed  il  cui  primo  Autore  [d]  fu  Claudio  Vefcovo  di  Tori-  d h*c  •>»»{*  /»- 
no".  Era  quello  Spagnuolo  ai  N azione , c nella  fua  prima  gioventù  Difcepo-  *"*£**1 il"' 
lo  di  Felice  d’Urgcì,  di  cui  fu  fedeliffimofcguacc  in  Francia,  in  Italia,  &: 
in  Germania,  quando  [e]  in  quelle  Provincie  fpargeva  il  veleno  del  Ne-  eVtdi  * 
ftoriamfmo  Felice  unitamente , &Elipando.  Doppo  la  condanna  del  fuo  r*m,  s 

Maeflro  feguita , come  fi  diffe , nel  Concilio  di  Francfort,  egli  finfe  di  rinun-  F*s' 4}4* 
ciarne  gl’errori,e  defiderofodi  avvantaggiare  la  fua  fortuna, feppe  così  ben 
regolarli  ne’  coftumi , che  doppo  la  morte  di  Carlo  Magno  trovò  modo  di 
entrare  al  fcrvizio  di  Luigi  Buono , dal  quale  fù  ammeflo  trà  i Preti , e Cap- 
pellani del  Regio  Palazzo  : e come  ch’egli  era  foprabbondantemente  forni- 
to di  fpirito,  e di  Audio  nelle  facre  Lettere,  e che  haveva  naturalmente 
facilità , e grazia  per  ifpiegarle , fi  diè  al  mimilerio  della  predicazione,  priiv 
cipalmentè  nella  Corte , appreflo  la  quale  crebbe  in  sì  alta  cllimazione,  che 
fù  riputato  per  uno  degli  nuomini  di  quel  Secolo,  che  meglio  intendeffe, 
e facelfe  meglio  intendere  l’Evangelio . Perciò  effendo  vacato  il  Vefcova- 
do  di  Torino , ei  vi  fù  acclamato , e ptomoffo  con  confentimento  aguale 
alla  eftimazione , in  cui  fenza  eccezione  appreflo  tutti  era  falito.  Mà  s’e^li 
non  haveva  havuto  ardimento  di  propalare  l'Herefie  dell’antico  fuo 
Maeflro  circa  la  Perfona  di  Giesù  Chriflo , haveva  almeno  feguitato 
l’errore,  eh’  era  allora  tollerato  in  Francia,  circa  1’  adorazione  delle 
Imagini,  quali  da  molti  non  fi  adoravano  » benché  da  tutti  fi  rei* 
deffe  adorazione  alla  fola  Imagine  della  Croce  . Vedendofi  egli  poi 
elevato  ad  un  Pollo , che  parea  gli  rendeffe  libertà  di  farl3  da  Macltro 
fopra  la  dottrina  della  fede , fi  pofe  ad  efaminarc  due  principii , che  facil- 
mente trovò  fri  femedefimi  contrari . Perloche  le  meaefime  ragioni,  che 
Tmo  II.  Hh  Calle- 
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II-  fi  allegano  contro  l’adorazione  delle  Imagini,  militano  contro  l'adora- 
zione  della  Croce , onde  ò ammettere  fi  deve  l’adorazione  delle  une , c 
dell’altra , ò nifluna , in  modo  tale  che  era  d’uyopo  per  neceffità  di  conclu- 
dere, che  fé  conviene  adorare  la  Croce,  conviene  altresì  adorare  la  Inda- 
gine del  Crocififlò , e fé  non  è lecito  di  adorare  la  Imaginc  del  Crocififlò 
non  deve  parimente  efler  lecito  adorarne  la  Croce . Egli  è certo , che 
Claudio  doveva  attenerli  alla  prima  delle  due  confeguenze , clfendo  che  la 
conclusone  proveniva  da  due  veriflìmi  principi; , quali  fono  la  parità  delle 
ragioni,  che  uniformemente  provano  l’adorazione  della  Croce,  c l’ado- 
a Crrtftrus dt  Cm-  razione  delle  Imagini , e l’antica  [4  ] prattica  della  Chicfa , che  fin  dal  tern- 
« . & Ptrav.  t. »j.  po  de’  Santi  Apolidi  con  mille  tefiimonianze  hà  ricevuta  l’adorazione  del- 
d,  *.  ^ £roce . Mà  Claudio  preoccupato  dal  falfo  principio , che  d’alcuni  fi  am- 

metteva per  indubitabile  nella  Francia , cioè  di  non  doverli  adorare  le  Ima- 
gini , ragionò  di  una  maniera  tutto  contraria , ma  ( prefuppofto  cotal  falfo 
principio  ) pur  legiti  ma , & àfuo  danno  conci  ufe,  Se  non  è lecito  adorare  le 
Imagini , nè  pur  deve  efler  lecito  adorare  la  Croce.  Quindi  impreflìonato  di 
quella  mafiìma , vibrando  la  ftia  Dioccfi,  predicò  apertamente  contro  l’ufo 
fanto  della  Chiefa,  ch’ei  chiamò  Idolatria,  e fc  levare  da  tutte  le  Chiefé, 
e da  tutte  le  Piazze , quante  potè  rinvenir  Imagmi , e Croci . Thcoderimo 
Tanto,  edotto  Abate  di  que’ contorni  vedendo,  e piangendo  quell’ horri- 
bile  difordine , che  traboccava  eziandio  al  di  là  di  quanto  havevano  atten- 
tato li  più  furiofilconoclalti  di  Oriente,  i quali  nelle  abolizioni  delle  Ima* 
gini  havevano  pur  rifervato  l’honore  alla  Santa  Croce , fcriffe  à Claudio 
una  fortifiima lettera,  per  ritirarlo  da  quello fpaventofo  abiffo di  empie- 
tà , in  cui  egli  fi  era  ciecamente  precipitato , mà  quello  altrettanto  agile  di 
penna,  quanto  pronto  di  lingua,  in  rifpofta  contro  di  lui  fcrifle  un’Apologe- 
tico , dal  quale  1 Moderni  Proteftanti  hanno  apprefi  li  loro  errori , e il  modo 
di  difenderli , contro  la  Croce  di  GiesùChrmo,  le  Imagini  de’ Santi , e le 
loro  reliquie . Giona  di  Orleans , benché  macchiato  anch’eflo  del  corrente 
errore  di  non  ricevere  le  Imagini , fe  non  à titolo  definizione , e di  memo- 
ria., pure  fcrifle  contro  lui  dottiffimamente , mà  non  con  Itile  di  degno  Ec- 
clefiaftico,  offendo  che  ne’  Tuoi  libri  volle  egualmente  convincere,  e mor- 
. dcre  l’avverfario  con  ditterii  aculeati,  e pungenti  parole . Màciòfuccefle 

p^fop^  n'confci  lungo  tempo  doppo  la  morte  di  Claudio , non  hayendo  nè  la  conferenza 
cùuC  ^ y n?  l’Herefia  di  Claudio  operato  altro  effetto , che  l’eflcre  ambe- 
dio.  u , U due  dispregiate,  e condannate.  Poiché  il  Pontefice  Eugenio  ad  efempio 
de’  fuoi  predeceflori  contentandoli  di  fopportare  con  caritatevole  tolleran- 
za la  debolezza  di  que’  Prelati  Francefì , che  non  ammettevano  il  culto  del- 
le Imagini , fe  non  per  fola  iftruzione , rimafe  fempre  faldo , & invariabile 
nella  dottnnadelfettimo  Concilio  Ecumenico,  rigettando  gli  Ambafcia- 
dori  Greci,  e loro  richiede  con  egualcoftanza,  e zelo,  ben  perfuafo  del- 
la mala  fede  dell’Impcrador  Michele,  che  con  tale  Ambafciaria  haveva  ten- 
tato di  forprenderlo,  con  la  diffimulazionc  de’  fuoi  veri  fentimenti,  che 
pur  troppo  fi  palefa  vano  empii  e federati  dagli  effetti.  Conciofiacofache 
trattenendo  egli  li  Cattolici  di  Occidente  con  vane  Ambafciarie , conti- 
nuava fpicratiflìmamente  d perfeguitare  quei  di  Oriente  con  vere, e fangui- 
npfc  carnicine , rcfpingendo  fempre  dalla  Corte , e dall’Imperio  di  lonta- 
Mont  di s.  Th«o.  niflìmi  efilii  li  più  celebri  Difenfori  della  Fede , frà  i quali  andò  à ricevere 
ioti  smdiu . in  cicio  la  corona , che  fi  era  acquetata  in  terra , queiranunirabile  Ceno* 

‘.-V  biarca. 
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biarca  SanThcodoro  Studita , che  O]  mori  neH’Ifol*  Calcita  in  e ti  di 
anni  fcflàntafette  doppo  di  havere  inferito  nel  Tuo  Teftamento  una  (incera 
Confezione  della  venerazione,  ch’ei  portava  vcrfo  le  facre  Iraagini,  pen 
il  cui  culto  haveva  finallora  fopportati  tanti  atroci  tormenti . [ b ] Qmnem 
Ber  etica  communìonis  errorem , egli  diceva  , # tverfor , & abominor , fex  Sa- 
cri* Oecumenicis  Synodis  inbar  ens , nec  non  illi , qua  in  T^icaa  Civitate  iterimi 
contraCbriftianorum  accufatores  coaSa  nuperfuit,  adorans , & ampie  Seni 
veneranda* , facrafque  Imagines  Domini  nofìrijefu  Cbrifii , Deipara , Upo* 
ftolorum  , 'Propbetarum  , Martyrum , eìr  omnium  Santi  or  um , 

Quinetiamfacrasilloruminterccffiones , qua  propitium  Deum  reddunt , 
expo  fi  ot  Santi ijfimas  etiam  reliquia*  t ut  Dei  gratin  refirta* , c«m  eir 
r/'worc  colo , dr  am  pie  Sor . Così  S.  Theodoro  in  confermazione  del  culto  del- 
le Sacre  Imagini. 


Hh  a CAM- 
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CAPITOLO  V. 

. Valentino  Romano,  creato  Pontefice 
li  1 1.  Agofto  82.7. 

Gregorio  Qnarto  Romano,  creato  Pontefice  li 

24.  Settembre  817. 

* Morte , e ferini  di  S.  Niceforo  Patriarca  di  Coftantinopoli . Spo- 
f ali  zio  dell'Imperador  Michele  con  una  Monaca  , e feiagure , 
e perdite  dell' Imperio . Sua  morte . Succe  filone  di  Theofilo 
all’Imperio  , fue  buone  qualità , e fede . Qualità  di  Theo- 
dor a fua  Conforte , Sua  fa'vi  a difiimulazione  nel  culto  del- 
le Imagini.  Nuova  per fec  azione  contro  i Cattolici,  e par- 
ticolarmente contro  i Pittori  cT Imagini  Sacre . San  Lazaro 
Pittore , e fua  illujlre  coflanza , San  Methodio , e miraco - 
lofo  diffeccamento  de9  fuoi genitali  : Perfeguitato , e tormen- 
tato da  Theofilo  per  la  venerazione  delle  Imagini,  Marti- 
rio di  San  T heodoro , e Theo  fané . Morte  di  T heofilo  Impe • 
r udore , ìftituzione  della  Fefta  di  tutti  li  Santi , Studio  del- 
la ImperadriceTheodora  per  il  riftabilimento  delle  Imagini . 
Vifputafra gli  H eretici^  & i Cattolici.  Affunzione  al  Pa- 
triarcato di  Coftantinopoli  di  S.  Methodio . Fatto  facrilego 
di  un  Iconoclafta . Fift ardimento  delle  facre  Imagini , Ca- 
noni di  S.  Methodio  /opra  i caduti  nella  Herefia  : E fefte , 
e convi  to  di  allegrezza  per  il  fegmtof ìc  ceffo . 

TJ  compagno  di  San  Thcodoro  nella  confezione , neH’efi- 
lio,  c nella  morte  l’ altro  illuftre  Campione  della  Fedo 
Cattolica  il  Patriarca  [a]  S. Niceforo*  che  doppo  quat- 
tordici anni  di  pcnofa  relegazione  .ricevè  anch*  egli  il 
premio  in  Cielo  della  Fua  Apoftolica  coftanza.  E 
certamente  non  può  honorarfi  d baftanza  un  sì  degno 
- ..  . r Bcclefiaftico  , cfl'endo  eh’  egli  congiunse  ad  un’  eminente  fantità  una 

£ui.  *'  m ‘ profondiffima  faenza,  di  cui  [c  ] ci  hà  lafciate  Fplendidiflìme  teftimo- 
fiiianze  del  fuo  Compendio  della  Hiftoria  da  Maurizio  rinVà  Coftatitir 
mo  figliuolo  d’Irene,  .nella  fua  Cronologia  tripartita  de’Pxmcipi#  Hebcei^ 
<Gneci,  e Romani , nelle  fue  Epiftole  i Papa  Leone  Tcrzo^fi  fopra  tutto  ne* 

Fu.qì 


Morte,  «ferirti  di 
Wiceforo  Patriar- 
ca di  CofUntino- 
iP?»Ji. 

.a  Thetph.  in  trdt. 
de  txili * S.  Niteph. 
bVtdi  il  Fvtrif.  1 di 
ùntili. 
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Sregoiuo 

fuoi OpuTcoli  contro  gHconoclafo,  éh’eifcrapre  condottò  in  v< z/c  eoo 
'li voce , e con  Upenna»  e . • '<  .'-iq  _ 

Liberatori  dunque  l'Tmperador  'Michèle  .Ha  quelli  due  potenti  .contri-  pSSjTiffikf 
littori  San  Theodoro , e S.  Niceforo,  il  cui  coraggio , Capienza , e virtù 
•erano  direttamente oppoftialla  fua  empieti,,  :&  àui  difordini  fpav.entofi 
déllaTua  vita , traboccò.pofcia  in  horrendi  facrilegii , tòno  -con  :[  a]  lo  fpo 
(are  una  Monaca , ch*e gì ic Graffe  dal  Monafterio  HeU’Ifòla  AcìTrincipe  per  rnr  *" 

folle  varia  al  Toro,  <c  Trono  Imperiale . 31  «che  tirò  Ceco  dietro  infinite  (eia* 

§ure  per  queU’afflitta  Chnftianità,  e con  più  formidabile  colpo  la  vendetta 
iDio  , cne  fecepaflare  i Saracini  à danno  dell’Imperio,;  onde  invafa , -e  . ^ 
foggiogata  la  Sicilia  ,'fi  rcferoeglino  padroni  della  maggionparte  di  quegli 
Stati,,  che  pofiedcvanoancora  i Greci  nella  Calabria.,  nella  Puglia , e nelle 
Piazze  marinine  della  Dalmazia-  'in  modo  itale  «che  li  Greci,,  a*  quali 
l’Herefia  konoclaftica  haveva  tòlto  (otto  Leone  Ifaurico,  <e  ;Co (Untino 
CoprommoTJBfarcatodi  Ravenna,  e la  Pentapoli  <col  .titolo  dell 'Imperio 
di  Occidente , perla  empietidi  Michele  Balbo  'parimente  Jconoclaftaper- 
dcrono  quel  poco  dominio^  che  ancora  loro  rimaneva , e che  gli  (lavereb- 
be forfè  potuto  fcrvioeain  giomo  di  riforgimento..  .‘Documento  grande  di  JJ°r«  ■ddr  ?"*«- 
Principi , che  fiecome  la  Religione  è il  fondamento  più  (ermo , che  foftiene 
i grandini pe ri i?  cosi  l’Hetefia  è la  mgchina  più  potente  i rinverfadi . E 
con  le  Provincie  fù  tolta  ancora  da  Dio  à Michele  la  vita  [ b ] con  morte  b u»»  t*% 
dolorofa  per  il  corpo.  Se  obbrobciofa  perla  memoria  „ lanciando  di  lui 
fcrrtto  Zonara,  [c:]  'ìiaud  multò  pòft  Michael  mimo  fuò  declorato  Orthodo-  c 
xos  oppugnavi r,  ac  préterrmùltos  alioscrudeliter  trattatoti  edam  in  SanGhn* 

Methodiim  \ grajjatus  , Euthymium  Sardium  ^irchiepifcopum  ob  Sanftarum 
Imagiuum  cultum  in  exilium  mifit  : deinde  Methodium  in  .jtcrita  concluftt • 

Inclytum  vero  Euthymium  filius  ejut  Thrpphylus  crudeliter  flagri*  icafum* 
in  Martyrum  mumenan  retiiht . Copronymum  in  omnibus  imitatus , ó"  Ju~ 
d<eis  addi  ft us  gabbata  jefmari  jubebat.  Refurreftioncm  mortuorum  non  crede- 
bat , eocjue  futura  bona  fugillabat  , & Trophetas  irridebat , dtmonet  effe  ^per- 
negabat , fcoruàanem  peccatum  non  judicabat , jurandum  fefe  Deum  uuiverji 
modetatoremmonebat , Jud*  falutem  >omiuabatur , inter Meato* xummnunu> 
rons.,  Ta  fdha  alieno  celebrar i tempore  affirmabat* 

Se  l’apparenza  delle  cofe.non  fofle  per  lo.più  ingannatrice  , havereb-  Qw^id  arrwés- 
be  dato  luogo  «di  credete^  che  Theotìlo  , che  fuccedèal  Radreneirim-  0 *i'  ^ccc,,orCv 
peno , folle  -per  c fiere  di  reftaurarorc  della  publica  quiete.,  e della  Fede 
Cattolica^ Oriente^  tanto egliapparfe  nel  principio,  [dj  .giufto  negli  ivn.et$r^un»  m 
ordini,  fevero  »co’  'rei , benigno , « «liberale  :có’  .meritevoli , <e  religio-  Tht*rk> 
fo  eziandio  vetfo  Giesù  Chrifto , « la  Santifihna  Vergine,  portando 
[ e ] Tempre  'pendente  .-al  .collo  una  Croce  d'oro,  benché  ;per  una  fftrana  . Lst  nrat1tmt 
impreflìone  egli  nonpotc(fe;fofinre1aIma«ine  tìclCfoeefiflò  melqual  pun- 
to tecarctameneeperlifteva  nè*  medefimi  sentimenti  degriconocìafii.  Mi 
ciò,  che  a^catti-voglimaggioEmente  l’affetto  de’  buoni,  ìk  'cfpettazione 
cemmune  delle  Genti.,  fù,  che  obligò  Eiifròfina  fuaMadregna  j/']  iritor- 
nate  nel'Monaùeno,  donde  MiAeleThavea  rapita , acciò  -eh’  ella  caneél-  Tht*fh'  - ■ 

laile:conla pcmrenza  il  Sacrilegio di  un  Matrimonio  condannato , Se  abot-  E dTrKcodowfc* 
rito  da  tutte  le  Leggi.  Quindi  per  una  dmperadncc,  che  licentiò  dalia  Consorte . 
Corte  , e dal  Trono,  Tollevonue  (un’altra,  ch’era  deftinata da  Dio i far 
trionfare  la  Fede  eoo  la  .intiera  <c(fcrpazione  dell’Herclìa  IconoclaiU, 

. 7 orno  il . " Tlh  j Theo*. 
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Theqdorafù  quella,  ch’egli  (cdfepcrfua  Conforte  fra  molte  belle  Pr#ici« 
MvCrammét.  pefle , [ a ] come  la  più  bella , Figliuola  di  Marino,  [&]c  di  Theodiéta,en- 
bjt.  cwf.iH'cit.  trambi  4»  nobili  (amiglic  della. Paflagonia,  ch’orano  fiate  fempre  collanti 
nella  profeffione  della  Religione  Cattolica,  e negli  efercizii  della  Pietà 
Chriftiana,  coltivata  da  Theodora  con  tutta  la  pienezza  del  Tuo  cuore,  ben- 
ché innalzata  al  foglio  le  convenite  alquanto  diflimulare  il  culto  delle  Ima- 
gini , fenza  però  offendere  in  nulla  la  purità  della  Fede , per  non  efacerbar 
maggiormente  l’animo  violento  del  Conforte,  che  nella  materia  delle 
Jmagini  dimoftroflì  finalmente  inflcffibilc . Ed  in  fatti  non  lungi  andò , che 
H ca^°  avvenne , per  cui  ella  ritrovoflì  in  cimento  di  perdere  fe , il  Conforte, 
cuitò  deUetoagi-  l’Imperio,  e la  vita,  fe  dal  cimento  non  la  fottraeva  un  tiro  finiflimo  di 
prudente  difiinvoltura, non  parendole  ncceflàrio  di  efercitare  in  tutte  le  oc- 
casioni ogni  forte  di  azione  di  pietà*  M Viera  in  Corte  un  Nano,  chiamato 
Dandcris , gratiflimoàCcfare,  c per  la  bruttezza  del  cocpo , e per  la  va- 
ghezza dello  fpirito , facendo , e dicendo  cofe , che  non  etendo  afpettate , 
maravigliófamente  forpreudevano  con  una  piacevolezza  naturale  gl’ animi 
della  Corte.  Coftui,  cnehaveva  la  libertà  di  andar  per  tutto,  entrò  un 

fi  orno  repentinamente  nel  gabinétto  della  Imperadrice , mentr’ella  orava, 
vanti  alcune  divote  Imagini , che  confervava  molto  fccretamente-  à 
quell’ufo , Il  Nano  non  fouto  di  veder  cofetali,  domandò fubito , che. 
cófa  elleno  fodero  ? A cui  Theodora  alquanto  forprefa  rifpofe , cb'erana 
Tupaie,  ch’ella  haveva  fatto  preparare  per  le  ine  Figliuole*  Quindi  rii 
Nano  partitoli , e pottatofi  fecondo  il  coflume  alla  tavola  dell’Impera- 
dore,  erichieflodalui,  donde  egli  venite , Da  Mana-y  differii  ( elle  così  ei 
chiamar  fole  va  l’Imperadricc  ) edof>>  foggiunCe,  quante  belle  Tupaie  bò 
vedute  ! quanto  Mona  le  accarezza  ! quanto  le  bacia  ! e con  quanto  rifpcfa 
fa!  anche  getiufleffa , e proftrata  fui  pavimento.  Theofilo,  ò che  fofpettate  ^ 
ò che  s’iraaginafle  il  vero , forprefoda  fubitaneo  furore , levandoli  impc.- 
tuofamente  di  tavola,  fi  portò,  & entrò  confuria  nella  Camera  di  Theo- 
dora,  c fenza ò accertarfi del fofpetto , ò richiedere difcolpe , traboccan- 
do in  ecceffo  di  parole , chiamò  Idolatra  la  Moglie , e minacciando  giurò  * 
ch’effo  non  fofirircbbe  giammai  cotale  abominazione  nel  fuo  Palazzo . Conc 
un  dolce  forrifo  udì  placidamente  Theodora  il  rifentimento  di  Cefare , al 
quale  doppo  haver  ciato  campo  di  un  pieno  sfogo,  così  ridendo  tutt’Huin 
tratto  ella  rifpofe.  Oh  come  y Signore , vi  fitte  lafciato  ingannare  da  quel 
Matto!  il  quale  prima  bà  ingannato  fe,  e Poi  Voi.  Ei  mi  trovò  allo  fpeccljio 
con  le  mie  Donzelle  , e domandandomi , che  nuove  forme  fojjero  quelle , che 
rapprejentava  lo  fpecchio  , gli  rifpoft  cjjcre  Tupaie,  che  fi  acconciavano  * 
Di  quefta  bella  nuova  ci  poi  è venuto  4 regalarvi , & io  medeftma  l'hò  /li- 
molato , acciò  eziandio  Voi  ancora  in  quejla  credenza  lo  manteneffìvo  • 
Theofilo  moderato  prima  lo  fdegno,  e dando  poi  facilmente  fede  ad  una 
cofa,  che  parevagli  piacevole , e totalmente  adatta  al  genio  di  Danderis, 
anch’ei  ne  nfe , rimproverando  d fe  medefimo  il  fuo  fubitaneo  infulto . Mà 
l’Imperadiice , che  tanto  deliramente  fi  era  tirata  fuori  da  sì  cattivo  paflo , 
temendo  di  ricadérvi  un’altra  volta,  fececon  tante  battiture  cafltieare  il 
Nano , acciò  imparaffe  à parlar  meglio  delle  Pupazze  de’  Principi , che  per 
giuoco  domàndandogli  l’Imperadore  alcuna  volta  ddJe  Pupazze  della 
Imperadrice,,  [d]  egli  admota  labiis  dextera  rnanu,  refpendebat , tace  de 
imagunculis , Imperator . ■ . — . ^ 
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Mi  chi  traboccò  cosi  (Nanamente  contro  l Congiunti  perl'adoraaio-  m 

He’le  Interini , non  è credibile , quanto  horribilmente  fi  fraglia!».  Theofiio  contro  1 
fc  indifferentemente  contro  tutti  gli  Eftranei/:  Sacerdoti,  Monaci,  e RO; 
fioiofi  la]  In  eos,  qui  (anttas,  & immaculatas  colunt  Imagmes , dice  di  v 
l’Hiftorico,  admodum  fatvu s fuit>  & aufterus,  quippe  qui  Superiori js 
omnes  crudditate  vincere  contendebat  : Superiore* emm  fuerunt  Leo  > & 

Michael  Balbus  iflius  pater , quorum  alter  editto  fanxtt -,  ut  in  nulla  pittar 
rum  maniluvi)  ubicunque  pitt a ejjent , hoc  vox  ,Santtus , imprimer  et  tir, 
quafi  non  olii  bac  vox,  quàm  Beo  foli , convenir  et*  baud  retti  con<etturans . Cum 
enim  Deus  bone  vocem , Deus , hominibus  impertitus  ftt  , qua  multo  excellen- 
' €Ìor  efi  hoc  voce  adjetttva , Sqnttus  ( ium  longi  bumilior  efl  ) Santtu*  ) non 
utiqueipfamnobis inter dixiffet.  Verùmboc ille , ut dixi,  legefanxit. MLeo , 
qui  ante  ipfum  regnavit , nequaquam  ipfas  coll  conferì  fit.  Verum  Theopbilus 
‘ie  coloribus  quidem formaci  voluit , abjettumenim  , & bumile  tahbus  effici 
dicens , fe  folam  veritatem  contemplati,  Igitur detrabebantur  eo  tempore  ab 

omni tempio f aera  Jmannes,  prò  quibus  fera,  & ^ 

illius  bimane*)  fervilemque  dementiam  coarguercnt.  Bine  facrofantt a opes 
repofita , in  forum  proietta , contumeliosi  illudebantur  : bine  carcere*  facmo- 
■ ro forum  iis  complebantur , qui . in  honore  facras  Imagmes  babercnt , Mona- 
chi* , Epifcopi* , Tafioribus,  & bis , qui  eas  depmxijfent  : pieni  ,am  monte*  erant,  . 

1 & f polirne  a ti* , qui  ut  fure* , & fceUrum  paratore* fame , & fin  interferì 
fuerunt.  'H.am  ehm  Monachi*  juMet , ad  urbe*  aditus  intercludi , eofrtt 
editto  fanxijjet  : efecit,  ut  Monaftena , & folitaria  loca  rnub 
ti* , atque per fpicuis  hominibus  complerentur . yiTLVirt£ 

temprodere , & facrum  nollent  indumentum,  immo  mallent  fame , & cali - 
mitatibus oppreffi  vitam  fmre , aliqui  negligente * babitum,  ideino 
plures  autem  ex  iis , qui  per  deftdiam  vitam  agerent  , rmiffam , ac  diffolutam 
vitam  amplexatieffent)  àfacris  hymnis , cantiombu* , eìr  *6  ipfo  bobine 
tenitùs  abjìinentes.  Etenim  ne  ho*  quidem  convento*  peragiTyrannus cor> 

' , qui  perfapè  vel  foli  poffunt  fervore , dr  etfe 

W,  iw  cupiditatibus  dediti  teneri  labuntur.  Verumtamen  ne  lune  liberta* 
quidem  loquendi  ex  hominibus  prorfus  receffìt , /cd  quidam  audaciores,  multi 
psrfc , aliqui  edam  ftmul  coatti)  liberi  ad  eum  accedente*  loquebantur  toften- 
debantque  ex  ditti*  Tatrum  noflrorum,  Dionyfn , Magni  tterothci , Ire- 

n*»\  non  beri,  autpaulòantè  Monacborum  rempublicam  adinventam , & j ti- 

adeò  Vrìfcam  s 4uìn  etiam  fanttarum  imaginum  fi- 


pei tenitrici*  jormam  ^ ■ "v- 

in  nuodam  Unta  depili am  extern  nm  manu  confetta  nobts  reU- 
auit.  liii  tritar  facrofantii  Viri  Tyranm  infittimi  redarepermt.  Cumqne  A 
tmmanitaiem  ( quod  admodum  liberi  loquebantur  ) tyeciffent ) pofì  m^tas 
piala*,  & verbera , atque  tormenta  ex  urbe  extermnati  fuere.Qui  ehm  Od, 
facrum  Tracurforis  Templum  in  Euxino  Tonto  fìtum  pervemffent , flagello- 
rum  piavi*  confetti  calcjlì  quiete  tandem  dignati  funt.  Quorumveneranda 
corpora  in  terram  ìnfepulta  proietta , integra , & falva  diutiu*  permanere  t 
quoad  fideles  quidam  fufeipientes  fepehenda  curarutit  syanoque  bonorecer- 
tatim  affecerunt  Smttot,  qui  prò  Cbrìfb  Dto  Mdrtyrium  f«^re.Cosi<li 
Theofilo ilCuropalata . Mitri  gli  altri  mezzi,  chei  invento  di  nuovo 
per  dilatare  la  Tua  Herefia , diede  ordine  i tutti  gli  Efatton  Imperiali  t ch^ 
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obligafleroi  debitoria  rinunziare  al  culto  delle  Imagini  Cotto  pena  di  càr^ 
cerazione  in  cafo  di  renitenza,  come  fe  fodero  rei  di  non:  pagato  tributo» 
Qualcofa  fù  cagione , che:  moltL  fingeflero-  di  abjurare  la  Fede  Cattolica 
per  liberarli  dauna  così  terribile:  venazione  : &.  allora  parimente  fù che  il 
[ <z]  famofo  Anacoreta  Joannicio^celebreperdonodi  profezia  , difie  ad  uno 
di  quegli  Efattori-,  che  erail  più  fiero,.e  fpietato  di  tuttoché  avertine  bene 
à quel  che  faceva.ncllaefecuzione  di  una  così  barbara  commiffioney  per- 
che l’Imperadorc inquellafettimanal’haverebbe chiamato  per  rivedergli 
li  conti  ; ed  ih  quella  fettimana conobbe  ilmiferabile  havergfi  l’Anacoreta 
parlato  deH’Imperadore.del  Gelo perche  morto’  repentinamente  nel  Tuo- 
peccato,,  egli  andò  d ricevere  nclllaltroMondo  ciò,,  cnc  meritava  il  fùo  far- 
crilego  minifterio..Di  piir.oltrepa(rando>Theofilolaempietddélfuo  Padre,- 
il'quale  lafciò  intatte. le  pittureàfitrdk ornamento,,  enoadi culto,  ei  non 
folamaitefecclétuttc.ò  cancellare ,,  ò abbruciare ,. con  porre  in  loro  luogo1 
figurc.di  ogni.fòrtedi  animali  j mi  moflc  una.  crudeliluma  guerra  olii  Pit- 
tori,, minacciandoli  di  morte,,  fe  per  moftrare  la.  loro  rifoluzione  di  non 
più  drpingerelmaginifacre  eglino  non  vi  fpu tallero  fopra  , e non  lccalpc- 
Rafiero  co  piedi  ..  lidie  refe  illùftre  la-  confeflìone  di  un.  Santo  Religioso 
chiamato  Lazaro , eccellente  Pittore  -,  e degno  certamente  deH’àmmiràzio- 
ne  di  tutti  li  Secoli  : [6]  Tyrannus , dice  di  Thcofilo  il  fopracitato  Hillori- 
co , facris  Imaginibus  infeflus  , propcrabat  Tifiores  omnes  perdere vel  fi 
•pivere  mallent,  jubebat , ut.  ipfas.  expuentes,  tanquam  profana  quidam  pc-- 
dibtts  in  terram  projefta  conculcarent . Trater  alias  comprebenfus  eft  item 
Laxarus  Monachus  qui.  fune  pingendi.  arte  Celebris  era  ti  ac  priiis  ili  e 
Tbeophilus  Deo  repugnans , obfequiis  ipfum  devincere  tentavit , fed  ubi  omni 
adulatone  prafìantiorem  tum  vidit  , ad  infitam  fibi  vim  convcrfus  eft\. 
tantifque  tormentis  ipfum  excruciavit,  ut  nec  fuperejje  quidem  poffeexifii— 
maretta. -Et  ita  corpore  mali  habentem  concludi^  in  carcere . Sed  poflquam' 
illum  convaluiffe  audivit , rurfumque'  imagines-  depingere , laminas  ferrea s 
ignitas  ipftus  palmis  jujjìt  admoveri  .■  Jgitur  carnet  depafeebatur  ignis , quoad 
attimo  tandem  defeftus  „ Atbleta  jacuit  femimortUus . Verùm  oportebat  divina 
grafia  butte  fervati , ut  pofleris  ejfet:  itici: ament, uni  Quare  Tyrannus ,.  ut 

txtremum  fam  f pirare  fanftum  didicit ,,  Regina  precibus  ille  cum  quibuf- 
dam  aliis , qui  (ibi  maximi  propinqui  erant  r è carcere  liberatur  ,-  & in  • 
Tempio  Tracurforis ,.  quod  ita  vocabatur Formidabili,  occultatus  e/l , atque 
ut  fefe  babebat  plagi:  male  affé ftus yTtacurforis  exprejjìt  Imaginem,. qua 
diù  confervata  fatiat  agrotos  : atque  hac  ita  tunc  gefla  funt  » EfopravifT# 
lungo  tempo  Lazaro  ùThcofila  in  continuo  cfercizio  della,  fua-  divota  pro- 
iezione,,  rillaurando  le  perdite  delle  facre-  Imagini  coll'accrefcimento:  di 
nuove  Pitture,,  fri  le  quali  fi  refe  celebre  la-  figura  del.  Salvadoredel 
Mondo ,-  che  fù  porta  fopra  la  porta  di  Rame  in  luogo  di  quella',  che  altre: 
volte  era  fiata  quindi  tolta  ,-  & abbattutav 
Mila  più  degna  Imagine  di  Santitd , che  rifplcnddfe  allora  inCofiànti- 
uopoli ,.  eraSanMethodio,-  contro  il  quale  arfe  più  vivamente  ancora  rlo  ’ 
/degno  ineforabiledi  Theofilo  .*  Havcva  quefiò?  gran  Servo  di  Dio  non  fo- 
bmentecontratti  granmerin  con  il  Cielo  per  labontà  di  fua  vita  , e-  pec 
lè  perfecuzioni  altre  volte  fofferte  dagrimperadori  Iconodafii  ;.  mi  ezian- 
dio fi  era  procacciata1  una  grand’cftimazione  communemcnte  apprefiò  tut- 
®o  il  Mondo  per  la  fua  rara  dottrina  ,<  e per  la  carica  degnamente  foltcnuta . 

di 
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ili  Le  gito  al  1>3n*eficePafchaIe,.  quando  i Roma  mitidollo  il  Patriarci'-  d;r_ 

S.  Nicefor©  per  trattare  alcuni  affari  di  Religione  ; nel  quale  impiego'cofa.  •eccamemo-  di’ 
prodi  giofa  gli  avvenne-,  che  comprovagli  il'concettaconccputo  di  untiti J0nj;*ud‘ s* M:* 
c d’ innocenza  .-  Racconta  egli  medefimo  il  fuccelfo  e dice',-  [ a ] Se  cum  ì cju. 
j \0m£  degeret  miffus  co  ad  Titoam  oh  intentata  Tg< ìcepboro  Santtijjìmo  Va-  llu 
triareba  crimina,  vexatum  fuiffe  à camis  ftudiofo  malo  genio r fine  intermif- 
fionc  dies  nottefque  ipfum  titillante' , & rei  venerea  appetitum  excitante, 

Uaque  fé  ardentem  ex  cupiditate\  ac  tantum-  noni  ei  fuccumbentem Tetro 
jtpofiolorum  Trinciti fe dèdereflatuijfe\  multi fijue abea  precibus contendi ffè , 
f nife  libidine  illa  liberaret .-  tìunc  nottu  a(litifier  ac  virilia  fua  manu  det- 
terà tangentem  > combufjìffe , fimuljue  dixifje  : inibii  effe',  quoti  in  poflerum  fibi 
ab  ifia  metuerct  voiuptatis  concupì feentia  ::  fe  ob'  vehementem  dolorem  fomno 
excuflum , talem  repertum  fuiffe  rqualèm  ipfi  vidijfeut.  Rfoggiunge  [■  b ] il  Cu-  b /W,M  1 
ropalata,  che  per  convincerc  eli  fallita  una  femmina,,  che  accufollo  di 
adulterio,  S.Methodio  lapis  offenfionis  nolens  effe  Ecdefia , nihil  hominttm 
frequentiam  veritus , reietta  vefie  , in  confoettui  omnium , qui  fpettatores 
aderant , pudenda  nudat  r omni  bonore , & reverenti*  dignus  ; & illa  omni- 
bus conjpetta  funt  ita  morbo  quodam  confumpta\  ut  naturalis  prorfus  effent 
virtutis  expertia , quod  ei  virilia  membrx  contabuifjent  ; & allor  fù,.  ch’egli 
richieftodèllacagione  di  tal  morbo-,  raccontale  al  popolala  miracolofa 
viflonedèl  Principe  degli  Apertoli , che  habbiamo  di  fopra  riferita . Hora 
i un  tant’  Huomo  venerabile  per  fintiti',  e pe?  dottrina- ha  ve  va  fin*  allora- 
condonato  Theoiilò  ogn’infulto , tollerandafotto  gli  occhi  proprii  la  jpro 
fcffione  publicay  eh’  ei  faceva  , drvenerare  le  facre  Imagini  fecondò  il  Rito' 
de’  Cattolici . Mi  partendòfrcgli  dalla.  Città  contro  i Saraciniy  volle  feco- 


figlio',  voleva  Cefare  fecvirfi1  della  di-  lui  opera  in  una  tale"  importante: 
fpedizione . Mi  rullatagli  infelicemente  là  guerra;  egli  rifent*  tanto  dolore’ 
della  perdita  dell’  Hfercitoy  e canta* vergogna  di  fe  fteifoy  che  non  fapendo* 
chi  accularne;  fc  anco  brutalmente  ilfuò-fucore'concro  dtiu  i>,  incolpandolo  ’ F',.rjore  t***- 
* autore  della'difgraziadeirimpsno,  perch’egli  manteneva  in  elio  l’Idolatria  NiSod»,'  ° 
con  la  deteltabiledòttrma'del  culto  delle  Caere  Imagini  . Perciò- feòelo  pri- 
ma'così  fpietatamente  khiaffeggiarc  con  guanti  di  ferro, che  Glica'actelta  ,- 
Mètbodii  mala  propter  facrarum  Imi'inum  propugnationem'  contundendo' 
l'afa , • folutaque  fuerunt - & nccefje hàbebàt , ut  eas tènui " quadam fafeia linea '■ 
obligaret  ; e perrlìe.aiiche  quando  fti  ■ egli  alfuntoal  Patriarcato  di  Corta  n- 
tìnopoliyfctvivatì  di  corali  fafcie  in  folVèntainentò delle ganalfe;  foggili ^ge: 
il  fopracitato*  Hirtòricoy  Unde  mot-  mólèfeit y bodie.jue  durat , • ut  Tlntifìtet 
ab'  anteriore  ’ parte " linear  fafeias  alligatàs  babeant . - Quindi 1 iriyéiltahdò ' il ; 
crudo  Cèfate  unnuo  vogenere  di  fiippltcìo^orclinò',  eh’  egli  fóflè  fotterràto’ 
vivo  in  un  fepolcro  y insieme  con  dùe  publici  aifaffini',  fottò  la  curtòdia‘di: 
unpefeatore  y-  che  portavaglf  ogm-**  giorno  unafeatfiffima  misura'  di 1 pane: 
neh  qaaldòlocofo^  carcere  con 'maggiore  horrorc’  avverine , che  emendò* 
morto  un* de’  ladroni  fuòrcompagru >»«r  foffcmle  il  cruciato- intoltótàbtlo1 
deiputzoredi  qoel  c^lavefe  ,-e  che  quella  prigione  diveiiiflè  Uhà''  ver# 
fépòltùra  ; dove  il  motto  torménta  fe  il  Vivo  ; ■ Pur . tuttavia  • in  'quell*  ho# - 
* tendo  ftìppùcio  egli  hebbe  qaalehe^tìoti  vo  diconfolaàioile  nel  pedàggio  ; > 

che- 
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che  di  colà  fecero  i due  illuftri  Fratelli  Confeflòridi  Chrifto  Thcodoro , e 
.Theofane , che  furono  gli  uni  all’  altro  di  conforto  per  la  uniformità  de’  pa- 
timenti, e per  la  generofa  coftanza  Pel  foppor  tarli.  Erano  quelli  Monaci 
del  celebre  Monafterio  di  San  Saba  nella  l'aleftina  d’ onde  da  Tommafo  Pa- 
triarca di  Gicrufalemme  erano  fiati  inviati  à Coftantinopoli  per  tenere  in 
t?!oìWo  di  Sly  Fede  quella  Chrillianità  nelle  perfecuzioni  accennate  contro  le  Imagini, 
Thcofine , ’ e per  quella  caufaeglino  havevano  fopportati , come  gli  altri  Religiofi’, 
infiniti  difagi , battiture,  &efiliofotto Leone  Armeno,  Michel  Balbo,  e 
Theofilo,  il  quale  li  haveva  parimente  efiliati.  Nulladimeno  adulandoli 
egli  di  potervi  vincere  ò.con  l’amorevolezza,  ò con  le  ragioni,  haveali 
a /«».  cun  fai.  richiamati  dalla  relegazione , e[<*]con  tutte  le  forze  erafi  adoperato  pec 
‘/'f&T'  guadagnarli.  Mi  accortofi  finalmente , che  la  cortefia  nqn  li  allettava,  c 
le  ragioni  ridondavano  tutte  in  fua  propria  confufione , feceli  villanamcntjfc 
tì-.r.a».  fchiaffeggiare , e crudelmente  battere , & indi  [ b ] intagliargli  fui  volto  d 
£/<*.  '*  punta  a aco  alcuni  verfi  efprimenti , eh’  efièndo  eglino  fiati  fcacciati  da 
Gierufalemme  per  loro  empietà,  perla  medefimacaufaerano  efiliati  an- 
cora da  Coftantinopoli , rimanendoli  con  tali  fegni  irremiflibilmentc  con- 
dannati nel  loro  clìlio;  dove  mentre  fi  conducevano,  facendo  viaggio 
predo  la  fepoltura  del  vivo  Methodio , Theolàne , eh’  era  eccellente  nella 
Poefìa , fende  al  fepolto  Santo  quelli  verfi  in  Lignificazione  di  faiuto , e di 
conforto. 

Qui  virus  inter  virus  effe  defiìt. 

Vitamque  prabet  mortuus , terram  incolens 
Tolumque  obit.  Vinti 0 gravati  vinculis 
Frontes , ei  fcribuntque  infcripti  litteris . 

E S.  Methodio  gradendo  il  cortefe  rincontro  > inviogliper  ilme^efimop#- 
fcatore  fuo  Carceriere  la  rifpofta  con  altrettanti  verfi  di  quello  tenore  : 
Quorum  libris  infcripta  funi  codeftibus 
T^omina:  piaque  frontes  infcripta  notis , 

VoSy  qui  fepultus  ante  funus  efi  fuum » 

Vinttos  falutat , & ipfe  vinculis  gravi*  , 

Iti  tal  maniera  incoraggitifi  que’Santi  con  reciprochi  incitamenti  di  h croie# 
generofità , doppo  lungo  penare , reftituita  la  pace  alla  Chiefa,  fù  Theofane 
Sollevato  all’  Arcivefcovado  di  Nicea,  e Methodio  prima  reftituito  alla  Cor- 
te dal  medefimo  Theofilo,e  quindi  poi  innalzato  al  Patriarcato  di  Coftanti- 
nopoli, meritevoli  ambedue  di  reggere  le  prime  Chiefe  del  Chriftianefimo, 
e di  applicare  dioro  vantaggio  il  Jetto  del  Salmifta»  [c  ] Lapis , quemre* 
probaverunt  adijìcantes , bic  fattus  eft  in  caput  anguli . 

Mà  fe  Theofilo  refe  giuftizia  à Methodio  con  ammetterlo  di  nuovo  al 
fuo  fervizio  doppo  fett’anni  di  penofa  ièpoltura,doppo  fett’anni  altresì  Dio 
refe  giuftizià  à Theofilo  con  [ d ] toglierlo  di  vita  nella  oftinazione  della  fua 
herefia,  econlainfamiadieflere  ei  fiato  l’ ultimo  Imperadore  Iconoclar 
è*'  Oriente. Alcuni  [ e ] vogliono  ammetterne  la  converfione  nell’ elice*- 

«***41. **-6,  4f  mo  di  fua  vita  per  le  orazioni  di  Theodora  fua  Conforte  : mà  fe  vale  molto 
lo  fpcrare  nell’ ampiezza  infinita  della  mifericórdia  di  Dio»  fopra  cui  fon- 
dali fi  le  rivelazioni , che  ci  afiicurano  della  di  lui  falvazione  ^egualmente  ci 
rimane  a temere  nella  conlìderazione  della  certezza  delle  diluì  opere  cat- 
tive fin’  à quell’  ultimo  punto  » ove  può  ftenderfi  il  giudizio  humano , à cui 
^on  è lecito  decidere  la  gran  queftionc  > che  agitafi  avantid  Tribunale  tra» 

*'  rncudo 
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fffcndo  di  Dio . Ma  mentre  in  Oriente  erano  cosf  empiamente  pcrfcguitate  •*  . . 

le  Imagini , c li  titoli  di  tutti  li  Santi , in  Occidente  il  Pontefice  Gregorio 
fe  [ a ] trionfarne  la  memoria  con  la  folenne  iftituzione  in  loro  honorc  della 
f efta  di  tutti  i Santi,  decretata  inviolabilmente  Tempre  (otto  il  primo  gior-  * 
no  di  Novembre,  nel  qual  giorno  haveva  di  già  Bonifacio  Quarto  i {limita 
quella  di  tutti  li  Martiri, eh'  eftefe  poi  Gregorio  generalmente  à tutti  li  San- 
ti*  Qual  degna,  & applaudita  risoluzione  volle  in  un  certo  modo  anche  r‘ 
imitare  la  pia  Imperatrice  Theodora  nel  riftabilimento,  e culto  delle  fiacri 
Imagini , che  Piamo  pur’  hora  per  deficrivcre . 

• Morto  Theofilo,  veggendofi  Theodora  non  menoafifoluta  regnante, 
che  libera  Padrona  de’fiuoi  pii  fentimenti, Cubito  determinoflì  à correggere  i 
dificonci  della  Religione  Cattolica  alterata  ne’riti  delle  fiacre  Imagini, e con- 
certato 1’  affare  con  TheotiAo  gran  Cancelliere , eCuftode  dell’inchioftro 
di  color  purpureo , del  quale  li  foli  Imperadori  fi  fervivano  nelle  loro  fiotto- 
Scrizioni , c con  Manuele  Generale  delle  Armare , e gran  Maeftro  dell’  Im- 
periai Palazzo,  nominati  dal  defiuntoCefiare  per  tutori  nella  educazione 
di  Michele  fino  figliuolo  in  età  allora  di  predo  à quattri  anni , fu  concorde-  dio  per  «1  ri /labili' 
mente  frà  efiì  rifioluta  la  effettuazione  del  conceputo  dificgno,béche  al  prirv-  Sacrc 

cipio  repugnafle  Manuele  à una  tanta  novità , mà poi  [ b ] con  più  avveduto  b /,**.  cur^r. 
confidilo  non  folo  v*  inclinale , mà  ftimolafie  eziandio  Theodora  all’  opera , /,f  - <n- 
fpinto  à Ciò  fare  dall’  effiere  ei  guarito  da  una  mortale  infermità,  in  cui  ad 
eccitamento  di  alcuni  Santi  Monaci  Studiti  egli  promeffe  à Dio . ogni  pid 
viva  attenzione  al  rillabilimento  delle  facre  Imagini , fe , come  fegu» , folle 
liberato  da  quel  male.  Onde  fi  procede  {^editamente  alla  pubUcazione  di 
un’  editto  per  officrvanza  del  Concilio  Niceno  Secondo , e con  tutto  ohei"  wr  fri  gI. 
tutori  di  Michele  fodero  tutti  ferventi  in  quella  brama , nulladimeno  con-  iconacTi/iì , * i 
trariandofi  apertamente  l’affare  dal  Patriarca  Giovanni  protervo  Iconocla- 
fta,  deliberò  Theodora  di  coftituire  unabafe,  fopra  la  quale  fondandoli  ut. 

P Imperiale  coftituzione , non  temeffie  il  crollo  della  oppofìzione  degli  He- 
retici;  e perciò  ella  convenne  con  Theotifto , e Manuele  di  far  precedere 
alla  publicazionc  del  Bando  una  folenne  deputazione  fra’  Cattolici , & Ico- 
uoclafti  con  intervenirne nto  de’  Prelati, e degl’ifteflìRegnanti.[c]Fù  dunque  c ^ ^ 
convocata  l’ Aflèmblca  nell’ Imperiai  Palazzo  in  forma  di  Sinodo,  nella 
quale  per  irruzione,  e fodisfazione  di  quelli,  eh’ erano  vififuti  nell’ errore 
dc<*l’  Iconoclatti , fi  efipofe  l’ antica  dottrina  della  Chiefia  per  li  tetti  de’  Sanr 
ti  Padri , che  n’  erano  flati  teftimonii , e defenfori , allegandoli  dagli  Here- 
tici  le  medefime  obiezioni , e rifipondendofi  da’  Cattolici  co’  medefimi  ar- 
gomenti , co’  quali  fù  già  ventilata , c difeuflà  la  materia  nell1  ultimo  Con- 
cilio di  Nicea.  Allorfù,  checonobbefi,  che  1*  Herefiamon  haveva  fatte  . 
granconquifte,  e che  i caduti  erano  flati  fpiriti  chi  da  debolezza , chi  da 
timore,  e chi  da  violenza , li  cui  effetti  non  fono  giammai  lungo  tempo 
durevoli.  Perciocché  la  maggior  parte  di  quegli  Hcclefiaftici,  e molti 
eziandio  di  quegli  medefimi,  che  gl’  Imperadori  Iconodafti  havevano  folle- 
vati  al  Vcfcovado , non  così  toftò  furono  entrati  nella  AfTemblea , che  co- 
me rapiti  dalla  forza  della  verità , la  cui  confefiìone  allora  riconofccvano 
libera , ad  alta  voce  efclamarono  anathema  à coloro , che  li  havevano  fe^ 
dotti  per  farli  dichiarare  loro  commilitoni  nella  empia  guerra  contro  li 
Santi.  Mà  per  ordinare  il  corfo  delle  rifoluzioni,  e dare  un  capo  Catto- 
lico alla  Chiefia  di  » 10  primo  luogo  fi  depofe  f efecrabile  Pa-  x 
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Biefione  ««  $ triarcaGiovanni,  eleggendoli  in  fuoluogorammirabileMethodio^he  p ** 
•hodiJ'ai  pj-  reva  come  un  morto  re  fu  fci  tato.,  ufcito  vittoriofodal  Tuo  fepolcro,,crutto 
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marcato  d«  Co  ,copcrtodi  piaghe , delle  quali davano teftimonianza  jpubdica  le  falcie  me- 
-delttne , con  cui  teneva  legate  legate , (compaginate  da  ifchiafH  perla  di- 
fera ddla  Fede . Quella  elezione  fu  feguitata  dagli  applaufi  di  tutto  il  Mot>* 
do,  ed  in  part  icolarc  della  Impecadricc,  che  la  cònfermòcon  tutto  j1  cuore  * 
perch’cglieraqnegli  medelìmo,  -ch’  ella  havevadeftinato  4 quell* alta  di- 
gnità, pcrrillabili  re  la  pietà,  e la  R eligioncocirimperioi  Miil  falfo  [a]  Pa- 
triarca Giovanni  così  acerbamente  nienti  il  colpo,  che  fu  in  prootnto  di 
a»crii  «unta.  ucc*^cr^1  con  le  proprie  mani, e terribilmente  minacciando,  e fortificandoli 
nel  Palazzo  Patriarcale,  fu  neceflario,  che  con  le  truppe  delle  guardie 
dai*a*  Barda  fratello  della  Imperadrice  ne  lo  (cacciarle , trainandolo  quindi 

in  un  Mona  fieno , dove  fubito authcnticò  la  fua  empietàcon  un’ horribile 
hZ'.w.n.tnxti.  facriiegio.  [ b ] Imperciocché  havendo  vedute  in  quel  Monafterio  alcune. 

Imagini  diGiesù  Cnrifto, della  Vergine Santiflìma, e dei  Santi  Angeli  eleva- 
te in  alto , vi  fè  montare  il  Tuo  Diacono , à cui  comandò , che  à tutte , come 
Pegni,  .cavalle  gii  occhi  beftemmiando  contro  loro,  anche  con  obbrobrio 
i di  beffeggiamento , e dicendo,  eh’  eilendo  elleno  prive  della  facolti  vifiv* 

non  occorreva , che  havefléro  occ  hi , rimanendo  inutile , e vana  quella  po- 
tenza, che  non  può  produrne  il  Tuo  effetto,  NWegii  ne  parò  fubito  il  ho, 
ordinando  Theodora,  che  incontanente  a lui  il  eavaflèro  gli  occhi;  il  che 
farebbe  fegurto , fe  tifando  mifericordia  anche  con  gl*  indegni , non  ha  ve  fio 
ella  mederata  la  pena,  con  fargli  dare  ducente  fiafh  late , che  lo  ndu  Acro 
sin*  -mene  '**?  molto  pm lagrimevolc  di  quello , cg’egli  haveva  ridottele  Imagi- 
<*iie  .s«  ? ia  a-  ni , Pt  un  fomigliante  cafo  fa  menzione  Cedreno  nel  fuo  compendio  * calte» 
*“  * gare  da  Dio  con  più  fpaventofo  flagello , Conjlantinopoli  Timori cuidam  ag- 

grejJ'oChriftum  forma Jovis  fingere , manus  exaruit, 

V Aiemblea  intanto  havendo  un  capo  della  fòrza  del  divino  Mctho- 
dio,  di  nuovo  confermò  li  Decreti  del  fecondo  Concilio  Niccno,  e jftabili 
1’  altroché  fi  dovefìero  da  per  tutto  rialzare  le  Sacre  Imagini,  e che  li  Preti , 
e Vefcovi , che  non  volellcro  rinunziare  alla  Herefia,  cèdcrebbono  i loro» 
^Canoni  di  s Me  JP°ft*  ad  Ecdefiaftici  Cattolici , qualientrarebbono  in  vece  de’  Lupi  à re g- 
ìhoS"  fori  c»  sere  ilgreggc  del  Signore.  Ma  dall'altra  parte  per  ollervarc  il  rigore  della 
du;«  i .iia  -*wc.i,  difciplina  Ecclefiaftica , doppo  breve  contefafu  rifoluto,  che  quelli  che 
rientralìero  nella  Chiefa , fedisfeceflero  al  peccato  commellocon  publica 
penitenza^onforme  li  differenti  Canoni  formati  da  S.  Methodio  nel  tenore, 
c Extant  fn  giu.  chefiegue;  j[  c ] Methodii  Sandifftmi  Tatriarcba  Conftantinopoiitani  de  iis, 
aBxHMiimùl  *}ul abnegarmi , per diverjos  modos , & atates.  [d]Sipuer  quidem  compre- 
* nenfus  fuetti , &abne?averit  feu  metu , feu  ignor arnia , & inf citta,  ispro- 
pifiationis  preces  Jeptem  diebus  acdpiat , & odoro  dielavetur , & A lavor- 
erò, lintco  accinftus , ebrifmate  inungatur , ut  folent  inungi , qui  baptigantur 
& ferat  vejies  novas , fecunditm  ordinem  eorum+  qui  illuminantur  . Si  autem 
fint  adolcjcentes , veljenes , jeniove confedi;  fi  quidem  per  tormenta  negare- 
runt , clementer,  ac  benigne  cum  eie  agatur,  Jed  duas  Qu  dragefimas  jcju- 
nent , vacante s orationibus , & genufiexiones , ajfiduafque  preces  peragentes , 
Duarum  autem  Quadragefmarum  fine  appropinquante , odo  diebus  propitia - 
torias  preces  fu fcipiant,&fub  omnibus  qui  tnveniuntur  cum  Sacerdote , qui 
eis Deum  placat,  easfaciant,  & dicant intenj a voce.  Kyrie  eleijbn,  centies . 
j£t  ftcutjuperìus  Jìatuimus , laventur  & ungantur  Jecundùm  priorrn  fonjiir, 
- * tutio- 
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tutionem  ; & celebrato  Sacrificio  Sacrofanttis  Myfieriis  digiti  habeantur , va-  1 V* 
xantes  Ecclefue , &facrorum  celebrationì  otto  diebus . Si  qui  autemfua [ponte 
ad  negandum  trans fugerunt , il  quidem  Ixibcnt  Canonem  terribilcm  : fed  Prop- 
ter  commiferationem  duos  annoi  jejuncnt  à carnium , & ovorum  efu , & a vino 
abflinentei  ygcntiutn  inflexiones  facientcs , fi  firn  quidem  juvenes , & robufii  quo- 
tidie  centum  diebus,  ducentics  dicentes , Kyrie  eleifon;  duobus  autem  annis 
expletis,  ante  otto  dies  preces  propitiatorias  accipiant , & qu£  fequuntur,utprius 
fiat  ut  um  e fi , in  ipfis  fiant  ,fìve  fint  viri , fivc  muliercs , modo  fint  perfetti  aitate  . 

Terminato  felicemente  il  Sinodo , voUc  la  Impcradrice  Theodora , che  fi 
dalle  pronta  efecuzione  al  Decreto  per  il  riftabilimento  delle  Sante  Imagini  ié 

con  pompa  degna  della  Aia  pietà.  Si  fcelfe  à quefto  effetto  la  prima  Dome-  rifobìiue  irmgi- 
nica  della  Quarefi  ma , in  cui  fi  portarono  nel  Tempio  di  Santa  Sofìa  il  Pa:  n'* 
triarca  col  Clero , e tutti  li  Vefcovi , & Ecclefiaftici , eh'  erano  intervenuti 
nel  Concilio.  Theodora  vi  condurteli  fuo  piccolo  Figliuolo  col  fegato  di 
tutta  la  Corte,  e Magiftrati.  Quindi  [ a ] ufcì  una  magnifica  Proccffione  fino  \ m ”*m 
alla  Colonna  del  Militare  porta  nei  mezzo  della  Città,  con  Croci,  -bandie- 
re, e Sante  Imagini,  che  fi  porta  vanocoifie  in  trionfo  con  cerei  accefi  all* 
intorno,  o con  canti  di  nuovi  Hinni  comporti  allora  per  quella  funzione  dall* 
iHuffreConfefforc  Theofane,  che  Ai  creato  Arcivefcovo  di  Nicea , dichia- 
rando fi  folennemente , qtiefta  efferc  la  fefta  della  Ortbodoxia , che  fù  fempre 
poi  da  quel  tempo  fotto  tal  nome  in  quel  medefimo  giorno , e con  le  mede- 
sime cerimonie  ogni  anno  rinovata , e prefentemente  ancora  con  felice  ri-  b lm 
oordanza  da’  Greci  folennizata.  [ b ] iconomachorum  lUrefts , conchiude  il 
-Curopolata,  tali  modo  terminata  efi(doppo  cento  venti  anni  da  che  Leone 
Ifauricof  hebbe  promulgata  ) & Orthodoxorum  Ecclefia  fuum  recepitoma-  c 
um , & vener  andar  um  ìmaginum  refiaurationem . In  [ c ] dimortrazione  di 
•un  tanto  gaudio  imbandì  Theodora  un  fontuofo  convito  à tutti  gli  Eccle- 
Siaftici  nel  Palazzo  dì  Curiano , nel  fine  del  quale  Affando  ella  gli  occhi  nel 
•volto  di  Theofane,  &Per[piciens  infcriptas  liner as , fufpiria  emittebat , 
lacrymas . Notò  Theofane  lo  ftupore , e la  tenerezza  della  Imperadrice , e 
modeftamente  richiedendola  della  cagione , olla  con  un  profondo  fofpiro , 
f d ] pefiram  admiror  fortitudinem , rifpofe.,  quomodo  infculPtas  in  ore  vefiro  tot  d ayu 
Utteras [ufiinuiftis , tTmifereor:  atque  infelicem  illum  cenfeo , qui  tanto  in  vos 
odio  adduttus  efi,  *tha>c  patrarit.  Al  che  Theofane,  "Pro  hoc,  inquit , Ti- 
ottura  3 Imperatrix * in  judicio  Gei  xm  tuo  Viro  , & Imperatore  judteabir 
,mur* 
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Continuai  ione 
rie  He  medefifne 
Felle. 


a lotti:.  Curo  fai. 


Nobile  rifpofia 
della  Imperadri. 
cc  al  Ri  de’  Bul- 
gari. 


Che  fi  converte 
alla  fede  per  ve- 
dere un’  Imagi  ne 
del  giorno  del 
Giudizio. 


CAPITOLO  VI. 

Sergio  Secondo  Romano,  creato  Pontefice 
li  io.  Fcbraro  844. 

T rafportazjone  in  Cojiantinopoli  de  Corpi  de  i Santi  Ni  ce- 
foro,  e Theodoro  Studita.  Conversione  alla  Fede  del 
2{è  de * bulgari  applicata  ad  una  divota  Imagine.  Ma- 
nichei, e loro  fr  avaganze  nell* adorazione  della  Croce . 
Loro  flrage , Ó*  unione  co' Sar acini  a ' danni  de'  Cattoli- 
ci . Dubio  inforto  fra  alcuni  Cattolici  circa  il  modo  della 
Nafcita  di  Giesù  Chriflo. 


Areggiando  dunque  il  zelo  di  S.  Methodio  con  la  pietà 
della  Imperadrice  Theodora  , tanto  più  fcrvorofo  rino- 
voflì  il  culto  delle  facrc  Imagini  , quanto  più  facrilega 
n’  era  fiata  la  feconda  abolizione  , e lo  feempio . Con 
folenniilìma  pompa  furono  dalla  fepoltura  de'  loro  efilii 
ricondotti  in  Coftantinopoli  li  Corpi  di  S.  Niceforo 
Patriarca,  e di  S.  Theodoro  Studita  , che  ritrovaronfi  incorrotti  an- 
che nelle  cicatrici  medefime  imprelfe  nella  loro  carne  perdifefa  della 
Tede,*  efaltando tutto  il  Popolo  con  eccelfe laudi , e cuore fìncero  que’ 
due  gran  Campioni , che  con  la  loro  potente  interceffione  appreflò  il  Ciclo 
havevano  terminato  di  efterminare  1’  Hcrefia  Iconoclaftica . E certamen- 
te concorfe  eziandio  con  miracoli  di  Dio  al  Tanto  gaudio  della  convetto- 
re dell’  Oriente , col  dono  di  una  tranquilliflìma  pacefotto  l’Imperio  di 
lina  Donna , che  Teppe  reggerne  così  bene  il  comando  col  freno  della  Reli- 

Eon  c,e  con  rabbattimene o della  Herefìa.[  a ] Bogori  Rè  de’  Bulgari,popoli 
rmidabililfimi  à i Greci,  intimò  laguerraà  Theodora,  ftimandoA  vitto- 
riofo  anche  avanti  la  pugna , con  la  fola  confiderazione  di  havere  eflo  d 
combattere  contro  una  Donna.  Theodora  coragiofamente  rifpofe , Efjere 
effa  pronta  ad  ogni  cimento , mà  avvertirgli , che  infamia  più  tofto , chegto- 
ria  potea  à lui  avvenire  da  quefta  mojfa , mentre  ò vincitore , ò perdente , 
fempre  fl  direbbe , eh ’ egli  haveffe  vinto,  òfojje  flato  vinto  da  una  Donna  0 
Sorpreso  Bogori  dal  dilemma,  rinovò  la  confederazione  co’  Greci,  e 
con  provedimento  di  più  alta  providenza  cflò  con  molti  de’  fuoi  fi 
fottopofe  al  Battcfimo,  intimorito,  & eccitato  alla  villa  di  un  qua- 
dro tappre Tentante  il  Giudizio  finale  del  Mondo,  eh’  egli  à cafovid- 
de  in  una  danza  di  un  divoto  Monaco,  da  cui  voli’ cflere  informato, 
& iftrutto  del  lignificato  di  quell’  horrendo  Millerio;  trionfando  così 
Dio  di  quell’inimico  de’  Greci  per  mezzo  delle  Imagini,  che  i Greci 
havevano  ricondotte  , vittoriofe  della  Herefia  in  Collantinopoli  . 
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Convertì fubìto  Theodora  quefta  vittoria  in  honore,  c gloria,  di  chi 

conce  (Tela,  & incontanente  [ a ] intraprefedi  cfterminarc  il  rimanente  b vJt?ù  di 
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menfo  di  errori , e di  abominazioni , havevano  un  tanto  horrore  alla  Manichei , e loro 
Croce,  che  le  facevano  tutti  li  più  ingiuriofi  oltraggi;  e pure,  come  llr4Ucmallime* 
che  non  vi  è Hercfia , che  non  habbia  Tempre  della  pazzia  mifta  con  l’ em- 
pietà # quando  eglino  erano  opprefiì  da  qualche  grave  infermiti , fi  appli- 
cavano fu  ’1  petto  una  Croce  di  legno , come  rimedio  fopranaturale  al  loro 
male  ; mi  poi  rifanati , la  riducevano  obbrobriofamente  in  pezzi , la  gira- 
vano Sacrilegamente  in  terra , calpeftandola  indegnamente  co* piedi,  e pro- 
fanandola fporcamente  co’  fputi . Parimente  eglino  adoravano , e baciava- 
no il  Libro  degli  Evangelii,  mi  incontrando  in  qualche  foglio  di  effi  la 
Croce , quali  (offrire  non  poteflero  tri  quelle  facre  pagine  tale  obbrobriofa 
figura , rovesciavano  ftranamente  gli  occhi , come  invaiati , ò forfennati . 

Theodora  ineoraggita  dal  fucccflò  della  converfione  de’  Bulgari , rifolvè 
di  procurare  quefta  ancora  de’ Paoliciani,  c di  purgare  l’Imperio  da  fimil 
pelle , anche  col  ferro , s’ eglino  fi  opponeflèro  oftinatamentc  alla  loro  vera  com0/ndjmcmoCr 
feliciti . Egli  è però  ben  certo , che  quei , i quali  ella  ne  diede  la  commiffio- 
ne,  fi  diportarono  contro  cfiicon  troppo  impeto , mentre  in  vece  ò di  1 hc°  ora* 
allettarli  prima  con  la  piacevolezza , ò di  pervaderli  con  la  ragione  , glifi 
Scagliarono  furiofamentc  contro,  e[c]  crudehter  utente s Imperio , alios  C Jo in.  Curipit. 
lignis  appenfos , alios  gladio  necandos  curabant , alios  aliis  malorum  generi- 
bus  cruciabant , &variis , & diverfts  panaria*  omnis  generis  modis  ciré  iter 
eentum  bominum  millia  inter fccere3  eorum  bonis  publicatis . Qual  forte  di 
predicanoli  convertì,  mi  pervertì  maggiormente  quella  canaglia,  che  Manichci  fi  ,mW. 
difperatamcnte  umili  co’  Saracini,  i quali  feppero  poi  fervidi  molto  bene  fcoaoco’sarac«% 
della  loro  opera  contro  li  Greci . Mi  la  Imperadrice , che  non  hebbe  alcuna 
parte  in  cotale  violenza  de’ fuoi  Mmiftri,  nonlafciò  di  cavarne  il  vantag- 
gio , che  l’ Imperio  almeno  fiì  nettato  da  quella  pazza  mafnada  di  Herctici , 
mentre  durarono  li  quattordeci  anni  della  Tua  reggenza , co*  quali  terminò  ... 
ancora  la  publica  feliciti  , come  fi  rapprefenteri  ne’  fuccefli , che  [ d ] fog-  smdunutM.  1* 
giungeremo. 

Nell’Occidente  in  tanto  una  nuova,  e non  difprcgievole  queftione  Nuova  QuefUoiie 
agitavaiì,  che  forfè  poteva  edere  foriera  di  nuova,  e non  difpregcvole 
Herefia,  s*  ella  fodè  fiata  trattata  da  Huomini  ò proclivi  al  male , ó poco  gì«ù  chriào. 
habili  i feiegliere  il  bene  fri  il  male . Nella  Germania  [e]  furfe  un  dubio  c~in-circ,tcr**s- 
fopra  il  modo , con  cui  Giesù  Chrifto  Bambino  ufcì  nel  nafeere  dall’  Utero 
della  Santillana  Vergine,  alcuni  negandolo , ed  altri  affermandolo  nato , 
edufeitoal  Mondo  per  la  via  commune  del  parto.  Chi  aderivalo  tale, 
poteva  facilmente  ripigliarli  con  [f]  Gioviniano , & Helpidiocome  impu-  f Vedi 
gnatori  della  Virginità  illibata  della  Madre  di  Dio:  chi  tale  non  voleva 
dirlo , incorreva  con  li  Cerdonifti,  [ g ] come  fe  impugnade  la  vera  nafeita,  e * 

la.  realtà  del  corpo  di  Giesù  Chrifto.  In  quefta  difpariti  di  Sentenze,  ne 
giunfe  la  fama  alle  orecchia  di  Ratramno , da  altri  detto  Rattranno , e Ro- 
tranno , Bertramo , e Bertranno  Monaco  Francefe , Ecclefiaftico  [ /;]  in  di - h Trirtumiui  dt 
vinis  Scriptum  valdè  Peritum , & in  libris  f<eculariurn  difciplinartim  egre-  tceltf' 
gièdoftum,  ingenio fuhtilm , &clarum  eloquio , neeminùs  vita , quàm  do- 
ttrina 
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utenza,  '^-ttrinamjìgncm.  Qiiefti  incontanente  divulgò  il  fno  parere  m un  libro  dt 
™*ltrfldlìutiv. *Nativitate Chrifii , in  cui  difendeva  la  fentenza  affermativa,  che  Giestì 
curip.  c,tr  Cnriftofoffe  nato  per  la  via  commune  del  parto,  [a]  Fama  eft,  egli  dice, 

& quorwndam  non  contennenda  cognorvimus  relatione , quòd  per  Germani#  par* 
tes  Serpens antiquus perfidi#  novavenena  dijfundit , & Catholicam  fuper  jqa- 
tivitate  Salvatori  ftdem , nefeio  qua  fraudi:  fubtilitate,  fubvertere  molitur , 
dogmati^ans  Chrifii  infantiam  per  Virginali  januam  vulva,  human#  T^athita- 
tis  verum  non  habuiffe  ortum , fed  monfìruosè  de  fecreto  ventris , incerto  tra- 
mite , luminis  in  aura s exi ffc . Quodnon  ejl  nafei , fed  erumpi  : e per  tutto  il 
b Ucm  t.  y.  fcbro  egli  fi  {tende , che  GiesùChrifto  è nato  per  [6]  natura  januam  T per 

Jolemnem parturitionis  viam , e,  vulvam  aperuifje:  non  però  come  s’  ella 
corrotta  folle,  fed  ut  eam  fu#  nativitati  oftium  aperiret , non  quo  violami^ 
tegritatem  uteri  yfcd  quo  ventris  palatium  vacuaret . Che  Chrifto  nafeeflè  ex 
utero  intemerata  Virginis , egli  lo  prova  con  molte  teftimonianze  della  Sa- 
cS.'Jmtr.i.i.ih  era  Scrittura  : e che  poi  il  medcnmo  Giesù  Chrifto  nclfuo  nafeere,  vul - 
Luetm e*  1."  " vam  aperuiffe , lo  conferma  col  teftimonio  di  S.  Ambrogio,  [c  ] che  difle 

Qui  ergo  vulvam  fantfificavit  alienata , utnafeeretur  Tr opima , hiccjl , qui 
apcruit  Matris  fu#  vulvam , ut  immaculatus  exiret ; di  S.  Agoftino,  cne 
Js.  ji u£.in  Sem,,  fcriffe  , [ d ] Dominus  nofter  natus  ut  Uomo , fed  non  genitus  ut  Homo  : di  S.  Hi- 
dtNttivitate . lario,  che  prima  di  S.  Ambrogio  , e di  S.  Agoftino  aflèrì,  [e]  Qui  omnia 
t riattate . contmet , & intra  quem , & per  quem  cuna  a funt , humam  partus  lege  profer- 

%ividiim  1 ***' tur  : e.  ^ Girolamo  [f]  in  fine , il  quale  contro  1’  obiezione  fatta  da  Helvi- 
dio  di  Cattolici,  Turpius  eft  juxta  eoe , Deum  per  Virginis  pudenda  genitnm , 
quàmVirginemVirofuonupfiffe  poftpartum , così  rifponde , funge,  ft  libet , 
& alias  natura  contumelias  y novem  menfibus  uterum  inolefccntem , faftidia , 
partum fanguinem , pannos . J/?/e  tibi  deferibatur  infans  tegmine  membranarunt 
foluto  convolutus  : ingerantur  dura  pr afepia , vagitus  parvuli , celava  diei  cir- 
cumcifto , tempus  purgationis , ut probetur  immundus  y non  erubefeimus , now 
filemus.  Quanto funt  liumiliora,  qua  prò  me  paffus  eft , tanto  illi  plus  debeo. 
Et  cimi  omnia  replicaveris , nibilCruce  contumeliofius  proferes , quàmprofite- 
mur , <2*  credimus , dr  in  qua  de  Hoftibus  triumphamus . Seduthac , 
[cripta funt , nonnegamus , tfd  e<z,  qua  non  funt  fcripta  y renuimus.  Jtatum 
Deum  effe  de  Virgine  credimus , legimus:  Mariam  nupfffe  poft  partum 
CenAmi  «li  Pa-  non  credimus,  quia  non  legimus;  così  S.  Girolamo.’ 
fchafio  RaMerto  Parve  dura,  temeraria,  & empia  l’ afierzione  di  Ratramno  dPafchafio 
femenx?  d?  rÌ  Radberto  > Monaco  anch’  eflò  della  medefìma  Abadia  di  Corbais , ed  Eccle- 
t ramno,  fiaftico  erudito , e dotto  al  pari  di  Ratramno . Onde  incontanente  contro 
il  di  lui  libro  de  T^ativitate  Chrifii  egli  ne  compofe  un’ altro  de  Tartu  Firgi- 
nisy  che  dedicò  a Theodarda  Abadefla,  Stalle  altre  Monache  di  Soiffons, 
tutto  in  riprova  della  fentéza  di  Ratramno,  quale  d lui  pareva,  fe  non  diret- 
g Tafcb.  km,  in  tamentc , almeno  obliquamente  contrariante  alla  Virginità  perpetua  della 
iAr«Tv*viTiinii.  Madre  di  Dio , [ g ] Dicunt,  die’  egli  in  elfo , non  aliter  B.  Virgirtem  Mariam  par 
rere  potiti ffe , neque  aliter  debuiffe , quàm  communi  lege  natura , & ficut  mos  orn- 
nium faminarum , utveraTSfativitas Chrifii poffit dici,  jllii  autem inquiunt , 
fi  non  ita  natus  efty  ut  cateti  nafeuntur  in  fan  tes,  vera  J^ativitas  non  eft: 
& ideo  ne phantaflica putetur , aut  ney  [cut  aqua,  per  alveitM  tranfiffe,  iti 
per  uterum  Virginis  abfque  nafccntis  ordine  natus  credatur  : pium  eft  fentire , 
ftc  am  lege  natura  natum  fuiffe  , quomodo  cateti  nafeuntur  infantes , & 
eam  ftc  peperiffe , ficut  reliqua  pariunt  muliercs,  Qcaca  pietas , qua  tam 
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mpìi  fentit  de  Maria  Virgine  l & caca  prefumptio,  qu*  tam  impiè  loqutiur 
de  Cbrifto  ! 'H.on  dico , quòd  dicane,  Virgintiatem  amififfe , qua  nefciens 
virum  Virgo  concepii.  Virgo  peperit , & Virgo pormanpt  ; fed  quiaid  ipfum  ; 
quod  confi  ten  tur , negant , cumdicunt , eam  communi  lege  natura  puerperam 
plium  edidìjje  ...  ^tudiant  igtiur  novi  difputatores,  & invefiigatores  novi, 
& inauditi  Poma  : audiant , & intelttgant  primum  quia  vivi  fune , quomo- 
dobenè  difputare  queant  de  natura,  & fexu  mulierum:  deinde  recogitent , 
ut  quid  naturam  requirunt,  &c<mmunem  legem  uafcendi , ubi  totum  divi- 
rum  e fi,  & ineffabile  , divina  virtus,  quod  operatur  ....  Mine  ergo  col - 
Hgitur , quòd  fuperfiitiofa  ftt  ifìorum  cunttatio,  & fuperflua  difputatio , qui 
dicuìit , ofiia  ventris , tir  vulva  eum  aperuiffe , & colluviones  ftnguinu , ut  ca- 
uri omnes , & fecundas  fpurcitias  pofi fe  traxiffe , in  quibus  omnibus  gemitìi!  * 
& dolor  multiplicantur , trifltiia,  & *rumn*  augentur . Quindi  egli  fi  di- 
lunga nel  regiftrarcmolti  detti  de' SS.  Padri,  e cita  S.  Leone,  chefcriflè* 
Chriftum  nova  nativitate  natum  ex  Virgine  , fine  paterna  carni!  concur 
pifeentia,  fine  materna integritatis  infuria:  quia  futurumhominum  Salva - 
toremtali!  decebat  orttts , qui  & in  fe  haberet  human*  fubflantia  naturam, 
tir  human*  camis  inquinamenta  nefeiret:  di  S.  Pier  Clity  fologo , che  ditte  * 
Stulte , undefordes  in  Virgine  Matre , ubi  non  e fi  concubiti  cum  bom  ine  Ta- 
ire ? Undefordes  in  ea,  quante  concipiendo  libidinem,  nec  partendo  efi  puff* 
dolorerai  Unde fordet  in  domo , ad  quam  nullm  Hofpet  acceffit,  fed  folus  ad, 
tam  fabrtiator  Domimi!  venti,  yefiem  , quam  non  habebat,  induit,  eam - 
que,  ficut  inventi,  claufam  reliquie?  Et  ficut  illenatus  eflfolut  inter  mor- 
tuos  tiber,  ftc  ifiius,  ex  qua  natut  efi , Matrit  pudor  folut  integer  efi:  tir. 
ideò  nemo  vefirùm  judicet  humanomodo , quod  divino  geritur  facr amento  2 
C di  Sant*  Agoftino  efclaraò,  Quid  enim  in  h ornine,  qui  à Salvatore  no* 
ftro  affumptus  efi , non  novum fatti  Conceptus , 7{ativtias  ,Tartut , Infamia m 
Dottrina , Vita , Virtutes.  Doppo  le  citazioni  deglLallegati  Padri,  con  nobile 
Apoftrofe  così  fi  rivolge  San  Pafchafio  alle  Monache  Vergini , i cui  egli  ha-, 
veva  dedicato  il  Libro , Tijolite,  obfecro , cumifiis  perferutari  latebra ! Vir- 
gulti parta ! quafi  corruptas  ; quia  & ipfi  defecerunt  fcrutatores  fermante!  ferie- 
tinium vanitati!,  qui tatia  fentiunt , quatta  Domini  Matrem  non  decenti  fed 
venite  cum  gaudio,  Cr  videte  procedentem  Domiitum  planiffima  fide  , tanquant 
fponfum  de  tkalatno  fuo;  non,  ut  ifii  garriunt , doloribui  Verginea  membra  cor- 
rumpentem , nec  genitale  Matrti  fecretum  violantem , fed  divinità t exultan - 
tem . -Così  S.  Pafcnafio  contro  Ratramno  * 

Mi  S.  Pafchafio  fu  .trafportato  contro  Ratramno  dal  zelo  della  deli- 
catezza di  una  quefbione , che  non  può,  nè  deve  ammettere  alcuna  ombra 
di  oscuriti  nella  fua  aflerzione  : conciofiacofache  egli  non  bencomprefe 
il  fentimento  di  Ratramno , ed  egli  applica  i lui  ciò , che  in  niflun  conto  fil 
ammetteva  da  lui , e ciò  che  dalla  di  lui  fentenza  non  fi  può  giammai  de- 
durre , cioè  che  la  Beatiflima  Vergine  ò partorite  con  dolore  , ò conlefio- 
ne  della  fua  facra  Virginità  tramandale  al  Mondo  il  Tuo  Divino  Figliuolo* 
Egli  però  è ben  vero , che  con  qualche  meno  attafeafe  intendete  Ratca- 
mno  di  fpiegare  il  fuo  parere , mi  non  mai  aterite  ò violata  la  Vcrginiti 
di  Maria,  ò aperta  la  Porta  materna  alla  ufeita  del  Bambino  Giesù;  mi  folo 
egli  volete  dire , come  fpiega  un  moderno  Autore , [ a ] Quod  tam  veri  de 
vulva  exierti , oc  fi  eam  aperuiffet  ...  Quam  auttoret  laudati  à Bfitramno 
tmde  aperti ione  ipfa } fed  de  apertimi!  ejfettu  intelttgunt , cum  eam  Cbrifa 
* l em  U>  li  numi 
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accommodant;  quafì  dicant  Cbriflum  vìa  communi  natum  > integro  licbtvulv* 
virginea  figlilo  : & ut  jignificent , ipfumfolùm  propriè  aperuijje  Matris  vulvam 
nafcendo , quia folus  claufam  inventi:  cùm  alti  infantes  propriè  non  aperiant * 
quarti  corrupta  jam  Matris  virgintiate apertam  inveniunt . Nulladimeno  il  Pa- 
dre Mabillone  cenfura , ò di  poco  coftante , òdi  poco  fincero  Ratramno, 
a p.  Maini.  ìn  e contro  lui  dice , [ a j Si  Chriftus  vulvam  aperuti , quomodo  per  claujam  exi* 
vti  i Mi  contro  il  Mabillone  potrebbe  rifpondere  Ratramno  con  le  parole. 
£*£•  fi.  di  S.  Girolamo  [ b ] Solus  Chriftus  claufas  portar  vulva  Virginalis  aperuti , qua 

tra  PtUgìantt  T tamen  claufa  jugiter  permanferunt  : e eh’  egli  folle  aflertore  coftante  della  in- 
corrotta Verginità  della  Madre  di  Dio , non  può  rivocarfì  in  dubio  da  Huo- 
cKotr.ini.  JtKo-  mo , che  habbia  occhi  in  fronte  per  leggere  il  Tuo  libro  [c]  Catbolica  Fides  >. 
nvit.  chrift.  e.  x.  djC’  Cgli  > de  Virgine  Salvatoris  Matte  confìtetur , quòd  Virgo  fuerti  ante  partum 
Virgo  in par  tu,  Virgo  pofl  partum . . . Tropter  namque  inviolatam  pudoris  au-, 
ihfeathRatram  virginitatem  pradicat  & ante  partum , & in  parta , & pofl  partum  : &[ 
propter  vera  nativitatis  exortum , verum  parientis  partum  confìtetur  : noti 
peperit  autem , fit  partus  aliter , quàm  per  natura  J anuam  procefjìt:  fi  quident 
jam  tali s ortus  non  Virghi  efl  partus , fed  proprius  videlicet  ipfitus  infamie 
egreffus . Obmutefcat  igitur  hujufce  commentum  falfitatis , & Catbolica  Fi-, 
desinconcuffa tencatur , qua&verè natum  de  Matte  confìtetur  Cbriflum , & 
verè  Virginem  Mariam  concepire , peperiffe , & pofl  partum , idefl  pofl  cdtium  fi- 
lium , credit , pradicat  j & verter atur  permanfiJJ'e  Virginem  : e con  degna  con-, 
elulione  termina  il  libro,  e figilla  I*  atlunto  con  quelle  parole.  Ergo  teneamus, 
vera  fide,  confiteamur  ore  veridico , Verbum  camem  faUum  : per  minifleriunt. 
vulva  natur aliter  natum , & fccundùm  rationis  confcquentiatn , & fecundùm  di-, 
vinarumteflimoniaferipturarum,  & fecundùm  Doaorum  non  contemnendam . 
auftoritatem.  Satis , abundèque , utaftimo , monflratim  efl , Dominum  Sal-y 
vatorem  de  Virgine  ficut  hominem  natum , non  ut  integritatem  violaret  illa  lgati-K 
Vtias , quia  Maria  Virgo  futi  ante  partum , Virgo  in  partu , Virgo  man  fit  & pofl. 
partum  : fed  ut  qui  de  Virgine  corpus  affumpfit , & intra  gremium  Virginale  con-* 
trevit , peraulam  quoque  Virgineam  natur  aliter  nafeeretur.  Cosi  egli.  Oivr 
deapparifee,  che  tanto  Ratramno,  quanto  Pafchafio  potentemente  dife-- 
fero  la  intemerata  Virginità  della  Madre  di  Dio , e le  queftioni  fra  efli  furo-, 
no  più  tofto  in  dilucidazione  del  vero,  che  in  confutazione  del  falfo.  Poi- 
ché tutti  conchilifero,  che  Chriftoufci  dall*  utero  della  Madre,  come  crK 
a iton.  ms  trò  nel  Cenacolo  degli  Apoftoli  [ d]  lanuti  claufìs . 

SUBITI  Ciò  che  in  contrario  habbia  pofcia  fcritto  [4]  Durando , nell*  aflerire 
f i.x&i/f.ssJ.  che  fe  bene  la  Madre  dell*  Incarnato  Verbo  fia  rimaftà  Tempre  Vergine 
avanti  il  parto , nel  parto,  e doppo  il  parto , non  però  ne  lìegue,  che  il  di  lei* 
Figliuolo  fia  ufeito  alla  luce  con  perfetta  penetrazione  del  Clauftro  Virgi-. 
nate , credendoli  dall*  allegato  Autore  imponìbile  una  tal  penetrazione  di 
due  corpi  j perloche  egli  f u di  fentimento , che  ciò  fuccedelfe  per  una  certa 
dilatazione  della  parte,  in  quella  guifa  appunto, che  l’Angelico  feguendo  le 
fs.  Thm.fon.ì.  orme  diS.  Agoftino , fù  di  [ f]  parere , che  farebbe  fucccauta  la  nafeita  de* 

•7  9*  *n.x.  Bambini  nello  ftato  della  innocenza  originale  : jLd  quartum  dicendum  ( fono 
b s~4ug.de  civit  parole  di  S.  Tommafo  ) quod  ficut  jiugufìinus  ditti , [g  ] in  ilio  flatu  nulla  cor- 
f'mtdium  16  *"  ruptione  integritatis  in funderetur  premio  maritile  uxoris  i tiaenim  potuti  utero 
>.",c  ih*,.  conjugis , falva  integri  tate  faminei  genitalts , virile  femen  immitti  ; ficut 

nurte  potefl  , eadem  integritate  falva  « ex  utero  Virginis  fluxus  menftrui 
cruyris  emitti . Ut  enim  ad  pariendumnw  doloris gemtius , fednaHtralis  impala 
1 ‘ fus 
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fu*  foetninea  vifcera  relaxaret,  ftc  ad  concipkndum  non  libidini*  appetititi,  [ed 
volunt  ariti*  nfus  naturam  utramque  coni ungerei  Così  egli  ini  l’ improbabilità 
della  opinione  di  Durando  deduce!!  non  tanto  dalla  contradizione , eh’  ella  > 
hi,  da  tutti  li  Theologi , guanto  dalla  illazione , che  in  un  certo  modo  ne 
fiegue , che  la  nafeìta  del  Signore  appena  meritarebbe  ir  titolo  di  miracolo- 
fa  , perche  farebbe  fiata  ùmile  i quella  commune  i tutti  gli  huomini  nello 
flato  della  innocenza  originale , e nulla  difforme  da  quella  del  fangue  , nel- 
la pariti  allegata  di  fopra  da  S.Tommafo.  Onde  ceffarebbono  ìimaravi- 
gliofi  ftupori  de’  Condii , c de’  Padri  nell’ encomiarla , & efaltarla  fenza 
efempio.  [a]0  rem  admirandam  ! efclamò  S.  Cirillo,  MiracUlum  hoc  mè  xs.cjrM«t  mm. 
ftupidtim  redditi  eli  Padri  di  Toledo,  [b]Si  habcretexemplum,  rion effet  clntT*rf'r dic' 
fi iugulare : fateamur  ergo  Deum  aliquid  poffe , quodnosfateamur , invefligare  bcZmfr&t.i* 
non  pofje  : perloche  con  ragione  G uerrico  [ c ] Abate  conclufe  ,jqequaquam  ?rinc-  . ' 

I(ex  Glori#  rincula  laxavit , aut  dilatavit , con  tutte  quelle  ragioni  profon-  mm.lTìl' c*ni. 
damentc  confidente  dal  fopracitatoSuarcz  , il  quale  nel  noftro  principale  J'jp  s j 
intento  dottamente  pondera , che  ficcome  claudere  vulvam  nella  Sacra  [ d\  V*£!k£!£9'  P‘ 
Scrittura  lignifica  lo  ileflq  nella  Donna , che  T effere  flerile , ed  infecónda , 
così  aperire  vulvam  per  il  contrario  lignifica  conferre  fecunditatem , della 
quale  effondo  fiata  refa  degna  la  Vergine  per  virtù dello.  Spirito  Santo  ,non 
è meraviglia,  che  del  fuo  Unigenito  Figliò  habbiano  detto  i Padri,  che 
aperuerit  vulvam , per  efprimere  la  vera , e reale  feconditi  della  Madre , in 
maniera  però,  che  [e  J nondum  apertam  fupcrnaturaliter  aperuit,  &claufam  ’**'  ** 

naturaliter  confervavit . Così  S,  Euthymio. 
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CAPITOLO  VI l 

Leone  Quarto  Romano,  creato  Pontefice 
li  i2~  Aprile  847. 

Cofiituzjone  di  Leone  Quarto  per  la  libertà  della  Elezioni 
de  Pontefici  . Qualità , &*  Herefte  offerte  di  Gotte fcal* 
cho . Concila  a tal*  effetto  intimati . Canoni  concernenti 
la  Predefiinazione%  e Prefcienza  di  vino  , Qualità , e 
fcritti  di  Amaldrioy  e * di  Giovanni  Scoto  Erigena  [opra 
la  Pr e dcffmaz.ione  . Favola  di  una  Paveffa , in  ventate* 
dagli  Her etici , er  S ci f mutici  in  odio  del  Pontificato* 
mano  y e fina  riprovai. 


Unque  fri  li  felici  progre/H  dell»  Religione  Cattolica-  & 
Oriente  fu  affunto  in  Roma  al  Pontificato  Leone  Quar- 
to s che  nel  fuo  primo  paffo  al  Soglio  diè  faggio  di  quell 
grande  fpiriro , ■ di  ali  era  egli  dotato  dalla  natura  , & ar- 
ricchito dalla  grazia-,  oliando  con  Apoftolica  coftanza  agli 
Imperadori  Lothario , e-  Ludovico  che  non  ottanti  le 
accennate  Coftituzioni  degl’  Imperadori  Orientali  pretendevano  come' 
hereditarianeir  Imperio  la  prerogativa  di  confermare  la  elezione  de’  Pon- 
tefici : [a] diritto ufurpato da’ Gothi  Arriani , e dobpo ladisfatta  de’  Go-- 
thi [ ijpretefo,  efoRenutoingiuftamcnte  da Giuftiniano,.  mi  rivocatO’ 
dal  Pogonate , e fuoiiuccefiòri . Leone  con  rifoluta  falce  recife  quell’  al- 
bero,. che  haveva  cotanto  infètte  le  radici  dal  fuo  primo  nafeere;  enorr- 
fol  non  volle  foccombere  alla  iniqua  legge  ’,  mi  con  altra*  contraria  Ican- 
cellonne  la  prima , convenendo  co’  Celar i ndl’infrafcritto  tenore  : [ c]  Leo* 
Quartus  Lothario , &,  Ludovico  jtugufiis . Inter  nos  & tms  patti  ferie  ftatu~ 
tumefti  tirconfirmatunv,  tjuòdeìettió , & confecfatio  futuri  Romani  Tonti#* 
eis,  non’ nifi  jufiè , & canonicè  fori  debeat . Ripigliarli  falfa  Natale  [djj 
Aleflàfidro rotella  convenzione , allegando  le  patoledi  Anallafio , che  de* 
fèrivendo  la  elezione  di  Benedetto  Terzo  Sncceffotedi  Leone  Quarto di- 
ce, che  il  Clero  Romano  fpedì  Legati  i Lothario , e Ludovico  per  con- 
fermazione dell’  Eletto,-  utprifca  confuetudo  pofcebut . Cosi  Anallafio'  rife-* 
rito , mi  forfè  non  ben  comprefo  dall’  Aleflandro  ; • effondo  che  altro  lì  è ili 
richiedere  i Cefare  la  confermazione e il  notificare  i Cefare  lae lezione:  : 
come  appunto  feguì  in  Benedetto  Terzo,  di  cui  Anallafio  non  mai  dice,; 
eh’  egli  fuppficafleLudovico^  della  confermazione,  mi  bensì  j eh’  egli  no- 
tificane i Ludovico  la  fua  elezione; 

MidaUa-dezionode’ Pontefici  pafiUmo  alla  elezione  de’  Bea 
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riprovazione  de'  reprobi , e da  un  fatto  particolare  alle  gran  ragioni  della 
predeftinazione  divina, agitata  in  quefta  etd  con  confiderabiliflimc  riflellìo- 
ni  da  un  Monaco  Oltramontano , celebre  per  faina  di  contradizione , che  ti- 
rò feco  allora  in  diverfì  partiti  il  Chriftianefimo,  e che  prefentemcntc  anco- 
ra yà  rinomato  per  numero  di  feguaci , e per  copia  di  averfarii . Noi , co- 
me quelli , che  da  alta  Torre  rimirano  li  fanguinofi  avvenimenti  di  gran 
Battaglia , e quindi  poi , non  trafportati  da  genio,  indifferentemente  narra- 
no li  veri  fuccefli  dell’una  parte,e  deH’altra,riferiremo  la  gran  materia  della 
predeftinazione , ed  i fentimcnti  circa  di  ella  del  Gottefcalcho , e nel  mede- 
fimo  tempo  ordinatamele  e fporremo  lefentenze  di  quegli,  che  ne  ripi- 
gliarono heretica  la  dottrina , e di  quegli , che  ne  foftennero  Cattoliche  le 
afTerzioni  ; e prefentaremo  all’  occhio  del  Lettore  queiV  alta  queftione , con 
1*  avvertenza  confiderata  da  Plinio  [ a ] in  alcuni  fiori , che  da  lontano  odo- 
rano, mi  d’ appreflo  uccidono . Per  cominciarne  dunque  la  narrazione  ci  *««*/.» M.7. 
giova  prima  di  far  comparire  in  Campo  il  Gottefcalcho  afialito , anzi  quali 
che  oppreflò  da’  nemici , e quindi  potentemente  difefo  dagli  amici , per  la-, 
feiare  la  liberti  i chi  legge , di  accorrere  anch’  egli , a fuo  piacere , ò fra  gli. 
uni,  ò fra  gl*  altri,  fecondo  li  diverfi  rifpetti , con  cui  fii  apprefo  il  Gotte- 
fcalcho, òdi  reo,  ò d’ innocente . 

Gottefcalcho  chiamato  da  Natale  Aleffandro  [b  ] vir  non  fui nominis , 
perche  in  lingua  Tedefca  fignifica  quel  nome  Servo  di  Dio , oriondo  di  Ger- 
mania,  feorfi  li  primi  ftudu delle  lettere  fiumane  nelMonafterio  di  Auge  r^quìiiu  , pl©ì 
fotto  la  difciplina  di  Tatone,profefsò  il  Monachifmo  in  quello  di  Orbais  del-  ?0,'liot]'1  condan~ 
la  Diocefi  di  SoifTons , al  quale  allora  prefedeva  l’ Abate  Baccone . Per  indi-  dtfefc,  UJUUe  ’ c 
nazione  di  genio , che  riconobbe!!  poi  pervertito  dagl’  errori,  egli  gran  par- 
te di  fua  applicazione  ripofe  fopra  le  facre  lettere , e le  dottrine  de*  SS.  Pa- 
dri , e fopra  quella  particolarmente  di  S.  Agoftino , nella  quale  finalmente 
incontrò  il  folito  fcoglio  di  chi  incarno  troppo  in  alto  pretende  navigare 

2 uel  gran  mare , cioè , il  fommergervifi  dentro , e naufragare  nella  proron- 
itd  delle  materie . Fu  egli  ftrettamente  in  amicizia  congiunto  con  Lupo , 

Abate  Ferrarefe,come  appari fee  dalla  lettera  trentèlima  del  fudetto  Lupo, 
e dal  Poema  Gratulatorio , che  d lui  fcriffe  V Valafrido  Strabone , che  fù  fuo 
condifcepolo  eziandio  nella  celebre  Scuola  di  Tatone . E’  fama , che  fenza 
dimiflòriale  di  Rhothado  fuo  Vcfcovo  di  SoifTons  controle  Regole  Eccle- 
fiaftichc  egli  foflè  ordinato  Sacerdote  [c]  da  Rigboldo  Pro-Vefcovo  nella 
Chiefa  di  Rhems , nel  qual  grado  intraprefa  la  pelle  "rinazione  di  Roma,  c *4*.  Ur. 
molte  Provincie  feorfe  fotto  il  pretefto  di  predicare  l’ Evangelio  alle  genti, 
efeminò,  ovunque  fi  portò,  maflime  contrarie  alla  veritd  Cattolica, 
circa  il  punto  particolarmente  della  predeftinazione . Ricondottoli  final- 
mente nella  Gallia  Cifalpina , lungo  tempo  egli  dimorò  in  cafadel  Conte 
Eberardo , e quivi  lunghe  difpute  tenne  con  Nottingo  della  doppia  prede- 
ftinazione degli  eletti  alla  vita,  e de’  reprobi  alla  morte.  [ d ] Quidam  ér 

Gottcfcalcbus , così  defcrivelo  Hincmaro , ex  Metropoli  Eccidi*  Hhemorum  hbtntkrbitr.  r.  ». 
Monaflerio , quod  Or  bacii  dicitur , habitu  Monachur , mente  ferinus , quieto 
impatients  & inter  fuos  mobilitate  noxia  ftngularis , de  omnibus,  qua  per- 
versò tunc  temporis  fenfa  cognoverat , quatuor  ftbielegerat  capitula , omnium 
peni  perverfìtatum  illarum  fastidas , & coenulcntas  feces  in  fé  continenza, 
quibut  fimplicium , & devotorum  fenfus  pervertere , & Magifbri  ftbi  nomen 
ufurpando , pojl  fe  Difcipulos  tr altere , Ulifque  , qui  ad,  fua  tota  auribus 
..  Tomo  II.  I*  2 peti- 
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Prurientes  magiflros  fibi  coacervare  decertant , valeret  indebiti  , quoniam 
legitimè  non  poter at,  vita  Religiofa , & Cdtholica  dottrina  praeffe Quo- 

que à Monaflerio  irregulariter  exiens  , per  agratis  Regionibus  plurimi*,  in 
Moguntina  Civitate  babita  Synodo , & Rhabano  A rchiepifcopo  libellum  fui 
errori*  porrigens , damnatus  cum  litteris  Synodalibus  ad  Rhemorum  Metro- 
Polim  eft  remiffus;  ed  altrove  il  menzionato  Hincmaro  fcnvendo  di  lui  al 
Pontefice  Nicolò  il  grande  ; Animo  [ a ] elatus , egli  dice,  quieti*  impa - 
a in  t/ijt.  tiens , novorum  verborum  cupidus  , infumabili  honoris  ambinone  inceri  fu*, 
Fn-Proteryus  * & tumultuofus , ut  inani  animi  oflentatione , & falfa  quadam  no - 
in  Hi},  vitate  fui  nomini*  famam  adipifceretur , adeptam  latiks  opinionem  propaga-^ 
+ Rhtm'  ret , & propagatam  ab  oblivioni*  in j uria  vindicaret , certo*  articulo * omnium 
falfarum  dottrinarum,  qua*  tuncin  hi*  Partibus  bue , & illue  difper  fa*  effe 
noverat,  elegie , &collegit,  utiflis  illecebris , & lenocinli*  fimplicium,  de - 
votorumque  fenfus  inefearet , & incauto*  perverteret , & Magiflri  nomen 
ufurpans , difeipulos  ad  fe  pelliceret,  &pellettos  feduceret  vita  religiofa  fi- 
mulatione ; &iis  praefjet  dottrina,  qui  à ventate  auditum  avertente*,  & 
ad  fabula*  fe  convertente* , ad  fua  de  fideria  magiflros  coacervane  prurientes 
auribus;  e poco  doppo  fiegue , Tvfo»  ceffat  Gotibefcbalcus  totos  die*  integro* 
non  folum  fcripturas , qua*  adfuam  voluntatem  trabit  repugnante* , ver  km 
etiam  Dottorum  Catbolicorum  fententias  mutilata*,  & a fuo  germano  fenfu 
detortas  ejfutire . Et  eo  modo  in  fui  admirationem , & aflirnationem  rapiebat 
non  tantum  idiota* , &fimplices,  ver  km  etiam  mediocritcr  dotto* , & parum 
prudente* ,'  qui  prafeferebant  T^elum  Dei  babere,  fed  non  fecundkm  feientiam  , 
& diferetionem . Traterea  non  folkm  appetit  videri  Dottor , & Magifler  co- 
rum , qui  ipfum  docent  : ver  km  etiam  eos , qui  cum  eo  confèrunt , fui*  colloquiti 
collidè  inter cipere  contendit , quòd  fi  nequit  convincere,  eos  fic  dixiffe , obfti- 
natèjurabat , eos  inter  loquendum  nonnulla  protuliffe,  quafortaffe  non  dixe- 
runt , ut  verax  habeatur , & hi,  qui  illifefe  opponunt,  mendace *,  &fua 
b idem  Hhcm.  in  propria  dottrina  contrarii  : conchiudendo  altrove  [b]  il  fopracitato  Hinc- 
ad  maro  con  degna  rifleflione,  Dum  laudari  Haretici  tamquam  de  excellenti 
f*y’  ingenio  cupiunt,  quafi  nova  quadam  proferunt,  qua  in  antiquorum  Tatrum 
libri * non  tenentur:  ficque  fif,  ut  dum  videri  fapicntes  defiderant , miferis 
fui*  auditoribusflultitia  feminafpargant . Hor  dunque  fornito  il  Gottefcal- 
chodiqueftifentimenti,  contro  fuam  Regulam  Monaflicam,  fiegue  Hinc- 
maro, fuo  Monaflerio  egreffus  e fi,  & disiunttifjìmas  terra*  peragravit,  ut 
fua  falfa  dottrina  virus  evomeret.  Gli  errori,  de’ quali  eglifu  incolpato 
furono  pochi  in  numero,  mi  cotanto  preponderanti  in  qualiti,  che  dalle 
loro  confequenze  provenire  poteva  danno  irremediabile  al  Chriftianefimo. 
c Ratanus  i»  pra/.  Egli  dific , [ cj  Tradeflinationem  Dei  facete,  quòd  nec  Homo  advitampra- 
‘'f  - d'pT*d,fi.ad  defiinatus  poffit  in  mortem  incidere,  nec admortem  pradeflinatus  ullo  modo 
nminm.  yj,  p0jpt  Vltam  recuperare,  E quefti  de’  due  fu  il  primo,  e certamente 
farebbe  egli  fiato  il  maffimo  errore,  ogni  qualuque  volta  ne  havefle  Gotte- 
fcalcho  (piegato  il  fenfo , che  la  divina  predeftinazione  egualmente  cade  fo- 
pralapena,  e la  colpa  del  Peccatore.  Poiché  chi  altrimente  porre  vorrà 
lua  rifleflione  fopra  l’ accennata  propofizione , e dire,  che  chi  è detto 
certamente  è eletto , e chi  è prefeito , certamente  è prefeito,  diri  il  medefi- 
mo,che  gii  difie  S.  Agoftino  parlando  della  prefeienza,  e della  preparazione 
^pafivofn-  de’  benefica  di  Dio, per  i quali  [ d]  certiffimè  liberantur,quicumque  liberantur; 
ed  in  quefio  fenfo  la  Chiefa  Gallicana  di  Leone  volle  interpretare  il  detto 
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del  Gottefcalchq  nel  libro  de  tribus  epi(ìolis  comporto  dal  ciotto , 0 fan-' 
toVefeovo  Remigio,  nel  cui  fine  di  Gottefcalcho  conchiude,  Ouapropter 
et  fi  illius  miferabilis  Monachi  improbatur  levitar  , ìmprobatur  demeritar , 
culpatur  importuna  loquacitas}  non  ideò  divina  neganda  efl  veritas  , quia 
juxta  pramiflam  Catholica  fidei  rationem  ( e quella  fi  è la  gii  cipolla  nel 
medeumo  libro  in  fette  regole  fopra  la  prefcienza , e predeterminazione 
di  Dio  ) Omnipotens  Deus  ante  confiitutionem  mundi  certis , & jufiis , atque 
immutabilibus  caufts  aterni  confili i fui  quofdam  pradeftinavit  ad  pegnum 
gratuita  bonitate  fuayexquibus  nemo  fit  periturus , protegente  mifericordia 
fuay  & quofdam  pradefiinavit  ad  interitum  juflo  judicio  fuopropter  meritum  , 
quod  prafeivit , impiotati s eorum  : ex  quibusnemopoffit  falvari  y non  propter 
violentiam  aliquam  divina  potefiatis , fed  propter  indomabilemy  & perfeve- 
r antem  nequittam  propria  iniquitatis . Se  in  quello  fenfo  parlò  Gottefcalcho  , 
certament’  egli  non  potè  dirli  reprenfibile . Mi  la  lettera  Sinodica  di  Raba- 
noadHincmaroattefta,  haver’  egli  aderita  la  propofizione  in  quelli  altri 
termini,  cioè,  quòd  pradeflinatio  Dei  ficut  in  botto  fity  ita  & in  malo:  & 
tales  fint  in  hoc  mundo  quidam , qui  propter  pradeflinationem  Dei , quaeos 
covatiti  mortem  irey  utnonpoffintab  errore , & peccato  fe  corrigere , quafi 
Deus  eos  fecijfet  ab  initio  incorrigibiles , & pana  obnoxios  in  interitum  ire: 
Aggiungendo  il  nominato  Gottefcalcho  in  bocca  de*  fuoi  feguaci  quelle 
parole , [ 4 ] Quid  m'iln  proderit , laborarc  in  fervi  ti  0 Dei  ? Quia  fi  pradefii- 
natus  fum  ad  mortem , nunquam  illam  evadam  : fi  autem  male  egero , & 
pradeflinatus  fum  ad  vitamy  fine  ulla  dubitatone  ad  atemam  requiem  va- 
do . Herefia  tutt’  ella  [ b ] di  Calvino , contro  la  quale  leggali  ciò , che  altro- 
ve [ c ] efpofto  habbiamo,quando  il  corfo  della  [d]  Hiftona  ci  portò  alla  He- 
rena  di  alcuni  alferiti  Predeftinaziani , contro  li  quali  opponemmo  i lungo 
forti  ragioni,  acciò  alla  impresone  delfalfo  accorre fie prontamente  la 
dilucidazione  del  vero.  Nè  in  quello  luogo  portiamo  tramandare  le  alte  do- 
glianze degli  [e]  Heretici  moderni , & in  particolare  di  Giacomo  Uflèrio 
-Antefignanodc’CalviniftiHibeinefinel  luo  libro  intitolato  Gottefcalcbi , 
j&  de  pradefiinatione  controverfia  abeo  mota  tìifioria,  incoi  egl’infulta  li 
Cattolici  Scritte»! , perdi*  eglino  habbiano  cotal*  Herefia  anche  ab  antiquo 
fuppofta  in  bocca  de’ Preneftinaziani  per  odio,  &opprobrio  de’Calvmi- 
fti.  Mi  ò ella  firn  nella  Chiefa  nel  primo,  nel  quinto,  & in  quello 
nono  Secolo,  ò non  mai  fuvi;  fevifù,  efii  incorrono,  come  i Predelli- 
naziani , nella  deteftazione  publica  del  Chriftianefimo  : fe  non  mai  vi  fd,  erti 
li  primi  faranno  li  rei  di  una  Herefia,  eh*  elfi  medefimi  fi  vergognano  di 
conferire , eh’  ella  fia  Hata  alcuna  volta  aderita , anche  dai  piu  vitupero!! 
Hcrefiarchi  dell’  amichiti  : e così  per  tutti  li  capi  eglino  diverranno  colpe- 
voli, ò come  feguaci,  ò come  autori  della  Setta  abbominevole  de’ Prede- 
ftinaziant. 

Il  fecondo  errore  applicato  al  Gottefcalcho , fu  in  confeguenza  del 
primo , cioè , [/]  lllos  omnes  impios , & peccatores , quos  proprio  fufo fa» 
guitte  Filius  Dei  ridimere  venity  bos  omnipotetitis  Dei  bonitas  advitampra- 
defiinatos  irretra&abiliter  falvari  tantummodo  velit  : & rurfum  , illos 
omnes  impios , & peccatores , proquibus  idem  Filius  Dei  nec  corpus  ajfur» 
pfity  nec  orationem  ( nedico  fangutnem  ) fudity  ncque  prò  eis  ullo  modo  crip- 
ti fi  xus  fuit , quippe  quos  peffimes  futures  effe  prafeivit,  quofque  juflijfimè  i* 
a terna  precipitando:  tormenta  prafinivit , ipfos  omnino  perpetim  falvari  pe- 
, li  4 nitus 
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nitusnolit . Anemone  ifteffiflìma,  che  dalla  bocca  di  Gottefcaicho  cadde 
doppo  otto  Secoli  [ a ] in  auclla  di  Gianfenio . Difplicet  nobis  valdè , fcrilfe 
a Gottefcaicho  confutando  quella  Herefia  il  dotto  Arcivefcovo  di  Lione 
Amolone,  quod  dicis , & offerii,  neminem  perire  poffe , Cbrifli  Sanguine 
redemptum . Hoc-enim  dittum  dupliciter  Fidei  Catholicx  adverfatur  : fi  aut 
nemiuenr  ex  numero  Cbriflianorum,  poflquam  Jemel  in  Chrifto  bapti^atus  % 
& particepr  Pedemptionis  Cbrifli  effettui  eft,  perire  poffe  confirmai , contro 
jipoflolum  apertiffmè  prxdicantem  ; equi  diungo  egli  fi  ftende  nell’alle- 
gazione di  molti  detti  della  Sacra  Scrittura , e replica,  ^Aut  fi  non  credi  s , 
omnes , qui  vera  fide  , & dedottone  per  baptifmi  gratiam  regenerantur  , 
Cbrifli  effe  Sanguine  redemptoi,  imo  in  Chrifti  Sanguinebaptigatot , licèt  pofteà 
plurimi  ex  eit , velperHxrefes , rei  per  aliadiverfa  el  imina  pareant , mani- 
fejtiffimè  contrarium  Beato  Tattlo  ^ipoftolo  dicenti  &c.  Così  egli,  che  con- 
chiude, ItaquejuxtaFidemCatholicam , & Apoftolicam,  Tropbetìcam , & 
Evangelicam , omnes  iftifideliter  ad  baptifmum  Chrifti  accedente t,  non  ini- 
que alio  pretto , fed  Chrifti  Sanguine  redempti  funt.  Sedcum  plurimi  ex  eit 
vamdem  gratiam  in  feirritam  fcccrint , & idcircò  in  xtemum  pereant , qua 
ratione  verum  eft , neminem  perire  poffe , Chrifti  fanguine  redemptum  Ma  per- 
chè d quelle  Cattoliche  ragioni  il  Gottefcalco  replicava , [ b ] Ecclefix  Sa- 
cramenta , videlicet  Exorcijmi , & Baptifmi , Chrifmatis , & Euchariftix , ac 
manus  impofitionis , perfunttoriè,  & fruftratorib  dori  omnibus , qui  poftper- 
ceptionemeorumpereunt:  e negava  [ c ] Eoi  redemptoi  fanguine  Chrifti,  fine 
quo  ipfa  My fteria , jam  non  Myfteria , fed  quxdam  velut  vacua , & ‘mania  ludi- 
brio effe,  il  medelìmo  Amolone  d lungo  lì  llende  d provare  laveritd  della 
Redenzione  di  Chrifto , c il  vero  effetto  de’  divini  Mifterii  [d]  etiam  in  iis , 
qui  irreparabiliter  pereunt . 

Ma  più  lungo  Catalogo [ e]  di  Herelìc  oppone  d Gottefcaicho  Hincma- 
ro  di  Rhems  Scrivendo  al  fopracitato  Amolone  di  Lione  ; Trimò , quòd  ante 
omnia  fxcula  Deus , quosvoluit , prxdeftinavit  ad  Pegnum,  & quos  voluit, 
prxdeftinavit  ad  interitum . Secundò , &qui  pradeftinati  funt  ad  intentava , 
falvarinonpoffunt  ; & qui  pradeftinati  funt  ad  pegnum,  perire  non  poffunt . 
Tertiò , & Deus  non  vult , omnes  homines  f alvo  speri , fed  eos  tantum , qui 
falvantur ; & quod dicit  jLpoftolus , [f]Oui  vult,  omnes  homines  falvos  fie- 
ri, illos  dici , omnes,  qui  tantummodo  falvantur . Quarto , &Chriftusnon 
venit , ut  omnes  falvaret , nec  paffus  eft  prò  omnibus , nifi  folummodò  prò  iis , 
qui  paffionis  ejus  falvantur  myfterio.  Quinto,  & poftquàm  primus  Homo 
libero  arbitrio  cecidit , nemo  noftròm  ad  benè  agendum , fed  tantummodo  ad 
malè  agendum,  libero  poteftuti  arbitrio:  & altrove  fcrivendo  il  medelìmo 
Hincmaro  al  Pontefice  Nicolò  Magno,  [g]  Si  veftra  fapientia  Catbolica 
■articulos  feire  velit,  quos  contro  Fidem  Eccleftx  Gottefcalchus  docere  vide- 
tur , & quos  exveteriTrxdeftinatianorum  hxrefi  haufit , vobis  ordine  expo- 
nam,  non  omnes  articulos , quostuetur,  fed  tantum  quofdam  eorum , qui  to- 
rnea maximi  momenti  funt.  Dicit  igitur , quòd  ficut  Deus  quofdam  prxdc* 
ftinavit  ad  vitam  atemam , ftc  etiam  alios  ad  mortem  xtemam  prxdeftinar 
yit:  Quòd  Deus  non  vult , omnes  homines  falvos  fieri,  fed  dumtaxat  eos , 
qui  falvantur  : 7gam  fi  omnes  non  falvantur , quos  Deus  vultfalvari , no» 
<mme  fecit,  quod  voluit;  quòd  fi  velit  id,  quod  non  poteft  facete,  non  eft 
cmnipotens , fed  infirmus,  & impotenti  attamen omnipotcns eft , quia  fecit 
omne,  quod  voluit,  teftante  [ h ] Scriptura.  Quòd  Jefus  Cbriftus  nonfuit 

cruci- 
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trucifixiis , ncque  mortuus  prò  Redemptione  totius  mundi , /erf  tantum  prò  hit  2 
qui fahantur  infuper  affrmat : velim,  non  folùm  dicam  cogitare , yè4 

eftam  /ème/  mufftare , quòd  ferpens  antiquus  adferaperepojfittmumeorum% 
prò  cui us  Redemptione  Deo  Tatti  fuo  Domimi;  Sanguinem  fuum  pretiofum  efftt* 
dit . minùs  perniciosè , audatier  defendit  id , quod  antiqui  Traicflir 

natiani  non  dixerunt , quòd  Deitas  Santi*  T rinitatis  triple x fit  : e con  ragione 
Hincmaro  haverebbe  riprefo  Gottefcalcho  di  horribile  herefia,  fé  il  Gotte- 
fcalcho havefTe  mai  in  alcun  tempo  aderito  Triplice  la  Deità:  eflendo  cofa 
che  come  ben  pondera  l’Angelico  ,[<z]  Triplicitas  fìgnificat  proportionem  in~  a s.Tkfiv. ».f  j», 
aqualitatis  : efl  enim  fpecies  portionis  inaqualis  , & ideò  non  efl  in  Deo 
Triplicità;,  f ed  Trinità s.  Mi  il  Gottefcalcho , come  appreflò  fi  diri , non 
giammai  fervidi  di  quello  termine  di  Triplex  Deitas , mi  bensì  di  quell’ altro 
Trina  Deitas . 

Contro  auefti  fentimenti  efpolli , e divulgati  per  la  Francia  dal  Monaco 
Gottefcalcnoinfurfe  l’Arcivefcovo  di  Majgonza  Rabano,  con  un’Opu- 
fcolo  intitolato  de  Tradeftinatione , che  inviò,  e direfle  i Nottingo  [&1  Ve- 
(covo  di  Verona , dal  quale  antecedentemente  egli  era  Rato  fatto  confape-  àrgini  di 
vole  della  dottrina  di  lui . Mi  il  Libro  hebbe  qualch’eccezione  in  fatio 
■dalla  Chiefa  di  Lione,  come  fe  l’Autore  bavelle  fufcitata  una  Queltiono 
non  neceflaria , e trafeurato  hayclfe  il  punto  primario  della  controverfia  ; 
oiffumpftt  ille , dice  Remigio  di  Lione  Compolìtore  del  Libro  de  Tribù s Epi- 
ftolis,  non  vece ffariam , nec  ullatenus  ad  rem,  de  qua  quaritur , pertinenr 
tem  difputationem  . Quaritur  namaue  in  prafenti  difceptationc  non  illuda 
utrùm  impios  Deus , & iniquo s prxdeflinaverit  ad  ipfam  impietatem , &ini- 
quitatem , ideft , ut  impii , & iniqui  ejjent , & aliud  effe  non  poffent , quod  nullus 
omninò  moderno  tempore  dicere , rei  dixiffe  invenitur  : quod  efl  utique  imma- 
ni; , & deteflabilis  blaf pernia , ut  Deus  fua  pradeflinatione , quaft  autiorfìt  im- 
pietatum , & iniquitatum , aliquos  impios  effe  coegerit  :fed  illud  potius  quari- 
tur , utrùm  eos,  quo;  veraciter  omninò  pr  afe  h it  proprio  vitto  impios , & iniquo s 
futuro; , & in  fui;  impietatibus , & iniquitatibus  ufque  ad  mortem  perfevera- 
turos , jufto  j udic  io  pradeflinaverit , aterno  fupplicio  puniendos  ?*  ytutior  "però 
ipftus  Epiflola , relitia  hac  fecunda  quaflione , qua  in  prafenti  apud  multos  ver- 
fatur,  contr a priorem  potius  impiam  opinionem  laborat , & totum  difputatio- 
nis  fua  fermonem  ad  hoc  dirigit , quòd  Deus  bonus , & juflus  nunquam  aliqtut 
potuerit  effe  caufa,  yel  origo,  vel  autior  iniquitatis , & peccati.  Quod  orn- 
ile;, ut  ditium  efl,  fideles  fideliter,  & indubitanter  fatentur . jqullam  ta- 
men  effe  dhinam  Tradeflinationem  erga  juflam  damnationem  eorundem  int- 
piortm , & iniquomm , & tantummodo  in  parte  eletiorum  effe  credcndam  % 
yerbis  pr a fati  libelli,  qui  Hypomnefticon  dicitur  affermare  coatendit Mi 
la  Chiefa  Lugdunenfe,  e per  ella  il  fuo  Arcivefcovo  Remigio  forfè  non 
bene:  poiché  il  fentimento riprovato  da Hincmaro,  e fuppofto  nel  Gotte- 
-fcalcho  era  quello  della  doppia  Predeftinazione  de  i buoni  alla  vita , e de  i 
reprobi  alla  morte , meritamente  ex  yoluntate  Dei:  il  che  direttamente 
oppugna  Rabano  al  fuo  accennato  Opufcolo,  nel  quale  non  impugna  la 
feconda  fentenza  allegata  di  iopra  dalla  Chiefa  di  Lione,  mila  prima,  che 
siiceli  , che  foflè  la  vera fentenza  del  Gottefcalcho,  il  quale  con  effe  rifu- 
./citafle  l’Her-efia  allerta  de’  Predeftinaaiani,  come  in  una  feconda  vita , on- 
de poi  haveffe  ancorai  ring;  evenirli  nclia  perfonadi  Calvino,  « di  Gian- 


LeoneIV.  ' Secolo  IX. 

sinodo  di  Macon-  ' L’oppofizione  di  quello  dotto  Arcivefcovo  di  Magonza,  tirò,com’è 
11  lotto  Ribalto  folito ne’  gran litieii , partitanti  da  una  parte,  e dalfaltra;  e rinvigori- 
mmo ,U  Gotte‘  ronfi  le  fazioni , di  chi  fofteneva  Cattolico  il  Gottefcalcho , c di  chi  con- 
dannavaio Heretico  : e fra  i primi  fi  annumerano  i Perfonaggi  di  gran  vaglia 
a R*e  cen/ier  e*  Marcando  Abate  di  Prumia , Giona,  e Servato  Lupo , il  quale  [<*]  però 
•p»/.  GetufceUchi  non  mai  moftrò  di  pienamente  aderire  al  fentimento  riferito  del  Cotte- 
li uyrìtf  fcalcho . Rabano  intanto  per  altri  afiàri  convocò  [b]  in  Magonza  un  Sinodo, 

il  quale  aprì  pronta  la  congiuntura  à Gottefcalcho  di  prefentarvifi  non  tan- 
to per  l’approvazione  della  fua  fentenza , quanto  per  renderli  famofo  nella 
oppugnazione  del  fuo  avvcrfario , tacciato  pubicamente  dal  Gottefcal- 
c Hìmtmdr.  in.  j,  cno , [c]  come  Semipelagiano , per  le  mafiimc  efpreflè  da  lui  nell’Opufculo, 
J* & *•  tanto  in  riguardo  alla  gemina  predeftinazione,  quanto  alla  da  sè  aderta  feiv 
tenza , che  Chrifto  non  fofie  morto  per  tutti . Apparfo  l’ inimico  non  potè 
da  Rabano  dilfimularfi , ò diflèrirfi  la  pugna  : onde  unitamente  col  fuo  Si- 
nodo,  fcefo  egli  nel  Campo,efaminate  le  dottrine  di  Gottefcalcho,  folennc- 
mente  le  condannarono , efiliando  il  reo  dalli  Reami  del  Rè  Ludovico,  c 
\UeUiZ  ttd  rimettendone  la  Perfona  ad  Hincmaro  di  Rhems  Metropolitano  di  lui , [ d ] 


»>t.  m»  jt49.  {frutto  su  le  fponde  del  Fiume  Sara , entro  1 confini  della  Diocefi  di  Laon 
in  Piccardia,  con  più  rigorofo  giudizio  ripigliarono  il  Gottefcalcho  con 
^uit'  *•  la  efecrazione  della  leguente  condanna , [f]  Frater  Gottejcalche  : Sacrofan- 
tum  Sacerdotali s Miniflerii  officium  , quod  irregulariter  ufurpafii , & in 
sinodo  di  Crefsì  e cun^is  ntoribus , & pravi  s attibus , atque  perverfts  dottrini s , eo  hattenus  abati 
e pene  non  pertimuifliyJ udicio  Spiritar  Santti , cujus  grati a munurefi  Sacerdotale  of 
ttefoicho . £clum  y pgy  virtutem  Sanguinis  Domini  noflri  Jefu  Cbrijli , noveri:  libi  effe , 
fi  quo  modo  fufeepifli,  fablatum , & ne  ulterius  eo  fungi  prafumat , peniti*: 
inter dittum,  Infuper  quia  Ecclefiaflica , & civilianegotiacontrapropofitum  y 
& nomen  Monachi  conturbare  contemnen: , jura  Ecclefiaflica  prafumpftfli , du- 
rijjìmi:  verberibus  te  cafligari , & fecundùm  Ecclefiaflica:  Regula:  er^aflulo 
retrudiy  auttoritate  Epif copali  decernimus  : & ut  de  catero  dottrinale  tibioffir 


gemetti. 

Libro  da  erto 


egli  flato  coftretto  di  gettare  con  le  proprie  mani  fu  ’1  fuoco  in  prelènza  de* 
Padri  un  fuo  Volume,  nel  quale  haveva  elprclfe  molte  fentenze  di  Santi 
Padri  in  confermazione  della  fua  dottrina,  fu  ignominiofamente  frullato 
nel  publico  della  Piazza,  e poi  [g ] riftretto  aentro  i’Ergallolo  di  una 
Cella  nel  Monafterio  di  Altavilla,  nella  cui  dimora  contro  Hincmaro  com- 
oa  eno  pofe  un  piccolo  libro  con  l’occafione,  che  foggi  ungiamo-  Cantavafi  gii 
comporto  ” »eib  per  lungo  corpo  di  età  nelle  folenniri  di  alcuni  Martiri  un*Hinno , la  cui 
• ultiraa  Strofa  riccvè  qualche  variazione , mentre  appunto  allora  vagava 
n" 4 c”ar‘  l’Herefia  di  Gottefcalcho , intonando  alcuni  Te  trina  Deitas , unaque  pofeh 
hHwtm.m.Jenn  mus  3 ^ altri»  fumma  Deita:.  Hincmaro  [b]  nella  fua  Diocefi  di 
7>#*4  e'4t, . ‘ Rhems  proliibì , che  per  il  tempo  avvenire  non  mai  più  fi  canta  flc  , Te  Tri- 

na Dei tar,  mi  bensì.  Te fumma  Dettar , col  fondamento  che  atìèciteT/’fW 
non  fiponefle  la  Deità  fenza  taccia  di  Herefiaj  effondo  cola  che  Iddio, 
ch’è  uno,  è privo  di  pluralità,  e di  numero,  che  fol  ficonvicne  sUlepeì;- 
fone . Ratramo  Monaco  Cotbojenfc  contro  la  prohibizione  d’Hi rema- 
to 
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ro  .fcritTe  un  gran  volume  ad  Hildegario  Vefcovo  di  Melden , in  cui  con 
molte  fentenze  di  Sant’Hilario,  e di  Sant’Agoftino,  diffufamente  provò  Dio 
liccome  Trino,  & Uno,  così  Trina,  & Unala  Deità.  Giurtfe  la  fama 
di  cotal  dicendone  alle  orecchia  di  Gottefcalcho , che  incontanente  contro 
Hincmaro  fcrifie  anch'egli  un'Opufcolo , in  cui  provava  Cattolica  l’aflèrzio- 
ne  di  Ratramo , e SabelliaiK)  chi  contendevate , e (fendo  cofa  che  benché  na- 
turalmente la  Deità  fia  Una,  perfonalmcnte  ella  è Trina  fecondo  il  Cattoli- 
co infegnamento.  Contro  Ratramo,  e Gottefcalcho  fcrifle  allora  Hi  no- 
maro  il  fuo  Libro  de  non  Trina  Dettate  , in  cui  cenfura  per  Arriani  li  fiioi 
contradittori . Mà  che  più  fano  fòlle  il  fentimentodi  Ratramo,  e di  Gotte- 
fcalcho, che  quello  d’ Hincmaro,  ce  ne  aflicura  la  Santa  Chiefa,  che?» 

Sacri*  Solemniis  publicamente  canta  1*  Hinno  compofto  dall’  Angelico  Dot- 
tore S.  Tommafo  in  quello  tenore 

Te  trina  Deitas  unàque  pofeimus , 

' • Sic  noe  Tu  viftta , ficut  te  colimus ; 

Ter  tuas  femitas  due  noe  quo  tendimus , 

Uà  lucenti  quam  inbabitas. 

Onde  inferifee  il  Santo , che  ben  dirli  polla  Trina  Dettar , ma  non  già  Trina 
Trinìtas , colla  ragione  ch’egli  apporrà  in  quelle  parole.  Ideo  non  potefi  iSTh  t t 
dici , {a]  quòd  Tnnitas  fit  trina , quia  fequeretur , ft  Trinìtas  effet trina , art, 
quòd  cria  effent  fuppoftta  Trinitatis  : fitcut  cum  dicitur,  Deus  ejltrinusy  fc- 
quitur,  quòd  finttria fuppoftta Deitatis . Così  l’Angelico. 

Mentre  dunque  il  perfegimato  Gottefcalcho  gemeva  frà  i ceppi  del 
Carcere  Cotto  la  cuftodia  d'Hincmaro  fuo  contradittore  non  traccia- 
va però  cgh  di  altamente  dolerli  della  fua  finiftra,  ò fortuna,  ò habilità , 
per  cui  elio  ò non  era  ben  intefo,  ònonfapeva  ben  farli  intendere.  Onde 
il  Gottefcalcho  fu  talmente  allora  communemente  publicato  per  Hereti- 
co , che  la  fama  tramandandone  ai  Secoli  futuri  l’ infamia , hebbe  à fcrive- 
rc Sigiberto ,[ />]  Gottefcalchus Hareticus  à Rubano  Urcbiepifcopo  rationa- 
bili  ter , utvtfum  ejl  multi s conpincitur;  fedtamen  in fuo  perfeveravit  errore**"*949' 
Kichiefelo  Hincmaro  della  fottoferizione  alla  feguente  Confcllione  di 
Fede,  [c]  Deirn  & bona  prafeire,  & mala:  fed  mala  tantum  prafeire, 
bona  vero  prafeire , & pradejtinare : undè  prafrientìa  effe  potefi  fine  pra- 
defiinatione  ; pradefiinatio  autem  effe  non  potefi  fine  prafrientìa  : & quia  bo- 
na prafeivit  > & pradeftinavit  ad  Regnum , malo*  autem  prafeivit  tantùm , 
non  pradefiinavit  : nec  ut  perirmi  ,fua  Pr  afri  enti  a compulit . Così  la  formoli 
della  Confezione  d’Hincmaro.  Frodoardo  [d]  attefta,  che  Gottefcal- 
cho , ricalatane  l’approvazione  ,inviaffe  ad  Hincmaro  un’altra  Confezione  ìhZfTciu}!!*' 
di  Fede;  che  fu  la  feguente,  [e]  Credo , & confiteor,  Deum  omnipoten-  c.ts.  ' w * h 
tem , & incommutabilem  prafeiffe , & pradefiinaffe  Ungelos  Santtos , & homi - 
nes  eletto*  ad  vitam gratis  aternam:  & ipfum  Diabolum  caput  omnium  Damo- 
niorum  cum  omnibus  Ungelìs  Upofiaticis , & cum  ipfis  quoque  bominibus  repro-  5* 

bis , membri*  videlicet  Jais , propter  prafeita  certiffimè  ipforum  propria  futura 
mala  merita  pradefiinaffe  pariter  per  jufiifjimum  ìudiciumfuum  in  mortem 
meritò  fempitemam . Così  la  Confezione  di  Gottefcalcho , da  alcuni  giudi- 
cata non  fedamente  non  riprenfibile,  mà  affatto  Cattolica , da  altri  com- 
mentata in  fenfo  non  proprio,  come  fe Gottefcalcho alferito bavelle, che 
la  divina  predeftinazionc  egualmente  cade  fopra  la  pena,  e fopra  la  colpa 
de’  reprobi,  in  .modo  tale  che  il  peccatore  non  poZa  non  peccare,  come 

quel- 
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quello , che  da  Dio  è già  predeftinato  al  peccato , Ma  tanto  lungi  fu  Go£ 
tefcalcho  da  quello  fcntimcnto,  anzi  che  ripigliò  di  Hcretici  li  Tuoi  Giudici 
1/^"  e giudicò  cotanto  Cattolica  la  fua  Confeffione , che  per  foftenerla  [a]  prò-, 
pofe  il  partito , che  chiama  vali  allora  Judkium  Dei , cioè  di  entrare  illcfò 
dentro  quattro  caldai  di  acqua , oglio , e pece  bollente  in  confermazione 
di  ella.  Efperimcntofolitoàpratticarfi  in  quella  età  per  la  dichiarazione 
del  vero , onde  molti  efempii  fi  rinvengono  di  fomiglianti  rifoluzioni , e frà 
Ì6Cr&G"t!jhdl]  gl’altri quello  [6] cotanto  efaltato  da  parecchi  autori,  di  una  infime  Dama, 
inckrm.  ?£'.  17-  che  in  teftificazione  della  innocenza  del  fuo  Marito , prefe , rtrinìe , e lungo 
u.  tcmP°  ritenne  fra  le  mani  un  ferro  infocato , & , come  dice  [ c ] il  Baronio , 
«r.  . cjle  qUeft0  fatto  rapporta  dagli  allegati  Autori , ftringit , utjiores , ignitum 
metallum.  Quella  pruova  ò a innocenza , ò di  verità  oicevafi  ancora  ,Judi- 
cium  Crucis  ,[d]  Examen  [ d ] Crucis , Turgatiof  d ] Sacrificii , de’  quali  in  aV- 
c v<di  mir  indie t tri  [ e ] luoghi  faremo  più  proporzionata , e diftinta  menzione . 
d/Jdu£$wt,  La  profondità  dell’agitata  materia,  la  fottigliezza  della  Queftione,  e 

ixamcn.  ’ la  pronta  foftenutezza  del  Gottefcalcho  neH’aflerireAgoftiniana  la  fua  dot- 
cS'rLtSiSfi3  trina , armarono  in  un  tratto  tutte  le  penne  della  Francia  , che  li  viddero 
fopra  le  agiate  allora  urtarli  infieme  in  ifcambievoli  fezioni,  le  quali  intorbidarono  la 
SoMfaSo . d Pace  & qualche  Chiefa , mà  non  giammai  la  Fede  : conciofiacofache  chi  fi 
avanzò  nella  pugna  à favore  del  Gottefcalcho,  combattè  bensì  per  lui  > 
mà  non  per  gli  errori  apprefi , e opporti  à lui  . Frà  quelli  annoverali  la  cele- 
bre Chiefa  ai  Lione  , che  patrocinando  il  Gottefcalcho  aderì  Cattoliche,  Se 
Agoftiniane  le  di  lui  propofizioni  circa  la  Predeftinazione  de’  Reprobi  alla 
pena,  e circa  la  volontà  di  Chrifto  in  riguardo  della  falute  commune  di 
tutti  gli  huomini , e della  di  lui  morte , e redenzione . Mà  dagli  A vverfarii 
del  Gottefcalcho  dicefi  ,*ch’ella  s’ingannallè  nella  confiderazione,  che  non 
mai  Gottefcalcho  havefic  ammelfa  la  Predeftinazione  de*  Reprobi  egual- 
mente alla  pena , & alla  colpa , ò che  in  eflì  Dio  haveflè  talmente  importa  la 
necefiìtà  di  dannarli,  che  nudamente  eglino  falvare  fi  poteflero:  ficcome 
medefimamente  ella  giudicaflè  haver  folamente  Gottefcalcho  negata  in 
Dio  la  volontà  efficace  della  falute  di  tutti  gli  huomini,  e converfione  di 
tutti  gl’infedeli.  Onde  maraviglia  non  è,  che  nel  celebre  Libro  de  tribù* 
Epiftolis  la  Chiefa  di  Lione  così  fcrivelfe  circa  le  propofizioni  di  lui,[/]  Sicut 
fUtmi.mSU.  d*  fuperiùs,  & ex  divina,  & patema  auBoritate  fatis  oftendimus , videtur  no- 
tti tfifi.  c.  14*  bis  fine  dubio,  quòd  illa , qua  de  divina  pradeftinationc  dixit , juxta  regulam 
Catholic*  E idei  vera  fint  , & à veridicis  Tatribus  manifeftiffìmè  confor- 
mata, nec  ab  ullo  penitus  noftràm , qui  Catholicus  haberivult , refpuenda , 
ftve  damnanda . Et  ideo  in  hoc  re  dolemus , nonillum  miferabilem  ( cioè 
Gottefcalcho,)  [ed  Ecclefìafticam  veritatem effe damnatam . In  illa  autem 
gì.  Tìmtb.  4.  ^Apoftoli  fententia , qua  de  Deoait,  [g]  Qui vult omnes homines falvos fieri , 
& ad  agnitionem  veritatis  venire  ; putamus  eum  fenfum  Beati  Tatris  .. Auguftini 
abomnifemper  Ecclefiavenerabiliter  recepii , & in  finem  / acuii  recipiendi , 
fecutum  fuiffe  ; qui  de  tanta  Quaftione  traftans , & collatis  inter  fe  duobus 
teftimoniis , ^ipoftolico  videlicet,  & Trophetico:  qualiter  juxta  fanam  jfc 
dei  mtelligentiam , utrumque  verum  effe  accipiendum  ftt , <&  in  plerifque 
aliis librorum  fuorum  locis , &maximè  in  libro,  qui  Encbiridion  dicitur , evir 
dentifjìmè  declaret . Cujus  omninò  veridicum  fenfum  non  oportuit fub  perfana 
alicujus  hominis  à Catbolicis  Dei  Sacerdotibus  condemnari  : nejamnmifte, 
qui  errare  putatur , fedille  potiùs,  cujus  auftoritatem  J e qui  tur  > barcticus 

effe 
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gffeiudicetur.  Et  Ikèt  alti  quidam  Santti  Tatres  fìmpliciter  illa  verba  ^ApQì 
Boli  accepiffe  inveniantur  ; utrorumqe  tamen  fententia  fuerat  honoranda  y j 

nec  una  Pro  altera  damnanda  : quia  & illa  ex  divina  auftoritate  vera  effe 
monflratur , & ìfla  pia  quadam  ratione  non  abhorrere  à -peritate  fidelite f 

ereditata  , . _ ...  . . . ^ 

fam  Màdie  Dominici  Sanguini*  pretto,  quod  prò  bis  tantum , qui  credere 
Voluermty  datumfit , manifeflum  efl  eorum  BeatorumTatrum  fententia;  quam 
ifte  ( cioè  Gotteicalcho ) ut  putamus , & legendo  didicerat , & damnare  me- 
tuebati  Vnde  et  fi  inventi  fint  ahi aquè Tatres , qui  itlud  gloriofum  pretium 
ttiam pronunquam ereditarie r & m fua  impietose perkuris t datum  effe  non 
abnuant;  meli  ài , uteredimus , utriquchonorarentur , nec  prò  aliis  alii  dan> 
narentur . QUia& illud manifeftè divina auftoritate firmatum efl,  & iflud , /• 
pièfentitur , noneft  abnuendum.  * 

Quodverò  dixiffe  firmatur , ad  malè  tantummodo  agendum  liberum  nos  ha- 
berearbitrium , ad  benè  vero  agendum  non  habere:  fiverè  itafenftt , &dixit; 
hocverè  non  efiex  divina  auttoritate fumptum  , neque  ex  Sanftorum  'Patron» 
dogmatibus  traftum,  fed  aperti ex  proprio  errore  Prolatum.  Così  la  Chiefa 
Lu^dunenfecircalcpropofizioni  ai  Gottefcalcno,  [d]  approvando  poi 
nelTine  del  fuo  Libro  l’ima,  c raltraefpofizionode’  Theologi  fopra  l’Apo- 
ftolico  detto,  Deusvultomnes  homines  falvos  fieri,  ciò è,  feù  omnia  borni - 
num  genera  accipiamus,  e,  feuillos folot  falvari intelligamus ,.  quos  Deus  [ai- 
vare  voluerit,  idefi,  non  quid  omnes  falventur , fed  quòd  nemo , nifi  mifera- 
tionirejus  volantone , falvetur . Ilche  più  diffofamente  ella-  dimoftra  con  le 
feguenti  fette  regole  di  Fede  fopra  la  Predeftinazione , che  prcmctte-come- 
fondamento  v e bafe  di  tuttoil  Fuo  Opufcok).'  _ 

La  prima  fi  è Quia-  Deus  omnipotcns  nihil  ex  tempore  prafeierit , vel 
pradeflinaverit , fedficut  ipfe  abfque  ullo  initio  atemus , & incommutabili:- 
, ita  & e jus  prafeientia,,  uc  pradeflinatio  fempiterna  , atque  incornimi - 

tubili s efl.-  ...  . . . - 

La  feconda-,  'inibii  omninò  effe , aut-fuiffe ',  aut  futurùm-  effe  poffe  in  open- 
bus  Dei , qua  five  in  condendis , ftve  in  regendis , fivein  confummandis , vel  de - 
finiendis Creaturis  agit,^  quod  non  ipfe  in Juo  aterno  concilio,  atque  judicio  & 
veraciter  prafeierit , & immobiliter  praordinaverit . ^itque  ita  omne  quod  Lugdunenft»-  _ 
timporaleefl -,  intemporaliter-fua  prafeientia,  & ' pradeflinatione  praeedit  : & 
omne , quodin  e jus  aterna  prafeientia , Ci Vpradefilnatione  difpofttum  efl,  etiam 
in  rebus  effe poteft  t-  quidquid-verò  ibi  difpofitum  non  efl , nunquam , & nufquam 
offe  potè fl . TgihU  enirnvemerè^vel  fortMÌtò,.fed  omnia  aterna-  fapientia  fu & 

mmfttio,  & ratione  facit . 

La  terza  , In  operibns  Omnipotentis  Dei  non  funt  alia  prafeita  , & alia 
pradeflinata,  fed  quidquid  ibi  efl-  prafeitum',  quia ■ tot um  efl  bonkm , &' 
fuflum  , fine  dubio  efl-  edam  pradeflinatum  : & quidquid  pradeflina- 
tum  utique  & prafeitum  ,;  quia-pradeflinatio  fine  prafeientia  ef se  norV 
ffotefl.'  . . • . . ...  . ........ 

La  quarta-,-  tìae  duo  iti  operibus  rationalis  Creatura  & difiìnUe % & 

Cbtyunffè  intelligi • poffìmt , quia  feilieet  ejufdem  Creatura -opera  alia  funt- 
bona  r alia  mala  ; & quia-bona  opera  ita  funt  ipfìus  Creatura, -ut  fint  omninò- 
principaliter,  & veraciter  Optra  Creatori;  [b]  Qui  operacur  inea  velie , t1 

£c  per  lìcere  proòona  voluntate  * reBijfimè  tanquam  verè  divina,  idefi  di- 
vimtàf  infpima ,,  & &fla , & prafeita  y & piade fiinata  debent  intelligi  %- 
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Mala  verò  opera  ejufdem  creatura,  quia  ipfius  tantum  modò  funt, . & ex  cjur 
: rido , non  ex  Dei  voluntate , ye/  operatone  procedunt , prafcita  d Dco  dici 
poffunt  pradeflinata  non  poffunt . 

La  Quinta,  Omnipotens  Deus  eadem  prafcienda , & Tradcffinadone  fua 
ita  quofdam  malos  in  fua'iniquitate,  & impietate prafcierit Perfcveraturos , 
& ob  hoc  juflè  pradeflinaverit  perituro* , ut  ex  ipfa  certa  pr  afe  fenda , &<ju- 
fla  pradcjìinat  ione  fua,  nulli  neceffitatem  impofuerit , ut  malus  effet , & aliud 
effe  non  poffet. 

La  Setta,  Ut  in  divinis  Scriptum  nequaquam  hoc  pueriliter  quaratur,  rei 
exigatur,  ut  ibi  folummodò  intelligatur  divina  prafcienda,  rei  Pradeftinario , 
ubi  hac  ipfa  nomina  prafcienda , & pradeftinadonis  exPrcfsè , & propriè  pofi- 
ta  inreni  untur  : ficut  eo  loco  ubi  ^Apoftolus  dicit,  [a]  Nam  quos  pnefemt, 
& prcdeftinavit  conformes  fieri  imaginis  filli  fui . Sed  ubicumque  res  ipfa. 
ejufdem  pr  afe  fenda , & pradeftinadonis  certiffme  pofita  legitur  ,prafciendam, 
& pradeflinationem  ipfatn  intelligendam  effe  minimè  dubitemus . 

La  Settima,  Ut  neque  de  eleàis  Dei  ullum  perire  poffe  credamus,  ncque 
de  reprobi s aliauem  falrari  ullatenus  dubitemus . Quale  regola , ella  Ag- 
giunge, non  doverli  intendere,  Utnonpofjint  homines  de  malo  ad  bonum 
commutari , fed  quia  in  melius  mutati  nolucrunt , & in  peffimis  operibus 

ufque  in  fìnem  perfeverare  roluerunt Quòd  ergo  non  poffunt  falrari  , 

eorum  eftvidum , quia  nolunt , non  Dei  ( quodabfit  ) aliqua  iniquità*  , qui 
erga illos & verax femper cxtidt  in  prafeienda  fua,  & jufius  in  judicio  fuo 

Deus  enim  neminem  pradeftinavit  ad  peccatum  ,fed  ad  luendum  fup- 

plicium  prò  peccato . - • 

Quindi  la  mede  lima  Chiefa  di  Leone  difculfa  l’altra  Queftione  de  Divi- 
na falutis  hominum  voluntate,  difcendealla  terza  della  morte,  e reden- 
zione di  Chrifto ; e benché  in  ella  ella  dica,  che  Chrifto  non  fia morto  per 
bw. tutti,  nulladimeno , come  [è]  ben’awerte  Natale  Aleflàndro,  dalla  conncfc 
j.§.7.  SM.9.&  io.  fionedi  tutta  l’opera  comprende!! , ch’ella  Cattolicamente  habbia  aderito  t 
che  Chrifto  morto  fia  per  i foli  Fedeli,  Quantum  ad  efficaciam  aliquam,  &" 
afitualem  applicadoncm  morti s ipfius  prò  itlis , e per  gli  infedeli , e per  ìrepro- 
bi  fufffeienter  folamente , cioè  con  fomminiftrarc  ad  elfi  tutti  quei  mezzi 
che  larebbono  neceflarj  per  poter  confeguire  la  falvezza . 

Ma  tutte  l’ombre , divertiti  di  pareri,  e ambigue  efplicazioni  de’ dog- 
mi agitati  allora  nelle  Chiefe  della  Francia , furono  dilucidate  al  chiaro  lu- 
me  dei|a  verità  Cattolica  de’  Padri  nuovamente  [c]  congregati  nella  Villa 
di  Creisi , come  fiamo  pur’  hora  per  Aggiungere . Il  Chrittianilfimo  Rè 
Qnattro  celebri  Carlo  Calvoinfoffcrente  di  cotanti  tumulti , e dittènfioni  Apra  una  mate- 
capTtoii  deli*  di-  ria  così  preponderante,  & alca , che  teneva  in  perturbazione  tutta  la  Fran- 
tone KlSlui  eia  * chiamò  nella  terra  di  Crefsì  l’Arcivefcovo  Hincmaro , e molti  Vefcovi 
sinodo  <ii Creisi , & Abati , il  cui  numero  è incerto , e comandò  loro che  in  brevi  Capitoli 
cariacene.  /piega(fero>  e ftabililfero  ciò , che  apparteneva  alle  motivate  Qucftioni,e 
ciò , che  di  effe  fentire  fi  dovette  fecondo  i Cattolici  infegnamenti . Ed  i 
dri  allora  doppo  matura  confiderazione  divulgarono  quei  quatro  celebri 
Capitoli,  dedotti  non  tanto  dalle  parole,  quanto  dai  fenfo  profondo  de’ 
Santi  Padri,  rapportati  poi  dall’erudito  Padre  Sirmondo  nel  Tomo  terzo 
de*  Concilii di  Francia,  benché  abbaglio  prendefle  quel  dotto  Autore  io 
riferirli  formati  nel  Sinodo  di  Crefsì , tenuto , come  fi  ditte , cinque  anni 
avanti,  cioè  quando  fiì  condannato  il  Gottefcalcho . Ed  i Capitoli  furono 

fife- 
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li  Tegnenti,  bafe,  e fondamento  di  tutta  la  dottrina  della  divina  Predefti- 
nazione.  • ' * ‘ t . 

Deus  Omnipotens  hominem  fine  peccato  reftum  cùm  lìbero  arbitrio  condir 
dit , & in  Taradifo  pofuit , quem  m fanti  itale  jufìitia  permanere  voluti. 

Homo  libero  arbitrio  malè  utens  peccarti , &cecidti,  & fatlusejl  muffa  perdi- 
tionis  totius  humani  generis . Deus  autem  bonus , & juftus  elegit  ex  eadem  muf- 
fa perditionis  ,fecundùm  predenti  am fuam , quos  pergratiam  pradefiinavit  ai 
• vitam , & vitam  ititi  pradefiinavit  atemam  ; cateros  autem , quos  j ufi  iti  a judi- 
ciò  in  ma/fa  perditionis  reliquit , perituros  prafcivti , [ed  non  ut  perir ent , prade- 
ftinavti  : pcenam  autem  ititi , quia  jufius  e/l , pradefiinavit  atemam . jlc  per 
hoc  unam  Dei  pradefiinationem  tantummodò  dicimus , qua  aut  in  donum  pertir 
net  gratta , aut  ad  retributionem  juftitia . 

: Libertatem  arbitrii  in  primo  bomine  fierdidimus , quamper  Cbrifium  Domir 
num  nofirumrecepimus  : & habemus  liberum  arbitrium  ad  bonumy  Praven- 
tum  y & ad jutum  grafia  y & habemus  lìberum  arbitrium  ad  malum , defertum 
grafia.  Liberum  autem  habemus  arbitrium , quia  gratin  liberatum , & gratin 
decorrupto  fanatum . 

• Deus  Omnipotens  omnes  homines  fine  exceptionevultfalvos fieri,  liebt  non 
omnes  falventur . Quòd  autem  quidam  falvantur,  falvantis  e/l  donum : quod 
autem  quidam  pereunt , pereuntiume/lmeritum . 

Cbrfftusjefus  Dominus  nofier , ficut  nullus  homo  e/l , futi,  vel  erti,  cu/ut  - 
natura  in  ilio  affumpta  non  fuerity  ita  nullus  e/l,  futi,  vel  erti  homo,  prò 
quo  paffus  non  fuetti;  liebt  non  omnes  pa/fionis  ejus  myfierio  redimantur . 

Quod  verò  omnes  pa/Jionis  ejus  my/ìerio  non  redimantur , non  refpicti  ad  ma- 
gnitudinem , & pretti  copiofitatem , /ed  ad  infidelium  , & ad  non  credentium  ex 
fide,  qua  per  diteti  ionem  operatur , refpicti  partem , quia  poculumbumana  fa- 
lutti , quod  confetìum  e/l  infirmitate  nofira , virtute  divina  babet quidem  in 
fé,  ut  omnibus  profit,  fed , finonhabetur , non  medetur . Così  li  Padri  del 
Sinodo  di  Creisi . Sopra  le  quali  rifoluzioni , .vane  furono  le  [ a]  rifleffioni, 
che  vi  fece  San  Prudenzio  Vefcovo  di  Troyes,  e la  Chiefa  Lugdunenfe.  & 
Nulladimeno  tutte  le  obiezioni  furono  potentemente  fuperate  dalla  verità  & 1<X 
Cattolica , ed  i Capitoli  di  Crefsì  riceverono  concordi  le  fentenze  de’  Padri 
di  Valenza  in  Francia  in  occafione  di  un  nuovo  Sinodo,  che  colà  fi  aprì, 

> come  fiamo  pur  hora  per  dire.  LiVefcovi  delle  tré  Provincie  di  Leone, 

Vienna , e Arles  [ b ] convennero  in  Valenza , e fi  congregarono  in  Sinodo  /?,* 

nella  Cafa  adiacente  alla  Bafilica  di  San  Giovanni  per  difeutere  la  Caufa  del l<Ut  Unmtit  • 
Vefcovo  Valentino  incolpato  di  enormifiìmi  delitti.  Quattordici  furono  i 
Prelati,  frd  quali  tré  Metropolitani  Remigio  di  Leone , Agilmaro  di  Vien- 
na , e Rolando  di  Arles  ; Difenili  gli  affari  del  querelato  Vefcovo , ventitré 
Canoni  furono  da  que  Padri  divulgati,  li  cui  primi fei appartenevano  “èl npSrn* 
alle  Queflioni  motivate  del  Gottefcalcho , delle  quali  già  fi  era  trattato  nel  Iutionc  • 

Sinodo  di  Crefsì , e dalla  Chiefa  medefima  di  Leone Il  primo  Canone  pro- 
hibifee  là  novità  delle  voci  contro  Giovanni  Scoto , detto  l’Hrigena,  di  cui 
[ c ] in  altro  luogo  farafii  più  propria , & adequata  menzione  : nel  fecondo  c redi ;i  r*«.  j.  a 
fi  foggiunge,  [d]  Deum  prafeire,  & prafeiffe  atemaliter  & bona , qua  boni  erant  8.’ 

/abiuri,  & mala,  qua  mali  funtgefiuri , quia  vocem  Scrittura  dicenti s habemus  c*nciL  Cm»h.  ». 

[ e ] Deus  ateme,  qui  abfconditorum  es  cognitor^ui  no/li  omnia , antequam  fiant.c  />«*.  i j, 
Fideliter  tenemus , & placet  tenere,  bonos  prafeiffe  omninò  pergratiam  fuam  bo- 
W futures,  & per  eamdm  gratiam  Atema prmia  accepturos  ; malos  prafeiffe 
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ter  propriam  malitiam  matos  futuros,  & per  fuam  juflittam  atema  ultione  dam? 
nandos:  utfecundùm  Tfalmifìam  [<*]  Quia  poteflas  Dei  efl , & Domini  mife- 
ricordia , ut  reddat  umeuique  fecundum  opera  fua  ; ■&  ficut  Apoftolka  Do- 
ttrina fe  babet  : [ b ] fìis  qutdem , qui  fecundum  patientiamboni  opcris  gloriam, 
tfr  honorem,  & incorruptionem  quarunt , vitamatemam:  bis  autem,  qui  ex 
tontenttone,  & qui  non  acquiefcunt  vernati,  credunt  autem  iniquitatt , ira , 
& indignati?,  tribù lat io , & anguftia  in  omnem  animam  hominis  operantis  ma- 
lum . Jneodem  fenfuidem  alibi:  [c]  In  revelatione , . inquk , Domini  naflri 
ìcfu  Cbrifii  de  Casio  cum  Angeli s virtutts  ejut  , in  igne  flamma-dantts  yindittam 
bis,  quinonnoveruntDeum,  & qui  non  obediunt  -Evangelio  Domini  no firijc- 
fu  Cbrifii , qui  panar  dabunt  in  interitu  aternas , cùm  veneritglorificari  in  gon- 
fi isfuis,  & admirabilis fieri  in  omnibus,  qui  crediderunt.  Vec  pronti*  Mi 
malo  predenti  am  Dei  impofuiffe  necefitatem , ut  aliud  efsenonpofiet  ,fed  quoi 
ille  futuruserat  ex  propria  voluntate , ille  ficuti  Deus.,  qui  novit  omnia  ante- 
mtam  fiant,  prafeivitex  fua  omnipotenti , & incommutabili  majeflate.  7^ec 
ex  prajudicio  ejus  aliquem , fed  ex  merito  propria  iniquitatis  credhnus  cmdem- 
nari.  'Hec  ipfos  malos  ideò  perire , quia  boni  effe  non  potuerunt,  fed  quia  boni 
effe  noluerunt,  fuoque  vitio  in  mafia  damnaiionis , vel  merito  originali,  vel 
etiam  attuali  permanfcrunt  * • . 

[d]  Sed  & de pradcjlinatione  Dei  placuit,  & fideliter  placuit,  iuxta  au- 
fioriiatem  Apoftolicam , quadicit : [e]  An  non  babet poteftatem  figulus  lu- 
ti, ex  eademmaffa  facete  aliud  vas  in  honorem  , aliud  vero  in  contumeliam  ? 
Ubi  &fiatim  fubjungit  : [f]  Quòd  fi  volens  Deus  eflendere  ir  am,  & notai » 
facete  potentiam  fuam,  fuflinuit  in  multa  patientia  vafa  ira  optata  fivè  prò- 
parata  in  interitum,  ut  oftenderet  divitias  gratta  fua  in  vafa  mifericordia , 
qua  praparavit  in  gloriam  i fidenter  fatemur  pradeflinattonem  elettorum  ad 
ìitam , & pradeflinattonem  impiorum  ad  mortem  : in  damnattone  autem  pe- 
riturorum  meritum  malum  procedere  juflum  Dei  judicium . Tradeftinattone 
autem  Deum  ea  tantum  flatuifie,  qua  ipfe  vel  gratuita  mifericordia,  vel  juflo 
judicio  fatturus  erat , fecundum  Scrifturam  dicentem  : [g]  Qui fectt,  qua  fu- 
tura funt . in  malis  vero  ipforum  maìitiam  prafeiffe , quia  ex  ipfiis  efl , non  pra - 
deflinafie , quia  ex  ilio  non  efl  : poenamfive  malum  meritum  eorum  fequentem 
uttDcum,  qui  omnia  profpicit,  prafeiviffe,  & pradeflinaffe , quia  juftus  efl , 
apud  quemefl,  ut  Santtus  Auguftinus  ait , de  omnibus  ommnò  rebus  tam  fixa. 
(mencia,  quàm  certa  prafeientia . Ad  hoc  flquidem  facit  fapientis  dittum,  [h] 
Tarata  funt  dcriforibus  judicia , & malici  percuttentes  fiultorum  corporibus . 
De  hoc  immobilitate  prafeientia , & fradeflinationit  Dei , per  quam  apud  eum 
futura  jam  fatta  funt , etiam  apud  Ecclefiaflen  benè  mtelligitur  dittum  ,[*]  Co- 
gnomi quòd  omnia  opera,  auaficitDeus , perfeverent  in  perpetuum  : 'Hpnpofi 
fumusbis  addere , necauferre,  qua fecit  Deus  ut  timeatur . Verum  aliquos  ad. 
malum  pradeflinatos  effe  divina  potevate,  videlicet  ut  quafi  aliud  effe  non  pof- 
fwt,  non  folùm  non  credimusjèd  etiam  fi  funt,  qui  tantum  mali  credere  velmt , 
eum  orniti  deteflattone , ficut  Arauficana  Synodus , illis  anathema  dieimus . 

Item  [k]  de  pedemptione  Sanguini s Cbrifii,  propter  nimium  errorem, 
qui  de  hoc  caufa  exortus  efl,  ita  ut  quidam,  ficut  eorum fcripta indicanti 
étiam  prò  illis  impiis,  qui  à mundi  exordio  ufque  ad  paffmem  Domini  in  fuct 
impietate  morteti  atema  damnattone  puniti  funt,  effufum  eum  definiant , con- 
tra  illud Tropheticum : [/]  Eromorstua,  ò mors  , ero  morfustuus,  lnferne: 
jUud  nobis  fimpliciter , & fideliter  tenenfam , w dwendnm  placet  -,  juxta 
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yreìkam , & ^{Poftoliéam  veritatem , quod  proillishoc  datum  pretium  tenet- 
ele quibus  ipfe  Dominus  noflcr  dicit : [<z]  Sicut  Moyfes  cxaltavit  «**,. , 
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/erpentem  in  deferto , exaltari  oportet  filium  bombii* , omnis , qui  credit 

in  ipfo , nonpereat , /e<i  babeat  vitam  aternam . Sic  enim  Deus  dilexitmun- 
dum , «t  filium  fuum  unigenitum  darei , «£  07nn/x,  qui  credit  in  eum , wo« 
percat,  /<?d  babeatritam  eternami  & ^ ipofiolus , Chrifius , intpàt^  fernet 
oblatusefl  ad  multorumexbaurienda  peccata.  Vorrò  capitala  quatuor,  quad 
Concilio  Fratrum  noflrorum  minks  profpettè  fufeepta  funtf  propter  inutili- 
■tatem , w/  noxietatem , errorem  contrarium  ventati  : fed  & alia 
xix.  fyllogifmis  ineptiffimè  conclufa , & licètjattetur  f nulla  fautori  littera- 
tura  nitentia , m quibus  commentum  Diaboli  potiùs , argumentum  alio- 
quin  Fidei  deprel>enditur , d pioauditu  fidelium  penitùs  exptodimus , eìr  «r 
talia  y & fimilia  caveantur  per  omnia^auBoritate  Spiritus  SanBi  interdicimus, 
xovarum  etiam  rerum  introduttore*  t nedijlrittiùs feriantur f caligando*  effe 
cenfemus  , 

Item  [£]  firmiffimè tenendum  credimus , quod omnis multìtudo  fidelium , 
ex  aqua  y & Spirito  Santto  regenerata , 6"  per/?oc  veraciter  Ecclcfia  incor- 
porata y & juxta  dottrinato  <Apofioticam  in  morte  Cbrifii  baptigata , in  e] ut 
J anguille  fit  d peccati*  fui*  ablutay  quod  nec  in  eìs  potuti  effe  vera  regener atto, 
nifi  fieret  & vera  redemptio  : ckm  in  Ecclefix  Sacramenti s nibil  fit  caffum  , 
nibil  ludificatorium  y fedprorfus  totum  verunty  &ipfa  fui  ventate , (in- 

tentate fubnixum . £*  ipf a tamen  multitudine  fidelium  > & redemp forum  , 
alio s f alv ari  aterna  falutc , quia  per  gratiam  Dei  in  redemptione  fuafidelticr 
permanent  yipfius  Domini  fuivocem  in  corde  ferente*  : [c]  Qui  perfevera- 
verit  ufciue  in  finem , bic  falvus  erti  : alio*  quia  noluerunt  pennanere  in  fa- 
Iute  Fidei  y quam  initioaccepcrunt,  redemptionifque gratiam  potius  irritarti 
facere  prava  dottrina , velvtiay  quam  fervare > elcgerunt  t ad  plenitudine*» 

/aiuti*  y & ad  perceptionem  aterna  beatitudini*  nullo  modo  pervenire  . /» 
utroque  fiquidem  dottrinar»  pii  dottori* habemus  : [d  ] Quicunque  baotirati 
fumus  in  Chrijlo  J efu  y in  morte  ipfius  bapti^ati  fumus  .Et  : Omnesqut  in  d R,m%  * 
Cbrifio  bap tifati  efiis , Chriflum  induifiis , Ettierkm:  [e]  ^ccedamu*  cum 
vero  corde  in  plenitudine  Fidei  y afperfi  corda  d confcìentia  mala , <jr  abluti  e "**’  ,0% 
corpus  aqua  munda  teneamus  fpei  nofira  confcffionem  indeclinabilem.  Et  ite- 
rum } [/]  giuntar  lè  peccantibus  nobis  pofl  acceptam  notiti  am  vernati* , jam 
nonrelinquiturpro  beccati*  heflia . Etiterum:  [e]  Irritamquis  faciens  le-  [ 
gem Moyfis , fineullamiferationeduobus , aut tribù*  teflibus morituri  quan-  * 

tòmagis  pinati*  deterioramercri  fupplicia  y qui  Filium  Dei-  conculcaverit , 
fanguinem  Te/lamenti  polhuum  duxerti , inquo  fanttifìcatus  efl , & fpirtiui 
grafia  contumeliam  feccrit Z r 

Item  [h]  de  giatia , per  quam  falvantur  credente* , ratio-  u i*-  ^ 

nalis  creatura  nunquam  beatè  vixti:  &de  Ubero  arbitrio  per  peccatum  in 
primo  bominc  infirmato  y fed  per  gratiam  Domini  J efu  fidelibus  ejus  red  intt- 
gratOi'V  Janato , idipfum  coflantijjìmè , & fide  piena  fatemur , Sd»- 
ttifjimt  Vatres  autloi  itate  Sacrarum  Scripturarum  nobis  tenendum  rcliquc- 
runt  : quod  africana , ^rauficana  Synodus profeffaefl  ; quod  Beatijjìmi 
Tontifices  lApoJlolica  Sedi*  Catbolica  Fide  tenue runt  : fed  gir  denatura  , & 
gratin  y in  ali  am  par  tem  nullo  modo  declinare  prafumcntes . Ineptas  autem 
quaftiunculas , 6"  penò  fabula* , Scotorumque  pultes  puntati*  Fidei 
naufeam  inferente* , qua  pertiulofiffimis , & gravitimi  * temporibus , 
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ptulum  Uborum  noflrorum  > ufque  ad  fcifsioncm  cbaritatìs  mìferabiliter , <5r 
lacrymabiliter  fuccreverunt  , ne  menta  Chrifiiana  inde  corrumpantur , 
excidant  à firn  pii  citate , c2r  capitate  F idei,  q uà  efi  in  Cbrifio  Jefu  ,penitus  re- 
fpuimus , ér  «f  fraterna  cbaritas , cadendo  à talibus , auditnm  cafiiget , Domì- 
ni Chrifli  amore  monemus . Bpcordetur  fraternità s malis  Mundi  gravi fsimis  fe 
tir  gerì , we/hr  , iniquorum , dr  pa/m  levium  bominum  fcdurifsimè  fuf- 

focari . Hac  vincere  ferveat , bac  corrigcre  laboret , & fuperfluìscatum  piè  do - 
lentium , t& gcmentium  non  oneret:  fed  potiùs certa , &vera  fide,  quod  à 
Sanftis  Tatribus  de  bis , & fimilibus  fufficienter  ptofecutum  ejl , ampleftatur . 
nFrtdetr  in  m ^osì  fi  Padri  del  Concilio  di  Valenza . 

/•r?xb£.  'L'it  Intanto  l’ardente  Hincmaro  molti  [ a ] Libri  fende  contro  Gottefcal- 
pd  1.  j.  e.  14.  cho,  tramandandone  alla  pofterità  la  fama,  non  tanto  come  di  Intorno 
Heretico,  e perverfo,  quauto  come  di  huomo  privo  d intendimento , e di 
^enno  » e di  bufigli  racconta,  che  Gottefcalcho  diceva  [6]  haver’eflo  fcritto 
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dover  avvelenato  morire  per  la  Fede  : c che  altre  volte  il  mentecatto  Got- 
tefcalcho bavette aderito,  che primùm Filius  in  eum intraverit , pofiea  Ta- 
tcr , deinde  Spiritus  Santtus  , qui  in  eum  intrans , eì  circa  os  barbam  ufsit  ; 
SÌr  quia  nolebat  de  vefliariofratrum  fibi  communio antium  accipere,  nifi  pre- 
tto compar aret , qui  pretium  non  babebat , fed  file  vellet  ire , ficut+Adam  ibat , 
antequam  peccar  et ; e finalmente  di  Gottefcalcho  Hincmaro  [ c ] conchiude, 
che  Tempre  collante  nel  male , lenza  il  rifrigeri  o degli  ultimi  Sacramenti , 
finalmente  egli  morilfe , [ d ] e privo  eziandio  doppo  morte  dell’EcclefialU- 
ca  fepoltura  indignarti  vitam  digita  morte  finivit , & abiit  in  locum  fumo . 
tosi  Hincmaro. 

Ma  non  così  del  Gottefcalcho  molti  [ e ] Cattolici  Scrittori,  che 
ne  difendono  collantemente  la  ordinazione  al  Sacerdozio , la  efem- 
plarità  ne  collumi,  e la  profondità  della  dottrina,  tanto  nell’  Arti- 
colo della  Predeftinazione,  quanto  nell’altro  della  Redenzione  , con 
quella  folita  contenzione  che  fpefl'o  cade  /opra  ogni  huomo  di  va- 

Slia,  fommamente  vituperato  da’  nemici , e 'Sommamente  efaltato 
agli  amici.  Onde  la  memoria  di  Gottefcalcho  apprelfo molti  viene 
efecrata  come  Heretica,  & appretto  molti  laudata  come  Cattolica; 
concludendo  il  fopracitato  moderno  Autore  doppo  una  valida  dife- 
fa , eh’  egli  di  lui  intraprende  : Ex  bis  omnibus  liquidò  confiat  , Got- 
tcfcalcbum  non  Tradeftinatian £ Hxrefeos  infiauratorem , & multò  minus 
fatorem , fed  ^Augufiinianx  ,Catbolicaque dottrina ftrenuìfsmum  defenforem , 
prò  juflitia , prò  ventate , prò  grafita  perfecutionem  palsum , & paticndo  im- 
ntortuum . Comunque  dunque  li  apprenda  il  riferito  luccettb  di  Gottcfcal- 
cho , certo  fi  è , che  [f]  Quifcrutator  efi  Majefiatis , opprimetur  à gloria  ; 
fiflendo  che  in  fomiglianti  alte  materie , [ g ] ffon  intelligimus  miferi , quòd 
s ze^ tu  7 de  curi°fltas  reutn  » non  fcritum  \ e cornc  ben  conchiude  Sant’Agollino , 
* unJ Filli /-  [ /?  ] Tgimix  coment  ioni s efi , prxdefiinationi  contradicere , vel  de  prade fiina - 

h TlÀì*  iniiij  t ione  dubitare,  • j v 

defo  ptrftver**-  Mànilfuno  più  fc  ritte , nè  più  infelicemente  fcriflc  contro  la  Prcdcftina- 

zione  di  Gottefcalcho , che  Amalario , c Giovanni  detto  da  alcuni  Scoto, 
poiché  fù  creduto  nativo  della  Scozia , da  altri  Erigena , pcrch’  eglino  vol- 
lero 
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fero  dedurre  la  di  Rii  origine  dalla  Irlanda , che  in  lingua  di  qttel  Paefe  di- 
cefi  Erin  : ambedue  Huòmini  di  fapere , mà  di  quel  fapere  [ a ] non fecundùm  3 >m'to' 
fcientiam , di  cui  gid  parlò  l’ Àpoftolo  San  Paolo  ,ed  ambedue  perfuafi  d feri-  AmikrlQ  Jmpu, 
veredaHincmaro,  che  benché  forte  peraltro  Ecolefiallico  violento,  Si  mutore  dlGottc- 
afpro  anche  nelle  cole  ben  fatte , nulladimeno  con  credenza  di  huttìile  zelo  gvj**  » * fuoè 
cercava  commilitoni , e compagni  nella  Fede  contro  quell' apprefo  na- 
feente  Herclìarca  * Fù  Amalario  prima  Diacono , & Abate,  poi  Prete,  a 
finalmente  Vefcovo  di  Metz , nel  qual  Pollo  compofe  l’ accennato» Libro  de 
Trxfcientia,  & deTradefiinatione,  contea  Gotte fc alcbum , del  quale  prefen- 
temente  non  ne  rimane  d noi  altra  notizia  ? che ’l  titolo,  elacenfura’,  che 
di  elio  fece  laChiefa  di  Leone  nel  menzionato  Libro  de  tribus  Epifiolis , 
dove  dicefi,  Quod  untevi  inter  exteros , qui  de  tanta  quxftione , divinavi- 
delìcet  Trlfcientia  & Vradeftittationis  , apud  eos  fcripftffe  memorantur  « 
etiant  simular ius  ponitur , & Scotus  foannesab  eis  ad  fcribendum  compul- 
fu  s effe  refertur,  multum  molefiè , & dolenter  accipimus  , ut  Ecclefìafiici , Ó* 
prudentes  Viri  tanquam  injuriam  fibimetipfts  fecerint , & malarium  de 
(Idei  r atione con fulerent,  qui  & verbis , & libris  fuis , mendaciis,  & erro- 
ribus,  & pbantaflicit , & hareticis difputationibuS  pieni , omnes  pcnèapud 
Franciant  Eccleftas , & nonnullas  etiam  aliar unt  Regionum  quantum  in  fe 
fuit , infecit , atque  corrupit , utnontant  ipfede  fide  interrogetri , quàm  om- 
nia (cripta  ejus , faltem  pofl  mortem  ipfius,  debuerint  igne  confumi , ne  firn- 
pliciores  quique , qui  eos  multum  diligere  , &legendo  frequentare  dicunturs 
eorum  legione  & inaniter  occuparentur , & perniciosi  fallerentitr , & deci - 
perentar,  Fra’fuoi  cenfurati  Libri  fi  annovera  quello  de  Corpore  Cbrifli 
triformi , & tripartito , e di  erto  fi  fard  menzione  fotte  il  Pontificato  di  [b  ) * 

BcnedettoNono,  quando  l’ Heretico  Berengario  ci  porterò  al  racconto-  ' H ' 

della fua Hcrcfia Sacramentaria r ^ * '/V  V g&>.  scoto  r.rig?- 

Md  Giovanni  Scoto  Erigena  tirò  i fe  con  più  profilata  applicazione  le  ni  , fuc  qtulUi , 
cenfure  de’  Padri,  e le  condanne  de’ Concilii*  Viveva  egli  fra’  Monaci  di  „« ionè3  * 
San  Benedetto  , riputato  in  quello  Secolo  huomo  di  gran  fapere  ; onde  me-  de’  Libri.c  morte» 
rito  di  edere  chiamato  [c]  in  Inghilterra  dal  Rè  Elfredo  per  fare  rifiorire  le 
feienze  lòtto  tal  Macllro  in  quel  Regno*  Md  in  Francia,  dove  egli  prima 
ritrovava!!  al  fervizio  del  Rè  Carlo  Calvo,  eccitato  dall’  Arcivefcovo  Hi  tic- 
maro  contro  Gottefcalcho , feri flè  uri  copiofo  volume  de  Tradefiinationé , 
che  conteneva  diecinove  Capitoli , eineflìforfepiùHerefie,  che  Artico-; 
li  * Coriciofiacofache  Vyemloné  Arcivefcovo  di  Sens  ellraflè  da  loro  piti 
f d]  di  cento propofizioni  erronee,  qualipoi  da  S.  Prudenzio  Vefcovo  di  Tro-  " 

yes  furono  n Uretre  in  trentafei,  chequi  apprettò  foggi  ungeremo,  oltre  agli 
altri  molti  errori  circa  il  Sacramento  dell*'  Altare , che  meritarono  da  molti 
Concilii  la  condanna  [ e ] de'  Libri',  e la  infamia  dell*  Autore,  come  Maellro  y e»«»  «nto»/  <u 
e Padre  di  Berengario:  onde  beri  di  lui  fcrilfe  un  moderno  Autore,  [/]  (nZ  .sAltx.dìff'tr^ 
Joannes  Scotus  JÈrigena,  virqnidem  Tbilofopbiafacularis , & Gr  ac  a lingua!  ^ 

peritus , fedSacrarum  Litterarum  ignarus . Gli  errori  dunque  annotati  da 
San  Prudenzio  nel  Libro  de  T'radeftinatione  furono  i feguenti. 

Trimò  Qnadtuviù  Regni arurrt  quatuor  totius  Tbilofophia  , omnent 
tfuxffionem  folvi.  Secundò  ,•  Trxdeflinationetn  , & prxfcicntiam  Dei , ejus 
effe  effeìitia  y ficut  voluntatem  ,-  fapientiant  y veritatem  . Terti'o  ,-  Tra- 
feientiam , & Tradeflinationem'  unum'  y & idem!  effe  . Quarti , Trxdefìirt «t* 
imeni  Dei  unum  effe.  Quinti  >>  Subfiantiam  bomìnis  effe  tria , Effe  Velie  * 
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& Scire  ,&hanc  peccando  non  amififfe.  Sextò , Wullamhaturam  taf! e ter!- 
re  septmè.  Velie bemini  ì fé per  nrnrarn  ^imboZZò,  poffÌ  S- 
ferfi cere , nonmfi  per  gratmm . Ottavi  Deum,  fica,  neminem  cmpellit  vec- 

"‘•Zr-iZvZZZ- y’  «“““^«eem  panane 

aliunde  nafci, nifi propria  hommis puntate , libero  malè  Mentis  arbitrio . 
Decimo,  Dei  prfire,  aut  Pradefhnare  peccata,  rei  mortem,  rei  panai 
bominum,  rei  jlngelmm,  à contrario  intelligendum  . Undecimò  , Omne 
tnalum , peccatum , & etus  panamele,  & bacnihileffe.  Duodecimi , Mor- 
tem, mifenamque  fupphciorum  stemalium  omninò  nihil  effe  , ac  per  hoc 
nec  prafcirt , nec  prude fimari . Decimotertiò , •Non  effe  Dei  pr  Minati^ 

è>  translatèque  dici,  pufcire  Deum,  & pradefìinare . Decimoquin- 
to,  Omnem  prafcientiam  Dei  , prude fhnationem  efje , & omnem  pradefiinatio- 

nZiì  pr$h!!tlrmj  £ec'm°fextò*  ^ulla  na??ra  naturam  puniti.  Decimofe- 
ptimò,  Njbilaltud  effe  pana*  peccatorum,  nifi  peccata  eorum . Decimoottarò 

in  igne  verno  mbil  ahud  effe  panam  , quàm  beau  felicitatis  abfentiam. 
Decimononò , In  ilio  igne  nullum  effe,  qui  non  habeat  infitam  fibinaturaliter 
abfentis  teatitudims  notionem,  efufque  defidcrium  . ytgefimò  , Habimos 
tnìferos  felicitati* , & ventati s notionem,  acque fcientiam,  ac  per  hoc  nZ 
tfemiferes,  nec puniti . Vigefimoprimò , In  primo  lamine  non  peccaffenatuZ 
generalitatem , Jed  umufcujufque  indiriduam  roluntatem . Figefimofecundò 
£*  {o.™  ™alum  #;  Figefimotertiò , Deum , ubicumque  fuerit  pLfentia  l 

ibi  effe habitatione.  Figefimoquarto,  Intubane  domum  Cali,  & Terra  ma - 
los  in  aere,  bonos  in  utbere,  confinili . Figefimoquintò . Ignem  uternum  ad 
vrendum  Diabolum,  & jingelos  ejus , nonbomines,  fattum.  Figefimofextò 
Diabolus  pqfiquam  utbere  detrufus  fit , ubi  in  atbereo  corpose  non  poterai'. 

ad.^tum..forPur  weum,  in  quo  ignem  fentiret.  Figefimofe- 
ptimo.  Non  effe  ignem  illum  panam,  nequcad  eampraparatum  relfirade- 
flinatum . Figefimo  otturò , Eundem  ignem  fedem  fattum  effe  impiorum,  in 
quo non  mwus  babitent  Beati , quam miferi:  Figefimononò , Mifiriam  nullam 
mortem  ornami  mortem  uternam  nifi  rerìtatis  ignoranti dm,  & 

fnull™.t>™*m-  Trigefmò,  Errori  geminai 
acfiinationis  ex  liberalium  difciplinarum  ignoranti,  & Grate arum  lìttera- 
rum  infima  ortum  effe.  Trigefìmoprimò , Deum  non prude fiinafl'e  mortem 

Zum^n-Tr101^1-'  Tri&»#en*'  mhil appetere impiorum  im- 
muni, & Diaboli  nequitiqm,  ntfiabeo,  qui  efi  fumma  Ejfentia , recedere  irr- 

ter  irZ^r m ”**“/*>  fi  in  nibilum  rediret . Trigefimo- 

tertiò,  Inntos Deo  fervire  impios,  non  naturam , quam  in  eis  Cecie,  ir  hi 

ZTVT-*  fed-  1»™  in  eis  nonfecu  iTcisZiZ 

yieo  , quod  ei  inviti  firriunt,  punir i fi  ipfis  fio.  pana:  de  qua  pana  <ms 

liùer€t’.adcam Mos auodammodò praparet , dumeosad  eam  fclpfos 

t 7 ?erTHmat\  Tngefimoquartò,  ignem  aternum  effe  ipfumqLntm 

Tn  l-^menttim  Sx"  e°  C0rp0ra  SraorHm  in  *th™™  mutati ^qualita- 
tem , impiorum  vero  in  aeream  qualitatem  tranfitura.  In  eodem  irne  na- 

'WZU”!Tafi  zmiium,  malJum  vero  JdZafum’iZf- 

JfyJ?  tor™c7!tu™  * Trige fimo  quinto , Ipfum  ignem  omnibus  corporibut  fieri 
^ gtoriam  . Trigejitnofixto,  Impiorum  Ungelorum , & hominum  corposa  pul~ 
pbritudinem , & naturatevi  me  olumitatem  babitura  & re  fui  far  a C^ìJelT 
jengn»  S.  Prudenzio , .1  quale  nel  cominciare  i detóveri 
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ifontt , dice , Joannes , atque  mpudentias  , quibus  in  ,Déi  gtatuitam  gra- 
ttar» i juftitiamque  infkxtbilem  procaxmvehens , perniciofo  tua  pervertitati? 
libro,  quem  fub  nomine -cujufdam  Gottofcalchi  adversùs  omnes  Catholicos ef 
futifti , eò  molefiius  accepi , quò  te  famitiariUs  amplcftebar , peculiariùs  dili - 
jp&aro  : quippè  quii n tantum  vefania  proruperis,  ut  gtaviffìmam  San&arunt 
ScriPturarum  auftortiatcm  futi  pravisinterpretationibus  detorquercs,  fenfaque 
'Catholicorum  Tatrum  pervertii  invertenda  fenfibus  edocerés:  È nel  medefìmo 
•Libro controilmedelìmo di luiLibro  San  Prudenzio  foggiangc , [a]  De- 
prebendi,  quantùm  divmtius  infpiratus  potiti,  'Pelagli.,  Calefiii , eorumque 
fequack , nc  defènforh  acerrimi J uliani  per  omnia  fcBmrem,  Joanncm  vide - 
iicetScotunt , tanta  impudenza  Orthodoxa  Fidci , Tatribufque  Catbolicis  obla- 
tr antem , ac  fi  unus  fpmtusjulianum , Joannemque  docuerit,  unus  àdemque 
fpiriturintisfuerit , nec  difpar fpiritus  per  eorum  linguattat,  tati  taf que  bla  fi 
phemiarum  naufeas  vomuerit  : onde  meritevolmente  fu  quefto  Libro  con- 
dannato dal  terzo  Sinodo  di  Valenza*  come  [è]  commentum  Diaboli , e 
(più ampiamente  poi  da  quel  di  Langres,  come  libro  inettiffimo , mendaci fi 
(imo,  arrogante , fallace , imperi ti/Jjmo4  c [c]  Mn.argumentm  Fidei,  fed 
ìfotiks  commentai* perfidi*.  t \ . 

Altri  Libri  faine  Giovanni  Scoto  Eri  gena  d’infetta  dottrina,  e quello 
de  Euchariftia , fù  ,eome[d  ] fi  diri  ,-tfecrato  dal  [e]  Sinodo  Romano  (otto 
Leone  Nono  , quello  de  T^aturis  riprova to  dal  Conoiio  Senenenfc,  la  cui 
condanna [/Ifd  confermata  [g]  da  Monorio  Terzo,  « quello  finalmente 
della  Verfione  dal  Greco  in  Latino<delle  Opere  di  San  Dionifio,  accufato 
dalle  Ghicfe  dùFrancia , emokoTofpetto  ai  Pontefice  Niccolò  ilGrandc , il 
quale fcrivend©  al  Rè  Carlo  di  Francia  hebbed  dire  ,T  h]  ftelatum  ejl^tpo- 
flolatui  noftro , quid  oPus£eati  Dionyfii^dreopagita,  quod  de  Divinis  vominibus , 
vel  Ceelejiibus  ordinibus.  Grato  defcripfìt  eloquio,  quidam  vir  Joannes , gè* 
vere  Scotus , nuper  in  Lttinum  tranftukrit.  Quod  juxta  morem  nobis  mini , 
trnoflro  debutijudido appiybari:;  prafertim  cum  idem  Joannes , licèt  muti 4 
fetenti  a ejje  predice  tur , ohm  non  fané  fapere.in  quibufdam frequenti  rumore 
dice  retur,  Jtaque,  quodkattcnus  omifsumefi^  vejira  induflria  fuppleat , <? 
nobis  prafatum  opus  fitte  .ulta  . cunffatione  mittat:  quaterne?  -dum  à nofiri 
iApofiolatus  judicio /unti  approbatwn*  ab  omnibus  incunei an ter  noflra  av.  Sto- 
rnate acceptius  habeatur.  Cosi  il  Pontefice  Niccolò  : il  quale  ancora  citò 
4’ Autore  del  Libro  ^portarli  à Roma,dov’egli  non maifi  conduflc , forpre* 
fopoi  dallamorte-  Nel  rimanente  però  non edubbio , che-in  quefta  età  fife 
Giovanni  Scoto  riputato  .per  fiuomo  di  grande  ingegno*  e confeguente- 
«lente  per  huomoò  troppo  laudato  da’ benevoli,,  ò troppo  biasimato  dà* 
nemici  :>ciò  che  dicali  de’  fuoi  fcritti,  j quali.alcune  volte  pofibnoarametto- 
«re  re  iti  nel  concetto , mi  non  Tempre  ottonata  pe  ronfi  t>ne  nellaperfona . Il 
Malmesburgenleefaltalo  col  titolo  di  Celebre,  -e  Smto,  [*]  Joannes  Scoine 
munifìcentia  Alfredi  Hegis  alletitjts  venti  m Jiulicem,  & apud  Mmafterium 
noflrum  à pueris , quos  docebat,  graphiis , ut  fo tur , perforata?,  edam  Mar - 
tyr  aftimatus  efi . Quod  fub  ambiguo  adiniuria’m  Sanfta  ùntine  non  dixerim, 
aumeelebrem  ejus  memoriujnfepulchrimin  fmifiro  latore  jitiaris , & Epita- 
phii  prodant  verf  *s  fcabri  quidem , .&  moderni  tempori t lima  carente* ^ fed  *b 
mtiquti non adeò difforme? : \ ~h- 

Clauditur  hoc  tumulo  Sanftus  Sopbifta  Joannes , 

Qui  ditatus  4W  jam  yivmt  degnate  miro ; 

- XmHi  ' Kk  | Mar- 
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Mar ty rio  tandem  Chrifii  contendere  Regnum, 

Quoy  meruit , Santti  regnane  per  [acuta  cuntti. 

Soggiunge  condegna  rifleflìone  il  Baromo , [ a ] Caufam  cur  ea  pafftts  fit , 
ut  Martyr  pojjìt  haberi , nullus  prodit . Errò  bensì  con  groflòlano  abbaglio  il 
bnuttr.l,  si.m*  Volterrano,  [A]  che  confùfe  quefto Giovanni  Scoto  detto  Erigenà,  che 
rhnp,  '*  * vi  fienei  nono  Secolo,  con  Giovanni  Duns  Scoto  Dottor  fottile,  che  fiorì 
tiel  decimo  quarto  , àcui  con  inefcufabile  inavvedutezza  il  Volterrano  at- 
W«  Àv.  tribuifee  l’accennata  dolorofa  forte  di  morte . Ma  [c]  più  di  tutti  errò  il 
fopracitato  medelìmo  Malmesburgenfe  ( e fùcaufa  ad  altri  di  errore  ) che 
riferifee  l’efpofto  Epitafio , con  malamente  attribuirlo  à Giovanni  Scoto 
Erigena , quando  da  Gotzelino  Autore  anteriore  à Guglielmo  Malmesbur- 
genTe  viene  più  propriamente  appropriato  à San  Giovanni  Malmesburgen- 
fe, fopranominato  il  Sapiente , annumerato  fra’  Martiri , e da  lui  defcritto 
nel  Catalogo  de’  Santi  fepolti  in  Inghilterra , dato  da  efio  alla  luce  nel  prin- 
cipio del  duodecimo  Secolo,  cioè  quando  ancora  Guglielmo  Malmesbur- 
genfe non  haveva  divulgata  la  fua  Hiftoria.  Mi  dalla  verità  delle  Hiftorie 
ci convien paflarc alla falfitidelle favole,  accioche  al  noftro Lettore pof- 
CTbmtk. 4.  fiamo  ancor  noi  dire  coli’Apoftolo,  [d]  Ineptas , 0“  aniles  fabula*  4% 

1 Vita,,  ,J  - • • ■ j ♦ . 

»v.r Un.s«wU  Morto  il  Pontefice  leone  Quarto  , dicefi  , [e]  che  fuflè  aflìmtà  al 
Jd’i  una  Pontificato  una  Donna , da  alcuni  chiamata  Giovanna , & Agnefe , da  altri 
Papefli  riprovata  Gilberta , & Ifabclla , da  moltifiìmi  Margarita , Giuditta , e Dorotea , di 
<0«, C favola . Nàzjoné  da  molti  aderita  Tedefca , da  altri  Inglefe , col  nome  nel  Pontifi- 
cato, ehi  bordi  Giovanni  Settimo,  hordi  Ottavo,  hor  di  Nono?  fog: 
giungendo  altri  haver’ella  regnato  nel  Trono  Pontificale  l’anno  853.  altri 
Panno  854.  altri  Panno  8^7.  altri  l’anno  858.  altri  il  904.  chi  doppo  Mar- 
tino Primo,  chi  doppo  Giovanni  Quinto , con  tanta  diverfitd , anzi  con- 
trarietà di  fuccefli,  che  ben  contro  i Faticatori  di  tal  Torre  di  Babel  puofiì 
ce».  tv.  ripetere  [ f]  Venite , defcendamui , &confundamus  ibi  linguam  eorum  > ut  non 
audiat  unufquifque  vocem  proximi  fui . Autori  di  queft’aflerzione  furono  pri- 
ma  [g]  alcuni  Scamatici,  e quindi  poi  con  maggior  pompa  ditemera- 
• S7 • + co.  rietd  rrli  Heretici  Magdeburgenfi , i quali  per  Religione  mentano  tanta  fé- 

de  nelTribunale  della  Chiefa , quanta  ne  riceverebbe  ne’ Tribunali  della 
Giuflizia  un  capitale , e profetato  nemico , e tanto  fondamento  di  creden- 
za apprefio  il  publico , quanta  fe  ne  darebbe  à colui , che  su  la  fua  parola 
afierifce,  trà  Vefpafiano , e Tito  haver  regnato  in  Roma  un’altro  Impera- 
dore,  di  cui  eziandio  raccontane  fatti  non  conosciuti , nc  riconofciuti  da 
alcun’Hiftorico  di  que’ tempi.  Menzogna  intollerabile,  già  difeoperta, 
h s..Jir.i  1. 7-  * e derifa  da  mille  [ h ] egregi!  Scrittori,  md  che  non  pofliwno  non  accenna- 
xifibiu  rc  ancor  noi , che  non  tanto  fcriviamo  la  vera  Hiltona  dell  Hereiie , quanto 

Tiu*\  fi, R»m  riproviamo  le  falfc favole  degli  Heretici . Tuttavia ficcome  il  teflere  ragio* 
iintli ì Bar. m>  e difcorfo  fopra  la  infufii (lenza  di  cotal  nuova  invenzione , farebbe  un 
*hiVun&&  volere  aggiungere  acqua  al  Mare,  nonpotendofidirdipiùdiciò,  cheda- 
‘ "*r  1 ’ allegati  Autori  vien  riferito  ; così  à noi  fol refta  di  rinovare  la efclama- 

zione  del  grande  Annalifta,  [i]  F eli x Hiftoria  cur fus,  ftabfque  obice  fabula- 

/*  _ * /li*.*..'  I C.  lAnrcrinn rr/»  moiri 
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lappo  Roma  Vocis  Tempio , tempore  Cbrijìi  ortus , quod  nwdumjuerai 
r : tur*  > 
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tm,  fernet aljerta,  multipUciumbaud  vulgarium  foie  fcriptorim  diJorìtate  ' 

fZmm  fmelZditum  edam  difertiffimos  babuit  firn*.  imo  «km  ir  . . 

fmforcs  ■ 'Hpnne  baSenut  fabula  illa  ut  Intona  letta  efl  de  CynacoTapt 
Roma  Coloniam  comitautc  Santtam  Urfulam  cum  rtrgimbut  undecm  milhbus  ; 
cum  tamen  nec  per  fomnium  quidem  efus  nomini s Tontifex  federu  in  Sede  Tetri 
Defeptcm  Dormicntibusfomno  tentis  annoi  propi  ducente! quid  dicam , tam  i 
crucis  in  Oriente , quàm  i Lacinie  in  Occidente  biftoriam  ietlam , acque  rece- 
' tram*  De SylveflroTapa  Secando,  quod  per  Mavam  Tonti/icatum  adeptus_ 

%erit,  acque  dilaceratus  in  obitu  à Diabolo  ? De  pbitu  ìladriam  per  mu  cam 
iliaco  quid  addami  Defabularum  officina  Tur  pini , quot  ,amex  us  in  hiflq- 
riam  trunfierunt,  & fidem  fibi  plenijjimam  conciliarmi*  Taceo de plurima 
aliis  aure  vel  d nobis  fuperioribus  tornii  fune  confutata , vel  erunt  tnferius  cor 
futanda.  Cosi  il  Baronio . Mi  d'onde  craheffe  la  origine  il  pemiaofo  com- 
mento di  quella  inventata  Papeffa,  da  cinque  gravi  Autori  noi  «espor- 
remo il  racconto.  Giovanni  [ a ] Avemmo  ne  riferite  il  pnucipio  d Gio- 
vanniNono,  Mertut,  d.c’egh,  locupletigimus  EtruriaVrinceps  Rdvcii- 
nam,  Bononiam,  Romaminpoteflatehabuit.  Efus  SocrutTheoiort , 
nobile,  acque  imperiofum  ,1  Roma  dommabatur,  Joannem  Honum,  ama- 
coremfuum,  Bmmienfibus  p rimò , deinde  Ravennttibus  . poliremo  Romanie 
impofuit,  TrimariumqucSacerdotem  crearne  : mde  fabellam  ortam  credide. 
riin,  qua  temerò  vulgarit , hijce  temporibus  fuiffe  Sacerdotem  Maximumfte-  b 0i<(tr 
minam,  qua  appellata  fu Joama.  Onofrio  Panvino  [ b ] rapporta  il  pruict-  »„■,<<«<* 
piodiquefta  favola  al  Pontefice  Giovanni  Duodecimo:  Rinmpun  m» 
fnanajje  credidcrim . ìs Joanne:  per  viva  Tam:  Mbenct  Romani  TrnMf  ptb 
tentia , adhuc  penò  adolefcen: , TapafaZut,  aliquot  concubina: , utL uopi 
dm Ticincnfi: tUorum temporum fcriptor lib . 6. cap, 6. & 7-  tradii,  h*butt.  In 
bis  precipua  erant  JoannaRayneria,  &Stepbana.  Ex  Joanne  igiturTapa  ,& 
ejus  itemfeorto Joanna , ad  cuìmfortè  arbitnum , tanquam  Tap£ , omnia  Roma 
pendebant , Joannis  fornirne  Tapa  fabula  ntanavit , <fu*  procejfu  tempori:  aur 
ga,  in  hiftòriaauftoritatem  imperiti  alicufusScnptùris  opera  paulatim  irrep - 
ftt.  H CaSinàl  [ci  Bellarmino  inventata  giudica  tal  menzogna  dal  fatto 
vero,  che  fuccefle  in  Coftantinopoli , che  imafeminareggefse  il  governo 
.•  ’ Mniicrfprarrfl  Hi  leeone  Nono  » Mi- 


TSticani  Capitulim  promovendo , fosminam  m beae  l'onujjutm  jiwnu* 
tnaffet  alienando.  Hoc  tam  abominabile  feelus , deteftabileque  fodnut^  etft 
enormità:  ipftus , vel  horror , fìaternamque  benevoleritiam  non  permntit  credere , 
conftdcrata  tamen  incuria  veftra  erga  Sanftorum  cenfuram  Canonum , quia  eu- 
nucbos , & aliqua  parte  corporis  imminuto: , nonfolumadClencatum,  jed  ai 
Tontifieatum  etiam  indijferenter , & folemniter  adhuc  promoveti:  jenpotuif- 
fepen famus  ; onde  deduce  il  fopracitato  Bellarmino  ; thne  fortafje  nataci 
fabula  del  oannafomina;  cum  enim  rumor  ejjet,  yuamdam  fo  minam  fuilje 
Tontificem  Conftantinopolitanum , & deinde  paulatim , omiffo 
tinoùolitani , remanfijfetfama , & opimo  de  fotmna  Tontifice , & Vontificc 
universali , cceperunt  aliqui  in  odium  Romana  Ecclefia  dicere , fominam  U~ 
iam  Kmmm  Tontificem  fuiffe.  Et  verifimile  e(i  > circa  tempora  ipfms 
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,%ZZP*Z  Martini  [*  ]hanc  famam  extortam.  Il  Baronio  [*]  applica  la  origine  di 
ttntìtnj  divuii».  quella  favola  alla  troppa  faciliti,-  coh  cui  Giovanni  Ottavo  contro  li  De- 
cret*  del  Concilio  Ottavo  Ecumenico  ripofe  Fozio  nella  Sede  di  Collana 
' tinopoli-:  Mine  pitto fati  am , dic’egli  (fistia  tatnen  feritati s rei  faltem  fpe- 
cies  mendacii  apertiffimi  effe  potuit)quòd  cu  nimiamj  oannis  animi  facilitatemi 
& mollitudinem , abietta  peniti);  omni  virilitate , fratta;  animo , Sacerdota- 
li; confanti  £ ex  pers , atque  robore  enervatus-,  non  Top  a , utjqjcolau; , & Uor 
drianusj  fedTapiffafuerit  contumelia  loco  diti  ut-,  utpotèquòd,  qui  nec  refi - 
fiere  feiret  Eunucho,  quique  vinceretur  à femiviro , non  vir  y fed  ej Jet  feemina 
potiùs  nuncupandu; -,  & fio  nomcn  contumelie  tranfierit  poficri;  rerum  infeiis  ine 
feritati;  opinionem,  atque  itàà  compluribu;  decantatum  fuerit  ,Joanncm  Otta- 
fum  Tapamfuiffe  feeminam  ; ficqtte  lattata  vulgo  eo  modo  locum  invenerit  fa- 
bula . E jufmodì  planò  feommatibus  profeindi  fi* pò  falere  levioribut  de  caufis 
Romano t Tontifices  à maledici t , & otiofts  quis  Roma  verfatus  ignorat  £ 
Leone  Àllazio[&] riporta  la  origino  di  quello  fucceflò  i ThiotaDonn# 
Pfeudoprofetefl'a,  cne  nella  età  ai  Leone  IV.  fu  condannata  in  un  Sinodo- 
de’  Velcovi  in  Germania  , Temporibus  , egli  IcrilTe  , quibu;  in  Oriente " 
Jmpcrator  Michael  Tertius  furit  in  Sacra , Moguntiaci  in  Germania  Mulièrr 
Thiotanomine , ut tradunt Francorum  ninnale; , & Sigebertus  in  doronico ± 
re;  Eccleftafticas  perturbabat . Etenimnovam  fe  Trophetiffam  vocabatj  ufur- 
■pabatque  publicè  docendi , munus , & concionandi . ■ Hinc  multi  /[aera  dottrina - 
■poftpofita , eam  quafì  Magifiram  ccelitus  dejìinatamfecutifunt  Re  pofiea  dete- 
tta , Sy  nodali  judicio  damnata  e fi.  Habe , Lettor qmd  mihi  in  animo  e fi  cer- 
tum , nec  ambiguum . Tofleriori; /acuii  homines  nonnulli  yrude; illi  quidemf 
t?  fimplicety  dum  audiunt , inter  Leonemy&  Benedittum,  vel  faltem  ilio- 
tempore , feeminam  quondam  Mogtmtiacam , non  tantum  prophetaffe -,  fed  &, 
fradicaffey  obiiffeque  aliamunia',  quibus Summi  Sacerdote;  decor ant ur y. ani- 
mum  àfcemella , quamnec  congitajfe  tantum  feelus  credunt , avertente; , ad 
Trincipem  omnium  Magiftram , Tetri  Cathedram feilieet , cujus  id  munus  effe- 
vptìmò  norunt , inducane , & à Germania  in  Italiamy  à Moguntiaco  Romani- 
trans ferunt . jllii ,»  fcelefti  illi  quidem , malitiosè  totum  hoc  in  innocentiffmunt 
Tetri  Thronumtraducunt  y&  Germanie  am  infamiam  honoratiffma  Romana 
JEcclefutattribuunt . Ut  faciliùsfallere  poffmty  foamam  iflam  ^Anglicam  ,V 
Moguntiacam  effe  volunt  ; & lepidi  fabulatore;  y per  belli;  y.  et  fi  fittiti};  , nar* 
rationibusvefìiunt , & compiè  fucatam  exponunt.  T^ec  ottunde  mihi  vide  tur ‘ 
yerifimilius , quàm  Moguntiaca  ifiay  Joannem  Moguntiacum  originem , curii 
tempora  refpondeant , habuifse . Fingimenti  d’ingegni  oziolì , cne  San  Pie-' 
tro  chiamò  Dotta;  fabula; , [ c J dalle  quali  IKH  ù più  degni  racconti  cìyoI-- 
^creino  volentieri  lo  itile , 


•xMttriÙ 


5*i 


Benedet- 
to III, 
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Benedetto  Terzo  Romano , creato  Pontefice 

li  6.  Agofto 


Elezione  al  Patriarcato  di  Co/lantinopoli  di  £ ìgnazìo , t r 
fue  Virtù*  Sfrenati  coftumi  di  Afichde  Terzo  Impera * 
dorè . Ritiro  dalla  Corte  della  ìmperadrice  Theodoram 
Principi!  di  wverfione  tra  la  Corte  Imperiale , e S.Igna- 

ZÌO*  * i. 


•Ntanto  doppo  la  Morte  di  Methodio  [a ] fi  in  Collanti-  a 'Ann*  ^ 
nopoli  innalzato  alla-  Sede  Patriarcale  di  quella  Città  S. 
i Ignazio,-  Nipote,- c_  Figliuolo  d’  Imperadori , mi  molto  Ig5Leio3pa*?tó- 
• più  celebre  per  fantiti  ai-  vitaprofèflàta  pet  lo  fpazio  di  caco  ai  corunn- 
trentyuattr’  anni  nel  Monafteriò  di  Satiro  dove  ei  ri-  ['°?°h>efueq,u‘ 
fugiofli  da  Giovane,  quando  infieme  col  Padre  da  Leo- 
ne Armeno  fù  privato  dell1  Imperio-,  &-  evirato,-  mutando  nello  flato 
Monacale  il  nome  nativo  diNiceta-in  quello  di  Ignazio. [b-]Ecclcfiam  V/«*.  cu^At. 
Qonftantinopditanam- , dice  di  lui  il  Curopalata-,  moderatus  pfl-  Ignatiu*' 

'fycepbori' imperatori*  ex-  filici  nepòs  , filiti*  autem  Micbaeli*  Imperato* 
ri*  , qui  Regno  exciderat  :■  pofiquam - Regno,  & genitedibu*  privatu* ,-  Eur’ 
nuebus  faèus-  Monaflerium  ingreffus  fuerat ,-  & Monafiern  Satyri  Tr<efe- 
élus  ad  Tatriarcattts  fedem  adducitur.  E-  qui-  avverto  il  dottiffimo  Lu- 
po, [ r ] che  non • quofvis , fed  foto*  à fmetipfis  caftrato*  2s {icario.  Syno-  c chtifiiM.ùw 
dus  extrufit  à Clero  . ji  Barbarorum  y Tyrannorum  V Dominorum y aut  'SSffSSÌI 
quorumvi*  aliorum  injurta  , vd  edam  à necejjaria  medicorum  ope ■ exci-  s.Lnnit  tx*Riu 
fot  permìttit  permanere  in  Clero , imò  etiam  ad  ipfum-  ajjumi ft  tamen- 
fjicrint  dori  virtutibus , & infigniter  dignire pare-, -che  tale  fiail  fen- 
timento  ancora  de’  Canoni  ,-cne  diconfi-degh  Apoftoli..  [d]  Mi-  foc-  a *r. 

fe  npn  mai  fi  vidde  con  maggiore  contradizione  oppofto  il  vizio  aliar11*' 

Santità-,  • che  allora-,  qtiaùdo  lotto  la  pia  ìmperadrice  Theodora-,  e Coti' 
co  il  Santo  Vefcovo  Ignazio  regnò  in- Coftantinopoli  un’ Imperadore  il* 
più  empio  , ' il  più : difloluto , il  più  facrilego , e il  più  prodigo  di  quanti 
lignoreggjafTero  quell’ Imperio,  & al  cui  paragone  potrebbe  dirli  beni- 

fno,  temperato , e menoingiufto.riftefTp  Nerone.  Michele  fù  quelli,  precfptuti  coftuc 
erzo  in -ordine  degl- Imperadori  di  tal  nome,  figliuolo  di  ,HieQfiloj-gj^J*,Jf0[J 
e di  Theodora  , che  ridottoli-  in  libertà  dalla  reggenza  della  Madre , chele  in.  impera- 
é della  tutela-  di  Theo&ifto  , • e Manuele  , dieflt  tutto-  in  potere  di  Co“uulJ 
lin  Pedagògo , e di.  Barda  fuo  Zio  materno i.  huommi  fceleratilfimi , che- 
corrotta là  dì  lui  Gioventù  conabominevoli efempii,  lo ftrafeinarono  iti1 
ine  nel  precipizio-di  tutti  quegli  eccelli  ,-de’  quali  polla  edere  capace  l’env: 
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h Idem. 


€ Idem . 


i Vedi  li  Ponti/,  di 
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pia  sfrenatezza  di  un  Regnante  prevaricato.  Giovanni  Curopalata  no* 
bile  Hiftorico  di  qtje’ tempi  doppo  lunga,  edolorofa  enumerazione  de 
idiluinefondiffimicoftumi,  notandone  1* ubriachezza  dice,  Michael  Im - 
perator  cìtm  fe  vino  ingurgitare  confuevifset , quo  tempore  ebrìus  erat , ahfur - 
da  multa  fieri'  imperabat  : aliis  enim  aures  amputarli  aliis  nares , al  lisca* 
putì  delle  quali  cofc  fpcrtè  volte  Bafilio  Prefètto  della  Camera  Imperia- 
le prediletto  di  Michele,  mà  huomo  favio,  e pio,  e che  merito  poi 
di  {accederli nell’ Imperio,  con  prudente  configlio  ò ne  impediva,  ò ne 
divertiva  la efecuzione,  [a]non  tam  aliis , come  dice  1*  Hiftorico,  quànt 
fibi  ipfi  metuens . E ben  frequentemente  ritrovo®  anch’.  effo  in  procinto 
di  perdere  là  grazia  di  Celare,  e la  propria  vita,  per  la  jfua  liberti  di 
direte  per  la  oppofizione,  che  faceva  alla  diffolutezza  di  lui.  [ b ] 
Conciofiacofache  comandò  una  volta  Michele  ad  un  cacciatore , che  fin* 
gendo  di  lanciare  l’ hafta  contro  una  fiera , la  vibrafle  contro  Bafilio , e 
F uccidere  j mi  jecit  hic  bajlam  , fed  aberravit , ataue  Bafilius  fervatus 
efli  [c]  Dal  quale  fucccfib  irritato  maggiormente  Michele,  e pentitoli 
di  haverlo deftinato  fuo fucceflòre  nell’ Imperio,  con  viliffimo,  & inde- 
gno ripiego,  non  ferens  objurgationes , con  le  quali  quotidianamente  egli 
era  da  lui  rimproverato,  Bafilicimm  quemdam  Uggii  bromonis  remigemin 
medium  adduttum,  pur  pura  indulti  eique  diadema  imponiti  cìrnque  eum 
mantt  duxijjetin  Senatum , tolta  verbo,  exorfus  efl:  Jampridem  oportebati 
amido  ‘virumhunc  ad  illuftria  Imperli  ornamenta perduct potiùs ; quàmBa* 
[lUum,  cujus  nunc  me  paenitet . videfl  enim  et  primum  forma  digna  Imperio  , 
deinde  cognata  corona , omniaque  dignitati  conveniunt.  Hoc  faUum  efl . vii* 
qua  htec  oratio  princìpinm , &caufafuit9  curille  funditus  per  ire  t : poiché 
Bafilio  infoflèrente  finalmente  eli  cotanto  oltraggio  Jluduit  potiùs  aliquii 
commettere , quàm  ipfe  pati  > e , come  [ d ] fi  diri , egli  difpofe , & efe- 
guìla  congiura , che  tolfe  di  vita , chi  era  indegno  della  vita,  e dell’ Im- 
perio. E ne  fù  tanto  indegno,  che  maggiormente  egli  ftimò  edere  ripu- 
tato buon  Cocchiere , che  vigilante Imperadore : onde  un  giorno,  men- 
tre nel  circo  al  fuo  folito  in  compagnia  di  vili®  mi  aunganti  era  tutto  inten- 
to all’  efercizio  del  corfo  de*  Carri , abitando , e sferzando  elio  medefimo 
i Cavalli,  avvilito  dal  Protonotario  Àulico  della  repentina,  e formidabi- 
le comparii  de’ Saracmi,  fino  predo  alle  mura  di  Coftantinopoli , [c]  Q 
federatimi  caput  ! rifpofedi  con  tuono  di  voce  fulminante , & quomodo 
aufus  es , de  ifliufmodi  rebus  me  albani  in  hoc  neceffam  ludo  occnpatunt 
neque  dliud  quidquam  tiitantem  ì video  erat  demens , conchiude  1*  Hifto- 
ricO,  & mente  captus  * Perla  qual  cofa  tanto  fifpettavi i profeflori  di 

3ueft*  arte , e tanto  affètto  portava  à i cocchieri , cnc  ambiva  ei  medefimo 
i tenere  i loro  figliuoli  nel  Bàttefimo , per  eflère  da  quegli  chiamato  Con* 
pare  , innalzandoli  pofeia  d dignità  cònfpicue , & arricchendoli  con  tanta 
profufione  di  oro , che  attefta  il  Curopalata , che  il  minore  regalo , eh’  ei 
faceffe  [/]  d fuoi  compari  cocchieri  ,.ì*a  di  cento  ottanta  libre  di  oro , che 
fi  valutano  d piti  di  venti  nulla  feudi  drmotieta  Romana  ,•  qnde  maraviglia 
non  è , che  havcndogli  lafciàti  TUcodora  nell*  Erario  Imperiale  venticinque 
milioni  di  feudi  > Michele  in  dodici  àrtrii  tutti  li  di®  parte , e non  lafciartè  al 
SuccefiOre  più  di  trentatrè  mila  feudi , vile  avanzo  di  un  tanto  teforo , ben* 
thè  eziandio  per  fupplire  alla  prodigalità  delle  fue  inette  voglie  fònderte  in 
moneta  tutti  li  vafipreziofi  del  fuo  fervizio,  e fin  il  [ ? ] maràvigliofo  albe- 
ro dt 


Capitolo  Vili.  515  Beneìwt- 

rodi  oro  mafliccio,  che  havc vagli  lafciato  Theofilo  per  appaiiaggio,  c mW? 
decoro  dell’ Imperio.  Ma  ciò  che  refelo  abominevole  anche  av  i cattivi,  a 
& iniquo  appretto  d tutti,  fu  il  difpregio  manifcfto , [ a)  & il  derifo  pu-  * 
blico  delle  cofcfacre,  prcndcndofi  diletto  di  veder  contralare  li  divini  Mi- 
fterii  da  huomini  indegni , hiltrioni , e buffoni , che  ben  Ipeflò  egli  faceva 
veftire  degli  habiti  Sacerdotali  con  pompa  di  difpregio  anche  verfo  D;o. 

[£]Del  qual  facrilego  eccello  riprefo  una  volta  da  Bafilio  Vcfcovo  di 
Salonichi,  ei  fcaglioglifi contra  co’  pugni , e fc^iiafH  con  tal  furia,  utfeni 
illi  dentes  radicitus cxcuffit , fecendolò  quindi  così  fpietatamente  frufta- 
rc,  utparum  abfuerit , quin  mortuus  fuerit . [ c ] Cynxdos  Michael  in  bono- 
re  babens , dice  il  Curopalata , & coleus , divinis  vero  illudens , & infui - “ 

tans , facras  vefles  auro  contextas  induit , & cblamydes  : turpiterque , & 
impure  cogcbat  rcs  divinai  peragere , caflijjimaquemyftcria , ifloritm  Trinci - 
pem  Gryllum  nomine , Tatriarcbam  vocam , & reliquos  undccim  Metropoli- 
tasi  fe quoque  unum  è facerdotibus fieri  volnit , qui  Traful  Coloni*  appella- 
batur . Cumque  oporteret  eos  canore , myfieriaquc  perfìcere , citbara  cantiun- 
culas  abfolvebant,  nunc  fenfim  quodam  modo , &levi  voce  refonantes , nunc 
incitata,  & dar  a,  perindeatque  in  facris  caremoniis  Sacerdotes  facrorutn 
hymnorum  voces  edere  confucverunt  ; babcbantque  vafa  inaurata , & pre- 
tiofis  lapidibus  ornata , qua  aceto , & finapi  implentes , iis  qui  fumcrent  , f 

porrigebant , ad  bunc  modani  facrofanffa  , & impolluta  my feria  irri - 
dentei  : e fieguc  poco  doppo  , ijìe  impudentiffimus  Imferator  Matrertt 
quoque  fttam  Tbeodoram  in  Talatio  adbuc  deipitem  accerfivit  , ut  à Ta- 
triareba  ( nam  iftum  effe  Beatum  Ignatium  finxerat  ) benedittionem  acci - 
per  et . Utigitur  boncftiffima  mulier  fttmma  religione  exiit , fequein  terratn 
proftravit , bcnediRioncm  petcns , nihil  omninò  fufpicata  ; quippe  cum  inte- 
rim Crylltis  os  occultaret  : furgens  ille  oppedit  , crepitum  Jcilicct  ventri* 
emittit,  verbaque  proprio  ore  digna  protulit . Ipfa  vero  graviter,  & inir 
quo  animo  faRum  illud  ferens,  execrationibus  filium  infeRabatur , ipfutn- 
que  propediem  divina  providentia  defiitutum  iri , .qttafi  Tropbeta , vatici- 
nata e/l.  Perla  qual  cofa  Thcodora,  prevenendo  il  difegno  del  Figlio, 
che  gii  moftravafi  infoffercnte  degli  avvertimenti  della  Madre , depofe 
volontariamente  la  Reggenza,  e lafciando  il  Palazzo  Imperiale , ritiroflì 
dalla  Corte  infieme  con  ìc  fuc  Figliuole , per  non  vedere  co’  proprii  occhi 
il  rivolgimento  di  quell’  Imperio , eh’  ella  haveva  così  bene  governato . Mi 
Michele  [d]  non  potendo  comportare  nè  pur  la  vicinanza  di  una  Madre  »'***• 
cotanto  virtuofa , inoccafione  che  un  giorno  fecondo  ilfuocoftumc  ella 
fi  portava  alla  Chiefa  della  Madonna  in  Blachernis,  fecele  di  repente 
tagliare  i capelli,  e sforzofamente  racchiudere  in  un  Monaftcrio , dove 
[ej  avanti  eh’  ella  moriflè,  la  vedremo  honorata  dai  primi  Potentati  del 
Mondo,  come  fc  continuaffe  fui  Trono  al  governo  del  Mondo.  Libe-  ?**/*#*«•  1*.  . 
ratofi  dal  rimprovero  della  Madre  ufcì  allora  come  fuori  di  fcfteffo,  qual 
torrente impetuofo,  l’animo  di  Michele,  in  inondazioni  facrileghe  di 
difprczzo  de’ buoni , e di  oltraggio  aperto  delle  cofe  facre,  come  s’egli 
dominale  in  una  Reggia  di  Atneifti , e non  in  una  Metropoli  del  Cliri- 
ftiancfimo,  [/]  Mccidit  quoque,  foggiunge  Filtrilo  Hiltorico,  ut  impro-  f limila, 
bus  catus  Cynxdorum,  quo  reprafentabatur  Tatriarcba  cum  Epifcopis , in 
via  occurreret  B.  Ignatio  Tatriarcba  cum  facro  Clero  , & fupùlicationibus 
predenti.  Quo  pryllus  ( era  Grillo  uno  degli  hiltrioni  veitito  da  Pa- 
triarca) 
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TO  III.  triarca  ) confptfto , turpiter  ftmul,  & imprudenter  nihTl  ce'dem  ; rrniffs 
* tejiudine , c«m  fuis  fodalibus  vebmentioribus  plauftbus  ufus  , Santtos  il • 
los  ni alcdi ffìs , & turfibus  frobris  lacefldbat . Quindi  fo  , -die  Michele 
empiamente  fu  (olito  dire,  che  il  Patriarca  Tuo  età  Grillo,  e Theofi- 
io , cioè  due  buffoni , e quello  di  Barda  fozio , -e  quello  de’  Chriftiam 
Ignazio.  Ondeavvenne , che  tanto  Ce  far  e,  quanto  la  -Corte  e gl’  Hi- 
ftrioni  prendendo  in  derrfo.,  & in  odio  il  vero  Patriarca  S.  Ignazio , ne  fe- 
guiflero  quei  (concerti , ch’hcWtfio  compagni  gli -avvenirne»^  lagtsune- 
. ©>li#  die  foggiungeremo,  * 
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Niccolò 

Magno. 


Nicolò  Magno  Romano,  creato  Pontefice  li 

Aprile  8*8. 


Racconto  dello  Scifma  di  Folio  , e di  alcune  fue  Merci 
Jte , della  perfecuzione  di  S.  Ignazio  , e del la  cojlante 
condotta  del  Pontefice  Niccolo  Magno  in  tjuefto  affa- 
re . Morte  della  Imperadrice  Theo  dora  , di  "Barda  , 
e dell * Imperadore  Michele  . Succeffione  all * Imperio , 
di  Bafilio  Macedone  , £ fue  frvie  , e ri  folte- 

lioni . Nuove  Herefte  nell  Armenia , condannate  dal 
Pontefice  in  fyma.  Morte , elogio  di  San  Niccoli 
Papa . 


Hi  porre  vorrà  Aio  Audio  alla  confiderazione  delle  cofe 

Sii  dette  in  quella  Hiftoria , troverd  , che  il  Vefcova- 
o di  Coftantinopoli  quanto  è ftato  riguardevole  per 
[ a ] numero  di  Patriarchi  fantiflìmi  , tanto  fi  è refo  di 
jJJ  lacrimevole  ricordanza  per  copia  di  Prelati  federati  fil- 
mi, [t]  che  lo  profanarono  con  l’ Herefie,  e con  gli 
Scifmi,  c miferabilmente  lacerando  il  feno  non  meno  à «niella  loro 
Chiefa,  che  d tutto  il  Chnftianefimo.  Mi  fe  alcuno  di  ellì  ò vero, 
ò intrufo  Patriarca  fu  più  maligno  nella  intenzione,  più  facrilegone* 
fcritti,  e più  temerario  nelle  intraprefe , certamente  Fozio  fù  dello, 
che  Teppe,  e potè  talmente  impugnare  la  Religione  Cattolica  in  O- 
riente , che  fe  altre  volte  in  quelle  parti  cadde  , e rifurfe  la  Fede  , 
fotto  di  lui  precipitò  difperatamente  in  abifso  di  tanti  errori,  eh’ ci 
deve  dirli  il  maffimo  Autore  di  quel  grande  Scifma,  in  cui  prefentc- 
mente  ancora  con  proterva  oftinazione  giace , e geme  la  Chiefa  Gre- 
ca, feparata  dalla  Latina,  c perciò  con  giufto,  e tremendo  giudizio 
di  Dio , preda  de’  Cani  , ludibrio  del  Mondo  , e fpettacolo  horribilc 
à chi  anche  da  lungi  ravvisine  la  mutazione  non  fedamente  della  Re- 
ligione, mi  eziandio  ancora  dello  Stato  politico  di  quel  fioritiffimo 
Imperio  « Sotto  dunque  un'Imperadore  di  coftumi  trabbocati , come  Mi- 
chele, non  potè  non  render  A odiofo  alla  Corte  un  Patriarca  di  fantiffima 
vita , come  Ignazio . Reggeva  Barda  gli  affari , e l’animo  di  Cefare , e gal- 
leggiava  fopra  tutti  per  prerogativa  di  nafeita , per  pollo  di  fuperioritd , e 
per  afiòluto  comando  conferitogli  da  Michele,  che  ritrova  vali  rovinato 
nella  dilfolutezza del feofo , nella  ubriachezza  del  vino,  e nel  vilipendio 
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delle  cofe  facre-;  e del  medefimo  Dio . [4]  Solu;  Barda;y  dice  il  Curopala- 
ta , omnia,  moderabatur  ; onde  come  che  la  fortuna  l’haveva  acciecato  col 
filo  fplendore  r non  riguardando-  più  egli  nègiuftiziardi  leggi,  nè  verecon- 
dia di  tratto,  ad  onta  del  proprio  fangue  repudiata  la  moghc,  fi  era  brutta- 
mente congiunto  con  fila  Nuora,  non  fenza  macchia  di  pùblico,  e fcanda- 
lofo  incerto.  Si  oppofc  Ignazio  con  Apoftolica  coftanza  alla  sfrenatezza 
del  Dominante , & ammonitolo  prima , e minacciatolo  pofcia , lo  ricettò- 
finalmente  dalla  mcnfa  Buchariftica  [ b ] nella  mattina  dell'EpifaniaT  dif- 
caceiandolo  dalla  Chiefa  comcpalcle , & impenitente  peccatore  r qual  ri- 
foluzione  fu  in  breve  caufa  de  1 fututi , e maflìmi  Sconcerti,  chefo^ginn- 
"crcmo . lunarini  [ir]  S antliffimu;  Tatriarcba , racconta  il  fatto  Guropalata,. 
Barda  propter  uxòri;  in  font  is  repuditi™,  & cim  cognita  fibi  [poti fa  confue- 
tudmcm , Ecclcjtam  interdixit ; fi  qttidem  divino;  Canone;  non  curabat.  Cui 
po fi  (inani  multUm  Jupplicau ; Barda; , ut  ettm  (ibi  placare; , vctiiam  impetrare 
non  potuity.  omnino  defperata  re,  ad  injtiriam , & ultionem  animumadji- 
city  eumque  ex  Ecdefia expellendum cHtat.  Accefod’ira,  &efacerbatodal 
fucccfio  giurò  Barda , vendetta  contro  ilSanto  Patriarca , acculandolo  [d] 
preflo  Michele , che  contrariando  agli  ordini  Imperiali , celi  non  bavelle 
voluto  velare  a forza  lalmperadrice  Theodora  fotto  la  profe  filone  Mona- 
cale, alla  quale  Barduper  torfcla  davanti,  havcvaladcftinata,  e che  pu- 
bi icamentc  egli  proteggerti  contro  Cefare  li  ribelli  dell’tmperio.  Dalie- 
quali  calunnie-  trafportato  con  violenza  l’Imperadore  ad  un  fiibitaneori- 
fcntimcnto,  incontancnterelegò  S. Ignazio  nclllfola  di- Therebinto , dove- 
doppo  tré  giorni  fpcdigli  alcuni  Vcfcovi  del  partito  di  Barda , acciò  eglino' 
nceveflero  da  lui  la  rinunzia  del  Vefcovado  , al  quale  innalzare  voleva  un 
fucccfiorc,  che  artecondalle  pienamente  alle  fue  voglie  .-  Mi  ricufando  il 
Santo  di  fottoferivere  il  Libello  della  rinunzia  ,.  j>  ] Vofl  multa;,  arane  in- 
credibile; v ex  adone; , &crndatu;  ad  extremum  in  Copronymi  fepulcbro  in - 
ciudi  tur , impofiti;  ipft  gravibu; , crudelijfimifque  cuflodibu;.  Et  profeti è 
decef;iffet  è vita  Santìifsimu;-  bic  vir  pra  gravifdmavexatione , fummo - 
f*e  dolore , nifi  piu; , ac  rcligiofu;  quidam  vir,  cùm  quibufdam  de  caufi;nccef- 
farii;  inde  abii  [ferir  cuflode;  y è fepulcbro  cum  eduxif;et , & conveniente m 
illi  curam  praflitiftet . Quindi dallcmpio  Barda  fù’ egli  con  nuova  rele- 
gazione trafportato  ne’Diferti  dell’l/ola  Mitilene , e fatti  adunare  parecchi! 
Vcfcovi,  che  havevano  creduto  chi  alle  mi  naccie-,  chi  alfe  premorte,  or- 
dinò Michele , che  lì  cleggcrte  in  Patriarcha  nel  giorno  di  Natale  l’Eunuco» 
Fozio , nepotc  del  Patriarca  Tarafìo  , fratello  di  Sergio  Patrizio , Protofpa- 
thano,  Legato  in  Pcrfia , c Secretano- Imperiale1,  e come  defcrivclo  un 
grave  [f]  Autore , 'Mobilitate  infignem -,  Trotofpatharium  dignitate',  miniere 
àfecreti;  Imperatori , di vitii ; pollentem -,  [denti*;  fecularibu;-  difertifdmum  r 
antiqui;  edam  bac  ex  parte  comparandoli  , facrarum  vero  litterarum'  ex - 
pertem,  fed  qui  [ero  licet , ubi  eum  invafit  libido  fpirituali;prafetfurx, cam' 
non  qua  decet  animi  fubmifdone  aggrejfu;',  nullo<  ufu;  magif.ro  , magiflrura  , 
qui  docere  alio;  pof;et , Jlatim  pròfefsu;  ejl , homo  gloria:  appetenti f;imn;',fex- 
que  diebu;  ex  laico  tran; formata;  in  Tatriarcham  : efiendo  che come  atte- 
rta  Niceta  , prima' die  ex  Laico'  Monacbu;  , fecunda  efficitur  xAnagnofle 
tenia  Subdiaconu; quarta  Diaconu;  ,,  quinta  Tre;bytery  fexta  denique  Ta- 
triarcba, fedem  Tatriarcbalem  confcendcn; , alta  voce  populo  pacem  annun - 
diavi t y nibil pace  dignum  cogitan;  * Nè  filmen  vario  Fozio  nella  condizione 

dello. 


Digitized  by  Google 


. Capitolo  IX.  5 x7  . Niccolo 

dello  Rato,  che  nella  qualità  de’  coltomi;  EratVir,  dicono  di  lui  gli  atti  * 

autentici  dell’ottavo  Sinodo  , [ a ] alia  quidem  loquens , &aliacogitans , & Sj*' 8* 

operarti  dans. mendacio,  femper proponebat  bona,  deveniebat  autem  ad  mala , 

<?  eratpotens  adfuperandum , ■&  dccipiendum , ut  non  ftt  fattus  talis , ncc 

fiet  ullus  bominum . Innalzato  dunqueJFozioal  Trono , tutto  fi  die  ad affi- 

curarfclo  ftabile  con  la  rinunzia,  -che  pretendevano  da  S. Ignazio.  Mà 

perche  molti  Vefcovi  glioftarono,  à Baiìlio  Chortofilacio  fece  recidere  ff  . 

la  lingua,  & altri  tum  { b ] infidelibus  gentibusin  pratorio  mul fiati  [unt , fa-  Aitivi  IpJd’s*?. 

tneque,  fiti  feu  catene  miferiis  afflitti  ad  fecandum  marmora  prò  lignis  •«•«j*»»»-** 

damnati  flint . *Alii  autem  prò  co  ut  lignis  ferirentur , [patita  percutieban- 

tur , bis  qui  feriebant  non  ut  Sacerdotes , neque  ut  bomines  carnem  ferentes , 

fed  ut  inanimata  cor  por  a percutientibus.  Illud  vero , quod  calcibus  fubmitte- 

bant , & buie  pana  fubjefiis  vifeera  vellebant  , ut  leve  tormentum  babe- 

baat . Id  prateria , quod  monilibus  ferreis  afficiebat,  & catenis  vinciebat , 

fanum  pofi  multos  dies  in  efeam  prabens , bumanitatem  multam  effe  putabat . 

Quot  autem  in  tenebris , & umbra  mortis  , in  fatar ibus  mortiferi s include- 
bant  ; nec  tangebant , eum  facerent , fed  gloriantes , & cacbinnantes  magna  vo- 
te, nefeientibus  eum  feritate , atque  jattantia  loquebantnr  ludentes . Et  rogati, 
ut  talis  mifericordiam  praberent , magis  infaniebant , & deterius  caùfa- 
bantur.  jllios  etiam  in  extremitates  orbis , in  alienigenarum  loca  fecit  ex  i- 
Ilare.  Così  que’  Vefcovi  medefimi  ripigliarono  Fozio  nel  pieno  Concilio  di  horrSie^coml’» 
Coftantinopoli , che  fo^giungeremo.  Ma  quanto  più  fpictata  forte  la  per-  s-  . 
l*ecuzione,  e quanto  piu  acerbi  li  cruciati  , che  il  crudo  Fozio  contro  l’in- 
nocente S.  Ignazio  preparò , e difpofe , gl’iftdfi  Vefcovi  ne  fecero  lunga 
commemorazione  a’  Padri  convocati  nell’accennato  Concilio,  con  quelle 
parole , [c]  Isonne  dentes  e]us  radicitùs  evulfit , faciens  eum  facete  perenti  ? c liidx 
Isonne pedes  e]  ics  ferreis  vinculis  muniviti  "Nonne  eum  cum  lapfis  & fugi- 
tivis  fervis  in  faìoribus , & fordibus  damnavit , ut  moreretur , tempore  non 
parvo?  Npnnc  denudati s eum  veflimentis , quainduebat , vel  prima  parvula 
tunica , bujuscrurafcidit , & in  fepulcbro , quod  in  modum  rogi  fafiumefl , 
illumdetrufum  tollocari  fecit,  lampadum,  qua  ibiardebant,  aquamprofun- 
dendo , ne  dum  fi  cruciar etur  , vel  ex  illa  aqua  ad  fe  refocillandum  potare 
pojfet ? N°nne  kunc  erettum  J lare  facientes , abjlulerunt  illi  virgam,  quarti 
tenens  in  manibus  ea  fulciebatur,  fenettutis  fua  imbecillitatem  confolando ? 

Nonne  fine  cibo , & potu  multos  eum  dies  transigere  fecerunt  ? Nonne  ex u lem 
illum fecit,  ubi  fiunt frequentes incurj us Barbar or urn , & rapiuntur  bomines , 
qui  in  illisiocis  babitant , & gladii  efficiuntur  irppendiumì  Sed  qua  ab  eo  fu- 
Jlinuit  tanta  multitudin i s funt , ut  dinumerare , m vanum  laborare  fit:  ncque  , 
enim  fermo  valebhhac  enarrare.  Et  tum  qui  s erat,  qui  talia  fuflinebati  Im- 
peratorum  Filius , (&  Imperatorum  nepos  : ipfe  Ignatius , qui  ^ {ngeUcam  vitam 
fubiens  habitus  monadica  eonverfationis  indutus  ejì , qui  Dei placabilis , & ^An~ 
gelis revercndus , & Damonibus metuendus apparuit.  Così  eglino,  [d] Mea  x^-an/H 8jl. *, 
quidem  fententia , fogjjiunge  il  Baronio,  nullus  deterior  pcrfccutor  ita  proflra- 
vit  Orientalem  Ecclefiam,  ac  Tbotius.  Mà  l’empio,  che  voleva  non  fola- 
mente  perfeguitarla , mà  totalmente  abbatterla , prefe  di  mira  il  capo  per 
colpire  tutto  il  corpo  ; e prima  con  raggtri,e  mézogne  prevenne  l’animo  del 
Pontefice  Romano  per  renderlo  fuo  commilitone  nella  machinata  imprefa, 
fepoinon  riufcendogli  l’imprefa,  difpregionne  l’autorità,  ne  avvilì  il  no- 
me , e difcrediujnne  gli  oracoli  <;on  tal  dilacerazione  di  ogni  diritto,  di  ogni 
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legge , e di  ogni  riverenza , che  vennegli  finalmente  fatto  di  fermare  quello 
eterno  fcifma,che  feparò  non  tanto  la  Chicfa  Greca  dalla  Latina,quanto  la 
parte  infetta  dalla  fana . Rifoluto  egli  adunque  di  mantenerli  nella  intrufa 
« nane  vii*  a?ud  dignid  ad  ogni  corto  di  facrilegii , fcrifle  al  Papa  lunga , [ a ] e faftofa  lec- 
2*ruu,.s59.n,6i,  tera,  in  cui  efponendo  una  (incera  Confeflìone  di  Fede  Cattolica,  implo- 
rava il  di  lui  fupremo  ajuto  fotto  il  nobile  pretefto  di  condannare  di  nuovo 
la  Erefia  degli  Iconoclafti , mi  con  più  fecreto  fine  di  procacciarli  apprefl'o 
il  Pontefice  la  fama  di  zelante  Ecclefiaftico  per  opprimere  con  maggioro 
ficurezza  la  innocenza  di  S.Ignazio  ; pevera  autem  id  curabat , dice[/>jrirto- 
rìco  , ut  Bomanorum  manu  , aut  auttoritate  firmiorem  redderet  ignatii 
depofttionem.  A tal  fine  [ c ] etiamfalfafcribereadSummumTontificem  non 
' veretur  ; e fcrifle,  che  Ignazio  propter  feniani , & infirmitatem,  & cor  por  is 
imbeciilitatern , Ecclefia  renuntiaffe  prefefluram , & ab  ili  a recejjìffe , & in 
quamdam  Infulam  profeftum , in  Monafterio  manere  curn  omni  bonore , & cui - 
tUy  & obfequìo , tum  ab  Imperatoribus , tumetiamab  uni  ver  fa  Chi  tate  ba- 
bitum . E per  corroborare  maggiormente  la  fua  pretenfione , egli  ottenne 
da  Cefare  [ d ] la  fpedizione  di  alcuni  Ambafciadori  al  medefimo  Pontefi- 
ce, acciò  erti  a lui  richiedeflero  in  nome  di  Michele  la  miffione  delega- 
ti Apoftolici  in  Coftantinopoli  per  comporre  alcune  differenze  inforte  tri 
i parteggiani  di  Fozio , e que’  d’Ignazio . 

Reggeva  opportunamente  allora  la  Chiefa  di  Dio  nel  Pontificato  Ro- 
SflanudiNb!*  mano  Niccolo  Magno , paragonato  con  ragione  c negl’illuftri  fatti , enc- 
coiò  Migiio . gli  egregii  titoli  a $.  Leone:  c a S.  Gregorio  ; c del  quale  dille  Regino  , 

* Rtgin* apnd Bar.  [e]  Tofl Beatum  Gregorium  ufque  in  prejens , ntillus  Treful  in  Promana  Urbe 
an.i67.n.ij 8.  ‘Pontificali  bonore  fublimatus  Jficolao  yidetur  equiparando  ; e ciò  per  il 

merito  delle  fue  grandi  azioni , il  cui  femplice  racconto  può  fol  iervire 
di  grand’elogio  al  fuo  nome  . Or  dunque  a lui  pervennero  le  Lettere  di 
Fozio , e gli  Ambafciadori  di  Michele , e còme  ch’egli  era  dotato  di  uno 
fpirito  fupcriore  al  naturale  degli  uomini , fubito  apprefe  e la  fraudo- 
lenza dell’uno , e la  confpirazionc  di  ambedue  contro  Ignazio  ; onde  nelle 
rifpofte  egli  regolò  la  lettera  in  forma  di  decifione , e non  di  rifpofta , ope- 
rando da  giudice  più  torto , che  da  corrifpondentc . Eflendo  cofa  che  con- 
cede a Cefare  la  fpedizione  de’  Legati  Apoftolici , che  furono  Rodoaldo 
suoi  fentimemi  Vcfcovo  di  Porto,  e Zaccharia d’Anagni , mà  aloroimpofe,  che  nulla 
definiflero  circa  lacaufadiFozio,  e fol  come  di  caufa  maflima  ne  infor- 
maflèro  la  Sede  Apoftolica , c intanto  trattaflero  con  lui , come  [/]  Laico, 
e nullamentc  promoflò  alla  dignità  del  Patriarcato.  Quindi  fcrifle  [g]  al 
medefimo  Fozio  in  termini  molto  foftenuti , e dubbiofi  della  validità  della 
di  lui  elezione , e poi  più  [ b ] prolifl'amcnte  a Cefare , dimoftrando  la  infuf- 
fiftenza  del  fatto , perch’egli  exLaicorum  habitu  dclegeratTaflorem , violati 
li  Canoni  Sardicenh,  e conculcati  li  Decreti  Pontificò  diCcleftino,  Leo- 
ne, Gclafio,  ed  Adriano;  ed  in  fine  degnamente  efclamando,  0 quàm 
prefurnptuofa  temeritasl  Ille  preponitur Ovili  Dominico , qui  nefeit  adirne 
dominari  fpiritui  fuol  'Namqui  ignoratdifponercvitamfuam , per  grado 
Ecclcfhtminirnè  duchi  s , quomodo  corrigere  quibit  vitam  alienam  fubitò  ele- 
ttus  ? Si  partirono  i Legati  con  le  commiiBoni , e con  le  lettere  efpofte  ; 
mà  prima  del  loro  arrivo  precorrendo  alla  Corte  la  fama  della  diflaproya- 
zionc  Pontificia  circa  la  promozione  di  Fozio , e la  depofizione  d’ Ignazio , 
Michele,  Fozio,  e Barda follccitamente  intimarono  un  Concilio  in  Ca- 
ftan. 


contra  Fozio. 

t Sitai.  ep.t.&  IO 
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fbmtinopoli  per  opporlo  allarrifoluzione  del  Pontefice , come  (e  la  ragione  ^ N * • 

delle  rifoluaioniEcclefiaftichedipendcflè  più  dalle  voci,  che  dalla  giudi-  sinodo  utrociiu. 
zia.  Il  Concilio  fù  pieno  non  (blamente  ai  vocali  Segnatici,  mi  faftofo  kdiFo  °* 
eziandio  per  la  precifa  determinazione  di  trecento  dieciotto  Vefcovi  ; onde 
glorioflì  Cefare  della  eguaglianza  del  numero  i i trecento  diedotto  Padri 
del  primo  facrofanto  riverito  Concilio  N iceno . Mi  Inibii  prode#  numerus , 
rifpofegli  pofcia  il  Pontefice,  [ap^icanorum  Tatrum , ubi  ab  eorum  fententiis , a NUti.tffr,  5» 
& aqUitate  deriatur  ; & major  eji  peccatorum  cumulus , ubi  multiple x agmen 
eji  pr  orarie  atorum . Perioche  quanto  l’uno  fù  più  Tanto,  unto  l’altro  fù 
piu  empio  ; onde  meritamente  quefto  fù  detto  Sinodo  [ b ] Latrocinale , e b «,»/.  t. 
con  più  degna  comparazione  paragonato  all’ Aflaflinio  Efefino.  Volle  Ce- 
fare, che  v’intervemlTero  fi  Legati  Aooftolici,  che  gii  egli  riteneva  come 
prigioni  in  Coftantinopoli , col  pretefto , che  trattare  quivi  dovevafidel 
culto  delle  Imagini , mi  con  occulto  fine  di  malizia  per  renderlo  più  famofo 
col  nome  di  Ecumenico  ; [ c ] Caterùm , foggi un^e  il  Baronio , ipfe  l^icolaus  cB*f’  *' 
•Papa  Synodum  bone  necnomen  Synodi  habere  roluit , in  qua  omnia  ut  in  fylr a 
per  lattone! , per  rim,  &metum  funt  afta,  rim  facientibus  Minijìrit  Impe- 
ratori! Legatis  >ApoJìolic£  Sedis , ut  depofttioni  Jgnatii  affentirentur . Fù  cita- 
to S. Ignazio  i comparirvi,  ed  egli  nfpondendo  di  edere  pronto,  fola- 
mente  richiefe  agl’inviati , [d]  S' elfo  comparire  vi  dorefle  in  habito  di  Vefco-  iN!ertat  in 
•po,  di  Monacho , ò di  Schiavo  i mi  e (fendo  lafciato  i lui  l’arbitrio  del 
portamento,  egli  vi  fi  avviò  coni  paludamenti  Patriarcali,  comepro- 
prii  del  fuo  fiato , fe  bene  da  Cefare  ammonito  i deporli , c poi  per  coni; 
piacerlo,  compari  nel  Concilio  con  la  cocolla  femplice  di  Monaco;  E di 
efla  ancora  per  maggiore  ludibrio  fpogiiato , fù  quel  Venerabile  Santo  non 
tanto  efpofto  al  Concilio , quanto  agl’impropcrii  del  Concilio , e del  mede- 
lìmo  Imperadore , che  infultatolo  pnma  con  mordaciflìmi  detti,&  horribili 
minacele , al  fine  fè  federlo  fopra  un  piccolo  fcabello , con  licenza  che 
parlare  potelfe  coni  Legati  del  Papa.  Mi  li  Legati  del  Papa  ò adefeati- 
dalle  promefle , ò corrotti  da’  donativi , ò atterriti  dalle  minaccie , refi  li  gii 
di  Cefare , e partitami  di  Fozio , con  horribile  prevaricazione  del  loro  uffi- 
cio , e dell’impegno  publico  della  Chiela  di  Dio , à tutt’altro  penfarono , 
che  ad  efeguire  gli  ordini  del  Papa,  e vilmente  cederono  à face  fazione  co* 
più  contro  l’innocenza  d'Ignazio.  Poich’eglino  falutati  cortefemente  da 
lui,  e richiedi,  fe  alcuna  lettera  recadero  del  Pontefice  Romano,  [ e ] cNktritCrtk 
'NulUs , rifpofero,  eò  quòd  non  ad  Vatriarcam , fed  adeum,  qui  in  Trovin-  m ’ *c  t ' 

• già  fu*  Synodo  damnatus  eji,  venerimu! , parati  omnia  ex  Canonum  decre- 
ti! definire,  Soggiunfe  loro  intrepidamente  Ignazio,  Ergo  priits  adulterum, 
removete  : Qjtod  fi  facete  non  potejiis,  ne  judkes  quidem  ejii!.  Eglino  allo- 
ra indicando  col  dito  l’Impetadore , Ita  imperat , diflèro.  e fù  ricevuto  il  Coftwi»  di  sam* 
loro  detto  daU’applaufo  de’  Palatini  Ccfarei,  che  affollandoli  intorno  ^aztoile'aìusc. 
alToppredò  Patriarca,  intimarono  i lui  allora  ò la  fpontanea  rinunzia  del  deRonuna» 
Patriarcato , ò altrimente  la  forzofa  depofizione  da  elfo  con  lenrenza  defi- 
nitiva , e conciliare . Mi  tanto  lungi  fù  il  Santo  ò dall’abbatterfi , ò dal 
non  ribattere  le  oppofizioni  maligne  de’  contradittori , anzi  che  alzatoli 
in  piedi , & appellando  alla  fentenza  del  Pontefice  Romano , [ f]  Ego , dille , r Utmiutu 
non  compareo  , neque  video  rot  Judicet  quidquam  ex  praferipto  Ecclefia 
. agente s,  Thotio  tyranno  non  ejetto , ad  cujus  etiam  menfam  accumbitis  , & 
cujus  munera  pmul  ctiam  fiantes  ateepiflis  ...  Hujttfcemodi  ergo  judiccs 
Tmt  U*  " li\  non 
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lylAGMO . ttoiì  agnofco  ; ad  fapath  provoco  } lubens  j udì  cium  illius  fubibo*  Quindi  COH 
eguale  vigore  di  animo , e di  voce  domandò , che  fi  legge  fiero  il  Decreto 
d’Innocenzo  nella  caufa  di  S.  Gio.  Crifoftomo,  in  cui  fùdecifó  , che  foie 
■prima.quel  Santo  reflituito  nella  Sede  ,e  poi  giudicato  ; e il  Canone  quarto 
del  Concilio  Sardicenfe , in  cui  fu  ftabilito,  Si  quis  Epifcopus  fuerit  depofh 
tns , dicatquc  [eh  aber  e defenfionetn , non  prius  fnfficiatur  in  locum  ejus  alius, 
v ‘ quàm  de  co  Romana  EcckfteTontifex decornai . Md  le  giufte  iflanzc  d’Igna- 

zio  furono  con  derifo  ,e  baldanza  ricettate  ; edegliallora  femprepiù  pren- 
dendo animo  dalla  contradizione,  e forza  dcU’avvilimento,  ripigliò  que’Pa- 
dri  d’ignoranza,  e di  difpregio  de’  Canoni,  e che  per  un  Diacono,  e pet 
am  Laico  fofs’effo  Patriarca  della  feconda  Sede  citato  ad  un  Sinodo  , quan- 
do le  Leggi  Ecclefiafliche  comandavano , non  convenirli  nè  pure  un  Ve- 
feovoCanonicamente,  fe  non- per  due  Vcfeovi,  e tré  volte,*  E rimpro- 
verandoci lo  Scifmatico  Fozio , ch’egli  era  male  intrufo  nel  Patriarcato , & 

, . indegno  di  quel  pollo,  [ a]  Sie$o9  nfpofe,  ^Arcbkpifcopus  non  funi,  neque 

ki  .if.nt.  tu  jmperator , neque  ifii  Epifcopi . Cmnes  en’m  vos  mdignis  mani  bus 

meìs  precibufquc eftis  conjeerati . Ma  non  dandoli  luogo  alle  ragioni,  dóve 
regnava  la  forza , fettanta  due  teflimonii , genteligia  di  corte , prevaricarli 
di  animo,  c di  fama  giurarono , edere  flato  Ignazio  mvefUro  del  Patriar- 
cato dallcpodefti  focolari , ed  haver’ egli  fino  allora  tirannicamente  retta 
bCém.<Ajhjt.  jì.  Óucha  Chiefa,  citando  un  Canone  , che  dicefi  dogli  Apoftoli,  { èj  & quif 
Epifcopus  facularìbus  potefiatibus  ufus , per  ipfas  Ecclefiam  obtineat,  depo- 
e fiu  depofrio  natur  ; e quello  Canone  che  direttamente  feriva  Fozio,  fu  malamente  ritor- 
nc*  to  contro  Ignazio.  Theodulo  Vefcovo  di  Ancira , che  impaziente  di  un  tan- 

to aggravio , forfè  intrepidamente  2 difenderlo,  fù  da  uno  federato  Sicario 
percoffo,  e rigettato  ^erutto  il  Conciliabolo  allora,  econ  eflò  li  prevari- 
cati Zaccharia  , e Rhodoaldo  Legati  Pontificiicon  precipitato , e facrilego 
giudizio  conclamarono  condannato  Ignazio,  che  veflito  prima  delle  velli 
Patriarchi  ali,  e quindi  poi  incontanente  fpogliato,  fu  da  Profapio  Diaco- 
no per  infamitd  eh  vizii  dichiarato  di  ordine  del  Concilio  depoflo  dal  graT 
do, .e  vociferato  per  indcgno,e  da  tutta  l’Afìcmblea  replicatamente  efecrar 
tocon  il tnedefimo  improperio  dindegno,  d’indegno.  : j , >)h 

Md  Barda,  c Fozio  non  contentaronfi  del  folo  loro  facrilegio,  fe  no» 
.....  ottenevano  l’approvazione  di  effe  dalla  fot  cofcriz  ione  medefima  d’Ignaziou 

«r^ói  toiwc'mi’/  Volevano  gl’iniqui , che  fbttofcriveffe  Ignazio  alla  fùa  detronizzazione  : e 
perciò  d tal  fine  lo  confegnarono  d fpietati  manigoldi , che  lo  fganaliàflèro 
co’ fchiaffi,  lo efponellero ignudo  à i rigori. del  verno,  lo  confumalìero 
col  digiuno  in  carcere  di  due  intiere  fettimane,  e poi  pendolonè  lo  ponet 
fero,  come  fegui , fopra  il  profondo  fepolcro,  ò vogliamo  dire,  pozzo,  dove 

gacevano  le  ceneri  del  Copremmo , e in  tal’horrtdo  fìto  con  dipiedi  pe- 
nti macigni  qua,  e là  lo  dimena  fiero  per  l’aria  in  uria  ne*  prodi  mi  marmi , 

’ in  mòdo  tale  che  gli  fi  fcompagina  fiero  le  olla,  gli  fi  attiraflero  i nervi, 

gli  fi  apri  fièro  le  vene  ; nei  quale  tormento , fcancandoglifi  conihbitaneo 
fiu flò  ai  mortale  drifenteria  il  ventre , tanto  folo  non  fpirò  ih  quel  dolorofo 
cruciato,  quanto  che  Dio  per  fùa  gloriavolle  miracolofamcute  allora 
ferbarlo  a’  patimenti  maggióri . Md  i manigoldi  ò giudicatolo  morto,  ò 
almeno  fpirante , Thecdofio , uno  di:effi,prelegli  la  mano,  e nella  mano  po- 
llagli una  penna,fopra  una  pura  carta  fé  formargli  forzofamente  unaCroce, 
che  fù  tuia  vera , e ccgra  Imagine  di  quel  crocidilo  Prelato . Poiché  fotco 
— ' JÙL  m *;la 
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là  Croce  incontanente  Theodoro  ferine  quefte  parole,  Ignatius  indirmi* 

Con fìantinopolitanus  confiteor , me  non  lege , & fuffragiis  creatum , Ecclefue 
Tronum  invafiffc,  ncque  bis  annis  ritè cSr  Eccleftam  rexijfey  fed 

rnemnidem  exertuifje . Md  Fozio  non  concento  fé  non  giungeva,  la  bocca  ± • * 4 

comprovare  lo  fcritto  della  mano , doppo  eh’  ebbe  all’Imperadore  prefeni» 
tata  la  falfa  foctófcrizione , inftò,  che  dovette  Ignazio  9u’l  Pulpito  della 
Bafilica  degli  A portoli  fbleimemente  rinovarla-,  e confermarla  con  foggtun-  iom  'Uu*tu*n- 
sere,  Eflcre  eJJ'o fcommunicato , & indegno,  [a]  Ma  ricufando  il  Santo 'co-  w' 

tale  ingiultaconfeflìone , e con  alta  coftanza  deludendo  le  vane  fperanze 
de’  Scilmatici*  appena  potè  fcanfarne  il  furore,  allora-quandb  con  fubitane» 
irruzione  ettendo  eglino  entrati  nel  Tuo  Palazzo  con  alcuni  Sicatii  difpo- 
fti , e rifoluti  di  cavargli  allora  allora  gli  occhi , e troncargli  le  mani , fù  egli 
con  avveduto  configlio  calato  per  una  corda  dalle  feneftre  della  cala»  h ftav 
d’onde  partendoli  in  habito  mendicato  di  viliflitaa  verte , conduefporte 
giù  pcndoloni  pe  T traverfo  delle  fpalle  in  rapprefentazione  di  fantaccino- 
domertico  di'  fcrvizio , andò  quindi  ritirandoli  più  tofto,  che  vagando* 
lungo  tempo  pe‘l  Proconnefo,  e laPropontide , mendicando  il  vitto , Apo- 
ftolo.  Martire,  Patriarca,  e Confettore  della  fua  Chiefa . Fozio  arrabbionne' 
difdegno,  e feguitandone  le  orme  per  mezzo  de'fuoi  fpierati  Miniftri,. 
mando  in  traccia  di  lui  fei  veloci  curfori  con  comandamento,  che  in  qua^ 
lunque  luogo  lo  rinveniflero,  ivi  lo  uccidefièroj  come  perturbatore  dcllTm- 
perio , e deìla’Fede . Màcuftodillo  Dio  con  guardia  di  miracoli , ettendo  che 
à una  tanto  barbara  perfecuzione  fi  feotte  tutto  il  Mondo  con  terribile , e ^ 

lungo  Terremoto  di-quaranta  giorni , che  divertì  altrove  li  penfieri,  eie  ven-ofo;  ^ 
cure  anche  de’  più  federati  Satinatici.  Lìmperadorc,  Barda,  e Fozio  6 
intimoriti  d quel  gran  flagello, ò timorofi  di  maggiore, ritirati  giardini  piu 
Teveri  pubiicarono  perdono  ad  Ignazio  con  Imperiale  condtfcendenza , eh* 
egli  potette,  e dovette  nel  fuo  antico  Monafterio  ritirarli  lontano  dal  Mon- 
do , dalla  Chiefa  , e daliaCorte  ; e ’l  Patrizio  Petrona , che  lo  rinvenne  ir* 
nonsò  qual  Grottafuggiafco  y J afiicurollo  della  vitacon  la  confegna  dell» 

Imperiale  Collana^  che  pofegli  al  collo  in  pegno  di  ficurezza . KicevelU1 
Ignazio , e con  effa  intrepido  prefentofii  d Bardacon  rifoluzione  di  rimpro» 
vcrarlo  de’fuoi  antichi,  e prefenti  misfatti , fe  fu  ’l  bel  principio  del  nm^ 
provero  non  l’havefle  Barda  prevenuto,  & interrotto  con  quelle  parole  ^ 

Quid  fugitivi  more  ex  loco  in  locum  profugus  oberrasì  VcL  mi fer abile , e ricevi 
in  dono  la  vita , effe  meglio  confervàr  potrai  fràlaCelladiunCbioflroy  che  fo- 
pra  il  Trono  del  Pefcovado . Chinò  Ignazio  la  teda,  e quanto  fol  rifpofe , Giu- 
dicherà Dio  lamia  cau  fa  y e in  queiro  dire,.  elio  ritirolii-  nel  Monafterio,  o' 
ccfsò il TerremQtope’l Mondo.  ^ 

’•  Mà  per  tornare  al  Sinodo  Latrocinale , deporto  Ignazio',  acciò  d quel* 

Congrego  nulla  mincaflè  d’iniquo, furono  in  etto  lette  le  lettere  [&]  del  Pon-  & vut  *?u 

tefice  con  tal  perverfione  di  fenfo  ,c  falliti  di  Verfione , eh’  elleno  parvero; £ 
fcritte  da  Fozio  ai  Papa,  e non  dal  Papa  i Fozio,  &iCefare.  Quindi  come  V>r«fot  P*p* 
per  authentica,e  pompaci  fede  ftabilito  in  altra  Seflione  il  culto  dellefacre'  lrn’*~ 

Imagini  ^aggiunte  Fozio  ai  Canoni  del  fettimo  Concilio  altri  [ c } diecifette  A -gìunu  ditoxi© 
Canoni,  ch’egli  pòi  inferìnel  nuovo  Canone  per  albagia  di  rendctfi^tto  Nuovo  on»- 
Stelante  nel  formali  , : e fdmofo  net  divulgarli  . *<  m*  *u*  »p»* 

Dunque  così  terminato  l’empio  Sinodo  de’ Ladroni  Orientali,  & in3 Sj r.*n.ot,n.n% 
ferocità  ,,  come  fi  dice , contro  il  Santo  Patriarca  la  perfecuzione , benché 
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Magno,  per  parte  dì  Fozió pSrefìc  terminato  l’affare  con H relegazione  dell'ivYCf- 
fario  nell’accennatoMonafterio , rinovoflì  più  che  mai  afpra  la  pugna  dal 
istradi*,  igni-  telo  invitto  d’Ignazio , che  infuperabile  alle  onde  awerfe  de’  perfecutori  t 
aio  ai  Papa,  fcefe  in  un  fiero  campo  di  battaglia  non  tanto  per  difefa  della  fua  perfona , 
quanto  per  foftentamento  della  Giuftizia , e della  Fede.  Avanti  ch'egli  da 
Coftantinopoli  fuggiflc  in  habito  di  facchino , haveva  fpedito  à Roma  1* 
Archimandrita  Tneoonofto  con  una  lettera  al  Pontefice  Niccolò,  in  cui 
cfponeva  tutto  il  corto  dell’affare,  e tutta  la  ferie  della  fua  perfecuzione, 
della  fua depofizione,  e dell’appellazione,  eh’  effo faceva  al fommo  Giu- 
dizio della  Sede  Romana,  esaltata  da  lui  per  Madre,  e capo  di  tutte  le 
Chiefe  del  Mondo.  Incominciava  la  lettera,  [et]  ignatiut  tyrannide  op* 
È4r.  tm*  preffus , & multis  tentationibut  agitata*  Santtijfimo  Domino  noflro , & Bea- 
«ti. tiffimo  Tr  sfidi , cunftarum  SediumTatriarchs , S.  Tetri  Tr incipit  Apofiolo- 
rum  Succeffori , (ecumenico  Tap<e  Tjjcolao , Epifcopifejue  illius  Sanftijfimis , & 

. Sapientijfima  Ecclefia  Bimana  univerfs:  TuSanftiffime  Domine , oftende  in 
me  vi  fiera  mìferationum , & cum  Magno  Apofiolo , & ipfedicas  t Quis  infir- 
maturj  & ego  non  infirmor  ? lattiere  majores  tuo s Tatriarchas  Fabianum , 
Julium , Innocentium , Ltonem , & omnes  denique , qui  prò  fide,  & ventate 
viriliter  decertarunt:  illofque  emulare,  & vtndex  prò  nobit  tam  indigna 
paffit  exurge . Cosi  egli.  Quella  (& ] lettera  fu  da  Theognofto  prefentata 
! al  Papa  con  la  narrazione  precifa  di  tutta  la  caufa  d’Ignazio,  e del  Sinodo 
tp. 7. 1 c.  1 j.  ‘ latrocinale di  Fozio  nel  medefimo  tempo,  che  jgiunfero  ancora  in  Ro- 
ma Zaccharia , e Rodoaldo  Legati  Pontifica  carichi  d’oro,  e di  regali, 
B'chFoxio»  t deli'  ricevuti  in  premio  della  loro  prevaricazione,  e Leone  Secretano  delPIm* 
peradore  , che  recò  al  medcnmo  Pontefice  lettere  di  Michele , e lettere  di 
Fozio.  Li  Legati  null’altro  efpofero  al  Papa , ch’era  Rato  deporto  Ignazio 
dal  Patriarcato  Coftantinopolitano , e in  erto  confermato  Fozio . Il  Secre- 
torio prefentò  due  fcritture,  l’una  continente  gli  atti  della  depofizione 
d’Ignazio,  e l’altra  la  confermazione  feguita  nel  Sinodo  del  cinto  delle 
Imagini.  E come  fe  nulla  in  Coftantinopoli  fi  fofle  operato  di  violento , d* 
ingiufto , e di  facrilego , l’Imperadore  femplieemente  richiedeva  il  Pontefi- 
ce dell’approvazione,  e circa  il  difcacciamento  dell’un  Patriarcale  circa  i’af- 
funzione  dell’altro.  Aprirti  allora  alla  valla  capaciti  del  Pontefice  un’ ara- 
e^ifoiuxiow",0.  Pu  frena  di  avvenimenti  , che  rapprefentarono  non  men’horribili  li  fucceflt 
««ama  dtipòn-  paffati,  che  feroci , e formidabili  li  futuri  ; e Porgendo  col  fuo  grand’animo 
te"ce'  alla  riparazione  degli  uni  , & al  prevenimento  degli  altri,  lignificò  i Cefa- 

€ft*c  tktètftuer  rc>  ‘Hon  ffr]  dover  cjfo  in  alcun  conto  ricevere  Fottio,  e condannare  Ignazio  : 
rpift.MetM  ,p.  j.  non  potendo  fi  foftenere,  che  fofs'egli  fiato  condannato  come  ìnvafore  di  quella 
rtljpoéUi  sede,  in  cui  dodici  anni  bavera  feduto  non  fedamente  con  innocenza  di  cofiu • 
Ctirc'  mi,  mà  con  approvazione  di  tutti  li  Vefcovi,  e del  medefimo  Imperadoret  . 

nulla  fuffragare  etU' allunatone  di  Fogio  gli efempii direttario , e di  Ambro- 
gio: raccommandargli , angi  commandargli , il  cafiigo  de'  rei , e la  offervanga 
de  Canoni,  ai  quali  non  Poter  fi  contravenire  finga  il  confèntimcnto  della 
Chiefa  Romana  e molto  doler  fi  della  prevaricatone  de ’ fuoi  Legati,  e della 
ferver fione  delle  Jue  lettere,  e dovere  Sua  Maefià  rimanere  perfuafa , eh' ejfo 
nella  definitone  di  una  tanto  gran  caufa  non  con  altro  oggetto  operava , che 
col  gelo  della  Fede,  e con  la  indennità  della  Ecclefmfiica  dffeiptina,  Mi  la 
m Fgxì*.  rifpofta , che  il  Pontefice  diede  alla  lettera  di  Fozio  ; fu  tanto  più  vigorofa, 
e pelante,  quanto  pi  ù la  proporta  era  Hata  temerarie  maligna.  Ha  ve  va  gli 
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ta  cariti,  fervore  , e zèlo , e tutta  ripiena  di  quelle  fallacie , atte  più  torto 
ad  ingannare,  die  a perfuadere;  in  efla  egli  efaggerava,  effereflo  flato 
follevatoàauelpoftoà  forga  di  preghiere  , e contro  ogni  fua  determinazione 
e voglia:  difendeva  ilfuo  fatto  con  l' e f empio  di  'Nettario , di  Santambrogio* 
di  Tardfìo , e di  Vjceforo;  e qui  ftendevafi  in  alti  fentìroenti  di  obbedienza  , 
e di  fede,  per  conciliarli  Lamino  del  Pontefice,  ch’egli  non  poteva  non 
prevedere  avverta  alle  fuc  fraudolenti  intenzioni.  Mà  rifpofegh  Niccolò  in 
tal  tenore , che  dal  folo  primoperiodo  ben  comprendetegli  poteva  la  Pon- 
tificia rifoluzione , con  cui  chiama  vaio  non  Ecclefiaftico , non  Vcfcovo , mi 
Laico,  [4]  TSl'tcolaus  Epifcopus  ServurServorum  Dei  prudentissimo  viro  Thotio  : 
dilungava^  in  ella  fopra  il  primato  della  Chiefa  Romana.,  alla  quale  era  in 
obligo  di  fottometterfi  ogni  Patriarca  del  MonàOy  Conflat , óic’cg\i.,  Sacram 
Romanam  Eeclefiam  per  Beatum  Tetrum  Trincipem  A poftolorum , qui  Domini - 
tooreTrimatumEcclefiarumfufciperemeruit,  omnium  Ecclefiarum  Caput  ef- 
fe, & ab  earettitudinem , atque  ordina»  in  cunttis  utilitatibus , & Ecclefta- 
fticis  injìitutionibus quatfecundùmfanonicas , & Synodicas , Santtorumqut 
Tatrum  fanttiones  , mviolabiliter , atque  irrefragabiliter  retineret , exqutre- 
re , ac  fettari  ; Et  ideò  confequens  efl , ut  qued  ab  hujus  Sedis  Rettoribus  piena 
auttoritate  fancrtur  , nuUius  confuctudinis  pr  attediente  occafione , proprias 
tantum  fcquentes  'voluntates , removeatur , fedfinniùs,  atqut  inconcufsè  te-  r. 
neatnr  ; e , Romana  Eccle fue  privilegia.,  .Cbrifti  ore  in  B.  Tetro  firmata , in 
Ecclefta  ipfa  difpoftta  , amtquitusr obfenmta  , .&  à Santtis  univerfalibut 
Synodis  celebrata.,  atque  à cuntta  Ecclefta  jugiter  venerata  , nullatenut, 
poffunt  mimi,  nullatenut  infringi,  nullatenut  commutati . Quoniam funda- 
mentum  , quod  Deta  pofuit , humanus non valet amovere conatus.;  e.  Trivi- 
legia  iftius  'Sedis,  vel -Ecclefta  .perpetua . funt  ; divinitks  radicata.,  atque 
piantata funt-;  infringi  poffunt,  transfert  inon  poffunt;  trabi  poffunt , creili 
non  poffunt  ; c,  Jfta  privilegia  buie  S.  Ecclefta  à Cbrtfìo  donata,  d Synodis 
non  donata , fed  jam  fdtmmodò  celebrata,  -®*  venerata.  Qiiindi  egli  ribat- 
te gli  efcmpii  da  Fozio  d.fuo  favore,  allegati  di  Ncttario,di$.  Ambrogio,e  di 
Tarafio , e dimortra , che  Nettario  dallo  fiato  Laicale afeefe  all’  Episcopale 
per  neeefiìtà , e>mancanza  di. Chierici-,  fi.  Ambrogio  perteftimonianza  di 
Miracoli,  e Tarafio  per  fare  -ofiacolo  col  Tho  forte  petto  alla  inondazione 
deglTconoclafti  : qualiauthenticheò  di  neeefiìtà , 9 di  fede  ,ò  di  follecitu- 
dine  non  rinvenirli  in  lui,  che , «vivetiteil  aero  Patriarca , era  afeefo  frau» 
dolentemente , come  mercenario,  i quel  porto-  Quindi  altralettera  egli 
fcrifle  circolare  [ b-} à<tutto  ikChriftiancfimo,  diffamando  le  procedure  dì  bIO; 
Lozioeon Apoftolica condanna,  che .pcrrenderc più publica,,.& autqrcvo-  ‘ ‘ ’’4' 
le , confermò  pofeia  in  unConcilio,  eh’,  egli  [ c ] aprì  in  Roma , in  cui-cafti-  c 8<J 

gati  li  Legati,  che  prevaricarono  [d  ] nel -Conciliabolo,  di  CofUntmopoli,  j «r  rm 

icommumcòtalennemente  Fozio , e liToziani , xifcrvaadone  libera  l’afTo-  4. 
luzione  nel  folo  articolo  della  morte.  Proeedè  .poi  alla  reintegrazione  di 
S.  Ignazio,  confermandolo  come  vero  Patriaixaocila  Sede  CxjRantinopo- 
litara , anatematizzando , e riprovando.tutti  gli  atti  emanati  contro  lui  si 
da  Fozio  come  da’ Parteggiani  di  Fozio:  c quindi  divulgò , c fortenne  le 
rifohizioni  profe  con  una.maravigliòfa  coftanza . Poiché  Michele  prenden- 
-do  ad  onta  della  fua  Imperiale  autorità  la  condannazione  di  Fozio,  CcriiTe  tPi) 
Xuperbamentc  [ e ] al  Papa  una  lettera  cglaaa  d’ingiurie,  che  per  la  fua  inde-  •'fa*/*'* 
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Magno,  etiitaf  /]  fu  pubicamente  poiconlegn»  ta  alle  fiamme , & arfa.  Erifpofeglt 
*££&££  Niccolò  [ b ] confuon  salto  di  Apo/fol.ca  intrepidezza,  che  di  tua’ altro 
«.  Cgii  dìjnoftrò  di  fare  Runa , che  cu  elfere  offe  lo  dalla  di  lui  Greca  baldanza  » 
ffSAT  fcribentes  incipitis  ab  injuriìs , ditegli , nos  ab  orationibus  ; ros  a conviciis 
' jn nos,  imo  contra  primam , & Magifiram  Ecclefiarum  omnium  loquentes , 
f x or  dium  [acide;  nos  in  Iqudibus , & in  nomine  Domini  ad  potentiam  reflram 
fermonem  habituri os  aPerimus , Quindiegli  paragonandolo  al  Gigante  [c] 
infultatore  di  David , gli  prenpntia  il  caftigo , che  riporto  quel  fuperbo  da, 
David;  e difendendo  al  rifpetto , che  portar  fi  deve  ai  Sacerdoti  di  Dio» 
Oportet , Aggiunge  , pietatem  reflram  Sacerdodbus , qualefcumque  fint  » 
propter  eum,  cui  deferriunt,  reverentim  potiùs , quàm  injurias  exhiberei 
qyon  ergo  quale  e fint  Sacerdote  Domini , fed  quid  de  Domino  loquantur , efl 
robis  mamoperè  praridendum  ; T^ec  in  Picard*  Beati  Tetri  ^ipofloli  robis, 
efl  attendendum , qui  ftnt,  fed  quid  prò  correzione  Ecclefiarum,  quid  prò 
falute  reflrafatagant  » 'Heque  enim  illos  inferiores  dicetis  Scribi f , & Tbari 7 
f<eìs fedentibus fuper  Catbedram  Moyft , de  quibus  Dominu*  pracepit,  dicens: 
[d]  Quacumque  dixerint  robis  facile,  & obfervate;  fecundùm  opera  veri 
porum  nolite  facere  . Ergo , Imperatore  confiderà,  fi  Uh*  dixit  audiendos’g 
qui  fuper  catbedram Moy fi fedebanr,  quanto  potiùs  bis,  qui  fuper  Catbedram 
Tetri  refident , effe  exiflimptis  qbaudiendujn  ? Et  fi  illorum  non  opera,  fed 
difia  facere  > & obferrare  jubet  ; qnantò  potiùs  borum , qwcumque  fmt  ipfi  ( 
ditta,  & monita  cufiodienda  fun$ , & ampie ftendaf  Conchiude  egli  poi 
con  ribattere  le  calunnie  oppofte  alla  Chieia  Romana,  yerumtamen,  qu <e 
qd  Ecclefia  Romana  injuriam,  qua  ad  ipfiuf  prfrilegiorum  immutationem  » 
quaadSediSyApofiolica  Trafulum  derogationem  fcripfiftis , quanta  poflumue 
fondanti*  retundemus;  & nullis  terroribus,  tee  ullis  detraZionibus  reflue 
repreffi , quanta  pofsumus  rirtute  deflmere,  utpotè  reritatis  inimica  , (Inde* 
bimus  . E nell’ardor  dello  fcriverc , Tririlegia , dice  della  Tua  Chiela  Ro- 
piana,  iflius  Sedie , rei  Ecclefia  perpetua  Junt  : dirinitus  radicata,  atque 
piantata  funt;  infringi  poflunt , trans  ferri  non  pojjunt  : trabi  pojfunt  ; erellè 
non  poffunt.  Qua  ante  Imperium  reflrum  fuerunt , & permanent  baZenue 
illibata,  manebuntquepoftros;  & quoufque  Chriflianum  nomen  pradicatum 
fuerit , illa  fubftflerc  non  pejfabunt  immutilata . lUa  igitur  frinlegia  buie 
SanZa  Ecclefia  dchriflo  donata , à Synodis  non  donata , fed  jam  folummodà 
celebrata,  & renerata,  per  qua  non  tam  bonor,  quàm  onus  nobis  incumbit, 
nos  cogunt , nos  compZlunt,  omnem  babere  folicitudinem  Ecclefiarum , E 
perche  Michele  minacciò  il  Pontefice  di  morte , s'egli  non  affondava  alle 
lue  voglie  paragonalo  il  Pontefice  àun  fungo  velcnofo,  che  hi  anch’egli 
potenza  di  uccidere  ogni  qualunque  gran  potentato  del  Mondo  ; Occifurue 
es  hominem  >&  hoc  fungus  facit  malus.  0 imperator,  in  boccine  redaZa  efl 
malitiahominis  in  iniquitate  potentis,  ut  fungo  malo  comfaretur  ? Conver- 
rebbe riferire  qui  tutta  d lettere  d'oro  quella  dmmflima  lettera,  vero  fpec- 
chiodiuncuorc  Apoftolico,  e vera  idea  di  un  Pontefice  Romano;  ma  la 
prolifiità  ci  trafporta  altrove  per  giungere  con  follccitudine  d que’  punti  di 
flcrefia,  che  nacque  da quefto  Seteria,  e che  folamentc  fono  opera,  e 
pregio  della  noftra  Hifioria , - : 1 id  t • ' • - 

r Tanto  più  arfe  dunque  lo  fdegno di  Fozio contro  il  Papa,  quanto  pm 
lo  (degno  del  Papa  andò  d ferire  Fozio  nella  condanna,  e non  Michele, 
Uditone  quegli  itfuono , non  è credibile , come  per  rabbia  contro  il  cape* 


V 


iìtnitatum,  iUo,  veti  ptfitìpti<me[d(uUatum  damnati  hot  exiltolongo,  & 
tarcerìbu,  relegai,  ilio, tormenti* dheerfi  affiati  atque  ( ut  brevueromma 
■tontprebeniahtur  ) nulla  profeffio,  [exut.  Velata, , abeo  mpnnaade[er, tur, 
ehi(ì cottfors Ch* eomntunionif  inventa:  adeout  comntumonem  ejusdeclinàntiur» 
nlnnullos , quibu[dam  exceptls  , bui  contempla, ioni  operar*  dante,  , claufi 
babebantur  , abflrdxeriii  al, os  vero  in  monte  Olympo  crema, cara  vaam do- 
cente, futavera , eorumquetuguria,  [eu[peltmca,,gne  perde denti  quondam 
dutemfMcommunicdrerenuéntemi  etidm  r,vum  exmfenmparteufqueai 
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dutrn  libi  commumcdre  renuentem  ; euam  rtr*™  .,.yX  y “ 7 . 

dimidium corporis [epelierit,  Ma,-  [b j quod  bombii, u,  efl,  (ogeidng^  Arac } 
flifiò:  Conciliabolurri , prifente Micbaelc , coll, gal  quivi egUfinfc , e prò 
tofe  mille  infamità  cóntro  il  Pontefice  Romano , procede  ancora  con  eie- 
^àndo  e (empio  T c ] alla  fcómmuriicà  di  lui  * benché  vi  ripugnane  la  mag-  c rdmUU. 
Sor^arte' do'Vefcovi anche Scifmitici , e con  gettato  ne  ottene&  %*$£££ 
la  fòttòfcrizióne  di  ventiUrìo  folàméte,  che  hàvevind  affatto  perduto  ogni  manica  s.  n.cco- 

ftimólò  di  cófcienzi , 23EZ  £ 

tiuovoDiófcòro,  è precutfore  dell  Antichnfto  : mi  egli  per  renderò  fo- 
ÌOnne  il,  tuo  eccedo , falrificò  il  ciràttere  di  MS*  Vefcovi , inferendo  il  loro 
dome  (otto  li  fcommumcà  contro  il  Pipi . Fec  egli  di  pid  giurare  i tatti , 
rhehàverebbóno  femore  creduto  nella  Fede  di  luti  Quaft  [d]  du*  Fides  il  ritmiti^ 
(finti  uni  [ducei  tStìflii  alteri  Ibotii}  rinóvindo  qdeU*  Herefii  Jgg."* 
Manichei  i di S.  Agóftino apertamente  chiamata pazzia,-  [ c ] Magni  deli- 
r amenti , & futrimcc  iniquitatis , & infama:  cioè  còme  dice  t/J  Anaftafio*  tMtréìitfleb4»t . 
Pbotius  duàrum  unumquemque  homineni  aniniarum  confiate  Prf^dbat* 
t)et  dual  pazzo  fentinìento  vedendo'  e°lt  publicamente npighato  da Co- 
ftantfrio  Filofofo  Cattolico  di  profonda  &enzà , e fintiti * egli  nfpofe , [ g ] UHsfJ 
*ù0h  fludio  quemqudm  Udendi  i ialid  pripofui  i fed  probandi  i quid  •patriarci U 
Wiatius  àgerei ftfuó  tèmpori  barifis  pérfyllògifntos  exortapàtefcèret.  E per- 
sie le  parole  folairierite  férifeòrid  le  orecchie  di  pdetìi  Uditori  , volle  conti 
ftiètterlè  ìé  ali*  àccio  sù  le  carte  volà(Terò,efpòfte  àgli  occhi  di  tutto  il  Mori; 
do*  (fendendole  in  una  proli  (fa * é fàcrilegà  [b]  Ietterà  circolare  i tutti  li  Calunnie  di  Folio 
Patriarchi  d’Oriente  i irì  ciii  non  vi  è calunnia,-  che  rión  inventi , riOntàUita  contro  u chìeCi 
Contro  il  Papà , e là  Chiéfa  Latini,  che  ndn  àflerifcà  ; & eriurrìerandóne  gli  waunid, 
erróri  t fuperflÌ7Ìofaniente  * egli  dice  j offerir ar fi  da  Romàni  il  digiunò  del 
fabbato  ài  contràrio  concèder  fi  t ufó  de'  làtticinii  néllà  fettiniand antecedènte 

alla  Ouadrdgeftmà probibirft  dà  loro  a'  coniugati  ìefferé  affittiti  di  Sdcefdo- 
$io  r&  ài  Sacerdoti  il  poter  Conferire  il  Sàcràniento  deità  Creftrrià  ; e forieri^ 
hatamerite  efclàmà  contro  i Latini, pèrche' (_/]  Spiritimi  Sànffitm  noti  exTatrd 
folttm  i fed  ètiam  ex  Filio  procèdere  * noviter  docènti  aUegàndO  là  gigione 
tome  egli  dice  di  un  tinto  àflTurdo  . Quisemrti  eoruni,  qui  iriter  ChrifUa  ^ rutti  futili  dii  Sta 
aiutiti  ferri pofjéti  in  Sonda T rimiate  duo  introduca  pririciptdi  & caufas * «/.iwj.w». 
Filli  quidèm , & Spiritai  SànUi  Patreni  càufani  àfferindoi  Spirititi  Herò  Sa* 

Bi  ite  rum  F ihuni  èffe  càufani  i & item  iti  dtios  tìeitdtis  fontes  Unitàteni  Gei  divi- 
dendo ? Quindi  à lùrìgò  egli  efòrtà  i Patriarchi  j c VefcÒvi  Orientali  ad  adU- 
nàrfi  in  un  Concilici  Generale  còntrd  Niccolò  j t là  Chiefà  Latina  divenuti; 

Hereticà  per  la  menzionati  dottrini.  V * *u;'  iV;.^  f j . 

A Ile  calunnie  óppofte  ài  Latini  da’  Foziani , altre  ne  àggiunfero  1 parteg-^ 
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Magno.,  giani  di  Fozio,  ò inutili,  ò cavillofe,  ò temerarie  f delle  quali  fi  corftifte^- 
morazionc  S.Niccolò  nelle  Tue  lettere , e più  preci famente  il  Baronio,  cho 
Je  rcftringc  ne’  dieci  capi,  che  fieguono , [ a ] Ut  ne  penitus  rdinquamu*  int ar- 
da decem  illa  capita , qua  à Gracis  ab]c8aNjcolaus  ipfe  teflatur , e a btc  obir 
ter , brcviterquefaltem  attingamus , atque  in  primis . Quod  ad  S abbati  jeju- 
nium , afta  fuit  ifta  inter  Latinos , atque  Grxcos  controverfìa  ab  ipfo  fermò  exor - 
dio  nafeentis  Ecclefìa , pofl  obitum  videlicet  ^Apoftolorum  ; tu  vero  confutasi 
qua  fufiiùs  primo  tomo  * Annalium  fi cripta  funt  ,* 

a Quod  Spiritum  Sanftumd  Taire  procedere  negarit  omnino  Latina  Ecclefìa-i. 
apertlfijìmum  mendacium  efl:.  Quòd  autem  dixerit  à Tatre , , & Filio  procedere 
/ meerififima  verità* , a majonbut. omnibus , à Damafo  iucipiendo  , FfimanisTon^ 
tificibus , & aliis  ajferta.. 

Voti  ti  Pinti**»  3 £>«òd  cufilodiens  in  Sacris  Ordinibusccelibatum  Occidentalis  Ecclefìa  dam- 
net  nuptias , manifefta  calumnia efl . 7^am  Clericorum  ccelibatum antiquiffimum 
fuifife  in  Ecclefìa  tam  Occidentali  >..quàm  Orientali r à temporibus  -^ipoftolorunr 
fervatum,  fuo  loco  fuperiùs  evidentijfmèdemonflratum  efl,  oc  pariter  decla- 
ratum , . quam  defìpuerint  Greci  à tempore  fexta  Synodi , commentitiis  appofi- 
tis  canonibus  conjugium  facrorum  miniflrorumadmitteutes. 

4 Quòd  alicubi  conceffum  presbyteris  , ut<  baptigatorum  fronte*  limane 
Chrifmate , ex  magna  caufafìt  difpenfatum  : in  contrarium  piene  efife  vifum  ,, 
oftenditur 

5 Quòd  utatur  Ecclefìa  Occidentis  aquapro  chrifmate * omnium  t e fìifì catio- 
ne efl  manifefta  calumnia 

6 Quòd  in  Quadragefìma  cafco,  vel  ovis  Occidentale*’  utantur  Ecclefìa  f 
calumnia  efl  ■>  ctim  in  Italia  nunquam  in  ufu  fuerit  ; trans  monte*  tamen  id 
ex  magna  caufa  alicubi  appare t efife  conceffum.  Sed  in  bis  diverfarum Ec- 
clefìarum  tam  in  Oriente , qudm  in  Occidente  abfque  fi crapulo  lafa  Catbolica 
Fidei  j diverfas  fuififeconfuetudines , ex  antiquis  Tbeologis  fuperiùs  eflfufìùs  - 
difputatum  ; - 

7 Quòd  fuper  altare  unicum  Corpore  CbrifiU  offeratur  agnus  tempore  Ta~ 
febatis , efl  manifefta  calumnia,- 

rudi  u 'di '■  ^ QuòdClerici  Occidentale s barba s radant , ridenda  potiùs , quàm  confutando. 

fcbifmaticorum  infama , dequopriftino  ufu  ab  exor  dio  Ecclefìa  nafeentis  Homo  ' 
rcceptùjfuo  loco  fuperiùs  pluribus  efl  pertraftatum . • 

9 Qtiòd  Diaconi  non  fufeepto  presbyteratu  tranfeant  ad  Epifcopatum , caluma 
niam  efife , - Canone t occidentalis  Ecclefìiamanifeflant , - 

10  Quòd  libellus  fidei  exigeretur  ab  illif  d Legati* Upoflolic a Sedi* , quod 
tùm  nunquam antea ufurpatum flit,  prò monflro baberi debet , ficututab eorutti 
Tatriarcba  ad  Cbrifilifìdeles  decretales  f criberentur  epiftoU . - 

pruderti  , «r«-  Così 1 il  Bjwotuo  . * E-  perchè,  ordinariamente  le>  calunnie  acquiilana 

Iw'pòniefit»'!0114  pregio  di  verità  dall’ autori  ti  del  calunniatore,  operò  Michele  in  modo, che 
«•  ni*/,  dovefle  Fozio  per  necefliti  edere  creduto  dal  popolo  con  porre  il  popolo 
irt  neceflkà  di  edere  fóccorfo  da  Fozio . Publico  egli  dunque  [ b'[  un*  editto  , i 
in  cui  prohibi va  ogni  qualunque  difpenfazione  di-elemofina,  & ogni  qua- 
lunque difpcfizioné  di  pio  Legato , ^ch’  ^llà  non  venide , ò fì  faced'e  per  ma- 
no di  Fozio , eh*  egli  coftitui  come  efecutore  generale  di  tutti  li-  tefta- 
menti . Onde  chi  per  ftimolò  di  honoranza , chi  per  timore  delle  leggi , chi 
per  birogno  difuliidio,  e tutti  per  adulazione  al  Principe , ricorrevano  -4- 
t^zio-, . che  arbitro-di  così  pingui  facoltà  dirigeva  aflòlutameate  gli.^ùì- 
*-  m1 1 . 


/ 


Digitized  by  Google 


Capìtolo  IX.  Niccoli 

'Dai1,  c gli  havcri  di  quella'mifcrabile , e oppreflà  Chrillianitd , con  quel  datK  ^AGNO* . 
no , che  Tuoi  ricevere- il  Gregge  dall’  aviditd  ,•  e nula  condotta  di  un  Mer- 
cenario Pallore.  Onde  proveniva  fede  alle  fominate  calunnie  contro  la 
Chiefa  Latina , e gittavanfi  que’  intani  femi  di  difeordia , che  poi  così  am- 
piamente pullularono  in  rottura  di  feifma.  ...  ‘ rr,.ii,li(,-,||tnr 

Al  ragguaglio  dolorofo  dunque  di  cotanti  eccelli  dell’  empio  Fozio  y C elemofine , e pi'e- 
del  perturbamento  horribile  della  Chiefa  in  Oriente,  inforfcviè  più  che  dclpt>tìK!* 
mai  vigorofo  il  Santo  Pontefice  Niccolò , implorando  prima  l’ajuto  po-“ce* 
lente  del  Cielo  per  mezzo  di  publichc  Orazioni , e di  larghe  elemofine , ac- 
eiochc  il  gemito  de’  Poveri  portale  avanti  d Dio  le  fue  fuppliche , 8t  inter- 
oedeffe  d Fozio  il  rav  vedimento  • de’  fuoi  errori  ; [ a ] Hic  etènim , dice  di  lui'  » McjKfa  W<*t. 
Anaftafio  , Chrifti  jLmicus  omnium  nomina  claudorum  ypacorum , ■ atque'  ex 
toto  debilium  in  Urbe  Roma  con fi flentium  / cripta  apud  fé  retinens,  quotidiane 
num  illis  vittum  miniftrare  curiosò  curabat . Jfjtm  reliquia  Pauperibus  gref 
fum , » & vires  habentibus  hujufcemodi  ,.ut  vicijfim  eos  pafeeret,  fapientem 
reperit  modum  ,fcilicet  bullas  fuo  nomine  titillata*  fieri  jufjtt , & has  eia 
dati  prxcepityUt  quanti-  primar  feria^  quanti  fecundà  > quanti  tenia , vd 
cateri s aliis  ferii*  prandere  debuijfenty  per  fignum  bullarum  facilini  nofee- 
retur.  Et  in  illis-  quidem  bulli* , qua  eis  data  funt qui  prima  feria  refici 
debeant , perfecit  fmgulis  duos  nodo* , & fteper  omnes  ufque  in  Sabbatum , ut 
qi-.ot  feria  efjcnt , tot ejjent  nodi  Per  ftngulas  bullas , includens  in  eis  ntifcas t 
ubi  nodi*  ficbanti  quatenus  nullus  pauper  haberetur  in  Urbe , qui  velano  die 
defan&is  elecmofynis  non  effet  refettus . Così  del  Pontefice  l’ Hiftorieo , che 
ville  in  que*  tempi . Confidato  dunque  nella  protezione  altiflima  di  Dio* 
bencheicorgelle  Niccolò difperata  la  cura  dell’  Impcradore  non  tralafciò 
tuttavia  di  applicare  que’  ri.medu,  che  »li  furono  propolli  dal  fuo  vivi  (limo 
zelo  ; e perciò  con  la  occafione , che  [ b ] fpedì  alcuni  Vefcovi  in  Oriente'  b una.  g 
• periftnure»nellaFede-Cattolica-  il  Popolo  della  Bulgariaì-dèlliirò  anco- 
ra Legat-i  in  Coftantinopoli per.  eccitare  dal  profondo  letargo  Michele  *- 
Barda  > e Fozio  autori  dello  Scifma,- col' tuòno  di  caldilfime  ammonizio-  T fe-  • 
ni.  Furono  i Legati  Donato  Vefcovo  di  Oflia  , Leone  Prete,  e Ma-  di s.^nìcotIò1^- 
riano  Diacono  , - d i quali  confegnò  molte  lettere  , di  cui’  ci  convieni  slo%  ‘ 
riferire- i principali  fornimenti,  giacche  noti  ci  è permeilo  per  la,  loro' 
proliffitd  il  fottoporle  tutte  intiere  agli  occhi  dei  Lettore  ,,  che  an-‘ 
che  in’ quelli  fcorci  ravviferd  quel  mólto,,  eh'  elleno  in  fo  contengo- 
no. Scriflè  [c]  primieramente  all’ Impetadore , diilruggendofi  tutto  iricjvfrw.,/. 
paterne-  efortazioni , - accennandogli e-'  rimproverandogli  li  pervertì 
configli  di  Barda , e la  pelfima  condotta  di  Fozio e la  gran  piaga , che  da' 
elfi  riceveva  la  Religione  Cattolica  nel  fuo>  Imperio,  Qùj  babec  aure s aiir' 
diendi  audiat , dilfcgli , unde  pietatem  vejìram  obfecramus , & coràm  Deo%; 

& Angeli*  ejuscontefiàmur , ut  obediatis  nobts , cf  nos  in  bac  vita  potius' 
audire  curetis , bonantes , atque  rogante* » quàm  beatum  Tétrum  caleflis  Re-\ 
gniclavigerum  in  futuro  fendati*  accuj antem,  atque damnanteni.  'if.xm  ft 
nobisnon  ebedieritis , ipfe  coritemnìtur , cujus  vice s gejlamus , & àu fioritale 
damamus  ,■ Vorrò fi  illum  contemniìis , ipft  jdm  con  fiderate , quid'  de  vobis 
trit  i velquam  in  terribili  Sudicio  Dèi  rationem  dubiti* , qui  in  tanta  fubli 
tnitate  pofiti , per  exemplumvejlrum  cunffis  fubjeftisveftris  ultimi  exitus  ' 
pracipitium  demonftretis  ; non  folum  autem  in  prafenti  tempore  , veruni 
#iam  - in  fit(#ri7.imperatoribnf  videlicet , & cunRis  mundi  Tnncipibus  a > 
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MAGNO*  %ec  non  & omn\bui  omino  fidelibus  . Exborrefcite  igltui]  tot  homlnuM 
txemplò  vefiropietatem  defiruere . Formidate , tantarum  ammanirti  operati 
fericulum  • Tèrtimefcite  ; fidelibus  ad  falutem  tendentìbus  tantum  perni* 
tiem  preparare  ,•  & prò  bit  omnibus  coram  dìfiritlo  ìndie*  fine  quibusli- 
bet  excufàtionis  ambdgibus  de  omnibus  rationem  omnimodam  dare  : quoniant 
quot  exemplo  vefiró  ad  talid  fuerint  devoluti  f de  tot  dnimarum  difpèndh 
tritis  prorfus  obnoxii , & tot  proculdubio  ( quodnori  optantus  ) panar  lue* 
tis,  quot  noxia  atlionis  vefira  forma  in  inobedietitia  chdos  demergetis . Qud 
tmniai  pietate vefird nobis  obedienta  avertat  Domiriusi  7{am  ifia  noi  prò 
falute  Vefird  proféquimui , & exigimui  . linde  né  irafcàris  , fi  te  iantùnt 
dìligimus  i ut  temporale  fiegrium,  quod  afiecutus  es,  te  vélimus  habere  pe* 
tenne;  & qui  imperai  nunc  hominibusy  régnei  cum  Cbrifto  t & qui  trai 
tnorituruiesi  vitami  pcrcipias , & gldriam  atèmdnt  E pàrvé  profeziià  il  fud 
detto  y perche  non  trafcòrfc  un  anno  * che  Cefare  cori  rntferabilifiìmd  fìntf 
chiufe  uccifó  i fuói  giórni . Nè  con  minore'  prevediirìento  de*  futuri  eventi 
i tomi.  iì,  [ 4 ] egli  fcriffe  d Bardi , aflomigliindoló  d tiri  grande’  alberò  di  Cedrò  éle- 

b 5^*barbara-- ^to  fui  ti  bino' di  lina  gràndiflimi  potenzi  ^ comes’  égli  dir  volerti;  * [ bj 
Mitnte  amìpaxxa-  Fidi  impìum  fuperexaltatuni  f & elevatkm  ficut  Cedroi  Libami  »-  tronfivi  j 
tougnimi.  ^ nQJi  èrafi  perche  spuntò  indi  i pochi  riiefi  fiì  Barda  barbirimeiV 
tc  ammazzato  da’ congiurati  * Quindi  doppd  li  mifteriofi  parigòninza* 
con  irichioftro  di  ligrime  ,-  Revertere  fili  mi foggiurigegli  f Revertere  piiffi- 
* me  Cafati  revertere  i quia  Dominai  riofter  mi  feritori  efi§  & te  revertenterd 
extenfis  benignitatis  brdcbiii  clementèr  amplèBétur  § & noti  èfl  tantum  indi* 
griatus  prò  Ufione  y quarti  tede  fi  a illiui  operatusesy  qudntum  Idtabiiur , fi 
quoti  lafifli  adversus  Ecèlefiam  ddjuvare  contendere.  Torrigat  tgituf  pie* 
tdstud  Confiantinopoliiaria  Ecclefia  manum  i nec  patiatut  ampliai  f fuojard 
defiitutani  rettore  futifi fiere  & mccrenteni , ac  lugentem  incedere  Cosi 

tftW.if.ier*  Niccolò  à Bardi*  Altre  poi  egli  ne  fctiflè  [ £ ] al  Clero  di  Cóftintinópoli  * 
1 ^tri  di  formidàbile  dettatura  [d]i  Fòzid che  comincia  Intiumer  àbili  urti 
feperirii pravdricatiotium  obrioxius altri  [ e J tutt’  inimofi  t e compartlo* 
f u,m  ,f>.  ,j.  fievole  ia  Ignazio  j altri  arti  Imperidrice  [f]  Eudòfià  Móglie’  di  Michele'  j 
| 'i*  »«•  altra  [ g ] i 1 Senatori  dì  Coftintinopóli  j Se  altri  iri  fine  [ b J alla  illuftre  Da^ 

leJZiMé'n  tc.  mi  Imperatrici  Theodòrii  [ i j Decus & omdméntum  fanti arunt  fami* 
narumj  Matrerri  imperdtoris  adbuc  fuperfiiteni & iri  fornace  tribuldtionii  dite 
èxcotldm  i & probàtàniy  auruni  pùrijjìnium  redditum ab  impèrio  d fitto  pul* 
Sai  lettera  alfa  fani i déttufaM  in  Monaflcriuni , contale  nobirelogip encomiata  dal  Bx- 
Irh'pcr^tiricc  ve.  ronio  i mi  cori  fondamento  di  maggior!  làudi  efaltati  dal  Pontefici  Nid* 

Theodor*.  co|à  con  u fluente  lettori i 

ktot/tp  di  'H.icolaus  [ kil  Epifcopus  Servus  Servoruni  Dei  Jiletliffimd  fitta  impfr 
"•v-r*  rotori  quondam  terréno  i nunc  autori  fpiritualiter  calefii  conjunttai  Virtutei 
vefirasy  quibus  pi  adita  antecedènti  uni  voi  iAUgufidruni  riullis  diebui  ifiii 
dppdruifiis  fecunda  i quibus  ètiam  & precipui-  iti  càtifd  pietdtis  earurh  né* 
minieftis  inferiores  inventai  fubtilitèfi  aiqué  follicitè  recolcntesy  Deo  cuttr 
Elipotenti , Cujus  munere  hac  peneoiflis  { grata  immenfas  rèferre  s & ejui 
fantló  nomini  benediceré  non  ceffamus  j atqite  phrutti  fiudiorurri  veftroruM 
praconid  prò  imitàtioné  dudièntium  inter  fi  de  ti  uni  colloquia  jugtter  enarro* 
muti  TUquippe  etiani  Trincipè  Maritò  tuo  contro  tegcs  Ècclefid  ffUtiMtO 
fuperfiite  i fdrtd  fapere  y & retta  defendere  neri  formtddfii  t Tdy  iHqitdinM 
in  Ortbodoxd  religione  perfcveransj  unicum  f luiti  tuum  non  terreni  patris  * 


i 


\ 


Digitized  by  Google 


Capitolo  IX.  539  Niccolò 

fei  fupcrcttleftis  iter  agrredi  docuifti . Quii  Mtm  mrurn  iufignia  , quii  Magno  , 
correttionum  tuarum fatta  fonia,  narrare  {ufficiati  Cùmenim  fola  principa- 
baris.  Domino  cooperante , non  folùm  ab  bofie  viftbilt,  ver  firn  edam  , nullo 
mare  infirmior , Eccleftam  Domini  ab  bofie  invi fibili , hoc  efi  . ab  errore  texi- 
fii.  Senferunt  in  te  bar  etici  Virile  pettus , & mirantes  in fuper abile  robur, 
quòd  ùimina  fueris , ambiguum  babuerunt.  Curboc,  nifi  quia  Sedi* Upofio- 
lica  dogmata  fequebaris,  & Conflantinopolitani  monita  Tontificì* , cui  Roma- 
na Ecclefta  communicabat,  amplettebaris  ? Sic  enim  devoti  fi  Hi  patcrnunt 
renerantur  ajfettum , & in  nullo  prorfus  ingrati  circa  parente*  fuo*  conferì- 
tiunt  invenir i,  Sed  inimici  quid  agunt  i ^Apprebendunt , eliciunt.  Et  quid, 
plura ? Omninò  dehoneflati  Jubjiciunt . Sed  exempla  pudenda  , quibus  ifia 
contemnere , &illa  , qua  funt  atemi  Imperi i docearis  appetere , òcbriflia - 
niffima  filia , fati*  abuniant.  7>{am  Legifer  Moyfes  , [ a ] & * Aaron  fan - a Ex*.  $*. 
ttus  Domini  murmur,  & dura * contumelia* , acque  feditionem  patiebantur 
abii s,  quo*  vclut  filios  Moyfes  in  ftnu  portabat , & adcò  diligebat,  ut  Do- 
mino volenti  eos  perdere,  & facete  eum  in  gentem  magnam , diceret  ; jlut 
dhnittecishancnoxam,  SMtdele  mede  libro,  quemfcripfifli.  S/r[é]  Beata*  b r.  Uri. 9. 
Samuel  ab  eis , auibus  multa  prafiiterat  beneficia,  de  principatu  propellitur; 
Zacharias[c]abeo,  cui  pater fuus  Regnum  vendicaverat , & ipfc  viam  fa-  c ».  p*r*i,t 
luti*  ojlendebat , lapidibus  impetitur . Sed  Quid  per  hominum  gcnus  diutius  im- 
moremur  , quando  ipfe  mediator  Dei , dr  hominum  Dominus  nofter  Jefus 
Cbrifius  abbi* , quibus  caco*  illuminava , languido*  Plurimo*  prifiina  fan  itati 
reftituit,  mortuos  excitavit,  probra , fPuta,  flagella,  & mortem  Crucisfu- 
ftinuiti  Devenimus , beul  inea,  qua  beatus  Mpofiolus  pradixit  periculofa 
tempora,  Taulus  cùm  fcriberet:  [d]  Et  in  noviffimis  temporibus  inftabunt  d ••!*'*■»  *• 
tempora  periculofa , & erunt  homines  feipfos  amante* , cupidi  ( & ubi  interpo- 
fuit  ) parentibu*  non  obedientes , ingrati , fcelefii , fine  affé  Elione*  imo  de- 
venimus in  eos  lugendps,  & deplorando*  die* , in  quibus  ( proh  dolor  ! )juxta 
quod  Dominus  in  Evangelio  die  it;  {ejTradetfraterfratrem  in  mortem , &.ùb  *H*ri  *j. 
furgent  filii  in  parente*.  Sed  hacf adente*  ,& favientes  hofies  quid  agunti  Dune 
cupiunt  obefie  , profane } &cum  laderc  moliuntur , plurimum  profunt  : privane 
tyrannicè  Regno  temporali,  fed  donant , licèt  volendo , ìmperium  fempiternumi 
& auferunt  terrenam gloriavi , fed  conferunt  cceleftem  beatitudinem . Commu- 
tatur  forum  argumcntum  iniquitatis  ininftrumenta  J aiuti* , & piotati*  : quo - 
niam  quantumlibet  faviant  amali , quantumlibet  bofie*  jnfaniant,  diligenti • 
bus  tamtnDeum  omnia coopemntftr  inbonum,  nimirum,  quia  non  èfi  fapien- 
tia,  non efi fcicnda , nonefi  confili um contraDominum . Ergo,  ebariffima  fi- 
lia, confortajnini  in  Domino , & in  potentia  vèrtuti*  e jus , & in  adverfìtatibut  ' 
unicum  Domini  folum  adite  re fugium,  flatuentes ctiam  pedesveflros  in  Petra, 
fuper  quam  Dominus  principauter  conjlruere  delegit  Ecclefiam,  & ab  ejus 
comm  unioni  sfoliditate,  ficutnec  baftenus , ita  quoque  ufque  in  fìnem , nulli s 
procella  alienamini  flatibus . 7{osverò  , qui  ejft/dem  immeriti  Vicarii  fumus , 
tam  circa  ftatum  Ecclefta  Conflantinopolitana  , quamque  circa  recupera- 
tionem  fratti*,  & Coepifcopi  nofiri  Ignatii,  juxta  Miniflerium  nobis credi-  . . 

tam,  fegnes  inveniri , vel  de  fide*  nullo  patto  confi  dite.  Quomodò  autemergx 
vos,  vel erga  diletta*  filia*  vefiras agatur , velfortè  quid  cordi  efi,  per  pro- 
ferite* Mijjo*  noflros,  quibus  no*  fujfragari  in  opportunitatibus  petimus , fida  Mo  d 
mente  nobis,  & indubitabili  confcientia , quafumus  intimate.  Così  il  Ponte-  perldrUe  The* 
San  Niccolò  alla  Imperatrice  Theotora  « £ quella  incomparabile  Pria-  <*ou . s 
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Et  elogio. 


.cipefla  pochi  giórni  dopo  di  havere  ricevuta  la  lettera  dél  Pontefice , andè 
à ricever  in  Cielo  la  gloria , che  la  fua  fantitàle  haveva  acquiftata , lafciam 
.do  (òpra  la  terra  quella,  che  le  fi  darà  eternamente  dalla  Hiftoria,  ediha- 
ver*  ella  totalmente  cftcrminata  l’Herefia  degl’ Iconoclafti  nell’ Imperio. 
Per  la  qual  cofa  il  Menologio  Greco  dell’  Imperador  Bafilio con  quello  do* 
v g;no  elogio fregia  la  dì  lei  memoria.  f. 

* MmtUg.  Cràt.  [ a ] Theodor  a Imperatrici s , qua  rettamftdem  reddid.it , memoria, 

AjA ini*  u.r*  Beata  Theodor  a Imperatrix  TheoPhilifuit  Jamomachi  conjux , ipfa  auleta 

Cattolica . file  quidcm  Santtum  Mewodium  Tatriarcbam  relegavit , & prò  il- 
io crear  it  Joannem  bareticum , quifanttas  combujjìt  Imagines . tilt  autem  tutte 
Voti  licebateaspublicè  adorare,  Jed  in  cubiculo  hahenseas  occultar,  notte  fur- 
gebat , &adorabat,  petens  à Deo,  ut  Ortbodoxis  mifericordiam  exhiberet, 
JFilium  verògenuit  Michaelem , quem  rettam  Fidem  docuit „ Toft  viri  tranfrtum , 
ftatim  Santtum  Methodium  revocavit , &facram  Synodum  eongregandam  cu- 
rar it , in  qua  funtfacra  Imagines  reftituta.  Deinde  ab  Imperio  ejett* , in  M+- 
nafterio  una  cùm  filiabus  poftta , ibi  in  Domino  quicvit. 

#ì cf»a* 'maiame^re  Ma  così  bene  di  (polla , e fudata  Legazione  , dalla  iniquità  di  Mi- 
ricevuu  d*  cefi,  chele , e da  i raggiri  di  Pozio,  e di  Barda,  ftì  refa  non  (blamente  nulla 
re‘  in  riguardo  al  Tuo  fine,  mà  vittiperofa  per  1*  Imperadore,  d cui  ella  eradirct- 

. . ta , eflendo  efr  egli  ftranamente  abufoffi  della  patema  clemenza  del  Ponte- 

Nuil.  £ce  con  trattj  £erj  f & inhumani  ;{b]  Donatus  reverenda  Epifcopus  : Leoque 
Tresbyter,  & Marìnus  A paflolic*  Sedis  Diaconus , dice  de’  Legati  A nafta- 
fio,  dum  Confi antinopolim  irevellent ecce  inter  fines  Bulgaria,  Conftantino- 
politanorumque , quemdam  Theodorum  Marcam  tilarn  cuftodientem  invene- 
re , qui  eos  ultrà  non  dimifìt  abire  . Quin  potiùs  inmmeris  eos  denotane 
injuriis , adeòtant a Sedis  Legatis  abujus  eft,  utetiam  eqtiorum , in  quibue 
fedebant , capita  percuteret .,  diceretque  : Jmperator  nofter  voi  neceffarios 
fané  non  habet.  Sed  idem  Imperator  Legatis  Regi*  Bulgaria  ita  fertur  di- 
peifié  : *Kifì  per  Bulgariam  Mifft  Sedis  Apojhlica  vctiijjent , nec  faciem  meam , 
jiec  Romam  diebus  vita  fua  viderent . Itti  vero  per  quadraginta  dies  Mie 
r eft  dente  s,  uteognovere,  Quia  toc  Jmperator  Cracorum  fieri  fufferat , terga 
yertere , & Romam  hoc  eadem  nunciantes , coatti  reverfi  funt . Così  Anafta- 
flo  de’ Legati.  Converti  però  Dio  gli  occhi  della  fua  demenza  verfo  il 
mirabile  flato  de’Cattolici , & apprefsò  alla  parte  colpevole  quel  gran 
flagello , che  col  Colo fuono  [c]T erram  facit  fremere , c col  fole  (cuocerlo 
PtmunzM  A\  tan&1  Monte s , & fumigant.  Tré  furono  i principali  motori  della  gran 
mone , e nvorte  tempefta,  Barda,  Michele,  e Fozio,  il  primo  per  aftio,  il  fecondo  per  im- 
horrenda  di  Bit  pegno , il  terzo  per  fuperbia , e tutti  e tré  riportarono  la  meritata  pena  con 
d Vedi  ti  p*»ùf.  d,  non  dubii  fegni  della  divina  vendetta , rimanendo  li  primi  due  in  qnellomo- 
Snfimvu  de  fimo  anno  trucidar  1 da’  complici , & H terzo  prefervato[d  jd  più  lungo 

_ tempo  per  ricévere  piu  pieno,  e colmo  il  caftigo . Deferirono  la  bombile 
d?  BTrdah.°*tib,!e  J^ortc  di  Barda  Curopalate , Cedreno , e Glica , e con  più  authentica  tedi* 
e Nittnu  ìn  vit*  nionianzaNiceta,chefù  Hrftorico  prefente  à quelli  (uccelli,  [ej  Ego  vero  non 
s.  fintai,  > prate.ibo , die* egli.  Barda Cafaris  injomnium;  iftcThilotheum  amicumfatis 
ftdum  ad  Jeaccitum  alloquens , ftmilis  valdè  perturbato  bomini , & anhelanti  vi- 
debatur , & > 0 'l>bilqthee,inquit , vifionem  vidi , qua  mihi  omnia  contrivit  offa , 
& omnesneivosmihidijj'olvit.  Videbar  enim  hac  notte , ac  fi  procejfto  fieret  ad 
magnam  Ecclefìam , una  cum  Imperatore  ingiedi , & in  omnibus  feneftristum 
fupcrioribus , ttim  inferioribus  imagines  videre  Arthangelorim  versus  taber - 
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ttdculur»  refipicientés  : & cum propè ambonem effiemus , duo,  qùaft  cubiculari* , MAGNO. 
nubi  viftfunt > quorum  alter  ehm  Imperatorem  vinttum  accepifjet , & dex- 
trorfium  traheret , extra  conventum  ejiciebat,  quafi  reum , & damnatumi 
alter  vero  codem  patio  finiflrorfium  me  expellebat,  & cum  (latim  circum- 
circa  refpicerem , video  in  adytis  fiedentem  virumquemdam  fenem  in  omnibus, 
fimilem  imagini  ^Principi*  jlpofiolorum  Tetri , cui  afiabam  duo  terribile!  viri, 
qui  prxpofuorum  vices  gererevidebantur.  l'ideo  edam  ad  genita  fieni*  feden- 
ti* Ignatium  procumbentem , & multi s lacrymis  ita  circumfufum , ut  etiam 
iUe  mi fc  catione  motus  ingemuerit.  Ignatìus  vero  clamabat:  Claviger  Regni 
C celar  um  > & Tetra,  inquaCbrifius  Deusfiuamfìrmavit  Ecclefiam ; fi  nofiid 
quod  in j uria  affetta*  firn,  confidare  fienettutem  me  am  multa  mala  pajfiam  « 

Rie  verà  ad  Ignatium:  0 fienile,  inquit , eum  , qui  te  infuria  affiecit , 

Deus  facies  unà  cum  tentatone  proventam  . Et  converfius  Ignatius  dextrtg 
manu  me  ofiendit,  inquieti*  : ìlic  me  maximè  omnium  offendit,  &necdurm 
infuni*  me  affile  ere  defmit . llle  igitur  , qui  in  tbrono  erat , nutu  fìgn& 
ficavit  ei,  qui  à dextrìs  afiabat , & valdè parvo  gladio  evaginato,  dixitg 
ut  ab  omnibus  audiri  pofifiet  : jtjfume  Bardam  ifium  execrandum  , & ante 
atrium  Ecclefia  illum  membratim  conoide  quamprimùm . Itaque  tradus  ega 
ad  necem  vidi  praterea , quòd  manum  vibrarti  adversàs  Imperatorem  dixit 
Mi : Hnpiefili,  expetta  parumper.  Et  ita  meipfum  membratim  corte  ifium  dein- 
de inflar  hepatis  vidi . Così  Barda  al  Tuo  amico  Filotheo,  che  ò modo  i 
pietà  delle  mitene  di  Sant*  Ignazio, ò defiderofo  di  fcanfare  dal  canto  di  Bar» 
da  il  r i velato  caftigo,  Torce  Domine,  rifpofegli,  illi fieni  mifierrimo , & Dèi 
Tribunal  ante  ocmos  habeas,  ncque  infufiè  quidquam  mali  illi facias.  Mi 
3arda  acciecato  dal  tonno  dèlia  fua  olbnazione,  e dimentichevole  del  fo* 

910  feguito  , mandò  Satelliti  i cufiodire  Ignazio , [ a ] ita  ut  nullo  patto  ei  a Utm 
iceret,  neque  fiacrum  fatere , ncque  aliquem  ad  illum  ingredì , nec  egredi 
> ermitterent . Non  trafeorfero  tuttavia  tré  meli  da  quella  nuova  carcera- 
tone, che  in  una fpedizionc  contro  i Candiotn  Barda  in  Candia  fù  truci- 
dato ò da’  congiurati , ò da’  malevoli , che  in  onta  della  di  lui  pedona  ne 
* portarono  come  in  trionfo  per  tutto  i 1 campo  de"  Soldati , affitte  topra  lun- 
ghe halle,  le  parti  più  vergognofe  del  corpo. 

Fozio  io  nulla  atterrito  aa  così  terribile  dimoftrazione  della  divini 
vendetta,  tutto  fpumante  di  diabolica  rabbia  contro  Ignazio,  rivoltoti! 
qual  cane  i mordere  Niccolò , dal  quale  etto  have  va  di  frefeo  ricevuto  il  h ,lla 
colpo  della  condanna:  [é]e  perfuafe  all’ Imperadore , che  congregane,  b Um 
comefeguì,  un  nuovo  Concilio , ove  non  (blamente  fù  ri  no  vaca  la  fcom- 
munica  al  Pontefice  Romano , mi  con  inaudito  e tempio,  per  far  pompa 
del  tuo  Sacrilegio,  furono  da  Fozio  fpeditii  Roma  alcuni  Citrfori  per  inti- 
margliela pcrionalmente  ; in  oltre  egli  ftimolò  Cefare , eh’  eccitane  Ludo* 
vico  Re  di  Francia  d fcacciaredal  Pontificato,  e dalla  Chiefa  Niccolò,  Nuovi  borribu 
con  prometta  di  farlo  acclamare  Imperadore  anche  da’  Greci,  e da  tutti attcnttl!  ,ilFozj? 
«li  Orientali , che  fin’  allora  have  vano  denegato  quello  titolo  i i Monarchi  e 

a Occidente  ; e divorando  con  la  fperanza  il  confeguimento  de’ tuoi  dite* 
gni,  ogni  prattica  motte,  & ogni  più  bombile,  & empio  accordo  conceiv 
tò  con  1 Vefcovi  tuoi  partitanti , e contro  il  Pontefice  Romano  » e contro 
(Sant’  Ignazio.  Mi  Iddio  vote  di  nuovo  ammonirlo  con  la  morte  prefagita 
éfi  Michele,  che  potè  un  breve  termine  alle  di  kii  immente  feeleratezze. 

Segui  [<]]  ella  nel  proprio  Palazzo  di  San  Marnamele  feguì  così  obbrobriosa  « ^ , 

che 
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che  andò  di  pari  conquella  del  Tuo  Zio  Barda , con  cui  egli  memore  tanto* 
congiunto  di  fangue , e di  fentimenri . [ a ] Bafititi* , racconta  Zonata  & 

S;ran  fucceflò , de  inferenda  tace  Micbaeli  con  [ilio  cum  olii*  comnunicato , cù  m 
enuò  Michael  vino  in  cerna  obrutus  torperet  , manuque  duttus  in  cubiculum  tifi-' 
già,  qua  efl  ad  divi  Marnanti*  y fomnopro funài jfimo  oppreffus  jaceret  : eglef- 
fu*  primum  clau fra  cubiculi  Imperatorii  confregit , ne  fora  a cubiculario  cian- 
ài poffent,  deinde  cum  conjur atti  advenit.  Iti  antera  ,■  qui  ante  cubiculum  ex- 
cubabantpauciadeòy  per  ou fibre*  aditu  prohibere  conantibus , orto  tumultu  Im- 
perato)- experrettus , quidam  cùm  fritto  glad io  ingrefius  manus fuflulit , quibuv 
illiambabus  reietti* , ad  cateros  rediit . ^it  Michael  cùm  ex  vino  titubane, 
ebr  tifate  impediente fugerenon  pofiet , miferabiliter  ejulans  jacebat.  inquerm 
alias  quidam  ex  Baftlianìs  adirne  vivere  confpicatus  infiliti , enfemque  ita  in 
ejus pettus  adegit , ut  ventre  etiam  trajetto,  intefiina  eiaberentur . Così  Zo* 
nara  ; fe  ben’  con  lamorte  di  que.'  due  empii  viddeXi  fupprefla  allora  > non* 
eftinta  ha  baldanza- di  Fozio.-  . - 

, Poiché  Bafilio,  che.  fuccelfe  a Michele  Terzo» nell’ Imperio,  faggio,, 
giufto,.  e reli giofo,  cangiò  Albico  tutte  le  apparenze  anche  della  Chieta,»' 
richiamando  quegl’ Inviati , fpediti  da  Fono  per  intimare  pefonalmento 
la  Scommuuica  al  Pontefice,  ritorfe-  contro- lui  il  fulmine  malamente 
vibrato  contro  Niccolò , difcacciandolo  non  folamente  dalla  Sede  Patriat- 
chale , [ b^]  mi  nnferrandolo , qual  fiera , dentro  il  Monafterio  di  tìombra  ,r 
invitando  nel  medefimo  tempo  al  Soglio , e come  riportando  io  trionfo  [ c J; 
1‘  innocente  Sant’  Ignazio  nella  fua  Chiefii,  d’ ondeia  iniquiti  de’  SciAnatici- 
l’  ha veva tenuto  lontano  con  continua  perfecuzione  di  nove  anni . [ d ] Tutte 
vtrò  Imperator  Baftlius  Tatriarcham  Ignattumcùm  ad  fe  advocaffec  , & 
multi s laudi  bus eumexornajfet  ( die:  enim  Dominicus  erat>,&  vigefimater- 
tia  Novembri*  ) M quo  tempore  primum  ejettus  futi,  & poftquam  Dei  auxi- 
tioy  & bonitate  novem foto*  anno*  perfettum  certamen  prò  virtute  urtarti 
codem  tempore  refiituere  Ecclefix , voluti . Et  ita  lucerna  lucidior  accenfa 
quàm  antea,  fuper  candelabrum  collocatur , & pafior  agnovitoves  fuas , & 
a fui*  ovibus  apertiti*  agnofeitur.  Cùmigìtur  univerfa  Civita r exultaret  prp- 
ejusafcenfiiy  atque  illumdcduccret , &fequeretur  cum  Exnltatione  : ipfe  qui» 
dem  per  jdnttumputeum  ( italocus  nominatus)ad  fuperiorem  partem  afeeth 
dit . Dumveròingrederetutper  dexteram  portam  magna  Ecclefta , iltiobviam 
fit  univerfus  Vatriciorum  ordo  illum  venerati* , & cum  honore  fufeipiens . Et 
infine,  utmorti  e fi,  facrum  conficiebatur  . Dignum  autem  efl , ne  quodin  in- 
troita contigit , omtitamus . jLliì  entinaflabant , attiverò  venerabantur  : Sa? 
ter  do*  autem  cùm  facrum  faceret  in  aditi s , clamavti  : Gratta*  agimus  Domino  * 
iSr  popnlus  continuò  refpondit  ; Dignum , &juflum  cft . Et  itafacer  Ule  Igne* 
tiusy  cùm  prof  pero  eventufedemfuam  recepifiet-,  & Ecclefix  gubemacula  fio- 
feepiffet , fufpendti  à facrisnon  [olàm  Tbotium , & ab  ilio  ordinato* , verùm 
etiam omnesy  qui  carn  eo  communio averant . Così  Niceèa.  Del  fucceduto 
riftabilimcnto  furono  fpedite  lettere  dal  nuovo  Gefare,  e da  Ignazio  al  Pò» 
tefice,  quali  pervenute  al  fuo  Succeffore  , porgeranna.à  noì  la  con&nuar 
zione  del  racconto  fottoilfeguentc^ontificato^-  - jnao 

■ Mi  non  perciò  tralafciare  noi  dobbiamo  di  riferire  lo  fpoglio,  che  di 
FJozio  feceP Imperador  Bafilio , infofpettito  anche  di  peggio  di  quello 
che  co’  proprii  occhi  egli  haveva^veduto  .Te]  Non  così  tolto  il  nuovo  Cèfi» 
re  hcbbelo  {cacciato  dal  Trono , , e-  dalla  Chiefa , che  mandogli  dietro  Mi- 
yjp1f/0/à  * LA»»*.  ' niftri. 
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«tfttidi'Gorte',  acciò richiedeflero  & tfplóraflero  Ce  alcuna  memoria  di ’ 
Scritture  havefle  Y empio  furata  nella  fua  partenza  dal  Patriarchio:  e fu 
previdenza  divina , che  quello  penfiere  cadette  nella  mente  dell’  Imperado* 
re,  ettendo  che  non  difcoperte  allora  lecofc,  quando  era  recente  la  no- 
tizia de’  fuccclfi , poteano  doppo  lungo  intervallo  di  tempo  elleno  produrli 
alpublico  con  detrimento  della  verità  dell’ Hiftoria , e con  avvantaggio 
eziandio  della  fazione  contraria  dà’  Scrinatici . I Miniftri  cfeguironoproiv 
tamente  il  comando , e benché  Fozio  occultale  ogni  qualunque  menomo; 
carta , tuttavia  dalla  diligenza  degli  Efecutori  furono  ritrovati  fette  facchì 
pieni  di  ferirti , figillati  con  impronta  di  piombo , quali  incontanente  furo- 
no portati  i Cefare  ; ed  aperti , fird  glialtri , due  gran  libri  con  fuperba  co-  • • 

pena  al  di  fuori , miniati  <f oro .,  e d’ argento,  e fcritri  nel  di  dentro  con  ca- 
rattere molto  ornato , & intelligibile , r uno  di  etti  conteneva  fette  maledi-  • 
che  Azioni  Sinodiche  non  mai  feguite  , e fol  dal  ptrfido  inventate  contro 
lafantitd,  & innocenza  d’ Ignazio , nelcuiprincipioàcapopercapofcor-- 

f:vanfi  fuperba  mente  dipintili  feguenti  obbrobrio!!  Emblemi,  opera  di 
regorio  Vefcovo  di  Siracufa , 1 Pittore  eccellente , che  fcommunicato  da 
Ignazio  avanti  il  fuo  difoacciamento,fti  poi  fempre  gran  fautore  de’  Scifma- 
tici  ) e gran  contradittore  del  fuo  avverfario . 

Nel  primo  emblema  vedevafi  Ignazio  inatto  di  effcrc  frullato,  con  il 
metto  al  di  fot to;  Diabohts. 

- Nel  fecondo , il  medefimo  Santo  tutto  lordo  di  {puti,<edi  fango,  colf 
fl  motto,  Principinoli  peccati.  /;.m  '•  ^ 

v Nel  terze.,  Ignazio  degradato  dai  Patriarcato,  con  il  motto,  Filius 

inhjuitótis ■-  . *■*«;•«  . : '•> '-'y/  ' ::  ?;••':•  . f 

Nel  Quarto,  Ignazio  fcommunicato  , cfiliato,  e fuggitivo , con  il  motr 


to,  Sitnoi  Magus ;<  - . 

• Nel  quinto  , Ignazio  rapprefencato  carico  di  catene-,  con  il  motto,  Ex- 
toUejts  fi  fuper  omne , quod  dicitur  Deus.  . \ : v ; 

■ • Nel  tófto , il  medefimo  Santo  dipinto  inatto  di  condannato , con  il  mot»' 

•to,  'jtbwùnatio  dcfolatiokis.  . :*  -A  < -<.•>  * 

' Enel  fettimoin  fine  egli  vedevafi  effigiato  inginocchioni  con  il  capo  foti?' 
to  la  manna)a , e con  iK  motto , ^ntiehriftus . . \ , Vói  • V 

O rabiem  intelerabilml  efclaraaquì  l’ allegato  Niceta,  ò infamata  om - 
tieni  excefjimt  fuperantem  i Mie  quidem  ego  ingenui  fateor  ,*  ore  proferre 
vereor,  tir  in  mernotiam  revocare.  hoc  de  caufa  filentio  omninò  pratpriif- 
fem , nifìvideretn  toc,  <jui  talia  pattar  unti  & eorum  domefiìcos  non  filini 
ea  non  occultare , fed pouùs  illis  gloriati,  quinim'o  SanQitatis  nomai  Pbotio 
tribuere:  Verax  e fi  ilio,  qui  dixit  : -[a]  Impius  quando  veneritmprofun-* Prtv-  ’*■ 
dum  malorum , contemnit  : così  Niceta;  allacui  maraviglia  aggiungere 
benpuoffi  la  degna  rifleflìone  del  Baronio,  che  paragonando  gl»  Hcreti- 
ci  antichi  all»  moderni, rende  quelli  al  confronto  di  quegli,  tanto  più  empii, 
quanto  più  in  alto  etti  fcagliano  i loro  efecrandi  itnproperii  contro  il  Pon- 
tificato Romano,  SiquxdemThotius , -dicevi  citato  [ b ] Baronio,  licètin b94r, n,K7t* i'A 
ejùfcemodi  iimginibus  conatus  fu  infamare nomen  Ignatii  ; baud  tamenaufus 
eft  talia  prò  arbitrio  fingere , &pingere  deSummo  ‘Pontifico  T^icolao,  quam- 
yis  bofle  infinfiffimo , &quem  furore  percitus , non  fuerit  yeritus  exeommu- 
nicare , reveritus  in  eo  Pontificiam  mafifiatem  : contra  veri  lerpiffimi , & 
firdidiffìmi  ^ ovatores  e j ufi  modi  imaginibus  fiomanos  Pontifica  pingere , 
y-  & de- 
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& dcHoneftare  ìnfcripticmìbus  in  contumeliam  poman£  Ecclefiabi:  tempori- 
bus  confueverint  ; nec  folitm  pingere , [ed  cudere , ere  gonfiare,  olii fve  modi: 
reprafentare  mille  ignominie  notis  cxprefios , prò  arbitrio  quorumlibet  per* 
ditiffimorum  homuncionum,  qui  vanifjìmè  putent , ilio:  ficpofje  credi , ut  fin- 
gunt,  & infuni:  inventi:  inferri  praiudicium  "peritati , ita  larvi:  ijiis  fedu- 
centes fimplices , & vecordes . De  hit  enim  iltud  occinendnm  Davidicum[a ] 
-Quia  velut /omnium  furgentium , Domine  in  Civitatetua  Imagines  ip forum  ad 
nihilum  rediger . Statverò , flabitque  in  at'emum  imago  il  la,  quarti  Cbriflus 
verborum  fuorum  notis  indelebilibus  reliquit  expreftam  in  Tetra , quia  cerni - 
tur  Juper  Cbrifti  Catbedram  fedens  Tetrus , vd  loto  Tetri  Succeffor  Tetri 
ejufmodi elogio infcripta divinità: , [b]Tues  Tetrus,  & fuper  banc  Tctram 
a difi  cobo  Eccleftam  meam  , & porta  inferi  non  pravalebunt  ad  ver  sii:  eam . 
Così  il Baromo . [c]  L’altro  Libro  poi  conteneva  Atti  falli  fmodichi  ad- 
yersits  ‘Hjcolaum  Tapam  Romanum  , omnem  videlicet  calumniam  , & 
abfurdam  blajphemiam  ad  condemnationem  fanti i iUius  viri  , & anatbe- 
matifmum  impiè , & pravè  confìatum . Quali  efectandi  volumi  dall'  Impc- 
radore  prodotti  al  publico  , autenticarono  maggiormente  la  fantità 
di  Niccolò*  la  innocenza  d’ Ignazio*  ola  maliziaci  Lezio,  e furono  da 
Hadriano  fucceflore  di  Niccolo  in  onta  dell’  Autore  pubicamente  calpes- 
ti, &arfi.  - - # ... 

Nè  gli  aflari  di  Oriente  furono  foli  fui  occupare  l’ alca  mente  di  Nicco- 
lò,  e a tener  come  in  continuo  moto  il  fuo  gran  zelo.  Correva  allora  per 
1*  Armenia  una  Herefia  compofta  di  mille  errori , c di  mille  fuperitizioni , e 
che  dire  poteali  un  miftode’  Theopafchiti,  Altartodiciti , Valentim ani  , 
Eutychiani,  Aquari» , & Iconoclasti , che  lotto  nome  piu  commune  di- 
cefi  Herefta  [d]  degli  Armeni.  San  Nicone  ne  dcfcrive  i lungo  le  parti- 
colarità , e noi  da  lui  fedelmente  ne  trarremo  il  precifo  rapporto  i [e|  Qua 
ab  jlmenis , die’  egli , prater  rationem  fiunt , & creduntur , haefunt  : Dicunt 
divinam  naturam  effe  patibilem , & in  Mpbtbartodoùtarum  bar  e firn  induci  % 
Trinitatem  pati  dicunt . Hoc  autem  etfi  non  audenr  apertè  àttere,  iistamen 
qua  faciunt,  hoc  declarant.  Trts  tamen  Cruces  contingente: , & uni  Ugno 
tamquam  jugo  ajfigentcs , nominant  hoc.  Sonda  Trinitas • Mdjiciunt autem 
fanào,  atque  adeo  f andiamo  bymno  illud  : Qui  crucifixus  es  prò  nobiss 
Tetri  Fullonis  rabiem  fequentes , &nobis  quidem  afjerunt,  fede  Filio  hoc 
adjicere : ipfi autem,  Deumeffe  patibilem,  apertè  Jentiunc . Exiflimant  quo- 
que Spiritum  effe  Taire , & Filio  minorerai  unde  & paulò  antè  didarum 
Crucium  medium , minoremflatuunt,  inSpiritus  typum  banc  effe  revelante: • 
Jidrn  & duarum  Cbrifti  naturarum  unione  confujionem  decernunt.  In  pa- 
ne quoque  myftico  utuntur  trqmis , & infandum  calicem  aquamnon  im - 
mttunt.  Et  quinto  menfts  lanuarii  vefpere  feftum  Evangelismi  celebrant, 
tum  aliam  quoque  hujus  fefti  confequentiam  facientes  , tum  etiam  con - 
veniens  Evangelium  legentes:  manè  autem  Cbrifti  'Hatalem  celebrant,  & 
in  divino  Sacrificio  Sanda  Tbeopbania  . jin  autem  & Evangelifmi  die  , 
vcnerabiliffimum  Salvatori:  noftri  1 ^atalem  fuifje  exiftimantes , hoc  feftum 
celebrent,  incertum.  Manifeftum  autem  eft , quòd  nonjicutnos,  carnem  Do- 
mini in  Dei  Mairi:  utero  formatam  efje  exiflimant . Quomodò  enim  fieri 
pojfet,  ut  infans  uno  dieperfedus , completufque  nafeeretur  ? V innumerabi- 
les  abfurditate : ex  eo  deducunt»  Sin  autem  exiflimant  poft  duodecim  men - 
fes,  annoineumim  rererfo3  edmm  efje  par  turni  wn  tm  magi s bumanarti 
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yativitittem , quatti  abequit,  & afmis  fmilem  introducati! : bue  cairn  atti-  MAGNO, 
malia  poft  annum  parimi.  In  fefio  autem  San 61  orimi  Tbtopbanionm  non 
orai  ione , non  Evangelio,  non  hymno  , non  aliarum  fcriùturarum  leBione 
utuntur , fed  crucem  tantum  in  aquam  immergentes , hoc  [ibi  fufficere  exifti- 
mant . Circumcifionem  autem  06I0  dìebus  poft  Tbeophaniam  celebrante! , fai- 
luntur,  nefeientes  quod  priùs  xhcumcifus  , .deinde  bapti^atus  eft.  Deinde 
cùm  magnus  Gregorius,  qui  fuitmagn#  Armeni#  Epifcopus,  caviffet , Ar- 
menia Epifcopum  à nullo  effe  alio  ordìnandum , quàm  ab  illius  tempori s C afa- 
re#  Cappadoci*  .Jlrcbiepifcopo,  ubi  ipfe  quoque -ordinate!  eft , & borrendo 
excc  rationei,  & anathema  in  eoi  fu  intentatum , qui  aliter  faciunt : hoicqui- 
dem  illi  tranfgrediuntur , à Syri * . autem. Amerano univerfalis eorum  Epifco- 
pus  ordinatur.  Si  autem  tiegant,  magnumGregorium  b#c  conftituiffe , often- 
dant  nobis  e]us  ad  fUios  conftitutiones -,  & os  eis  obtur abitar . Sin  autem  adhuc 
dubitaverint , dicane , fi  poffint , cum  in  eos  fententiam  anathematii  protuli - 
mus,  quid  , ab  .eh  faBum  novimus.  Quando  enim  univerfalis  eorum  Epifctb 
Pia  non  ordinatur  ex  Canonibui , quomodo  qui  ab  eo  ordinati  tur , fìdedigni 
babebunturi  Torro  autem  àf acri!  quoque  Evangeliii  abftulerunt . vocem  qua 
dicit:  Et  fa6l us  eft  fudor  ejtis  ficut  gutt#  fanguinis  in  terram  defeendentis , 
hoc  efte  imbecillitati!  .exiftimantes , non  divin#  majeftatis  ; fed  etiam  bifto- 
riam,  qu<c  noi  docet,  quòd  mulier  ad  Jcfum  tamquam  adultera  addatila  eft, 
cùm  ii  autem  dixifjet  : Qui  non  peccavit , lapidem  in  eam  projiciat , recejje- 
runtomnes,  nec  à Cbrifto  condemnata  eft  ; rejiciunty  bone  auditionem  multit 
effe  pcrniciofam  die  ente!.  Comedunt  autem  & in  S abbati!,  & in  Dominicis 
Sanate  Quadrageftma  ova , .cafeum , .&  .butyrum , & in  primi!  eorum  uni - 
' ver  falli  Epifcopus , <&  eft  apud  eoi  Canon  qui  dicit  : Si  quii  butyrum , cafeum  , 

& ovata , vino , & oleo  non  equivalere  exiflimet , fìt  anathema . Septima  quo- 
que carne  vefeuntur,  jejunantes  feptimana,  qua  eft  ante  intenfn  jejuniis , 
preter  panem,  & aquam  nihil  aliud  guftantes . Vocant  autem  batic  feptima - 
nam  Àn^iburt^ia  : .nefeiunt tameu , quid  ftbi  velie  vii  bujui  nomini!.  Sed. 
nonnulli  quidem  dicunt  fuifje  hoc  cujufdam  Sergii  jejunìum , nonnulli  verà 
finivi  tarimi , aliqui  vero  .Adami , quando  ex  Taradifo  deliciarum  e jeBus 
eft  . Et  bine  fine  r adone  jejunare  convincuntur . Quidam  autem  dicunt , & 
videtur  ver um effe,  quod  ab  eis  Jicitur  -,  fuiffe  quemdam  .apud  eos  Epifco- 
pum , qui  utebatur  catulo , cui  erat  cognomen  Artgiburtges  ( idem  autem  pra- 
curfor  , feu  predecéflor  Latinè  .interpretatur  ) precedebat  enim  Epifco- 
pum in  Vrbcm  vel  vicum  ingreffurum  ; quo  mortuo , feptem  dierum  jeju- 
nium  ab  Epifcopo  conftitutum  eft  in  memoriam  luBus  , qui  fuit  propter 
canem  . Sacrum  autem  celebrante!  , non  folùm  capiti  tegmen  non  detra- 
rrne, fed  etiam  capiti  cucullam  adjiciunt , licèt  divinus  f a ]Taulusaper-  **•*'"’•  «• 
tè  exclamct  , deteftos  eJJ'e  debere  in  oratione  . generabile!  autem  imagi- 
nes  non  adorant , fed  quod  magi t eft  , eorum  univerfalis  Epifcopus  cum 
reliquis  eos  , qui  adorant , .anathemate  prnutit . T^ec  Crucem  adorant , 

.nifi  clavum  in  eam  immiferint , & ipfam  etiam  baptigaverint  .•  poftquam  au- 
tem davo  fixa  , & baptigata  Crux  fuerit , & ulterum  duorum  lìgnorum 
.divijum,  & reli  Bum  fuerit  , reBum  feilieet  vel  trafverfum  , ii  folùm  , 
quod  reUBum  eft,  adorant.  Sed  & omnia  feri-,  qua  fune  abolita  legalia, 

.adhuc  peragunt.  Agnum  enim  magno  Dominico  facrificant , & liminainun - 
S>unt  > &ejus  offa  comburente!,  fervant  cineremcum  fanguine  in  fiinum  ex- 
piatioms:  & velum  ante  Altare  ftatuunt,  &tintinnabulaipft,  & Altari 
T omo  il * M m appai- 
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MAGNO,.  ^ pendant . Quin  etìam  prò  mortili , ovium  &boum  facrificia  peragunt , meo 
defunttum  alita  fervandum  exi/limant , nifi  jertiis,  & nonis , & quadrare fi- 
ntis  ejus  diebus , ejufmodi  facrificia  perattafuerint.  Idntequàm  bujufmodi  facri- 
ficia peragantur  ,jfal  benedicente^,  dant  befiiis  in  nutrimentum , & fuper  earum 
etiam  capita  dicunt  quafdam  Orationes.  Si  qui  antera  aliquid  borum  neganti  etim 
qui  hoc  facit , anatbematigent . Così  S.  N icone . Hor  dunque  divulgatali  am- 
‘ piamente  per  l’Oriente  .tal  pelle,  volle  il  Pontefice  ritmarne  la'condanna 
sù  quel  punto  prccifamente,  chepiùparea,  che  richiedeflenuovaefecra- 
« uu  zione . ( a ] Convocò  egli  per  tanto  un  Sinodo  in  Roma,  nel  quale  elio  mede- 
fimo  fi  commemorazione  in  una  Tua  lettera  delle  rifoluziom,  che  quivi  fi 
bWc»i.  tpift.p,  prefero , e delti  Canoni , che  quivi  fi  formarono  : [b]  Infuper  antera , quid  in 
alia  Synodo , dic’egli , à nobis  olim  colletta  decrpverimus  adversus  eoe , qui  Divi - 
nitatem  Domini  nofiri Jefu  Cbrifii  curri  talentino , Marco , Apollinari , <T  Euty- 
tbe  fettatoripus  eorum  contri  primum  Taflorem , & Mpojiolum , qui  Cbrifium 
carne  pajfum  dicit , pajjibilem  ore  facrilego  in  quibufdam  regionibus  vejlris  pr<e« 
dicare  dicuntur,  fubter  annexis  Capitulis  dettar atur . 

Veraciter  quidem  crcdendum  efì  fty  omnimodis  profitendum , quia  Redemptor 
nofter , & Dominus  Jefus  Cbrifìus , Deus,  & Dei  Filius , pafjìoncm  Crucis  tan- 
tummodò fecundùm  carnem  fubjlituit , Deitate  autem  impajfibitis  manftt,  ut^Apo- 
ftolica  docet  auttoritas , & Santtorum  Tatrum  lucidijjì ma  dottrina  oflendit . 

Hi  autem,  quiajunt , quia  Redemptor  nofler , & Dominus  Jefus  Cbriftus, 
Deus,  & Dei  Filius , paffionem  Crucis  fecundùm  Dcitatemfuflinuit  ( quod  impium 
efl,  & Catbolicis  mentibus execr  abile ) anatbema  efl.  Così  egli.  Doppo  le 

3uali  gloriofe  azioni , che  lo  refpro  immortale  nell'uno , e nell’altro  Mon- 
o,  andò  quello  gran  Pontefice  i riceverne  il  premio  in  Cielo , fregiato  in 
jerra  del  degno  elogio,  che  di  lui  lafciò  fcritto  Reginone , [ c ] Tofi  Beatum 
fn.%7.  nPi%etr'  Oregorium  ufque  in  prxfcus , nullusTrxful  in  Romana  Urbe  Tonificali  bonore 
■ ' ‘ fublimatusiqicolaovidetur  aquiparandus  . Regibus  ,&  Tyrannis  imperavi , 

eifque  ac  fi  Dominus  Orbis  terrarum  auttoritate  prafuit . Epifcopis , & Sacer - 
dotibus  religiofis,  ac  Domini  mandata  obfervantibus  bumilis , blandus , pius , 
tnanfuetus  apparai  ; irreligiofìs , & à retto  tramite  exorbitantibus  terribili  s , 
atque  aujleritatepienus  extkit , ut  meritò  credatur  alter  Elias , Dco  fufeitante  , 
nofiris  temporibus  furrexiffe , & fi  non  corpore , tamen  fpiritu , & virtute . 
à^(f  7. 5W.8  Così  Reginone  del  Pontefice  Niccolò  Magno;  efaltato  eziandio  [d]  dall* 

■ ' ottavo  Generai  Concilio  col  noi^c  di  nuovo  Finces  t nuovo  Daniele , e nuova 
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Hadriana  Seconda  Romano,  creato  Pontefice  Ir 
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Lettera  di  Sant* Ignazio  al  Pontefice' . Qualità  egregie  di 
Hadriano  Secondo . Fjtcvmento  ir % '/(orna  de'  Legati  di 
Oriente . Efie  eruzione  di  Fozjo , e altruciamento  dei  di 
lui  Litri  y e della  lettera  ingiuriofa  di  Michele'.  Spedi -■ 
tionc  de * Legati  Pontifica  per  la  convocazione  di  un  Con-- 
c ilio  Generata..  Concilio'  Cofiantinop alitano  quarto  > 

Ecumenico  ottavo e fue  Sezioni?  e cor  fio* 

Olta'  dalla-  Chiefa  Orientale  la  cagione  deHo  Scifma  J 
non  ne  reftarono  però  intieramente  tolti  gli  effetti;  e£ 
fendo  cofa*  che  havendo  Fozio’  per  molti  anni  efeteita- 
• te  le  funzioni  Episcopali  Haveva  ancora'  ordinati  mol-’ 
i ti  Vefcovi,  t Preti*,-  r quali  per  ragione  del  loro  PtO-’ 
motore  efofr  a’  Cattolici gii  promofll  da  Ignazio  ,• 
iti  gli  uni,-  e gli  altri  fomentavano  continue  prattiche  d favore  do* 
loro  Benefattori foftenendo  ci  afe  uno  il  partito , la’  fede'  * e le  maf- 
fimev di  quello  ,-  dal  quale  riconofceva  la  fua'  fortuna  : onde  dilacera-- 
fo  il  Clero  in  pia  fazioni’ ,•  riceveva’  la  Chiefa’  alte  ferite  tanto  dalla 
parto  nemica’,-  quanto  dall’  amica'.  Per  lo'  che  1’  Impetador  Badlao 
avido  di  terminare  l’ opera',-  che’  ha’veva  così  gloriofamente  incomin-  . 
éiata*,  di*  riunire'  in  perfetta  concordia  granimi  diviff  di  quel  Clero,- 
aifolvè  d’  implorare  il'  foccorfq*  della*  Sede*  Apoftolica' , inviahdo  al 
Pontefice’  Niccolò1  una’  nobile'  Legazione’  di  due’  Prelati,  i quali'  pe- 
rò giunfero  in  tempo  di’  Hadriano’,-  con  premlirofe'  iftanze’  di  have- 
re  in  Coftantinopoli  alcun  Legato’  Pontificio’  per  comporre  le’  diffe- 
renze* con’  que’  mezzi,-  che'  vengono’  fpdTe  volte’  fu  T latto1  fomtnini- 
ftrate'  meglio'  dalla  viva  prefenza’  de’-  Miniftri  , che  dallo  fcritto  delle*  Letteci  s.i*n.-* 
Lettere v che’  fono*  voce  morta’  del  Principe.-  Nello  ifteflò  tenore  an-  Pontefice, 
cora'  Ignazio  fpedì  altr’Ihviati-  af  rnedefim'o'  Pohtefice’  con’  una:  lunga 
lèttera1 in  cui-  maravigliofamente  bene  egli  efalta’ , e deferive  li  pri- 
vilegir  della’  Sede’  Romana’  in  quello  tenore  : [ a ] Domino  Hi onorabili  004»*# 

diletto  Protri ,-  & cornminiflro  Tsticolao  Smttiffimo-  Senioris  Roma  . Igna-  ’;W‘ 4 * 3‘ 
tius  mifericordia  Dei  Arcbiepifcopur  ConftantinopóleoS'  nova  Roma-E<r 
rum  vulneriate*  atque  livorum  ,-  qui  in ‘ membris  kominum  conftfiunt* 
multor  medico s protulit  ars > banc  quidem  pafiìonem'  alio’  accipiehte'y  &' 
diter  am  altero  *&  per  ex perientiam  amputante' & medicante  conimi 
'Pero*  qua' in  membri*  fune  Cbrifli  & Dei  Salv'atoris  omnium'  noftrùm- 
éapitis-  * dr"  Sgónfi  Catbolica  * & Apoftolica  Ecclcfia' , unum  ,•  & fin*- 
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Qualità,  eloduli 
Hadriano  II.' 
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gularem , pracellentem , atque  Catboliciffimum  medicum  ipfe  Trinctps  fum- 
musy  & fortiffimus  fermo , & ordinator , & curator ,.  &folus  ex  totomagi- 
fterDominus  omnium  produxit  y.videlicet  tuam  fraternitatem , & patema-m 
almitatem.  Troptcr  qua  dicit  Tetro  Magno  y,  & fummo  Apoflolorum , [*] 
Tu  es  Tetrus , & fuper  banc  Tetram  adificabo  Ecclefiam  mcam  , & porta  in- 
feri non  pravalcbunt  adversùs  eam  ;■  & iterami-  Tibi  dabo  clave:  Regni  calo- 
rum , & quacumque  ligaveris  fuper  terramy  erant  ligata  & in  cceli:  y &' 
quodeumque  folveris:  fuper  ferrame  folutum  erit  & in  ccelis- . Tales  enim 
beata:  voces  non  fecundùm'  quamdam  utique'  fortem  jlpofìolorum  Trincipi 
folùm  circumfcripfit , & dejtinavit  yfed  per  eum  ad  omnes , qui  pojl  illuni  fe- 
cundùm ipfum  e$ciendi  erant fummi  Taflore: , & divini  (fimi , facrique  Tonti- 
fica  fenioris  Roma , tranfmìfit'.  Et  ideò  ab  olim  t.&  prifeo  tempore  in  exortis 
hanfibus  y . & pravaricationibus  eradicatores'y  & interemptores ' malorum 
-gi^aniorum , & tabefattorum , & penitus  infanabiliter  agrotantium  mem- 
brorum  multotie:  fatti  funt  eorum  , qui  fanttitatem , & fummam  paterni - 
tatcmtuam  illic  pracefferunt  y fucceffores  feilieet  Trincipi:\Apoflolorttm , & 
illi us  -gelum  in  fide qua' fecundùmCbriftum  efl  y imitante:  nane  noftri: 

temporibus  Beatitudo  tua  dignè  trattar it  datam  libi  à Chriflo  poteflatem.- 
Così Sant’Ignazio al  Pontefice  Niccolò,  che  demmo  al  Mondo  lafciò  il 
ricapito  delle  lettere  , e la  continuazione  dell’àfFare  al  fuo  Succeflore  ; e 
quelli  fù  Hadriano  Secondo,.  Ecclefialtico  famofo  per  la  nobiltà  di  fangue , 
che  traheva[/>].  dalla  dipendenza  di  due  Pontefici  Stefano  Quarto,  e Ser- 
gio Secondo,  e così  tenace  imitat ore  , • & efecut'ore'de’  fentimenti  del  fuo 
Anteceflòre*,  che  dai  Foziani  inimici  di  Niccolò  era  egli  chiamato  7<iicolai- 
tano)  e perciò  foggiunge  l'allegato  Autore  di  Hadriano:  [c]  T^icolai- 
tanus  fcribebatur ,.  & pnblicè  dicebatur  .■  Per  lo  che  da'  Cattolici  d’Orientq. 
fiì  egli  per  la  fua  inconculfa  coilanza  chiamato  nuovo*  Elia nuovo'  Finees , 
meritevole  del  primo  Sacerdozio  della  Chiefa..  Ad  Hadriano  dunque  per- 
vennero le  lettere  dirette  à Niccolo,,  e fubito  che  l’Imperador  Bafilio  ri- 
feppene  l’a (l’unzione,,  ofiequiollo  con  nuova  Legazione  in  perfona  del 
C onte  Euthymio  fuo*  grande  Scudiere , col  quale  fi  accompagnarono 
eziandio  alcuni  Melfi  di  Fozio,.&  altri*  d’Ignazio , accioche  in  Roma 
[ d ] prafente  fummo  jLntiflite  alternatila  confligerent , & jufiitia  [uff rugante 
aut  jujiific arem  Tbotium , aut  perpetuò  condemnaret  . [ e)  Ma  la  Nave 
che  portava  gl’Ignaziani  infieme  con  il  Legato  Imperiale  giunfe  felicemeii- 
te  al  ddlinatòporto  di  Roma , & al  contrario  quella  de’  Foziani  mifera- 
bilmentc  naufragò*  sù  lo  feiogliere  dal  lido , con  morte  irremediabile  de’ 
Foziani,  non’  campandone  di  loro ,.  che  un  vii  Monaco,,  chiamato  Me- 
thodio ,;  il  quale  tant’horrore  prefe  del  fuccefl'o , che  trasportato  in  eccef- 
fo  di  rabbia  egualmente  contro  ambe:le  parti , [f]  pojbnodum  n eque  Tho- 
tium  , prò  cujus  parte  verter at , neque  lgnatium , centra  quem , ncque  Univer - • 
[ali:  Ecclefia , ad  quamvencrat , jura  fufeipien: , dicendo  mal.  di  tutti,  & 
abbominando  indifferentemente  tutti ,,  fù  da  tutti  prima  riprefo,  e poi. 
fcommunicato.. 

L’una,  e l’altra  Ambafciaria  , cioè  quella  Spedita  d Niccolò , e l’altra 
ad  Hadriano , fi  prefentò  unitamente  alRegnante  Pontefice , che  circonda- 
to maeftofamente  da’ Vefcovi ,.  Cardinali , e Clero  riceve  gl’inviati  nel  Se- 
gretario della  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore . Ed  eglino  profilati  avanti  di 
lui  efpofero  le  iftanze  commefle  con  la  efibizione  di  viviffime  congratula- 
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ztoni  per  la  fua  nuova  aflunzione  al  Pontificato  : Quindi  difler<T,  [aj  eflerfi 
ritrovato  fra  le  fcritture  del  Pfeudo-Patxiarca  Fozio  un  volume , fcntto  da 
lui , ripieno  di  menzogne  contro  la  Chiefa  Romana , e *1  defonto Pontefice , 
il  quale  fatto  figliare  dall'  Impcradore  medefimo , efli  prefentavanoifua 
Santità , accioch*  egli  di  quegli  empii  caratteri  pigliale  quella  rifoluzione , 
che  pareffe  più  propria  alla  Giuftizia , e Maeftà  del  Pontificato . Rifpofe  il 
Pontefice,  Che  non  era  Fo^io  il  primo  empio , chehavejfepofta  la  bocca  in 
Cielo , & allora  l’ Arcivefcovo  di  Sirlco  In  viato  Cefàreo  gittoni  il  Libro  ai 
piedi,  ediffe,  [b]Tu  maledittu*  Confiantinopoli , fis  Roma  iterum  maledir 
Bua  teminifter  Diaboli  Thotius  & novus  Siuon  mendacii  compilator  apta - 
Vit:  & te  Minifler  Chrifli  TJjcolaus  , novus  Tetra*  veritatis  amator  ni- 
trivi* : e àqucfto  dire  forfè  Euthymio  grande  Scudiere  di  Celare  , esforzo- 
famentecalpcftandolo,  e con  la  fpadapercotendolo  replicò.  Credo,  f c] 
quòd in  hoc  opuftulo  Diabolus  habitat,  quia  per  os  compite is  fuiPhotU  ea, 
qua  per  fe  dicere  nequit , eruttai,  p ilcuffone  poi  per  ordine  del  Pontefice 
il  contenuto , e ritrovatolo  esecrabile , Scifmacieo , & Hereticaie , convocò 
Hadriano  un  munero  maggiore  di  Ecclcfiaftici  nella  Bafilica  Vaticana  [ d J 
in  forma  di  Sinodo,  nel  quale  Solennemente  fcommunicò  Fozio,  efecròi 
tnUcorfi  C/onciliaboli , & ordinò,  che  l' empio  Libro  fottofcritto  dall’  Tm- 
perador  Michele  nei  bollore  delle  fue  ubriachezze , e che  appariva  fotto- 
icricto  eziandio  con  caratteri  fallì  dell’  Imperador  Bafilio , fofle  co*  piedi 
calpeftatoda  tutto  il  Clero  fuori  della  porta  del  Sacro  Tempio,  epofeia 
arfo  nelle  fiamme , come  feguì  ,conapplaufo  anche  de’  cattivi,  [e  ] Dicefi , 
che  nel  divampare  tramanda  (fé  quella  empia  carta  uno  ftomachevole  puz- 
20re?  e benché  in  quell’ hora  una  gran  pioggia  cadeflè  dal  Cielo , da  cui 
dovefle  il  fuoco  acccfo  rimaner’  e flint  o,  tuttavia  quella  infernale  fiamma, 
come  fé  vigore  prende (Tc  dall’  oglio , e non  contrarietà  dall’  acqua , mag- 
giormente mgagliardiilc  per  confumare  più  predo  quell*  abominevole  vo- 
lume.* per  lo  cne[/]  conchiude  Anaftafio,  In  laude*  Dei , Sanftiffimique Tapa 
Tritolai , fmulque  Hadriani  Summi  Pontificie  ,miraculiftupor  team  Latinorum , 
quÀm  Gracorum  corda  refolvit»  Soggiunge  Ufjg  ] Baromo , che  col  Libro  di 
Fozio  fofle  parimente  conculcata , & aria  la  ingìuriofa  lettera , che  bave  va 
Michele  feruta  al  Pontefice  Nieolò;onde,  quodfacìcndtm  Michaeli  imperato» 
n'Hicolaus  anteapraceperat , ut  /cripta  abeoblafpbemia  in  ^tpofiolicam  Se- 
der» igni  darentur , cùm  ille  facere  contempfìjjet  . Deus  volute , ut  per  ejus  fuccef- 
forem  Bafìlium  eadem  mijja  Romani  publicè  Synodali  judicio , magna  fua  gloria 
fedifque  jlpoft elica  honore , laudeque  ejufdem  "Pontifici*  Nicolai , cario  tefiante  , 
fopuìo  acclamante , orbe  Chriftiano  gaudente , perfiocretur . Solito  coftume  del- 
la Chiefa  Cattolica,c  de’  Papi  nel  congegnare  alle  fiamme  gli  Scritti^  i Libri 
degli  Heret  ici,  come  habbiamo  veduto  praticato  in  tanti  luoghi  di  quella 
Hi  iteri  a fin  da’  primi  Secoli  della  Chriflianità,  anzi  fin  da'  tempi  degl’  iftcffi 
Apoftoli , a’  quali  il  Baronio  [ h ] riduce  l’ origine  del  divampamento  de’  Li- 
bri infetti , allor  quando  in  Etefo  di  ordùie  deli'  Apoftolo  San  Paolo  furono 
gittati  al  fuoco  li  Libri  Magici  hereticali,  il  cui  prezzo  afcende  va  alla  font- 
ina t i ] denariorum  quinquagima  millium . E voltile  il  Cielo,  che  col  mede» 
fimo  zelodi  Fede  fi  oper  alle  in  quefta  età  da’  moderni  Cattolici , e fi  abbru- 
cia Aero  li  Libri  degli  Heretici , come  comandano  li  Canoni , e [ k ] le  Leg- 
gi , e non  quali  adonta  della  loro  Ch albana  credenza  , ne  formffero  fccrc** 
tc  Librarie  in  publico  vituperio  delle  loro  cale  » 
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V ? Ma  per  fare  ritornò  alla  Hiftoria , fi  accinfe  pofeia  Hadriano  à licen- 

fSl Pontificif  per  iiare  gli  Ambafciadori  Ce  farei  per  CoRantinopoli  con  ferma  deliberazio- 
!i  convocatone  di  necji  trafmettercd  quella  Corte  li  fuoi  Legati  Apoftolici  per  celebrare  un 
rJfe.°nf  Sinodo  Generale  in  rimedio  della  difeordia  inforta  fri  le  due  fazioni  Fozia- 
na,  & Ignaziana;  e cadde  queflo  carico  ne’ medefimi  Soggetti,  che  furono 
altre  volte  mandati  in  Oriente , cioè  in  Donato  Vefcovo  d'Ofiia , e Marino 
Diacono,  a’  quali  fù  aggiunto  Stefano  Vefcovo  di  Nepi.  Riceverono 
quelli  in  Illruzione , ò fiafi  Commonitorio , di  acudire  alle  infinuazioni  del 
Patriarca  Ignazio  per  pacificare  la  Ch  iefa  Orientale , e di  communicare  co* 
Foziani,  mi  non  gii  di  ammetterli  all’efercizio  del  Sacerdozio  fenza  con- 
a Uni,  fèntimento  del  Pontefice;  & accomiatati  dalle  benedizioni  del  Papa,  e di 
tutta  Roma  eglino  giunfero  à CoRantinopoli , [ a ] nelle  cui  vicinanze  furo- 
no incontrati" da  quaranta  Cavalli  della  Ralla  Imperiale,  fuperbamentc 
bardati,  e prefentati quindi iBafilio,  che  aflifo in fuperbo Trono attesi- 
devali  circondato  da’ Senatori,  e Magnati  deirimperio.  Alla  prima  loro 
comparfa  Cefare  dirizzoffi  in  piedi , e con  maefiola  riverenza  baciò  la  let- 
tera del ^aPa » [ b ] & i Legati rapprefentando all’Imperadore li fentimenti 
del  Pontefice  efpofero  à lui  unitamente , & ad  Ignazio,  eflèr’efli  quivi 
giunti  con  ordine  di  nonriceverei  colpevoli,  egli  Scarnatici,  fe  da  loro 
non  fi  efibiva  un  Libello  firmato  di  proprio  pugno , la  cui  minuta  era  Rata 
c • precifamente  dettata  [c]  dal  Pontefice  Nicolò  per  rimedio  de’ caduti.  - 

Qual  Libello  fù  fubito  dall'idioma  Latino  trafportato  nel  Greco  con  tal  fo 
. f disfazionc  di  Cefare , che  incontanente  fi  applfcò  l'animo  all’  attuale  cele- 
brazione del  Concilio.  yt.  , 

In  cfecuzione  dunque  degli  appuntati  articoli  con  la  Corte  di  Roma, 
a sc9.  fù  [ d ] radunato  l’ottavo  Sinodo  Ecumenico  nella  Città  di  CoRantinopoli 
dentro  il  famofo  Tempio  di  Santa  Sofia.  Il  numero  de' Padri  fu  cento, 
f*fi.  & tino , [ e ] T<lec  fcandali^et  fubfcribentium  paucitas , dice  Anafiafio , quia 
**•  dkTH  Tbotius  dii*  tyrannidem  exercuifjet , & penè  omnes  à piis  decejjoribus  fuis 

facratos  depojnifjet , & in  loca  eorum  f autorei  fuos  tantummodò  provexijjet , 
nico"o:^avoCUr  eìuorum  ttullus  in  bac  Sytiodo  receptus  efl  : ifti  foli  ex  piorum  Tatriarcharum 
flantinopoliùii. f conjerratione  fuperftites  funt  inventi.  Verim  quotquot  fub'Hicolao,  & Ha- 
2X^,2  - Ariano  Santtijjìmis  Tontificibus  Epifcopi  fuerunt , buie  Smodo  confenferunt , 
iLv.iu  ’ licèt  becc  paucitas  illi  gregi  prò  fui  jufiitia  compar  etur , cui  yf]  Dotninus  dàcie  : 

****  'Hplite  timere  pufillus  vrex  &c.  I due  [g]  Patriarchi  di  Aleiìàndria,  e di 
Gierufalcmme  follecitamente  vi  mandarono i loro  Procuratori,  ma  non 
già  l’ Antiocheno  , di  cui  era  vacante  la  Sede.  Nel  primo  luogo  federono 
li  Vefcovi  di  ORia , e di  Nepi  Legati  Apofiolici , indi  il  Patriarca  Ignazio 
di  CoRantinopoli,  e pofeia  gli  altri  Padri  in  due  fila,  nel  cui  prolpetto 
*rno‘,8^S*d?e0nc  fi:orRevafi  fotto  il  Trono  if  Legno  della  Santa  Croce  , & il  Libro  degli 
ottobri: . Evangelii,  ediquà,  e di  là  aflìRevano  medefimamente  il  Senato , e li  Giu- 

dici Conofciton . Si  tennero  ordinatamente  dieci  Seffioni,  ciafcuna  delle 
quali  rcndefi  riguardevole , e perciò  degna  di  particolare , benché  fuccin- 
to  rapporto.  La  prima  fi  refirinfe  all’applauto , che  fi  diede  ai  Vefcovi 
Cattolici  cofianti  in  adherire  ad  Ignazio  anche  nel  tempo  dell’accennata 
perfecuzione , i quali  non  furono  ritrovati  in  maggior  numero , che  di  do- 
dici preziofo  avanzo  di  Cattolica  Religione , e perciò  degnamente  efaltati 
dalli  Legati  con  quelle  belle  parole,  Sedeant  fecundùm  ordinerà  fuutn , 
quia  digni  fune,  & beatoti  & ter  beato:  hot  tftimamus , Quindi  fi  letìfero  i 
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ricapiti  de*  Pontefici  Inviati , & il  Libello  di  penitenza  trafmelfo  dal  Potv  NO  ^ 
tefìcc , in  cui  quefte  parole  leggevanfi,  che  molto  offendere  potrebbono  gli 
Anti-Honoriani  ; In  Sede  ^poftoUca  Immaculata  efl  femper  Jervata  Religio, 

& fan  fi  a celebrata  dottrina  .....  in  qua  cft  integra  , & vera  Chriflian a 
Religioni!  foliditas , e con  le  lolite  acclamazioni  fu  pofcia  terminata  la  Sef-  Se  ronda,  Terza,  e 
(ione.  La  feconda,  terza,  c quarta  raccolfe  i Vefcovi  caduti , ed  allora  <*?»«*• 
penitenti , ai  quali  per  la  loro  colpa  fu  importa  la  Seguente  penitenza , [ a ] i * 

Sit  remedium , & falutem  anima  ferens , oc  valdè  difcretum  [ b ] Epitbimium  , 

fiquidem  cdrnibus  vefcuntur , abflinere à carne , cafeo  y & avo.  Hi  vero > quk’uffiiimplflif.  ' 

carne s non  comedunty  abflinere  è cafeo , ovo,  & pifcibus  , quarta  feria  * 

& parafceve  legumina > & olera  comedere  cum  oleo , & pauco  vino , faccre* 

que  genuflexiones  quinquaginta  per  ftngulos  dies  , & dicere  Kyrie  eleifon 

cent  ics , & Domine  peccavi  centies , & Domine  igtiofce  mihi  peccatori  centies  : ' "■  ' 

rccenfereque  fextum  Tfalmum , & trigefìmum  feptimum . Hac  tibi  mando 

cuflodire  ufque  ad  Chrifli  Tfativitatem . T^onautem  habeas poteflatem  mini- 

ftrandiy  nccagendi  quoquo  modot  qua  Sacerdoti funt . Et  tunc  in  Tifatali* 

tiis  magni  Dei , & Salvatori s noflri  Jefu  Chrifli  recipiens  Sacerdotium  tuum , 

& mecum  eris  Sacerdotio  fungens , & miniflrans  immortali  aterno  Deo , Ri- 
cevè Ignazio  li  Penitenti  non  come  Patriarca  di  Colèantinopoli , mi  come 
Delegato , e Vicario  de’  Legati  del  Papa  ; onde  hebbe  i fcrivere  l’ Autore  . 

della  Tua  vita [ c ] Tatriarcha  Ignatio  in  Synodo  non  erat  autboritas  agendi,  s./fw',!" 
quavellet  : Romanie  enim  prò  antiqua  Ecclefìaflica  traditone  judicandi  potè-  ’ì?  J - u 

Jlatem  permittebat.  Nella  quinta  fu  chiamato  Fozio  i comparire  nel’ Si* 
nodo,  efù  citato  da’ Laici  come  Laico,  enondagliEcclefiarticicomeVc-  Quinta  stffionf. 
feovo . Egli  vi  comparve  i forza , ufurpando  malamente  i fuo  favore  il  det- 
to del  Salmirta,  [ d ] Dixi , Cuflodiam  vias  meas , ut  non  delinquam  in  dp/ijt. 
lingua  mea  : Tofui  ori  meo  cuflodiam , cùm  confiderei  Peccator  adversùm 
me  : c ficcome  con  le  parole , così  ancora  co’  fatti  giurò  ai  olfervare  in  que- 
lla fua  comparfa  un’  inviolabile  filenzio,  fc  non  quanto  egli  ruppelo  per  ac- 
crescere la  oftinazione  del  filenzio  con  la  etnpietd  delle  bellemmie.  Con- 
ciofiacofache  ftimolato da’  Legati  à parlare,  yocem  meam , egli  rifpofe, 
eri  am  me  tacente.  Deus  auditi  al  che  Soggiungendo  li  Legati,  Ter  filentium 
non  effugies  manifefliorem  damnationem , egli  arrogantemente  replicò , T^ec 
lcfus  tacendo  evafit  damnationem . Anzi  efortandolo  paternamente  Ba- 
nane Patrizio  Imperiale , che  dir  volefle  in  quel  Sacro,  & Ecclefìaftico 
conforto  le  fue  ragioni,  Mea  juflifìcationes , egli  dille,  nonfuntinhoemundo 
fi  in  mundo  hoc  effent , indevideretis . Maravigliatoli  Bahane  di  una  tanta 
oftinazione,  eh’ egli  volle  applicarci  pazzia,  benignamente  gli  offerì  al- 
cuni giorni  di  tempo  per  dire  fua  caufa  ; al  che  egli  rifpofe , SPatium  quidetn 
non  deprecor:  ut  autem  emittar  à vobist  vefira  poteftatis  efl : onde  come 
prevaricato  in  diabolica  pertinacia  fù  da’  Padri  Scacciato  dal  Sinodo  qual 
temerario,  & indegno,  e fol’habilitatoi ravvederli  nel  termine  di  dieci 
giorni.  La  fella  fù  commendabili  liima  per  la  rara  humilti  dell’  Imperado- 
re , che  volle  intervenirvi , & erto  medelimocon  Santa  eloquenza  cooperan- 
te alla  convcrlione  di  alcuni  Vefcovi  Foziani , oftinati  nella  difefà  dei  loro 
fatto  Patriarca  ,*  e perche  quelli  ricufavanoogni  qualunque  hUmiliazione 
al  Sinodo,  Ego,  cglidificgli , cui  Imperli  fuperpofita  efl  Corona , forma  v<y 
bisefficiar  hujus  optima humilitatis : Ego,  Qui imperitus , &infipiens  fum, 
bonuminitium  ero  vejìrum , qui  fapientcsejtis , &fcimia  clari:  Ego,  qui 
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n peccati!  volutatus  fum,  pnmiis  vobis  ty  pus  fi  am , qui  mundi  e{lìs , &vir- 
Mi  ùperamdatu.  Ego  primus  memet  fuper  pavimentum  projicio , purpuram 
<rdudema  parvi  pendetti,  afcendite  ad genas  meai , & fuper  oculos meos  in, 
cedue:  ncc  reputctis  magnimi  , imperatori s calcare  fcapulas : nec  rovere* - 

P*d!bu*  tanJere  Zeptm>fUi  fàerimponitur  à Dea  donata  coronai 
omnia  pati  promptum  babeo,  & agere  promptius , qua  vobis  quidem  con  fa 
(foncm,  nubi  autem  glonam  , & max  imam  claritatem  conferre  videnturi 
’Hejue  cmm  in  boc  c urani  gero gloria  mea,  tantum  ut  videam  commuti ionem  ’ 
umtatem,  & imam  Ecclefurum  fefìivitatcm , tantum  ne  anima  detrimenuim 
pattar  ,&  Z^udeat  Jutter  me  ilk  omnium  inimicus  diabolus , captivumfa 
meni.  Ouod  mihi  deftderandum  e fi,  tantum  fpei  me a lampai  in  fremitoti 

a rf,  57.  JinmScat“r  fCr  communi  illuflrari  latitia  fmul,  & aau~ 

dio.  Cosi  Cefiire  ; ma  [ a )jicut afpidisfurda , & obturantis  Lei  frat  ,Zx 

cfoaSi10  nnAr  ™ Pie^r.e  dallc  «Rioni,  nè  ammollire  dalle 

eipreiiion» , onde  col  predilo  termine  di  fette  giorni  benignamente  confcri- 

f“™no  e.fclufi  dall>  Adunane . Nella  fettima  fù  di  nuovo 
™ ^ FoZi  ,1£l  Conaho’  c cum  introduciti  effet bacillo  innixui , Mari - 
nus  Deo  amici ffimus  Vicanus  dixit , TolUte  baculum  de  manti  ejut.  Sirnum 
efi  enim  digmtatis  paftoralis  quodbic  babere  nullatenui  debet , quia  LuZ 
1 1 ■ e0"  llche.fu  prontamente  efeguito.  Et  interrogato  da’ 

. ~ ^at,-Pontlfic“5  * egli  era  ancora  difpofto  al  pentimento^’  fuoi 

folli,  ci  con  volto  intrepido,  e temerario  rifpofe,  Effere  più  bifant 
fi  di  penitenza  li  legati , perche  più  colpevoli  : per  lo  che  fu  (ubltar 
riPre^  » - come  convemvafi , dai  Vicari!  de’  Patriarchi  , e da- 
£h  Vefcovl  >.  che  mhqrridironfi  a sì  abominevole  sfacciataggi- 
ne . Dx  nuovo  poi  furono  in  difparte  adunati  li  di  lui  Seguaci  , *ac- 
cio  con  la  loro  emendazione  effi  porgeflero  efempio  , e ftimolo  à 
Fozio  al  ravvedimento  .•  ma  eglino  oftmatiflìmi  perfeverarono  nell* 

; impegno  ; onde  Cefarc  rivoltogli  , diflè  loto  , Dicite  , unde  efiit  ? 
Pf  c - &j,sJ  an  de  terra,  in  qua  noi  degimus?  poiché  s’ eglino  erano 
Huomxm  della  terra,  governare  fi  dovevano  comi  fentimento  di  quei, 
clic  governano  la  terra,  e confeguentcraente  condannareFozio  dove- 
vano , eh  era  Rato  già  condannato  dal  Pontefice  Romano , e da  tutte  le  ri- 
manenti Sedi  Patriarcali  dell’ Oriente.  Quindi  fi  procede  alla  formale 
condannazione  ckl  Reo,  ed  eflò prefente , ella  in  quelle  parole  horribilmen- 
te  folminoffi , Viotto  curiali , & inva  fori  ^nathema . Vbotio  faculari , & 
forenft  ^Anatbcma . Vbotio  T^eopbyto , & tyranno  Unatbcma . Vbotio  Scbif- 
matico , er  damnato ^Anatbema*  Vbotio nuecho,& parricida Unatbema.  Far 
I u aton  mendaciorum  jLnatbema . Inventori  perver forum  dogmatisti  uAnar 
tbema . Vbotio  novo  Maximo  Cynico  jùuabma . Jfrvo  Diofcoro  Unatbema. 

k «mm.  s.  SS^rfìfe  0cZnJtJ‘,uacÌas  ’•  t/Mmts/iusinathm^ 

, »e.[^  -I  Wlcc^J>  che  fottofenveflero  ì Padri  quella  formidabile  con- 

daima con ,1  Sangue  .fteflod.  GasiCMb  confetto  nel  Calice,  nella 
7dfn  COI^ormit^  come  dicefi,  che pratticaflè  in  Roma  Papa  F c ] Theo- 
‘ioro  co™roP>:rr<>-  Subfcnbunt,  dice  r allegato  Hiftorico,' bùc  <UmZ 
tmi  non  firn f bei  atrammn  fatto  Cìmographo , fed  hanmdum  ditto  ! lui 
*b  bis,  qui  id  imum,  accetti  ) ipfo  -eidetica  Sahamis  Sanguine  calamuia 
«u»  fclr„  * "*»•»:  Nella  ottava  con  ordine  d.  Celare,  e 

***  “ Lcsa«  Apoftolici  furono  npoftì  tutti  gli  ferirti  di  Folio  in  un  «un  vàfo 
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di  bromo  , 1 in  metto  alt*  Afièmblea  arti , & inceneriti . , Pofcia  fi 
tono  ai  Padri  alcuni  Heteticilconoclafti,  capo  de’  quali  era  un  Tlìeodoro  , 
detto  Cnthino , che  negò  doverti  adorare  le  Imagini  facre , perchè  non  ri- 
trovavafi  fomigliante  precetto  negli  Evangeli! , glirifpofero,  doverti  dire 
precetto  di  Chrifto , ciò  che  dalla  Chiefa  di  Chrifto  veniva  definito  peo 
tale.  Si  convertirono  i di  luifeguaci,  che  per  tenerezza  furono  ammeffi 
al  bacio  delTImperadore,  e renò  Crithino  impenitente,  e capo  fenza 
membra.  La  nona  Se  filone  ammeflè  i penitenza  tutti  li  teftimonii,  che 
fattamente  haveano  giurato  contro  la  per  fona , e la  innocenza  di  S.Igna-  Moms^asom. 
2Ìo,  ai  quali  dal  Sinodo  fu  importa  la  feguente  penitenza;  Definimu; , & 
promulgamus^o;  per  faptem  anno;  Epithtmiumhabere : effe  illos  duobui  an - 
ni;  extra  Ecckjicm , &aliis  duobus  intra  Ecclefiam  audire  divina;  Scripts 
rasufqucad[*]  catecbumenos , non  t amen  ulto  modo  communicare , fedabfìi-  , ~ . vtii  i( 
nere  à carnibus , & vino  quatuor  anni;  prater  Dominicos  dies , & Dominio as  /t™  Prim»  T 
feftivitate; , & olii;  tribù*  ami*  ftare  cùm  fidelibu; , & mereri  divinarti  com~ 
munionem  in  foli;  Dominici;  jolemnitatibus  cum  elecmofynis:  orationibus , ac- 
que jejuniis , ità  ut  tribù;  diebus  hebdomada , feconda  videlicet , quarta , & 

Jexta  feria  abflineant  À carnibus , & vino;  e richiedendo  li  colpevoli  qual- 
che difpenfa  dalla  diuturnità  di  dette  pene , fù  data  dal  Sinodo  la  facoltà  di 
moderarle  alla  pietà,  e prudenza  d’Ignazio . Surfer©  in  tanto  li  Legati  Apo- 
ftolici  à rendere  ragione  alla  Macftà Sacerdotale,  vilipefa,  e conculcata 
dalla  infolenza  de  gl'mtirioni,  e dalla  taciturnità  di  Fozio  fotto  il  facrile- 
go  Imperador  Michele , esponendo  al  publico  confetto  irei  di  tanto  eccef- 
fo , con  publicità  di  confezione , e di  pena . Habbiamo  riferito  in  altro  [a]  ì v.u  u r*mf.  di 
luogo,  quanto  temerariamente  havefie  l’Imperador  Michele  pofto  in  derifo 
le  fiacre  pe  rione,  riti,  cerimonie,  e vefti  della  Chiefa,  con  abufarfene  in  11  ‘ "* 
fcrvizio  de’  comedianti , & in  rifo  de’  fpettatori , onde  i delinquenti  furo- 
no dal  Concilio  caftigati , & efecrata  la  [ b]  connivenza  maligna  di  Fozio , r,r- 

che  per  compiacete  alla  Corte,  vedeva,  e nonfolfoflfriva,  mà  accudiva 
eziandio  d si  efeceabili misfatti:  perlo  che  fù  egli  chiamato  dal  Sinodo 
Tatriarcha  de'  buffoni , econpiùprolifli,  e meritevoli  titoli , [c  ] Thotium 
fcijjionrbus  mundum  replentem , duas  vero  fides  impiè  babentem , anima s au-  ***  * |tf* 

tem  duas  mortalium  dkentem , & Imperium  mtiltipliciter  incidentem , & Com- 
patriarcham  primarium  deponentem , alienumque  thronum  invadentem , mar- 
chiam  rurjus  omnibus  exprmentem , ignobilemque  populum  advocantem  fub- 
fcribere  invite;  minitantem  , Compatriarcham  mimi  exiftentem  , pauperum 
Clericorum , & erpkanorum  res  confumentem , & infante;  punientem , fide- 
liumque  fidem  in  malediftionem  exponentem , & Tritolai  fidem  proiicientent , 

& facrarium  in  vici;  invenientem , hujus  vero  focio ; ex  famiti;  congregati-  iHciinaScflSooe, 
tem  , drfcandalum  omnibus  excitantem  : inimicum  Dei  dixerimu ; impiè  agen- 
tem.  Così  Anaftafio  di  Fozio.  Mà  la  decima,  Fd]  Se  ultima  fe filone  àuimtya. 
diede  undeeorofo  compimento  al  Concilio,  perche  refe  più  maeftofo  il 
confefio  , intervenendovi  gli  Ambafciadori  dellìmperador  Ludovico  di 
Occidente,  die  giunfero  colà  appunto  alloca  per  altri  affari , e fra*  quali 
trovati  annumerato  l’ Abbate  Anaftafio  famofo  Bibliothecario  Romano , à 
cui  la  HiftoriaEcdetiaftica  rimane  debitrice  di  numerofe  notizie,  e cheti! 
tino  de’  Legati  Spediti  da  Ludovico  à Batilio.  In  tal  concorfo  di  Magnati 
■hcr tj  «ifecolariformauonoli Padri  [e]  ventifette Canoni , fpettanti  alla  *il-  òmv . 
Me,  ai  Sacramenti^  alla  riforma,  e al  foro;  ftabilirono  [/]  Ignazio  nel 
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Patriarcatodi  Coftantinopoli , efcludcndone  irtcmilfibilmcatc  JFozio,  1 1 
cui  ordinazioni  dichiararono  nulle , & empie  le  (criccare,  confermarono  [4] 
il  culto  delle  Imapni , proibendone  ai  Scommunicati  il  poterle  dipingere , 
e precifamente  [ b J anathematizzarono  chiunque  con  Fozio  credell'e,  & at 
ferine  due  anime  nel  corpo  fiumano,  e confermarono,  & inculcarono 
conforti  terminila  venerazione , che  portar  fi  deve  ai  Pontefici  Romani, 
cotanto  mordacemente  calunniati  dalla  maledica  lingua  di  Fozio  ; [ c ] 
Tieminem  debere , dice  il  vigefimo  primo  Canone  » confcriptiones  contri 
Santtifjìmum  Tapam  feniorir  Roma , oc  verba  complicare  , atque  compo- 
netefub  occaftone  quafi  diffamatorum  quorumdam  crimiuum , quod  nuper  The- 
tiusfecit , & ante  Diofcorus . Quifquis  autem  tanta  jaUantia , & audacia  uftts 
fuerit  y ut  fccundàm  Thotium  , rei  Diofcorum  in  {cripti s , rei  ftne  fcriptis 
injuriar  quafdam  contra  Sedem  Tetri  Trincipis  jipofiolorum  moveat , aqua- 
lern , &eamdem  quam  illi  condemnationem  recipiat.  Vorrò  fi  Synodus  uni- 
verfalis  fuerit  congregata  , & fatta  fuerit  etiam  de  Santta  Romanorum 
Ecclefia  quavis  ambiguitas , & controversa  : oportet  venerabiliter , & cmn 
convenienti  rever ernia  de  propofita  quaflione  feifeitari , & folutionem  ac- 
cipere , & aut  proficere  , aut  profettum  facete  : non  tamen  audatter  fen- 
tentiam  dicere  contra  fummos  fenioris  Roma  Tontifìces.  Così  li  Padri . Mi' 
nella  relazione  degli  accennati  Canoni  ragion  richiede,  che  fi  rapporti 
con  più  chiara  efplicazione  il  fentimento  dei  fettimo,  in  cui  dichiararti 
non  mai  Vefcovo Fozio,  e nelle  le  di  lui  ordinazioni.  Effendo  cofache 
non  potendofi  giammai  ripigliare  nulle,  & invalide  quelle  ordinazioni , in 
cui  intervengono  materia , e forma  ben  difpofta , e miniftro  ben  proveduto 
di  dovuta  intenzione , perche  da’  Padri  fù  nulla  dichiarata  quella  di  Fo- 
lio , quando  in  quella  di  Fozio  concorsero  tutti  li  necefl'arii  requifiti , e fol 
mancò  l’oflervanza  degl’interftizii  ? Accorre  al  dubio  con  pronta  rifpofta 
ildottirtìmoFagnano,  che  diftinguendo  la  facoltà  Sacramentale  dalla  fa- 
vi profp.Fdf».  to.c,.  colti , ò almeno  dall’ ufo  giurifdizionale , dice , [ d ] intelligi debet , vel quoad 
*"  »■  r*r-y  ea , qua  concernunt  jurifdittionem , vel  quoad  executionem  tantum , quam 
de  jure  communi  non  recipiunt  ordinati  ab  Epifcopis  Scbifmaticis , vel  traci - 
ttjftrt.  fs  ab  Ecclefia , feu  excommunicatis . Onde  inferirceli,  che  il  Sinodo  de- 

r viJt  s. E/ìam  in  cretafle , e pronunciane,  Fozio  non  elfere  giammai  fiato  Vefcovo  [e] 
.'■lotp/ì cmii. p. ì.  quantùm  ad  jurifdittionem , & legitimam  potefiatis  Epifcopalis  executionem , 
non  vero  quoad  poteftatis  collata  charatterem ; Soggiungendoli  dall’allegato 
noftro  Macftro  S.  Elia  : [ f ] Feria  Canonis  hujus  interpretanda  effe  , 
qua  fi  ditta  non  ad  fcbolafticum  rigorem , fed  ad  communem  intelligentiam 
vulgi.  • ; _ , v .*•  , # v - ■■■'.■  •'  » 

Con  quelle  formidabili  decifioni,  e condanne  terminò  l’ottavo  Gene- 
ralc  Concilio  della  Chiefa  di  Dio , ultimo  di  Coftantinopoli,  & ultimo  di 
tutti  quei , che  fin’  hora  fi  fono  celeorati  nelle  parti  di  Oriente . Mi  ciò  che 
recò  pefo  maggiore  alle  determinazioni  prefe  fu , che  Bafilio  incontanente 
tolfc  da  Coftantinopoli,  e daH’Imperio  il  turbatore  di  Coftantinopoli,  e 
dell’imperio  l’empio  Fozio,  relegandolo  in  lontaniflìmo  efilio  , con  de- 
terminazione eziandio  di  non  più  udirne  il  nome;  c (fendo  che  rigettonne 
***£®^*‘  coftantement  e le  lacrimevoli  fg  ] lettere , che  di  colà  il  maligno  prefe  ardi- 
$7,^.  mento  di  Scrivergli  ò in  pretefa  fincerazione  della  fua  innocenza  , ò in  pro- 
**£*Sg%  cacciata  oommifcrazione  de*  fuoi  patimenti:  eglifcrifiegli , <Audihumanif- 
c«&rc.  finte  Jmperator  : T^on  objicio  nunc  veterem  amicitiam , nec  tremendum  jus  ju- 

randum , 
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randum,  & patta:  non conventioncm , non impofttionm  mamma  ad  Impc-  NO 
ritm  : non  qu'od  ad  nofiras  manus  accedali  tremenda  & purijjima  participajli 
myfteria  : non  vinculum , quo  nos  egregii  fila  adoptio  aflrinxit  : nihil  boriti* 
dico;  fed  communi  abominimi  tibi  pr  atendo  jura . Omnes  enim  & Barbari , &, 

Craci»  .quos morte damnant , eoseducunt  è vita:  quos  autem  vivere  [munti 
non  cogunt  fame , &quampluribusaliis  matis  emori  « 'b{or  verò  vitttm  vivimus 
morte  acerbiorem . Captivi  fatti  fumus , & omnibus  privati , cognatis,  mini- 
ftris,  familiaribus , omni  denique  h umano eul tu . Et  quidem  divinar  T aulite 
cum  in  vinculis  circumduceretur , amicorum , & necejjariorum  officiis  fruì  no* 
prohibebatur  ; & ehm  ad  mortem  duceretur , humanam  à Taganis  Chrifti  hofti- 
bus  confequebatur  manfuetudmem . Così  egli»  che.fi  diffafe  in  mjferabili  la- 
menti , quali  ritrovaronoineforabiie  allora,  l’animo  di  Celare  alia  compri- 
none . E felice , e pio  farebbe  flato  Bafilio  autenticato  dallafama fe  còme 
punì , così  .perfeverato  egli  havelTe  nella  punizione  del  reo , che  vedremo 
purhora  di  nuovo  innalzato  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli  da  quegli- me- 
de fimo  j che  così  glouofamente  ne  l’have  va  di  (cacciato  , & «Aliato» 
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CAPITOLO  XL 


Giovanni  Ottavo  Romano  creato  Pontefice 
li  ij,  Dccembre  871. 


fati  di  Fòlio  per  ricuperare  la  grazia  di  Cefarè . Mor- 
te di  S.  Ignazio  . Ritorno  alla  Corte  di  Folio,  che 
di  nuovo  invade  la  Sede  di  Coftantìnopoli  , Lega- 
zione di  Oriente  al  Pontefice , e motivi  propojìi  per 
riftabilire  Folio  nel  Patriarcato . Accettati  dal  Pon- 
tefice , che  acconfente  alla  elezione  . Legati  f fediti  in 
Oriente  per  tale  affare.  Arroganza  , &*  ingratitudine 
di  Fozio.  Pfeudo-Sinodo  Foziana,  e fuoi  efecrandi  de- 
tteti. Giuflo  irritamento  del  Papay  che  di  nuovo  con- 
danna, e fcommunica  Fozio . 


A due  impenfati  accidenti  tolfero  Fozio  dall*  efilio  ; e 
con  iftuporc  del  Mondo  lo  riflabilirono  nel  Trono  • 
Nell’ozio  della  relegazione  penetrò  il  maligno  il  recon- 
dito fondo  dell’ambizione  di  Bafìlio , il  quale  nato  ofeu- 
r amente,  ambiva  la  fama  di  Nobile  per  dipendenza  di 
fangue  , e prerogativa  di  natali . Perloche  Fozio  [ a ] 
aS*  *"  S Mfloriam , & Genealogiam  format , & fingit  eam  , qua  ncque  ejì  , nc- 
que unquam  fuit , Tbiridatem  illum  magnum  jLrmen'mum  Regem  , qui 
tempore  marni  illius  Gregorii  Martyris  fuit , conflituit  hifiorU  primum 
auttorem , & originem  . Ex  ilio  videlicet  Thiridate  genealogiam  nomini - 
bus  , quibus  voluit  , confarcinans  , aliam  ex  aliis  fittam  deduca  hiflo- 
riam . Quando  vero  ad  Tatrem  Baftlii  pervenit , hunc  fcripfit  nativitate 
talems  qualis  Baftlius  fuit,  & ejus  nomen  Beclat  finxit fuijfe , quem  feli- 
cijjìmum  , & animoftffimum  hic  Thotius  omnium  eorum , qui  hucufque 
regnaverunt , futurum  auguratur  . Sexcentis  etiam  mendaciis  , quibus  de - 
lettati  novit  auditores  , bifìoriam  ili  am  cum  repleffet , vetufUJJìmis  quir 
dem  membranis  , charatteribus  etiam  *Alexandrinis  prò  virili  imitatis,  to- 
lta fcribit , & antiquiffìmis  papyris  ab  antiquiffimo  libro  detratti! , om- 
nia hoc  obvolvit  , ac  deinde  in  magna  palatii  bibliotbeca  illa  deponit  . 
Ciò  fatto , in  opportuna  congiuntura  un  Chierico  Regio  per  nome 
Theofane  , che  poi  in  premio  della  fraude  fu  innalzato  al  Vefcovado 
di  Cefarea  in  Cappadocia  > moftrò  d Celare  quel  libro , vantandolo 
ripieno  di  maravigliolì  fecreti , mi  altrettanto  inintelligibile  ne'  fuoi 
. • ' ; enigmi 
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enigmi  ad  ogni  huomo,  fuori  che  à Fozio,  che  ili  quello  genere  ol-' 
trapanava  la  capacità  ordinaria  degli  altri  huomini.  Balìlio*  {limolato' 
dalla  curiofità,  fece  incontanente’ richiamare  alla  Corte  il  propollo  in- 
terprete con  ifperanza , che  in  que’  geroglifici  potelfe  celarfi  qualche  fua 
nuova  grandezza . - Ed  in  fatti  quando  ne  intefe  da  Fozio  il  contenuto 
gioì  come  ottenendo  ciò ,- che’ unicamente  bramava  f e tanto  aftezio- 
-nofliiquelfuo  nuovo  Edipo,- che  fatto  nobile  da  Fozio,  quando  cifo‘ 
era  ignobile’,' elio  fece  innocente  Fozio  V quando  egli  era  reo.  tìxc  orù-  Chc  Io  richiam. 
go  amicitiaThotir cùm  Bafilio Imperatore ,-  foggiunge  il  Niceta,  bac  Eccle-  all*  Cor»,  • Iam* 
fiaflica pacisperditio y & prioris  cmfuftonis  innovano'*  Hinc  frequenter  in 
Talatìo'  erat'  fraUdulentus  ille  , fujfurando  Trincipis  benevolentiam , & to' 
tum  fibi  illum  devincendo  verborum  lenociniis  ,*  & moriirn  unibili  '.  Quindi  à 
porca  poco  con  L’amicizia  del  Principe  fuffurandolì  la  podcftà  di  Patriar-* 
ca,  aperta  pubicamente  cafa’,  e Corte  in  Coflantinopoli  nel  Palazzo  di 
Magnaura  [ a ] Exarcbos  conftituebat , ■ & ordinationes  babebat , & qua  neque  1 
erant  ad  Ecclefia  honorem , fed  ad  contumeliam , & Vatriar.ha  affli  fi  ionem,  • 

& interitum  anima  fua  , impiè  impiiffimus  ille  faciebat  . Ita  Imperatori s 
lenitatem de fpiciebat  , & omnia , qua  ad  Imperatore  gratiam  aucupandam 
faciebant t‘ fìmulandofuam  infitam pravitatem  i & iniquitatem  , magis  quàm' 

antea  patefaciebat.  1\  fecondo  accidente', ? che  tii  refe  luttuofilìimo  al  Chri-'w> 

ftianefimo,  .fòla  [b]  morte  di  S.  Ignazio,  chcinetàdifetrant’annidoppo*  ***  * * 
tanti  travagli’ pafsò- al  ripofo’del  Cielo.  Tal  novità  rifvcgliò  fubito  in*Morte,dis  IgTU 
Fozio  l’ambizione  antica  di  alloluto',  e non  più  controverfo  comando  nella  xì? . 
dignità  procacciata’  del  Patriarcato,  e cadde  eziandio  molto  opportuna  ai- 
genio  di  Cefare  V che  invaghito  delle  adulazioni  di  Fozio  non  folamente 
promeflègliy  mà  adoperoìffi  ancora  con  efficaciflìmi  mezzi , per  farlo  final-  * 
mente  giungere , ove  il  facrilego  afpirava  ; non  ricordandoli  Bafilio  di  ciò 
ch’elio medefimo  ha'veva allento  à i Foziani  nell’azione  fella  del  Sinodo' 

Generale  , cioè  che  non  altri che  ilDiavolo,-  quictintfa  violat,-  havercb-' 

bc  potuto  riflabilire  Fozio  in  quel  Trono . Mà  egli  ò acgiecato  dallo  fplen-  ' 

dorè  della  nobilita  conferitagli,  ò avido  di  falire  più' in  alto  nel  concetto* 

degli  Huomini  per  opera  di  quel  fraudolente  millantatore , ordì,  intrecciò , • Fozio  kti  n(foV(> 

e llefe  quella  tela',  cne  aprì  il  profeenio  di  una  tragedia  funeftiflìma , e per  invade  la  Sede 

queichclarapprefentarono',  e per  quei,  che  da' lungi  ne  rimirarono,  e p*trwrc*l!?- 

pianfero  li  fuccefii Poiché  Fozio  appoggiato  all’autorità  Imperiale , invar  ' 

dendo  di'  nuovo,  come  un  Ladrone,  quella  Sede,-  inferocito  da  i paflàti 

fucccflì,  [c]  Multos  dolo fus  ille  dolofa  lingua  calumniando , & qua  fi  prò  cri-  csìnt.  i*. 

minibus  acculando  vexabat  ; deinde  fi  adducerentur y&  cum  ipfo  commuuka- 

rent y iterimi  verfa  vice  illos  fovebat,  & ad  majores  fedet  aliquando  trans-’ 

ferebai .■  Et  iterum  contra  fi  quii , ut  fuis  rebus  c urani  adbiberet abfliueret. 

ab  ejus  comm  unione , iterum  bunc  deponebat ; & iterum  recipiebat , ft  ille 

ajfentirctur  y & annueret  ; tanto  defiderio , & aviditate  ferebatur , omnes 

facras  regulas  pra  fua  dominandi  cupiditate y & infania  con f under  e' , & ihf , "&°op  ”«!- 

violare.  Ante  autem  omnia-  nititur  Tatriarcha  Ignatii  ordinationem  ever-  r‘oni • 

terey  & omnes  r qui  ab  ipfo  fuerant  depo fui 'r  in  Ecclefiis  è contra  collocare. 

Qtioniam vero hac non  piacebant  Imperatori;  videte  quafo , quid  agere  aude- 
bat.-  Iterum  con fecrare  eos  y qui  à S.  Ignatio  fuerant  ordinati , non  dubita - 
bar.  Ouoniam  vero  boc  etiam  abfurdijfimum  videbatur  , & exccrandum  f 
.neque  propterca  ejus  iniquitas  defecit , fed  pallia , & oraria  cùm  eruijjet 

& qua 
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& quacumque  fint  ftgna  Sacerdòtalium  rerum  per  [etti onisy  & fuper  hfc 
fecretò  domi  orationes  dicens  ( fi  tamen  bas  dicere  oraticrtes  licet , & potine 
blafpbcmias.)  ita  fìngulis  b&c  honoris  caufa  munera  largiebatur , ut  immen- 
fum  peccatunsfieret,  ubique  jusjurandum , ubique  chirogruphorum allatto  in 
ùrdìnatiovibus , in  dignìtatibus ,.  in  depofitionibus- ,-  in  omnibus , irrquibus  ipfe 
«diquid  beneficii  conferre  putabat  , ubique  propriam  gloriam  captabat , & 
tiov  itati  bus  gaudebat  ì ncque  per  Deum  r ncque  per  ejusfummam  providei v~- 
tiam  resfuas  firmare  crcdebat,  vel  expettabat,  fed  potius  fuis  malis  artibus 
tonfirmare  ,.  & fiabilire  curabat  ; cùm  univerfam  hoc  patto-  vcxaret  Eccte -■ 
flam  r,  & omnem  animam  fcandalo-  affiigerety  & nomen  Chrifti  blafpbemari 
cjius  malis  artibus  efficeret  : equindi  fiegue  il  citato  Autore  ri  defcrivere,  e* 
piangere  la  crudele  dcfolazionedi  quella  Chiefa  , e le  abominevoli  ingiuiti- 
aiuiità  di  ciò*  2>c , .Simonie-,  e facrilegii  y co’  quali  t'ozio  profanò  lecofe  facrey  e la  ragio- 
ni? ne  raedefima  delle  gentr..  - 

Mi  più  profonolle  Fozio  , e-  con  Fozio  Bafilio  nella  legazione,  cbe  aftf- 
bcdue fpedirono  aLPòntefice  Giovanni . Regnava  alloraGiovanni Ottavo' 
a Battei:  in  e™-  nel  Trono  Pontificale',.  Pbnrefice,.non  come  altri  [ a ] lo  dicono  di  vilcuo- 
'Matoh  Ctflantì-  re  , fiacco  di  fpirito,  e cadaveredi  Huorao  , mri  tanto  capace  degrintereflr- 
napoin.M.iTs..  Jiujnani,,  edivini,  quanto  illuftre  lo  rendono  le  controverfie,  e1  giratòri  di 
b Cario  Calva  Lu-  tr^  [fi  ] Imperatori,  ch’egllcoronò  inquatr’anni ,,  le1  conrefe  che  foftenne* 
atvilo"  Ball» ..  t con  il  Conte diSpolèti,  ecolMarchefediTofcanav  le  ordinazioni  che  fe- 
car/»  Craflos.  cc  jn  Francia,  & in  Italia',,  le  precauzioni1  che prefecontro  le  armi  fórmi-- 

dabili  de.’  Saratiniv  che  nelle  fpiaggic  del  Mediterraneo  horribilmente  infe-* 
vjn.fcfi*  di  G‘0;  davano  eziandio  il  lido  Romano,e  in  fòmma  Papa  degno  di  maggjor’elogio* 
fe  fofle  Rato  ò più  cauto  nel  prendere  gli  altrui  configli , ò più  diligente  nell*’ 
efriminarli ,.  ò più  felice  nella  elezione  de’  miniftriv  che  furono  deputati  per* 
ofeguirli*.  Mri  perch’egli  fiVingannato  da  Bafilio che  finallora;  crafi  fem-- 
pre  moftrato  contrario-ri  Fozdo,e  da’  fuoi  Legati  medéfimi,  che  vituperofar- 
inente  tradirono  ri  Dio , & alloro  Principe  la  fede  f quindi  fù , ch’egli  ìncor-- 
fe  nella  taccia  degli  altrui  errori,  applicandoli  ri  lui  quegli  de’  colpevoli,corv 
la  lolita  difnraziav  ri  cuifoggiacciono  li  gran  Monarchi  , le  cui  nfoluzioni 
3*  fériefcono  felici ,.  s’imputano-  ri  i miniftri fe'  nocevoli  ,.  adèffiv  Nói'  non; 

pretendiamo  di  fcufare  ano',,  che  viene  incolpato  [ c ]da  tutti  ; mri  folo  ao 
curatainentediftingue  re  nelle  fuc  circoftanze  il  fatto,  per  il  quale  apparifca- 
tarritr. inc^tìrtutL  laveritd delracconttr,  e rimanga  il  Lettore  con  laimpreliìonedel  vero* 
Cane,  ir  aiti.,  ch’è  Punica  fine  della  Hiftoria,  e che  folo  è l’Hifioria,» 

. Manda  dunque.*  Celate  una  legazione  al  Papa’,,  richiedendolo  della* 

«iw  r*c "di  foiì1*  communione1  Cattolica:  per  Fozio1,  della1-  di  lui  confermazione1  nella; 
ai  Pontefice.,  Sede.  di  Collant  ìnopoli , e-  con-  gl*  Inviati  Cefarei-  fi  unirono'  tré1  Mo- 

naci , come,  mefli  deh  Patriarca;  di  Gierufalemme  ,,  con  la  iftefla  iftan-- 
p^^o^tcncr^c^jj^  ZZy  c Thecdoto  cognominato  il-  Santabarcno  r huomo  firaudolentilfi- 
p«pa  i afi unzione  suo , e profeflòre  di1  Magia,,  fpedito  dal  medefimo  Fozio  al.  Papa’  coli 
ttiarca:ó°.  °*1  ^ renore  della  medefima  nchiella . Rapprefentarono  tutti-,  veritri:  frami- 
fchiate  con  menzogne  v e di  fièro , . Queflo  efjere.  l’unico r me%zp  per  riunire  la- 
Chiefa  di  Cofiantinopoli ,.  augi  le  Chicfe  di- tutto  l’Oriente  dilacerate’ fin0‘ allo- 
ra dalle  duefagioni  y.  una  delle- quali ■ ridotta  fenga ‘ capo » per  la  morte  d’ìgna- 
gjOy  volentieri  accortfentiva  al  riftabilimento  di  Fògio  ,■  che - non  più  combat- 
teva con  il  competitore , ma  era  portato  al  Trono  dalle  acclamagioni  mede- 
firn  c.  de-  Jjtoi  una:  volta1  avverarli  „ ed  bora  concorrenti  alla  fua  efaltagime  ; 

Eogìo. 


Capitolo  XI. 


G io:  Vili. 


F07ÌO  dichiararfi  Cattolico , e per  tal  confezione  fpedire  anch  egli  fi  juoi  Legati 
Mila  Scde^APcftolica , nè  [ombrare  cofa  nuova , che  doyeJJ'e  il  Tapa  condonare 
•qualche  riguardo  al  publico  bene  , quando  al  contrario  promettevafi  dall' Im- 
pcradore  la  foggezjone  immediata  .delle  Cbiefe  della  Bulgaria  alla  Sede  poma- 
ha  ( punto  cóntroverfo  in  quel  tempo,  te  defidetanfiìmo  da’  Pontefici) 
la  protezione  imperiale  A favore  del  Tontefice  contro  i Spoktini , & i Tofca - 
sii  CT  un’armata  maritima  per  difcacciare  dalle  fpiaggie  Romane  li  Saraci- 
ni  \ Dove  che  negandofi  darSua  Santità  tal  concezione , ara  .doverofa  la  riflefi 
[ione  della  continuazione  de' [concerti  in  Oriente , delle  turbolenze  della  Bui- 
varia*  della  imminenza  falle  armi  S aratine  al  di  fuori,  e de  ribelli  della  Se- 
jH’lipofloUcd  al  di  derno,  e Unitamente,  miverfale  do  Greci,  che  [4]  refi 
•di  frefeo  Tadroni  di  Benevento ,x  di  Capua  , fi  affacciarebbono  terribili  alle 
mura  flefie  di  Roma , Motivi  tutti  dLalta  confiderazione  all’  animo  del  Pon- 
tefice , e da  giudicarli  eziandio  potenti  per  compiacere  d un  Céfare , fe  al 
compiacimentofofle  feguitoprofperoil  Cucce tfò.Mà  perche  fu  falfala  efpcH 
fizione , che  fi  defideratie  da’  Cattolici  l’.alTunzione  diPozio , falfo  il  di  lui 
efprefio  pentimento,  & ingannati  da’  tagliti  delle  partili  Legati,  òhe  furo- 
nopolca  fpediti  in  Oriente  ; onde  le  fperanze  concepite  della  unione,  e del 
publico  bene , non  folamentc  fvanirono , mà  degenerarono  in  horribili , e 
ìnoftruofi  fcandali  ; quindi  fuccefle  , che  fu  incolpato  Giovanni  Ottavo  di 
^lti,  e fu  detto  Papefla , dando  celi  luogo  allatìvola,  che  lubbiamo  di 
Copra  riferita  doppo  il  Pontificato  di  Leone  Quarto.  Riceve  dunque  il  Pon-  *ione  ii-Fozio . 
tehee  li  Legati , e rifpedilli  con  la  conceflìonc  della  grazia  : mà  con  tanta  v 

cautela,  conquanto  decoro  della  Sede  Apofiòlica , e con  quantaaccura-  ^ ^ 

tczza  di  fenfi  leggonfi  fcritte  [ b j le  di  lui  Lettere  all  Imperadore , & à Fo-  Mìu  in  o* 
2Ì0,  e fi  di  luuomraonitoriialli  Legati,  cheadunare  dovevano  un  nuo vo  «79.»-7 
Concilio  in  Coftantinopoli  perterminare  l’affare  ; e particolarmente  quella 
da  efiò ferina all’ImperadoreBafilio,  nella  quale  molte  valide  ragionici- 
pone  deiracconfentimentopreftato  alla  reftituzione  di  Fozio  : 'Hps  itaque* 
dic’eali , [ c J Serenltatìs  veftra  preces congrua  raùone admittenm  , quìa  Igna-  ci«», 
tiumpi*  memori*  Tatriarcham  de  prof  enti  vita  jam  migrajfe  cognofcimus : 
temporis  ratione  per  [peti  a , -hoc  modo  decernimus  ad  veniam  perùnere , quod 
nuper  de  ipfo  Thotio , licètipfeabfquecorifultuSedisnoJlra  ojjicium  fibi  interdir 
ffum  ufurpaverit , géjìum  confiat  fuijfe- 

?dos  flatutìs  ^ tpoftolicis  non  prajudicantes , nec  Beatorum  Tatrum  regu- 
Jas  rcfolventes , quinpotiùs  earum  auttoritatibus  f eti , qui  'Hicani  Condili 
capitulo  fecundo  apertijjimè  dicunt,  quoniam  plura  ante  per  necejjìtatem , 
aut  alias  cogentibus  hominibus , adversùs  Ecclefiafiicam  fatta  funt  regulam - 
Hinc  &[d]  Gelafius  Tapa  dicit , quod  ubi  nulla  perwrget  necejjìtas  : conflitUta  d «wW*  ^ 
Tatrum  inviolata  fcrventur.  Et  Santtus  Leo  eodem  Jpiritu  pracipit,  omit- 
tendum  effe , & incurabile  judicandum  » quod  neceffitas  intulit . inde  CT  Felix 
Traful  deceffor  nofler  in  fua  decretali  epiflola  voce  confona  dicit*,  aliter 
trattandumejje  necejfitatis  ratione,  & aliter  voluntatis*  inde  S.  Concilium 
apud  ytfricam  geftum  capitulo  trigefimoquinto  jubet , ut  Clerici  Donatiflarum 
in  Ecclefia,  propter  Ecclefiapacèm , &utilitatem,  fi  corretto  confilio  ad  Ca- 
thoiicam  nnitatem  tranfire  voluerint  , fi  hoc  paci  Chrifiiana  prodefle  vifunt 
fuerit,  in  fuis  honoribus  fufcipiantur  ; non  ut  Concilium , quod  in  tran  fmarinis 
partibus  de  hoc  refattum  efl , diffolvatur  , in  quo  videlicet  Concilio  ftatutum 

41  * ut  ordinati  in  parte  Donati,  fi  ad  Catbolkam  partem  tranfire  yolue - 
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rint , nonfufcipianturinhonoribusfuis , de  hoc etiam  beatut  Tapa  [a]  Inrm- 
centius  dicit  Capitolo  quinquagefìmoprimo , quòd  ii , <?«/  a Bonofo  baretico  ordi- 
nati flint  , propterea  fint  recepii , nefcandalum  remaneret  Ecclcfia . 

J^unc  itaque  aliis  Tatriarchis , jllexandrino  videlicet , e£”  _ Antiocheno , 
Uierofolymitano  , af<7«e  omnibus  dlrcbiepifcopis  , Metropoliti*  , Epifcopis , 
& Sacerdotibus  y cuntloque  CleroConfiantinopohtana  Sedi* , <?«/  i/e  ordinano* 
ne  Beati  Methodii , dr  Ignatii  reverenti  iffimorum  Tatriarcharum  exiflunt , ««a 
voluntate,  pariquè votoconfentientibus , eumdemThotium  fatisf adendo , m/- 
firicordiam  coram  Synodo  fecundùm  confuetudinem  poflulantem , in  vera  dile- 
zione fratrem , inTontifìcali  officio  coraminiflrum , atque  coram  Synodo  mife- 
ricordiam  ferendo,  in  paflorali  magifìerio  tonfacerdotem , prò  Ecclefta  Dei 
pacet  & utilità  te , amod'o,  Chrifio /avente , recipimus , habemus . 

' & vosy  Chrifiianiffimi  Imperatore*  .Augufii,  qui  fanti  a Reipubli - 

caclementijjìmo  affetlu  gubernatis  Imperium , prò  Chrifio  [6  ] /àwgi  lega- 
tione  videminiy  dum  prò  pace  rogati s Ecclefta;  & nos,  quibus  fecundùm 
[c]  Apofiolum  omnium  Eccleftarum  Dei  follicitudo  incumbit , controver - 
fiam  aliquam  in  Ecclefta  Dei  ampliùs  remanere  nolente* , />«wc  ipfum  Ta- 
triarcham  cum  omnibus  five  Epifcopis , ftve  presbyteris , fi  ve  calerti  .cleri- 
ci* y & omnibus  laici* , in  quo*  divini  judiciifuerat  cenfura  prolata , ab  omni 
Ecclefiajìic  a fanti  ioni*  vinculo  abfolvimus , fanti  aque  Conflantinopolitana  Ec- 
clefta judicamus  recip  ere  fedem , Dominicique gregiseffe  pafiorem , .illa  feilieet 
potè  fiate  filiti  , quam  Ecclefta  toto Orbe  diffufa  credit  nobis  in  ipfo  Ldpofio- 
lorum  Trincipe  ‘ a Chrifio  Deo  noflro  effe  conceffam , eodem  Salvatore  Beato 
Tetro  lApoftolo  pra  catet  i*  fpecialiter  delegante  : [ d J T ibi  .dabo  clave s Regni 
ceelorum:  & qitacumque  ligaveris  fupcrterram , .cruntligata  & in  Cali*  : & 
tìuacumque  folveris  fuper  terram , ,crunt  folata  & in  KCrelis«  Sic  ut  enim  ex 
fys  verbis  nihil  conftat  exceptum:  fic  per  jt podalica  difpenfationis  offici um , 
tir  totum  poffumus  proculdubio  generaliter  alligare  ; & totum  confequenter 
abfolvere;  pracipue  cùm  ex  hoc  magi s praberi  cuntlis  oporteat  miferationis 
exemplum. 

Cosiceli,  preferivendo  in  oltrela  re  flit  uz  ione  controverfa  della  Bulga- 
ria alla  Cniefa  Romana , la  prohibizione , che  niun  Laico  promoflò  elfer 
potette  per  l’avvenire  al  Vcfcovado , e la  precife  impofizione , che  doveffe 
Fozio  in  mezzo  al  confeflò  de’  Padri  implorare  il  perdono  de  palliti  trafeor- 
fi,  e promettere  durevole  per  il  tempo  futuro  la  emenda.  Potè  il  Pontefi- 
ce più  li  onorevolmente , più  mifericordiofamente , .e  più  eziandio  pruden- 
temente maneggiare  un  negozio , il  cui  fine  era  tutto  diretto  alla  riunione 
delle  due  Chicle , aila  fupprefiìone  di  tanti  fcandali,  all’aggiuftamcnto 
tytd;  ti  Tonti f.,y.  totale  del  Ch ri fbane fimo  ? Forfè  non  operò  così , modo  dalle  medefime  ra- 
ttZttJgr*  «ioni  il  Clero  Romano  nella  elezione , ch’elTo  f e ] fece,  dcll’una  volta , e 
L«».t  n.  I./.J15-  ima  quel  tempo  facrilego  Vigilio  al  Pontificato?  Leone  il  Magno  nella  [f] 
confermazione  di  Anatolio  ? Aniceto  nella  fpedizione  delle  lettere  à Mon- 
pYtditia.Tag.iu  tano?  [g  ] E tanti  altri  Papi  allegati  nel  medefimo'Giovanni  VIIL  nella  fua 
lettera  aìl’Imperador  Bafilio,'  un  cui  fcorcio  habbiamo  noi  poc’anzi  rappor- 
tato? Perche  dunque  ripigliar  d’imbelle,  anzi  in  un  certo  modo  di  preva- 
ricatore un  Pontefice , fol  perche  l’effetto  non  corrifpofc  al  difegno,  quan- 
do il  difcgtio  furetto,  e ben  ponderato , c tanto  fol  pòi  non  applaudito , 
anzi  vituperato,  perche  forti  un’cftèttoò  non  preveduto, ò riputato  impof- 
^ìbile  d preveder  fi,  flauti  le  immenfe  fraudolenze  di  Fozio,  le  di  lui  viziofa 
. . * • . - c(ìbi- 
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tefibmftni , menzogne , e fallacie , c tutto  ciò , che  può  rendere  reo  Foakr 
die  mentì  per  incannare;  cd  innocente  Gioranni  Vili,  che  fu  ingannato  da. 
un  mentitore  ? La  lode  deir  humano  operare  non  mai  dipender  deve  dall* 
efito  del  faccetto , ma  dalla  rettitudine  della  intenzione . 

Dunque  gonfio  Fozio  del  felice  avviamento  delle  fue  trame  , non  è ingr»tìtudine^*r- 
credibile,  come  malamente  fi  abufatte  della  benigniti  Pontificia  in  difete- 
dito  del  fuo  medefimo  benefattore.  Con  arti  malignifiìme  egl’ involò  ai 
Legati  Pontifici!  le  Lettere  col  protetto  di  traslatarle  nell’  Idioma  Greco,  ' 
e fono  bombili,  & efecrande  le  falliti,  ch’egli  vi  appofe,  alterando,  . 

[4]  mutilando,  pervertendo,  c variando  tutti  que‘fenfi,  da’ quali  riceve- 
re  potette  ò vantaggio , ò difeapito  il  fuo  intento  . Adunò  fiibito  ancora  **"'*•**• 
un  Concilio,  che  fu  detto  S/nodo  Fonano  , in  cui  concorfero  tutti  li  di 
lui  Parteggiani  in  numero  maraviglioTo  di  trecento  ottantatrè  Vefcovi. 

Ciò  che  ivi  fi  fece,  fiìciò  che  far  voleva  ; c poteva  il  più  capitai  nemico,  cìfionu 
che  bavette  allora  la  Sede  Apoftolica  in  tutte  le  parti  del  Chriftianefimo; 
cflèndo cola  che,  fuorché  di  GiovanniVlIL  quivi  fi  lacerò  la  fama  dei 
pattati  Pontefici , fi  condannò  l’ Ottavo  Sinodo  Ecumenico,  fi  abolì  dalla 
Confeifione  Nicena  nclMittcrro  dello  Spirito  Santo  la  fopragiunta  parola 
Fìlioque , proibendone  con  ifcommunica  la  continuazione,  e con  voti 
communi  fù  il  medefimo  Fozio  reintegrato,  ftabHito  nel  Patriarcato,  c 
venerato  come  huomo  fantifilmo,  acconfentendo,  e fottoferivendo  le 
acclamazioni , e gli  atti  il  medefimo  Imperadore , e i tré  Legati  Pontifi- 
ca, cioè  Paolo  Vefcovo di  Ancona,  'Eugenio di  Oftia,  & il  Cardinal  Pie- 
tro Prete  della  Chiefa  Romana , i quali,  [b]  ut  muta  pecora , come  dice 
ilRaronio,  duttìfum,  magna  cum  Sedis  ^ipoftolic<e  ignominia , ut  mtmquam 
tam  fordida  , tamque  indigna  ab  jdpo/ìolica  Sede  Legatio  miffa  fuerit.  [ c J c 
Hanc  Synodum  erteci  lambunty  foggi  unge  il  fopracitato  Annalifta , bone 
vcncrantur , & ut  divinar n qnoddam  oraathm  obfervant  > atque  cufiodiunt , 
c ad  efclufione  del  Sinodo  Generale  focto  Hadriano  II.  annumerano 
quelk)  lotto  Giovanni  Vili,  fri  gli  Ecumenici  in  ordine  dell’Ottavo,  e 
come  fe  foflè  prevaricato  in  bercila  il  Pontificato  Romano  per  l’ aggiunta 
al  Simbolo  della  parola  FiUoque  > atfìcmano,  fubentrato  nel  pruno  Pa- 
triarcato Ecumenico,  e Generale  del  Mondo  il  Patriarca  di  Collanti  no- 
poli,  tome  più  pio  filmo  al  Romano  per  nobiltà  di  Metropoli,  e per  io0tv  r4diTt  -M 
aura  di  potenza,  [d  j Thotiusùaque , conchiudc  un  grave  Autore , à tempo- 
re  Magni  Tapaliicolai  per  pratextum  addita particola  Filioque  in  Symoolo  EccLc-s- 
toepit  ejfutirecontra  Sedern  Romanam , & arrogare  primatum  Ecclefta , quajt 
Romana*  Tontìfex  eum  amififlet  ob  Harefim'de  protezione  Spirita s Sanili . 
adeòque  proximè  prima* , videlicet  ConfìantinopoUtanas , evajijfet  in  primum 
Tatriarckam  totius  Ecckfia.  ' ai»  rifa«*<n«Ko 

Tardi  fcuoprì  il  Pontefice  la  fraudolenza  di  Fozio,  mi  non  così  * 

tardi , che  incontanente  non  condannane  lui , il  fuo  Pfeudolìnodo  , e li  c“°vfa»muaiM 
Legati,  che  furono  fpettacori  muri  di  così  facrilego  fucceflò.*  [ e ]joannet  *««♦ 
Hadriano  in  Sedem  Jucceffit , fcriflc  Papa  Formolo  i Stylìano,  & ano-  g ZltZtu""' 
ibernate  Tbotium  damnavk  , quando  ilìe  feduxit  Eugenium  , & ejus  fo- 
cus. Cam  enim  accepiffet  Evangelium , & Umbonem  confcendijfet*  omni- 
bus audientibus  itadixit  ; Quiamquenon  habet  damnatum  Thotium  divina 
fententia  , ftcut  ipfum  reliquit  'Igicolaus , & Hadrianus  Sandiffimì  Tapa  ^ 

pradecejjòres  mei , fit  anathma  ; e de*  Legati  [f]  in  altro  Codice  fo  ggiun-  T*" 

* Tomoli  Nq  geli. 
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gefi/  Romani  reverfi  a Jotmne  in  ambone  illos  anatbmate  damnante,  fife*, 
runt  dcpofni . Quindi  egli  fpedì  il  Cardinal  Marino,,  che  un’  altra  volta 
fotto  Hadriano  II.  era  in  Coftantinopoli  intervenuto  come  Legato  del 
Papa , e che  poi  meritò  di  fuccedcre  d Giovanni  Vili,  nel  Pontificato 
con  nuova  legazione  d Coftantinopoli  per  riparare  alla  ruina fatta  dai 
tre  precedenti  Legati,  dimoftrandofi  con  le  parole,  e co’  fatti  tanto  pili 
follecito  al  rimedio,  quanto  più  opprelTo  dall’inganno.  Onde  fé  Gio- 
vanni Vili,  fu  forprefo in  riftabilire  Fozio  fui  Trono,  purgò  la  fuacofcien- 
z a appretto  Dio , e la  fua  fama  appretto  il  Mondo,  con  eiempio tanto  più. 
fceroico,  quanto  piu  di^cilc  fi  è nc’  Grandi  il  ritrattare  il  malfatto,  che 
il  non  farlo.. 
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Marino  di  Gallcfe,  creato  Pontefice  li  vj. 
Dccembre  882* 

» 

* 

J)e giu  qualità  di  Papa  Marino  . Nuova  condanna  di 
Fozjo  . Hifcntimcnto  della  Corte  Imperiale  . F amo fa  , 
& empia  Lettera  di  Folio  f opra  la  Procedono  dello 
Spirito  Santo . Confider azioni , e riprova  di  detta  Let- 
tera. 


Nquefta  turbolenza  di  accidenti  fanelli  per  le  Chicfe  d' Orien- 
te, e difguftofi  per  la  Romana , il  Clero  non  hebbe  cofa  pili 
i cuore,  che  eleggere  doppola  morte  di  Giovanni  un  log-  CMjt*  etisie 
getto,  di  cui  elfonaveflè  prove  badanti,  che  folle  per  edere  diair*no‘  • 

551  tanto  più  acre  impugnatore  di  Fozio , quanto  più  Fozio  me-  • 
ritavafi  e lofdegnode’  Pontefici,  e il  difcacciamento  dalla  communio 
ne  de*  Fedeli.  E cadde  felicemente  la  elezione  in  Marino,  Ecclefiafti- 


co accreditato  in  tré  Legazioni  d’ Oriente  fotto Niccolò,  Hadriano,  c 
Giovanni  f nella  prima  delle  quali  fù  egli  fpedito  per  fulminare  la  fcommu- 
nicaà  Fozio,  nella  feconda  per  deporto  dal  Vefcovado  nel  pieno  General 
Concilio , e nella  terza  per  rifarcire  i danni  della  infaufta  legazione  de  i Ve- 
feovi  di  Ancona , c di  Ofcia , e del  Cardinal  Pietro  Prete  di  S.  Chiefa . Quale  mS3vS,Foi£‘:e 
incombenza  egli  accettò  con  cuore  sì  generofo , e pronto , ed  efeguì  con 
tanta  liberti  a Apoftolica  intrepidezza , che  infofferente  Cefare  di  vederli 
disfare  in  faccia  quella  Torre  di  Babel,ch’  elfo  con  tanti  denti  ha veva  eretta 
contro  la  ragione  publica  delle  genti , e contro  la  riverita  Maeftd  della  Pon- 
tificia Legazione , lo  fé  condurre  in  carcere , dove  trenta  giorni  lo  ritenne , 

■fin Tanto  che  rimandollo  i Roma , nel  cui  foglio  havevagli  Dio  preparato  il 
primo  governo  del  Mondo*  E comprovò  egli  pienamente  co’  fattila  con- 
cepita  lperanza  ; elfendo  che  nel  primo  ingreflo  al  Pontificato  {<*]  condan- 
nò pubicamente  Fozio , irritando,  caltando,  & annullando  tutti  gli  atti  . _ 

da  Itti  emanati  nel  tempo  dell’ ufurpato  Patriarcato , rendendone  lempre 
più  indegna;  e vituperofa  la  fama:  ondeBafilio,  che  haveva  prefocon  r . 
inavveduto  configlio  la  protezione  di  auell’  empio,  ricevendo  ad  onta  della  u 
Imperiale dignitalegiuilerifoluzioniael Pontefice,  feritegli  ingiuriofilft- |e* 
me  lettere,intentandone  eziandio  fotto  vani  pretefti  la  depofizione  dal  Pon- 
tificato, fe  maggiormente  egli  feguiva  à moleftare  Fozio, ch’  era  allora  l’ ar- 
bitro non  meno  delle  cofc  fiere,  che  delle  civili  nell*  Imperio  : ma  faldo 
Marino  nella  (labilità  condanna , difpregiò  le  minacele  di  Cefare,  efegui  v 

intrepidamente  le  orme  gloriofe  de*  iuoipredeceffoti , lafciando  con  la  vita 
‘ 4 Nu  a i Ste- 
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Secolo  IX, 

i Stefano  Sello  Tuo  Succe  fiore  il  difcarico  delle  calunnie  > e il  pefo  della  tifi- 
porta  alla  Lettera  accennata  dell’  Imperadorc . 

Mentre  così  tuonavano  H Pontefici  da  Roma  con  lo  jftrepito  formida- 
bile delle  fcommuniche , avvantaggiava  Fozio  ilfuo  partito  in  Oriente  > 
nulla  intimorito  da’  fulmini  lontani  adì*  Occidente , che  ferivano  folo  que- 
gli , che  li  temevano , e non  lui , avvezzo  horamai  i fentime  il  fuono  da 
quattro  Pontefici,  baldanzofamente  dispregiava  non  folo  la  mina,  che 
minacciavano , mi  la  potenza , & autoriti  eziandio  di  quegli , che  li  vibra- 
vano ,*  ed  in  digredito  di  tutti  li  partati  Pontefici  egli  fcrifle  appunto  allora 
quella  Lettera , che  fi  refe  poi  celebre  per  empieti  di  Herefie , fopra  la  Pro- 
ceffione  dello  Spirito  Santo , della  quale  per  intelligenza  della  noftra  Hifto- 
ria  ci  conviene  di  fare  diftinto  racconto  in  quello  luogo.  Lo  Scifma  di  Fo- 
zio  cominciò  nel  Chriftianefimo  con  fcifliira  di  carità,  mi  non  di  fede; 
mi  invigoritoli  i poco  à poco  con  la  emulazione  della  Chiefa  Romana,  e 
con  la  conttadizione  di  tutti  li  Pontefici  allora  viventi,  egli  degenerò  in  He- 
refia,  verificandoli  1*  antico  detto  di  S.  Agoftino , [ a ] T^ullumfchìfma  eft  nifi 
aliquam  Harefim confìngat . Furono  fen2a  dtibio  efecrabili  le  procedure 
di  Fozio,  empiili  fuoi  Scritti»  e Diabolica  la  temerarietà  ,*  mi  Tempre  li 
reftrinfe  ne’termini  di  peflimo  Chriftiano,e  non  mai  precipitò  apertamente 
in  alcuno  errore  di  Herefia, benché  moke  altera  ne  vagaflèro  per  P Oriente» 
fe  pure  tale  non  vogliamo  dire  quella  da  lui  [ b ] aflerta , mi  non  promofla  * 
delle  due  anime  razionali  in  un  medefimo  corpo  deli’huomo.  Tuttavia 
fri  le  accennate  turbolenze  diè  qualche  lampo  di  mala  fede  fopra  la  Proeef- 
iìone  dello  Spirito  Santo  in  una  Lettera  [c  ] circolare  i tutti  li  Patriarchi 
d’  Oriente , e nel  fuo  Pfeudo-Sinodo  Foziano , nella  cui  fella , [ d ] e fettima 
azione  e«ii  riprovò,  e cenfurò  l’ufo  della  Chiefa  Latina  per  la  nuova  ag- 
giunta al  Simbolo  della  parola  Filioque , feommunicando , & anathematiz- 
zando  chiunque  ardimento  prende  (fe  d’ inferirvela . Quindi  è,  cheimpreC- 
fionato , che  lo  Spirito  Santo  procederle  folo  dal  Padre , e non  dal  Figliuolo 
ed  invaghitoli  dell’  impegno  di  haver'  elio  altre  volte  aderita  tal  malfima 
con  prosperiti  di  fucceflì  attendeva  i divulgarla , quando  con  infaufta  eoo- 
giuntura  «li  fopra  venne  una  Lettera  del  Patriarca  di  Aquileja,  cheimbe- 
vutofi  anco’  ci  del  medefimo  fenrimento , d refoperció  odiofo  ì tutti  li  Lar 
tini,  adheriva apertamente  agli  Scifmatici  d’ Oriente,  e pregava  Fozio 
ftabilire  1*  affiorila  con  prove  drftefedi  qualche  Scrittura , in  dilpregio,  Zc 
onta  de’ Latini.  Gioì  Fozio  all’ invito,  che  rendevate  allora  fmgolare , e 
celebre  per  contrarietà  di  dottrina  in  tutto  il  Chriftianefimo,  eftefeuna 
tenga  Lettera  al  Patriarca  fuo  corrifpondente > ma  che  da  lui,  e dal  Pa- 
triarca moltiplicata  in  mille  copie  fi  diffufe  poi  per  tutta  l’ Europa , come 
carta  foriera  della  Herefia  di  Fozio,  e de’ Greci.  Ella  mcomincia[c]T>&o- 
tii  Tatriarcba  Confi  amino  Poi  itemi  ad  +Archiepifcopum  Aquileìa  » videlicet 
yènetiarum,  de  bis,  qui  blafphemo  ore  Spintum  San  fiuta  dF  ilio  etiam  prò* 
e edere  affirmant.  In  contenuto  non  potevaeflère  più  facrilego  deir  aflimto  » 
mentre  f artunto  conteneva  tutta  la  beftemmia . Onde  richiedendoli  prove 
deir  atterzitene , molte  ne  adduce,  della  cui  notizia  Noi  non  vogliamo  pri- 
vare il  noftro  Lettore , acciò  con  la  debolezza  degli  argomenti  Heretfei 
confronti  meglio  la  robuftezza  delle  ragioni  Cattoliche . E primìerameqfep 
cominciando  Fozio  dalla  tradizione,  Quoniodo , dice,  non  trìt  ahjxrdxm* 
yd  potiàs  quormdo  non  rnuern  blafpbmw  exctjjum  fuperat , ipfjfmet  Dorai* 
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nìcìt  verbi:  adverfarii  ? Traditioni  etiarn  , & dottrina  refragari  , qua 
ubique  apud  magna:  Tairiarcbalcs  Sede : vigetì  Mque  ut  ejus  mradeceflores 
omittam  ; Leo  (tquidem  Xomanus  Tomifex , tum  fcnior , tum  illum  fequuttts 
junior,  cader* fcntire cum  Calholica , & ^ipo/iolica  Ecclefta , & Santtis  Tort- 
tifi  cibiti , qui  eos  pratcfferunt , & Apofiolicis  Decreti  : agnofcuntur . £f  prior 
quidem  Leo  in  quarta  generali  fantta  Synodo  multai  laudee  efi  a/Jecutu : 
non  folùm  prò  facrisillis  viri: , quos  nomine  fuo  Legato:  mifit  : verùm  & prò 
fuaepiflola , quajgefiorius , & Eutyche:  damnati  fuerunt , in  qua  Spiritual 
Santtum  a Tatre  procedere  pradicavit , juxta  pracedentiaSynodica  decreta , 
non  autem  à Filio , Similiter  & junior  Leo , qui  non  folùm  nomen , ve- 
rum  edam  {idem  illiu:  efi  amulatus  ; hic  fiquidem  Leo  junior  pietati:  fer- 
verli \ elator , ut  nullo  patto  barbara  lingua  corrumperetur  immaculata 
mfira  f idei  dottrina , Craca  lingua , ut  initio  dittum  efi , Occidentali u: 

Santtam  Trinitqtem  glorificandam , & celebrandam  tradidit . Et  non  fo- 
lùm } ormone,  &" mandato id facievdum curavit , verùm  etiarn quibufdam an- 
c ili  bus  qua  fi  clypeis  confiruttis , & columni : eretti:  illam  infcripfit , & in 
confpettu  omnium  fiatuens,  ad  Ecclefta  valvaeeoUocavit,  ut  hoc  patto  faci-  • « 

li,  & incorruptè  poffent  omnes  pietatem  edifcere,  & nullo  patto  ijìiufmodi 
occulti:  depravatori:  , & novatoribus  pateret  adita:  depravandi  nofiram 
Cbrifiianorum  pietatem , & fecundam  caufam  Filium  introducendi  prater  Ta- 
trem  Spirita:  Santti , qui  procedit  à Tatre , eodem  honore , & dignitate , qua 
genitustfiFilius . tfec  bi  duo  foli  facri  viri,  qui  in  Occidente  micuerunt , . , 

pietatem  integram  confervarunt  : ( nonitaentm  Occidentalium  Ecclefta  Dotto- 
rum  copia  caret  ) verùm  edam  alius  ipforum  innumerabili:  numera s,  qui 
unà  cum  fuperiùs  ditti:  viri:  pietate  praflant . Cum  igitur  Romana  Ecclefta 
una  cum  quatuor  alti:  Tatriarchalibutfedibuseadem  fentiret,  & confiteretur , 

& in  petra  verborum  Domini  fundata , & firmata  effet  Ecclefta  ( contea 

quam  ncque  inferi  porta,  oravidelicet  hareticorum  porti:  carenda,  ullo  patto 

pr avalere  pojjent , ipfamet  Verità:  confirmaret  ) onde,  &ex  quibus  nova  hoc 

amor  fu  adverdi:  Spiritum  Santtum  blafpbemiaì  Et  quomodò  non  erit  multi:  HTlprova  «qat» 

iacrymi:  digita  , atquefufpirii: irti}-.* frìtti  - • fc  lettera  • 

Cosi  Folio,*  [4]  mi  fé  alcuna  ragione  vale  contro  dì  lui,  certamente  £ 

fi  è la  tradizione , ch’eiò  temerariamente  , ò fraudolentemente  allega  &&!&*&**.* 
fuo  favore  con  fofifmi  ingannevoli , fallacie  mali  gnidi  me , e argomenti  vev 
ramente  dedotti  dalla  fuafcuola,  in  cui  non  tanto  egli  apprelc  di  fallare 
lcfcritture,  quanto  di  rendere  falla  la  ftc (la  venti.  Ammettali  pure  con 
i*ozio , che  da’ Pontefici , e Santi  Padri  Latini  nella  efplicazione  del  Mille- 
rio  dello  Spirito  Santo  li  tacefle  la  di  lui  procedenza  dal  Figliuolo,  e fol  lì 
alferuie  quella  del  Padre;  dunque , perche  fi  tacque,  ella  li  negò?  Con 
tal  ragione , dir  fi  potrebbe  de*  Padri  N iccni , che  perche  tacquero  nel  Sim- 
bolo il  Mtilerio  della  Huchariftia , eglino  lo  negailero . Non  di  ogni  verità 
Cattolica  èncceliaria  nel  Simbolo  la  efpofizione,  nè  di  ogni  verità  Cattoli- 
ca hanno  fatto  commemorazione  ne*  loro  ferirti  li  Santi  Padri;  e decorna 
non  negarebbe  nel  Cielo  altre  delle , chi  alferifl'e , edere  nel  Cielo  una  Stel- 
la; così  non  negali  la  procedenza  dal  Figliuolo,  da  chi  fi  confeda  quella  e riprove, 
dal  Padre,  come  ben  prova  Papa  Hadnano  nella  fua  lettera  d Carlo  Mar  * **■**' 
gno ,{  è ] e S.  Paolino  Vefcovo  di  Aquileja  nel  fuo  Smodo  [ c ] di  Forlì . Ol-  ow  «>.  bw.m. 
tre  àchc  d fuppodo  di  Fozio  è tanto  falfo,  quanto  dalla  fleda  tradizione  nt' 
dcon vince , che  lo  Spinto  Santo  procede  unitamente  dal  Padre , e dal  Fi- 
T mo  IL  Nn  j gliuo* 
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:<gliuolo.  S.Athanafio  fin  dal  quarto  Secolo  confefsò  tal  procedenza  neV 
Tuo  famofo  Simbolo , dicendo;  Spirito!  SantlutaTatre , & Filio , nonfi- 
& us,  ncc  creatus , nec  genito! , fed  procedali.  S.  Damalo  nel  Concilio  Ro- 
i s.  vamAfut  »v  mano , [a]  Spirito!  Saìitlus non ejl Tatrii tantommodò , aut  Fiiii tantummo- 
cittì*.  4°  Spirito! ; fcriptom ejl enim  : [b]  Si quii dilexerit mundio n , non  eft  Spiri - 
mt  d.  Bar.  al.  447.  tin  Tatrii  in  ilio  : /rem  fcriptom  eft : [c]  gui  autem  Spiritimi  Chrifti  non 
habet,  bicnoneftejm.  'Nominato  itaque  Tatre > & Filio , intelligitnr  Spi- 
rito! Santi  tu , de  quo  Filini  in  Evangelio  dicit , [d]  Qyia  Spirititi  Santi  us  4 
Tatre procedit,  & de  tnco  accipiet , & annuntiabit  roba . S.  Leone  Magno 
« v«!i ii Ptrìtìf.  di  [e]  ne  ir.finuò  la  confeffionc  alli  Vefcovi  delle  Spagne , che  non  (blamente 
w»'1*1  * la  profetarono , ma  divulgarono  quindi  raggiunta  al  Simbolo  Niceno  del- 
la parola  Filioque  per  tutte  le  Chiefc  ancora  della  Francia , con  tale  offer- 
van?adi  Fede,  che  Carlo  Magno  portò  premurofe  iftanze  d Papa  Leo- 
ne Terzo , acciò  egli  voleilè  introdurre  anche  nella  Chiefa  Romana  il  Sim- 
bolo Niccno  con  la  prefata  aggiunta , affinché  ne  Alfe  communc  il  canto, 
come  n’era  commuti*  la  credenza.  Mi  Leone  tenaciflìmo  dell’antichità 
{tedi  u di  non  volle  accoofcntirvi , c per  le  ragioni  [/]  altre  volte  allegate,  ritenne 
,tm  *'  l'ufo  in  Roma  di  recitare  nella  Meila  il  Simbolo  Apoftolico;  nel  qual  pro- 
ponimento perfe  vero  il  Clero  Romano  fin  fotto  il  Pontificato  di  Benedet? 
s //;<•  'jiCtOarsr.  toOttavo , in  cui  forfè  per  cagion  della  contradizione  de'  Greci  [5  ] s’intro- 
Ìf8j.  ».  & a-.t. c •dulìe  anche  in  Roma  la  recitazione  nella  Melfa  del  Simbolo  Niccno  con 
JD14.  ».  j.  l’aggiunta  della  parola  Filioque . Quindi  dall'  etd  di  S.  Leone  Magno  profe- 

guendo  la  tradizione , S.  Gregorio  Magno  nel  fefto  Secolo  aflferi  la  me- 
t)  5.Cr^.^.pn./ defimamaflìma;  [b]  Taracletui Spiritai àTatrefemper  procedit  & Filio , 
f qui v?di Theodoro  Primate  dell’Inghilterra  e Greco  di  Nazione  nel  fettimo  Secolo 
lóg.  ‘ in  una fua confi: filone  di  Fede  [ i } altre  volte  allegata,  confefsò  Spiritimi, 
^w^ntpòg.vjs.  Santfum  proccdentem  ex  Tatre  , & Filio  inenarrabiliter , ficut  predicave- 
t»m.  i.  ’ /unt  Santti  ^dpoftoli , & Tropbeta , & Dottora.  Tarafioilgran  Patriarca 
d*  Coftantinopoli  confermò , che  lo  Spirito  Santo  ] ex  Tatre  per  Filium 
<<jxì vidi procedit  : il  che  fù  efplicitamente  atteftato  [/]  dai  Padri  del  Concilio 
VLr.an.ySj*.)?.  Niccno  Secondo  contro  gl’Iconoclafti , che  furono  i primi  impugnatori  d.i 
quefto  Cattolico  dogma.  Come  dunque  vomitò  Fozio  l’empia  beftem- 

■ • . mia.  La procejfione dello  Spirito  Santo  dal Tadre , e dal  Figliuolo,  tradizioni -, 

& dottrina  refragarì?  Citi  egli  un  Santo  Padre  , ò Greco,  ò Latino, 
efee  impugni  efplicitamente  coìrai  verità , fuor  che  gli  Heretici  Iconoclafti, 
che  fol  poterono  férvire  à lui  di  tefiimonian2a  authentica  delle  maffime  di 
fede?  Quindi  dalle  menzogne  del  fatto,  Allevandoli  Fozio  all’altezza 
Altre  ragioni  di  delle  fpcculazioni , Aggiunge  ncll’accennata  fua  lettera.  Dicere  à Tatre, 
& d Filio  Santlifjìmum  Spiritum  procedere,  duai,  omnino  eft  caufas , & prin- 
cipia in  Santliffima  Trinitate  introducere,  & ita  Monarchia  omnino  evane- 
feet;  duai  fìquidem  aperte  dicunt  ejfentiai , qui  bocdicunt,  & duai  caufai 
prxdicant,  ex  quibui  edam  fequitur , ut  unum  principium  in  duo  principia 
fimul  dividatur  : bac  antem  blafphemia  vertatur  in  caput  adverfariorum  . 
Tr eterea  fi  perfetta  eft  à Tatre  proceffio,  quid  opui  eft  fecunda  procejjione  f* 
Trimum  enim  qui  audet  hoc  dicere , Santliffima  T unitati  perfètliffima  im- 
perfettionem  aliquam  tribuit  : ex  duobui  enim  imperfetti!  Spiritum  Santuari 
omnia  perficientem  conftituit , nccnon  compofttum  ipfum  facit,  qua  fi  ex  (ina- 
bili quibufdam  caufn  confiatum,  & ita  (ò  linguam  incontinentem,  &men- 
fm  fluitami)  ex  utroque  imperfetto  modo  S piritum.Santtum procedere , Si 
- c ' '•  J>erQ 
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vero  in  hujufmodi  blàfpkemiam  tandem  devenient , & Spiritici  Santtunt 
qua  fi  nepotem  dicere  non  erubefcent;  etft  batte  voce  ai  vitantOrtbodoxorunt 
metUi  tamen  banc  fententiam , ut  ex  eis  qua  dieunt , licetconjicere,  tuentur  • 
SienimexTatre  per  generationent  Filini  procedi t,  S pìritus  vero  Santtus  ex 
F ilio  per procejjionem  i ad  nepotis  ordinem  utioue  deveniet  Spiritus Sanctus. 

Etquotnodò  bocferendutn  illis, qui  pietatem  colunt , & Cbriflianorum  nume- 
ro recenfenturl  Tu  verò  mibi  , hominum  teligiofiffìme , abfurdam  ijlorunt 
opinionent  ex  inferi ? emergentem  t ità  argue<  Si  enimeum  Filii  generatone 
procedit  etiarn  Spiritus  Santtus , & [intuì  alter  qui dem , Filius  feilieet  gene- 
ratur , alter  verò  Spiritus  Santtus  ex  genito  Filio  procedit , nibil  minùs  quàot 
Filius , edam  Spiritus  Santtus  à Taf  re  proceffionent  acciperet  per  generado- 
nem*  Generat  ftquidem  Tater  Filium , & Spiritus  Santtus  unà  cum  Filio 
per  generationent  procedente  ftmul  procedit . Si  enim  aliud  tempus  in  ipfts 
filium  quidem  à Tatre  per  generationem  procedentem  flatuit , aliud  verò 
tempus  t quo  Spiritus  Santtus  ex  Filio  procedit  ( fortaffeenim  & haccon- 
fequens  fingent  ) omninò  Spiritum  Sanftumpoflerior empiili gcner adone con- 
ftituere  necejj'e  erit , Si  verò  bus  aperta*  blafphernias , & periculum  boc  curii  dì  nuovo  rigete»» 
perfpexetint i à fua  opinione  non  recedenti  proculdubio  Spiritum  Santtunt tc* 
genitum  effe fateri  cogentur . Così  Fozio,  e là  fenoli  Greca  di  Fozio:  mi 
noncosìS.  Agoftino,  e la  fciiola  Sacra  de’  Dottori  Cattolici  : [a  ]Sicut  1Tsri^tuft^l's'd* 
Tater , & Filius  , <&  Spiritus  Santtus , dice  quel  gran  Santo  * funt  unus  crea-  r,n,e'c'  ‘4* 

/or,  & unus  Dominus , ita  Tater,  & Filius  funt  unicum  Spiritus  Santti  prin- 
tipium  s non  duo  principia  ; e S.  Hilàriofpiegando  quelle  parole  di  Giesù 
Qirifto  riferite  da  S.  Giovanni:  [ b ] Cùm  veneritTaraclitus , quem  ego  mit - ££/#/,£/,  g.  d, 
tam  vobis  à Tatre , foggiunge,  [c]  Spiritus  Santtus  mittitur  à Filio , quia  Triti  t. 
effe  ab  ilio  accipit,  in  conformiti  delle  altre  parole  di  Giesù ‘Chritto,  che 
cello  Spirito  Santo  difle,  [d]  llle  me  clarificabit , quia  de  meoaccipieti 
glòfl'àte da [ e ] S<  Ambrogio , da  [f]  S.  Agoftino,  e più  individualmente  santi', 

da  S.  G regorio  < che  adèrifee , Miffìo  [ g ] Spiritus  Sancii  e/l  ejus  proceffio  de  f s-  ^.tr.99.  i» 
Tatre  ,& Filio»  Nè  vale  la  contraria  a dèrz  ione,  che  nelle  fiere  circe  ancora  ^sfor^.bm.  ic. 
il  Figliuolo  fi  dica  Mefjo  dallo  Spirito  Santo  » [ b ] latine  mifit  me  Domi - •*  <p. 

tius  Ùeus & Spiritus  ejus  i anzi  [i]  da  fe  fteffo,  fecondo  il  fentimento  di  t.v  jc 

$<  Agóftino,  allor  ch'egli  ferrile , Filius  mittitur  à fe  , & à Spirita  Santtoi  J ™ir- 
cflèndo  cofa  che  prendendoli  li  Miffione  y o in  quanto  per  ella  viene  defi- 
gnàto  effe ttus  vifibilis , aut  invifibilisi  fecundùrn  quam  Miffio  divina  per - 
fona attenditur j in  tal  fenfo  tota  Trinità s mitdt  perfonam  miffarn , [k]  ed  k s<Th(Hd, 
inconfeguenzapuòunàpcrfonadenóminarfiA/(?j^4,  da  Chi  non  procede, 
purché  m realtà  fia  di  fila  natura  procedente;  quale  denominazione  per- 
che non  può  ella  coitipetere  al  Padre  Eterno , che  è là  prima  perfoni , quin- 
di ella  non  può  dirli  che  quantunque  effettus  grada  jit  edam  i o>ìd. 

à Tatre i qui  inbabitat  per  gradani , ficut  Filius  & Spiritus  Santtus:  quii 
tamen  non  efi  ab  alio  i non  dicitur  rnitti  i fono  parole  dell’allegato  Angelico, 
che  le  conferma  con  l’autorità  di  S.  Agoftino  : Et  boc  ejl  quod  dicit  Àugujlf 
nus  [ m ] quòd  Tater  cum  in  tempore àquoquam  cognofcitur , non  dicitur  mif- 
futi  non  enitìi  habet  de  quo  fit  j aut  ex  quo  procedati  o pur  la  miffione 
può  àpprenderfi,  ut  proceffìo  efi , còme  facilmente  la  intefero  li  Padri  ad-  Th.ibid, 
dotti  di  foprà  ,>  ed  in  tal  fenfò*è  efficaci ifimo  il  lóro  argomento , ed  è in  tef- 
minis , córtclufione  dello' ftelTo S.Tommafo i[n  ] SecundUm  miffionem , ut  prò-  „ s,ti>. 
ceffo  efi , non  mittitur'  per  fonai  nifi  ab  ea9  à qua  aternaliter  procedit  * ut 
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Tìlius  à Tatre , Spirititi  SanRus  à Tatre , '&  Fitto  ; ed  altrove , fa  ] Soliti  T& 
ter  nunquam  legitur  mi/fus;  cd  è argomento  particolarmente  concedente  ad 
hominem  contro  li  Greci , de’  quali  avverte  un  moderno  [ b ] Autore , che  ut 
docet  Divus  Thomas  ,[c]  illi , cioè  li  Greci , tenent  unam  perdonavi  non  mini , 
nifi  ab  illa , à qua  aternaliter  procedit  ; quo  admiffo , irrefragabile  argumentum 
centra  Gracosconficitur  , ad probandum  Spiritum  SanRumà  Fitte  procedere , eb 
quòd  in  Scripturis  ab-Hlo  mi/Jus  dicatur  ; rei  loqui  de  miffiom  fecundùm  auRori- 
tatem  perfon*  mittenti  ad  mifam  ; ftc  autemfola  perfena , d qua  atta  procedit  y 
iltam  minere  potejl,  quia  auRoritas  unius  perfirn*  ad  attam  denotai  rationem 
principiti  Quòd  autem  miffio fecundùm  auRoritatem , Fitto  refpeRu  Spiritus  San- 
ai conremot , conftat  ex  itti » locis , in  quibus  dicitur  , Spiritum  SanBum  miflunt 
a Fitto  accìpere  de  ilio  ; in  Quibus  ver  bis  or  do  principii , & auRoritas  importa- 
tur.  Sic  D.  Thomas  loco  allegato  ^ithanafium  inter pretatur , & cum  Augft/tt- 
no  componit.  In  quofenfu  optimum  argumentum  ad  reritatem  ifiam  fuadendam. 
ex  mijpone  conpcitur . E molto  più  chiara  ella  fi  rende  dal  medefimo-do^ma 
Cattolico  » col  quale  crediamo  r non  cflcre , nè  poter’cflèrenel  Padre  pre- 
dicato veruno  r che  non  fia  al  Figliuolo  commune , toltone  quello , in  cui 
relativamente  li  oppongono  > onde  ditte  Giesù  Chriflo  [ d ] Omnia  quacum- 

fue  habet  Tat ermea  funt,  propterea  quia  de  meo  auipiet , & annuntiabit  vo- 
lt t caufaleper  cui  ficcorae  vaie  la  illazione  della  fletta  fopradetra  increata 
Sapienza,  che  ridotta  m forma  fillogiflica  importa  lo  fletto,  che  ridire  : Om» 
ma,  qua  habet  Tater  meafunt  j [ed  Spiritus  SanRus  e/l  à Tatre , er^o  de  meo  acci - 
fleti  cosi  di  ugual  fermezza  firende  quefl’altra  confìmile  confluenza  : Om- 
nia, qua  habet , Tater,  funt  F iliij  fed  Spiritus  SanRus  accipit  à patte  naturami- 
go  illam  accipit  à. Fitto,  che  è quanto  l’aflcrire  procede  dal  Figlio . Ma  di  quella 
alta  materia  piu  ilungo  altrove  [e-l  parleralfi.  Qual  differenza  poi  fia  fra  la 
generazione  dd  Figliuolo  dal  Padre,  e la  proceflìone  dello  Spirito  Santo  dal 
Padre»  e dal  Figliuolo , fe  ben  da*{ f)  Theologi  in  qualche  modo  con  varie- 
tà di  opinioni  fi  fpiega,nulladimeno  mgran  parte  ci  viene  celata  dalla  Fede 
che  fola  obliga  i credere  la  produzione  del  Figliuolo  cflcre  vera,  e fola  ve- 
neratone , e quella  dello  Spirito  Santo , non  generazione , mi  proceffone  ,-feJ 
Generationem  àproce/Jìone  differre , compertum  habemus , dice  S.Gio.  Dama- 
freno  , fedquts  differenti*  modus , ignoramus  ,-c  S. Agoflino  Ah] Quid  inter [tt 
inter  nafci,&  procederejnter  illam  generationem,&  hanc  proce fi  onèm  lifting ne- 
re nefao,  non  valeo,  non  [ufficio.  Generationem  illam  quis  enarrabit  ? & proceffio- 
nem  hanc  quis  enarrabit  ì E la  Chiefa  medefima  canta  sù  gli  Altari  ; fi  1 Quid 
Sfai  » quid  procef sut , me  nefeirefum  profefsusjed  fide  non  dubia . Onde  me- 
glio che  iFozio  credere  dobbiamo  iS.  A thanafio,  che  dice,  Filiusà Tatre 
folo  efi , nonfaRus , nec  creatus , fedgenitus  : Spiritus  SanRus  àTaf re,  & Fitto* 
nonfaRus , ncc creatus , nec genitus ,fed procederti . [è},  * T? 
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Hadriano  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  ii.  Gennaro  884. 


Stefano  fedo  Romano  creato  Pontefice 
li  13.  Maggio  88 f. 

Impareggiabile  coflanza  di  Stefano  Seflo  nella  rifpofta  alle 
. Lettere  ingiuriofe  di  ‘Bajtlio . Aiorte  di  ‘Bajilio . Succef- 
ftone  all'Imperio  di  Leone  Seflo,  Detroni^azfone  di  Fo- 
. zio»  e morte , 


Iunfero  le  contumeliofe  lettere,  che  haveva  Bafilio  fcrio* 
te  d Papa  Marino  , e replicatamente  ad  Hadriano  , in 
tempo  che  non  folo  trovarono  morto  Marino,  mi  Har 
. driano  eziandio  , Papa  di  breve  Pontificato  , e di  fom- 
ma  coftanza  nella  efecrazione  , & anathematizzazione 
di  Fozio  . Onde  Stefano  Sello  , che  ricevelle  , noni 
tardò  punto  d dare  loro  quella  rifpofta  , per  cui  apparine  , e V in- 
nocenza de’  fuoi  Predecclfori  , e la  deteftazione  di  Fozio  , e l’am- 
monizione di  Cefare,  e il  proprio  zelo  neUa  continuazione  delle  con- 
danne  replicatamente  fulminate  ‘ contro  quell’  empio  ufurpatore  della  ste&no  vi.  ali* 
Sede  Patriarcale  di  Coftantinopoli  , rimanendone  degno  di  eterna 
notizia  ogni  fenfo  , gravido  non  meno  di  Apoftolica  intrepidezza  , 
che  di  libera  facondia  contro  un  Monarca  , non  heretico  , mi  fol  ( 
colpevole,  [ a ] Littcras  Serenitatis  veftra , die’  egli,  ad  Hadrianum  Tra-  *"'* 

decefforem  nojirum  miftas  accepimus  . Et  mirati  fumus  magni ftcentiarrt 
tuam , quomedb  talia  fcriberc  potuifti , cùm  fts  juftitia  aquilibrium  , pra- 
fertitn  cùm  rette  noverit  pia  potentia  tua  , quòd  manui  regia  non  fubjir 
ciatur  Sacerdotali , & Apoftolica  noftra  dignitas.  Licèt  enimipfìut  Cbri- 
fti  imperatori t fimilitudinem  in  terris  geras  ; rerum  tamen  mundanarum  % 

& civilium  tantum  curam  gerere  debes  : quod  etiam  Precamur  , ut  ai 
multos  annos  praftare  valeas  . Quo  igitur  patto  à Deo  ìargitus  es  nobis  % 
terreni s rebus  praejfe  ; ita  etiam  nos  per  Trincipem  Tetrum  fpiritualibus 
rebus  Deus  prafecit . Accipe  , quafo  te , benigna  fronte  , qua  fequurs- 
tur.  Datumeft  tibi  curare , ut  tyrannorum  impiotatemi  & feritatem  gla- 
dio potentia  concidas  , ut  jufìitiam  miniftres  fubditis  tuis  , ut  leges  con- 
das  j ut  terra , marique  militares  copias  difponas  . Hac  eft  pracipua  cura 
potentia  , & principati  tui  , Gregis  cura  vero  nobis  commifta  eft  tantò 
fraftantior  , quantùm  diftant  à calo  ea  , qua  in  terris  fune  . Audi  Do- 
mmm  dieentm  lb]  Tetro;  Tu  et  Tetrut » &fuperhancpetram adifteabo  * *«• 
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Bccieffhm  rneam , & portò  inferi  non  pravalebunt  ad  versus  e am.  De  potcffate 
vero  y & Imperio  tuo  quid  [a]  ait  f indite  timereillos qu{  occidunt  corpus  f 
animam  vero  non  poffuntoccidere.  Etiterùmde  minifferio  nobis  commino  ait  ? 
[b]Tibidaboclaves  pegni  C a loruni,  & qua  fequuntur . Oro  itaquepietatem 
tuam  , ut  ìnbareas  decretis  Trincipum  ytpoffolorum , ut  nomen  eorum  bono - 
ter,  & dignitatem . Infìitntio  enim  y & S ac erdotium  omnium,  qua  in  Orbe 
funt y Ecclefiarum , àTrincipeTetro  ortum accepit , per  quemetiam  nos  fin- 
ceri  ffìma,  & ptiriffima  dottrina  monemus  omnes,  & doccrnus.  pegnum  vero • 
tuum  non  minimarum  rerum  argomento  ad  ea , qua  praffantiorafunt , ferman- 
do fe  erigat  f fed dnimadvertat , qua  auttoritate  trac  facete  aggreditttr . Illequi- 
dem  qui  adversùs  Santiiffimum  Marinum  facras  aures  tuas  contameli is  macu- 
lavi ; adversùs  Dominum  noffrum Jefum  Chriftum , qui  nutu  fuo  univerfum  or- 
bem  regi,  blafphemias  effutire  proculdtibio  non ' dubitavi*  Qui,  inquamr 
iile  fui  y qui  adversùs  immaculatum  ejusfponfum , & Sacerdotem  , & adver- 
sAs  matrem  omnium  Ecclefiarum  talia  dicere  eff  attfus  ? Decipitur  profettò  f 
quicumque  putat r quòd  [c]  difcipulus  fttfupra magi ffrum , & fervus fupra 
dominum  fteunt.  Obffupejcimus  fané  ,•  dum  tuam  perfettam,-  & iilufiratant 
prudentìam  jeduttam  videmus , ut  talia cantra  fan  ttum  illum  vitum  cogitavi - 
ri.  Quali  enim  ile  fuerit , licèi nos ftlentio  pròtereamus , lapidei  ifli  clamai- 
bunt  : t d J Mutafant  labiadolofa  ,•  qua loquuntur  adversùs  Deum  iniquitatem  f 
vel  adversùs  juffrrn  y Siovis  Dei  cxiffis  ( quodin  votis  babemus  ) ne  tranfgre - 
diari  s limites  Trincipum  Mpoffolortm  * hic , quafo  te  : Quis  te  feduxit , ut  Tote* 
tificem  Oecumenicum  comico  more  feommatibus  lacefjeres , & Sacravi  Ronta'- 
norum  Ecclefiam  maledittis  incejjeres  ,•  cui  cum  omni  veneratine'  fubditus  effe' 
debes  t jln  ignorai , quòdbac  omnium  Ecclefiarum  Trinceps  eXajUtì  Quis  te' 
Tontifcum  judicem  conflituit,-  quorum  facris  dottrini  dirigi  debes,  &aqui~- 
bus  precesprote  Deo  offeruntur  è Scis  facrum  illud  elogium  , quodait:  [ej 
7{ol ite  tangere Cbriftos  meosy  &in  Tropbetismeis  noli e: malignarli  Hòc  de' 
omnibus  Sacerdotibus  ditta  funi.  Deo  te  aqualem  faci  >-  qui  ejus  jlngelos  j udi- 
vate audesì  Dici  enim  [J]Tropbeta:  Labia  Sacerdoti  loquentur  judkiutttf 
& legem  exquirent  de  ore  ejus:  àngelus  enim  eff 1 Domini  omnipotentis . Quo- 
tnodò  judicabis  Sacerdote*  y qui folius  Dei  fententiò  fubjiciuntur  ,•  & qui  Joli 
facultatem  babent  ligandi atque  folvendi  ? Fide  ad  quodnam  profundum  te' 
pròcipitem  dedijli Dicat  celfitudotua , quibtis  accufaforibus , & quibus  te- 
ftibus  affirmantibus  beatum  Marinum  feci  ffe  ,•  qua  tu  dici  y illum  condemnafli 
jLn  ignorai  ,■  in  prima  J^ioana  Symdo  ,•  quòd  beatus  Silvejler  Tapa  proclama-- 
verit  per  Legatos prafente  ibidem  Santto  Conftantino , ut  prima  Sedtsànemi * 
ne  judicetur?  Quid  deliqui  Santta  Romanorum  Ecclefia'y  ut'  adversùs  eam 
linguam  tuam  vibrare , & concitare  feduttor  ijie  induxerit  ? 'Hum  juxtaanti- 
qmim  morem , de  Synodo  Conflantinopoli  babenda ad.  te  litteras  non  dedit  Y 
'Ham  pro  eadem  Synodo  curam  nongejjttì  Teto  à te  ,•  cuinam [criberet  poma? 
norum  Ecrtcftat  Laico  fcilicet  Tbotioì  Si  enim  haberes  Tatriatcham >-  fre- 
quentiùs  noffra  Ecclefta  illum  litteris  vifitaret . Sed  bei  mibil  quòd  ifla  glorio-; 
fa,  & à Deo cujloditaCivitas Conffantinopolis y Tafloris  folatio  ejì  orbata , & 
folaregia  tua potentiq  illuflraturl  Et  nifi  amor'  ,*  quo  te  profequimur?  cobibuif 
fety  ut  ferremus  injuriajn  noffra' Ecclefiò  Materni  y coatti  fuiffemus'  adversùs 
(pravaricatorem  Tbotium  y qui  con  fra  nos  impura  evomuifverba  ,-  graviores  pct- 
nas  inffigere , quàm  pradeceffores  noftri  * Tacque  enim  hòc  dicimus  ad  cui  contiti 
melloni.-  Te  enim  inuniverfo  orbe  Deo  dilettimi  pradicamus:  fedtantùmad  no- 
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ftram  defenftonem , & Marinimajorem  gloriam , qui  eadem  fcnftt , 
cumTradecejfore , <9*  Dottore  nofiro  Santliffimo  Tapa  ISiicolao . £t 
voliti:  adempiere , qua  illi  antea  vifa  fuerant , in  maximum  devenitapud  vos 
contemptum,  & ludibrium  divinusille  Marìnus  ; & cum  noltierit  funai  duci 
aumiisj  qui  aliena  fenticbant , & qua  ipfecoramtua  Majc fiate  Synodicègef- 
ferat,  & difj'olvere , & annullare,  ac  irrita  reddere,  propterea  triginta  dic- 
bus  carcere  fuit  detentns:  idfibi  gloria  potiùs  tribuens , quhn  contumelia , 
proveritate pati . Sed  o Junior  Confinatine,  quomodo non  e*  illuni  magnum 
imitatus  Conftantinum , qui  Sacerdotum  libello*  acceptos  in  igne  projecit , afr 
firmari*  fe  non  efj'edignum,  ut  Sacerdote  judicaret  ? Teitaquemoncmus , fpi-  • , 

rituali*  nofier  fili  : ne  adversùs  Santiam  I{omanorum  Ecclefsam  infurgas . Così 
Stefano  d Ballilo  ; il  quale  non  hebbe  tempo  non  folo  di  ponderarne , ma 
nè  pure  di  leggerne  li  fenfi,  chiamato  da  [<*]  Dio  all’ altra  vita,  avanti  impe- 

cile la  lettera  giungere  dCoflantinopoli.  Forfè  queft’Imperadore  meglio  ndore  b^iliìo,* 
morì  di  quei , cheVifle , fe  pur  dir  non  vogliamo , che  negli  ultimi  giorni  5£Jti  uj 
di  fua  vita  tornaflc  d vivere  la  vita  di  prima , quando  elevato  all’ Imperio  i*°»e  iuo  Fi- 
dile {aggio  così  authentico  della  fua  religiofa  pietà;  effendoch’egli  la^ 

(ciò  al  Figliuolo  y che  denominoffi  Leone  fello-,  non  meno  T Impetio , che 
feflàntafeidocumenti , fra’ quali  il  feguente  egli  annumerò  per  il  primo  , 
come  principale  fondamento  di  tutti  li  fufleguenti,  \.b]Sanam  habemen - 
temiti  bis,  qua  ad  retta  fìdeidoftrinam  pertinent,  & fumrt\o  honore  profeqtie- 
re  matrem  tuam  Eccleftam , qua  in  Spiritu  Santlo  te  la&avit,  & capiti  tuo , ad 
Dei  per  Cbrifitm  laudem , Jmperii  corobam  mecum  impofuit . Si  enim  qnos  noe 
tura  ubi  dedit  parente s , debes  venerari  : multò  magi s eos , qui  te  in  Spiritu  San- 
tlo genuerunt , omni  pietatis  officio  debes  colere . lllienim  duraturam  ad  tetri-, 
pus  vitam  liberi* per  generationem  impertiuntur  : ifii  vero  aiernam  per  regene- 
rationem  largiuntur . Hotiora  ergo  Ecclcfiam  Dei , uttuviciffim  abea  in  bon<y- 
rehabeare,  & Sacerdote*  e jus  reverere,  tanquam  fpirituales  Tane*,  & de- 
precarne* prò  nobis  ad  Deum.  Honor  enim,  qui  Saccrdotibus  babetur,  in 
Deum  refertur , &,  fu  ut  propter  te  Miniflros  tuos  in  bonore  balere  jufìitm  eft, 
ita  & propter  Deum  Sacerdote*  e jus  magnificare  ,&  in  pretio  babere , fanti  um-, 
Quemadmodum  enim  honor,  qui  eishabetur , ad  Deum  pertinet,  ita  eqrufjt 
contumelia,  & contemptus  longè  etiam  gravius  e jus  ir  am  provocai . Così  Bar 
(ìlio  al  ftio  figliuolo  Leone  ; e comprovò  Leone  la  volontà  del  Padre  con  la  no  Pacriawaie,  * 
pronta  efecuzione  di  così  ponderato  documento,  la  cui  importanza  gli 
venne  opportunamente  ancora  lignificata  dalla  lettera,  che  fopragiunfe 
del  Papa  ; eflèndo  eh’  egli  h avendola  eoo  ponderazioni  di  dovuti  rifklfi  ben  *i^tondi  co 
letta , incontanente  difcacciò  V empio  Fozio  da  quella  Sede , che  fino  allo-  ’3^n0opoIi  * 
ra  egli  haveva  profanata , erelegollonel  Monalterio  degli  Armeni,  ina]-  jCeano’ 
zando  alla  vacante  dignità  il  Frincipe  Stefano  fuo  fratello , nella  cui  confe- 
crazione/atta  per  maggior  pompa  di  Religione  alla  prefenza  fleffo  della  fa- 
- zione  Foziana , il  divoto  Leone  quelli  nobili  fentimenti  cfpreflè,  Cefare,  ve- 
ramente Au^ufto  per  fuprema  autorità , e decorato  dall'  antichità  del  pre- 
giato titolo  di  Sapiente , per  la  fomma  pietà , e zelo  nell*  amminiflrazione , 

& unione  della  pubi ica  quiete,  [ c ] TJofirum  ex  Deo  Imperium,  difs’ egli , c /(j 
perpenfa  veritate , iniquum  illum hominem  Tbotium  à SedeTatriarchali ejecit,  CìrdC.t&4V*S}Hf 
& vefiram  perfecutionem  fedavit:  necullo patto  cogam  quemqnam  veftrum , dt>u£tnCtii<*  Ct' 
ut  inviti  cum  ilio  communicetis , quin  potiùs  oro  pietatem  vefiram , ut  commu- 
ticeli* cum  Frane  meo,  & fiat  unum  ovile  ; e perche  il  Principe  eletto  era 
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, (lato  ordinato  Diacono  da  Fozio,  eglifoggiunfe.  Sin  autem  inconfultk  Ito- 

mani  s , qui  Thotium  damnaverunt , nolueritis  Grati  meo  convenire , quoniam 
"videi ice t à Tbotio  Diaconus  futi  ordinatus,  venite , fcribamus,  & mittamus 
una  Romani  ad  Tontificem , ut  difpenfet  abfolutionem  <Anatbematis  iis , qui  in 
Tbotio  fueruut  ordinati . Così  egli  ; ma  il  Pontefice , benché  richiedo  da  Ce- 
fere  fofpcfe  la  rifoluzione  della  richieda  difpenfa , e timorofo  di  nafeofto 
inganno  differì  la  efecuzione  della  grazia  i migliore  informazione , eh’  eflò 
richiefe  tanto  àCefare , quanto  agli  Ecclefìaftici  di  Coftantinopoli , acciò 
con  maggior  fondamento  di  retto , c giufto  giudizio  emanare  poteflè  il  de- 
1.  fiderato  Decreto,  [a]  Romana  enim  Ecclefta , difs'egli,  inftar  J peculi , & 
exemplaris  reliquis  Eccleftis  conflit uitur  ; & quodeumque  dejinicrit , infempi - 
ternummanetincorruptum:  &hacde  caufafententias  magna  cùm  inquisirne 
ferredecet . Mila  informazione,  eia  rifpofta  trovò  in  Roma  morto  Pa- 
pa Stefano , onde  noi  fotto  il  fucceflòre  Formofo  ne  profeguiremo  il  rac- 
conto. 

Fozio  intanto  doppo  l’ultima  detronizzazione  fotto  Leone  Serto  il  $a- 
b Bar.  tu  n.  Stimi.  piente , così  ignoto  rimane  nelle  Hiftorie  di  que’  tempi , che  [ b ] appena 
aSMor«  ignobile  ^ no‘  n0?:iz^  dell*  .morte . Solito  effètto  della  divina  Giuftizia , che 

diForio.'  *e  ficcome  ravviva  ifuoi  Servi,  come  con  una  feconda  vita , nella  honorevo- 
lezza  del  nome  ; così  con  doppia  morte  uccide  i Rei  ò con  1*  obbrobrio  del- 
c Marniti  Ctitcas  la  loro  memoria , ò con  la  olcuritd  del  loro  nome.  Alcuni  Greci  [c]  con- 
tendono,  che  Fozio  moriffe  nella  Communione  della  Chiefa  Cattolica: 
intuiti».  Max,  ma  il  Breviario  dell’  ottavo  Sinodo , cheritrovavafiefpoftoal  publiconel- 
w le  porte  della  Chiefa  maggiore  di  Coftantinopoli , il  cui  Autore  forfè  Ai 
ihtiumdeEcd . contemporaneo  i Fozio,  rigettane  [ d ] l’aflerzione,  c dice  [e  ] Tbo- 
V.lftnf.  1.  °e'.T'  tins  quadraginta  quinque annis  ad  hodiemum  ufque  diem  y à Tapa  nempe  Leone 
A Dt  kttrt  yidr  ufque  ad  Formofum , excommunicatus  fuit . TS^am  annis  undecim  adbucpoliti- 
tl£&tv?liu-  cus  excommunicatus  fuit , quòd  cum  Gregorio  Syracufano  communicaret , & 
tur*  Btr.tH.iic.  alio* quatuor fupr a triginta annos > poflquamfacris  initiatus  eft.  Etcnim  Leo, 
Benediftus , & 'ìficolaus , propter  variar , &graves  noxas  anatbemate  damna- 
runt.  Ubi  vero  Thotius  à damnato  confecratus  eft , cum  propter  aliaejus  faci- 
Itora , tum  quòd  facris  à Gregorio  eflet  initiatus , à novem  Tontificibus  Roma- 
nisy  Leone , Benedillo,  Isljcolao  , Hadriano,  Joanne  , Marino  , Hadriano 
Tertio,  Stefano , & Formofo,  anathematis  fulmine  eft  i&us . Così  l’allegato 
f ctinmu  /««.Breviario.  Da  qualche  [/^Scrittore  fi  aflerifee,  che  per  fofpetto  di  ma- 
naii  -u, . & chri-  chinata  ribellione  fofle  Fozio  da  Cefare  fatto  acciecare  : md  qualunque  fi 
v’t»  ulliiphiì^  foffe  1*  efito  della  fua  morte , certamente  fù  deteftabile  il  corfo  della  fua  vita 
/»/*»'•  per  lo  Scifma  Foziano , che  agitò  mezzo  Secolo  la  Chiefa  di  Dio,  e che 

. fuppreffo  col  fuo  Autore , rilufcitó  finalmente  doppo  diecifette  Patriarchi 
di  Greci  nella  perfona  di  [g]  Michele  Cerulano:  ond’hebbe  d dire  SanBer- 
narc^0  fixivendo  al  Pontefice  Eugenio  Terzo  ; Ego  addo  & de  pertinacia  Grx- 
corum,  auinobifeum  funt , &nonfunt,  junftifide,  pacedivift . Quamquam 
& in  fide  claudicaverunt  in  femitis  fuit. 
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' Formolo  Romano,  creato  Pontefice  li 

2,6.  Maggio  891, 

Qualità  di  Formofo,  Sue  operazioni  per  lo  Scifma 
X Oriente , e nuova  condanna  con- 
tro Fozio . 

Stefano  Serto  fucceffe  Formofo  Vefcovo  di  Porto  , [ a ] a l*u».  1. 1.  n;jr. 
Religioni s integritate  , divinarumque  Scripturarum  feientia 
clarijjìmus  , come  attefta  Luitprando  Autore  coetaneo ^ ....... 

i quello  Pontefice.  Egli  era  fiato  in  qualità  di  Predi- a ' 

catore  , e Legato  Apoftolico  , inviato  d i Bulgari  da 
Niccolò  Magno  ; mi  incorfo  nella  indignazione  di  Gio- 
vanni Ottavo , fù  da  lui  degradato  dal  Cardinalato  , fcommunica- 
to  , relegato  in  Francia , e affretto  i giurare  , che  non  mai  havo* 
rebbe  fatto  ritorno  i Róma  , ò al  fuo  Vefcovado  di  Porto  . Dal 
qual  giuramento  effendo  poi  flato  affoluto  da  Papa  Marino , egli 
meritò  , morto  Stefano  , di  (decedergli  nel  Pontificato  , e doppo 
eziandio  la  fua  morte  di  effcre  illuftrato  f b ] da  Dio  con  avven i-  41 

menti  di  miracoli . Hor  dunque  non  cosi  torto  egli  fù  affunto  alla 
gran  Sede  Romana , che  fi  vidde  in  obligo  di  rispondere  alle  lette*  sua  lettera  agri 
re  degli  Orientali , che  in  nome  di  erti  naveva  fcritte  Styliano  Me-  °rieuu11* 
tropolitano  di  Neo-Cefarea  i Stefano  Serto  (opra  la  difpenfa  della 
ordinazione  fatta  da  Fozio  in  perfona  del  Principe  Stefano  fratello 
dell’  Imperadore  . Rifpofc  il  Pontefice  con  tuono  di  voce  non  diffa- 
mile i quello  de’  fuoi  AntecefTòri  , e [ c ] Tette  mifericordiam  » c e*  c»4ic.  Cttum. 
egli  difle  , & non  fcribis  , quomodo  fit  exbibenda , neque  cui:  Sacula-  •?***»-  *»■*»*• 
ri  videlicet  , an  Sacerdoti  . Si  enim  S acuì  arem  dixeris  , venia  dignus  *■  6‘ 
is  erit , tanquam  d Speculari  dignitatem  adeptus  : fi  verò  Sacerdotem  di- 
ca! , non  adbibes  mentem , quòd  dignitatem  pr Abere  non  potuit , qui  di- 
gnitatem non  habebat  ? T^thil  potuit  dare  Thotius  prxter  damnationem  , 
quam  babuit  per  impofitiouem  obliqua  manus  , & damnationem  prabuit  . 

Quomodo  dignitatem  potuit  accipere  , qui  partire ps  fattus  ejl  condcmna- 
to  ? Quoniam  prò  ordinato  mifericordiam  obtinere  petit,  animadverte  , 
quòd  ordinatorem  poti  ut  feris , juxta  Domini  facrum  eloquium  ; [ d ] Pel  fa-  J . u. 
cite  arborem  bonam , & fruttus  ejus  bonot , vel  arborem  malam , & fru- 
ttus ejus  vialos . T^unquid  potefl  ficus  uvam  producere , velvitis  ficus?  Ojpor- 
tebat  igitur  iftam  Ecclefiam,  in  qua  talia  deprebenduntur  fìtta , gravijjimas 
dare  pa?nas , ut  hujujmodi  pcenis  vcflra  Ecclefia  purgaretur.  Continet  aur 
tem  nos  benignità!  , & fratrum  dilettiti , qua  nobis  perfuadet  , ut  alia 
quident  toleremur , alia  verò  omninò  è medio  tollamus  : periodi’ egli  fpediva 
tré  JU^ati,  acciò  in  publica  Chiefa  rinovaffero  le  antiche  fcommunicht 
^ con- 
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contro  Fowo,  e poi  conchiude,  e prefcrive  il  modo,  come  debbano  rice- 
verli li  penitenti,  ^hàbihtvfr  ài  Credi  Ecclefiattid’gli  Olsdinati  da  Fozio. 
a iMitp.mp.  tit.  Così  Formolo.  Ma  il  Religiofiflimo  Pontefice  ( come  chiamalo  [ a ] Luit- 
prando  ) morì  in  breve , lafciando  fama  del  fuo  nome non  meno  per  ciò  , 
ch’egli  operò  vivendo,  |>]  che  perciò  , chcdiluifidific,  cdiluiufece,c 
A*  tv?,  Hit  di  lui  tuttofi  doppo  la  morte . , , ' f.  1 
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Stefano  Settimo  Romano,  creato  Pontefice 

6.  Gennaro  897. 

r * » » 

jè 

Perverfione  dì  molti  Ecclcftaftici  in  quefta  età.  Stabilita 
della  Sede  Romana.  Origine  di  cotanto  pervertimento . 

' Intrusone  di  Papi , e ragioni,  perche  fi  annumerino  fra  i 
leghimi.  Qualità  di  Stefano  Settimo  , e fitto  fatto  contro 
il  Cadavere  di  Papa  Formofo  : Cen  furato  dagli  Heretici , 
e come , ed  in  qual  parte  difiefio  da  Cattolici . 


A ecco  , che  giunti  fiamo  d quegli  horribili,  & infelici  Perverf;on, hor. 
tempi»  in  cui  la  Chiefa  Romana  fi  vid de  lacerato  il  feno  ribiie  degli e«i«, 
non  dalle  perfecuzioni  formidabili  degl’ Idolatri,  nè  dal-  * <*ueA4 
le  beftemmie  facrileghe  degli  Heretici  , md  dalle  fcan- 
dalofe  operazioni  de’ tuoi  medefimi  Figliuoli , che  ingrati 
alla  Madre  , che  allattolli  , profanarono  nel  mèdeiimo 
tempo  il  decoro  del  Santuario  Cattolico  , e la  Maeftd  del  Pontifica- 
to Romano.-  c noi  in  un  certo  modo  godiamo,  che  la  fcarfezza  de* 

Scrittori  rendi  ofeura  alla  memoria  de’  pofteri  1*  infamiti  di  quella 
cti,  quale,  meglio  certamente  farebbe,  che  giacere  totalmente  op- 
elfa  fri  le  tenebre  di  una  eterna  oblivione,  e non  riforgeffe  ne*  Libri 
glHiftorici  tanto  più  odipfa,.  e rincrefcevolc,  quanto  piu  in  fe  mede- 
lima  facnlcga,  edeteftabile.  Per  lo  che  parve,  che  ben  prognofticaf- 
fe  il  Cielo  una  tanta  ruina  con  [<*]  la  repentina  , e ftrepitofa  cadu-  a a» m»,  m. 
ta  di  tutta  la  Bafilica  Lateranenfe,  che  precipitò  con  irreparabile  dan-  "• 7* 
no  dall’Altare  maggiore  fino  alle  porte,  rimanendone  folamente intat- 
ta la  Cattedra  Pontificia,  come,  fe  indicale  Dio,  rimanere  lineerà  in 
Roma  la  Fede,  mi  fenza  Fedeli,  ficcome  rimaneva  allora  illefalaSede 
della  Chiefa,  mi  fenza  la  Chiefa.  Poiché  chi  porre  vorri  fua  confide- 
razione  fopra  la  vita  degli  Ecclefiaftici,  ne  ritrovcri  cosi  rinverfati  li 
coitomi , così  violate  le  Leggi , così  profanato  il  carattere , che  fard 
d’uvopo  l’affermare,  che  ò la  Fede  viyeffe  fenza  loro,  òelfi  fenza  la  Fe- 
de . Chi  fcriflc  le  Hiftorie  degli  ultimi  anni  di  auefto  Secolo , e di  tut- 
to il  lungo  corfo  del  futuro,  annumerò  hora  [&]  un  Papa  in  Roma  dùb  e;»,  xir. 
diecidotto  anni , hora  un  [c]  Patriarca  in  Coftantinopoli  di  tedici , hora  ‘ , 

un’  [d]  Arcivescovo  in  Rhems  di  cinque,  hora  un  [ej  Vefcovo  in  Todi  c /*»”«! 
di  dieci,  eino«micarta  di  que’ tempi  rapprefentamento  d’intrufioni  nel  *•** 
Pontificato  , di  fimonic  nelle  ordinazioni , di  sfrenatezze  nelle  luflu- 
tie,  di  publicità  nelle  irriverenze,  e di  pompa  in  ogni  forte  di  peccato, 
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5 ^6  Secolo  / X. 

in  modo  tale  che  fé  dalle  perfone  fi  foflè  dovuto  arguire  la  Fede,  e non 
dalla  Fede  le  perfone  ^certamente  farebbe  potuto  piangerfi  rovinato  il  mu- 
ro d’Ifraele , e precipitato  il  Tabernacolo  della  Religione  di  Chrifto  : onde 
in  cuore  divoto  cadette  il  medefimo  dubió , dal  quale  già  fu  forprefo  S.Ba- 
• s.Béfii.  tfijt. 71.  flii0  > [ a ] Eccleftas  fuas  prorfus  reliquerit  Dominus , aum  videlicet  ( e que- 

*Stda  »»  fto  detto  fù  ufurpato  ancora  più  modernamente  da  [ b ] Beda  ) non  nunquam 
Ec  clefia  à tanti:  prefjuris  non folihn  afflitta  ,fed  & foedata  efi,ut  (fi  fieri  pofjet  ) 
Redemptor  ipftus  eam  prorfus  deferuijfe  ad  tempus  videretur.  Mi  [c]  Calum  , 
& terra  tranfibunty  nerba  antem  mea  non  prateribunt  ; e parole  di  Dio 
furono  quelle,  che  Giesù  Chrifto  dille  d S.  Pietro,  [d]TuesTetrus,& 
fuper  hanc  petram  adificabo  Ec  eie  fi  am  meam , & porta  Inferi  non  prxvale- 
Fermeita  delia  bunt  adversùs  eam  ; onde  avverali  nel  prefente  racconto  forfè  meglio,  che 
fede  Romana . altrove , che  non  la  Chiefa  regge  la  Fede , ma  la  Fede  la  Chiefa . E quello 
appunto  fard  lo  feopo  della  noltra  intenzione  nel  racconto  lagrime v ole  , 
che  faremo , di  tutto  il  corfo  del  Secolo  futuro , in  cui  vedrafiì  maroflèrva- 
ta,  md  ben  predicata  la  Legge  di  Chrifto  ; foftenuti  con  le  parole  li  Sacri 
Canoni , e vilipefi  co’  fatti  j avviliti  ne’  portamenti  li  Pontefici , e venerato 
dal  Chriftianefimo  quanto  in  alcun’altro  tempo  giammai  il  Pontificato;  e 
in  fomma  gran  Fede , e pochi  fedeli , gran  decifioni , e molti  fcandali , gran 
Religione  ne’  dogmi , c grande  irrcligiofità  nelle  opere , e gran  documen- 
to a'  Cattolici  infieme , ea  agli  Heretici , che  la  Chiefa  Romana  può  tal  ora 
travedere  con  gli  occhi , ma  non  mai  perdere  la  vifta  della  mente , può  ne* 
Tuoi  Miniftri  divenire  fcandalofa  ne’  coftumi , rad  non  mai  Heretica  negl’in- 
fegnamenti,  e può,  come  la  Luna,  oftufearfi,  ma  non  mai  mancare, 
*s.  Lmf'r.i.  i»  perche,  [e]  Sicut  permanet , quod in Cbrifio Tetrus eredititi  ita  permanete 
<}HOÌTmQChriJl«,  inflitti*.  . 

Orin'nc  di  qucHo  H fonte , onde  tanti  mali  fcaturirono , fu  l’efempio  infaufto , che  diè  la 
pcrvenimcDw.  ° Chiefa  Greca  alla  Latina  con  il  conculcamento de’  Canoni , con  laoppref- 
fione  de’  buoni , con  l’albagia  degli  Ecclefiaftici , con  le  difeordie  del  Clero, . 
conlaintrufionene’Vefcovadi,  conildifcredito,  e malediceva  contro  il 
Pontificato  Romano , e con  tutto  ciò  per  cui  Fozio,  e li  Foziani  fi  refero 
odiofidDio,  efecrabili  al  Chriftianefimo,  & infami  allipofteri.  Quindi 
furfe  in  albagia  il  Clero  Romano , e quali  emulare  voleflè  il  Coftantinopo- 
litano  nella  empietà  della  condotta , forfè  oltra  paflfollo  nella  durazione , e 
perfeveranza  nel  mal  fare  ; e fubentrando  ciafcuno  in  ifperanza  di  dominare 
à fua  voglia  fopra  la  Cathedra  di  S.  Pietro , frd  efli  urtaronfi  con  concuffio- 
nc  così  horribile  d’intrufìone , che  raro  fard  quel  Pontefice  in  tutto  il  Secolo 
feguente , che  non  giungere  al  Soglio  Apoftolico  ò d forza  di  potenza , ò d 
sborfo  di  denaro , ò ad  appoggio  di  clientela . Onde  maraviglia  non  fù , che 
acciecati  dal  fumo  della  fuperbia,  eglino  inciampaflèro  nel  lezzo  della 
luflùria,  & abbagliati  dal  luftro  della  fìmonia , precipitattero  poi  in  ogni 
eftrema  feeleratezza . [/I  Ita  quidem  omnia  Roma  tam  facra , quàm  profana 
r. a».  $co.*.  7.  fattionibus  mifcebantur  , ut  penes  illam  partem  effet  promotio  ad  ^ipofto- 
p . intrufi  come  ^Uram  Sedem  Romani  Tontificis , qua  potentior  appareret.  Nè  perciò  che 
c perche  r»  dicono  furono  intrufi  que*  Pontefici , fù  interrotta , ò mancante  la  fucce filone  legi- 
tjma  ^el  Pontificato  Romano  : conciofiacofache  ne  apporta  dotta , e pron- 
ta ragione  il  Baronio , che  dice , [g  ] Quod  autem  intruforum  Tontificum  olii , 
g ntTontificet , poftearecepti inveniantur , attiverò  penitus  abrogati,  inde  eve- 

nti, quid  illi  quantumttbtt  tyrannicè  adepti  [aerini  feda» , (amen  accedente 
" * con- 
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Horribtle  attent*- 
:o  di  Pipa  S'.cfjiM 
contro  U Cadavfr- 
re  di  Foratolo  , 


' tonfenfu  Birri  fatius  effe  exifiimantis  eos  qualefcunque  tolerandos , quàm  Ec- 
clefiam febifmate  confcindendam , ut  leghimi  Tontifices  novis  Cernititi , con- 
fuetis  ritibus  fint  eletti.  Hxc  ut  dicamus , illudneceffariò  cogti , <7«éd  wni- 
w/d  Ecclefia  Cathelica  eos  ut  legitimos  Tontifices  coluti,  iifque  obedivit, 
atque  ut  Cbrifii  Vicarios , Tetrique  Succeffores  cognovti,  ac  cultu  germano 
Tontifice  digno  eofdem  frequentavit  : quod  nequaquam  fattwm  fuiffe  , nifi 
de  fatta  pofiea  elettione  legitima  confiitijjet . Et  altrove  l’allegato  Scrittore 
parlando  dell’  intrufo  Giovanni  XII.  [ a ] ^Accedente  confenfu  Cleri , hunc  to- 
lerandum  uteumque  perditijjima  illa  tempora  fuaferunt  magti , quàm  Ecclefiam 
febifmate  feindere , cujus  vitandi  caufa , utpote  mali  omnium  peffimi , uni- 
versa Catbolica  Ecclefiaeum  e fi  venerata  Tontificem , minor  ti  feiens  efse  ma- 
li, monflruofum  quantumlibet  caput ferre , quàm  duobus  captiibus  infamar  i, 

& fecari  corpus  unum  in  duo. 

Ed  uno  di  e®  fu  Stefano  VU.  Papa  intrufo , fe  fi  riguarda  [ b ] la  elezione 
mi  che  poi,  accedente  confenfu  Cleri,  divenuto  in  ordine  de’ legitimi , pro- 
fanò a uel  pollo  con  vituperofiflìmoeccefiò.  Conciofiacofache  per  privati 
difgufti  efacerbato  contro  la  memoria  del  fuo  Antecefione,  cohoneftando  il 
privato  sfogo  fotto  il  mantp  di  fpeciofo  pretefto , non  così  torto  elfo  fu  fa- 
iito  al  Soglio , chedifleppelito  il  cadavere  di  Formofo , c fattolo  riveftire  di 
panni  Pontificali , e riporre  in  Catedra,  come  s’ egli  ancora  foflè  virente 
quivi  elio  in  publicoconfeflo  ripigliatolo  di  tradimento  tnachinato  contro 
la  per  fona  di  Giovanni  Ottavo , d’ intendimento  co’  Saracini , e di  concul- 
camento  di  Canoni  per  eficre  egli  pafiatodal  Vefcovado  dì  Porto  a quello 
di  Roma,  e fattolo  ignominiofamente  fpogliare  de’  Sacri  paludamenti , con 
inaudita  crudeltà  di  vendetta  fecegli  poi  recidere  le  prime  tré  dita  della 
deftra  mano , con  la  cui  indicazione  vengono  difpenfate  le  benedizioni , c 
quindi  gittate  nel  Tevere  il  Cadavere  in  pompa  di  cfccrazione,  e di  difpreg- 
gio,  [c]  Formofum èfepulchro extrahere , racconta Luitprando  l’ cfecrabi-  ctw^,W4, 
lefucccflo,  atque  in  Sedem  Romani  Tontificatus,  Saccrdotalibus  ind. mentis 
indutum , collocare  prxcepit  ; cui&ait , Cùm  Vortuenfis  efses  Epifcopus , cur 
ambitionti  fpiritu  Romanam  univerfalem  Sedem  ufurpafti  i His  expUtis  , 
facratis  mox  vefiimentis  exutum,  digitifque  tribus  abfci/fis,  quibus  benedi- 
cere  morti  e fi,  in  Tyberim  jattare  prxcepit.  Così  egli;  Quindi  Stefano 
oftinato  nelf  impegno,  aggiungendo  al  fatto  la  decifione  della  fentenza  [ c ] 

Xunttos , quos  Formofus  ordinaverat , gradu  proprio  depofitos , iterùm  ordina- 
rti. Mà  quanto  fi  rendefle  abominevole  tal  facrilego  attentato  al  Ciclo 
medefimo,fubito  comprovo®  con  atteftazione  di  miracolo,  eh’  indi  imme- 
diatamente fucecfiè , rapportato  dal  medefimo  Luitprando , auditore  pre* 
fente  di  teftimonii  efiftenti  al  fatto  ; [ e ] Dum  enim , die’  egli  del  cadavere  di 
Formofo , à Tifcatoribus  pofimodum  efset  inventnm , atque  ad  Beati  Tetri  jlpo- 
ftolorum  Trincipis  Ecclefiam  deportatum , Santtorum  quoque  Imagines  illud 
in  loculo  pofitum  vencrabiliter  falutarunt . Hoc  namque  à Religiofìffimis  Ro- 
mana Urbis  viris  perfxpè  audivi  ; av  verandofi  in  quello  fucceflò  il  detto.del- 
lo  Spirito  Santo  [d]  Condemnat  jufius  mortuus  vivos  impios . E merito®  un 
sì  famofo-iniracolo  non  meno  la  giuftizia  della  caufa,  che  la  fantiti, 

& innocenza  provata  di  Formofo , di  cui  difle  Auxilio  Autor  con- 
temporaneo à lui  , [e  ] Univerfa  Romana  Ecclefia  , & omnes  circum- 
pofita  Regiones , prxcipua  fanttitatis  eum  fuifse  commemorane  ; exceptisad- 
modum  paucis , qui  eum  infamare  non  erubefeunt,  Mà  del  facrilegio  hebbe 
Tomo  a.  Oo  ben 
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■ VII.  j)Cn  t0^Q  Stefano  la  pariglia , ftrozzato  in  carcere  da’  Tuoi  malevoli  con 

- tanta  ignominia  di  morte , che  nè  pure  trovali  Autore , che  per  confola- 
. zione  della  fama  ne  habbia  mandata  a’  pofteri  la  notizia , quale  (blamente 
a a<<r4or.9oo.».6. . ci  giunge  da  un’  Epitafio  antico  rinvenuto  nel Vaticano,  e [4]  riportato  i 
1 lungo  dal  Baronio  in  quello  tenore. 

Hoc  Stephani  Papa  clauduntur  membra  locello  : 

Sextus  di  fi  us  erat  ordine  quippe  TatrurH . 

H ic  primùm  repulit  Formofi  fpurca  fuperbi 
Culmina , qui  invafit  Sedis  ^ ipofìolica . 

Concilium  inflituit,  prafedit  Tafior  & ipfit 
Lege  fatis  fefiìs  jura  dedit  famulis. 

Cumque  pater  multum  cenar  et  dogmate  fanffo, 

Captus  & à Sede  pulfus  ad  ima  futi. 

Carceris  intere  a vinclis  conftrittus,  & uno 
Strangulatus  nerbo , exuit  & hominem. 

Tojl  decimumque  regens  Sedem  cum  tranflulit  annum 
Sergius  huc  "Papa , funera  / aera  colens. 

Jjla  quidem  pajjus , foggionge  il  Baronio,  facinorofus  homo , quique  ut 
fur  & latro  ingreflus  cjl  in  ovile  ovium , laqueo  vitam  adeò  infami  exitu , vindi- 
ce Deo,  clauftt . 

Ita  quidem  omnia  Poma  tam / 'aera  quàm  profana  fattionibus  mifcebantur , ut 
fenes  illam  partem  effet  promotio  ad  ^tpofìolicam  Sedem  Romani  Tontificis, 
qua  potentior  appareret , ut  modo  Romanorum  proceres , modo  Etruria  "Prin- 
cipet intruderei  facularis  potentia , quem  vellet , & dejiceret , quem  ttojjet  Ffi- 
manumTontificem  à contraria  fattione  promotum . Qua  foto  hoc  fermò  {acu- 
to funt  aftitata , quoufque  Germania  Imperatore s Othoncs  medii  intercedere 
utrique  parti  contrarii , arrogantes  licèt&  ipftfibipariter  Tapa  elettionem% 
atque  eletti  dejettionem.  Cosi  il  Baronio. 

v r j r}ve  Tale  fu  1*  ingrellò  nel  Pontificato , la  vita , e la  morte  di  Stefano  Setti- 
ncLe  fieri  nio,  efecrabile  per  tutto  ciò , che  riguarda  la  di  lui  per  fona,  ma  ammirabile 
'*  Per  le  rifleffiom , che  fopra  di  cflà  fece  tutto  ilChrillianefimo.  Conciofia- 
i une  mo . t>enche  ciafcuno  ne  riprovane  con  efecrazione  intenfa  licondotta , 

b Nat  in  non  yi  & alcuno , che  non  ne  veneraife  la  dignitd,  benche  la  dignità 

H,/t.kecu<cjZ  appallile  deformata  dalla  fceleratezza  delle  azioni . Arnulto  [/>]  Arcive- 
SitfiiMu  yu.  {covo  di  Narbona  d lui  ricorfe , c da  lui  ottenne  la  confermazione  de’  privi- 

ìegu  della  fuaChiefa,  e che  l’ ArcÌYcfcoYado  di  eira  non  potcHe  cadere 

giam- 
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giammai , fe  non  fop-a  ùn  Soggetto  di  quel  Clero , e che  nitfun  Soggetto' 1 . VII. 
potette  inalzarvi  fi,cbe  appoggiato  folle  alla  potenza  Regia  del  braccio  feco- 
lare.  Ariberto  [a]  facce lk>re  .U  A-viflorichiefe,e  ricevè  da  lai  Oracoli  Copra  * IJtm 
alcune  differenze  concernenti  gli  Hebrei  in  quella  fua  Metropoli.  Falcone 
fi]  Arcivescovo  di  Rhems  fupplicò  lui  di  protezione  contro  gl’  infulti, che  11  ^F”Jt*rdut  l-  *• 
Tacevano  alla  fua  Chiefa  daRendeboldo  figliuolo  del  Rè  Amulfo,  e per  •’ 
mezzo  di  humililfimi  fenfi  con  lui  fi  feufa,  non  poter'eflò,  nè  venire  à Roma 
a’  Tuoi  facratiflìmi  Piedi,nè  portarli  ad  un  Smotto  intimato  à Ravenna  per  la 
malagevolezza  delle  guerre , e domandagli  podefti,  e licenza  di  trafmetter- 
vi  in  Suo  luogo  due  vìcarii  ; Ludovico  [ c ] Vincitore  di  Berengario  entrò  in 
Roma , & à lui  fupplichcvole  domandò,&  ottenne  la  Corona  dell’  Imperio  : 
in  modo  tale  che  dir  puofi , [d  ] etiamin  Succefloribus  indigni?  venerari  Tè-  dA»r,*».8?7.«.i. 
trum  , atque  in  Tetro  Cbriftum . Poiché  certamente  non  altra  riflelfione  potè 
perfuadere  d tanto  oflequio  tant’  illuftri  Perfona^gi , Arìcivefcovi , e Impe- 
radori,  che  un’ alta  confidcrazionc  della  dignità  coftituita  da  Chrifto  ne* 

Cuoi  Vicarii  in  terra,  refa  ad  cfli  venerabile  anche  inperfonadi  abomine- 
voli Soggetti . Quali  venerandi  avvenimenti , e monumenti  delle  antiche 
età  rendono  doppiamente  rei  gli  Heretici  moderni,  che  d vilipendio  del- 
la Carica  attribuiscono  la  profanazione  de’ collumi , come  fe  il  peccato 
del  Giudice  ridondale  in  diferedito  della  Legge,  ò foggiacene  la  Legge  e c*r<L  Péiuv.  i» 
alla  reità  de’  colpevoli,  e ] Chi  bà  qualche  tintura  d’ Hiftorie>  dice  il  m/t.c»»ai.Trid. 
Cardinal  Pallavicino,  ri,  che  gli  Ecclejhtftici  antichi  portavano  il  lorvec-  *•**•»•»•* 
chio  Marno y qiufofó  l fiiòdtfhire  piene  fono atftofa  teSadfc Carte,  di 
quanto  pefo  fiano  alla  fragile  Immanità  le  pa filoni  non  ben  domate  dell* 
huomo,  per  cui  eglivien  talora  ftrafeinato  à rifoluzioni  indegniflime  , 
giudicate  da  eflò  in  piùfana  mente  impofii bili  à cadere  nclpenfiere,  non 
che  à pratticarfi  con  le  opere . Del  che  porfe  alla  pofterità  grande  infaufto 
efempio  quello  prefente  Pontefice  Stefano  Settimo,  trafportato  in  eccelli 
di  barbarie  dall' eccello  della  vendetta,  e dell’odio.  [/]  Stephanus  Scpti- 
mus , dice  di  lui  il  Cardinal  Bellarmino , magno  odio  in  Formofum  incenfus , 

& vel  nefeiens , vel  non  credens  eum  à Marino  Tapa  fuiffe  abfolutum  à jura - 
mento  y publicè  in  Concilio  Epifcoporum  decernit , Formofum  nunquam  fui  fa 
legitimum  Tontificem , & ideò  irrita  efse  debere  omnia  ejus  affa  ; & qui  ab  ilio 
facros  ordines  acceperant , coegit  iterùm  ordinari , tamquam  nihil  ab  ilio  acce- 
pifsent.  Difplicuit  hoc  faffum  omnibus . 

Mà  non  così  liMagdeburgenfi  [£]  Heretici,  che  non  contenti  diefe- 
crarne  la  perfona,nc  ripigliano  eziandio  per  Hereticalc  la  dottrina, quando 
egli  volle , che  gli  ordinati  da  Formofo  ioccombeflero  à nuova  ordinazio- 
ne, e di  nuovo  fi  ordinafiero , come  fe  i Sacramenti  dipendeflero  dalla  virtù 
del  Miniftro , c non  dal  valore  intrinfecodi  efli,  i quali  ex  opere  operato 
fono  fempre  degniflìmamente  operanti , & infallibilmente  efficaci . Mà 
rifponde  à quelli  Heretici  il  famoio  [/;]  loro  contradittore , Errafa  Stcpha-  K?£l£fZ!<. «T, 
num in quxjtìone [affi , nonjurisy  & malo  exemplo , non f alfa  doffrina .... 

"Hec  Stephanum  edidifa  aliquod  decretum , quo  decemerety  Ordinatos  abEpir 

feopo  degradato  y vel  nominatim  à Formofo  tanquam  degradato , efse  iterùm  or- 

dinandos ; fedfolùm  de  faffo’jufjifse  iterùm  eos ordinari:  qua  jufjio  non  ex 

ignorantia,  aut  Hareft , fedexodioin  Formofum  procedebat.  Nel  qual  pro- 

pofito  nota  [i]  Sigcbcrto,  che reclamantibus  penò  omnibus , Stephanum  \siiiy»r:hi.cbr»m. 

per  vim  exordinafse  à Formofo  ordinatos  : e qui  interpone  degna  riflelfione  il  **•»* 

O o a Co- 
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Coaueo,  cioè  [ <*  ] che  lo  Sci/matico  Sigiberto  non  dice  reordìnafse  ordina- 
to! a Fonnofo  t mi  exordinafse , & in  altro  luogo  exauthorafse  : il  che  impor- 
ta folamente , che  Stefano  fofpendefle  in  effi  r autorità , e non  pretendere 
di  togliere  il  carattere;  li  depone fle,  non  li  riordinane  ; li  {limate  aflunti 
illecitamente,  non  nnllamente;  e perciò  poterli,  e doverii  riprendere 
Stefano  d' ingiuftizia  come  giudice , non  di  errore  come  maeftro . 


Fine  del  Secolo  Nono  « 
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Romano,  Theodoro  II.,  Giovanni 
IX.,  Benedetto IV.,  Leone  V. , 
Chriftoforo,  Sergio III.,  Anaflafìo 

111. , Landò , Giovanni X. t Leone 
VI., Stefano  Vili. , Giovanni  XI., 
Leone  V II. , Stefano  IX.,  Marino 

11.,  Agapito  II.,  Giovanni  XII., Be- 
nedetto V.,  Giovanni  XI II.,  Dono 

11.,  Benedetto  VI., Benedetto  VII., 
Giovanni  XIV. , Giovanni  XV.,  e 
Gregorio  V.,  fino allanno 999. 
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Efcnte  da  ogni  nuova  Herefia% 
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Soli  Dei  Filio fervabatur  y fine  delitto  permanere. 
Quid  enim fi Epifcopus9 fi Diaconus  lapfus  à 
regala  f aeriti  Ideo Herefes fveritatcm 
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Coftumi  prevaricati  dagli  Eccleftaflici  del  decimo  Secolo  nel 
corfo  di  tutti  li  fopradetti  Pontificati . Alta  providenzja  del 
Cielo  nel  mantenere  in  tutto  quefio  Secolo  intatta  la  Chìefa 
da  ogni  macchia  di  Herefia  . Pontificato  Romano  fempre 
venerato , anche  fiotto  malvagi  Pontefici.  Cenfiure  degli 
Heretìcì  moderni , e loro  confutatone . 


Rofeguiamo  dunque  il  racconto  de’  fanelli  facceffi 
del  Pontificato  in  quello  decimo  Secolo  , che  pur 
così  fanelli  porgeranno  à noi  gran  materia  di  am- 
mirare 1’  alta  previdenza  del  Cielo  nella  cuflodia 
della  Chiefa  Romana , la  quale  benché  annegrita 
dalla  pervertiti  de’  prefidenti , e profanata  dalla 
intrusione  de*  pretendenti,  pur  fempre  fa  riputata 
venerabile  nella  candidezza  de’  Dogmi , e nella 
fantici  delle  Leggi  ; ond’cfTa  , come  gii  la  Sacra  Spola , potè  di  fe 
dire  , [ a ] 'Higra  funi  , fed  fòrmofa , e , polite  confiderà re  , Quòd  fu-  tCtutUU 
fca  firn , perche  anche  in  mcgzp  al  fango  de'  coftumi  , fempre  vifji  illibar 
ta  nella  Fede , e fempre  affiftita  dalla  protezione  del  Cielo  . Effcndo  che  pro*idema  dei 
in  Secolo  cotanto  corrotto  non  folo  non  furfe  giammai  Germoglio  Ciclo  ndi»  calo- 
di  Herefia  nel  Pontificato  Romano,  mi  nè  pure  nel  Chrilbanefimo;  udcUlFe4#* 
e le  vecchie  medefime  andarono  così  fenfibilmente  Scemando,  che  in 
tanta  impuriti  di  opere  non  mai  fa  tanta  puriti  di  Fede,  ed  in  tem- 
pi cotanto  tenebrofì  di  collumi  tanto  fplendore  di  Cattolica  creden- 
za , non  adombrata  nè  pure  dalle  macchie  di  quelli , che  per  prero- 
gativa di  digniti  dovevano  efTere  lofpecchiodelChriftianefimo.  Con* 
fiderazione,  che  fi  (mentire  gli  Heretici  prefenti , e chiunque  imputa  £ 
difètto  privato  degli  Ecclcnaftici  la  mifcredenza  commune  de’  Popo- 
li; poicne  in  quelxo  decimo  Secolo  furono  fenza  comparazione  mol- 
to più  colpevoli  li  Sacerdoti,  e meno  rei  li  Laici,  quando  che  in  que- 
llo decimo  ottavo,  in  cui  viviamo,  fenza  comparazione  fono  più  rei 
li  Laici,  e non  fidamente  men  colpevoli,  md  innocentiffimi  li  Sacer- 
doti. 

Hor  dunque  non  rinvenendo  noi  in  quello  Secolo  alcuna  controva-  Riprovatile 
fia  fopra  i Dogmi  della  Fede  ( ad  eccettuazione  di  pochi  Antropomor- 
lìti  in  Italia  [b]  valorofamente  combattuti  dai  fcritti  del  dotto  Vefco-  demi. 
yo  di  Verona  Rathiero,  e di  pochi  [c]  nuovi  Manichei  in  Filippopo-  m' 

li  ) e ritrovandofi  quella  eti  più  tofto  macchiata  di  vizii  nelle  perfone,  C Gtntùr.  iW 
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PONTIFI- 

CATI  DEL  cjje  £ dottrine  nell’intelletto , ci  converrebbe  (correre  oltre  d più  degni 
X.  SECO  fucceflì , fe  noi  non  ci  fentiflimo  ritrarre  indietro  Ja  penna , e come  obli- 
lo ^ gati  d fermarci  alle  [ a vociferazioni  degli  Heretici  moderni,  j quaU  oel  tef- 

■»  àuu.  cm.  ««.  fere  la  Hiftoria  del  decimo  Secolo  vantano  decaduta  laSucceflione  de* 
Pontefici,  e la  Fede  della  Catedra  Romana,  fol  perche  li  Papi  traviati 
dal  retto  fentiere  della  Chrifliana  oflervanza  profanarono  non  meno 
quella  etd,  che  il  loro  Soglio  con  abominevoliflìmi  facrilegii . Mi  fic- 
come  non  farebbe  feufato  , chi  difpregiafTe  il  Senato  Augufto  degli 
Apoftoli,  perche  fra  cflì  fu  annumerato  Giuda  ; cosi  non  meritano  feu- 
feli  Magdeburgenfi , fe  per  la  enormità  di  pochi  pretendono  incolpare  la 
Santità  ai  rutti,  e rendere  colpevole  tutta  la  Catedra  per  la  fola  reità  di 
pn  Catcdrante  .11  che  chiaramente  dimoftreraflì  con  argomenti  Hiftoricì 
de’  fuccefli  feguiri  in  quello  Secolo , i cui  fatti  accenneremo  più  toflo , 
che  depriveremo  in  confutazione  de’  maligni,  ed  in  eterna  laude  del 
Pontificato  Romano , fe  non  riguardato  alcuna  volta  dal  Chriftianefimo 
con»  Angolare  per  efemplarità  di  coll  limi , certamente  venerato  femprc 
come  efetnplare  per  Angolari  fi  di  Fede . 

E primieramente  prevalendo  la  forza  alla  ragione , la  intrufione  alla 
elezione,  l’intereflc  alla  Religione , la  sfrenatezza  alla  continenza,  dop- 

S>  li  brevi,  e lodevoli  Pontificati  di  Romano,  Theodoro,  e Giovanni 
ono,  gli  ultimi  due  de’  quali  annullarono  con  DecretiSinodaligliatti 
facrileghidiPapa  Stefano  contro  Formofo,  fucceflèro  al  Trono  Ponti- 
Qiuikà  ptiEme  ^£i?  Benedetto  Quarto  , e Leone  Quinto , ambedue  di  breviflìma  du- 
A Sergio  ni.  razione,  quando  repentinamente  profanarono  la  Sede  Epifcopale  Chri- 
floforo,  e Sergio  Terzo  invafori  del  Papato,  il  primo  con  la  prigionia 
di  Leone  Quinto,  il  fecondo  con  quella  di  Chrifloforo.  Sergio colpe- 
volenell’ingreflò,  [b]  e vituperevole fempre nel  progreflò,  dimoiato  i 
4B*r.'aSSL  nUt  vendetta prefente  daodio  antico  di  competenza  contro  la  memoria  ftef- 
caiùnnird^i’H  fa  di  Papa  Formofo , condannonne  gli  atti,  e quelli  parimente  di  Theo- 
toiblikTddu  s"  ^oro»  e Giovanni  Nono  vendicatori  della  fama  di  quel  Santo  Pontefice 
■Sfd*  Apoftoiin  f*  A quello  fatto  inforgono  trionfanti  li  Magdeburgenfi , e dicono,  [c]  ò 
Cmr-  y haver’errato  Stefano  Settimo  nella  condanna  di  Formofo,  ò Theodoro, 
e Giovanni  Nono  in  afiòlverlo  innocente , ò Sergio  Terzo  in  confermar 
d Bditr.  m.^dt  !a  condanna  di  Stefano  Settimo . Mà  con  breve  rilpofla  rifol ve  il  dilemma 
p**r-e> ‘ il  Bellarmino,  e,  [d]  gnaffe , dice,  Stephanum  Septimum,  & Sergium 
chraiSJicmoli1  T ertium  malo  e x empio  t non  falfa  dottrina:  nè  perche  alcun  pecca  ? egli 
^sedcÀpoftoiicj,  deve  diri!  Hcretico , quando  al  peccato  non  aggiunge  il  volontario  er- 
etti un  assi  rore  dell'intelletto , con  la  oflinazione  maligna  di  pertinace  volontà . Per- 
010  Paw*  lo  che,  con  tutto  che  gli  eccedi  fcandalofi  di  Sergio  Terzo  meritaflero 
ogni  più  alta  indignazione  del  Chriftianefimo,  e la  ai  lui  peflìma  vita  ir- 
ritar potefle  l’odio,  e’idifpregioditutti li  Fedeli;  nulladimeno ne fù cosi 
venerabile  in  quella  età  la  dignità , che  fofteneva  nella  prima  Catedra  del* 
laChiefa,  che  oflequiandoii  in  lui  non  tanto  il  Pontefice,  quanto  il  Poiv- 
ÌTLil  t^cato  Romano , ai  due  Arcivefcovi  Sergio  di  Colonia , e Rogero  di 

& Lyt.i.  Namburg  conce  (Te  [e]  i’honore  del  Pallio , di  cui  humilmente  eglino  lo 

i.i.t.tx.  pregarono,  refe  efente  [f]  la  Chiefa  di  Brema  dalla  podefti , e giurifdi- 
g Lt» o film. ui.\.  zionedelfArcivefcovo di  Colonia,  arricchì  li  [g]  Monaci  Caflinenfi  di 
9,  c*n-  •riguardcvoliflimi  privilegii , de  alle  lontane  Provincie  della  Francia  di£ 
«v.  v fondendo  lampi  di  Apoftolica  dottrina,  ordinò  [b]  a’  Padri  dei  Con- 
cilio 
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«lio  diTrroli  pretto  Soiflorts , che  riprovato  Fozio e i di  lui  errori , atte-  5^TI_  DEL 
ftaflero co’  detti,  e confermaflero  con  le  opere  la  Cattolica  Sentenza  della  X.  SECO- 
proceflione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  unitamente , e dal  Figliuolo , co-  lo . 

me  incontanente  elfi  fecero  nel  fine  del  decimoquarto  articolo  dei  loro 
Capitolarlo  in  quefto  tenore  ,[a]  Sanè  quia  innotmt  nobis , Santi  a Sede:  <400-  , * 

/ lotica , adhuc  errore: , & blafphemia:  cujufdam  vigere  sbotti  in  partibus  u 
Orienti:  in  Spiritum  Santi  um , q uòd non  à F ilio,  nifi  tantum  à Tatre , proce» 
dat  blafphemanti: , hortamur  veftram  fratemitaiem , & unà  me  curri , fecun»  ' 
dùm  admonitionem  Domini  Romance  Sedi:  Tra  fidi: , finguli  nofirum , perfpe- 
tii:  Tatrum  Catholicorum  fententii:  de  Divina  Scriptura  pbaretri:  acuta t 
proferemus  fagittas , potente s ad  confìciendam  belluam  monftri  rena/ centi:, 

& ad  terebrandum  caput  nequifjìmi  ferpenti:  . Quindi  li  medefim.i  Padri 
foggiungono  in  laude , e gloria  della  Romana  Sede  > [b]  Hi:  ita  praìibati : , b uu-  *•  <•  t 
no:  omnes  generali  ter  alloauamur , quijufiè,  &piè  volunt  vivere  in  comma* 
nione  Santi  a Ecclefv*  Cattolica , qua  e fi  unum  Corpus  Chrifii , cui  tu  unu : efi  Do-  ' 
mina: , una  fide:,  unum  baptifma  : qua  cùm  generaliter  ab  uno  Capite  Cbri - 
ftofuperpetram , idefifuper  confefjionem  Vetri  fit  adificata;  manifefium  ta~ 
men  efi , per  omnem  Italiam , Gallio:  , & Hifpaniar»  , nullum  infiituifje 
Ecclefias , nifi  eo:,  quo:  venerabili:  Tetrus,  auteju:fuccefibre:conftituerint 
Sacerdote :.  Et quoniam  Ecclefia  nofiri:  quoque  partibu:  ( ut  diti um  efi)  fu- 
per  bone  petra  foliditatemnon  tantum  fondata , fed  ab  eo,  ejufque  Succefto- 
ribu:  etiamefi  edotia  ; cum  Dei  gratta , ipfius  B.  Tetri Juffragantibu:  meri- 
ti:, firmitatem  fidei , quam  primò  percepit , hatienu:  inconcufiam  fervore 
fiuduit , nullaque  perfi dorma  confort ia  recepii.  Così  eglino.  Hor tacciano 
qui  muti,&  indolentemente  menzogneri  gli  Herctici  prefenti  all’  anellazio- 
ne della  Chieda  Gallicana , che  con  tanta  venerazione  parla  della  perdona 
di  un’ immeritevole  Pontefice,  quando etti  nella noftra  età  così  fcandalo- 
-damentc  fparlano della  perdona  di  Santiflìmi  Papi,  e la  loro  condotta  ri- 

S rendono , e la  loro  Maefti  conculcano , come  (e  le  Chiede  antiche  fodero 
ate  traviami  nell’ edempio,  manchevoli  nel  giudo,  e dolamente  le  loro 
moderne,  e Farisaiche  degne  diapplaudo,  eaifeguito,  perche  inclinate 
alla  novità , & empiamente  opinate  nella  mordacità  contro  il  Pontificato 
Romano* 

Mi  tornili  alla  fucfceffione  de’  Papi . La  morte  di  Sergio  Terzo  dii 
come  quella  dell’ Hidra,  che  fé  ripullulare  nuove  tette  à danno  del  Chri- 
ttianefimo.*  poiché  doppoillaudevole  Pontificato  di  AnaftaGo  Terzo,  dur-  ... 

Fero  li  due  intrudi  Landò , e Giovanni  Decimo , ambedue  d' infelice  memo- 
ria [ c ] per  diflòlutezza di  coftumi , e Giovanni  particolarmente , che  [d]  c nu. 
promoflè  all’  Arcivefcovado  di  Rhems  Hugqne  Figliuolo  di  Heriberto  Ìk/eÌlA ’<J? 
Conte  di  Aquitania  in  età  puerile  di  cinque  anni,  della  quale  moftruofa  eie-  ’ mtn' 

aioneà  lungo  fi  duole  Frodoardo  [e  JScrittor  di  que’  tempi,  figliuolo  di 
quella  Chiefa,  e pretendente  ancorai  quella  dignità;  e molto  più  di  lui 
5.  Bernardo,  quando  ieri  fife  [f]Scholare:  poteri,  & impubere:  adolefceip- 
tuli  ob  fangumi:  dignitatem  promoventurad  Ecclcftafticas  dignitate: , & de 
fub  feruia  transferuntur  ad  principandum  Tresbyteri: , latiores  interim , quòd 
■•virgo:  evaferint,  quàmquòd  menudtint  principati:  nec  tam  illi:  blanditur  B fjieùétpr.  tu. 
ademptum,  quàm  adeptum  imperiami  Nel  rileggere  certamente  [g]  quelle  ?...  »».<*■  r^. 
saie  [b ] fcandaligabuKtur  multi,  e parerà*  che  fi  Avveri  la  Prolezia  di.^^'J^4- 
Chriilo*  ii  )Omue:  v.o:fcandalumpatiemini  in  me,  come  s’egliabaudona* 

xa  la 


Pontifi- 
cati del 
X.  Seco- 
lo. 

4 Tlid. 

AfCftenia  di  Dio 
‘IllafuaChielà. 

b Jdtm  ,8. 
c Jdtm  8. 

d Pf.  ij*.| 


c £ar.  M.fiz.  ».  8. 


Venemioné  del 
ChriftUnefìmo  al 
Vicario  di  Chri- 
fto>  benché  intrt- 
1°  > e colpevole  . 

i Uid. 


8 »*J. 

h ljiirprJ.  a f.14. 


i^AtUm  BrtmtKfu 
I 1. 1.  4T1-  à-  Frt- 
J, ardui  Itt.  eil. 
k .A pud  M»r.  tatto 

4* 


" Secolo  X } 

ta  la  fua  nave  in  preda  alle  onde , trafeurato  ne  ha vede  il  governo . Mi  [ a | 
Siomncs  fcandaligati  fuerintin  Te,  Noi,  che  quelli fatti  fcriviamo,  non 
giammai  ci  fcandalizzarcmo anzi  più  che  mai  in  alcun  tempo  collanti  neF 
f avveramento  della  promeda , [ b J Pobifcum  fum  ufque  ai  confummationem 
[acuii , ben  confermati  Tempre  nella  verità  dell’  Evangelico  [c  ] fuccelfo , ve- 
dremo bensì  quafi  naufraga  in  apparente  procinto  ai  perire  la  nave  della 
Chiefa,  mi  in efla Tempre  vedremo Chrifto , che fe  ben  pare,  che  dorma 
[d  ] Ècce  non  dormitabit , neque dormiet , qui  cujhdit ifrael : e la  vedremo 
Tempre  reggere  da  lui  con  infallibile  condotta  di  oracoli , benché  talvolta 
ella  vegglfì  periditante  per  la  mala  condotta  di  operazioni  ne’ Tuoi  Mini- 
ftri . Fu  indegno  del  gran  nome  di  Pontefice  Giovanni  Decimo , e come  di- 
ce il  Baronio,  [ e ] Quii enim  à Scorti*  hujufmodi  intrufosfine  lege  legitimo* 
dicere  poffet , Romano*  fui ffeTontifìce* ? Jfufquam  Cleri  eligentis , vel  poftea 
confentientis  aliqua  mentio  . Canone * omnes  prejji  ftlentio , decreta  Tontifi- 
cum  fuft'ocatay  proferipta  antiqua  traditione* , veterefque  in  eligendo  Sumrno 
Tontifìce  confuetudines , facrique  ritti s,  & priftinus  ufus  prorfus  extinfti. 
Sic  vendicaverat  omnia  ftbi  libido , [aculari  potentia  f reta , infanien* , aftro 
peretta  dominanti.  E,  [/] Oualefnam  rerii  diletto*  abhifce  monflris  pres- 
byteros , & Diacono s Cardinales  fuijfe  putandos  * Cùm  nibil  tam  natura 
infitum  fit , quàm  unumquemque  [ibi  fimilem  generare  ? Quos  in  omnibus  iis , 
à quibus  deletti  fuerint , confenftffe  dubitare  quii  poter it  f*  Imitatofque  effe 
ipfos , fcttatofque  eorum  vefligia , quii  non  facile  credat  ?*  Così  egli , e con 
gran  verità . Nulladimeno  perche  Giovanni  Decimo  fedeva  in  quell’  augu- 
fto  Trono , ne  ftì  così  venerata  dal  Chriftianefimo  la  dignità , cnc  maggior 
maraviglia  reca  i Noi  la  incorrotta  credenza  de’  popoli  ad  un  Papa  cotan- 
to diffamato , che  le  infamità  medefime  di  quel  Papa . E ben  li  Santi  Apo- 
lidi fteflì  Pietro , e Paolo  accorfero  pronti , non  tanto  al  patrocinio  di 
lui , quanto  alla  difefa  del  Pontificato , allor  [ g ] quand’  egli  con  Truppe  ar- 
mate fi  portò  contro  i Saracini , che  predo  Capoa  infilavano  le  vicinanze 
dello  Stato  della  Chiefa , e di  efli  riportoruie  gloriofiflima  vittoria  .*{  />  ] pi- 
fi  [unt  à Religiofts  fi delibai , dice  Luitprando , in  eodem  bello  Santtijfimi 
jtpofioli  Tetra* , & Taulus , quorum  precibus  Cbriflianos  credimus  menti fie , 
quatenu*  Terno*  ( ita  vocali  Saraceni , qui  ex  africa  venerunt  ) fugarent, 
& ipfi  vittoriam  obtinerent . Ricorderò  [ * ] à lui  Hunrto  Arcivefcovo  di  Ham- 
burg , e Seulfo  di  Rhems  per  la  honorcvolezza  del  Pallio , ed  egli  ad  erti  lo 
concede  : Berengario  lo  richiefe , ed  egli  l’ unfe  Rè  d' Italia  : A lui  f k ] fcridè 
Niccolò  Myftico  Patriarca  di  Collantinopoli  per  concordare  la  unione  tri 
la  Greca  Chiefa , e la  Latina,  molto  tempo  turbata  dalla  differenza  delle 
quarte  nozze  dell’  Imperador  Leone  Sedo,  efecrate  da’ Greci  come  fornir 
cazione , e follenute  da’  Legati  Apoftolici  come  lecite  .*  A lui  medeftmar 
mente  l’ Imperador  Coflantino  Ottavo  richiefe  la  fpedizionc  à Coftantino- 
poli  de’  Legati  Romani  per  mantenere  riconciliate  le  parti  ; il  che  pcontar 
mente  fece  il  Papa  con  quel  decoro , che  rifulta  alla  Sede  Apoftolica  nel 
vedere  humiliati , e fupplichcvoli  li  primi  Principi , e Patriarchi  delChri- 
ftianefimo?  Da  lui  furono  fpediti  Legati  àS.  Giacomo  di  Galizia  alla  ve- 
nerazione di  quel  gran  Santuario , ed  à lui  mandarono  A mbafciadori  di  rt> 
verenza,  e di  odequio  Sifenando  Vefcovo  di  Comporteli  a,  &OrdonioRà 
di  Caftiglia.-E  finalmente  egli  compofe  come  mediatore  autorevole, e fuprc- 
mo  Gierarca  li  gran  litigii  trà  gli  Abati  Hilduino,  e Richario  fopr*  il  V©» 
t a:  (cova- 
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fcovado  di  Tungres . Cofe  tutte  così  famofe , e grandi , che  meritavano  un  9^*  DEL 
Pontefice  di  piu  degno  nome,  fé  l’ oracolo  dell’  Evangelio  n on  ci  haveife  X.  SECO- 
prima  ammonito , [ a ] Super  Catbedram  Moyftfederunt  Scriba , & Tbarifai  : LO  i 

omnia  ergo  quacumque  dixermt  vobis , fervute , & facìte  : fecundàm  opera  ve - * M*trk.  aj. 
ri  eorumnolite  facete  : dicuntenim , &nonfaciunt. 

A Giovanni  X.  (uccellerò  Leone  Sello  dalla  fazione  degli  emoli  cac-Pf®me  vutont 
ciato  dal  Trono  al  Carcere,  e Stefano  Vili.  Religiofo  Pontefice  , e non  G'oval,ll‘x,I• 
meritevole  di  havere  per  Succeflòre  Giovanni  XI.  Papa  di  odiofa  ricorda^ 
za;e  fulTegucntemente  Leone  VII.  Stefano  IX.  Marino  II.  e Agapito  IL  Poni 
retici  di  lodevole  Pontificatola  che  intermedii  tra  Ciovanm  XI.  e Giovai^ 
ni  XXL  innocentemente  participarono  della  reità  di  quel  fecolo  ; poiché 
T uno , e l’ altro  Giovanni  furono  invafori  del  Pontificato , eh’  eglino  refierq 
in  età  da  elfere  retti , e meglio  atti  ad  elfere  governati , che  à governare , 
il  primo  in  età  di  ventiquattro  anni , il  fecondo  di  diecifette  : onde  quelli, 
anche  doppoottoanni  di  Pontificato  Ripigliato  da’  Romani  pretto  l*  Impe- 
radore Ottone IIL di  horridi  facrilcgii,  nfpofe  Ottone  a’  Romani,  [b] 

Tuereft,  facili  honorum  ìmmutabitur  exemplovirorum  & [pero , eumobjur-  c.  hìc  vide  Bar.tn, 
gattoni  bonefta , fuafione  liberali , facili  ex  dii s fife  emerfurum  malis , dicere-  9c6Ln7f 
que  lune  cum  Tropbeta , { c ] Hac  efi  mutatio  dexter a excelji  ; efoggiun- 
\c  y Si  non  voluntate , verecundia  faltem  in  virum  perfeBum  fefe  muta , 
ficque  forfitan  devi  Bus , bene  confuefcerc  fludebit , his  defuefcerc.  E le  accufe 
de’  Romani  furonomoite , e tutte  enormi , e fpavenrofe  ,[d]  T^on  clam  efi 
p Qpulo , difièro  eglino  aU’  Imperadóre,  quod  fatemur.  Teftis  eft  Kpynerii 
fmipfi  \us  militi s vidua , quam  caco  captai  igne  Me,  cioè  Giovanni  XIL 
multil  prafeBam  urbibus  , facrofanBis  B.  Tetri  donavit  aurei  a Crucibus , 

Mtque  calie  ib  us  : teftis  eft  Stephana  e]us  amica , qua  in  effuftone,  quid  ex  eo 
conceperat , recens  hominem  exuit . Quod  fi  cunBa  taceant , Lateranenfe 
Talatium  SanBorum  quondam  bofpitium , nunc  proftibulum  meretricum , non 
(tUbitamicam  coniuga»  Stepb/md^mis  Concubina  fororem  : teftis  omnium 
gcntium,*  pr  a ter  quam  Bomanorum , abfentium  mulierum  , qua  SanBorum 
poflolorum  limina  or  ondi  grafia  thnent  vifere;cum  nonnulla;  ante  dies 
paucos  bum  audierunt , pcmjugatas , viduas  , virgines  vi  opprejftJJe  : tefles 
funt  SanBa  ^Apoflolorum  Eccleftai  qua  non  ftillatim  pluviam  , fed  totum 
jntrinfecus  fupra  ipfa  edam  SacrofanBa  .Aitarla  imbrem  admittunt  . Mi 
furono  più  elecrande  le,  accufe , ch’efpofero  li  Padri  del  Sinodo  Romano 
convocato  dall*  Impcradore  Ottone  contro  lui  j fe  pure  piena  fede  dar  fi  vo- 
glia al  continuatore  di  Luitprando,  che  le  rapporta , Scrittore  [e]  jiddiBif-  ]fVr*nn'96hh' J* 
ftmum  Ottoni  Imperatori,  come  lo  cenfura  ilBaronio,  & privato  ftudio  ea 
fcriffill' in  Mue  gratiam.  oiium  veri  Joanni,;  e altrove  [f]  Mver{a-  , ,Jm  ^ 
num  illum  fuijje  liquet . Scbifmattcorum  compltcem;  ed  elleno  furono  le  »•  «*• 
jfeguepticon  il  preambulo  di  quello  efordio , [ e ] Tunc  Romani  Toktifices , uitfr’ 

Mpifcopi  feilieet fuffraganei , & Cardinales  presbyteri , ac  Diaconi  cum  uni- 
yerfa  plebe  dixermt , Miramur,  fanBijfimam  prudentiam  veftram  nos  hoc 
velie  per  contari  , quod  nec  Babylonicos  , nec  ibericos,  nec  Indicos  incolas 
latet : ita  aperti  iue , cioè  Giovanni  XIL  diablica  pertraBat  negotìa,  ut 
nihilo  circuitionis utatur . Tunc  confurgtns  Tetrus  Cardinali  Tresbyter,  fe 
. vidijje  illum  Miffam  celebrale,  & non  communicaffe , teftatus cfl . Toannes 
(Epijcopus  Tdarnienfts , & J Cannes  Cardinali  Diaconus , fe  vidijfe  illum  Dia - 
^conum  ordinale  inequorumflabulo  non  certi!  temporibus  » fune  profejft  . se- 
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c nediftus  cum  cateti  Condiaconìs , &Tresbyttris  dixit , fefcire,  qubd  ordinai* 
A.  i>ECQ*  Epifcoporum  fecerat pretto , &quòdannorum  decem  Epifcopum  inTu* 

dertina  Civitate  ordinavi.  De  facrilegio  non  e fi  neceff'e  per  contari,  quia  plut 
ridendo,  quàm  audiendo  fcire  potiti ffemus  . De  adulterio  dixerunt  , quò  d 
oculis  non  viderant , fedpro  certo  [drenti  viduam  painerìi,  & Stephanam 
Tatris  concubinam , & Jinnam  viduam  cum  nepte  fua  abufum  effe , & San  Slum 
Talatium  lupanari  & proflibulum  feciffe  : venationem  dixerunt , publicè 
exercuiffe:  Beneditlum  Jpiritualem  Tatrem  fuum  limine  privaffe , & mox 
mortuum  effe  : JoannemCardinalem  Subdiaconumvirilibus  amputati!  occidif- 
fe;  incendia  feciffe  y enfe  accìnti  um , galea , & lorica  indutum  fuifff , teflati 
[unti  Diaboli  in  amorem  vinum  bibiffe , omnestam  Clerici,  quàm  Laici  accia- 
marunt:  in  ludo  alea,  Jovis,  generis,  catcrorumque  Damonum  auxilium 
popofciffe  dixerunt  : Matutinas  , & Canonicas  horas  eum  non  celebraffe  » 
necfigno  Crucis  fe  muniffe,  profeffi  funt.  E dubitando  Ottone  della  venti 
di quefte querele , [a)Tunc  Epifcopi,  Diaconi,  Clerus , & cuntlus  poma- 
norumTopulus , quaftvirunus , dixerunt:  Si  non  & qua  per  Beneditlum  Dia- 
conum  letta  funt , bifque  turpiora , & ampliora  1 carnet  Tapa  indigna  com- 
mifftfacìnora , nonnos  à peccatorum  vinculis  abfolvat  Mpoftolorum  Trinceps. 
Beatus  Tetrus , qui  verbo  Ccelum  indigni  claudit , jufiis  aperit:  firma  ana- 
thcmatis  vincalo  innodati , atque  in  die  noviffìma  in  fimflr a parte  pojtti  • 
Quòd  fi  Fidemnobis  non  adbibetis , exercitui  Domini  Imperatori  faltcm  de- 
betis  credere,  cui9  ante  quinque  dies  , effe  accinttus  clypeo,  galea , lorica 
indutus  oc  curri.  Sohts  Tyberis,  qui  interfkxit , ne  fic  omatusab  excrcita 
capcretur,  impedivi . Cosi  li  Romani  di  Giovanni  XII.  che  finalmente 
mori,  qualvifle,  c [b]  quadam  notte  extra  pomam,  dum  fe  cum  cu'fuff 
damviriuxore  oblettaret,  in  temporibus  adeò  à Diabolo  ( forfè  meglio  <2 
Marito)  efi percuffus , ut  intra  dierum  otto  fpatitm  codcm  fit  vulnere  mor- 
tuus . Puom  rapprcifentare  imagine  più  horrida , non  di  un  Pontefice , mi 
di  un’  Antichrilto  ? E pure , oh  forza  maravigliofa  di  quelle  grandi  parole  , 
a,  [c]  Ego  dica  tibi;  quia  tu  es  Tetrus , & fuper  bone  Tetram  adifìcabo  Eccle- 
fiammeam,  & Torta  Inferi  non  pravalebunt  adversus  eam:  & tibi  dabo 
pk,  fontcfic* crc'  claves  Pegni  Calorum : & quodeumque  lìgaveris  fuper  terram  , eri  liga- 
tum  & in  Cali  : & quodeumque  f olvcri  fuper  terram,  eri  folutum&itt 
Calisi  un  moftro così  laido,  così  efecrato dal  fuo  medefimo  Clero,  ricevè 
w [d] oflequiofiflìme fuppliche da Dunftano  Arcivefcovo di Conturberì  ,che 
J»xi,rtminL )+  gli  domandò , & ottenne  il  Pallio,  da  iVefcovi[  e]  della  Francia,  che  di* 
td,Jipud  B*r.  .*»  *n  focone  per  la  nuova  intronizzazione  di  Hugonc  all*  Arci  vefcovado  di 

«?*.*.  *7.  Rhems,  fofpeferoogni rifoluzionc ufque  ad interrogationem Tapa  Romani ; 
L‘titpr'  dal  medefimo  [f]  Imperadorc  Ottone , che  feritegli  in  termini  honotevo* 
liifimi,  Summo  Tontifici,  & univerfaliTapa  Domino Joanni , ed  invitan- 
g un.  dolo  al  Sinodo  accennato , contro  di  lui  convocato  in  Roma , [g  ] Oramus  » 

foggiunge,  Tatemiatemveflramobnixè , venire;  e allor  eh'  egli  ricevè  dz 
lui  la  Corona  Imperiale , humiliato , profirato , e divoro  à fuoi  piedi  giurò  » 
hGfAt.nft.6b  t.  [h]Tibi  Domino  Joanni  Tapa  ego  pex  Otho  promittere , & jurare  facio  per 
n .THiDmifi».  Tatrem,  & Fìlìum,  & Spiritum  Santtum , & per  lignum  hoc  vivifica  Cru- 
cis f&  per  basreliquias  Santtorum , quòd  fi!,  permittentc  Domino,  Pomam 
venero , Santi  am  pomanam  Ecclefìam , & te  Rettorem  ipfìtus  exaltabo  fecutt- 
dùm  menni  poffe , & nunquam  vitam,  aut  membra  , & ipjum  honorem  9 

Ifenfa  aut  me a 
exbor- 


b titm  l.  A.  1 1. 


c Motth.  i (. 

Vcner«$one 
Pontificato  fotti 


f ' | / — * — l 

quem  babes,  mea  volmtatc , aut  meo  confili , aut  imo  mj 
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exhortaùonc  perdei:  & in  Romana  Urbe  nullum  placitum , aut  ordin.itionem 

faciam  de  omnibus , te,  aut  ad  Romanos  pertinet , fine  tuo  confitto’.  X.  SECCf 

<3*  quid  quid  in  nofiram  poteftatem  de  terra  S.  Tetri  pervenerit , tibi  reddamt  LO#:  : 

& cuicumque  Regnum  Italie um  commifero , /«rare  faciam  illum , ur  adjutor 
t uifit  ad  defendendamterram  S.  Tetri,  fecundùmfuutnpofie.  Sic  me  Deus  ad - 
jttvet , & bac  Sancia  Dei  Euangelia . Quindi  aggiungendo  pronti  fatti , che 
foli  danno  il  pefo  alle  parole , emanò  il  diploma , che  dice  fi  [ a ] ‘f 

dal  Sigillo  d’oro,  con  cui  egli  era  mercato;  il  cui  originale  confervafi  prc-  §^££**2. 
fentemente  nell’Archivio  del  Cartel  SLAn^elo  di  Roma , in  tenore  tale , co- 
me fe  un  vecchio , & accreditato  Papa  tali , e tante  humiliazioni , e offer- 
te efigefle  da  un  giovane  Principe,  e non  da  un  vecchio,  e podcrofo  Mo 
narca , un  Papa  giovane , e diffamato  ; f b ] hHte  d;fU  n4  rt. 

fertur  4 Màr%  é*n* 

In  Nomine  Domini  Dei  Omnipotentis  Patris, 

& Filii , & Spiritus  Sanati. 


E Co  Otho  Dei  gratta  lmperator  oiugufius  unì  cum  Othone  gloriofo  Rege 
fitto  nofiro,  divina  ordinante  providentia  fpondemus  atque  promitti-  • 
mus  per  hoc  paftum  confirmationis  nofira  tibi  B.  Tetro  Trincipi  Apofio - 
lorum , & clavigero  Regni  Coslorum , & per  te  ricatto  tuo  DomnoJoanni  S unt- 
ino Tontifici  & univerjali  XII.  Taf  a,  ficut  à prxdecefforibus  vefiris  ufque 
nunc  in  vefira  poteftate , atque  ditione  tenuifiis  & difpofuiflis  Civitatem  Ro- 
manam  cum  Ducatu  fuo,  & fuburbanis  fuis , atque  viculis  omnibus , & ter- 
ritoriis  ejus , montanis  & marittmis , littoribus , atque  portubus , feu  cunffis 
Civitatibus , Cafiellis  , oppidis  , ac  viculis  Tufci*  partibus , idefi  Tortum , 
Centurncellas , Cerem  , Bledam  , Marturianum  , Sutrium , T^epem,  Cafiel - 
lum  Gattfem  , Ortem  , Tottmartium  , ^imeriam , Tudam , Terufiam  cum 
tribus  infulis  fuis , idefi , majore , minore,  Tuluenfim,  'Rlarniam , &Utrir 
culum  cum  omnibus  finibus , territoriis  ad  fupra  fcriptas  Civitates  perti- 
nentibus:  necnort  Exarcbatum  Ravennatem  fub  integritate  cum  urbibus  , 
Civitatibus , Oppidis  & Cafiellis , qua  piarecordationis  Domnus  Tipinus , <&• 
Domnus  Carolus  excellentiffimus  lmperator  fr  adece  fior es  videtteet  nofiri  B. 

Tetro  jipofiolo , & prxdecejjoribus  vefiris  jamdudum  per  donationis  pagi- 
nam  contulerunt , hoc  e fi  , Civitatem  Ravennam , GT  ALmeliam , Bobium » 
Cafenam , Forum  Tompilii , Forum  Livii,  Faventiam,  Irnolam , Bononiam , 
Ferrariam , Comiaclum , Hadrianis  atque  Cabellum , c#?w  omnibus  fini- 
bus,  territoriis  atque  infutis  , /erra  marique  ad  fupraferiptas  Civitates 
fertinentibus , fimul  & Tentapottm  , videtteet  Ariminum , Tifaurum , Fa- 
ntini , Senogalliam , jlnconam , jlufimum , Humanam , tìefim , Foni/»  Sentr 
-pronti , Montem  Feltri,  Vrbinum,  & Territorium  Balnenfe,  Calles , Lucio - 
m , Fugubium  cum  omnibus  finibus , & territoriis  ad  eafdem  Civitates 
fertinentibus  « 

Eodem  modo  Territorium  Sabinenfe  t ficut  à Domno  Carolo  Imperatore 
antecejfore  nofiro  Beato  Tetro  „ dpofiolo  per  donationis  fcriptum  concefi  um  efl 
fub  integritate  . /mw  in  partibus  Tufcia  Longobardorum  Cafiellum  Felicita - 
m,  O’rw»  ve  tererrtt  Baine  um  Regie  t Ferentum , Viterbium * Ortem»  Piar-  9 

» 
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CAT1  DEI  tam  > Tufcanam  , Suanam  ',  Topulonium  , Rofellas  cum  [uburbanì;  , 

X.  Seco*.  M omnibus , & territoriis , ac  maritimi;,  oppidis , ac  viculis  , feu  finibus 
LO^  ; omnibus  .Itemque  Almus  cum  infula  Cor  fica,  deinde  in  Suriano,  deinde  in  monte 
Bardonis , deinde  in  Bercelo , exinde  Tarma,  deinde  in  Regio , exinde  in  Man- 
tua,  atque in  monte  Silici; , atque provincia  Venetiarum , &iflria , necnon  & 
curiti  um  Ducatum  Spoletanum,feu  Beneventanum  una  cum  Eccleftafantia  Chri- 
ftina  pofita  prope  Taduam  juxta  Tadum , quarto  milliario . 

Item  in  partibus  Campania  Soram  , Arce;,  Aquinum , Arpinum , Tbea- 
num , & Capuam , necnon  patrimonia  adpoteftatem  & ditionetn  veflram  per- 
tinenza , fteuti  eft  patrimonium  Beneventanum , & patrimonium  'Neapolita- 
num,  & patrimonium  Calabria  fupcrioris,  & inferiori;.  De  Civitate  autem 
Tfeapolitana , C aftelli; , & T erritoriis,  & finibus,  & in  futi;  fui;  fìbi  per- 
tinentibus,  ftcut  adeafdemrefpicerevidentur , necnon  patrimonium  Sicilia  , fi 
Deus  noftris  illud  tradiderit  manibus . Simili  modo  Civitatcm  Cajetam , & fin- 
dum  cum  omnibus  earura  pertinentiis . ' \ . * 

qnfuper  offerimus  tibi , B.  Tetre  Apoftole,  Viearioqué  tuo  Domito  Joanni  Ta- 
fa,  & fuccejforibu;  ejus , prò  no  fra  anima  remedio , nofìriquefilii , & noflro- 
rum  parentum  de  proprio  nofiro  Regno  Civitate; , & oppida  cum  pifearii; fui;  , 
id  eft  Reatcm , Amiternum , Furconem,  TSfiirfiam,  Baluam,  & Mar  firn , & 
alibi  Civitatem  interamnen , cum  pertinentiis  fui; , 

Ha;  omne ; fuùraditia;  provincia ; , urbe;  , Civitate ; , oppida  , Co- 
fella,  Viculos  & Territoria,  fimulque  & patrimonia  prò  remedio  anima 
noftra,  & filii  noftri,  five  parentum  nofirorum,  ac  fuccejforum  noftrorum  , 
& prò  cuntio  a Deo  confervato , atque  confervando  Francorum  populo,  jam 
diti  a Eccle fatua,  BeateTetreApofiole,  & per  te  Vicario  tuo  JpiritaliTatri 
nofiro  Domito  Joanni  Summo  Tontifici , &univerfali  Tapa,  ejufque  fucceftori- 
bu;  ufque  ad  finem  f acuii , eo  modo  confirmamu; , ut  in  fuo  detineat  jure.  Trin- 
ciata, atque  ditioite . 

Simili  modo  per  hoc  nofira  ielegationis  patium  confirmamu;  donatio - 
ne; , qua;  pia  recordationi ; Domnu;  Tipinu ; , Rex,  & poflea  Dòmini;  Carola  ; 
cxcellentiffimus  imperator  B.  Tetro  Apofiolo  fpontanea . voluntate  contulc- 
runt:  necnon  & cenfum  ,vel  penfionem , feu  colera;  dationes,  qua  annuatim 
in  Talatium  Regi;  Longobardorum  inferri  folebant  five  de  Tuftia , five  de 
Ducatu  Spolettino , ficut&  in  fuprafer  ipti;  donationibus  continetur,  & inter 
/ ancia  memoria  lìadrianumT apam,  & Domnum  Carolum  Imperatorcm  conve- 
nti , quando  idem  Tontifex  eidem  de  fupraferipti;  Ducatibus , id  eft , Tu- 
ffano , & Spoletano , fua  autioritati ; praceptum  confirmavit , eo  feilieet  modo  , 
ut  anni;  fìngali;  praditius  cenfus  ad  partem  Ecclcfìta  Beati  Tetri  Apofioli 
perfolvatur , fulva  fu  per  cofdem  Ducatu;  noftra  in  omnibus  dominatane,  &> 
illorum  ad  noftr am  partem , & filii  noftri  fubjetiionem  . Cateium , ftcut  dki- 
mus , omnia  fuperiù ; nominata  ita  ad  veflram  partem  hoc  noftra  confirmatio • 
»«•  patio  roboramus,  ut  in  veftro  permaneant  jure,  principati* , atque  di- 
ttine, & neque anobi;,  ncque  à fuccefforibu ; noftris  per quodlibet argumen- 
tum , five  macbinattinem  in  quacumque  parte  veftra  poteftas  imminuatur , 
aut  d vobi;  inde  aliquid  fubtraJjatur  de  fupraferipti;  videlicet  Trovinoti;,' 
Vrbibus , Civitatibus  , oppidis  , Caftri;  , viculis,  Infulis,  Territori*; , at - 
patrimoni'*; , necnon  & penfìonibus,  atque  cenfìbus , ita  ut  neque  no;  cd 
fati  uri  fìmus,  neque  quibuslibet  ea  ftccre  volentibu ; confentiamus . Sed  po- 
# omnium , qua  fuperiù;  leguntur,  id  eft,  Travinoti,  Civitate;,  iTbes  * 

oppi- 
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Oppida,  C aflella , Terrìtoria , & patrimoni , dlf*£  infoi* , cenfofique,  & CATI  DEE 
penfiones  ad  partem  Ecclcfix  Beati  Tetri  Apoflott , atque  Tontificum  in  factOr  X.  SeCO- 
tijfima  illius  Sede  refidentium , «or  i»  quantum  pofìumus  defenfiores  effe  tefta-  .j,o, 
dd  hoc , «f  ed  in  illius  ditione , d</  utendum  & fruendum , atque  difipo- 
vendimi , fi rm iter  valeant  obtineri , fiaba  in  omnibus  poteftatenoftr a , & fitti 
noftri , pofierorumque noflrorum , fecundùm  quod  in  patto,  & conftitutione , 
ac  promiffionis  firmitate  Eugenii  Tontificis , fuccejforumque  illius  continetur  ; 
idejl. 

Ut  omnis  Clerus , <2*  univerfo  populi  Romani  nobilitas  propter  diverfias  nccefi- 
fitates Tontificum  ,irrationabiles  erga populum (ibi fiubjettum  afiperitates  retun- 
dendas , Sacramento  fie  obligent , quatenus  futura  Tontificum  elettio  ( qu antum 
uniuficujufiqueintellettus  fiuerit)  canonici , &juflèfiat:  & ut  ille  qui  ad  hoc 
fianttum , atque  Apoftolicumregimeneligitur , vernine  corfentiente , confiecra- 
tus  fiatTontifex , priufquam  taìem  in  pr  afonia  Mififiorum  noflrorum , rei  fitti 
noftri , /e«  univerfa  generalitatis  fiaciat  promiffionem  prò  omnium  fiati sfiatt ione  , 
atque  futura  conferratione , qualem  Domnus , rencrandus  fpiritalis  Tater 
nojter  Leo  [ponte  feciffie  dignofcitur . 

T ratena  atta  minora  buie  operi  infierenda  praridimus  ridetteet , ut  in  eie- 
tt  ione  Tontificum,  ncque  libtr,  neque  fiervus  ad  hoc  venire  prafumat , ut  tllis 
Romani s , quos  ad  hanc  elettionem  per  couftttutionem  Santtorum  Tatrum  anti- 
qua admiflt  confiuetudo  , attquod  fiaciat  impedimentum . /i  flwx  conine 
tane  noflram  inflitutionem  ire  prxfiumpfierit  ,•  cjh/ìo  tradatur . 

Infiu  per  ut  nullus  Mi  forum  noflrorum  cujnfcumauc  impeditionis  argumentunt 
com povere  in  prafiatam  elettionem  audeat , prohibemus  : «drw  d?*  hoc  omnimo- 
dis  in/ìituere  placuit , ut  qui fiemel  fiub  [pedali  defienfitone  Domili  Apofiolici , /?- 
*e  nojtra  fuerint fiuficepti , impetrata  juftè  utantur  defienfitone . fi  quis  quem- 

quam  illorum , qui  hoc  promcruerunt , violare  prafumpferit , /cwf  /è  periculum 
vita  fina  ejje  incurfurum . 

Illud  edam  confirmamus , Domno  Apoflottco  juflam  in  omnibus  fiervent 
obedientiam , /Ì?e  ducibus  , de  judicibus  fiuis  ad  jujflitiam  fiaciendam  . Httic 
enim  infiitutioni  hocneceffariò  annettendum  ejj'e  perfipeximus , #1  Mifiji  Domni 
Apoftolicifieu  noftri  fiemper  fini  conflituti,  qui  annuatimnobis , vcl  fitto  nofiro 
renuntiare  valeant  , qualiter  fingali  Duces , ac  Judices  populo  juftitiam  fit- 
ciant.  Hanc  Imperialem  conflttutionem  quomodo  obfiervent  qui  MiJJi  , </ecer- 
nimus , ut  primum  cunttos  clamor es , qui  per  negligentiam  Ducum , fieu  Judi- 
cum  fuerint  inventi , ad  notitiam  Domni  Apofiolici  defierant.  Et  ipfie  unum  è 
duobus  ettgat , aut  ftatim  per  eofidem  Mijfios  fiant  ipfix  necefjitates  emendatee  , 
aut  Mi  fio  noflro  nobis  renuntiante  per  noftros  Miflos  d tiobis  direttos  emendentur •. 

Hoc  «f  d&  omnibus  fidelibus  Sancì ce  Dei  Ecdefice , & noflris  firmum  effc  crcdaturx 

E opri  £ manus  fiignaculo , & T^obilium  optimatum  noflrorum  fobficriptionibus 
c pattum  confirmationis  nofira  roboravimus , & Bulla  noflra  impresone  ob fo- 
gnari ìufifimus. 

f Signum  Domni  Othonis  Sereniffìmi  Imperatore  , ac  fiuorum  Epifcopo- 
rum,  Abbatum,  &Comitum . 

+ Signum  Adaldagi  Hamabu  rgenfis  Ecclefia  Archicpifcopi  • 
f Signum  tìartberti  Curienfits  Ecdefice  Epificopi, 

•j-  Signum  Druogonis  Ofnabrugenjis  Ecclefice  Epificopi • 
f Signum  Votonis  Argentinenfis  Ecclefice  Epificopi . 
t signum  Qtuvini  ttUJmbdmenfis  Ecdefia  Epificopi  • 

t S+. 
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Secolo  X. 

+ Signum  Lauduvartì  Mìndonenfis  EcclefueEpifcopi . 

■ ■ Signum  Otgeri  Tsfemctinenfis  Ecclefia  Epifcopi . 

• • Signum  Geloni*  Tortonenfìs  Ecclefia  Epifcopi . 

f Signum  Hucberti  Tarmanenfis  E cele  fine  Epifcopi . 

■ ■ Signum  Vuidonis  Mutinenfi*  Ecclefia  Epifcopi . 

' ■ Signum  Attonis  Fuldenfis  Monaflerii  Abbati* . 

* ■ Signum  Guntbarii  Herolfesfeldenfis  Monaflerii  Abbati*  » 

■ ■ Signum  Eberarti  Corniti * . 

Signum  Guntbarii  Corniti* . 

Signum  Burgharti  Corniti* . 

’ • Signum  Utonis  Corniti* . . 

' ' Signum  Cronrati*  Corniti*, 

Signum  Emufles . 

t Signum  Thietberi* , Ricdages , Liupen  , tìartuviges  , Amolues , In- 
gilthies , Burcbartes,  Retinge*. 

'Anno  Dominici  incarnatini * nongentefimo  fexagefìmofecundo  , Indizione 
quinta , menfe  Februarii , decimotertio  die  ejufdemmenfi* , anno  -però  Domni 
Othonis  imperli  invittiffmilmp.  vige  fimoprimo,  fatta  efl  hacpattiofeliciter. 
Così  la  Bolla  di  Ottone . 

Ammirino  gli  Heretici  moderni  nella  veritd  di  quefti  racconti , come 
bene  l’antichità habbiadiftintal’autoritd,  e Maeftà  del  Pontificato  Ro- 
mano da  ogni  mancamento  de’  Pontefici , e cefiino  prefentemente  di  la- 
trare contro  loro , con  pretendere  di  offuscarne  lo  fplendorc  al  confronto 
di  piccioliffimi  nei,  che  come  macchie  nel  Sole,  fono  più  tofto  effetti  del- 
la vifta  manchevole , che  difetti  dell’oggetto  ; c il  folo  efempio di  Giovan- 
ni Duodecimo  li  faccia  fmentire,  o«m  qualunque  volta  egli  attribuiro- 
no d colpa  di  podeftd  la  colpa  de’ coltomi;  [a]  Soli  Dei  Fitto  fervabatur , 
fine  delitto  permanere . Quid  enim  fi  Epifcopus , fi  Diaconus  lapfus  à regala  [ae- 
riti Ideò  Harefes  veritatem  videbuntur  obtinere 1 Et  per  foni*  probamus  fi- 
dem , an  ex  fide  per  fonasi 

Hor  dunque  morto  Giovanni  Duodecimo  con  l’ accennata  forte  di 
morte,  legitimamente  fucceflero  nel  Pontificato  Romano  Benedetto  Quin- 
to, G iovanni Decìmoterzo, Dono  Secondo,  Benedetto Sefto,  e Settimo 
Giovanni  Decimoquarto,e  Decimoquinto,  e finalmente  Gregorio  Quinto, 
che  chiufe  il  Secolo  decimo , e darà  il  termine  ancora  al  noftro  tomo . 
Li  [ l ] Magdeburgenfi  accufano  Giovanni  Decimoterzo  di  horrcndo  erro- 
re perch’egli  contro  la  inftituzione  di  Chrifto  habbia  introdotto  l’ufo  di 
battezzare  le  campane  ; [c]  Mirumeft,  foggiunge  graziofamente  il  Bel- 
larmino , cur  non  etiam  dicant  , campana s d nobis  antea  catccbigari , & 
inftrui , ut  poffint  fidei  fymbolum  refonare  ! e rifpondendo  egli  poiadequa- 
tamente  alla  obiezione , Vel  igitur , dice  rem  ipfam , vel  nomen  baptifmi 
campanarum  reprehendunt  : fi  rem;  aperti  decipiuntur , vel  mentiuntur . 
'Non  enim  campana:  re  veri  baptigantur , fed folum  benedicuntur  > & dedi- 
cantur  divino  cultui  eo  modo , quo  tempia,  Altaria,  Calice s,  &aliafacra 
vafa,  utpatetex  Tonificali,  ubi  babetur  benedittio  campana , & nulla  fit 
mentioufquam  Baptifmi,  neque  dicitur , ego  te  bapti^o  in  nomine  Tatù*,  & 
Fitti,  & Spirita*  Santti,  fed  folùm  funduntur  prece*  ad  Deum , ut  in  atti* 
benedittionibus . Si  nomen  reprehendunt , feiant  nomen  baptifmi  non  à Ton- 
tificibus  , fed  à vulgo  , & quidem  metapboricè  accommodatum  campana- 

rum 
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rum  beneditiioni,  quia  nimirum  vident.  Campana r aqua  benedici  a afpergi , 
&eis  nomina  interdum  imponi , ut  dijlinguantur  alia  ab  aliis.  Così  il  Bel- 
larmino in  confutazione  ai  quelle  calunnie,  che  maggiormente  difcredU 
tino  il  Calunniatore,  che  il  Calunniato. 


Fine  del  Decimo  Secolo . 


D in  queflo  racemo  del  primo  milleftmo  della 
Chiefa  di  Cìcsù  Cbrifio , ecco  a rifila  di  tutti , 
come  rappre fintata  una  fortifijima  Kgcca,  nella 
quale  tanti  propugnacoli  s* innalzano , quanti  Se- 
coli fi  deferirono , e da  cui  tanti  Scudi  pendono , quanti 
anni  fi  enumerano ; ond'  ella  gonfiamente  rafifiembri  l'  alta 
Torre  di  David  (a)  Quae  sedificata eft  cum  propu- 
gnaculis  : mille  clypei  pendent  ex  ea , omnis  ar- 
matura fortium . 0>  Cattolico , b Heretico  egli  fia  , ba- 
vera ben  rarrifiato  chi  quefti  fogli  ha  letto , come  all' af- 
fatto di  lei  fi  fiano  ferocemente  f pinti  nel  [e fio  Secolo  con  ul- 
Tomo  llt  Pp  timo , 
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tìnto,  e difperato  Attacco  gli  Eutychiani,  nel  Settimo  con 
fubitanea  moffa  i Mónotheliti , nell1  Ottavo  con  formidabi- 
li batterie  gl'  IconocUJÌi , „ nel  Nono  con  aperta  ribellione  li 
F ottani,  li  Greci,  egli  Scamatici,  che,  [nervato  nel  De- 
cimo r antico  vigore  degli  Ecclefeaftici , ginnfero  qua  fi  a 
fperartte  b la  re  fa,  o la  prefa , fe  quel  Dio , che  ai  lafsié 
la  difende , non  haveffe  inafpettatament & confu  fe  le  lingue 
degli  Aggreffori,  con  una  si  grande,  e moftruofa  difper- 
ftone , che  que 1 nomi  cotanto  una  volta  [paventofi  al  Chri- 
ftianeftmo , fono  al  prefente  appena  vivi  nelle  morte  Car- 
te de  Scrittori , [oggetti  odiofe  di  avvenimenti  p affati , e 
documento  eterno  a Pofieri , che  invano  fi  batte  quel  For - * 
te , che  per  privilegio  del  Cielo  giammai  non  pub  effere  ab- 
battuto . Hor  die  afe,  fe  la  Fede  Ternana  [offe  infingimen- 
to de 1 Papi , e non  Religione  di  Chrifto,  corn  Ella  mai  im- 
belle d armi , nuda  cT  baveri,  e sfornita  di  hwnane  dife- 
fe,  fu  combattuta  mille  anni,  e non  difperfaì  ìnvejtita 
da  potenùffemi  Imper adori,  da  numerofifjìmi  Herefiarchi, 
da  Popolazioni  intiere  dell 1 Oriente  infieme  e dell 1 Occiden- 
te , e non  offe  fa  ì faccheggiata  nelle  Chiefe  , incendiata 
nelle  Librarie , contradetta  nelle  Dottrine  , denudata  di 
Supellettili , e fin  inf anguinata  nelle  Perfone  di  tanti  Pon- 
tefici uccifi,  di  tanti  Ecclefiajìici  perfeguitati , di  tanti  Fe- 
deli martirizzati , $ non  avvilita,  e non  convinta ? E? 
egli  queflo  effetto  di  forza  humana,  b protezione  onnipoten- 
te us.  te  di  quello , che  già  diffe  della  Chiefa  Romana , ( a ) Poi> 
z te  Inferi  non  prevalebunt  adversùs  eam?  onci  he b- 
in  cpift.  agci  le  à [aggiungere  quel  Magno  Pontefice,  ( b ) Privilegia 
Mich. imper.  iftius  Sedis  perpetua  funt,  divinitùs  radicata  , ac- 
que piantata  : impingi  poflfunt , transfèrri  non 
poflimt  : trahi  pomint  , evelli  non  pofTunt  : &C 
quoufque  Chrifaanum  nomen  predicatimi  fuerit, 
rs.B«rn.epm.iÌla  fubfìftere  non  ceflabunt:  ( c)  Cui  eniin  alteri 
ponttf!  Inn°c'  5 repfica  ‘Bernardo , di&um  eft  aliquando  , 
ìluc.iz.  ( d ) Ego’ prò  te  rogavi,  ut  non  deficiat  fìdes  tua? 

Per 
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Per  lo  che  il  me  de  finte  Santo  Abbate  forprefo  della  grandezz 

za  di  un  sì  f amo fo  privilegio  , ( a ) Sedes  Petri,  e fila- a s.Bem.iib.*.  . 

mo , ideft  Petra,  in  qua  Mqyfes  refidet,  fragrofaep1** 

Suaeque  Hsereticorum  conciliabula  elidit,  & alli- 
it,  profanas  vocum  novitates  refecat . & refcin- 
dit , fuperflua  confodit , & iugular , niantia  , & 
ecliptica  complet,  ÒC  illuftrar,  e con  avverato  Epi- 
fonema  egli  meritevolmente  concia  fi  ; Hacc  domina  } 

& moderatrix  totius  Chriftianitatis  eft . Se  così  è, 
com * egli  e verijjìmo , odafi  S.  Girolamo , Dottore  acclama- 
to dagl ' iflejfi  H eretici  per  Grande , allor  tjuand * egli  co» 

Chrifiiana  fchiettezza,  disvelato  il  fondo  del  fuo  cuore  , cosi 
parlo  in  cjuefio  f ano , & aureo  fentimento  ( b ) Brevetti 
libi,  apertamque  animi  mei  fèntcntiam  proferam: 

In  illa  effe  permanendum  Ecclefia,  quae  ab  Apo^ 
ftolis  fondata  ufque  ad  diem  hanc  durat  : Sicubi 
èrgo  audieris  eos,  qui  dicuntur  Chriftiani,  non 
à Domino  Jefu  Chrifto , fcd  à quopiam  alio  num 
cupari , ut  puta  , Marcionitas  , Valentinianos  , 
Montenfes,  feuCampitas,  ( puojji  aggiungere  Luthe* 
ranos , Calviniftas  ) fcito , non  Ecclefiam  Chri- 
fti , fed  Anti-Chrifti  effe  Synagogam  . Così  egli  . 

Chi  ciò  crede , crederà  a ciò,  che  per  tanti  Secoli  ha  vedu- 
to la  maggiore , e miglior  parte  del  Chriftianefimo  : chi  ciò 
difcrede , fara  ripigliato  per  un  moflro  di  oftinata  incredu- 
lità , onde  di  lui  ben  dir  fi  pojfa , ( c ) Ipfum  effe  pro-f  Juftus  LypC 
digiuna,  qui,  Mundo  credente,  non  credit  > Pa- virg‘^ic^ 
rote  » che  ufcirono  prima  dalla  bocca  di  S.  Agoflino , che  cap.#. 
con  fori * d' invincibile  proporzione  così  argomentò , contro 
chi  temerariamente  negava  li  patenti , & infiniti  miracoli  ■ # 

fucceduti  mila  Chiefa  di  Dio  in  comprovazione  della  Fe- 
de Romana:  ( d ) Si  ifta  miracula  fa&a  effe  non  ere- d s\A“f- 
dunt,  bocnobis  unum  grande  miraculum  iiimat,  caP.r. 
quòdjam  Terrarum  Orbis  fineullis  miraculis  ere- 
didit.  Onde  replicar  fi  debba  con  F aurea  penna  di  Rie* 
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«Richard.  àS.  cay  Itfs.  Vittore,  ( a ) Domine,  fi  eft  error  , a cc 
vittore  li b.  i.  decepti  fumus:  nam  tantis  fignis  confirmata  funt, 
e m.c.2.  non  nifi  per  te  fieri  poflent  . E quefti  fegni , b 
note  della  'vera  Chiefa  di  Dio , fono  quelle  medcjlmey  di 
cui  giujlamente  fi  cotanta  pompa  S.  Agallino  , quando  fcrif 
tracp.fundam"  fi  j ( b ) Multa  fuiit , qux  me  juitiffimè  tenent  in 
c*4,  Ecclefiae  Catholicae  gremio  : Tenet  confènfio  Po- 
pulorum,  & Gentium:  Tenet  au&oritas  miraculis 
inchoata,  fpe  nutrita , charitate  auèta  , venuftate 
firmata  : Tenet  ab  ipfa  Sede  Petri  Apoftoli  ufque 
ad  prcfentem  Epifcopatum  fucceisio  Sacerdotum  j 
dalla  qual  fuccejjìone  ne  ricava  S.  Ireneo  un  potentiffimo 
c s.  ircnxus  1.  argomento  contro  gli  Her etici , dicendo , ( c ) Per  hanc 
y.c.j.  fucceffionem  omnes  confundi  Haereticos . Noi  in- 


vero , che  quejle  cofe  habbiamo  fritte , viver  vogliamo 
nella  fede  de * Santi,  perche  morire  [periamo  colla  morte 
de  Giufli,  certamente  perfuafiy  che  non  pub  giammai  ben 
a Agobaidus  morire  , chi  mal  crede , effendo  che  ( d ) Quamquam 
5?^£SDSn-  multi  benè  credentes , male  vivendo  , pereant  : 
tra  Felicem  nullus  tamen  male  credens , benè  vivendo , fal- 
Urgclitanum  . vatur  Quindi  è,  cfje  Noi  eccitati  da  un  interno  fpirito  di 

dilezione , di  compaffione,  e di  zelo,  non  pofjìamo  far  di 
meno , a tanto  che  habbiamo  detto  $ e fcrkto  in  quefla  lunga 
Hiftori a 9 aggiungere  ancora  quefte  poche,  ma  dijjintereffa - 
te  parole , e dire  a voi,  che  traviati  dal  fentiere  ddh  an- 
tica credenza  , ciecamente  al  precipizio  correte  , feguaci 
di  un 1 Heretico , e di  un  altro , e non  di  Chrijìo  : Fermate 
il  corfo,  ò ingannati  Settari , per  vofiro  bene  fi  parla,  per 
voftro  vantaggio  fi  fcrive , la  vofira  Salvazione  fi  ambi - 
•S.ÀufreMù.^5  c 1*  Chiefa  aa  Voi  altro  non  richiede,  che  Voi»  ( e ) 
Utinam  Catholicifitis,  replicherovvi  con  S.  Agoftino , 
& non  foliim , qux  dicicis  veftra , ièd  etiam  no- 
ftra  > in  pace  nobifeum , & charitate  poffidete  « 
Qual  cecità  fi  è quefla  ? Chiudere  gli  occhi  per  non  vedere 
H Sole  > Epmperfi  allo  [cogito  per  non  foggiamene  fcan far- 
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urne. 


in  Hi» 
Bohem. 


loy  e (a)%  Malie  claufis  oculis  offendere  in  mon--Memdc_. 
tem,  quàm  in  eum  afeendere.  Dite , fe  pur  rifpofla  Eccief.  c.  ìi, 
bautte  adequata  y e pronta  al  nojlro  dire , Quid  prodeft 
( b ) Deo,  fi  juftus  fueris?  auc  quid  ei  confers,  fi  b job**: 
immaculata  fueris  vita  tua  > Dalla  vofra  convcrfio- 
ne  altro  non  fe  ne  [pera  , che  la  vojlra  falvezxa  \ e della 
vojlra  falvcz&a  nejfuno  meglio  pub  goderne  , che  Voi  s onde 
maggiormente  Voi  bifognofi  fiete  della  vera  Fede  di  Chri- 
fio,  che  la  di  lui  Fede  di  Voi  • ( c ) Regnum  veftrum,  ,Apu<M£neam 
ftami  qui  lecito  il  replicarvi , come  già  ad  altri  Popoli  Oltra - SylviunT- 
( montani  infetti  di  Herefta parlò  ne * Secoli  trafeorfi  un*  Ec-  capili 
defatico  Oratore , Regnum  veftrum  olim  florentiffi- 
mum  fiiit , &C  inter  Occidentali  Regna  ditiffi- 
mum:  Viguerunt  hìc  Religiones,  & omnium  ho- 
norum artium  ftudia  claruerunt:  Nunc  inops  Re- 
gio eft,  concufla,  lacera.  Cur  hoc  fané?  Quia  non 
joteft  Veritas  noftra  mentiri , dum  apud  Euange- 
iftam  dicit,  Omne  Regnum  in  fe  divifum , defo- 
abitur,  &c  Domus  fuper  Domum  cadetv  Vos..«.ù 
non  folùm  invicem  divifi  eftis,  veruni  etiam  ab  ip- 
fa  Chriftianitatis  majori  parte  fecreti,  nec  Roma* 
namauditis  Ecclefiam,  qux  Mater  eft  , & Magi- 
ftra  Fidelium , neque  mandata  Concili’orum  reci- 
pitis.  Quòd  fi  unitatem  Ecclefiae  ample&eremini , 

ÓC  in  Domo  Domini  ambularetis  cum  confènfu, 
facilè  Regnum  veftrum  priftinam  dignitatem  , 
fplendoremque  fuum  refumeret.  Quindi  C Oratore  ri- 
volto al  loro  Principe,  o 7{e  : Tu  ergo  , qui  Regni  po- 

fnilos , quò  vis , trahis , fac  tibi  nomen  grande , 
àc,  ut  te  -Sedes  Apoftolica  diligat,  redde  fibi  fi- 
lios,  quos  Sathan  abduxit  . Hauriat  ex  fonte  ri- 
vus  aquas  fuas , ne  prsecifus  arefeat . Redibunt 
omnes,  &C  Romanam  Ecclefiam  venerabuntur , 
fi  volueris:  Te  Romanus  Pontifex  , Te  Caefar  in 
primis  charumhabebunt,  TeTutorem,  Te  Patron 
~ Tomoli.  " Pp  3 appel- 
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appellabit , Tibi  maxima*  gratias  aget,  qui  paca- 
lam  Provinciam  reftitueris,  erroribusexpurgatarn, 
pace  quietam,  ornatam  moribus,  fide  terveutem} 
confèquerifque  Tu  non  folùni  gloriam,  fed  &c  Po- 
fteri  tui , & nati  natorum , & qui  nafirentur  ab 
illis , ob  eam  rem  femper  habebuntur  honori  , 
eritque  memoria  tui  nominis  fempiterna,  & fixus 
tua:  familise  ftatus,  qui  vera  creverit  virente.  Tran- 
fiturus  ex  hac  vita,  ad  meliorem  migrabis,  luci- 
das  fedes  accipies  , Beaatudinemque  perennem 
immortafitate  veftitus.  Omnibus  cniui,  qui  Pa- 
triam  ornaverint,  auxerint,  juverint,  defendcrint, 
certum  eft  effe  in  Orlo  diffinitum  locum,  quò 
Beati  sevo  firuanrur  fempiterno.  Così  egli  aderti:  £ 
sMVithT.ix.  Noi  a Voi,  che  con  FApoftolo  conchiudiamo , (a)  Vido- 
h Adcoiiofs.2. te,  ne  recufèris  loquentem : (b)  Videte,  ne  quisvos 
decipiar,  ejfendocofa  che  egli  fta  qucflo  un'articolo  di  Fede, 
•jo» cpifh  ».  (c)  Omnis,  qui  recedit,  éc  non  permana  in  Do- 
ttrina Chnftì,  Deum  non  babà. 
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richiama  alla  Corre  , p.fj7.  e lo  riftabilifce 
nel  Patriarcato , ivi , fua  Legazione  a!  Pon- 
tefice per  ottenerne  la  conferma,  p.yy  8.  fua 
morte , p.  f7t.  e favii documenti lafciati  à 
Leone  VI.  fuo  figliuolo , ivi . 

Battelli,  vedi Gio.  ChriftoforoBittelIi. 

Battcfimo  con  formola  corrotta  da  un  Prete 
ignorante , & altre  molte  formole  di  batte- 
fimo,  e loro  validità , ò invalidità , p.j8£.  e 
feg. 

Battefimo  delle  Campane , vedi  Campane . 

Bellifario  Generale  dell’ Armata  di  Giuftinia- 
no , p.  67.  fua  gloriofa  imprefa  di  Carthagi- 
ne,  c dell'Africa , p g8.  e feg.  e trionfo  in 
Coftantinopoli , p.  65.  c feg.  fua  fpedizione 
in  Italia  contro  i Gothi,  p.8o.  prendeRoma, 
e ne  reedifica  le  mura , p.  8é.e  fèg.  miniftro 
della  facrilega  depofizione  di  Papa  Silverio, 
P.89.  e feg.  fua  penitenza  e caftighi  di  Dio 
fopra  di  cftò , p.9a.  fua  lettera  à Totila , ac- 
cio Totila  non  fpianafte  Roma,  p.  106.  ri- 
prende Roma,  p.  iotf.  fi  parte  dall’Italia  ri- 
chiamato à Coftantinopoli , ivi  : fatto  acce- 
care da  Giuftiniano,  efuemiferie,  p.iay. 

Benedetto  Abbate , e Tuoi  fuccefli  con  Toti- 
la, p.  103.  e feg. 

Benedetto  il  Giovine,  e fuoi  fuccefli  con 
Totila,  p.roj. 

Benedetto  Pontefice,  e corfo  del  fuo  Pontifi- 
cato, 

Benedetto  II.  e corfo  del  fuo  Pontificato  » 


B 


BAndi  cóntro  gli  Heretici , p.r.  19-  3Ó.44. 

yy.«7.ZJL.  t *9.316. 

Barche  incendiarie , e loro  origine , p.339. 

$ arda  Zio  di  Michele  HI.  Imperadore , c fuoi 

precipitati  coltami  in  ogni  vizio,  p.  itx. 


pjif. 

Benedetto  IQ.  e fua  elezione  al  Pontificato, 
p.y  ai.  » 

Benedeao  IV.  e fua  elezione  al  Pontificato, 

p.y  8 1. 

Benedetto  V.  e fua  affunzione  al  Pontificato  * 
p.?9i» 

Benedetto  Vi.  e fua  alfunzione  al  Pontificato, 

P19I* 

Benedetto  VH.  e fua  a2u0zioa<  al  Pontifica- 
to, p.ypi. 


V*- 
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Bettenamiatore  della  Gran  Madre  d'  Dio,  e Celibato  Sacerdotale , fua  origine  , 
Aio  pronto  caftigo , p.  339.  delle  facre  Ima- 
gini,  e Tuo  pronto  caftigo,  p-4 9*. 

Boezio,  e Simmaco  fatti  uccidere  dal  Rè 
Theodorico,  p.47 


Bogori  Rè  de' Bulgari  convertito  alla  Fede 
Cattolica  dalla  villa  di  un'Immagine  rap* 
prcfentanteil  Giudizio  Univerfale,  p.  494. 

Bolla  Aurea  di  Ottone  III.  confermatora 
della  donazione  fatta  à i Papi  dagli  antichi 
Imperadori,  e fuo  contenuto  , p.  *87. 

Bonaventura  S.  Elia , M acft  ro  di  Scienze , Aia 
erudizione,  qualità,  e protetta  di  obbiga- 
zione, che  fa  l’Autore  al  fuo  merito,  p. 

S. Bonifacio  Apottolo  della  Germania , e Aio 
zelo  contro  gli  heretici,  p.  j8j.  Tue  fervo- 
rofe  denuncie  per  la  purità  della  Fede  Cat- 
tolica, p.  38 9. 

Bonifacio  II.  e fua  decretale  contro  li  Semi- 
pelacani  p:go. Aio  decreto  perla  fuccef- 
fìonedi  Vigi.io  nel  Pontificato,  e ritratta- 
zione di  etto,  p .61* 

Bonifacio  III.  e fua  richieda  all'Imperado- 
re  Foca,  che  proibifee  al  Patriarca  Co- 
ftantinopolkanorintitolarfi Univerfale,  p. 
178. fuo  Anodo,  e decreto  circa  la  proi- 
bizione della  nominazione  del  SuccefTore 
al  Pontificato,  p.  17S.  e fcg. 

Bonifacio  IV. e fuo  Pontificato,  p.  180. 

Bonifacio  V.  e calunnie,  che  gli  oppongono 
gliherccici,  efuadifefa,  p.  187. 


e teontf- 
p.  un 


GAltinico  Patriarca  di  Coftantinopoli , e 
fue  perfide  qualità , p.  3 18,  fatto  acceca- 
re dallo  fletto  Imperadore , p.  3*0. 
Campane,  elorobattefimo,  p.  f 91.  e feg. 
Candia,  vedi  Creta. 

Capitolano  di  Carlo  Magno,  vedi  Libri  Ca- 
* rolini. 

Capo  di  S.  Paolo  richiefto  dalla  Imperadrice 
Coftantina  à S.  Gregorio  Magno , e da 
lui  negato,  p.iéi, 

$.  Cattìo  Vefcovo  di  Narro  , c fiioi  fuc- 
cetti  con  Totila,  p.  101. 

Catene  di  S.  Pietro , loro  miracoli , e collo- 
cazione nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vinca- 
la, d.  138.  e fcg. 

Cavallo  ammanfito  da  un  finto  Vefcovo  Cat- 
tolico, p.  I7f. 

'Caucobabditi,  e loro  hcrelìe,  p.8o. 


nuazione  nella  Chiefa  di  Dio 
e fcg. 

S.Cerbonio  Vefcovo  di  Piombino,  e Aid 
avvenimenti  con  Totila,  p.  rof.  e con 
li  Longobardi , p.  m.egloriofa  fepoltura 
del  fuo  corpo,  p.  134. 

Cere  benedette , overo  Agnus  Dei,  chiami 
ce  dal  Momeo  Calvinifta , Snerumtnt * Anti - 
Cbnfii,  p.  333. 

S.Cefareo  Arelatenfe,  e Aia  condotta  con*. 
troiSemipelagiani,  p.ji.eéQ. 

Chiavidi  S. Pietro,  loro  etimologia,  divul- 
gamento, e miracoli,  p.  M£efeg-. 

Chiefa  Africana,  e fua  fommittione  al  Pon- 
tefice Romano,  p.  70.  e fcg.  c fua  condan- 
na della  herefia MonothelitaT  p.itf.e  fua 
confeflione  di  Fede  contro  quegli  herq* 
tici,  p.t». 

Chiefe,  e Monafterii  diftrutti,  & abbatti*- 

- ti  dal  Copronimo , p.  410. 

Chiefa  di  S.  Agatha , vedi  Agatha . 

Chiefa  Lugdunenfe , e Tuoi  fentimenti  circi 
la  Divina  Predeftinazione , p.  to8.  e fua 
regole  di  Fedefopra  di  cfla , e (opra  là  re- 
denzione del  fangue  diGiesù  Chritto,  p. 
io*,  c Ce g. 

Chriftoforo,  e fua  elezione  al  Pontificato i 

p.  f8x. 

Chrotilde  debellatrice  dell'  Arrianefimo  ili 
Francia,  p.  iy8. 

Cimiterii  di  Roma  profanati  da’  Longobardi» 
chiufi  da'  Cattolici , e difefi  dall'  Autore 
contro  alcune  moderne  calunnie,  p.  1J3. 
Ciro  Patriarca  Aleflandrino  Monotheuta» 
Aie  qualità,  fraudoleoze  , e lettere  » p. 
190.  e feg.  fua  morte,  p.  zif. 

Claudio  Vefcovo  di  Torino  Iconodafta,  Se 
Iconomaco,  fueherefie,  e condanna,  p. 
481 . e feg.  • ■ ' 

S.  Clemente  Papa,  e Aie  lettere  lcgìtirne,  Se 
apocrife,  p. 6 3. 

Clemente  , & Aldeberto,  e loro  herefie» 
vedi  Aldebeno,  e Clemente. 

Clero  Romano  , e fue  prudenti  riflettioni 
per  la  elezione  di  Vigilio  al  Pontificato» 
p.  97.  e feg.  fua  coltanza  nelle  avverti- 
ta > e zelo  contro  gli  heretici,  p.  m.e 

t/8. 

Cognazione  fpirituale,  c Aia  origine,  pag. 
a8f.  e fcg. 

Collazione  Parigina  fotto  1*  Imperadore  Luigg 
il  Buono,  e fua  riprova,  p.480. 
Commonuorii,  vedi  Iftruzzionc- 


Ct* 


Concila. 

Cariacenfe , vedi  Crefsì. 

Coftantinopolitano  Secondo  , Ecumenico 
Quinto , fopra  li  tre  Capitoli  fotto  Papa 
Vigilio,  p.jjy.efég. 

Coftantinopolitano  Terzo  , Ecumenico  Se- 
llo , contro  i Monotheliti  fotto  Papa  A- 
gathone , p.  171. 

Coftantinopolitano  di  Coftantino  Coproni- 
mo  , contro  le  facre  Imagini  , p.  3^3. 
Coftantinopolitano  Latrocinale  di  Fozio  , 

P-  S\9* 

Coftantinopolitano  Quarte,  & Ecumenico 
. Ottavo,  contro  Fozio  fotto  Hadriano  IL 
. p.yyo. 

Coftantinopolitano  Fozbno , p.  y$x, 

Crefiì  detto  Cariacenfe  contro  Gottefcalcho, 
p.  yo 6.  altro  di  Crefsì , e Tuoi  Canoni  fopra 
la  Predeftinazione  Divina , e Redenzione 
di  Giesù  Chrifto pag.  yxo. e feg. 

Di  Elvira,  e fpiegazione  del  Canone  fopra 
le  facre  Imagini , p.  333. 

Di  Francfort  contro  Felice , & Elipando , p. 
444-  diverfità  di  pareri  circa  le  rifoluzioni 
di  quefto  Concilio , p.  444. 

Di  Magonza  contro  Gottefcalcho,  p.  y 06. 
Niccno  Secondo  in  approvazione  delle  facce 
Imagini  fotto  Pipa  Hadriano,  p.  4i7.efeg. 
Di  Oranges  fotto  Felice  IV.  contro  li  Se- 
mipelagiani,  p.  yr. 

Di  Parigi  fotto  titolo  di  Collazione  Pari- 
Rina  fopra  le  facre  Imagini , p.  480. 
Quinmfcfto , e fua  validità , corfo  , e Ca- 
noni, p.  318. 

Di  Roma  detto  Palmare , contro  li  Scifmatici 
Laurenziani  fotto  Papa  Simmaco , p.  4.  e 7. 
Di  Roma  fotto  Giovanni  IV.  in  difefa  di  Pa- 
pa Honorio  , p.zaj. 

Di  Roma  fotto  Theodoro  contro  Pyrrho . 

P*  ^35* 

Di  Roma  fotto  San  Martino  Papa  contro 
1 Monotheliti , e Canoni  in  e<To  forma- 
ti , p. 

Di  Roma  fotto  Agathone  contro  gl*  Ico- 
- noclaftì,  p.a7r. 

Di  Roma  fotto  Gregorio II. contro  li  detti, 

P-  34 9- 

Di  Roma  fotto  Gregorio  III.  contro  li  me- 
dclimi,  p.  iTx? 

Di  Roma  fotto  Papa  Zacheria  contro  Al- 
deberto,  e Clemente,  p.  384. 

Di  Roma  fotto  Stefano  IV.  contro  gl*  Ico- 
noclafli , p.411. 
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Dìz^Tp.  S°  NlCCo]h  Ma8n»  contro  Fo. 

Franc«  fopra  la  Divina  Prede- 

C°pnc^oro»  e derivazione  di  quefto  nome, 

CihoOrJdL°in- * Sacramento , e fuo  Mini- 

C°"ifrjr,one  diFede preferitta da  Papa Hor- 
m!fda  a gli  Orientali,  p.*,.  P 

Conone  Pontefice,  c corfo  del  fuo  Pontifi- 
cato, p.  317. 

vedi  Leone  Ifaurico  Imperadore. 

coni*  appari- 
zione di  alcune  Croci  Olivaftre , p.  3 83. 

Cor rurrirn?' * Coftantino  Copronimo . 

n«r5Utt  ‘ìfl1!- c oro  ^ere^e  * P-  30. 

C c fua  «irurfionenell* 

Glrrnm/'  °r'Cnte. » P*  UT,  prende  Gieru- 
Ulcmme,  e porta  in  Perfiail  fanto  Legno 

Coftlnr^  ?CC>P’  ^ fua  horr'bilc  morte, ivi. 

f a * 5 , 1 battolici , p.  *37.  fuo  infulto  con- 
tro  i Legati  Pontificiiin  Coftantinopoli , 
ivi:  fuoifpaventofi  ecceffi  di  furore  con- 
tro  il  Pontefice  S.  Martino,  p.  z44.  e feg. 
fuoi  caftighi , difgrazie , e morte  p.  168. 
Coftantmalmperadrice,  e fua  richieda  à S. 
Gregorio  Magno  del  Capo  di  S.  Paolo,  e 
negativa , che  ne  riporta , p.  i^r. 
voltammo  Copronimo  Imperadore,  e fua 
naicita , p.  340.  fuo  Matrimonio  con  Irene , 
p.  377.  luo  horribile  Editto  contro  le  facre 
Imagini,  e Reliquie,  p.  378.  fua  aflun- 
zione  all  Imperio , e fetidiffimo  genio,  ivi  : 
fuo  Neftonanifmo,  c beftemmie  contro  la 
Gran  Madre  di  Dio,  p.  379- e feg. e fue 
Vittorie  contro  1 Ribelli,  p.  381.  fua  cru- 


. p.^ai.  iua  cru 

delta  contro  una  Donna , ivi,  e feg.  calti 
gin  di  Dio  contro  lui,  p.  j8t.  e feg.  fu 
fiera  perfecuzione  contro  iReligiofi,  pae 
Ì9h  foo  horrendo  Conciliabolo  contro  li 
facre  Imagini,  p. 393.  e feg.  rinovaziom 
di  perfecuzione  contro  li  Cattolici  , 1 
Reljgion , p.  197.  e feg.  altri  barbari  effett 
della  fila  fpictata  perfecuzionc,p.  408.  nuo 
vi  infilici,  e perfecuzioni  contro  i Rdigiofi 
p.4ir.c  fua  fpaventofa morte,  p.  414. 

Coftantino  Imperadore  fotto  la  reggenza  d 
Irene  fua  Madre,  p.418.  fatto  accecare  dal 
la medefima Irene,  p,4y6. 

Coftantino  Patriarca  Coftantinopolitano 
Iconoclafta  , e fue  ree  qualità,  p.  3*1. 

efeg. 
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‘ Dono  li.  e fua  elezione  al  Pontif.  p.  y$i. 
Durando,  e fuo  fentimento  circa  il  modo* 

con  cui  nacque  GiesùChrifto,  p.4?t.  t 


e feg.  & obbrobriofa  morte  , pag.  409. 

Coftantino  Pogonate,  e Tua  afiiinzione  all* 
Imperio,  p.  170. fue buone  difpofizioni  à 
benefìcio  della  Religione  Cattolica,  p.  27*. 
fua  lettera  al  Papa  per  la  convocazione  di 
un  nuovo  Concilio,  p.  174.  fua  rivocazio- 
ne del  Tributo  Pontificio  perla  conferma- 
zione net  Pontificato,  p.  290.  fua  aboli- 
zione della  confermazione  Imperiale  per 
la  confecrazione  de*  Papi,  p.  jty.  e fua 
mone,  ivi. 

Coflantino  Pontefice»  e fuo viaggio  à Co- 
ftantinopoli , fucceffi  di  elfo  , 6t  Equipag- 
gio Pontificio , & entrata  in  quella  Città, 
p.  j a y . e feg.  fuo  ritorno  à Roma , p.  116.  e 
fua  coftanza  nel  rigettare  li  Canoni  Trulla- 
ni,  ivi:  e fue  operazioni  contro  i Mono- 
theliti,  p.  327. 

Crcfima  , vedi  Confermazione . 

Creta , invaia , & occupata  da*  Saraceni'Spa- 
•gnuoli.,  e fua  mutazione  di  nome,  p.  477. 

Crummo  Ri  de*  Bulgari  uccide  i'Impera- 
dore  Niccforo,  e del  di  lui  cranio  ne  fa 
una  tazza  per  quivi  bere  il  vino  ne*  con- 
viti, p.  4f7i 


D 


DAmianiti,  e loro  herefie , p.  80. 

Danderis  nano  dell’  Imperatore  Tcofi- 
lo,  e fuograziofo  fucceffo  , p.  ;86. 
Deivirile,  e fpiegazione  Cattolica  di  detta 
parola,  p.  191. 

Deodato  Pontefice , ecorfodel  fuo  Pontifi- 
cato, p.  271. 

Deufdedir  Pontefice , e Tuoi  miracoli , p.  181. 
i8f,  e fuo  decreto  circa  la  cognazione  fpi- 
rituale , p.  i8y.  e feg. 

Diiti  Monaci,  e loro  fondazione,  p .6f. 
Difputa  intimata  tra  Cattolici , & Hereóci  in 
Africa , e fuo  corfo , p.<$.di  S.  Maffimo  con 
PyrrhoMonothelita , p.  227.  difputa  cele- 
• brediSan  Gregorio  Turonenfe  con  Agi- 
lane  Arriano,  p.  146* di  S.  Gregorio  Magno 
con  S.  Eutychio  fopra  la  refurrczione 
della  Carne , p.  142.  di  Reccarcdo  Ri  di 
Spagna  con  gli  Arriani , p.  1 y®.  trà  Vefcovi 
Cattolici , & lconoclafti  di  Oriente,  p.  461. 
rifiutata  da’  Vefcovi  Cattolici  contro  gf 
lconoclafti  di  Oriente,  p.4Z6,  fri  gl*  Icono- 
dalli , iti  Cattolici  per  il  culto  delle  Ima- 
gioì,  p. 491. 

Dyptici,  e loro  lignificazione , p.ap. 

Dono  Pontefice*  cfua  eiezione  al  Pontifica- 
* Wi  P»*7J- 


E 


Cthelìs > cioè  efpofizìone , Editto  Herè- 


ticale  di  Heraclio,  p.  217.  fuo  contenu- 
to, p.  218. 

Elia  Veftovo  di  Gierufalcmme,  c fua  coftanza 
nella  Confdfione Cattolica,  Se  cfilio,  p. 

M* 

Elipando,  e Felice , vedi  Felice , & Elipando . 

Elvira, e fpiegazione  del  Canone  di  quel  Con- 
cilio fopra  le  Sacre  Imagini , p. jjj. 

Eniado  Santo  Vefcovo  , e fua  ammirabile  cò- 
ftanza , e magnanime  rifpofte  all*  Impera- 
dorè  Anali  ilio,  p.  ay. 

Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  Legato  di  Papa 
Hormifda  in  Oriente,  p.zj. 

S.  Epifanio , e fuo  fatto  circa  il  dii  aceramento 
di  unalmagine , p.*^  e diverfe  opinioni 
[opra  quello  fucceflo,  ivi . 

Erigena , vedi  Giovanni  Scoto . 

Euchariftia  detta  dagl*  lconoclafti  ImagTne 
del  Corpo  di  Giesù  Chrillo,  p,  43  y.  vigo- 
rosi oppolizionc  de*  Cattolici  a quello  lo- 
ro detto  . ivi . 

Eugenio  Vicario  del  Pontefice  S.  Martino 
in  Roma , p.  ay8.efua  elezione  al  Ponti- 
ficaio  Romano,  p.ayp. 

Eugenio II.  e fua  elezione  al  Pontificato,  è. 
47»-  riceveAmbafciadori , e donativi  daU* 
Imperadore  Michele  Balbo,  p.48o.  fenti- 
menti  di  lui  fopra  la  conferenza  Parigina  ,e 
la  bercila  di  Claudio  di  Torino , p.  482. 

S.  Eutychio  Patriarca  Coftantinopolitano, 
e ^°“anza  contro  Giuftiniano , p.  128. 
depofto,  e maltrattato  da  lui  v ivi  richiama- 
to alla  Corte  dagl' Imperadori  Giuftino,  e 
Tiberio  , p.  141.*  fuo  trionfale  ingreflo  in 
Coftantinopoli , ivi  .*  fuo  errore  circa  la  re- 
furrrzione  della  Carne , ivi:  elua  difputa 
con  S.  Gregorio  Magno , che  lo  convince  » 
e lo  u ravvedere,  p.142. 


FAntafìaftici , e loro  herefie , p.  to .76, 
Faullo,  e fuo  Libro  riprovato  dal  Con- 
cilio di  Oranges,  p.  yo. 

Felice  IV.  e.  fua  coftanza  contro  il  Ri  Atha- 
larico  Arriano , p.  yo.  intima  il  Concilio  in 
Orangcs  contro  i ScmipeUgiani  * e cor- 
fo 
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fo  di  detto  Concilio)  P*  IO,  e fcg.  e Cano- 
ne, ivi. 

Felice*  &Elipando,  e loroherefie,  p. 4? 9. 
e loro  condanna,  p.  443.  Felice  Recidivo 
citato  à Roma  da  Leone  lll.p.4fi,fua  nuo- 
va condanna,  morte,  ivi. 

Felice  Vefcovo  diTrevigi,  e Tuoi  (uccelli  con 
à Rè  Alboino  de*  Longobardi , p.  ijo. 

Ferragofto,  Tua  etimologia,  & origine,  p. 

> 13  8.  e fcg. 

Fello  Senator  Romano  Autor  di  Scifma  con- 

f troil Pontefice  Simmaco,  p.3. 

Filiazione,  vedi  Adozzione. 

Filippino  Bardane  inalzato  all*  Imperio,  e fue 
ree  qualità, p.  13  C fua  perfecuzione  contro 
Ì Cattolici , accecamento , e morte , p.  3*7» 

Filopono , vedi  Giovanni  Grammatico . 

Flaviano  Patriarca  di  Antiochia,  e Tua  pu- 
blica  confezione  di  Fede  in  faccia  degli 
heretici , p.  13. 

Focalmperadore,  e fua  coftituzione  in  cor- 
roborazione di  privilegio  per  la  Chiefa  Ro- 
mana, p.  i68.  e fua  decifione  Coprala  vo- 
ce, e termine,  Univerf.de,  p.  178.  e fua 
mone , p.  180.  e feg. 

Forbefio,  e fuo  argomento  contro  la  infalli- 

, bilità  Pontificia , p.  Éé,  rigettato  dall'  Au- 
tore, ivi.  ^ 

Formofo  Pontefice,  e fue  fante  qualità,  p,^7  3.  AjanoCapo  de’Gajanitilncornmicolf, 

fin  Apoftolica  Ietterà  agli  Orientali,  jvi  : VJT  Vefcovo  di  AlelTandria,  p .76.  • * } 
fpedilce  Legati  con  nuove  fcommuniche  Geulio  Monaco,  fua  condotta,  e zelo  contro 
contro Fozio,  ivi.  | gli  Origcnilti , p.  109. 

Fozio.  fue  qualità,  e fuperbia,  p.  <16.  inalzato  Generazione  del  Figliuolo , e Proceffione  deW 


ftantinopoli , ivi,  e feg.  fua  legazione  af 
Pontefice  Giovanni  Vili.  p.  118.  fua  in- 
gratitudine , arroganza , e temerarietà  con- 
tro il  Pontefice  Giovanni  VIII.p.  j6i. 
fuo  Sinodo  detto  Foziano  , & eiettabili 
decifioni  di  elfo,  ivi;  fua  empia  lettera 
contro  la  Proceffione  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  p.f64,  e feg. 
riprova  dieffa,  p.  I6f.c  feg.  di  nuovo  de* 
pollo  dal  Patriarcato  di  Coftantinopoli , 
accecato,  &efiliato,  p.j7t.  fua  ignobile 
morte,  p.i7*. 

Francefco  Marchefe , efuafcntenza  ripiglia- 
ta dall*  Autore,  p.aoz. 

Francforr,  cioè  Concilio  di  Francfort,  vedi 
Concilii . 

S.  Fulgenzio  Vefcovo  di  Utricoli , e fuoi  fuc* 
celli  con  Totila,  p.  102. 

S.  Fulgenzio  , e fuo  memorabile  detto  in 
lignificazione  di  Roma  trionfante , p.4.  fua 
dottrina,  coflanza,  c nuovo  cfilio,  p.  6. 
e feg. 


da  Scifma»  ici  al  Patriarcato  di  Colt  amino 
poli,  p.  y 27.  fuo  Sinodo  detto  latrocinale, 
p.  yip.  fua  lettera  al  Papa , p.?3  * fue  cru- 
deltà, herefie,  e calunnie  contro  la  elic- 
la Romana,  p.  ?3f. fua  horribile  perfecu 
zione contro  S Ignazio,  ivi,  e 541.  fuoi 
horribili  attentati  contra  il  Pontefice  Ro- 
mano , che  da  lui  viene  rcplicatamente 
fcommunicato  , p.m.  e J4X.  da  Balilio 
Impcradore  vien  deporto  dal  Patriarcato, 
p.  I42  fue  empie  fcritture  contro  S-Igna- 
zio , & il  Pontefice  Niccoiò , p.  i43.  cfcg. 
di  nuovo  fcommunicato  da  Papa  Hadriano 
ll.fuaoflinazione,  e condanna  nel  Conci- 
lio Generale  di  Coftantinopoli , p.  yyi.  ob- 
brobriolì  titoli  attribuiti  à lui  dagli  Scritto- 
ri , p»  Hi- fuc  ordinazioni  dichiarate  nulle , 
p.  514.  e perchè,  ivi:  fuoefilio  da  Coftan- 
tinopoli , e compalfionevoli  lettere  all*  Im- 
perador  Balilio , ivi , e fcg.  e fuc  fottiliffimc 
arti  per  ricuperare  la  grazia  di  Cefi  re,  p. 
yytf.  fuo  ritorno  alla  Corte , p.  y 17.  fua  nuo- 
va intrulìone  nella  Sede  Patriarcale  di  Co- 


lo Spirito  Santo,e  differenza  fra  effe,  p.  168. 

S.  Germano  Patnarca  di  Coftantinopoli,  fua 
fantità,  edottrina,  p.  3 j 8.  fuc  operazioni 
c feri» ti  contro  gl'Iconoclaft  ,p.  343.  e feg. 
fua  dcpolizione  violenta  dal  Patriarcato  di 
Coftantinopoli,  p.  167. 

Giacomiti,  vedi  Jacobiti. 

Giesù  Chrfto , fue  paffioni,  e propaffioni, 
come  malamente  (piegate  dagli  heretici , e 
ben  diftince  da*  Cattolici , p.76.  e feg.  s* 
egli  polTa  dirli  Figlio  aito»  rivo  di  Dm  , edi- 

> verfìtàdi  lèntenze  fopra  quelf  i proporzio- 
ne , p.  440.  e fcg.  fe  poifa  dirli  Servo  di 
Dio,  p 442.  e feg.  fua  farri  humaniiàcon 
qual  forre  di  adorazione  del-ba  adorarli , p. 
440-  44*-  queltione  infuria  dal  modo , com* 
egli  nafcelle , p.441, 

GiezidaRè  de’Satacini  deftruttore  delle  Sa* 
crclmagmi,  e fua  morte,  p.33  6. 

GilimeroRè  Vandalo  Arriano  invcflito  dal- 
le Armi  dell*  itnperador  Giuftiniano  , p. 
67.  abbandona  la  diiefa  di  Cartilagine  , 
p.  6?.  rimane  prigioncro  degl’linperiali, 

ivi  : 
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ivi:  èdndotto  in  trionfo  à Coftantinopoii, 
ivi»  efeg.  fue  memorabili  parole, p.7o.fua 
oftinazioneneH’Arrianefimo , ivi. 

Gnofimachi  heretici,  p**74* 

Gregorio  Patriarca  Cattolico  di  Coftàntino- 

poli , e fua  affluenza  al  Concilio  Coltami- 
nopolirano  Terzo , p.*74» 

Gio:Chriftoforo  Battelli  Cameriere  fecreto, 
e Bibliotechario  domeftico  di  Clemente 
XI.  p.  2}.  fua  erudizione,  rcligiofità,  e 
ferirti,  ivi.  . , . 

S.  Gio:  Damafceno,  racconto , e miracolo  del 
taglio  della  fua  mano , p.  363.  e fe^. 

. S.  Giovanni  Elemolinario , fua  virtù,  e fatti 
degni  fflmi,  teftamento , morte  , e mira^ 
colofa fepoltura , p.  i8a.e  fez. 

Giovanni  Grammatico,  detto  il  Filopono,  e 
fae  Hereiìe  p.77. 

Giovanni  Launoyo,  e fue  malignità  contro 
il  Pontificato  Romano  , pag.  y.  confutato 
dall’Autore,  ivi. 

Giovanni  Papa . e filo  viaggio  àCoftantino- 
poli  ad  iltanza  del  Rè  Theodorico  Arriano 
p.4f.fua  commifflone,&  offervazione  dell’ 
Autore fopra  di  elTa,  ivi:  definizione,  e 
miracoli  del  fuo  viaggio , p .46.  fuo  ricevi- 
mento , & operazioni  iti  Coftantinopoii , 
ivi  : fuo  ritorno  à Roma,  prigionia,  lettera 
circolare , morte , e martirio  ,p-47.e  feg. 

Giovanni  II.  Pontefice , e fua  definizione  fo- 
pra la  propofizione  : De  uno  ex  Triniate 
puffo  , p,6f.  fue  operazioni , e bandi  con- 
tro i fimomaci  »p.67. 

Giovanni  III.  Pontefice,  e fua  elezione  al 
Pontificato , p.i*4. 

Giovanni  IV. Pontefice,  e fua  intrepidezza 
contro  i Monothditi , p.113.  fuo  Concilio 
Romano  in  difefa  di  Papa  Honorio , ivi . 

Giovanni  V.  fua  affunzione al  Pontificato,  e 
morte,  p.317. 

Giovanni  VI. fua  affunzioneal  Pontificato , e 
fua  coftanza  nel  rigettare  iCanoniTrullani 
P-3 

Giovanni  VII.  fua  alTunzione  al  Pontificato , 
e fila  coftanza  in  rigettare i Canoni  Trulla- 
ni , p.jzj.e  feg. 

Giovanni  Vili,  e fua  elezione  al  Pontificato , 
p. 5 y è.  fue  qualità,  p.yy 8. difefa,  che  ne 
prende  l'Autore  per  haver  egli  ftabilitoFo- 
zio  nel  Patriarcato  di  Coftantinopoii , pag. 
•5yS.  c feg.  fua  condanna,  e fcommunica 
contro  Fozio , p.  rèi.  fpedifee  nuovalega- 
zione  à Coftantinopoii  peri  fconcertidi 
quella  Chiefa , p.yèa. 

Giovanni  IX.  e fua  elezione  al  Pontificato, 
p.s8ìm  fua  decifionc  à favore  di  Eormofo, 


ivi: 

ivi. 


e difefa  dalle  calunnie  degli  Herètici , 


Giovanni  X.  è fua  aftunzione , e mala  condot- 
ta nel  fno  Pontificato,  p.y8i.efeg. 

Giovanni  XI.  e fua  aftunziooc  al  Pontificato* 
p.  y 8y. 

Giovanni  XIL  e fua  affunzione  al  Pontificato 

p.yBi, 

Giovanni  XIII.  e fua  aftuozione  al  Pontifica- 
to, e fua  difefa  contro  le  calunnie  de’  mo- 
derni heretici . p.y^z. 

Giovanni  XIV.  e fua  elezione  al  Pontificato  • 
p.yyz. 

Giovanni  XV.  e fua  affunzione  al  Pontificato 

p.tsu 

Giovanni  Paftritio , fue  qualità,  erudizione, 
e lettera  al  Maeftro  S.  Elia  fopra  la  corruz- 
zione  degli  Atti  del  Concilio  Coftantino- 
politano  IH.  contro  i Moootheliti,p.is>8. 

Giovanni  Patriarca  di  Coftantinopoii,  e fua 
pretenfione  nel  denominarli  Patriarca  Uni- 
vcrfale , p.i  60.  e feg.  fua  morte , p.  1 6 8. 

Giovanni  Scoto  Erigena , fue  qualità , ferirti , 
errori,  e condanne , p.y  1 y . e feg.  fua  morte 
p.yi7.efeg. 

Giovanni Vclcovo  di  Gierufalemme , ,<  fiu 
finta  aftuzia  in  dclufione  degli  heretici , 14. 

Giuliano  Halicarnaffeo  heretico  Incorrutti- 
cqIo  , p. 30.76.  ♦ 

Giuliano  Vclcovo  di.Bofdra  , in  virtù  del  fe- 
gno  della  Santa  Croce  nonèoffefo  dal  ve» 
ieno,  che  beve,  p.  13. 

Giuftiniano  miracolofamente  liberato  dall* 
morte  ordinatagli  dallTmperadore  Anafta* 
fio,  pag. il.  fua fommifflone al Pontifica- 
toRomano , 0.40.  fua  fuccefflone  all’Im- 
perio di  Coftantinopoii , p.yy.  calamità 
varie  del  fuo  governo  ivi  : fùe  qualità , con- 
fefflone  di  fede,  bando  contro  gli  hereti- 
ci, volubilità,  genio, cfuperbia,p. yè.  e 
feg.  fuo  fentimento  fopra  la  proporzione: 
De  uno  ex  Trini  tate  puffo , pwl7.  éy.  e feg. 
fua  famofa  fpedizionc  contro  gli  Arriani 
in  Africa,  p^7«  fuoi  bandi  contro  gli  he- 
retici, p.7f.  incolpato  di  troppa  fubordina- 
zione  alla  fua  imperiale  conforte , e danni , 
Che  quindi  provengono  al  Chriftianefimo, 
ivi , fua  fpedizione  in  Italia  contro  i Go- 
tto, ecorfodieffa,pag.Sa.fuacoftituzio- 
■ne  contro  gliOrigenifti,  pag.iop.  e feg. 
fua  codituzione  in  condannazione  de* «re 
Capitoli , pag.  1 za.  Tue  difeordie  con  il 
Pontofice  Vigilio  , < fucceffl  varii  nelle 
materie  de’ treCapitoli,  p.r  13.  e feg.  fila 
prevaricazione  in  depravaci  coftumi , pag. 
1*4»  c feg.  e finalmente  Bell’ficxefia.  de- 

& 


JncommkoJi  » p.  iil.fae  barbare  rifo- 
uzioni , p.  1 17 • fila  morte  improvifa,  p.  1 19. 
e giudizio  diverfo , che  fi  fà  della  Tua  falva> 
rione  > ivi  1 

Giuftiniano  IL  .e  Tua  aflunzione  all’Imperio  , 
peflìme  qualità  , e Tua  nuova  dura  legge 
Copra  la  elezione  de’  Papi , p .3 1 y.  e feg.  ini- 
mico del  Pontificato  Romano  p.  3 1 7.  Cuoi 
barbari  attentati  contro  il  Pontefice  Ser- 
gio , p.3  19.  e feg,  ribellione  de'  Tuoi  Vaflalli 
«he  gli  recidono  il  nafo  : ond’egli  è detto 
. Nalica,  e lo  privano  dell'Imperio  > p.^zo. 
fua  humiliazione  > & iftanza  al  Pontefice 
Giovanni  V II.  per  ottener  da  lui  la  confer- 
inazione  de’  Canoni  Trullani  ,p.  324.  altre 
fue  iftanze  à Papa  Coftantino  per  il  medefi- 
mo  effetto,  p.3 1 y. e feg.  e fua  morte,  p.  Ma- 
ciullino miracolofamente  liberato  dalla 
morte  ordinatagli  daU’Imperadore  Anatta- 
fio,p.  2y.  fua  fucceflìone  all’Imperio  ,p.i7» 
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e feg.  fua  vita,  fede , e bontà,  & operazioni 
à favore  de' Cattolici,  pag.zIL  e feg.  fuoi 
bandi  contro  gli  Heretici,  p.ì9.  e feg.  fua  . 

Ambafciaria  al  Papa  perla  riunione  delle  1 facre  Imagini , p.3 34.  e feg.  412. 


curfiom  de’  Longobardi  nelle  vicinanze  di 
Roma^  compiante,  e fopportate  da  San 
Gregorio , p.  1 19,  fuo  zelo , e ferirti  contro 
la  pretenfione  de’ Patriarchi  Coftantinopo- 
litani , che  fi  volevano  chiamare  Patriarchi 
Univerfali,  p.  160. e feg.  come,  e perche 
egli  ricufi  il  titolo  di  Patriarca  Univcrfale, 
p.  1 63- 1 67.  per  qual  ragione  egli  ricufafie 
di  con  cedere  la  tetta  di  S.  Paolo  alla  Impe- 
radrice  Coftantina , p.  i5i.  egli  il  primo  s' 
intitola  Servo  de’  Servi  di  Dio , p.167.  per- 
verfione  de*  di  lui  fcritti  fatta  dagli  heretici» 
p.  168.  impone  à i femplici  Preti  rammini- 
ftrazione  ettraordinaria  del  Sacramento 
della Crefima,  ivi:  cenfure di quefta ordi- 
nazione, e ditela  di  ella , ivi , e feg.  calun- 
niato dagli  heretici  di  ha  ver  rivocato  il  de- 
creto fopra  il  Celibato  Sacerdotale,  e fua 
difefa,  P.H9.  e feg.  fuc  Ordinazioni, Decre- 
ti , e Canoni  fopra  il  Celibato  Sacerdotale, 
p.172.  e feg.  fuo  fenti mento  fopra  l’eternità 
delle  pene  dell*  Inferno  , p.  173.  fuo  fenti- 
mento  fopra  l'adorazione , & il  culto  delle 


due  Chiefe  Orientale,  & Occidentale  , 
p.30.  e feg.  fuoi  bandi  contro  i Manichei, 
p 44.  contro  gli  Arriani,  ivi  : e fua  morte,  ! 
pag.  yy.  . 

GiuftinoII  Imperadore,  fue  buone  qualità , 
e bandi  contro  gli  heretici , p.139. 

Gnofimachi  heretici,  p. 174. 

Goifuintha  Moglie  del  Rè  Leovigildo  crude- 
liffima  Arriana , p.144. 

Gothi  fcacciati  da  Roma , p.  86,  loro  ritorno 
all’affedio  di  quella  Città,  p.88.  e feg.  lóro 
venerazione  alleBafiliche  de*  SS.  Apottoli , 

Gottefcalcho , fue  qualità , propofizioni,  con- 
danne , calunnie , difefa  p.yoi.  e feg. 

Grechi , forte  di  Barche  incendiarie , vedi 
Barche  incendiarie. 

San  Gregorio  Magno  , fue  qualità,  virtù,  & 
impieghi  avanti  il  Pontificato , pag.  137.  « 
feg.  fuoi  fcritti  contro  i fermatici , pag. 
i43.fua  celebre  difputa  col  Patriarca  Eury- 
chio  di  Cottantinoppli  fopra  la  refurre- 
rione  della  Carne,  p.  141.  e feg.  fua  attua- 
zione al  Pontificato,  p.iya.  fue  applica- 
zioni, e fcritti  contro  i Scrinatici  di  Oc- 
cidente , ivi , e feg.  altre  fue  egregie  opera- 
zioni , e fcritti  contro  i Manichei , Simo- 
niaci, Donatitti,  e generalmente  contro 
tutti  gli  heretici» pati,  e feg.  fua  derilione, 
fe  li  figliuoli  battezzar  fi  dovettero  con  una, 
ò con  tre  immerfioni,  pag.  ir 7.  altre  fue 
•rdinazioni  contro  gli  Arriani , p,ry8.  in* 


Gregorio  IL  fu3  fantita , e dottrina , pag.  348. 
fua  operazione,  e zelo  per  il  culto  delle 
Imagini , p.349  due  fue  celebri  lettere  all* 
Impcrador  Leone  Ifaurico  fopra  il  culto 
delle  facre  Imagini , 0.350.  e feg.coftanza, 
dittìnvoltura , e prudenza  , con  cui  egli 
fopporta  tradimenti , & infiliti  da  Leone 
Ifaurico , p.jy8.  e feg.  fuo  ricotfoà  Dione' 
gravi  affari  della  Religione  Cattolica,p.36 1 
fila  eloquenza  > e fantità , con  cui  libera 
Romadall’alfcdio  de’ Longobardi , p.  361. 
e feg.  prohibifeeà  gl’italiani  di  rendere  t ri- 
fiuto à Cefare  , p.3  69-  fua  lega  con  i Frati- 
cefi  , e morte , i vi  : fua  difefa  per  la  fottra- 
zione  fatta  de'  tributi  à Cefare,  9-369. 
e feg. 

Gregorio  III.  fue  qualità  » e virtù , p.3 74.  fue 
operazioni  contro  Leone  Ifaurico , & lco- 
noclatti,  p.  371,  fuo  Concilio  di  Roma  , c 
Canone  da  etto  formato  fopra  il  culto  delle 
facre  Imagini,  p.32±-  ornamenti  da  etto  fit- 
ti à molti  Tempii  di  Roma  in  honore  delle 
fante  Imagini , p.37y*  e feg. 

Gregorio  IV.  e fua  attenzione  al  Pontificato , 
p.484.  ittituzione  della  fetta  di  tutti  li  Santi, 
P»4  91* 

Gregorio  V.  e fua  aflunzione  al  Pontificato , 
p.  yp*. 


Ha- 
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Di  Clemente  , &AldcbertO,  p.jSj, 


H 


H Adriano  Pontefice,  e lu»  attenzione  al 
Pontificato , p.41 4.  Tue  nobili  qualità , e 
rarevirtù,  p.411.  condizioni,  con  cui  egli 
approva  la  elezione  di  Tarafio  al  Patriarca* 

- to  di  Coftantinopoli  : ivi  ; fua  Apoftolica 
lettera  aaT  Augufti  di  Coftantinopoli  fopra 
il  culto  delle  Imagini,p.42  2.  fpedifee  Lega- 
ti à Coftantinopoli  per  un  Concilio  Gene- 
rale in  quella  Città,  p.  41*.  corfo  di  detto 
Concilio , p-417-  c ffeg.  e come  Hadrianol* 
approvale,  p.44?»  t feg.  fuo  acconfenti- 
mento  al  Concilio  diFrancfort,  p.44j-  e 
fc  orcio  di  fua  lettera  a’  Padri  di  quel  Con» 

• cilio,p.44o  altra  fua  lettera  à Carlo  Magno 
fopra  il  medefimo  foggetto,p^44<e  fua  im- 
- ravigliofa  condotta  nell'approvazione  di 
etto  , p .4?  1.  fua  morte , & elogio  > p.4f  a. 
Hadriano  IL  e fua  elezione  al  Pontificato , p. 

547.  fue  qual  ita, e laudi,  p.y  48»  perche  chia- 
1 mato  da  i Foziani  Nicolitano , ivi  : riceve 
gl’inviati  dell’Imperador  Bafilio , e di  Sant' 
Ignazio , p.  y 48.C  ftg.  loro  ricevimento,  e 
• particolarità  quivi  fuccedute,  p.y  49.  fuo  Si- 
nodo Romano,  e fcommunica  di  Fozio,  ivi: 
fpedifee  Legati  in  Oriente  per  la  convoca- 
zione di  un  Concilio  Generale , p.y  yo.  loro 
_ iftruzioni , e ricevimento  in  Coftantinopo- 
li, ivi  : e corfo  del  Concilio  Generale  Co- 
ftantinopolitano  IV.,  ivi;  e feg. 


Delli  Corrutticoli , p.30. 

Delli  Damianifti , p,8o. 

Degli  Eutychiani,  p.t74.  per  tutto  il  Secolo  6» 
De*  Fantafiaftici , p.30. 

DiElipando,e  Felice, p.4?^. 

DiFilopono,  p.77. 

Di  Fozio, p.y 3 y. 

De*  Giacomiti , ò Jacobi , p.78. 

Dì  Giovanni  Grammatico , detto  Filopóftó  $ 
P .77» 

Degli  Gnofimachi , p.  174. 

Degli  Heiceiti,p.i74. 

Degli  IconocIafti,p.3i  i . per  tutto  U Secolo  t. 
e parte  del  9. 

Degli  Incortutticoli , p.30. 7 6. 

De’ Monofifiti , p.76.  . > 

De’  Monotheiiti , p.  17  s . per  tutto  iLSecoIo  7» 
De'Paoliti,  p.So. 

De’ Pietriti,  p.80. 

De’Semidaliti , p.77. 

De  i Semipelagiani , p.yr. 

De  i Tetraditi,  p.  80. 

De*  Theocatagnofti , p.  174. 
DiTheodoroFarannita,  p.138. 

De  i Thnetopfychiti , p.174.  . - 

De  i Trithehi , p.  77. 

Heretici  repentinamente  mutaci  in  Cattolici , 
p.i4.efeg. 

Hcretico  Arriano  divenuto  muto  nell'atto 
della  fua  Confezione  di  Fede , p.»7. 
S.Hermenegildo,  e fuo  Martirio  per  la  Fede 
contro  gli  Arriani,  p.144. 148. 

! Hilderico  Rè  Vandalo , e fua  propenfion£ 


Hadriano  III.  e fua  elezione  al  Pontificato,  I verfo  i Cattolici,  p.  2 7. 

p.ytfo.  infitte  ne’ fentimenti  de*  fuoi  Prede-  S.  Honorato  Vefcovo  fatto  fornicare  da  To* 

• • - 1*^ l* j:  »;)*  » l 


cefiori  circa  l'anathematizazionc  di  FoziaJ, 
ivi. 

Heiceiti  Heretici , p.174. 

Heraclio , e fua  aflfunzione  alllmperio,  p.180. 
fuo  incettuofo  Matrimonio  colla  nipote,  p. 
1 Si.  fuaperverfione  nell*  herefia  Monothe- 
lita-.p.  190.  fua  eoftituzionecolaomedi 

. Edtncfis , p.  2 1 7.  fuo  nuovo  edito  io  qual- 
che parte  rivocatorio  deU’E&hefis , p.zxy. 
fua  mone , ivi . 


Herefie . 


DiAldeberto,  è Clemente,  p.J  85. 
Degli  Aftordociti,p.7$. 

Degli  Angeliti,  p.81. 

Degli  Armeni,  p.78. 3 16. 34$.  e feg. 
De’  Barfaniani , p.77. 
Dc’Cancobabdiu,  p.80. 


tila,p.ioy. 

Honorio  Pontefice , e fuoi  fènrimenti  circa 
la  nuova  proporzione  de*  Monotheiiti  ,e 
fui  lettera  à Sergio,  p.198.  e feg.  riceve 
gl'inviati  di  Sofronio  fopra  tale  affare  > 

S£oi. fua  lettera  à Ciro , & impofizìone  di 
enzio  fopra  l’ accennata  materia  de’  M0- 
not hditì,p.io3  e fua  nuova  ietterà  à Sergio 
nell’i  fletto  tenore , ivi,c  204.  fue  opere  il- 
luftrì,  e fatti  egregii  ,pag.  aoy.  fpiegazione 
del  fenfo  delle  di  lui  lettere,  e potente  di- 
fefa  della  di  lui  condotta , p.  1 88.  e feg.  dife* 
fo  doppo  la  fua  morte  dal  fuo  Segretario  ia 
pieno  Concilio,  pag.  224.  condannato  dal 
Concilio  Generale  Terzo  di  Coftaminopo- 
li , p.t8y . fpiegazione  di  detta  condanna,  e 
nuova  difiefa  , che  prende  l'Autore  di  que-‘ 
fto  Pontefice  p.ipo.  e feg. 

Hormifda  Pontefice  , e fua  fa  via  condotta 
contro  l'Imperadore  Anattafio,  p.  rs.fua 

fp«- 


r 
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fpediaone  de*  Legati  à Coftantinopoli,  e 
loro  inftruzione , pi  9.  Tua  coltanaa  contro 
li  raggiri  di  Anaiìafio,  p.i?.  confezione  (f 
, Fede  da  clTo  preferitta  a gli  Orientali , ivi  : 
fua  Apoftolica  lettera  a i Fedeli  di  Oriente 
perseguitati , p.zy.  Tue  operazioni  conno  i 
Manichei  , p.zz-  dottrina , & eloquenza  di 
quello  degno  Pon:efice,  ivi,  e 43.  fua  con- 
dotta , e zelo  per  le  riunione  della  Chiefa 
. ' Creca  fotte l’Iinperio  di  Giuftino,  p.3.1.  e 
feg.fuo  fante  gaudio  per  la  felice  termina* 
zione  di  tanto  aliare, p.jy .e  feg.  fila  condot- 
ta per  la  decisone  della  propofizlone,  De 
. • WM ex  Trini pnjfo , pag.  39.  e feg.  e fua 
Apoftolica  lettera  all*  Imperador  Giuftino , 
|>.4i.e  à Poflèflore  Vefcovo  Africano  fopra 
I Libri  di Faufto  , De  libero  *rbitrieì& grtum 
Dei  , p.43 . fua  morte , & elogio , ivi . 
Humanità  di  Giesù  Chrifto  con  qual  forte  di 
adorazione  debba  adorarli,  pag.  440.  e feg. 

p.44*. 


IAeobìtì,  eloroh«refie,p.7&. 

Iconoclafti,elorò  prima  origine , p.334. 
Ignazio,  e fua  evirazione,  pag.4?S.  fua 
elezione  al  Patriarcato  di  Coftantinopo- 
li,  p.yzi.  poftoinderifodall'Imperadore 
Michele,  e da  Barda,  p.yi2.  ftto  zelo  per  la 
emenda  di  Michele,  e di  Barda,  p ,fz6. 
fua  fcommunica  contro  Barda,  ivi:  vien 
: deporto  violentemente  dal  Patriarcato  di 
Coftantinopoli , ivi , e y it.  fua  coftinza,  & 
*r  appellazione  alias.  Sede  di  Roma,  p.  ya  4. 
Tuoi  tormenti,  e barbara  perfecuzione,  p. 
527*  y jo.  e y4i . dall'Imperador  Bafilio 
. ttftituico  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli, 
p.y42.  fuo  gloriofo  ritorno  in  quella  Città, 
ivi  : e fua  lettera  al  Pontefice,  p.  547- e mor* 
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nera  fecretamente  le  faCfe  Imagini, PI4Ì7.É? 
difgufti  per  quella  caufa  con  fuo  marito^vi, 
fuc  qualità,  e difpofizioni  per  il  riftabifi- 
mento  delle  Imagini , p.  41 8.  e fuo  editto  à 
favor  de' Cattolici,  0.419.  richiede  al  Papa 
un  Concilio  Generale , p.42  r.che  li  convo- 
ca in  Coftantinopoli  per  confermazione 
delle  facre  Imagini , p.42  y.  e quindi  per  va- 
ni fucceftì  fi  trafporta  in  Nicea,  p.417. 
Ifiàm  Calilo  de*  Saracini,  fue  Arane  delicatez- 
ze , e mifera  morte , p.3  *y. 

Iftruzione  di  Papa  Hormifda  a' Tuoi  Legati» 
p.  19. 


LAndo  Pontefice , e fua  elezione  al  Pontifi- 
cato, p.y8y. 

Laudere  Capitan  GothoprigionierediBelii- 
fario,p.8tf.efcg. 

S.  Lazzaro  Pittore,  fuo  martirio,  ecoftanza 
per  il  culto  delle  facre  Imagàni , p.488. 

S.  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia  emiato  per  la 
Fede  dagli  Arrkmi,  p.149. 

Legati  Pontifici!  di  Hormifda  in  Coftantino- 

Eoli,  loro  viaggio,  ricevimento,  ed  ab- 
occamento  coll'  Imperadore  Giuftino , e 
Patriarca  Greco , pag.  3 r.  e feg.  loro  con- 
dotta colli  Monaci  Scythi  per  la  propo- 
fizione  : De  uno  ex  Trinante  fnjfo  , p.  39.  c 
feg. 

Leone  Armeno  , fua aflunzione  all'Imperio, 
e crudeltà  contro  li  Figli  di  Michele , pag. 
4f  8.  fua  perverfione  nella  herefia  degli 
Iconoclaftì,  pag.4y8.  e feg.  fue  pratiche 
à favore  degli  Heretici,  p.460.  fua  perfe- 
cuzione  contro  i Cattolici,  & editto  con- 
tro la  Fede , pag.  4* y ,e  Martirj  fotto  di  lui» 
ivi , e feg.4^9.  fua  horribile  forte  di  mone  » 


te,p.yytf. 

Imagini  fante,  e loro  culto  antichiftimo  nella 
Chiefa  di  Dio , p.  3 30.  riftabilimento  delle 
facre  Imagini  nella  Chielà  Greca, C termine 
della  perfecuzione  degl’Iconoclafti,  p.492. 
e feg. 

Jncorrutticoli , e loro  herefie , p.  30.  e 76. 

lndiculo , vedi  Iftruzione . 

Ingunde  debellatricc  deU’Arrianefimo  in  Spa- 
gna, p.iy  8. 

S.  Joannicio , e fuoi  ftupendi  miracoli , p.471. 
c feg.  fua  avverrata  profezia  contro  un'Ico- 
noclafta,  p.488. 

Irene  moglie  di  Leone  Quarto,  c fue  mara- 

. figliole  doti , e Chriftianc  virtù , p.  ? 77*  ve- 


P-473-  . 

Leone  Ifaurico , prima  detto  Conone , fua 
yilenafcica,  c condizione,  p. 336.  e fuo 
incontro  con  alcuni  Maghi , i vi , c feg.  per- 
vertito da’ Maghi  nella  herefia  Iconoclalti- 
ca,  p.337.  perfeguita i Manichei , p.  338. 
fue  arti  per  accattivarli  l’animo  del  Pa- 
triarca S.  Germano , p.  338.  e quello  del 
Papa  , p.?39.  fue  vittorie  contro  i Saraci- 
ni : ivi  : c fuo  editto  contro  le  facre  Imagi- 
ni, p.  340.  e feg.  fua  perfecuzione,  atti 
atroci,  e barbarie  ufate  contro  le  Imagi- 
ni, & i Cattolici , p.  342.  e feg.  fua  lettera  , 
e minaccie  al  Pontefice  S.  Gregorio,  p.349. 
nuove  fuc  crudeltà.  Se  incendio  di  tutte 
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ìndie*  delle  Ai  Atene  principati, 

fe  Ima  gì  ni , p.$6i.  depone  S.Gerihano  dal  '*  -- 

patriarcato  di  Cotta  ntinopoli , c lo  tra 


c 

manda  in  efilio  , p.567.  rifentimcnto»  per- 
fecuzione,  e ftrage  de' Cattolici,  p.  373- 
fua  Armata  Navale  contro  Roma  , p.37*. 
e naufragio , ivi  ; confifca  le  rendite  Ponti- 
fide  netta  Sicilia,  p.376.  e fua  morte,  p. 
378. 

leone  IV.  e fua  fucceflìone  all’Imperio , p. 
41  f.  fuoicottumi,  e fìnta  Fede,  ivi:  fua 
perfecuzione  contro  i Cattolici , p.  416.  e 
prodigiofa morte,  p.417. 
leone  Vi.  Imperadore  depone  Fozio  dal  Pa- 
triarcato di  Coftantinopcdi,  c lo  efilia , p. 
. f7t.  fuoi  degni  fentimcnti  ia  ottequio  della 
Sede  Romana, ivi. 

leone  II.  Pontefice  , fue  qualità,  e fantità 
0.313.  come,  & in  qual  modo  conferma f 
fé  gli  Atti  del  Concilio  terzo  Cottantinopo- 
iitano  circa  la  condanna  di  Honorio,  pag. 
313.  e fcg.  corruzione  delle  di  lui  lettere. 


Libri  Carolini , s notizia  di  etti,  p.447. 

Libri  Herecicali  abbruciati  avanti  le  Chicle 
di  Roma  ,p.  y.i7.e  J47. 

Longobardi,  e loro  calata  in  Italia,  fiere»- 
za,  feorrerie,  e Fede,  p.130.  13*.  e feg. 

Lorenzo  Cardinale  Arciprete  del  Titolo  A S. 
Pralfede  Antipapa  contro  il  Pontefice  Sim- 
maco, p.3.  e feg.  e fuo  efilio  da  Roma , p.l. 

Luigi  Buono  Imperadore,  e fuo  ricevimento 
degli  Ambafciadori  di  Oriente , p.478.fuoi 
trattati  con  Eugenio  IL  circa  il  puntodclle 
Imagini,  p.  480.  fua  Collazione  Pari&in» 
nell'articolo  di  elfc , ivi . 

Luitprando  Re  de'  Longobardi,  e fuo  attedi? 
di  Roma,  p.jtfi. 


M 


p-3 14. 

Leone  III.  Pontefice , e fua  affunzione  al  Pon- 
tificato , p.  4ff.  Ricaduta  di  Felice  Urgeli- 
tano nella  Herefia,  p>4?f.  e feguenti.  Si- 
nodo contro  di  lui , ivi  : e fua  nuova  con- 
danna, p.4 J6.  trasferifee  nella  Perfona  di 
Carlo  Magno  il  Titolo , e Dignità  d' Impe- 
radore  di  Occidente,  p.4  66-  ne  riceve  da 
lui  il  giuramento  di  fedeltà , e di  difefa , p. 
467.  rifoluzione  negata,  e difapprovata 
dagli  Heretict  moderni , e difefa  da'  Catto- 
lici , ivi . 

Leone IV. Pontefice,  e fuaCoftituzioneper 
la  libertà  della  Elezione  Pontifìcia,  p.  500. 

Leone  V.  e fua  elezione  al  Pontificato , p.y  81. 

Leone  Vi.  Pontefice , e fua  elezione  al  Ponti- 
ficato, p.j&y. 

Leone  VII.  e fua  elezione  al  Pontificato,  pag. 


iZi,  . . 

Leonzio  invafore  dellTmperio , che  recide  il 
Nafo  à Giuftiniano  IL  detto  Nafica,  p.  3 20. 
e fue  violenze  contro  i Papi  per  ottener  da 
elfi  la  confermazione  de' Canoni  Trullani, 
p.3  >3.  fua  affunzione  all’Imperio , p.  337. 

Leonzio,  e Nonno  rinovatori  della  Herefia 
Origenifta,  p.109. 

LeovigildoRè  Arriano  (fi  Spagna,  e fua  per- 
fecuzione conrrd  li  Cattolici  di  quel  Re- 
gno, p.t44.  fa  uccidere  S.  Ermenegildo  fuo 
Piglio  Cattolico  per  la  Fede,  p»i48.  e feg. 

Libertà  di  Cofcienza , quando  , e come  lecita- 
mente permetta,  p.4t. 

Libraria  famofiflima  di  Cottantinopoli  ab- 
bruciata da  Leone  Itaurico  con  dentro  tut- 
til>Bibiioth£carii,p-j4i.  e feg, 


•-  Tomi  IL 


MAcedonio  Patriarca  d»  Cottimi  napoli, 
efuacdftanza,  epcrfecuzioni , 8c  efi- 
lio, p.  9.  incolpato  dipeccato  carnale,  C 
come  egli  rigetti  Kaccufi , ivi . 

Manichei  carcerati , & efiliati  da  Roma  , p.f, 
loro  libri  abbruciati  pubicamente  per  or- 
dine del  Pontefice,  ivi  : abbruciati  vivi  neU" 
Armenia , p.3  té.  e loro  Arane  matti  ne  , p, 
49f-uccifi  con  fiera  Itrage  da  i Miniftri  della 
Impc  radrice  Theodo  r a , p.4?  y . loro  unione 
con  i Saraeini  ,p.4py. 

Marino  Pontefice , c fue  fante  qualità , p.  343. 
di  nuovo  condanna  Fozio,  ivi:  fua  morte 

f<*4- 

Marino  IL  e fua  elezione  al  Pontificato  ; 
p.y8y. 

Martino  Pontefice , e fue  prime  rifoluzìoni 
contro  i Monotheliti , P.Ì38.  fuo  celebre 
Concilio  controiMonotheliti,  ivi,  e fcg. 
fua  celebre  condanna  de’ Monotheliti,  del 
Etìhefis,  e del  Typo,p.»4o.  fue  lettere  di» 

• vulgate  per  il  Mondo  in  difda  di  Hono- 
rio, p.243,  fua  Hcroica  coftanza  contro 
gli  Hcrtrici,  e fua  fomma  ma'ifuetudme 
contro  gl' Intuiti  fattigli  da’ Miniltri  Impe- 
riali, p.244.fuacarce?az,one,  p .243.  efi- 
lio, p.i4<?  tfai*e,  pa.o  patimenti,  ivi  3 
e feg.  Marti-  io  , morte  , e laude  di  lui , ivi } 
e fcg.  per  tutto  il  Pontifica  » : calunnia 
oppottaglt  dagli  Heretici , c fua  ditcfa  , 

P-ZJ8.  y 

S.  Mafltmo  Abbate  , fue  qualità  , San-  tàr 
corfo  di  vita,  p.  *»8.  c fg.  fua  celebre 
difpuu  con  Pjrrre,  p.  2 19  « calunnie  oppo- 

Qjl  flc- 


N 
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'ftegli  dagli  he'et'cV  e Tua  difefa , p.x?  ifcfuo 
dìlio, difpute,  e martirio, p 25:9.  feg. 

Menna  ReligiofiflìmcfEcclefiaftico  creato  Pa- 
triarca di.CoftantinopohVp.8j.  Tua  condot- 
ta contro  gli  Origenifti , p.109.  e feg.  i 
Mefta  , cioè  Sacrificio  della  Melfa  in:  ufo  de* 

Greci  fino  dall'Ottavo  Secolo , p. 

S.  Methodio , e fua  Santità  > p.488.  e diflecca- 
mento  miracolofo  de'  Tuoi  Genitali,  p.  489. 
fchiaffeggiato , & horribilmente  tormenta- 
todagli  Iconoclafti,  ivi:  fua  elezione  al  Pa- 
triarcato di  Coftantinopoli , p.  492.  Tuoi 


Canoni  foprai  caduti  nella  Herefia  , ivi . 

Michele  Balbo , e fua  ftupenda  elezione  all* 
Imperio,  file  ree  qualità, e finta  Fede,p.47f. 
fua  perfecuzione  contro  iCattolici , p.476. 
fua  Lettera  fraudolente  all’ImperadoreLui- 
gi Buono p^f7lJùa  empietà,  c morte,  p. 
'48J.  „ 

Michele Curopalata,  è lua  aftunzlone  all’ Im- 
perio , p.4f  7»  fue  applicazioni  contro  gl' 
Iconoclafti , i vi , e contro  i Manichei , i vi, 
fua  violente  depofizione  dall’  Imperio,  p. 

4*8.  fuo  memorabile  detto,  ivi  ifuoefilio, 
• • 
ivi. 

Michele  III.  Imjjeradore,  e fuoi  precipitati 
coftumi  in  ogni  vizio , p.yai.  e fua  horri- 
bUe  morte , p.*42. 

Miracoli  in  comprovazione  dellaTede  Cattò- 
lica contro  gli  Heretìci , p.87.  e feg.  tox.  e 
feg.ijj.efeg  i4?  gfcg. di  S.Malfimo  Aba- 
te, e fuo  Compagno , che  parlarono  fenza 
lingua,  p.xé8.  contro  glTconoclafti , p.34.4. 
e feg.  del.Crocififlb  di  Berito , p.  4J 1. 

Monaci  Acemeti , vedi  Accmeti . 

Monaci  Diki , vedi  Diiri. 

Menaci  Scythi , e loro  celebre  queftione  Di 
Vno  ex  Trinittte  pAjfì,p.$$,  t feg.  due  Mona- 

; ci  impiccati  dagli  Heretici  pur  ficguono  al- 

. tcrnativamenteà  cantare  l'Officio,  p.  IJ4. 
Monaci  Studici , vedi  Studiti. 

Monofifiti , e loro  Hereiia , p.jg. 

Monotheliti , e prefagii  della  loro  Hereiia , p. 
177. c 180. nòtiziadella loro  Herefia,  pag. 
a88.  e nella  fentenza  Cattolica  delle  due 
volontà  di  Giesù  Chrifto,  ivi , e feg.  Autori 
t Propagatori  della  Herefia , p.  189. , e di- 
vulgamento della  loro  Herefia,  p.  né.  per 
tutto  il  corfo  del  Secolo  fcttimo . 

Morti  fcommunicati , come,  e per  qual  cagio- 
ne , p.i  1 6. 

Muro  Torto , & antica  tradizione,  che  di  efib 
li hà  in  Roma, p.87» 


NArfete  Generale  delPArmi  di  Giuftiriifc* 
no,  fua  fpedizione in  Italia , qualità,  « 
divozione  verfo  la  gran  Madre  di  Dio , p. 
iQ7.fcaccia iGothi  da  Roma,  e libera  I* 
.Italia  dal  loro  giogo,  ivi.:  falfamente  incol- 
pato di  haver  chiamati  liLongobardi  in  Ita- 
lia, p.ijo.efua  morte,  p.177.  T 

Neftorianifmo  afserito  da.Coftantino  Copro- 
nimo,  p.j79.rinovatoin Spagna  da  Felice, 
& Elipando , p.439.  e feg. 

S.  Niceforo  Patriarca  Coftantinopolitano  s 

1 fuo  zelo  contro  gl*  Iconoclafti^  e fua  rele- 
gazione » & efilio  per  la  Fede  , p.4éy.  fuoi 
ferirti , e rcmrre,  p.^.tràfportazione  del 
fuo  corpo  à Coftantinopoli , p.494; 
Niceforo  Imperadore,c  fuc  ree  qualità,  p.4f  f. 

emorte,p.4y7.  I 

Niccolò  Magno  Pontefice , e fua  aflunzione 
al  Pontificato , p.  j 2 y.  fue  qualità , virtù ,« 
coftanza,  p.  **8,  fuoi  fentimenti  contro  Fo- 
zio,ivi  : fuo  Sinodo  Romanoxontro  Fogio, 
p.fjt.  e fue  Lettore  al  Laico  Fozio, p.jj^.  e 
;fua  fcommunica  contro  Fozio , e Foziani , 
ammirabililettercall’.ImptTado- 
re,  p.  y$4.  fua  follecitudine,élemoGne,  e 
preghiere , p.f  {6.  c feg,  fpedifee  Legati  in 
Coftantinopoli  in  beneficio  di  quella  Chie- 
fa , ivi  : fue  Apoftoliche  lettere  all*  Imper a- 
•dore,  à Fozio,  & aU'Imperadrice  Theo- 
dora,p.yj7.  e feg.  fua  condanna deil'He- 
Tefia  degli  Armeni  ,efua  Sinodo  à tal’effec- 
to  convocato  in  Roma , p.  54 6.  fua  morte  » 
& elògio,  ivi. 

Nonno,  e Leonzio  rinovatóri .dell' Herefi* 
Origenifta,  p.109. 

Novo  Canone  di  Fozio , p.  j>  j x* 


° 

ORìgenìfti , c loro  Herefia  rifufeitata  iti 
Oriente,  p.i  o3.fi  feg.  loro  baldanza , e 
temerarietà , p.  109.  chiamano  li  Cattolici 
per  difpregio  Sabaiti , ivi . 

Oranges,  fuo  Concilio,  e Canoni  contro  1» 
Semipelagiani,  p.*t» 

Oc tone  IH.  Imperadorc , c fua  aurea  Bolla , 
p.f?o» 

Paa* 


Digltized  by  Google 


bdice  delle.  Materie  principali. 

Pietro  Vefcovo  di  Apamea,  e Tue  horribili 
empietà , p.  in. 

Pyrro  Vefcovo  Monothelita,  e fuadifpuu 
con  S.  Maflimo  Abate , p.  1 29.  fua  conver- 
fione  alla  Fede , p.a  30.  e fua  profeffionedi 
Fede  nella  Chiefa  Romana',  ivi:  fua  rica* 


PAaliti,doroHerefìe,  p.So. 

Paolo,  vedi  Teda,  ò Capo  di  S.  Pàolo. 
Paolo  Patriarca  Coftantinopolitano  Mono» 
thelita,  e fua  olii  nazione,  p.  ajj.  fua  con- 
danna, p.ij£.efuamorte,p.iyj- 
PaoloPatriarcadi  Coftantinopoli , e fua  fof- 
petta  fede , p.  4 1 6.  fua  penitenza ,.  gloriofa 
Confezione,  e morte  41$# 

Paolo  Pontefice,  e fua  elezione  al  Pontifica- 
to,p.jy7.  fuo  ^avvenimento  à i Religiofi 
raminghi  perfeguitati , p.j^. 

PapclTa  ,.e  fàvola  di  eira fua  origine,  e ri- 
prova, p.  yip.efeg. 

Parolone  termini  ufati,  e riprovati  in  differen- 
ti età  dalla  Chiefa  Cattolica  ,p.  Ci. 

Pafchale  Pontefice,  e fua  elezione  al  Ponti- 
ficato, p 469- 

PafchafioRadberto,  e fuo  fentimento  (opra 
il  modo , con  cui.  nafcefi'e.  Gicsu  Chrifto , 

P-  4£7L  

Patriarchi  Coflantinopolirani , e loro  preten- 
sone di  denominarli  Univerfale,  pag.  i4o. 


origine  di  detta  pretenfione , ivi,  e 161 
Pelagiani  riforti  nella  Scozia  , p.  aia.  - 
Pelagio  Cardinale  fupplica  Totila  per  la  pre> 
fervazione  di  Roma , p.  106.  Nunz^p  di  Pa- 
pa Vigilio  in  Collantinopoli  , p.ffy?.  fua 
condotta  contro  gli  Origenilli  : ivi , fua  af- 
funzione  al  Pontificato  lotto  nome  di  Pela- 


gio ,.  vedi  Pelagio  Pontefice 
Pelagio- Pontefice,  e fua  condanna  contro  iH 
Simoniaci,  p.  111.  fua  conferma  del  quinto  Predetti  nazione  Divina,  e difficultà,  e que 


duta  nella  Herefia , p.136.  e fua  morte , p. 
.M3;  ... 

Pittori  delle  facre  Imagini perfeguitati  fieri»' 
mente  dall’Imperador  Thcofilo , p.488.  • 
Platone  , e fuo  cadavere  ritrovato  in  una 
• cada  fotto  l’Imperio  di  Coftantino,  e d* 

; Irene,  p.  4ig.  e maravigliofc  iscrizioni 
in  detta  calia,  ivi.- 

Polictonio,  e fua  temerarietà  nel  promette^ 
re  di  far  rifufeitare  un  Morto , p.  ili.  - 
Pontefice  Romano  non  foggetto  ad  alcun  Si- 
nodo, p.y.  fe  li  polla  eleggere  il  Succeffo- 
re,  p éj.  fua  autoritàin  degradare qualfi- 
voglia Patriarca  fenza  previo  Sinodo,  p. 
8j.c  fai  tato  da’  Vefcovi  Orientali . p.  117, 
e feg.  fua  fuperioritàfopra  tutti  gli  Stati  del 
Chrillianefimo , provata  coll*  efempio  di 
Gregorio  IL  che  prohibì  agl'  Italiani  di  pa- 
gartributo  all'Imperadore  Ifa  urico 
di  Zaccharia , che  depone  dal  Regno  di 
Francia  Childerico , e vi  follcva  il  Re  Pipi- 
no, p:  ì9o.  di  Leone  III.  che  dichiara  Car- 
lo Magno  Imperadorc  di  Occidente,  p.- 
4 66.  e feg.  incrufione  di  diverti  Pontefici 
nel  Pontificato  Romano,  p.  575-  e fèg.ve- 
t ncrato  dal  Chriftianefimo  anche  fotto  la 
perfona  di  Pontefici  fcandalofi , p.  ^78.  per 
tutto  il  Secolo  feguente.- 
Popolo  Coilantinopolitano , e fuo  defiderio* 
diriunirllconlaChiefa  Romana,  p.  *8.  e 
feg,: 


Concilio  Ecumenico , ivi:  coltante  oppo- 
fizioneallo  Scifma  degli  Occidentali  per 
lafeguita  confermazione  , p.m.  fua  let- 
teracircolare à tutta  la  Chriltianità ,.  ivi  : e 
feg-- 

Pelagio  II.  Pontefice,  e fuo  zelò  contro  i 
Longobardi , e contro  i Vefcovi  Scarnatici 
dell’Italia, p.H7-  U3» 

Pene  afflittive  di  corpo  contro  gliHererici* 
P-17- 30-^7. 437- 4^5-* 

Pcrfecuzione  degli  Arriani  controli  Cattolici 
dell'Africa,  p.é.  elorocoftanza,ivi.< 

Pietriti  e loro  Herefie , p.8o.  • 

S.  Pietro  Agoftoto , e fua  protezione  fopra 
b Città’ di.  Roma,  e particolarmente  del 
Muro,  dettoMùto  Torto , p.87. 

S.  Pietro  in  Vincola  ^fondazione  della  Chie- 
fa di  tal  nome  PiUM.' 


Itioni  inforte  nella  fpiegazione  di  clTa , p; 

500  -e  feg:- 

Poflclfore  Vefcovo  Africano , e fua  richieda- 

. al  Papa  fopra  la  dottrina  dc’Libri  di  Faufto, 

' P-4J-- 

rretenfione  ingiufla  de’  Rè  Gothi,  e loro  Sue- 
ceflori  di  confermare  l’Eletto  al  Pontifica- 

• to,  p.49. 107.  chiamata  da S- Gregorio,  e 
da  S.  Tommafo  Herefia , p.  roSi  rivocata 

; da  Coftantino  Pogonate,  pagi  j 15.  màdal 
SucccfTore  GiuftinianòII.  di  nuovo  limica- 

• ta,p.ji£L  . 

Prifctllianifti  in  Spagna*  e loro  progredii. 

1 P-  9Ai 

Proceflìone  dello  Spirito  Sante,  e generazìq- 
nedel  Figliuolo,c differenze  frà effe,  p-y8/. 

S.  Procolo  , e fua  lettera  agli  Armeni , DtVno 

' tx  Trinimi!  P*(Io , p.  j6. 

Q.q.  a-  Pro- 


Ìndice  delle  Materie  Principali. 

Proclo  celebre  Atheifta , p.  77*  . * 

Procopio  nobile  Hiftorico , e prefentc  alle 
due  fpedizioni  di  Bellifario  in  Africa , & in 
Italia,  p.68.e-87. 

Purgazione  degli  Altari , & ablazione  di  eflì 
p-8  y.  differenza  trà  l'uno , e l'altro  termine, 
ivi* 


Q 


jQ'Uartodecimani  rifarti  nella  Scozia.»  p. 

Quinnifefto  , cioè  Sinodo  Quinnifefto  , e 
■Cui  lignificazione,  p.3r8.  fua  validità,  e 
£anoni,  ivi,  e feg. 

R 

RAtrammo,  efuofcntimento  fopra  il  mo- 
do» con  cui  nafcefle  Giesù  Chriflo , p. 
4?  y. -e  feg. 

Recaredo  Figlio  di  leoviglldo  Rè  della  Spa- 
gna- e fua  converfione  alla  Fede,  p.  ijo. 
celebre  difputa » eh'  egli  hà  con  gli  Arria- 
B»,  ivi  : Concilio  da  lui  intimato  in  Toledo 
M io.  corfo , « confeflionc  di  Fede  di  eflb. 
Jyicefeg. 

Religiofi , e fiera  perfecuzione  del  Coproni- 
mo  contro  loro,  p.393.  e4iz. 
fieli^uie,,  e loro  culto  amichiamo,  p.379 


SAba , e fuefervorofe  operazioni , e ripie- 
ghi à favore  de’  Cattolici , p.  14.  e 50.  ri- 
cuCa  di  pregare  Dio  per  la  fecondità  dell# 
Imperadrice  Theodora , e perchè  p.  7 y. 
Sabimano,  e fuo Pontificato,  p.177. 

S.  Sahino  Véfcovo  diCanoto , e fuoi  avveni- 
menti con  Totila , p.ioy. 

Sacco  dato  da'  Greci  all’Epifcopio  Latest- 
Berne , p.110.  e feg. 

• ^|.  ^.ame  iopra  la  Porta  di  Coftan- 

nnopoli , e fuo  abbattimento , & attentata 
di  Leone  Itourico  per  abbattevo .,  p.  341; 
Salvatore  , « fua  antichiffima  Imagine  nel 
Sanch  Sanétorum  di  Roma , p .363.  mirar 
co  o di  quella  Imagine  folito  di  fuccedere 
Bella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore,  p.390. 
Santabareno,  vedi  Theodoro  Santabareno. 
S.Santulo,  cfuoi  miraeoi  olì  avvenimenti  con 
gli  Heretici  Arriani.  p.r** 

Sarantapechys , Hebreo  ingannatore  ,&  ini- 
mico delle  Sacre  Imagini , p.jéy. 

Scommunica-vibrata contro i Morti,  p.  ng. 
fcritu  contro  Pyrrho  da  Papa  Theodo- 
ro col  Sangue  eonfecrato  di  Giesù  Chriflo  , 
p.t36.  ferina  contro  Fozio  dal  Concilio 
Generale  Ottavo  col  medefirao  Sangue 
eonfecrato  di  Giesù  Chriflo , p.  y y*. 
Secretarlo  di  Papa  Honorio  , e fua  teflt- 
montoazain  ditefadi  lui , p^z4. 

Semidaliti , e loro  Herefie , p.77. 


primi  Autori  della  riprovazione  di  effe  , ; Semipelagiani , cloro  condanna* nel  Conct- 

iv  1 : Re linme  rii  i li/,  A\ ri.,., 


'ivi:  Reliquie  di ‘S. Eufemia  dal  Coproni 
mo  maltrattate,  «gettate  in  Mare,  p.4o 6. 
t miracolofo  loro  ritrovamento , p.407.  e 

leg. 

S.  Remigio  di  Rhems  fà  divenir  muto  un'‘He- 
retico  Arriano  ,p.i7. 

Riunione  della  'ChiefaGreca  colla  Latina  fot- 
to  il  Pontificato  di  Hormifda , eT  Imperio 
• diGiuflino , 0.34.  e feg. 

Rivoluzioni  dell'  Italia  contro  Plmperador 
Leone  Ifaurico,  diftruggitore  delle  fa  ere 
4magini  » P-J49.  -3* o. 

^^ifiggto>^5  J e ^unzìone  alPon- 


liodiOranges,  p.yi. 

Sergio  Patriarca  diCoftantinopoli  Monothe- 
hta  , e lue  qualità,  lettere , e fraudolenze, 
paS?.  e lag.  fiu morte  , p.ixo* 

Sergio  Pontefice,  fua  ooflanza  nel  rigettare  i 
Canoni  del  Sinodo  Quinnifeflo , p.3  ip.foc- 
eorw  dalle  Milizie  Italiane  contro  gl'ili 
•folti  » & i tradimenti  .dell’  Imperadore  , 
p.310. 

Sergio  H.  , e fuà  -elezione  al  Pontificato# 
P-494- 

ScrgioIII. , e foa  élezìone  al  Pontificato , p. 
y8t.  & in  qual  parte  difefo  dalle  calunnie 
degli  Heretici , ivi. 

Severino  Pontefice,  -e  <wfo  del  fooPontifi- 
cato , p.  x T* .fua  vigorofa  oppofizione  all# 
Edlhe  fisdi  Heraclio,p.  *10.  e condanna  di 
eflà,  ivi  : foa  morte,  p.zzt. 

Severo  Patriarca  Heretico  di  Antiochi*  * 

cks. 


Ìndice  delle  Mattile  principali 0 

•e  Tua  peflima  vita , c condotta , p.  io.  e feg. 
fua  intrufione  nella  Chiefa  di  Antiochia , e 
perfecuzìone  contro  li  Cattolici,  p.  13.  e 
feg.  fue  orribili  «empietà,  p.  tf.  e feg.  fue 
nuove  Herefie  ,p.3o. 

[Silenzio  propello  firaudolentemente  da’Mo- 
inotheliti  ,p.i>>i.  e ricevuto  prudentemente 
dal  Pontefice  Uonorio,  p.i98.efeg. 

Silverio  Pontefice  rende  Roma  à Bellifario, 
p.8(5.  per  (egnitato  dalla  Impe'radrice  Theo- 
dora,  p.89.  fua  maravigliofa  coftanza  nel  ri- 
gettare le  di  lei  richielle , p.90.  (uà  violente 
depofizione  dal  Pontificato , ivi , efeg.  re- 
ilituito  aHa  fuaChicfa  per  ordine  di  Giufti- 
niano,p.pi.  ma  rigettato,  tradito,  &eft- 
liato  da  Vigilio  , ivi  : fua  heroic*  intrepi- 
dezza, p.91.,  e feg.  fua  Icomreunica  contro 
Vigilio  ► p .91.  fowenimenti  pre fiatigli  da 
alcuni  pietofi  Vefcovi,  ivi  : tua  mone,  e 
miracoli  >ivi . 

Simmaco  , e Boezio  fatti  uccidere  dal  Rè 
Thcodorico,p.47- 

Simmaco  Pontefice,  e fua  elezione,  p.$.  fuo 
Sinodo  contro  li  Scifmatici , p.4.  fu  e opera- 
zioni contro  i Manichei , p.f.  fuo  fovveni- 
mento  à i Vefcovi  efiliati  dagli  Hetetici, 
p .6'  fua  fcommunica  contro  T'Imperado- 
re  Analìafio,  p.7.  fuo  Sinodo  Romano, 
detto  Palmare,  ivi  :„fua  coftanza,  e lette- 
re, c difefa  contro  i’imperadore  Anafta- 
dìo , p.S.  fue  provifioni  perfollievo  dc’Cat- 
tolici  oppreflì,p.  iq. 

Simoniaci  « e.bandi  public  ati  contro  di  loro., 

p.  67.  - 

'Silmio  Pontefice  > e fua  afifunzione  al  Pon- 
tificato, p.313.  L 

.Simbolo  Athanafiano  provato  dall*  Autore 

compofizione  di  S.  Athanafio , p.  17.  e feg.  >rp A rafio,  t fua  maravigliofa  elezione  * 

Solionio  Patriarca  di  Gicrufalcmme  > e fua  J[  Patriarcato  di  Coftantinopoli , p.  420. 


della  Fede  contra  pocentiìlTmi  nemici  « 
ivi , e feg. 

Stefano  Quarto  , e fuo  celebre  Concilia 
Laterancnfe  contro  gl*  Iconoclalti  , pag. 
41  x*  corfo,  e derilione  di  detto  Conci: 
•Ho.,  ivi. 

StefanoQuinto , 'fuaelezione  al  Pontificati  ji 
e miracoli  , p.468.  fua  difefa  dalle.calunnifi 
del  Calvinifta  Morneo  ,-ivL 

Stefano  Sefto  fua  elezione  al  Pontificato , pi 
469.  fua  Apoftolica  , e degna  lettera  ia 
rifpofta  alle  lettere  ingiurioiedellTmpera- 
dorBafilio,  ivi  , e'.leg.  fua  ponderazione, 
e prudenza  nella  fpedizione  de’ Decreti, 

p.f7*. 

Stefano  Settimo , e fua  elezione  al  Pontifica- 
to , c perverlìone  bombile  degli  Ecclelia^ 
Ilici  di  quell’età,  p.  564.  e feg.  fuo  atten- 
tato horribile  contro  il  cadavere  di  For- 
mofo,  p.j77-  e fua  mone,  p.$78.  e fuoi 
Decreti,  ivi: calunniato daglitìeretici,  p 
come , &in  qual  parte  difefo  da  Cattolici, 

p-578. 

Stefano  Ottavo , e fua  elezione  àlPontificato, 
p.?&y. 

Stefano  Nono,  e fuaelezione  alPontificato, 
p.*Sf. 

Studiti JVlonachi,  e loro  fondazione , p.  6f. 
Superftizioni  malamente  introdotte  neli’Q» 
riente  circa  iicultodcllc  fiere  Imagisi, 
478.  e feg. 


vigorofa  oppofizione  alla  Herefia  de’  Mo 
nochcliti,  p.zor.efeg. 

Spirito  Santo  , e fua  procedenza  del  Padre, 
c dal  Figliuolo  , alTerita  da’  Greci  fino  ah 
aiuta»» , p.Z7  j . negata  dagli  antichi  Ico- 
nocfafti , p.43^.  riprovata  daPozio,  p^^4- 
e feg.  & JUrita  ton  molta  ragione -da’ 
Cartolici,  p.séf.  e feg.  583. 

£.  Stefano  Juniote,  c li#o  gioriofo  Martirio 
in  ditela  della  Fede  ,p.40i.  c feg. 

'Stefano  Patriarca  Colbntinopootano  fratello 
deU'Icuperadoi  i-eofe  ,-p.y7A, 

Stefano  Secondo , e fua  repentina  motte  , 

Stelano  Terzo  , fiia  -eiezimc  al  Pontifica- 
to,, -p.  39»-  condanna  il  Conciliabolo  di 
Copiammo  , p.393.  tua  coltanza  in  -difefa 


lue  illuftri  qualità,  ivi,  411.  o fua  intre- 
pidezza contro  gl’inlulti  degli  iHeretici, 
p.416. 

; Tegole  di  bronzo  involate  dallTmptradore 
Collante  Monothelita  alla  Cuppola  della 
Rotonda  di  Roma , p.269. 

Termini,  e patoie ufate,  e riprovatein  diffu- 
semi età  della  ChiefaCairolica.,  p .66. 

Tevremoti,  epeflepet  l'Oricntr,p.Ji4. 

Ttftadi  S.  Paolo «richieifca  dalla  Iir.peradrLce 
Cofbntina  à S.  Gregorio  Magno , c da  lui 
negata.,  p.161. 

Tetradiri,  elocoHerdie,  pjJo. 

ThcmiUio,,  « fua  ilei  tfia.de’  TThemiftian"  „ 
p.  30. 

The  odoro  R è dv^Gotbi  > Tua  viltà  nellaùftfe  .3 

. rkiriialia  jp.8o.-e  feg.  fuamoue , p 8éL 
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Theoeatagnofti  Heretici,  pa  74..  na  di  Paolo  CultantinopoKtanó,  c delTy-' 

Xheodolinda  debellatrice.  dcir.Arrìandimo  r ~r — !J  ' 


nell'Italia,  Dilli. 

Theodofa  moglie  dell’Imperador  Giuftinia- 
no,  efue  peffime  qualità  p.7f.  innalza  1’ 
Heretico  Anthimo  al  Vefcovado  di  Coftan- 
tinopoli', p.  7 6.  & à quello  d’Alcflandria  l’- 
empio Theodofio , ivi  : ardifce  di  corrom- 
pere , e d’intimorire  il  Pontefice  S.  Agapito 
p.83.  fua  impenitenza,  e mone»  P.uj.. 

Theodora  Imperadrice  moglie  di  Theofilo  ,e 
fua  fana  Fede,  p.48y.  delude  faviam ente  un 
fubitaneo  incontro  del  Marito,  p.  486.,  ri- 
ftauratrice  ,e  riftabilitrice  del  culto  delle  fa- 
cre  linagini  in  Oriente , pag. 49 1.  e feg.  Tua 
tenerezza  nel  rimirare  le  piaghe  di  tanti 
illuflri  Martiri,  pag.  493»  fuaperfccuzione 

• contro i Manichei,  cftragc,  pag.49y.fuo 
ritiro  dalla  Corte,  & entratain  un  Mona* 
fterio  ,p.y  23. 

Xheodoreto  ,cfua  flatua  portatà  in  trionfo 
dagli  Heretici,  p.jf». 

XheodoricoRè  Arriano,  e fuo  nobile  referit- 
to in  favore  del  pontificato  Romano , p.  j. 
fiioingrefloin  Roma,  e trionfo ivi  : fua 
foggezione  al  Concilio  de*  Cattolici , ivi  : e 
fue  leggi  à favore  del  Pontefice  Romano, 
Titoli  fpeciolì  conferitigli  da*  Santi 


po»  pag.  t$6.  fua  formidabile  feommunic»: 
contro  Py.rro , p.uó. 

Theodora  fecondo  Pontefici , e fua  elezione 
al  Pontificato , p.;8i„. 

Theodoro  PatriarcaCoftantinopolitano  frau-: 
dolentiffimo  Heretico  Monothelita,p.i7^.e 
feg.  depoftadal  Patriarcato, p.t74. 
Theodora  Santabatteno  Mago  inviato  di  Fo- 
zio àGio: Vili.,  p.ffS.. 

S.Theodoro  Studita,e  fuo  ammirabile  zelo  in 
difefa  della  Fede  , p.4<4«  fua  relegazione/ 
tormenti , e fcritti , 0.469.  e fua  morte , e 
teftamento,  p«48z.  e feg.  trafportazione del 
fuo  Corpo  in  Coftantinopoli , p-494. 

Theodofia  Ccnobiarca  , e fuo  abboccamento 
coll’Imperadore  Anaftafio , p;  1 1.  e fua  co- 
ftanza  in  fofienimenro;  del  Concilio  Chal- 

; cedoncnfe , p.i  a. e feg.  e fuoefilio , p.  13.  e 
fua  ritorno  in  Coftantinopoli , e fcritti , e 
fatti  gloriofi  ,p.jo..  « 

Theodofio  quarto  Imperadore,  fuo  ritiro  dal- 
l’Imperio , fantità , e morte,  p.j 37. 

Theofane,.  e Theodoro  fratelli  , vedi  Theo-- 
doro  w 

Theofilo , e fua  alfunzione  allTmperio,  p.48  s- 
fua  varia  fede,  ivi,  fua  fiera  perfecuzione. 
contro  li  Cattolici  ^.487.490. 


ivi  _ t . . , 

Padri, ivi,  c feg.  fue  minaccie  di  vendetta  . Thuctopfychiti  Heretici . p.174. 
centro  li  Cattolici  d’Occidente , pag.  44.  Timotheo  Patriarca  intrufo  di  Coftantinopo- 


fpedifee  il  Pontefice  Gio:  in  Oriente,  pag. 
4f.  condanna  alla  morte  Simmaco , Boezio, 
& >1  Pontefice  Giovanni,  p.47.  e temeraria- 
mente clefle  il  Succeflore  al  Pontificato , 
p.49.  fua  orribile  morte,,  e dannazione,  p. 
49*  e feg. 

Theodoro CefarienfeOrìgenifta,.  e fue  prat- 
iche per  la  divulgazione  di  quefta  Hcrefia , 
p.109.  propone  la  materia,  c la  condanna 
dellitre  Capitoli  ,p.i  io. 

Theodoro,  e Theofane  fratelli  illuflri  per  la 
Confezione , e patimenti  fofferti  per  il  cul- 
to delle facre  imagini  x p.  490.  Theofane  in- 
nalzato all’Arcivcfcovado  di  Nicea , p.490. 
fct  memorabile  rifpofta  alla  Imperatrice 
Theodora p-493- 

Theodoro  Faramta e fua  impercettibile  He- 
refia  ,p.  239.- 

Theodoro  Mopfueftcnio , Tuoi  gran  fcritti,  & 
herefie , p.36. 

Theodoro  Pontefice , e fuoi  provedimenti  per 
li  Cattolici  perfeguitati  da’  Monotheliti  x 
p.  116.  e feg.  Cuoi  accoglimenti  à Pyrrho 
convertito,  p.z3Q.  fue  eforrazioni in  rav- 
vedimento del  PatrìarcaPaolo  di  Collanti? 
nopoli  Monothclita , p.  >33.  fua  condan- 


li , Propagatore  della  Herefia  del  Gnafeo  , . 
D.9.C  feg.. 

Tiberia  collega  dellTirperador  Giuftino  fe- 
condo neU’Imperio , e fue  buone  qualità  , e 
mifericordia  verfoi  poveri , p.  140.  denari- 
fomminiftratigii  miracolofàmeme  da  Dio- 
per  fovvenimento dei  poveri, ivi , c leg. 

Tiberio  fecondo  Imperador,  e fue  violenze 
per  ottenere  da’  Papi  la  confermazione  de*  ' 
Canoni  Trullani , p.jij;. 

Titoli  fpeciofi , e fanti,  perchè  da’ Cattolici 
conferiti  a Rè  Heretici , e malvagi , p y. 

Typodi  Coftante , cioè  Editto  impofitorio  di 
lilenzio  fopra  le  volontà. di  Giesù  Cri  fio , p. 

e fuo  contenuto  234.  confiderazioni. 
dell’Autore  fopra  di  elfo , p.  235». 

Totila  Rè  de’  Gothi,  c fua  incurfione  per  l’Ita- 
lia, p.  J02;  avvenimenti  coodiverfi  fanti 
Veicovi,ivi,  e feg.  lue  nuoveiucurfioni  per 
l’Italia , e nuovi  avvenimenti  con  altri  fan- 
ti Vefcovi,p.  104.  e feg. affedia Roma,  p. 
io r.  fùe  crudeltà,  e feorrerie,  ivi , e feg.  fua 
difegno  di  fpianar  Roma , p.  io6>  che  pren- 
de , e facchcggia , ivC 

Trajano  Imperadore,  cioè  l’anima  di  Tra/a- 
no Imperadore  ailerica  liberata  dall’Infer- 
no 
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no  perle  orazioni  di  $.  Gregorio  Papa 
173.  c (uà  riprova  , ivi . . 

Trafamondo  RèArriano,'e  fua  politica  Con- 
dotta contro  li  Cattolici, p.  y.  c morte,  p.17. 

Tre  Capitoli,  notizia  , condanna , e corfo I 
di  efli,  p.  1 io.  e feg.  fentimcnto  diverfo  degli 
Occidentali,  e degli  Orientali  fopra  la  con- 
danna di  detti  tre  Capitoli,  p.  1 r a.e  feg.  feif- 
ma  degli  Occidentali  per  detta  caufa>p.  1 17. 
e feg.  1 ai.  . 

Tre  Volontà  in  Giesù  Crifto  falfamente  fup- 
pofte  afferite  da  S.  Maffimo  Abbate, p.23  i.e 
dottrine  fopra  detta  afferzione,  p-23x. 

Trinità  Divina , e fua  figura  antichifltma  nella 
Chiefa,  pag.  3 3 ».  fe  porta  dirli  Tri»*  Deitat, 
Trina  Trinità*  > e TriplexTrinitas  , p.  Joy. 
f o 6.  e feg. 

Trullo  voce  Greca , e che  cofa  propriamente 
lignifichi , p.z38. 

Y 

YAlentino  Cardinal  Vicario  di  Roma  in 
allenza  di  Papa  Vigilio , vien  fottopo- 
fto  da  Totila  al  taglio  di  tutte  due  le  mani, 
Pfc  io 6. 

Valentino  Pontefice,  e fua  elezione  al  Ponti- 
ficato, «.484. 

VandalideU* Africa, 'e  loro  fuperbe  ricchez- 
ze, p.6*. 

Vali  facri  di  Gierufalemme  trafportati  da  Giu- 
fliniano  nell*  Africa  à Coltantinopoli , e 
quindi  tramandati  à Gierufalemme , p.  69- 
e feg. 

S.  Udalrico , e fua  fuppolla  lettera  dagli  H«re- 
tici  contro  il  Celibato  Sacerdotale  , p.169. 
Vefcovi  circonvicini à Roma , & affilienti  al 
Papa  nominati  la  ptima  volta  nelle  Hiftorie 
Ecclelìaftiche,p.4it. 

Vigilio , e fuo  tradimento  contro  il  Pontefice 
S.  Silvcrio,p.9o.  e feg.  fua  promeffa,à  Theo- 
dora  , & ad  Anthimo,  p .9».  e feg.  fua  facri- 
lega  elezione  al  Pontificato,  p .91.  lùa  lette- 
ra in  qualità  di  Antipapa  con:ro  gli  Hcri- 
tici,  p.  94.  repentina  fua  mutazione , che 
rinunzia  fpontaneameiue  il  falfo  Pontifi- 
cato , p.97.  e vico  dal  Clero  affunto  al  Pon- 
tificato, p.98.  fu  a Apoftolica  lettera  allTtn- 
peradorcGiuftiniano,  ivi,  e feg.  e à Men- 


na diCofiantiuopoli,  p.  101.  avvenimenti 
calamitofi  del  fuo  Pontificato,  ivi:  fuoi 
’foccorfi  mandati  à Roma  di  nuovo  affe- 
diata  da*  Góthi , p.  ioó.concorre  alla  con- 
fermazione della  coftitu7Ìone  di  Giuftt- 
niano  contro  gli  Origenlfti , p.i  io.  fua  par- 
tenza per  Coftantinopoli , p.  113.  fue  ma- 
gnanime rifpofte  à gli  Augufti , ivi  : confer- 
ma la  depofizione  di  Anthimo  dal  Patriarca- 
to, e jTcommunicarimpetadrice  Theodo- 
ra , ivi  : e fuoi  fuccélfi , e fuga  da  Coftanti- 
nopoli ,p.  114.  fua  condotta  , coftituto,  e 
corfo  fopra  la  materia  de' tre  Capitoli,  p. 
iiy. e feg. fua  difefa,  e morte  x 18.  e feg. 

Vincenzo  Monaco,  (limolato  dal  motivo,  che 
un’altro  Vincenzo  Vefcovo  rinegaflc  la  Fe- 
de, ihforge  contro  gli  Hereticj , & è fatto 
Martireperla  Fedc,  p.  149. 

Virgilio  Prete  Milionario,  à torto  accufato 
di  herefiadaS.Bonifacio,  p.390.  diver/ìtà 
di  due  Virgilii , ivi . 

Vitaliano  Pontefice,  e corfo  de!  fuo  Pontifi- 
cato, p.ifj. 

Vitige  Rè  de’  Gothi , e fua  infelice  condotta 
nella  difefa  di  Roma , p.  86.  fuo  nuovo  afte- 
dio  à Roma,  d.88.  e feg. 

Univerfalc , cioè  Patriarca  Univerfale,  Ethl- 
mològia , e dift inzione  , e lignificazione  di 
quello  nome,  p.i  tfi.  16?.  e feg.  perche,  e 
come  ricùlàto  daS.Gregorio , p.  1 63. 167. 

Vntis  exTrinitate paffus , e dibattuta  queftione 
fopra  quella  propofizione,  e fpiegazione  di 
ella,  p.  ? 7.  c feg.  e definizione  Pontificia  6f, 


ZAcchària  Pontefice , e fue  operazioni  pcf 
la  convcrfione  di  Coftantino  Coproni- 
mo , p. 3 8».  fua  lettera  à S.BonTfacio  contro 
THerefiadi  Aldcberto,*e  Clemènte , pag. 
3 84.  fuo  Sinodo'Roiuano  contro  li  detti  He- 
retici  , ivi  : coi fo,  fuccerti,'e  condanne 
di  quello  Sinodo , p.  38? .fua  approvazione 
di  una  forinola  di  battefimo  proferita  da  un 
Prete  ignorante,  p.389.  tiasfcrifce  il  Re- 
gno di  Francia  da  Chimerico  in  Pipino,  p. 
3 90.  e feg.  fua  difefa  di  alcune  calunnie  de- 
gli Hèr  etici,  p.391. 

Zanzaro  Autore  dellaSctca  de’Jacomiti,  p.7&. 
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